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|ja Società Medico - Chirurgica per Sovrana Vostra 
Grazia non ha guari creata in questa Capitale , mentre 
prosegue a diffondere per mezzo del suo Giornale delle 
Scienze Mediche quei principii e quelle dottrine , che 
aventi sanzione dall' esperienza , servir debbono di 
guida nel difficile esercizio dell'arte salutare, manda 
in luce il primo volume de' suoi Atti che la M. V. be- 
nignamente acconsentiva comparisse fregiato dell'Au- 
gusto di Lei nome. 

Essa; che già riconosce la sua esistenza da quell'alto 
e generoso pensiero, che determinò la M . V. in mille 
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incontri del glorioso suo Regno a provvedere con 
tanto amorosa sollecitudine alla pubblica Sanità, non 
può non ravvisare in questo tratto della Reale Vostra 
benevolenza una speciale e solenne protezione con- 
cessa a quella scienza, il cui oggetto appunto è la con- 
servazione dei popoli. 

Perchè lieti i membri della medesima che i primi 
loro sforzi trovino cosi segnalato favore presso la 
M. V. , nel rassegnare che fanno all'Augusta Vostra 
Persona le espressioni della più sentita loro gratitu- 
dine , confidano , che non verranno mai meno i loro 
studii per corrispondere sempre più all' efficace pa- 
trocinio di cui essa va altamente onorata , ed alle sa- 
pientissime mire che mossero il magnanimo Vostro 
cuore nel dar vita a questa novella scientifica insti- 
tuzione 5 tra le molte che fan fede del paterno e 
illuminato Vostro Reggimento. 

E con profondissimo rispetto ed inalterabile devo- 
zione hanno l'onore di protestarsi 

Della Reale Vostra Maestà 



Umilissimi Senatori e Fedelissimi Suddifi . 

I Membri Ordinarii 

della Società Medico - Cliirurgica di Torino. 
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REGOLAMENTO 

PER LA 

SOCIETÀ' MEDICO-CHIRURGICA 

DI TORINO 



CAPO PRIMO. 

Titolo e scopo della Società. 

§1- 

Lia nuova Società scientifica asaume il titolo di Società Medico-Chirurgica 
di Torino. 

II. 

Essa si propone per oggetto lo studio e Tavanzamento della Medicina , 
della Gbirargia , e delle Scienze accessorie. 

III. 

Ogni discussione estranea alle scienze mediche vi è assolutamente proibita. 

IV. 

La Società si raduna regolarmente due volte al mese nei giorni sta- 
biliti dal Regolamento particolare, e straordinariamente una volta all'anno, 
e mediante previa autorizzazione del Ministero per gli affari deirinterno 
e di Finanze. 
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V. 

Occorrendo che il bene della Società richiegga un'adunanza pubblica , 
essa ne fisserà il giorno ed il modo , ma non potrà tenerla senza Tauloriz- 
zazione accennata nel precedente § IV. 

VI. 

La Società può assegnare premii e medaglie per la soluzione di que- 
stioni da lei proposte , relative allo scopo de'suoi lavori , ed anche per le 
memorie inedite , che le verranno presentate. 

VII. 

Non potrà però aprire alcun concorso, né assegnare per esso alcun 
premio senza che la questione da sciogliersi , il valore , la qualità e la 
forma del relativo premio da conferirsi , e l'adunanza , in cui dovrà essere 
conferito, sieno stati preventivamente approvati ed autorizzati dal Mini- 
stero suddetto. 



Vili. 



Essa farà di pubblica ragione i suoi lavori nel Giornale delle Scienze 
Mediche di Torino , di sua proprietà , od altrimenti sotto il titolo di Atti, 
Memorie della Società Medico-Chirurgica di Torino; servate le cautele 
della revisione nella forma stabilita. 



IX. 



La Società si servirà per i suoi Atti , e por i Diplomi di un sigillo 
avente la leggenda Società Medico- Chirurgica di Torino^ con un emblema 
relativo. La forma però di questi Diplomi , sigillo , ed emblema dovrà es- 
sere preventivamente approvata dallo slesso Ministero. 
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CAPO IL 

Ordinamento della Società. 

X. 

La Società è composla di Membri ordinarii , di Membri onorarii , e di 
Membri corrispondenlì. 

XI. 

Il numero de* primi è fissato a trentasei. 

XII. 
li numero degli Onorarii e dei Corrispondenti è illimitato. 

XIII. 

I Membri ordinarii devono essere laureati in Medicina, od in Chirurgia 
da tre anni almeno , e da questo tempo domiciliali in Torino. 

XIV. 

Nessuno potrà essere Socio ordinario , se non è suddito di S. M. , e non 
professa la Religione Cristiana. 

XV. 

Per essere ammesso a far parte della Società in qualità di Membro or- 
dinario si richiede la presentazione d'un lavoro relativo alle materie , di cui 
sì occupa la Società , ovvero essere diggià conosciuto per opere anteceden- 
tensente pubblicate. 

Sono inscritti di fatto nell'Elenco dei Membri ordinarii i Dottori Berruti, 

BeRTINI , BONACOSSA , CARMAGNOLA , DEMARCHI , DeMIGHELIS , FIORITO , 

2 
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Frola , Girola , Maffoni , Malinverni , Folto , Riberi , Rignon , Scuina 
e Sperino come Fondatori della Socielà. 



XVI. 



Corre l'obbligo ai Membri ordinarìi di presentare annualmente alla So- 
cietà una memoria, od un'osservazione importante ancora inedita. 

XVII. 

Il titolo d'onorario vien conferito : 

V Agli Ordinarii che attesa l'etò od i loro incomodi non possono più 
assistere regolarmente alle adunanze. 

S"" Ai soggetti nazionali od esteri eminentemente distinti nelle scienze 
ed arti che hanno relazione coi lavori della Società. 



XVIII. 



La qualità di Corrispondente si concede dalla Società ai Dottori di Me- 
dicina di Chirurgia nazionali , e stranieri non aventi domicilio in Torino, 
i quali presentano la Società di un lavoro edito od inedito di una certa 
importanza. 

XIX. 

La proposizione di nomina a Membro ordinario si farà per iscrillo da un 
Socio ordinario , e verrà controssegnata da due altri pure Ordinarii ; quindi 
presentata in seduta al Presidente da cui sarà subito comunicata ai Socii. 

Nell'adunanza successiva alla presentazione si stabilirà il giorno per la 
nomina del Candidato proposto. 

XX. 

La nomina si farà per votazione segreta , ed alla maggioranza di tre 
quarti di voli dei Membri presenti , i quali non potranno essere per un tal 
fine in minor numero dei due terzi. 



Digitized by 



Google 



— 11 — 

XXI. 

Per i candidali a Socii onorarìi contemplali nel § XVII , n"" 2 , verrà 
falla la nfoposla in seduta da uno o più Membri ordinarii , e si procederà 
odia stessa o nella successiva alla loro elezione per mezzo di votazione pub- 
blica o segreta a beneplacito della Società. 

XXII. 

Le medesime formalità si osserveranno nella nomina dei Socii corri- 
spondenti. ^ 

XXIII. 

L'elezione si comunica ai nuovi Socii per lettera con un annesso Di- 
ploma firmato dal Presidente, e controsegnato dal Segretario generale. 

CAPO IIL 

PrerogcUive e doveri dei Socii. 

XXIV. 

Ogni socio ordinario ha la facoltà di far proposizioni, purché siano messe 
in carta e consegnate al Presidente , il quale (isserà la seduta in cui ver- 
ranno discusse , qualora per la loro urgenza non richieggano una pronta 
deliberazione. 



XXV. 



Ai soli Ordinarii compete il diritto di proporre e di eleggere Soggetti a 
Socii ordinarli, onorarii e corrispondenti. 
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XXVI. 

Ogni Membro della Società taoto ordinario che onorario o corrispondente, 
paò aprire un concorso per premio sulla soluzione d*nn quesito relativo 
alle scienze mediche od accessorie, purché lo sottoponga all'approvazione 
della Società (che si uniformerà dal canto suo a quanto è a questo ri- 
guardo stabilito al § VII) , e depositi nelle mani del Tesoriere il valore 
del premio proposto. 

XXVII. 

I Socii corrispondenti trovandosi nella Capitale hanno il diritto d'in- 
tervenire alle sedute con voce consultativa. 

Vi potranno pure intervenire i Membri onorarii , purché invitati dalla 
Società: in tal caso avranno anche voce consultativa. 

XXVIII. 

Uno Scienziato forestiere, quantunque non Socio, può intervenire alle 
sedute coll'annuenza del Presidente, purché presentato da un Socio ordinario. 

XXIX. 

L'intervento però dei Socii onorarii e corrispondenti , non che degli 
Scienziati stranieri , alle sedute ordinarie della Società non potrà aver luogo 
senza Tannuenza del Presidente, e se non in modo che fra questi ed i Socii 
ordinarli il numero delle persone intervenienti ad esse sedute non ecceda 
mai i cinquanta. 

XXX. 

I Socii ordinarli, che per avere cangiato domicilio sono considerati come 
corrispondenti , tornando ad abitare in Torino possono essere rieletti or- 
dinarli , e sono dispensati dal pagare nuovamente il dirillo d'ammissione. 
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XXXI. 

I Membri ordinarii non potranno esimersi senza molivi rìconosciulì legil- 
timi dalle cariche cui verranno eletti, né dalle incombenze che loro saranno 
dalia Società affidale. 

XXXIl. 

Ogni Socio è in obbligo di conformarsi ai Regolamenti e di cooperare 
con tutti i suoi mezzi al sempre migliore andamento della Societft. 

CAPO IV. 

Cariche della Società. 

XXXIII. 

Le cariche della Società sono sette: un Presidente, un Vice-Presidente, 
un Segretario generale , due Segretari! particolari , un Tesoriere , ed un Ar- 
chivista, tutti scelti Ira i Membri ordinarii. 

XXXIV. 

Questi Uffiziali vengono eletti ogni due anni in fine di giugno e dicembre 
in una adunanza composta di soli membri ordinarii. 

XXXV. 

Tulli gli Uffiziali possono venir rieletli , ad eccezione del Presidente, 
che non può esserlo se non dopo Tintervallo di due anni dacché é uscito 
di carica 
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XXXVI. 

La nomina si Ta per isquillinio segreto, ed alla maggioranza assoluta di 
voli di due terzi almeno de*Socii. 

XXXVII. 

Allorché dopo due votazioni non si ottiene la richiesta maggioranza , si 
vota per i due candidati che ottennero maggior numero di voti : e se in 
questo terzo squittinio vi Tosse uguaglianza di voti , verrà eletto il Socio più 
anziano d'età. 

XXXVIII. 

La nomina del Presidente e del Vice-Presidente non sarà valida , se non 
dopo ottenuta l'approvazione del Ministero dietro a Sovrana autorizzazione. 

XXXIX. 

Ogni volta che la Società si associerà un nuovo Membro si ordinario che 
onorario , o corrispondente , ne informerà il Ministero, dando al medesimo 
un cenno del nome, delle qualità , e del luogo di dimora del nuovo Socio. 

CAPOV. 

Incumbenze degli Uffizialì della Società. 

XL. 

Il Presidente dirige i lavori della Società, e ne fa osservare! Regolamenti: 
apre e chiude le sedute : invigila sul loro buon ordine ; accorda la parola , 
e la toglie a qualunque Socio che deviasse dai limiti del dovere , o tra- 
scorresse in discussioni estranee : comunica alla Società le proposizioni per 
Tammessione di nuovi Membri , e per qualunque altro affare: propone da sé, 
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o sull'istanza di ano o più Socii ordinarti la nomina per votazione segreta 
di Gianle per riferire sugli affari scientiBci ed amministrativi della Società: 
ha il diritto di radunarla straordinariamente una sol volta all'anno , previa 
Tautorizzazione di cui al § lY: sottoscrive la lista dei Membri presenti a cia- 
scuna adunanza , e l'ordine del giorno per la seguente : firma i Diplomi 
di nomina, i processi verbali delle sedute e vi occupa il primo posto. 

In caso d'assenza il Presidente è surrogato dal Vice-Presidente ; il Vice- 
Presidente dal Presidente ultimo scaduto , e questi dal Socio ordinario più 
anziano d'età fra i presenti. 

XLI. 

Sarà considerato come escluso dalla Società , e non più compreso nell'E- 
lenco , qualunque Socio , che dopo essergli stata tolta la parola dal Pre- 
sidente continuasse , o ritornasse nella stessa od in altra seduta a deviare 
dai limiti del dovere , o trascorresse in discussioni estranee allo scopo della 
Società. 

XLII. 

Il Spretano generale è incaricalo del carteggio, di controsegnare i Di- 
plomi e le altre carte che richiedono questa formalità : di tener nota delle 
lettere , dei libri , delle memorie e di qualunque oggetto ricevuto : della 
compilazione di concerto col Presidente di ogni lettera , invito , avviso , ed 
altra carta che interessi la Società: del Rendiconto annuo dei lavori, il quale 
dovrà venire stampato ed inserito negli Atti , o nel Giornale della Società. 

Mancando egli sarà surrogato dal più anziano d'età dei due Segretarii 
particolari. 

, XLIII. 

£ officio dei Segretari particolari di stendere l' ordine del giorno , ed i 
processi verbali delle sedute : di darne lettura , e farli quindi sottoscrivere 
dai Presidente prima che l'adunanza sia chiusa , per consegnarli al Segre- 
tario generale. Dovranno inoltre leggere quelle Memorie di cui saranno in- 
caricati dalla Società , e le osservazioni delle quali essa deve avere piena 
contezza. 
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Saranno surrogati in caso di mancanza dai loro predecessori in carica , 
e costoro dai più giovani dei membri ordinarii presenti. 

XLIV. 

11 Tesoriere riscuote e paga quanto occorre per deliberazione e per conto 
della Società : presenta i suoi conti in fine d'ogni anno : fa di diritto parte 
di tutte le Giunte che hanno relazione al maneggio delle finanze sociali. 

XLV. 

L* Archivista tiene 1* inventario , e custodisce la libreria , i manoscritti , 
le relazioni delle Giunte , i processi verbali delle sedule , le lettere , insomma 
tutte le carte , gli oggetti d'anatomia , le macchine , gli stromenti ed ogni 
altra cosa inviata alla Società. 

Neil* uscire di carica dovrà dar conto di quanto ebbe in custodia. 

XLVI. 

Gli Ufficiali che durante tre mesi consecutivi, senza motivi giudicati 
legittimi, non adempiono alle loro incumbenze; i Membri, ed i relatori delle 
Giunte che non daranno conto entro il termine fissato di quanto vennero 
incaricati, saranno surrogati in queste rispettive loro qualità. 

CAPO VI. 

Disposizioni generali, 
XLVII. 

Le spese occorrenti per l'amministrazione della Società , e per Toggetto 
contemplato nel § VI $i fanno coi fondi provenienti dal diritto d'ammis- 
sione, e dalle quote annue. 

Non essendo sufficienti questi fondi , i socii ordinarii avviseranno ai mezzi 
i più acconci per sopperirvi. 
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XLVIII. 

Ogni membro ordinario pagherà lire sessanta per dirillo d*ammessione» 
e lire trenta annue a semestre. 



XLIX. 



La decorrenza del semestre comincia invariabilmente al l"" di genna io ed 
al l"" di loglio. 

La quota annua è dovuta per 1* intiero semestre, nel quale il Socio viene 
ammesso. I pagamenti della quota annua si fanno a semestri anticipati 
nei suddetti mesi. 



L. 



Ogni Socio contribuente il quale, invitato» non avrà pagato nel termine 
sopra prefisso è considerato come se avesse rinurinato alla Società e non 
vìen più compreso neirElenco dei Membri. 

LI. 

Per la validità delle deliberazioni » eccetto quelle contemplate nei §§ VI , 
XX, XXI» e XXXVI (per le quali si richiede la presenza dei due terzi 
dei Socii ordinarii ) basterà sia presente la metà dei Socii ordinari! e la mag- 
gioranza dei voti. 

In caso d'eguaglianza di voti , quello del Presidente sarà preponderante. 

LU. 

La Società compilerà un Regolamento particolare , col quale verranno più 
aaipiamente determinate le discipline per Tosservanza e l'esecuzione dei sin- 
goli articoli del presente. 



Digitized by 



Google 



— 18 — 

LUI. 

Una volla stabilita la Società , e compita la nomina de' suoi Uffiziali , e 
Socii, ne trasmetterà essa la nota nominativa al prebto Ministero, col- 
rindicazione delle rispettive loro qualità sociali. 

LIV. 

Notificherà pure allo stesso Ministero una volla all' anno le variazioni che 
avvenissero a tale nota per l'uscita » a la morte di qualcuno de'Socii. 

LV- 

Non potrà farsi alcuna variazione od aggiunta al presente Regolamento» 
senza Tapprovazione del Ministero suddetto. 



K/ d'Ordine di S. M. 



Il 1« Segr. di Sialo 
Per gli affari deWInUmo e di Finanze^ 
GALLINA. 
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UFFICIALI 

DELLA SOCIETÀ' 



|lte0t)ente 

Bertini Bernardino , Gay. deirOrdine dei Ss. Maurizio e Lazzaro , Preside 
emerito e Consigliere del Collegio di Medicina, Medico anziano del 
Venerando Spedale Maggiore dei Sacro Ordine suddetto ecc. 

Vtce-|lre0t)entc 

Rtberi Alessandro, Cav. degli Ordini del Merito Civile, e de'Ss. Mau- 
rizio e Lazzaro , Chirurgo di S. M. e Reale Famiglia , Professore di 
operazioni chirurgiche nella R. Universilà di Torino, Presidente del 
Consiglio Superiore di Sanità Militare , Membro delFAccademia Reale 
delle Scienze, ecc. 

i$e0tetarto Generale 

PoLTo Secondo, Dottore Collegiato di Medicina. 

ji^egretari particolari 

Demarchi Giovanni, Dolt. Coli, di Medicina, Consigliere Relatore del 

Magistrato del Protomedicato. 
Frola Pietro, Dott. Coli, di Chirurgia, Chirurgo primario dello Spedale 

di S. Luigi. 
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Berruti Secondo Giovanni, Professore di Fisiologia nella R. Universilà 
di Torino. 

SixcìfìnMa 

Maffoni Angelo, Dottore Gollegiato di Medicina. 

MEMBRI ORDINARII 

Alliprandi Michele Ambrogio , Professore di Ostetricia nella R. Università 
di Torino. 

Battaua Laigi , Dolt. Coli, di Medicina , Cav. de'Ss. Maurizio e Lazzaro, 
Medico delle LL. MM. e Reale Famiglia , Medico primario della R. 
Accademia Militare, e Membro del Consiglio Saperiore di Sanità Militare. 

Bbllingeri Carlo Francesco , Cav. dell'Ordine dei Merito Civile di Savoia , 
Consigliere del Collegio di Medicina, Membro dell'Accademia R. delle 
Scienze, Medico della R. Corte, e Casa, Medico ordinario.e consalente 
del Venerando Spedale Maggiore dell'Ordine de'Ss. Maurizio e Lazzaro ecc. 

Beercti, Professore, predetto. 

Bertini, Cav., predetto. 

BoNAGOSSA Giovanni , Doti. Coli, di Medicina , Medico primario del R. 
Manicomio di Torino. 

Bonino Gioanni, Cav. dell'Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro , Dott. Coli, 
di Medicina, Medico Ispettore nel Consiglio Saperiore dì Sanità Mili- 
tare/ Medico della R. Corte e Casa , ecc. 

BoRELLi Gioanni, Dott. di Medicina, R. Ripetitore di Medicina, Diret- 
tore delle Terme di Vinadio. 

Cantu' Giovanni Lorenzo, Professore di Chimica Generale e Tecnologica 
nella B. Università, Membro dell'Accademia R. delle Scienze ecc. 

Carbiagnola Paolo Andrea, Professore Sostituito di Medicina, Membro 
del Consiglio Saperiore di Sanità Militare. 

Carnevale -Arella Antonio, Dott. di Medicina, R. Ripetitore di Filo- 
soGa, Medico Militare di 2* Classe. 

Debiarchi, Doti. Coli., predetto. 
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Demaria Carlo, Doti. Coli, di Medicina, Regio Ripetitore nel Convitto 
Medico -Chirurgico, Medico onorario e Sostituito della R. Accademia 
Militare. 

Demichelis Filippo, Professore di Anatomia nella R. Università di Torino ecc. 

De-Rolàndis Giuseppe « Dott. dì Medicina, Medico di onore della Città 
di Torino ecc. 

Fiorito Gioachino, Dott. Coli, di Medicina, R. Ripetitore di Medicina. 

Frola, Dott. Coli., predetto. 

Gallo Pietro, Cav. dell'Ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro, Professore 
di Chirurgia Teorico-Pratica nella R. Università , Reggente il Magistrato 
del Protomedicato ecc. 

Garbi6Lietti Antonio, Doli. Coli, di Chirurgia, R. Ripetitore di Chirurgia. 

GiROLA Lorenzo , Professore di Meilicina Teorico - Pratica nella R. Uni- 
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PERVENUTI IN DONO ALLA SOCIETÀ' 



RappoTi $w V epidemie du cholera en Pru$se , en RiASsie, et DtmatoH 
en Pologne^ par L. A. Cosse. Genève 1833 .... l'Autore 

Des maladies rhumaUides , par L. A. Gosse. Genève 1826. » 

Relation de la peste, qui arignieen Grece m 1827 et 1828, 

par L. A. Gosse. Paris 1838 » 

Notice sur les eaux thermales salines ferrugineuses de Saline 

près Moutiers en Tarantaise^ par L. A. Gosse. 1838. . » 

Sulla genesi dello scirro, e del cancro del doli. Gau- 

DOLPi. 1841 r Autore 

Traitement acciliri des anhiloses etc. par Mathias Mayor. 
Paris 1841 Cav. Berlini 

Institutpour le redressement des membres fonde à Pontarlier , 

par J. J. LouYRiER de Friand. Poniarlìer 1841 • . V Autore 

Considerazioni intomo al clima di Civitacecchia , ed alcune 
principali , o endemiche malattie f che vi dominano, del 
dottore Giuseppe Girolami l'Autore 

Elementi generali , e positivi della primordiale formazione 
d£ visceri addominali , del Dottore Giacomo Rivelli di 
Bologna. Fano 1841 l'Autore 

Pellegrinazioni autunnali , ed opuscoli di G. F. Baruffi , 
Professore straordinario di filosofia positiva ecc. Due volu- 
mi. Torino 1841 l'Autore 

Compie rendu des travauxde la Società de médedne de Ia/ou , 
par Louis Auguste Rougier , secrétaire general. Lyon 
1840 " . l'Autore 

Mimoire pratique sur les affeclions typh(ndes par A. N. 

KosGiAKiEwicz , Doclenren Médecine. Montpellier 1842. l'Autore 



Digitized by 



Google 



— 27 — 

Theses physiologieae ad U9um prasìectionum academica^ 
rum^ aoctore Berhuti in Regio Taurinensi Athenaeo Pro- 
Tessore; Physiologia specialis ; edilio terlia. Taurini 1842 TAulore 

Noiiee pour Vh&piial de Guy à Londres , et sur V hoepice 
dipartemenial dee aliénie d'Auxerre (Yonne) par L. P. 
PoiNTB. Lyon 1842 Gay. Bonafous 

Cenni intomo al manicomio di Genova , del dottore Buffa. 

Genova 1842 l'Autore 

Sopra tre casi di presunta comuniauione della morva , e del 
farcino dal cavallo all' uomo ^ del dottore collegiate 
Bonino, Gay. ecc. Torino 1842 l'Autore 

Della flebite uterina diffusa delle puerpere. Memoria aeoonda 

del Prof. Sagheeo. Milano 1842 l'Autore 

Varie dissertazioni inaugurali pubhììcaìe in Eiàeìhergdi. . Ca?. Bertini 

Sulle malattie in generale , e specialmente sulle fèbbri ti'- 
foidee^ curate nell'ospedale di Santa Maria di Lo- 
reto dal primo di gennaio 1840 al 30 giugno 1841, 
del Gay. Salvatore De-Renzi » 

De eaivariae osteogenia, et fontanellarum aphanismo. 
DìflBertatioìnauguralis, auclore Friderico Damiano Greve, 
Medicinae , Ghirurgiae et artia Obatelriciae Doctore , 
cum tabula lithograpbica. Francofurli 1839 . . « . » 

Storia dtfl/'a/el^rtcttà diAntonio Garnbtale-Arella, Ripe- 
titore di Filosofia , e Medico del Presidio della cittadella 
d'Alessandria. Due volumi. Alessandria 1839. . • l'Autore 

Annuaire d'observations faites a S. Jean de Maurienne en 
1841 par Mottard, Docteur en Mftdecine elGbirurgie. 
Cbambéry 1842 Gav. Bonafous 

Theses ad cooptationem ad CoUegium medicum ; Doctoris 

Belunoeri. Anno 1818. Taurini Gav. Bellìngeri 

Prospetto clinico delV Ospedale Maggiore dell' Ordine Mauri^ 
ziano nel biennio 1839-40; del cav. Belungbri. To- 
rino 1841 D 

Traiti sur les maladies puerpirales par Théodore Helm. 

Paris 1840 » 

Quinto volume (fascicoli ix e x del Traitato filosofico speri-- 
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mentale dei soccorsi terapeutici^ del Professore Andrea 
GiACOMiNi. Padova 1839 

Memoria su una paralisi di senso della cute e dei mu- 
scoli del basso ventre senza paralisi di moto, com- 
plicata ad amaurosi e strabismo » riuscita a guari- 
gione; del Doli. Paolo Fario. Anno 18il .... 

Quadro statistico di malattie curate dalla Società della 
Provvidenza in Genova 

Recherches Médico-ChirurgicaUs pour servir à Vhistoire : 
i^ de Vasphyxie par cause mécanique chez la femme 
enceinte ; 2® de V inflammation des vaisseaux lymphor- 
tiques chez la femme en couche ; 3® des maladies de la 
vessie et de la ponction de cet organe par le rectum ; 
par Leurat Atné. Paris 1842 

Réflexions sur la petite vèrole et la vaccine, etsurlesre- 
vaccinations , par A. Mottard. Chambéry 1839 . . 

Pellegrinazioni autunnali ed Opuscoli di G. F. Baruffi , 
Professore slraordinario di Filosofia positiva nella R. Uni- 
versità di Torino, ecc. Fascicolo xi. Torino 1842 . . 

Programma del Congresso scientifico in Strasborgo . . 

Due programmi per premii da distribuirsi dalla R. Ac- 
cademia delle Scienze in Torino 

Annali di cliniche osservazioni per le RR. Case de' Folli, 
situate nella città di Anversa « compilati dal Doti. Luigi 
Ferrarese membro di varie Accademie scienlifiche. Due 
Fascicoli. Napoli 1839-40 

Cenni per una storia dei Medici Veronesi , e dei loro an- 
tico collegio. Discorso accademico di Giuseppe Cervetto 
Doli, in Medicina e Chirurgia , ecc. Verona 1834 . . 

Singolare storia d' aracnoite con neurosi , del Doli. Giu- 
seppe Cervetto. Verona 1837 

Di alcuni casi di grave morbo vertebrale, memoria del Doli. 
Giuseppe Cervetto. Milano 1839 

Di (riambattisla da Monte , e della Medicina italiana nel 
secoloWl, di Giuseppe Cervetto. Verona 1839. . . 

Biografia de' Medici illustri Bresciani, raccolta e pubbli- 
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cala da Antonio ScHiVARDi. Brescia 1839. Con osserva- 
zioni di G. Cervetto TAutore 

Cenni per una nuova storia delle scienze mediche, del 

Doli. Giuseppe Cervbtto di Verona. Milano 1841 . . » 

Appendice ai Cenni per una ntwva storia delle scienze 

mediche, di G. Cervetto. Verona 1842 )i 

Die Krankeiten des'hihem Altere etc. Le malattie della 
vecchiaia col mezzo di curarle. Del Dotlore Canstatt di 
Erlangen. 1839 TAolore 

De dilatatione pelvis ex osteomalada coarctata in partu, 

bis observata. Heidelbergae 1842. Dotlore Spengel . Cav. Berlini 

De frigorie et calorie in oculorum morbis usu locali. 

Heidelbergae 1842 » 

De graviditale extra uterina. Heidelbergae 1841. A. L. I. 

Sohege » 

De Aristotelis libro X, historia animalium etc. Heidel- 
bergae 1842. A. D. L. Spengel » 

Uber Krébshafte Entartungen. Delle degenerazioni cance^ 

rose. Dissertazione del Doti. Weigel. Wùrzbarg 1840. -» 

De elephantiasi arabum. Dissertazione stampala a Zurigo 

nel 18i2 » 

De hydrope ductuum biliariorum. Dissertazione stampala ecc. » 

De ralione qua venae, et vasa lymphatica resorbent ecc. » 

Prospetto degli studii dell'I. R. Università di Padova 

per l'anno scolastico 1841-42. Padova 1841 ... » 

Catalogue du Musèe anatomique de la faculté de médecine 

de Strasbourg. 1837 » 

De la nature, et du traitement des altérations pulmonaires: 

guérisonde laphthysie, par le Doct. Pascal. Paris 1839. » 

Introduction au Traiti de médecine pratique de Piorry » 

Prodrome de médecine positive; par le professeur Forget. 

Strasbourg 1841 » 

Des obstacles aux progris de la thérapeutique positive; 

par le Professeur Forget. Strasbourg 1842 ... » 

Essai sur le caneer; par le Docteur Turgk. Paris 1842. » 
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Polype du larynx^ observé par le Professeur Ehemann, 

eoo on rame Cav. Berlini 

Mimoire sw les constructions projetées à l'hospice dèpar^ 
temental des aliénès d'Auxerre; par Henri Gibarb de 
Lyon. Auxerre 1842 Ca?. Bellingeri 

Considirations physiologiques , et pathologique$ sur le$ af- 
fections nerveuses dttes kj/stiriques; par Henri Girard. 
Paris 1841 l'Autore 

Nosologia positiva scritta da Vincenzo Lanza. Tomo 1. 

Napoli 1841 l'Autore 

Traité pratique de l'art des accouchemens , par Chally 
(Honoré). Paris 1842 l'Autore 

Histoire topographique^ et medicale du Grand Hótel-Dieu; 

de Lyon ; par J. P. PoiirrE. Lyon 1842 .... l'Autore 

Exercitatio pathologica , seu multorum morborum historia 
per anatomen illustrata. Anctore Jacobo Folchi. Vo- 
lumen primum. Romae 1840 l'Autore 

Sulla rottura del cuore, commentario. Saluzzo, anno 1838. 

Del Dottore M. A. Finblla l'Autore 

Osservazioni teorico-^ratiche sul cholera ^oradico per ser- 
vire alla teoria, ed alla cura del cholera orienttHe ; del 
Dottore M. A. Pinella. Saluzzo 1831 » 

Sur la présence de Viode dans les eaux d'Aix en Savoie; 

par Joseph Bonjban pharmacien à Chambéry. Lyon 1841 . l'Autore 

Ànalyse chimique des eaux minfirales d'Àix en Savoie; 

par J. BoNjEAN. Chambéry 1838 » 

Dell'essenza patologica dell* ipercheratosi , e d'un metodo 
operativo come nuovo mezzo di cura. Lettera del Dottore 
L. Paolo Fario al cavaliere Alessandro Riberi. Vene- 
zia 1839 l'Autore 

Intorno alle attuali controversie sul veneficio arsenicale; 

Nota del Dottore L. Paolo Fario » 

Intorno alle forme specifiche nelle ottalmie. Ricerche gene- 
rali del Dottore L. Paolo Fario. Venezia 1841 . . » 

Di alcuni più recenti progressi nella medicina^ e dell'ufi 
fido delle opere mediche periodiche nei medesimi. Cenni 
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del Dottore L. FAmio Paolo. Venezia 1842 . . . )* Autore 

Dì akuni effetti dell'elettrico sopra l'animale economia , e 
segnatamente nelle umane infermità. OsserTazioni di Gia- 
cinto Namias. Venezia 1841 T Autore 

Notizie georgiche su varie coltivazioni , e sperienze fatte 
nell'orto sperimentale della Beale Società Agraria; del 
cavaliere Dottore Bonafous, direttore del medesimo. To- 
rino 1842 TAatore 

Loie phyiiologigues par B. Moton iraduites de l'italien avec 
des additions et des notes par M. le Baron Michu; 2* édi- 
tion. Paris 1842 l'Autore 

Discorso letto dal dottore Onorato Bacchetti di Pistoia ad 
una società di studenti medicina nelF I. e R. Università 
di Pisa ponendo termine ai privati esercizii di patologia e 
d' anatomia patologica neir anno accademico 1841-42. 
Pisa 1842 Demarchi 

Jardin expirimental d'agriculture crii à 5. Jean de Mau^ 
rienne par M. le Chevalier Bonafous de Tarin , dirige par 
M. leDocteurMoTTAKD, Turin 1842 l'Autore 

Cenni medici statisiici. della città e provincia d' Asti ; 

del Dottore 'Dbrolandis. Anno 1828 l'Autore 

Cenno-medico-^nalitico sull'acqua solfurea di Galliano ; 

del Dottore Derolanois. Anno 1834 l'Autore 

Osservazioni sopra Torino del Dottore Derolandis 1828. l'Autore 

Repertorio Medico ^Chirurgico del Piemonte dal 1830 al 

1841 Derolandis 

Memoria sul cholera morbus di Parigi del Dottore De- 
rolandis 1832 l'Autore 

Saggio sulla dissenteria vomitoria indica. Anno 1841 , 

del Dottore Derolandis » 

Necrologia del Professore Michele Buniva 1835. Scritta 

dal Dottore Derolandis • • » 

Effemeridi sul cholera morbus del Piemonte , Anno 1835 . » 

Effemeridi fisico-mediche del Piemonte. Anno 1836 » 

Lettera sul mendicantismo; del Dottore Derolandis Anno 

1837 » 
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Cenni sopra le cagioni della peste , di Pahiset ; Iradu- 

zìone dal francese falla dai Doltore Derolandis. 1838 . il TraduUore 

Notiziesugli scrittori Astigiani, del Doli. Derolandis. 1839 TÀalore 

Discorso sul bisogno igienico^ che % Medici protnìAOvano i 

ptocotrofii; del Dollore Derolandis 1840 .... » 

Cenni statistici sul Ricovero di mendicità di Torino; del 

Dollore Derolandis 1842 l'Aalore 

Annali della R. Società Agraria di Torino, Voi. 2"" . Società Agraria 

Esposizione ragionata delle malattie chirurgiche Irallale 

. dal Professore Pedemonte. Genova 1839 TAalore 

Lezioni popolari d* igiene privata e rurale , ossia Dell* 
arte di conservare là salute sotto i principali rapporti 
della vita domestica e della campagna ; del Dollore 
Sella. Biella 1842 l'Aulore 

Frammento storico di alcuni illustri anatomici italiani 

del io"" secolo j del Dollore Cervetto. Verona 1842. l'Autore 

Intorno al modo di proporre la questione della riforma 
penitenziaria in generale^ e la questione igienica in par-^ 
ticolare. Del conle Petitti l'Aulore 

Nuove ricerche^ ed osservazioni intomo all'avvelenamento 
cianidrico imputato al sig. Alessandro Heritier. Con- 
sullazione del professore Girolamo Botto. Genova 1842. l'Autore 

Riflessioni medico-pratiche sulla segala cornuta, sapra 
Visterismo , e sul buon uso di quél rimedio nella cura 
di alcune specie di questa malattia ; del Dollore Gioanni 
-Domenico Nardo. Venezia 1842 ...... l'Autore 

Rapport fait à la Sociité de médecine de Lyon; par le 

Docleur Rougier. Lyon 1835 l'Autore 

Eloge de S. M. Pichard, Docteur en médecine, lu à la So- 
ciélé de médecine de Lyon. Par le Docleur L. A. Rou- 
gier. Lyon 1836 » 

Compte rendu des travaux de la Sociètè de médecine de 
Lyon depuis le premier janvier 1833 jusga'ati premier 
juillet 1836; par le Doctour Rougier. Lyon 1838 . » 

Eloge historique de G. A, Bouchet ; lu à la Sociélé de 
médecine de Lyon, par le Docleur Rougier. Lyon 1840. » 
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Médecitie legale pratique consìdérie dans les rapports avec 
la législation aetuelle des États Sardes. Oavrage particu- 
lièremeni destine aui Médecins , et aux Avocals ; par 
L. P. Flbitebt, Docleur en médecine de TUniversité de 
TnriD. Annecy 1842 T Autore 

Saggio sull'estrazione della placenta, ed osservaziofie d'una 
metritide puerperaU^ di Giuseppe Fleccuia, Chirurgo, ed 
oslelricante. Biella 1817 l'Autore 

Sul tifo. Saggio del Medico Alfonso Dalmazzone. Torino 

1842 l'Autore 

Noie sur rhuile essentielle de bouleau; par M. A. Sobreho, 

Doctenr en médecioe, et en chirurgie. Paris 1842 . l'Autore 

Traiti des sections tendineìises^ et musculaires dans le stra^ 
bisme , la myopie etc. ; par le Docteur A. Bonnet. 
Lyon 1841 l'Autore 

Réflexions sur quelques points de physiologie relatifs au 
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l^hianque \ 



\ si trasporti col pensiero a quei tempi in cai le popolazioni nomadi 
e selvagge le ancor vergini selve trascorrevano , provvedendo malamente ai 
loro bisogni colla caccia e colla pesca , e paragoni questo stato col moderno 
iDcivìlimento e colPagiatezza di cui ora godono i popoli : chiunque discen- 
dendo a tempi più a noi vicini ponga mente che questa nostra Europa , la 
quale difficilmente provvedeva al sostentamento de*suoi abitatori ne'tempi di 
mezzo, quando tante erano le popolazioni rivali e nemiche"" quante le terre 
e le signorili castella , abbenchè questa popolazione non ascendesse neppure 
alla metà di quell^he conta al di d*oggi: chiunque , ripeto » metta sulla 
bilancia la penuria ui quei tempi infelici cogli agii dell'età nostra, si convince 
bentosto essere l'uomo da per se impotente: divenir all'opposto capace di con- 
darre a buon fine ogni più malagevole impresa , qualora egli operi di con- 
senra con altri. In una parola essere lo spirito d'associazione alle genti la 
molla del progresso ad ogni miglioramento sociale. 
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E vaglia il vero: se le Scienze fisiche rimasero stazionarie durante un pe- 
riodo di circa duemila anni, vale a dire da Aristotile sino a Galileo, non do- 
vremo già attribuirlo alla mancanza d*ingegni svegliali e peregrini, ma creder 
piuttosto che i loro tentativi riuscirono vani, appunto perchè fatti da uomini 
isolati , concentrati in loro stessi, e privi del concorso e dei lumi altrui. 

Ma appena sorse l'Accademia del Cimento, e dimostrò col proprio esempio 
alle Nazioni , che per progredire bisognava riunirsi , TEuropa si scosse, gli 
sforzi s'accomunarono, ed immensi ne furono i progressi. 

Le stesse Scienze fisiche, che prima lentamente camminavano, noi le ve- 
demmo da cinquant'anni a questa parte prodigiosamente avanzare, appunto 
perchè , abbattute , mercè il progredire della stampa, le barriere che Na- 
zione da Nazione dividevano; studiate reciprocamente dai Dotti le diverse 
lingue, l'Europa intera parve in una grande scientifica famiglia riunirsi. 

I Congressi scientifici nati da oltre un quarto di secolo in Isvizzera , 
imitati dalla Germania e successivamente dalle altre colte Nazioni , mentre 
somministrano prove non dubbie della tendenza universale all'associazione, 
costituiranno per i posteri un monumento storico per una nuova epoca della 
scienza. Quivi, in mezzo ad elementi disparalissimi , scompare ogni affezione 
d'animo il cui scopo non sia la scienza : quivi appena nati si comunicano i 
pensieri : si provano e si riprovano: si rivolgono in ogni senso onde cercarne 
i lati difettosi per distrurli, se vi sono, e per far brillare la verità in tutto il 
suo splendore. Cosi , battendo la selce contro un corpo duro s'estrica la luce. 
Ma se tal fiala accade che gli uomini , per vano desiderio di sostenere 
quanto dapprima asseverarono, ostinati si mostrano, e rifiutando di cedere 
l'uno all'altro , alle ragioni facciamo soltenlrare i sofismi (onde si mette in- 
toppo alla scienza a vece di farla progredire), saravvi meno a temere che ciò 
possa avvenire qualora le disputazioni abbiano luogo fra persone , che non so- 
lamente sappiano apprezzarsi reciprocamente , ma che siano unite da un 
vincolo di fraternità, ed allorquando la disputa succede in presenza di colleghi 
che possano frenar gli animi e ratlenerne ambe le parti entro i limiti della 
moderazione. ^^ 

Da ciò è palese quanta sia l'utilità o per meglio dire la necessità delle 
Società scientifiche , le quali siedono a guisa di custodi del tempio augusto, 
affinchè non venga profanato dagli audaci e dai temerarii. 

Che se a conferma del nostro dire vuoisi qualche esempio , non avremo a 
cercarlo all'estero , poscìachè il nostro stesso Piemonte ne fornisce uno lumi- 
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nosissimo « non essendo ancora trascorse due generazioni dacché una scien- 
li&ca Accademia • nata bambina , già riempi di sua fama tutta Europa. 

Ma che questa bella Metropoli fosse ancora prira d'una Società destinala a far 
progredire la scienza Ippocratica « ce lo dava a conoscere ogni di lo straniero 
che presso di noi ne faceva ricerca, e con mal celato sogghigno compativa alla 
povertà nostra : lo dimostravano il comune desiderio in varii modi espresso^ 
ed i tentativi fatti invano per quasi sei lustri onde ottenerne la fondazione : lo 
faceva finalmente conoscere l'esempio di tutte le colte città d'Italia di cui 
nessuna ne andava priva in questi tempi. 

I destini però avevano riserbato al felice Regno di Carlo Alberto, Regno 
che negli annali delle storie Piemontesi si segnalerà fra tutti per le tante utili 
fondazioni di cui fu fecondo, la creazione di questo bramato Corpo scientifico. 

Che se la Società Medico-Chirurgica Piemontese da umili principii e da 
privati sforzi ebbe origine , non perciò havvi di che sconfortarsi , tale es- 
sendo pure stata quella di tutte le altre Società ed Accademie ; che anzi è 
dover nostro , Onorevolissimi Colleghi, lo adoperarci in modo che essa pro- 
gredisca ogni giorno , e giustifichi agli occhi del mondo il Regio favore 
per cai ebbe vita, e rendasi sempre più degna della Sovrana munificenza. 

Ed io , chiamato per desiderio della Società novella a dirigerne i primi 
lavori, nutro ferma speranza che , mediante i comuni sforzi , potrassi rag- 
giugnere la prefissa meta ; imperciocché da noi dipende il far si che le gene- 
razioni avvenire, e le altre incivilite Nazioni prendano in buon concetto il 
nostro Corpo accademico , e che questa prima pubblica adunanza sia qual 
foriera di fflori» oer i Cultori dell'arte medica di questa bella parte d*Ilalia. 



o 
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w^iar^inu ^M^no^, 



9l u savio consiglio qaello che mosse quesla Società Medico-Ghirargica ad aprire 
pubblica adaoansa in oggi , che compie per non mollo Vanno di sua legale 
esistenza. E trovo che tale determinazione soddisfa in un tempo a due bisogne 
assai importanti al prospero andamento di qualsia riunione scienti6ca , che 
sono, il cattivarsi la pubblica estimazione , e l'incorare vieppiù nel progresso 
a cui intenda. Perchè io penso che in verun altro miglior modo non potrebbe 
essa provvedere alla prima , se non con farsi essa stessa a produrre i titoli 
che le ne danno diritto , i lavori vnò dire che furono l'oggetto delle sue oc- 
cupazioni; né più guardinghi o circospetti i suoi membri potrebbero mai 
oltre procedere che in soffermarsi a tener d'occhio e misurare i passi per loro 
finqui segnati* 

Per un altro verso, questi nel far palese al pubblico il frutto delle loro 
meditazioni e chiamarlo cosi a testimonianza deli' attività che hanno dispie* 



Digitized by 



Google 



— 40 — 

gaio per conseguire io scopo scientifico, al qnale la Società unicamenle aspira, 
e per quale unicamenle sussisle , pare a me , che diano solenne prova di an- 
dare non che persuasi , convinti dell'obbligo che corre ad ogni associazione , 
ad ogni accademia, e a tulle speciali riunioni di tributare infine la propria 
sintesi alla Società Generale, da cui esse stesse derivano, e traggono anzi tutta 
quell'importanza civile e politica che le circonda. 

Di vero l'odierna civiltà delle nazioni, e l'altezza dei principii che attualmente 
danno base ai Governi nel reggerle e fomentarne le tendenze col favore di 
prudente e illuminata istruzione , mentre ripudiano formalmente il basso 
egoismo di restringere a sé il commercio delle cx)gnizioni utili con farne 
quasi domestico mercato al prezzo d'ignobili scambievoli adulazioni, reclamano 
imperiosamente il diritto che ha l'opinione pubblica di conoscere, e porre a 
calcolo, e valutare tulli i mezzi che gl'individui impiegano al ben essere delle 
masse , ed i risultati complessivi che alle medesime ne provengono. Ondecchè 
in oggi volendo caratterizzare i fatti degli uomini , tantoché sieno scientifici o 
industriali , si conviene giustamente nel dire, che essi non saranno mai nulla , 
se non procedono da quel santo affetto di essere utili , da quella vera passione 
di giovare a' suoi simili. Le cognizioni che uno acquista mercé studio, co- 
stanza d'animo e patimenti , faranno bensì sempre il suo elogio pel fatto solo 
che ne vada fornito o seppe procacciarsele; ma quelle slesse non gli apparten- 
gono più in proprio cosi che possa poi senza rimorso trafugarle alla neces- 
sità degli altri. Esso occulterebbe un tesoro, una ricchezza, la cui rendita 
è devoluta all'intiera Società, il cui provento vuol esser messo a profitto nella 
sociale convivenza. 

Ora cosa sono mai i corpi speciali, le accademie, le compagnie rimpetto alla 
Società Generale , se non figure e simboli di altrettanti individui , a cui dalla 
medesima venne affidata una particolare incumbenza, imposta una determi- 
nata obbligazione? Togliete loro questo carattere civile che porta con seco la 
speciale missione a cui adempiono ; spogliateli di quella onoranza che loro 
torna dall'istessa aspettazione della pubblica opinione, e li vedrete ben presto 
dibassati alia meschina condizione di esseri privi d'ogni moralità sociale e 
cittadina, e tutti insieme raffigurare un branco di folleggiami utopisti. 

Ciò che non avverrà si dica di questa Società Medico-Chirurgica , la quale 
in oggi appunto si produce volonterosa al pubblico giudicio per far fede dei 
titoli già per lei acquistati in questo primo anno di sua vita alla pubblica slima 
e benemerenza: i quali, se male non m'appongo, sorgeranno manifesti dalla 
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rapida si, ma fedele sposizìone de'suoi lavori, ch'io nel compiere ali* orrevole 
uffizio di 8QO segretario generale mi sono recato a debito di tessere nel pre- 
sente rendiconto. 

Faccio però capo da un breve cenno storico della sua origine, della sua pri- 
vata esistenza, e dì quanto precedette la 'legale sua istituzione, sia perchè la 
quasi attualità delie circostanze che ne diedero Timpulso ne guarentisce di sua 
natura Tesattezza, sia perchè tale notizia importa essenzialmente ai fasti della 
inedesima, e sia ancora perchè in questa più che in altra circostanza debb'esso 
riuscire opportuno e di un qualche interesse. 

§1. 

Addi 8 dicembre 1836 convenivano in casa del dottore collegiato Demar- 
chi alcuni altri membri dei collegi! Medico e Chirurgico di questa Regia 
Università , il professore Berruti , e i dottori Bonacossa , Ferro , Fiorito , 
Frola, Maffonie Folto, coli' intendimento d'istituire ed animare una privala 
conversazione letteraria, in cai, in altrettante regolari adunanze, venissero spe- 
cialmente passate a rassegna le dottrine utili e del giorno relative alla medi- 
cina e chirurgia. 

L'impossibilità in cui uno si trova ai nostri tempi di seguitare da per sé l'an- 
damento progressivo che mostrano questi due rami dell'arte salutare mercè le 
dotte ricerche e l'instancabile lena de* suoi cultori; la difficoltà che spesso 
s'incontra nel tener passo alle incessanti scoperte che fanno brillanti le altre 
scienze naturali alla nostra accessorie ; e tuttavia la necessità di non rimanere 
estrani al movimento generale scientifico , dal quale infine ogni pratica 
applicazione può venire utilmente diretta , furono senza dubbio i taciti ma 
possenti motivi , per cui essi concepirono cotale idea , e colsero anzi di buon 
grado l'opportunità per recarla ad effetto. 

Lo scopo poi che si prefissero quanto modesto, altrettanto utile, quello 
cioè d' istruire , e a vicenda essere istrutti con esporre ciascuno il frutto de' 
suoi privati studi , e far parte ai singoli delle cognizioni acquistate nelle classi- 
che opere o nei giornali scientifici , lusingavano per guisa gli animi , e non 
che disporli, li sospingeva prepotentemente cosi a farne parte, che quello 
slesso primo convegno non si sciolse senza ne fossero già per l'avvenire fis- 
sali gli ordinamenti, stabilite le periodiche tornate , previsti i bisogni ed assi- 
carati i mezzi per sopperirvi. 

6 
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Si conveDne ìnfalli tra le altre cose, che ogni membro della cooversaiione 
letteraria avrebbe pagato un'annao contributo , la cui somma risaltante sa- 
rebbesi vertita in acquisto di opere originali e periodici scientifici ; che ad 
ogni individuo sarebbero stati affidati o un'opera o un giornale da tradurre a 
sunto entro termine fisso « o renderne conto analitico nelle adunanze ; che in 
queste sarebbonsi pure Ietti altri scritti di libero tema da qualunque di essi 
trascelto , quali previo il parere dei congregati sarebbero stati fatti di pub- 
blica ragione in qualche giornale o letterario o scientifico del paese ; che fi- 
nalmente le congreghe avrebbero avuto luogo una volta ogni settimana , e 
sarebbesi disteso processo verbale di quanto in ciascuna di esse si fosse o fatto, 
o letto, discusso. 

Da quali capitoli , ch'io tolgo dal primitivo regolamento consentito dai pre- 
fati dottori • la conversaifone letteraria cominciò realmente ad avere luogo 
il di 15 stesso mese sotto la presidenza del professore Berruti, a cui spettava la 
direzione dei lavori non meno che delle discussioni , e faciente le funzioni di 
segretario- tesoriere il dottore Demarchi, il quale continuò ad accoglierla gra- 
ziosamente in casa propria pel tratto di più d'un'anno. 

Sarebbe questo per avventura il luogo , parlando degli auspicii al cui fa- 
vore la medesima esordi, di toccare dell'assiduità con cui i singoli membri 
comunquemenle distratti da ben altre occupazioni intervenivano alle tornate ; 
dell' impegno per essi costantemente mantenuto nel cooperare al buon anda- 
mento di queste , serbando inviolata queir armonia che sola vale a collegare 
con vantaggio gli sforzi degli studiosi; e sopralutto della copia di materiali 
scientifici che ogni volta si producevano» onde sempre , e la impaziente curiosità 
si appagava, e la casta discussione instruiva ; ma tengo per fermo chiunque av- 
visi ai progressi che in breve ha fatto questa Riunione, di leggieri per sé com- 
prenda , che senza tali elementi sarebbe slato un vero assurdo non che so- 
stenerla , il solo imaginarla. 

Per la qual cosa dirò soltanto che tra i lavori di quali ciascuno a norma del 
mentovato statuto veniva specialmente incaricato , comparvero fino da quei 
primordii ben altri originali di parecchi membri della conversazione nei perio- 
dici di questa Capitale , il Repertorio delle Scienze Mediche e il Subalpino; 
che allettati dalla positiva utilità di una mutua istruzione, che apporta il 
conversar famigliare e metodico sulle cose scientifiche , altri membri vi si 
associarono , i professori Girola , Schina e Cav. Bertini ad aggrandirne le 
speranze e crescerne coli' opera i frutti; che finalmente tutti com'erano ani- 
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mali dal felice rtsQKameDto otlenoto nel decorso appena ancora d* un' anno, 
sai Gnire di questo già dìyisarono di pubblicare essi stessi un Giornale Medico* 
che neiraccogliere le proprie osservaxioni e le rispettive loro opinioni , quelle 
pure comprendesse degli altri nazionali, che, o per la loro prolissità , o pcfl 
loro numero non potendo eolla richiesta celerità vedere la luce negli attuali pe* 
riodici patrii, scorgevansi a malincuore figurare non di rado nelle pagine degli 
stranieri. 

E questo pensiero , che un nobile sentimento d' amor patrio ispirava , 
quello cioè di far conoscere la tendenza e lo spirito delle dottrine Mediche 
in Piemonte con fare appello a quanti dotti in questa parte coi loro siudii 
onorano la Nazione, sortiva il suo effetto in Gennaio 1838 colla pubblica-* 
zione della prima puntata del Giornale delle Scienze Mediche. 

Il quale perchè in un tempo servisse al fine istruttivo ed economico per eui 
al pubblico veniva raccomandato , lo si volle ancora arricchito non solo di 
tutte quelle cognizioni che tolte dalle opere le più famigerate o dalle perio^ 
diche produzioni le più accreditate avrebbero segnato airatteozione de'lettori 
l'attuale condizione e progresso della medicina e chirurgia ali* estero, ma 
eziandio di quelle altre, che pertinenti alle scienze bro accessorie, avreb- 
bero in quelle stessè trovato una qualche utile e profittevole applicazione. 

In tale compilazione oltre ai sunnominati Dottori vollero altresì concorrere 
nella qualità di collaboratori liberi i dottori cavalieri Bellingeri e Bonino , 
segnatamente poi polla parte chimica il signor Abbona ; e ben si può dire che 
pelia cooperaziooe di tutti « nel soto primo anno di sua vita il nuovo Giornale 
punto non sfigurasse accanto ai più provetti^ seppure argomentando dal fa* 
vore che ha incontrato massime presso i nazionali v non lice asserire venisse 
di preferenza careggiato. 

Né meno lusinghiero fu 1' accoglimento che al medesimo pur fecero gli 
stranieri , i quali eoeglio non avrebbero potuto esprimerlo se non colle fre* 
quenti ricerdie che ne facevano; coi cambi contro le patrie loro prodazioni che 
ne proponevano , e con riprodurre di spesso nelle periodiche loro pubblicazioni 
le materie ohe vi si contenevano. 

Perchè animati i membri della convensazione letteraria da si. fausto inco«< 
minciamento e buon successo che ebbe la novella loro impresa , mentre per 
una parte intendevano a che mai non venisse meno quella frateilevole armonia 
che finqui li guidò , miravano per un'altra a lutti quei mezzi , onde e l-im* 
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pegno già coniralto col pubblico fosse per essi medesimi guarentito , e Io 
scopo civile e scientìBco che si proposero venisse più facilmente raggiunto. 

A tal fine a cominciare dal 1839 la conversazione si trasformò e si costituì 
in Società privata dei compilatori del Giornale delle Scienze Mediche ; tra- 
sformazione questa , la quale operatasi colla riforma degli antichi statuti , si 
per ciò che concerneva al suo ordinamento interno , che in rispetto alle nuove 
sue relazioni , vuoi essere giustamente ritenuta qual altro fatto che schiu- 
dere doveva la via ad ulteriori tentativi che in appresso si diranno. 

Ed in quel tempo la Società possedeva già in locale suo proprio e dicevole 
pelle ordinarie adunanze un gabinetto di lettura , in cui oltre a ben quattor- 
dici giornali Medici , d* Italia , di Francia , del Belgio , d' Inghilterra e 
Tedeschi , trovtfvasi pur buona copia di opere moderne onde andava arricchen- 
dosi la nascente biblioteca. Per quale commodità avveniva infatti che potendo 
ogni Socio senza lunghe e noiose ricerche tenersi facilmeute a giorno delle 
più rilevanti notizie scientifiche , non solo il Giornale difettare non poteva di 
quei materiali che accennar valgono al corrente progresso della scienza , ma 
Tavvantaggio n'emergeva di occupar eziandio con profitto le tornate con di- 
scutersi quivi e svolgersi quegli argomenti , intorno ai quali di sua natura , 
e preferibilmente la comune attenzione sembrava doversi rivolgere. 

Fu poi in quel torno che si pensò ancora a dare maggior estensione alla 
corrispondenza scientifica tanto coi nazionali che fuori stato, onde il Giornale 
stesso offrisse tutto quell'interesse che dargli potevano la varietà, la ricchezza 
e la novità delle osservazioni e dei fatti , che forse o non avrebbero altrimenti 
veduto la luce , od altrove sarebbonsi pubblicati ; il perchè non reca mara- 
viglia se tra i pregiati lavori con cui bellamente rispondevano all'invito parec- 
chi dotti Piemontesi , che lungo sarebbe il volerli qui tutti nominare, molte 
scritture, con tal quale orgoglio patrio vi figurassero di celebratissimi stranieri, 
che sono i Frank, Puccinotti , Bufalini , Speranza « Turchetti , Pointe , ecc. 

Altre innovazioni potrei aggiugnere che sonosi in tal epoca sancite per 
raffermare vieppiù i vincoli, mercè cui unicamente la Società prevedeva poter 
sussistere , o per dare a sé una reale importanza che la facesse rispettata agli 
occhi dei savii e degli imparziali; maoltrecchè cosi procedendo io non farei 
che i commenti allo statuto da cui la Società privala si volle retta , eJ impie- 
gherei con poco vantaggio un tempo che sarà utile per questa pubblica adu- 
nanza , fallirei evidentemente al massimo ed essenziale scopo di questo stesso 



Digitized by 



Google 



— 45 — 

cenuo storico che è quello , se bene avyiso , di porre in Ince qnei fatti i quali 
hanno cootriboito ad elevarla al grado delle altre pubbliche legali istituzioni. 
Laonde per non ritornare più solla creazione de! Giornale Medico , il 
quale , si avuto riguardo al suo intrinseco , che al bene per esso procurato 
al paese , basterebbe solo a dimostrare con quanta operosità e buon* animo di 
giovare si adoperassero i Soci! a mantenere viva la loro Riunione, io già scendo 
a toccare di un'altra istituzione per essi medesimi sollecitata e promossa , la 
quale perchè tutta pietosa , di carità , o più in oggi tecnicamente umanita- 
ria , riscosse ovunque i plausi dei cuori gentili e il soave accento della non 
tarda riconoscenza. 

Parlo della Società mutua per procurare soccorsi ai Dottori di medicina e 
chirurgia caduti nel bisogno, che sulla base di quelle già stabilite in Ger-- 
mania » quindi in Francia , poscia in Russia , il resto d* Italia toglie ora 
ad imitare dal nostro Piemonte. 

E questa istituzione che S. M. con Regie Patenti in data 27 agosto 
1839 si degnava approvare sulla dimanda umiliatane dagli anzidetti membri 
della Società , cui recentemente venivavi ascritto il dottore Sperino ; eretta in 
modo che acquistando il misero un diritto al soccorso che riceve non debba 
vergognare di domandarlo come accadrebbe chiedendo una limosina ; e che il 
sovvenimento non riesca di troppo inferiore né al bisogno né al carattere di 
chi lo implora » ognuno in oggi ben sa come corrisponda ne' suoi benefici 
effetti airaspeltaziooe che se ne aveva, dacché pel rendiconto non ha guari 
pubblicato fu dimostro a tutti , che la medesima già possiede non pure un di* 
screto capitale fruttifero che sta a guarentigia della sua futura esistenza, 
ma ha potuto in quest'anno stesso, che corre appunto il terzo di sua fonda- 
zione, procurare una sovvenzione dignitosa e proporzionata ai bisogni dei 
membri che ne l'hanno richiesta. 

Nel 1840 , e da quest' epoca insino al giorno in cui si é sciolta per ri- 
comporsi con titoli legali , la Società privata prese e continuò a camminare 
sur un piano accademico ancor più formale. Favoriva cotale andatura l'essersi 
primieramente accresciuto i! numero dei Socii, che per lo addietro era li- 
mitato ai soli dodici anzi menzionati , e il venirvi ascritti membri , che 
pella rispettiva loro posizione in fatto di studio teorico ed esercizio pratico, 
non che pell'alliva loro cooperazione nel fornire frequenti lavori al suo pe- 
riodico , avevano già da lungo ingenerata in essa la speranza di accoglierli 
ne! suo seno. Furono questi dapprima i professori , cavaliere Riberi . Carma- 
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gnola e dottor Malinverai , e più tardi , quando ancor si lamentava ia per- 
dita del socio Ferro, il professore Demichelis e doti. Rignon. Favorivala inoltre 
la nomina di due giunte speciali, detta una di Revisione a cui l'esame e lo 
spoglio delle memorie originali e di altri scritti qualunque da inserirsi nel 
Giornale esclusivamente spettasse » l'altra della itompa che sul materiale an- 
damento tipogra6co del medesima invigilasse. Perchè allora non avendo più 
rinliera Società ad occupare la gran parte delle sue tornate ordinarie in tale 
direzione , poteva ben essa per quella maggior concorrenza de' suoi membri 
non solo più utilmente impiegarne il tempo libero in discutere argomenti 
e variali e rilevanti della scienza , ma ancora protrarre e consumare queste 
stesse discussioni sino a quel punto che le attuali cognizioni relativamente 
ai medesimi avrebbero potuto concedere. 

E valga il vero , che tanto nell'anno suddetto , in cui reggeva la presidenza 
il professore Schina, quanto nel successivo in cui a tal carica veniva chiamato 
il cavaliere Bertini, sono stati e molti e tutti del maggior interesse i temi pro- 
posti e ventilati a disputa. Declino fra questi: l'esistenza dei controstimoli : la 
controversia sulle correnti elettro-ditali: la fisiologia del sangue: gli effetti 
del salasso : i suoi indicanti : i suoi controindicanti : la natura e differenza 
della piosi: le diatesi in generale: la scrofola: lo scorbuto: gli erpeti: i 
mercuriali: V idrargirosi : la neurostenia e la periodicità. Intorno ai 
quali semi fosse lecito di oltrepassare i limili statimi imposti d'una discreta 
brevità , potrei ad evidenza mostrare , riproducendo le fedeli e ben redatte pa- 
gine in cui raccoglieva le discussioni il dottore Frola « che non rimase punto 
sul quale l'attenzione dei singoli non sia caduta , non restò difficoltà che la 
perspicacia loro non tentasse di chiarire, né si prese conchiusione che severa- 
mente logica non fosse. 

Vennero ancora nominate commissioni particolari per ripetere sperienze 
da altri tentate e dirette a stabilire o leggi speciali nei corpi viventi finqui in- 
nawertite, ovvero fatti che per loro natura all'uso pratico potessero impor- 
tare. Di queste una fu quella per coi il professore Berruti, coli' intervento 
del professore Girola e dei dottori Demarchi e Malinverni ripeteva e variava 
le sperienze dei professori Pisani , Puccinotti e Pacinotli sull'esistenza e sulle 
leggi delle correnti elettro-6siologiche negli animali a sangue caldo. Fu l'al- 
tra quando il dottore Demarchi , coi deputati cavaliere Berlini , professore 
Berruti , e dottori Malinverni e Sperino cercava di provare 1' azione delle 
correnti elettriche sulle alterazioni organiche dell'occhio dal dottore Finlan- 
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dese Crowel annotata nel aerviiioottalmologieo del professore Lerche in Pie- 
irobnrgo. 

Volgeva frattanto al suo termine l'anno 1841 , ed i membri della Società 
privata rassegnavano le loro sapplicazioni al Regio Trono per implorare da 
S. M. il segnalato favore di erigersi in corpo accademico scienliBco sotto il tì- 
tolo di Società Medieo-^Chirurgica di Torino. 

II di 15 febbraio 1842, S. E. il primo Segretario di Stato per gli aflari 
dell'Interno e delle Finanze, il sig. Conte Gallina, a cai sarà sempre rico* 
noscente la Società pell'illuminato patrocinio onde l'ha onorata, con veneralo 
soo dispaccio loro partecipava , che la M. S. , a cai sta sempre a cnore di pro- 
muovere e favorire ogni novella istituzione che tomi in qualche modo a de- 
coro ed utilità dello stato , si era degnata in udienza del 5 stesso mese di 
benignamente accogliere la loro dimanda , , ed approvare in un tempo il re- 
golamento da cui la nuova Società sarebbe reità. 

Fu quindi tenuta Adunanza straordinaria il di 16 , in cui, previa lettura 
che si diede del citato dispaccio ministeriale , si proclamò di diritto sciolta 
l'antica Società privata dei compilatori del Giornale delle Scienze Mediche , ed 
in sua vece legalmente costituita la Società Medico^Chirurgica di Torino , 
rappresentata dagli stessi socii che per Sovrano aggradimento ne sono anzi 
i Fondatori. 

Essa dappoi passò all'elezione de' suoi ufficiali; dispose l'interno suo ordi- 
namento; chiamò a sé nuovi membri , i cui nomi la patria e la scienza tene- 
vano già onorati ; apri corrispondenza coi più cospicui corpi accademici si dello 
stato che esteri; e cominciò fin dal 29 aprile stesso anno i suoi lavori che giu- 
stificar dovevano la necessità di una tale istituzione in Piemonte , meritarle 
l'estimazione dei dotti , la confidenza e la protezione del Governo , il favore 
del Re. 

§11. 

Ed eccomi ora ad esporre questi lavori scientifici, intorno ai quali la Società 
ebbe ad occuparsi nel testé scorso suo primo anno accademico. Nel che fare , 
premesso, che l'ordine per me tenuto sarà quello , senza far torto all'anterio- 
rità delle letture, di presentare di seguito le materie che sono o consimili o 
congeneri, onde non ire a salii nella sposizione di cose che hanno naturale 
colleganza fra loro , dichiaro formalmente che l'opera mia è prettamente sto- 



Digitized by 



Google 



— 48 — 

rica, e che ogni mìa cura e sladio saranno unicamente rivolli a riferire con fe- 
deltà i fatti senza punto alterarli con tacerne o scambiarne le precipue circo- 
stanze , e ad accennare alle opinioni emanate senza punto o valutarle o con- 
traddirle , volendo , e dovendo lasciare cosi libero il varco ai giudizio del 
lettore sulle cose stesse che gli verranno sottocchio. 

I. La sperienza veniva non ha guari sanciendo un soccorso terapeutico contro 
la lue sifilitica restia al suo vantato specifico , non che per debellare i funesti 
efietti di questo stesso quando male corrisponda alla lusinghevole sua azione. 
E dico che la sperienza veniva sanciendolo perchè risulti infin dalla prima 
mossa su questa materia , essere per avventura non nuovo, non inaudito cotale 
mezzo, massime per noi Italiani, come giustamente rilevò un nostro onore- 
vole collega, i di cui pensamenti verranno fra poco menzionali. Frattanto 
premurosi tra i nostri membri quelli che hanno maggiori opportunità per 
cimentarlo , dì trarne e comprovare quell'avvantaggio , che con tanta lode 
andavasi promulgandolo nelle opere e nei periodici, tolsero ben presto questo 
farmaco, il joduro di potassio , ad oggetto dello proprie ed apposite loro os- 
servazioni , tra le quali vanno in prima nominato quelle del Prof. Demiche- 
lis. Due esso ne riferì , le quali ponno in iscorcio rappresentare le due più 
salienti necessità per esperimentarlo; la prima dì queste ha tratto ad una don- 
na i cui mali venerei s* inacerbarono , anziché ammansarsi coIKusodel mer- 
curio ; Taltra ad una tale, che libera bensi dalla lue debellata pei mercuriali , 
trovavasi nullameno in imperiosissimi frangenti per gravi conseguenze del 
morbo mercuriale. Il prelodato Professore tolse pure ad esperimentare questo 
farmaco qual modificatere locale nelle ulcere sintomatiche di lue ; ed , in breve , 
le conclusioni che in quella sua citata scrittura ne trasse , si riducono alle 
seguenti : 

r Essere il joduro di potassio probabilmente un mezzo efficacissimo 
contro il morbo mercuriale, non che contro la lue stessa venerea dove i mer- 
curiali non siano proficui , siccome conchiudeva Ricord con osservazioni sue 
proprie. 

S"" Avere nutazione locale evidentemente capace di ridestare e di accre- 
scere le già scemate irritazioni o infiammazioni del tubo gastro-enterico. 

3^ Mostrarsi egualmente rapido il passaggio del joduro nel circolo uni- 
versale degli umori comunque amministrato per bocca o per clistere; ed egual- 
mente pronta mostrarsi la di lui escrezione per la via delle orine , dove lo 
svela l'analisi colFamido precipitato col cloro-idrico. 
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i*" Essere del pari rapidi i suoi efficaci etletti ; 

.5"^ La dose tollerala esser dalli dicci ai quindici grani nella giornala, anche 
conlinuandola per alcune settimane ; 

6"* Bastare forse al prospero risaltato della cura la quantità di 310 , o 
di 350 grani ; 

V Giorare eziandio il joduro di potassio come modiGcatore locale nei casi 
di ulcere veneree sintomatiche. 

IL II dottore Sperino si profferse pur esso a confermare Fazione terapeu- 
tica del joduro di potassio dietro proprie osservazioni che ebbe nel Sifilicomio 
cheei dirige nella qualità di Chirurgo ordinario. Prima parodi farsi ad esporre 
questi fatti , rivendica bellamente all'onore italiano nella persona del prof. 
Brera il vanto di aver conosciuto tale sostanza utile a superare le congestioni 
e gVinduranienti glandolari di origine scrofoloso-sifilitica o sifilitica sem- 
plice , queste stesse parole ponendo a capo del suo scritto storico , lolle dal 
Prospetto clinico stampato in Padova nel 1820-21 dal sullodato Professore. 
Ricordando quindi i più insigni pratici , che dappoi diedero ansa ad esperi- 
mentare con fiducia tale farmaco nelle varie forme sifilitiche, quali sono: Bayle, 
Michon , Desalle , Henri e Baisson , Williams, Clendinning, Eiliostun 
Tjrrel, Bullock, Magendie, Bielt, Boyer di Varennes, ed ultimamenle 
Ricord, Beaumés di Lione e Giberl, egli passa ad accennare primieramente 
con chiaro dettaglio al non picciol numero di ben cinquanta casi di sifilide 
carata con questo mezzo, di quali il primo offriva vaste ulcere all'ano con 
necrosi di molti punti della superficie posteriore dell'osso sacro, contro le quali 
con sollievo passaggero e poco notevole eransi fatte più cure mercuriali ; cin- 
que erano ulcere primitive indurite e vaste alle parti genitali ; tre, ulcere pri- 
mitive indurate e buboui inguinali; sei, ulcere primitive indurate , tubercoli 
mucosi, escrescenze e buboni inguinali; uno, bubone inguinale primitivo; 
sei , ulcere primitive e molte pustule mucose, delle quali alcune ulcerate; tre, 
tubercoli mucosi, escrescenze ed iritide sifilitica, tre, pustule mucose, escre- 
scenze, e sifilide cutanea puslulosa; uno, escrescenza e sifilide cutanea ve- 
scicolosa; dodici, periostite- e periostosi con o senza osteocopia, ulceri in 
gola, escrescenze, e nodus , osservate alle scapole, alle coste, allo sterno , 
all'omero, al radio e all'osso frontale; uno, gonartrocace sifilitico con 
idrartro e periostite all'acromio sinistro; uno, ulcere alle dita dei piedi; tre, 
vaste ulcere alla faccia posteriore della faringe con distruzione delle tonsille, 
dell'uvola ed ulcere cutanee ; due , esostosi airestremilà superiore de' perone! 

7 
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ed alla parie media deiromero destro con ulcere in gola e periostile alle tibie; 
uno , ulcera vasta e profonda alla gamba destra ed altra alla region parietale 
sinistra, con necrosi dell'osso corrispondente, dolori ostéocopi all'osso fron- 
tale, alle vertebre dorsali, alle scapole, e tabe venerea: uno , carie d' ambedue 
gli acromi con iritide e tabe venerea ; uno finalmente necrosi di molli punti 
della superficie posteriore dell'osso sacro. 

La dose di joduro di potassio amministrata nei casi suddetti fu varia dalle 
due dramme fino alle tre oncie , giusta la gravila e durata del male, comin- 
ciando da dieci grani al giorno, ed aumentando gradatamente la dose sino 
a trenta grani presi in due volte , cioè il mattino e la sera , sciolti in acqua 
distillata coli' aggiunta di poca gomma arabica o sciroppo di questa stessa 
sostanza. 

Dietro tale sposizione di osservazioni, il prefato Dottore saviamente cerca 
se il joduro di potassio amministrato nella cura della sifilide primitiva possa 
poi prevenire la lue generale, e sia allo a produrre guarigioni radicali perma- 
nenti della sifilide secondaria, e a debellare aifalto il virus sifilitico? A quale 
proposito quantunque egli racconti avere già visto due casi di recidiva di pe- 
riostile sifilitica con pustole mucose, in cui era stata amministrata mezz' 
oncia di joduro di potassio , ed ottenuto un pari favorevole risullato quando 
ritornava allo stesso rimedio , tuttavia dichiara non avere ancora falli suffi- 
cienti onde sciogliere una si ardua quistione, e si limila a farsi debito di ri- 
petere tali osservazioni, a tener conto esatto delle dosi date del rimedio, dei 
sintomi sifilitici per cui fu amministrato, di quelli per cui le prostitute ri- 
trovate infette dai Chirurghi visitatori rientrano all'ospedale , e di esporre 
altra volta tali sue indagini all'adunala Società. 

Finalmente accenna ad alcuni incommodi che conseguitar sogliono l'in- 
terna amministrazione del joduro potassico , quali per esempio l'irritazioiie 
gastro-enterica , talfiata la cefalalgia , le vertigini , tal altra la cardialgia , 
l'aumentala secrezione delle orine, alcune volle ptialismo e simili, che però 
non riesce arduo scemarli ; in nissun' caso tuttavia i dolori ed allre doglie 
al petto di cui fecero menzione i signori Williams e Clendinning. 

III. Il Cavaliere Riberi lesse anch'egli i particolari d'un fatto pratico com- 
provante l'utilità dello slesso farmaco. Trattavasi di sifilide rivelala da dolori 
ostéocopi e da idrartrosi. A tale si giunse perchè l'individuo nella briosa 
età di 27 anni, militare, fu sempre sregolato e renitente ad ogni consigliata 
precauzione , sia quando per debellare la lue secondaria nata per improvvida 
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cara di soli mezzi topici contro le primitive ulcere e baboni sifilitici si comin- 
ciarono le unzioni mercuriali , sia quando in seguito a gravi e nuovi stravizzi 
gli si amministrava il sublimato in bevanda per liberarlo da numerose ulcere 
cutanee nel volto, sia quando nell'opera Bogetto per una cura consistente 
in 24 unzioni mercuriali, 6 bagni generali e 24 dosi della decozione del Pol- 
lini era già ridotto al meglio da una vasta ulcera apertasi nella pinna nasale 
sinistra , che diflosa si apprese a quasi tutto il naso , e sia finalmente quando 
appena superato Tacuto di nuova uretritide gonorroica , nel suo stato cro- 
nico ricomparve, senza previo contatto impuro, un'ulcera sul ghiande, e 
poco poi una gravissima cefalalgia con febbre , vinta e questa e quella nello 
spazio d'un mese , mercè pronto e attivo metodo antiflogistico nellospedale 
militare. Insomma l'individuo trovavasi in ultimo acerbamente colto da dolori 
osteocopi, che poco o nulla ammansava l'acetato di morfina , inabile a caval- 
care, inabile a camminare , e preso da un'idrartrosi del ginocchio destro. Fu 
di nuovo sottoposto alla cura mercuriale secondo il noto metodo di Dzondi, 
e comecché l'idrartrosi paresse scemare, il ptialismo e Tirritazione gastro- 
enterica ne vietarono la continuazione ; l'ammalato smunto della persona , 
abbattuto d'animo, snervato di forze, provando ogni di più l'intensità dei 
dolori, vedendo pure aumentarsi l'idrartrosi dopo cessato il sublimato, 
traeva gl'infelici suoi giorni nell' infausta previsione di storpiature, di am- 
putazioni , di morte. E fu appunto quando il joduro potassico consigliato alla 
dose di sei grani , portato poi sino a dieci , e continuatolo cosi per un mese , 
fugò i dolori osieocopi , corresse l'idrartrosi , e ridonò in un colla carnagione 
il naturale brio e vigore all'ammalato. 

E contemporaneamente il sullodato Cavaliere faceva noia un altra esser- 
razione comunicatagli dal dottore Gasca, in cui l'individuo del pari indocile a 
quelle avvertenze che il suo male e Io special modo dì cura esigevano, fini per 
essere debitore di sua guarigione allo stesso rimedio. Cominciò in questi la 
scena sifilitica primitiva nel 1833 con ulcere ai ghiande che si cicatrizzarono 
con semplice trattamento locale; poscia apparvero nuove ulcere e bubboni nel 
1837, indi nuove ulcere nel 1839, a cui fu sempre occasione o nuovo impuro 
contatto, o sregolatezza di vivere. Sofirl d'angina venerea, ed in seguilo di 
ulcere alle fauci posteriori, al palato molle, ed alla volta stessa palatina , e di 
periostosi all'indice della mano destra, e di un'altra maggiore all'estremità 
della tibia sinistra. 

Furono messe in giuoco le frizioni in numero di 40 ; il metodo di Dzondi 
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venne pure posto in pratica ; quindi ger sospetto la ricomparsa e la persi- 
stenza potessero già riguardarsi quali sequele di morbo mercuriale , il trat- 
tamento della salsapariglia , col sciroppo del Bavaresi , colla decozione dei 
Pollini, e le terme stesse solforose. Tutto ciò, che in epoche varie e di- 
stinte , come ognun ben s'accorge, è stato fatto, non valse ad arrestare il pro- 
gresso che le forme morbose manifestavano in grazia anche del video meliorà^ 
proboque^ deteriora sequor^ cui ostinatamente seguiva l'ammalato in discorso. 
Se non che, a limitare la distruzione delle parti buccali minacciata dalla forza 
corrosiva delle ulcere ognora crescente , e torre quella periostosi che fin'allora 
restia ai sopra citali metodi si mantenne , valse infine il joduro potassico esi- 
bito in prima nella formola già conosciuta alla dose di ire grani , ed accre- 
sciuta insensibilmente ogni giorno sino alla totale di 90 a 100 grani. 

IV. Il Professore Carmagnola narrò la storia di una febbre perniciosa le- 
targica scioltasi per crisi aftosa , osservata in una signora dell'età di anni 60 
incirca. Il particolare a notarsi in questa storia si è: 1^ la durata non comune 
del parossismo che toccò il periodo di pressoché 50 ore : 2"^ l'eruzione delle 
copiose afte alla bocca e lungo l'esofago , che a ben due distinti parossismi 
successe, entro lo spazio di quindici giorni, eruzione riguardata critica anzi 
che no, a malgrado non siasi ommesso di ricorrere allo specifico , sia perchè 
nel primo periodo non erasi ancora adoperato a dose sufiiciente il rimedio , 
e sia perchè questo, usato nel secondo, parve piuttosto agire qual profilattico 
dopo vinta la febbre. 

V. Il Doti. Cav. Veyrat da Aix in Savoia trasmise alla Società di cui ora 
è membro corrispondente una sua memoria suW anafrodisia. L'importanza 
del soggetto cade sotto gli occhi di chicchessia , il quale per poco avverta alle 
relazioni che la funzione della riproduzione mantiene coi fini della]natura, coi 
precetti della Chiesa e coll'ordine civile e politico. 

Premesse le varie specie d'impotenza che a quando a quando si piacquero 
i patologi di annoverare « Vassoluta cioè, la relativa^ la costituzionale^ la 
locale^ la diretta^ e Vindiretta ossia la fortuita^ con accennare in favore 
delle singole i caratteri che didatticamente ne le diiferenziano , egli si arresta 
su quest'ultima, su quella cioè che ferisce l'uomo iuttor giovine e vegeto, 
nel quale le funzioni genitali si esercitavano in guisa a non dar luogo a 
sospetti d'impotenza , e fassi a descriverne le precipue cause, e provare che il 
dispermatismo e la mancanza di erezione che ne formano i sintomi più carat- 
teristici , sono in ultima analisi il risultamento di altre lesioni più o meno 
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antiche , più o meno eslese , più o meno gravi , aventi ana sede più o meno 

dìslaoie nelFeconomia. La chiama anafrodisia sintomatica , vocabolo che 

esprime assai bene il parere che porla , la mancanza di erezione dipendere 

dalla diminuzione o dalla sospensione della secrezione dello sperma , il quale 

tiOTi comunica più simpalicamenle al membro lo slimolo opporlnno per porlo 

in erezione e provarne l'eiaculazione .... Ma siccome vi può essere soltanto 

mancanza d* erezione , ed eseguirsi poc' appresso ugualmente la secrezione 

spermalic/a ; ovvero vi può essere diminuzione o sospensione della secrezione 

spermatica « la quale non agendo più sulla verga la renda impotente ; cosi 1* 

autore a maggiore schiarimento delle sue idee chiama la prima condizione 

oMfroiisia sintomatica diretta , o sincope genitale ; la seconda anafrodisia 

siniotnatica ^ indiretta, o dispermatica. Ciò posto ei dimanda a sé stesso 

come mai morbi acutissimi o cronici possano provocare l'impotenza? In qual 

modo agiscano tali cause? E perchè in certe circostanze preferibilmente influì- 

^no soll'apparato generatore ? 

L*a concisione a cui sono astretto mi lascia appena rilevare le seguenti 
considerazioni tra le molte che il medesimo ritrasse a scioglimento di tali que- 
sili: 1^ essere legge generale del nostro organismo che nell'esercizio normale 
^<)gni sua funzione le forze vitali sieno in giusta proporzione ripartite alla 
rispettiva loro importanza» 2^ queste forze vitali essere inerenti a ciascuna or- 
ganizzazione fin dalla nascita in dose determinata e congrua: ^ le cause stur-- 
bare questo nativo equilibrio dinamico a tenore della loro possanza , e questo 
s^urbamento ch'è sempre necessario, talora apportare malattia , tal altra rie- 
^ire innocuo, come addiviene nei mutamenti organici per influenza dei climi, 
bielle stagioni , della dentizione ecc.: V^ gli organi non essere dotali tutti in 
egaal proporzione di forze , talché lo smodato esercizio di uno arrecar debbe 
di sua natura un mutamento di energia e di modo negli altri : 5"^ in questo 
malamento di energia predominare la debolezza, etalfiata persino la paralisi 
degli altri. Cosi l'atleta e il ballerino che fanno bella mostra di spiegata 
musculatura , sono per lo più di fredda e tarda intelligenza , mentre che 
la mentale lucubrazione consuma e spegne l'irritabililà , e con essa rende 
atrofica la fibra mibcniare : 6^ quantunque vi esista un vincolo d'azione tra 
tatti i nostri organi , non essere poi tutti nel medesimo rapporto nello stato 
di salute, come in quello di malattia , l'incitazione di un'organo esercitando 
preferibilmente la sua influenza sopra questo, piuttosto che sopra quell'altro or- 
gano : T essere però vero che le funzioni, ove le proprietà vitali si trovano più 
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sviluppate, ivi eziandio sono le più facili ad abbandonarle, appena una causa 
straniera altrove le 6ssi. Nelle malattie acute, il freddo, la pallidezza , la sop— 
^ressionedelle secrezioni, la stitichezza sono evidentemente indizii della concen-- 
trazione delle forze vitali in altri punti delPeconomia. In alcune malattie cro- 
niche, nelle lesioni costituzionali dei vìsceri, nello sviluppo di tessuti in* 
normali , vengon meno l'orina , e la traspirazione , incanutiscono o cadono i 
capelli, si mostra la magrezza ecc.: 9" questo spostamento di forze e di pro- 
prietà vitali che gli organi per cosi dire a vicenda manifestano essere provato 
dall'azione revulsiva. 

Il che posto innanzi a lutto, l'autore osserva, che appena un morbo grave si 
dichiarò in un'organo importante dell'economia e specialmente degenerando 
in cronichismo , esso vi Ossa la forza vitale slata in origine assorbita; od ap- 
pena un'irritazione si sviluppa sopra eslese superficie al punto di dar luogo a 
grandi secrezioni , a copiose esalazioni , allora la quantità d'irritazione neces- 
saria allo sviluppo del morbo acquista prodotti o nuove produzioni a danno di 
organi , i quali per loro natura sono i più appropriati ed i più disposti ad 
abbandonarli. 

Sotto tale rapporto egli pensa, che gli organi genitali, soltanto destinati all'è- 
laborazione dei materiali che non sono rigorosamente necessarii alla vita dell' 
uomo, sono pur quelli che hanno ad essere i primi colpiti. Ed ecco il perchè 
l'impotenza virile dai patologi chiamata indiretta, viene da lui costituita quale 
affezione sintomatica piuttosto che essenziale. 

Le cause ora agiscono direttamente (anafrodisia sintomatica diretta): 1"* 
concentrando di un colpo in una parte le foize vitali che attivano l'afflusso del 
sangue pell'erezione ; cosi l'infiammazione acuta, la meditazione profonda, 
i patemi d'animo, i liquori alcoolici ecc. : 2!* diminuendo o paralizzando 
l'azione nervosa , come nelle malattie del midollo spinale , fiogosi, emormesi» 
emorragia , rammollimento ecc.: 3"^ intercettando il libero corso del sangue , 
come in alcuni tumori nella pelvi , sai corpi cavernosi ecc. : 4"" inducendo 
gravi perdite di liquidi, come avviene nelle emorragie , diarree, diabete ecc. ; 
che colla produzione della debolezza generale, quella si ha degli organi geni- 
tali ; altre volte invece producono il loro effetto in modo soltanto indiretto 
{anafrodisia sintomatica indiretta, o dispermatica) jsia richiamando lenta- 
mente e fissando per un tempo più o meno lungo sopra organi importanti, 
sopra estese superficie una porzione , oppure la totalità delle forze vitali di 
cui furono privi gli organi della generazione , ciò che avviene nelle lesioni or- 
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gaDicbe dei principali visceri, nelle grandi suppurazioni, neirabbondanle se- 
crezione mncosa intestinale ecc. » sia per la primitiva alterazione o secondaria 
dei liquidi , massime del sangue , la cui funesta inQuenza deve farsi sentire 
«i\]'apparecchio generatore come sul resto deireconomia. 

Queste essendo in sostanza le viste patologiche che spiccano in questo scritto 
iniomo air anafrodisia, penso che mi possa dispensare dal ragguagliare ul- 
terjonneiite i crìterìi diagnostici, prognostici , e la cura con che Io volle com- 
pioto 9 Canto più che il versato nelle nostre discipline , avviato su quanto fi- 
nora si espose, potrebbe con non molta fatica segnare lo stesso cammino che 
si (FBociò Fautore. 

VI. t\ dottore Carnevale-Arella » già corrispondente , ora membro ordi- 
nario della Società , comunicò le sue osservazioni sullo scorbuto e sul suo più 
facile n&etodo di cura. Addetto egli in quel tempo al Servizio Sanitario del 
presidio della cittadella d'Alessandria, potè raccorrò ben cento e cento fatti , 
onde dal confronto delle altrui opinioni e delle proprie sul gran libro della 
DAlora^ cioè al letto degl'infermi, (ani addentro per conoscerne l'indole e 
l*andani«Dto, ravvisarne le cause, e dedurne praticamente il metodo di cura il 
più pronto ed efficace. 

Dal quadro della malattia segnato dai sintomi precursori , e compreso in 

treperic^ì^ in cut la debolezza va a gradi crescendo, egli deduce la condizione 

morbosa sua particolare, che a suo luogo esprime essere un'alterazione del 

ungile congiunta a una lenta deficienza d'innervazione , e perciò con inde- 

bolinnec^to e lesione dei poteri vitali. Combatte l'opinione diBroussais, il 

quale ^r^He che lo scorbuto fosse costituito da una condizione particolare dei 

solidi e ^gj fluidi, prodotta dairassimiiazione imperfetta; che infatti, dice egli, 

nelle t^^^ii^m^ in cui è principalmente lesa l'assimilazione, come nel marasmo, 

noD à>rvi il menomo indizio di scorbuto. Tocca quella di Keraudren il quale 

i'i^^ht^ i sintomi dello scorbuto a un'affezione del sistema vascolare, volendo 

^ ^' cruore partecipi del cattivo stato dei vasi , e spesso diventi sede di gravi 

^^^i> raffrontando cosi lo scorbuto col terzo perìodo delle malattie del cuore 

f ^Ue vene. E qui pur non negando il nostro autore trovarsi ammorbati 

^^^ma vascolare , e il cuore , dopo aver posto in questione se questa con- ' 

^tie morbosa del sistema vascolare sia primitiva o secondaria , astenica o 

^^tica, dimostra non essere infatti primitiva, e Tindole sua o il fondo essere 

^mente di astenia. Fa contro ancora all'opinione del Tommasini che per 

'^H) lo scorbuto colla flebite confonde , ed avvalora la sua opposizione non 
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tanto con riscontri propri! avuti neli'esplorarne i malati , quanto eziandio colle 
parole stesse, onde Tiliuslre Italiano rintraccia le probabili circostanze che 
ponno dar ansa al morbo, tolte dal 3"" volume deirinfiammazione non ha guari 
da lui pubblicato. 

Le molteplici cause che, giusta i varii scrittori , sonosi riputale capaci ad 
occasionare lo scorbuto, come il sale marino , le carni salate , la manc^anza 
dei vegetabili freschi , i vapori dell'Oceano , la respirazione d*un'aria rinser- 
rata e priva delle sue proprietà principali , il freddo umido , le lunghe feb- 
bri intermittenti, il diifetto di alimento e simili , non fanno in suo senso che 
disporre 1* organizzazione a sentire la mala influenza del principio o virus 
scorbutico che solo vuol essere tenuto per causa occasionale. Perlocchè pensan- 
do egli che la malattia sia d'indole contagiosa , comincia per asseverare che 
non sia originaria in Italia ; e lo prova dacché primieramente non siasene mai 
fatta menzione insino al secolo decimosesto: di poi da una relazione lasciataci 
da Gioanni Federico Bachstrom di una guernigione tedesca in Italia , molti 
soldati della quale perirono di tal malattìa; e di un'uffiziale italiano che ridotto 
all'ultimo dallo scorbuto e abbandonato da' suoi medici che non conosce- 
vano ancora il morbo, fu con maraviglia di questi guarito in pochi giorni da un 
chirurgo tedesco , con prescrivergli vegetali freschi , e principalmente il na- 
sturzio acquatico ; dal nome stesso attribuito al malore che ne indica la bar- 
barica provenienza; e dall'autorità di Eugaleno che parla della lue celtica 
e delio scorbuto come di due nuove malattie che venute da opposte regioni , 
cioél'una dal Sud , l'altra dal Nord, siansi insieme congiunte, ed abbiansi 
a vicenda comunicato il loro veleno. 

Soggiugne in secondo luogo che lo scorbuto era ignoto ai Greci e ai Ro- 
mani. E qui con ispirilo di severa critica accenna ad alcuni passi d'Ippocrate 
e di Plinio che furono male interpretati per farne merito all'antichità. Locchè 
fallo , per provare che lo scorbuto verisimilmenle sia una malattia contagiosa , 
premesse le opinioni di Willis e di Sennerto che fanno puntello alla sua , 
questa poi raflbrza colle proprie osservazioni in modo ch'io giudico non me- 
glio riferirle che colle stesse parole onde egli le esprime: 

« Da principio ancor io non credeva lo scorbuto una malattia attaccaticcia, e 
» lasciava nell'ospedale che gii scorbutici stessero di letto frammezzo agli altri 
» ammalati. Ma non tardai ad accorgermi che i due malati accanto ad uno 
» scorbutico a malattia inoltrata contraevano sovente lo stesso malore , onde 
» fui obbligalo a far collocare gli scorbutici come gl'infetti da scabbia e da ot- 
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» lalmia puralenta in un camerone a parie. Cominciando a dubitare della sua 
» contagiosità, e interrogando quelli che entravano affetti dalt» scorbuto • mi 
» convìnsi che per lo più l'avevano contratto dal compagno. Considerandolo 
» pertanto di natura contagiosa, presi la determinazione , quando entrava 
» ano scorbutico , di sottoporre a una cura antiscorbutica anche il compa- 
» gno f^on cui era legato insieme , e posso assicurare che con questo mezzo 
» d'isolo mento e di previdenze, se non sono pervenuto a estirpare questa 
» nalattìa , perchè la viene continuamente portata al di fuori , la yidi dimi- 
» nuire d'anno in anno di numero e d'intensità in guisa che ora , eccettuati 
» alcuni rari casi di provenienza straniera, la è ridotta ad un grado molto be- 
» nigno e dì più facile guarigione. 

^ la oooferma della mia opinione potrei addurre esempi d'individui che abi- 
» tandem in prigione con altri compagni affetti dallo scorbuto, portarono 
» in questo deposito la malattia. Ho pure osservato che il mangiare col 
» CQccliiaio adoperato da un malato di scorbuto confermato, o il bere nello 
» stesso bicchiere , lo stare continuamente assieme , e il dormire nello 
» stesso letto fa svolgere alcuna volta la malattia anche in un' individuo 
^ giovane , robusto , e a più forte ragione quando sia convalescente da 
» febbre intermittente , e soprattutto quando sia debole , logoro dagli stenti, 
» e abbattuto da patemi d'animo. 

^a 4utto ciò egli non confonde punto l'azione del viru» scorbutico con 

quella t]el contagio vaiuoloso , della lue venerea , della scabbia e d' altri 

contaci ^ perché ogni contagio ha una particolare sua indole , un partico- 

lar modo di trasmettersi , e sarebbe un' assoggettare la natura a preconcette 

®^ ipotetiche idee il collegare insieme con comuni caratteri d'azione e di 

trasmissione enti ignoti affatto e differenti. Ora, e perché mai nello scor- 

« da gengive affette da putridume , da una bocca fetida e puzzolenta 

non pf>f^rà escire un virus inerente agli umori secretati, sconosciuto nella sua 

*^''^ , inaccessibile ai sensi , e capace di produrre in altri la stessa ma- 

^"^t^ Ci vorranno forse favorevoli circostanze , come determinate condizioni 

^^^ ^^ntrade, delle epoche dell'anno , dello stato atmosferico e della predi— 

^^^^^one individuale per ispiegare come preferibilmente in un'epoca o in 

^^ P^ese , in una comunità o in una famiglia si manifesti; ma insomma i 

^^^ per Ini , come sovra osservati, possentemente gridano pella contagiosità. 

lassate poscia a rassegna le differente tra Io scorbuto e la sifilide , 

^^^le le particolarità anatomico-patologiche che lo sparo dei cadaveri pre- 

8 
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senta , a vero dire facilmente comprese nella lassezza e llaccidilà dei solidi , 
e discrasia dissofutiva umorale, non che le ayyertenze che hanno tratto al 
prognostico , egli passa a dire della cara che ha visto riescire la più profi- 
cua. É questa semplice , è empirica; ma che? I risultamenti i più conso-- 
lanti gliel'hanno vivamente raccomandata. Altri si arrovelli il celabro per 
ispiare la natura delio scorbuto, e la più razionale terapeutica; a lui la sperìenza 
provò che il crescione in venti o trenta giorni, in poco tempo si può dire lo 
corregge e bellamente Io vince. La forma piùu tile è quella di somministrarlo tal 
quale natura lo offre « condizionato con aceto e secondo le circostanze con olio, 
e soflerendolo discretamente lo stomaco , largheggiare nella dose si che 
sia pure la sostanza eccedente del regime. Trovò giovevole la bevanda di 
aceto dilungato con acqua; utile e confortevole il vino ; dannosi i purgan- 
ti , controindicali i salassi , salve le eccezioni di complicazione che pure 
esigono scrupolosa moderatezza , e sopra tutte le naturali evacuazioni van- 
taggioso il sudore. 

VII. Il Prof. Alliprandi nel far conoscere la storia 4'un parto prema- 
turo provocato colla segala cornuta , mosse dal respingere in prima le 
grida di alcune celebrità nell'arte, che o assolutamente o soltanto in specia- 
lissima circostanza si lascierebbero ire a procurare artificialmente il parto 
prematuro; che non senza consiglio condona al Capuron l'esagerato dire 
che sia un attentato contro le leggi divine ed umane ; e roeritamenle stu- 
pisce che il Baudelocque pretenda vertire a delitto cotale pratica quando si 
compia fuori del caso di grave emorragia , non dovendosi a mente anche del 
Velpeau confondere il parto prematuro artificiale coU'aborto provocato. Ora 
se l'uomo non ha il jus vitae et necis sopra il feto per non provocare l'a- 
borto , dovrà disapprovare i tentativi di parto prematuro nei casi speciali , 
in cui od àwi viziosa conformazione della pelvi , o qualche grave malattìa 
della gestante lo impera, malattia o prodotta dalla gravidanza slessa , o resa 
più pericolosa dalla sua continuazione? E tale fu il caso che narrò. La 
donna verso la metà della terza sua gravidanza , per l'elevazione dell'ute- 
ro , e pella pressione da esso fatta sui vasi addominali , non che probabil- 
mente per altre cause accessorie che indussero forse una qualche condizione 
flogistica dei visceri toracici , ebbe primieramente a soffrire un forte grado 
di dispnea che fu combattuta con sette salassi , ed altri presidii congeneri; 
al settimo mese ritornò la dispnea e più grave di prima: nuove sottrazioni 
di sangue: tregua, poi ricomparente esacerbaziene, edematose le estremità, 
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fosse inoltre molestissima e talvolta sputi cruenti. I vescicanti e Fuso interno 
dell'estratto di lattuga sativa la condussero stentatamente a toccare il nono 
mese di gravidanza ; ma qui riede al massimo grado la dispnea : e livide le 
labbi-a, turgida la faccia, la parola interrotta, un'ambascia estrema, la mi- 
nacoia di soffocazione» il polso oscuro e irregolare ne imponevano già con 
fonde mento. Tuttavia nuova cacciata e questa senza giovamento. Il feto già 
da alcuni giorni non dava più senzazione di vita né alla madre, né all'oste- 
trieeote .... Il Professore sul dubbio della morte del feto, od almeno tra 
la quasi certezza di salvar la madre che verrebbe cosi tolta all'angoscia aior- 
^le •> crescente di paro coll'innollrarsì la gravidanza, e la non assoluta im- 
probi» ])iiiui di forse conservare con essa jl 6glio , previa esplorazione del 
™^^o di presentazione di questo , dà di piglio alla segala per clistere , alla 
dose <]i mezz'oncia infusa in dieci di decotto di linseme , e due co4 fatti 
vaolo le ne vengano imposti. In dodici ore, previa agitazione generale, mo- 
dera i^ con un bagno tiepido , si sgravò. Il feto era morto ; ma l'esame di al- 
cuni segni sensibili sur esso, e le razionali conghietture ebe lo stato della madre 
soKHmiDisirava, rendeva come certo il giudizio che tal morte fosse avvenuta già 
dft qualche giorno. Esso quindi cosi conchiude : « merito io qualche rimpro- 
^ Vero? Non mi pare. Se il successo, attesa Ja morte del feto non fu com- 
^ Pleto, pensiamo a quanto probabilmente sarebbe accaduto ove l'arte fosse ri- 

* Inasta inattiva più di quanto richiedevano le circostanze. Non sarebbe quasi 

* ^^rtamente perita la madre prima del termine della gravidanza? Ed estinta 

* '^ madre , ove pure non fosse morto prima il feto , quale speranza di sai- 

* ^^rlo per mezzo dell'operazione cesarea! Non è inoltre la vita della 

* <>^adre più preziosa di quella del feto ? Io per certo non sarò per approvare 
'^ condotta degli ostetricanii inglesi che diconsi sacrificare troppo facil- 
»iente i feti nei casi difficili e dubbiosi; ma almeno, quando un tentativo 
diretto a salvare nello stesso tempo e madre e feto, non salvi che la madre, 
' <23Ìto sarà sempre più conforme a'miei voti che nel caso opposto. » 
^XII. Il dottore Ignazio Ghersi Professore di operazioni e d'ostetricia nella 

^S^a Università di Cagliari, e membro corrispondente della Società, ha ras- 

^^'^ato a questa alcune sue oiwnxaioni sui movimenti più difficili che ese- 

ff^ÌBo« la testa del feto nèirescavàzione. Ivi rammenta come nelle posizioni 

^^^1^ ito-posteriori la testa percorrendo il canale pelvico eseguisca tre movi- 

^ti, di flessione cioè, di rotazione e di estensione, e come il parto sia 

^pre difficile , lungo e stentato ; espone le cagioni principali dalle quali 
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ì debbesr ripetere la difiBcollà di questa specie di parlo , e fa notare come la 

f natura per trionfare degli ostacoli che deve incontrare la testa lungo il canale 

1 pelvico, cerchi spesso di prevenirli col variare i movimenti. Accennate quindi 

[< le varie posizioni nelle quali soglionsi trasformare le occipito-frontali , si 

i ferma specialmente a considerare la presentazione della fronte o della faccia 

I allo stretto inferiore siccome quella che è assai frequente. 

I E qui facendosi esso a studiare quale sia la causa della tendenza che ha la 

,; testa a presentarsi colla fronte , oppure colla faccia allo stretto inferiore « e 

! dimostrato non essere causa di questa tendenza , né l'incontro del vertice o 

; delloccipile contro il piano perineale od inferiore dell'escavazione , né l'urto 

! del petto contro il mento, spiega in altra maniera la continua tendenza che 

ha la lesta all'estensione, la lentezza quindi e la difficoltà del parto. « Il feto, 
» cosi VA. è spinto dall'utero nella direzione dell'asse dello stretto superiore; 
» ora , trovandosi esso incurvalo sul piano suo addominale colla convessità 
» della colonna vertebrale rivolta all'indietro , questa appena che la lesta è 
» discesa nell'escavazione necessariamente debbe ad ogni istante urlare contro 
» l'orlo dello stretto superiore ; eppcrciò essa incontra una continua resi- 
» stenza , la quale nell'atto istesso che tende a raddrizzarla , naturalmente 
» trasporta il movimento ossia la spinta alla sua concavità , e da questa alla 
» metà anteriore della testa ; in conseguenza invece di aumentarsi il movi- 
» mento di flessione tanto necessario , acciocché essa presenti il suo diametro 
» occipito-mentoniero parallelamente all'asse dellescavazione, e poscia quello 
» dello stretto inferiore e della vulva , all'opposto la deviazione sopradetta 
» della spinta imprime alla lesta una continua tendenza ad estendersi ; come 
» infatti si estenderebbe , anzi si rovescierebbe sulla nuca per presentare la 
» fronte o la faccia allo stretto inferiore, se la fronte stessa non incontrasse 
» nelle ossa pubiche una nuova resistenza , e se il diametro occipito-men- 
» toniero , talvolta più lungo dell'antero posteriore dell'escavazione non ne 
» impedisse il rovesciamento. L'incontro adunque della colonna vertebrale 
» contro l'orlo dello stretto superiore unito alla resistenza opposta alla fronte 
» dalle ossa pubiche é la causa principale della grande lentezza del parto. » 

Passando quindi il medesimo alle trasformazioni delle posizioni occipito-po- 
steriori nelle occipito-anteriori, e premesse alcune generali considerazioni sulla 
maggiore o minore frequenza di alcune posizioni del vertice , pon fine alla sua 
memoria coll'avvertire come, in sua sentenza, contribuiscano assai alla tras- 
formazione della posizione occipito^posteriore destra in occipito*anteriore de- 
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sira: i'^ la contrazione dei muscoli addominaN che tende a mettere ii diametro 
trasversale dell'utero in linea parallela del diametro trasrersale dello stretto: 
2"» Flirto della fossa sopraclavicolare contro il mento: 3'' la slessa forma della 
parete pubica, e la resistenza opposta al vertice dal piano perineale. 

IX. Le malattie nervose, ol trecche por sogliono in bilico il medico curante, 
che nella farragine e contraddizione dei sintomi, loro irregolarità e bizzaria 
non sa trovar lume che lo guidi ad una lusinghiera terapìa , riescono per 
se stesse cosi singolari e astruse , che nemmanco il loro 6ne , qual si mostri 
(austo od infelice , basta ben sovente a tranquillarne Tanimo sulla loro meno 
improbabile causalità. 

Fa fede tra i molti il caso narrato dal Presidente Cav. Bertini di singolare 
malallia del sistema nervoso osservata in una signora che , dotata di squisito 
temperamento nervoso , di gracile costituzione , di carattere vivacissimo , e di 
inolio spirilo, e venuta nullameno insino al trentesimo anno di sua vita senza 
S^^i iiìcoromodi, cominciò in quest'epoca ad essere bersaglio di non inler- 
>^i^c e tormentose doglie, che sotto forma di più malattie diverse scoppiando, 
u^D fatto fronte per ben tre lustri a tutti i mezzi che l'arte andava suggerendo. 
Disposero la signora a tanti malanni , patemi d'animo altamente sentili , e 
^6bbe parte la soppressione procuratasi del sudore ai piedi, mediante bagni di 
vino freddo. Cominciò la scena per un aumento della nativa nervosa suscettività, 
^ ^ Poc^ si aggiunsero palpitazione di cuore che a gradi crescendo le toglieva 
^Si^> riposo: dolori alla pianta dei piedi con gonBezza della gamba sinistra , 
leobr^ ecc. Il metodo deplelivo spaventevolmenle si tolera ; che un vomito 
perliti^gjggìiQQgj mostra, quasi urinoso; deliquio, peso al capo, dolore ai lonàbi, 
»rreq^| jg universale, offuscamento della vista, enuresi, e si smodata tla simulare 
^° ^^ro diabete. Una sensazione di freddo intenso lungo il dorso principal- 
raent^ , e la caterva dei sintomi isterici sì mostrano dappoi che un vero timore 
mcatf^ di prossima e luttuosa catastrofe. Un sudore per buona ventura spon- 
lat^^o apporta critico sollievo a tanti patimenti. Sollievo , perchè rimasero 
^^^^ncoQia estrema , iotoleranza d'osni odore , del menomo rumpre , facilità 
^^ domito atrocissimo , frequenza di freddo ai membri tutti , granchi di sto* 
^^^, e voglia insuperabile di struggersi in pianto. Tale stato ora in più 
^^^ in meno durò sei anni , in quali perciò pocx> profittevoli tornarono i com- 
P^n». Nel sessennio seguente soffri ogni anno^una malattia, la quale comin- 
ciava con alcuni sintomi gastro-enterici: quindi risìpola alla faccia; quindi 
domito e diarrea ; quindi dolori atrocissimi vaganti per tutto il corpo. Tale 
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stalo durava per lo meno quindici giorni con febbre ; e questa cessata , 
Tammalata non potevasi nullameno dire guarita. Ogni settimana pativa essa 
vomito, diarrea , o tenesmo senza che verun sintomo portasse per poco il so- 
spetto ad una flogosi od irritazione enterica: ed era sempre maravìgiiosa la 
quantità d'orina, normale però, che emetteva. Qui pure appena poterono 
i mezzi terapeutici , e a poco valsero alcune deplezioni , quando pure in onta 
di gravissimi turbamenti che {eseguivano, parevano indispensabili. Nei tre 
ultimi anni varie volte ricomparve la risipola alla faccia e per breve periodo; 
ricomparvero il vomito, la diarrea, e Tincontinenza di orina che poi amman- 
savansi con sanguisugio. loGne, senza causa evidente scoppiò a un tratto un 
ddore acutissimo nel braccio destro , benché nessuna lesione esternamente 
apparisse, il quale si diramò alla spalla, al dorso ed alla mammella destra ; 
tale diramazione chiamò nuovamente la risipola alla faccia. Nissun rimedio 
nervino torpenle o narcotico valse a mitigare il dolore. I salassi? cautamente 
in numero di due 9 e piccoli , evocarono altra volta deliquio spaventoso con 
tutte le sue forme e sequele , cessato il quale soltentrarono i sempre pronti 
vomito e diarrea , e iliade isterica. 

Ma tronco di un botto questa storia , i cui particolari ho già in brevissimo 
rìslreiti , persuaso qual sono non mi debba far carico di accennare a tutti i 
mezzi curativi che sonosi adoperati per non aver Taria di riprodurre in disteso 
lo scritto che trasunto , polendoseli ben questi immaginare chiunque sia uso 
ad afirontare cotali incontri , avvertendo soltanto che ultimi a giovare si fu- 
rono i bagni semplici , e poi le terme solforose d*Acqui , a cui essa debbe il 
ritorno alla sua ilarità , il desiderio della compagnia e la stabilità oramai da 
tre anni confermata della sua primiera salute. 

E chiudo con dire , che l'autore diede il nome di affezione nervosa al caso 
narrato considerando come una sola malattia il complesso di tante. Le flus- 
sioni , e le risipole che talora precedevano lo scompiglio ora universale , ora 
parziale, anzi narrato, servivano second 'esso quasi più di spinta e di occasione, 
che non chiudessero essi stessi in sé la ragion sufficiente della malattia ; e per 
verità sedavansi questi con mezzi ordinarii, e continuava non perciò l'apparalo 
fenomenologico espresso. Considerolla quale neurosi avente la sua sede prin- 
cipale nell'asse spinale e ganglionare appunto pelle forme cosi varie e cosi 
imponenti che vesti , pelle molte parti che occupò , pella manifestazione di 
tanti dolori, e pcH'esito , che lungamente desiderato si , ma pur raggiunto , si 
ebbe , non ispingendo più oltre la curiosità sul modo di spiegare la produ- 
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zioae € Ggliasione dei feDomeni morbosi , che invano appagherebbe colle 
teoriche fisiologiche del giorno da lui stesso ricordate. 

X. Il prof. Sachero narrò la storia di gravissima pleuro-^poìmonite riu- 
scita a morte il IS"" giorno di suo andamento. Sostenne Tammalato per quat- 
tro giorni tale malore senza vernn aiuto « e il quinto di ricoverato all'ospedale 
offriva i seguenti particolari : respiro affannoso , brevisssmo e celere , dolore 
pangeote e gravativo al torace destro , accresciuto da incalzante (osse ; sputi 
screziaci di sangue; decubito impossibile da ambi i lati; ottusità di tutto il 
lato destro del torace dalla clavicola in giù ; sopra di questa rantolo crepi* 
tante; al di sotto mancanza totale di rumori ; e giugni il corredo pretto di 
siooera diatesi flogistica. La diagnosi fu di pleuro-polmonite destra ; la pro- 
gooii dubbia , perchè troppo innoltrata la malattia. Pronto fu il metodo po- 
sitivo disinfiammante unitamente agli altri compensi, tra quali il tartaro sti- 
biato. U sangue fu sempre altamente cotennoso , anzi infiammatisstfno , con 
qoal voeabok) importa sapere che il nostro Autore designa appunto quella spe- 
ciale alterazione del sangue che compete nnicameote al massimo grado della 
flogosi ^ e specialmente alla vasale , la quale alterazione si mostra nello is- 
faldarsi ossia dividersi che fa la cotenna dopo alcune ore di riposo in altret- 
tanti strati da rassomigliarsi alle pseudo-membrane che si di frequente si 
trovano io sulla superficie , od aderenti alle membrane sierose che furono af- 
lette da flogosi. E questa alterazione che niun clinico finqui ha ricordato , 
menta secondo lui molt*attenzione» perocdiè s'associa alle infiammazioni acu- 
tissime ^ e serve di criterio per misurarne la gravezza. 

^ o«croscopia mostrò : polmone sinistro normale , cosi la pleura corris- 

ponderi te ; cuore con robuste pareti ; cavità sinistre vuote , le destre piene di 

^°SUe , nero e sciolto ; non arrossate la loro interna superficie , né quella 

dei vasi sanguigni. Il sacco pleuritico destro era pieno zeppo di un'umore 

i)unco^g||QgQQ|Q della consistenza del latte , il quale appena punto il sacco 

^^Pill^ con violenza , perocché ne riempiva con usura tutte la cavità; fram- 

^^^o a questo denso liquame, che sembrava una soluzione albumino-fibrinosa 

v^cl siero molto rassomigliante al pus , si trovava una quantità considerevole 

C^^^ìspondente a più della metà della capacità di quest'ampio sacco) di una 

^^^lìza concrete , non organizzala» disposte in masse informi qua e là ade- 

^^^i sì fittamente alle pareti toraciche ed allo schiacciato polmone da poter- 

^^^ ^n molte pena steccare , sostenza « che raccolta in buona quantità venne 

^I^U^messa ad analisi dal sig. chimico Àbbene , e riconosciute comporsi per la 
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maggior parte di fibrina : il lobo superiore del polmone era spiato airinsù e 
ridotto al punto da non lasciar più penetrare Taria nelle sue cellule; i lobi 
medio ed inferiore si fattamente compressi da ogni parte, ridotti erano a poco 
volume e come raggriniati a lato della spina ; il loro pareilbhima era denso , 
quasi indurito , di colore rosso^scuro ecc. La necroscopia adunque confermò 
la diagnosi di pleuro-polmonite destra , ma con prevalenza della pleurite , da 
cui la raccqlta sieroso-albuminosa e fibrinosa. 

Ma qui TAutore osservando* cba fin da quando l'ammalato veniva ricevuto 
nella clinica , il torace destro dalla clavicola in giù era egualmente ottuso , e 
non offriva all'orecchio rumore di sorta, pone in questione se fosse fin d'allora 
pieno di siero e di concrezioni fibrinose il corrispondente pleuritico sacco? ce Io 
» credo di no , soggiunge: abbenchè si volesse supporre, che quel carattere 
» notomico deiracutìssima infiammazione della pleura , fin da principio in- 
» cominciato avesse il trasudamento fibrinoso , non si poteva escludere la con- 
» temporanea esistenza della polmonite manifestata dal dolore gravativo, da- 
» gli sputi sanguigni , dalla tosse molestissima , dal decubito impossibile sul 
» lato jsinistro , ecc. ; è quindi da congetturare che in virtù del metodo di 
» curg attivissimo la flogosi polmonare sia stata la prima a scemare, sicché il 
» fatto congestivo-flogistico , che occupava i due lobi medio ed inferiore , a 
» poco a poco svanisse, e che invece la pleurite più che mai estesa ed acutis- 
» sima (a quel grado appunto in cui al dire di Gendrin e di friquet , si for- 
» mano di preferenza le pseudo-membrane) abbia progredito a gran passi : né 
» valsero infatti a frenarla gli otto salassi praticati un dopo Taltro , né il tar- 
» taro stibiato che avrebbe meglio giovato se di pretta polmonite trattato si 
» fosse . . . 
E trae i seguenti corollarii: 

i^ Lo sfogliarsi della cotenna offrire un segno di più per misurare l'in- 
tensità deirinfiammazione , ed essere in diretto rapporto coi trasudamenti fi- 
brinosi delle sierose flogosate : 

2"^ Per diagnosticare la pleurite acutissima , <|uando é innoltrata , non 
bastare i segni statici, bensì essere necessario di considerare il tutt'insieme , 
non omessa la natura del sangue estratto : 

3® Di rado la pleurite e la polmonite andare di pari passo ; per lo più 
una di esse prevalere. 

V Essere necessario per la pratica di distinguere quale di queste prevalga, 
avvegnaché per es. : nella pleurite sono meglio sopportati i salassi , che non 
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nella polnonile , in cui a rincontro giovano di preferenza gli antimoniali , ed 
a malattia avanzata i revellenti , specialmente i vescicanti. 

XI. Sai finire dell'anno 18i0 attraeva in Pietroburgo Tuniversaie atten- 
zione uo complesso di osservazioni fatte dal medico Finlandese Crassei nel ser- 
vizio ottalmologico del prof. Lerche. Risaltava da queste, che le correnti gal- 
vaniche hanno una speciale efficacia sull'organismo , per cui senza produrre 
scosse si effettua nella massa organica un cangiamento quasi meramente chi- 
mico-Bsico* Immergendo una lamina di rame ed una di zinco nell'acido sol- 
forico allungato in guisa che le lamine non si tocchino, videro il polo del rame 
produrre una fusione • e quello dello zinco una consolidazione delle parti or- 
ganiche con cui erano in comanicaziooe. Fu perciò che il dottore Crussel 
trattò col polo rame alcune parti indurate del corpo , le quali potevano porsi 
in conveniente comunicazione con un conduttore galvanico , ed ebbe i più 
felici risultamenti nei leucomi, sarcomi, stringimenti di canali, bordi callosi 
di ulceri , ecc. Anzi , potendosi in questo modo convertire la lente cristallina 
dei bruti in una cateratta capsulo-lenticolare , e tosto risolvere le medesime 
senza produrre alcuna lesione traumatica , vennero carati nella clinica ocu- 
listica di quella Capitale sotto la direzione dello stesso dottor Crussel non solo 
i leucomi , ma eziandio le cateratte col metodo in discorso. 

Il dottore Demarchi, il quale tenne ognora dietro alle applicazioni dell'e- 
lettnoo all'economia animale si nello stato sano che nel morboso , e che già 
altre volte tolse a cimentare questo efficacissimo agente della natura in circo- 
stanze che ne promettevano felice riuscita , volle pure ripetere e variare que- 
ste stesse esperienze dei sovracitati autori , invitando anzi la Società a depu- 
^rvi alcuni suoi membri che vi assistessero e facessero cosi testimonianza 
AQ^entica dei risultati che sarebbero per evenire. L'apparato di cui si è servito 
^^^^^Uro-4nagnetico per induzione ^ dal quale come ognuno ben sa, si hanno 
^^ <5orrenti, la primitiva dai poli cosi detti di effetti chimici, e quella d'itt- 
ausìofie tramandata da due altri poli che la moltiplicano , detti anche poli di 
^ff^W fUiologici. Le sperienze ch'egli ha fatto in numero di ventiquattro , 
^^^'^doie a posta, e invertendo i poli , e in cangiando corrente, e in assog- 
^^te varie parti dell'occhio , e in sottoporre a quest'azione varii animali , 
^^*^Uo condotto a varie conclusioni che è mio debito di qui riferire , po- 
^*^hé ragione di brevità mi vieta di descrivere le sperienze stesse. Sono queste: 
1^ Una debole corrente primitiva non produce alcuna modificazione vi- 
^'We negli elementi dell'occhio. 

9 
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2^ La corrente d'induzione non è nemmeno capace di tanto, quantunque 
fortissima e valevole a scuotere gagliardamente l'animale. 

3° Prima di giudicare se Felettrìcilà possa o no produrre quel dato 
effetto che si ha in mira , bisogna ben assicurarsi della sufiBcienza dello stro- 
mento che si adopera , e dell'esistenza della corrente. 

V II polo zinco di un conveniente apparato opaca la cornea producen- 
dovi sopra una macchia bianca ed intensa. Tale macchia si fa soltanto ove la 
cornea è stata toccata cosi, che a piacimento dell'oporatore si può più o meno 
estendere. 

5^ Quando la corrente é forte, il polo zinco cauterizza. 
6** II polo zinco ha un potere condensante: sotto la sua azione la ma- 
teria albuminosa si fa spumeggiante, ed in seguito si fa più compatta. 

V La lente cristallina anche sottoposta all'azione del polo zinco non si 
opaca , quantunque si possa dubitare che sotto una fortissima corrente anch* 
essa sia suscettibile di qualche cangiamento organico. 

8"" Il polo rame cangia la natura della macchia prodotta dal polo zinco , 
ma non la distrugge affatto. 

9^ Il polo rame oscura la cornea , ed il metallo che si adopera per toc- 
carla si annerisce, forse in conseguenza di deposito di carbonio su di esso. 

10 Sotto date circostanze il polo rame sembra dotato di potere essicante. 

il £ più facile il produrre l'opaeamento della cornea per vìa dell'elet- 
tricità, che distrarlo per mezzo di essa; in altri termini, è più facile coli'elet- 
trico produrre l'accecamento che ridurre la cornea allo stato normale per via 
dello stesso agente. 

12 Finché l'uso di quest'imponderabile siasi reso scevro dagl'inconve- 
nienti che ne possono nascere , e finché ulteriori fatti , ben analizzati ne ab- 
biano dimostrata chiaramente l'efficacia nel curare le dette malattie organiche 
dell'occhio, écosa di grande rischio il volerla applicare nell'uomo, special- 
mente nei casi di cataratta, che da mano esperta può essere facilmente 
operata. 

In qualsiasi caso bisogna prima acquistare la necessaria pratica esperimen- 
tando col l'elettricità sugli occhi dei bruti , e stare poi al nolo precetto abstine 
si meihodum nescis. 

XII. Lo stesso dottore ha rassegnato una nota in cui ragguagliava il feno- 
meno da lui per caso osservato di una bella ed estesa luce scintillante , rom- 
pendo al buio zuccherini , dette caramelle. Era già fatto da taluni annoiato 
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e ooDOSciuto, che dae pezzi di zucchero I'ud contro l'altro stropicciati o percossi 
si facciano laminosi; ma lo scintillare nel modo da Ini visto, gli parre nuovo 
così che Yolle constatarne variamente il fatto. Prese caramelle alPanisi » al 
bergamotto, alla rosa, al garofano, al limone, alla menta: ne ruppe al 
baio varie per ciascheduna specie , e le sminuzzò per successive rotture dei 
frammenti , ed ottenne in ogni spezzatura una bella luce scintillante più o 
meno estesa secondo la varia estensione della parte spezzata. Tali caramelle 
erano però fatte da tre giorni ; prese altre recenti non diedero veruna luce ; 
e queste slesse essiccate riprodussero il fenomeno. Cilindri di zucchero pre- 
parati a diversi saporì e rotti come sopra nelle tenebre ripeterono il risultato, 
non però quelli profumati al cioccolalto, siccome neppure scintillarono o die- 
dero luce i cilindri di vetro , di cera-lacca , d'ambra e di zolfo. 

Egli medesimo non si dissimula che non v'ha di sorprendente in ciò ; ma 
pensa che i fatti nelle cose naturali , qualunque essi sieno vanno sempre re- 
gistrati, potendo dar luogo a meditazioni ed a nuovi studii non sempre inu- 
tili. Per quello poi che avrebbe tratto alla spiegazione di questo in particolare, 
appena crede dover avvertire che si modifica Io stato elettrico di un corpo 
taltavolta che si eccita un qualche cangiamento nella posizione e nella coe- 
sione delle molecole che lo compongono. 

XIII. L'introduzione d'aria nelle vene è oramai un fatto , sulla cui realtà 
non dovrebbesi più in oggi dubitare. Però a quante divergenze di opinioni 
non diede mai essa luogo , sia quando si volle determinare in quali di prefe- 
reoia avvenga , sia quando si volle stabilire se fosse prontamente o no mor- 
ale? Nell'un caso poi e nell'altro, chi potrà ridire le spiegazioni che si son 
date? Fece quindi con molto accorgimento sopra tutte queste direi quasi 
inan bassa il Cav. Riberi , quando nella narrativa di un fatto d'introduzione 
deirarìa nelle vene a lui capitato , contento di averle per la più gran parte 
^^noate , non diessi pena di passarle a disamina, come se vedesse o meglio 
disperasse di riuscirvi da paciere in tante dissidenze. 

n fatto in poco è il seguente : Certa Magnino d'anni 35 venne primiera- 
mente da lui operata colla recisione di una vasta ulcere fung(heancero$a esii- 
^on<e della regione parietale destra , la quale nello spazio di due mesi guari. 
^^^ anni dopo si riprodusse il male dietro l'angolo destro della mascella in- 
■*^^ore sotto forma di tumore fungoso della grossezza di una mela con alte 
^dici e prolungantesi trasversalmente dall'apofisi masfoide sin verso la metà 
^^"a base della mascella inferiore: venne estirpato il tumore , e la ferita eira-;- 
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ti 

j! trizzòin due mesi , saperstile una lieve fistola salivare non molto dopo pur 

ì essa ristagnala. Trascorso appena un anno dalla seconda operazione, naova- 

[ mente riparò alla clinica per una riproduzione dello stesso male, il quale coo- 

t sisteva ora in un tumore di natura fungo-midollare , del volume della metà 

d'un arancio e di forma ovale, eslendentesi dairestremilà superiore del ma- 
scolo sterno-cleido-mastoideo destro con cui sembrava immedesimato sino 
alla parte media del lato destro del collo , riempiendo l'avvallamento che è 
dietro la base della mascella inferiore, coperto sul davanti dal testé detto mu- 
scolo ed assettato sui grossi vasi di quella regione. 

Nell'atto operativo che ebbe luogo quattro o cinque giorni dopo l'entrata 
dell'ammalata, a malgrado d'ogni precauzione nell'operare e nello scostare il 
medesimo tumore dalle parli sottoposte , accadde che non appena giunto il 
gammantte verso la sua base , manifestossi , quando già l'ammalata era non 
poco affralita nelle forze per la perdita di sangue , un'abbondante ed impe- 
luosa emorragia di sangue venoso , seguita poco stante da un visibilissimo 
flusso e riflusso del medesimo in una grossa véna, stata per l'innalzamento 
del tumore convertila in un vistoso canale , e da un gorgoglio o rumore di 
grlou-glou, o meglio ancora da un rumore simile al suono che si provoca 
attraendo coll'orlo delle labbra un liquido qualunque. Frattanto l'udire quel 
rumore ed il diventare l'ammalata coperta dal pallore della morte, ed il ca- 
dere in una grave sincope appena pronunciando to muoio ^ fu un tempo solo. 
La combinazione pronta di più mezzi , quali la compressione del venire 
che nell'impedire la discesa del diaframma sminuisse l'azione sorbente del 
cuore , la pressione sulla giugulare interna , la chiusura ad un tratto della 
ferita , la procurata posizione orizzontale, e gli sprazzi d'acqua fredda nel volto 
richiamarono l'ammalata in sé. 

Ora , r operazione essendosi eseguita nella regione che Amussai chiama 
pericolosa; essendovi slate le condizioni che favoriscono l'introduzione spon- 
tanea dell'aria, come il taglio d'una grossa vena; la sua conversione in un 
canale aperto in grazia delle trazioni eseguite sul tumore, e probabilmente 
per la mutua aderenza di questo e di quella; fors'anche la chiusura dell'estre- 
mità superiore della vena tagliata , resa probabile per ciò solo che non si vide 
uscire il sangue dalla medesima, ma solamente dalla sua estremità rivolta al 
cuore; la preceduta emorragia, che scemando la copia del sangue nei vasi 
grossi doveva rendere più facile l'azione sorbente del cuore; il prolungalo ru- 
more di glou-glou: la rapida e forte sincope che vi succedette ; il flusso e ri- 
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Desso del sangue venoso che vien oonsìderato da Annusai come un carattere 
distinlìvo del fatto in qaistione, dimanda egli, se sia o no qaeslo da lui narralo 
UDO degli ineontraverlibili d'introduzione dell'aria nelle vene? 

XIV. Ha fatto seqso come ognun sa l'osservazione del sig. Boutigny pub- 
blicala l'anno scorso nel BuUeiin de thirapmtique del sig. Miquel , che cioè 
l'acido solforoso liquido, allorché si trova esposto in un recipiente di platino 
ad QDa elevatissima temperatura , invece di evaporarsi istantaneamente, sic- 
come pare lo indichi hi sua grande volatilità nelle ordinarie circostanze, questo 
corpo al contrario non solo si svapori con molta lentezza , ma al contrario si, 
coaverta in un globulo solido, da quale risultamento pensi esso sig. Boutigny 
essere altra forma di materia finora dai fisici non avvertita , la sferoidale. 

Il prof. Cantù , il quale dal Presidente è stato invitato ad esaminare que- 
sto angolare fenomeno e ripetere la sperìenza , e riferirne in adunanza , dopo 
ayere notificato che debbe alla gentilezza del sig. Maggiore Picco , direttore 
del laboratorio chimico del Regio Arsenale il favore d'aver potuto apprezzare 
sperimentalmente il fenomeno curioso di cui si tratta , ooll' assistenza del cav. 
prof. Avogadro e dott. Pollo, si fa a renderne contezza nei seguenti termini: 
« Posso riferire che eonformemente agl'insegnamenti dell'autore si versò 
» dell'acido solforoso liquido in una capsula assai larga di platino portata al 
» calore rosso-bianco« In tal circostanza il liquido invece di svaporarsi subi- 
» tamente conservò la sua ferma , mettendosi in rapido movimento di rota- 
ia zione , ed assumendo una forma quasi rotonda ; abbiamo frattanto potuto 
» convincerci con ripetuta prova che questo liquido impiegò sempre un tempo 
» assai notabile per evaporarsi, e che in sul finire pareva addensarsi, lanciando 
» per un attimo una assai visibile , ma minima parte di materia concreta im- 
» mobile , sulla natura della quale non si è però potuto portare sicuro giudizio. 
« Quando si considera , che l'acido solforoso liquido bolle e si gazifica alli 
» 10" al dissotto dello zero , non si può a meno di farne le meraviglie come 
» questa sostanza trovandosi in un recipiente aperto, riscaldato sino al calore 
» rosso-bianco non si svapori subitamente ed anche con qualche esplosione , 
» e che al contrario conservi per non pochi momenti la forma liquida. Ma 
» minore è lo stupore quando si richiama alla memoria il fatto fisico al volgo 
» notissimo conosciuto in fisica sotto il nome di sperienza di Leiden-Frast , la 
» quale consiste e^enzialmente nel far cadere sopra un cucchiaio di ferro incan- 
» descente una goccia d'acqua , la quale invece di vaporizzarsi istantaneamente, 
» come parrebbe richiederlo l'altissima temperatura a cui si trova soggetta , 
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» s'arresta per ud momento , e poi prende una forma quasi rotonda non toc- 
» cando cosi il cucchiaio che in un sol punto , e girando continuamente sino 
» alla compiuta sua svaporazione « la quale é tanto più ritardata , quanto mag- 
» gioré è la temperatura del ferro quando vi si è gettata. Qualora poi il calore 
» del recipiente sia molto minore, ma alquanto superiore a quello dell'acqua 
» bollente , allora la vaporizzazione di questo liquido ha luogo istantanea- 
» mente. » 

E qui trovando analogia tra questo fatto e quello annunciato dal sig. Bou- 
tigny, pensa che la teoria dell'uno sia applicabile all'altro. Al quale riguardo 
riferendosi a quanto scrissero in proposito il sig. Pouillet ed il prof. Avogadro, 
è d'opinione si possa ripetere il curioso fenomeno dalla lentezza dell'evapora- 
zione dei due liquidi da due circostanze molto apprezzabili, cioè 1"^ dal minimo 
contatto del liquido che si trova a cimento del corpo riscaldato , per cui quello 
non riceve che minima porzione di calorico per contiguità : 2^ perchè il ca- 
lorico raggiante in tal caso riscalda pochissimo i liquidi diafani , quali sono 
l'acido solforoso liquido e l'acqua di cui si ragiona. 

XV. II sig. Giuseppe Bonjean chimico distintissimo , e proto-farmacista a 
Ghambery, al quale la scienza chimico-medica va già debitrice di assai pre- 
ziosi lavori , trasmise alla Società, di cui è ben degno membro corrispondente, 
una interessantissima memoria che porta in fronte il titolo di esperienze chi-' 
miche e tossicologiche, corredate di osservazioni medico-legali concementi al 
venefizio coll'acido prussico. 

Due sono le questioni che in questo suo lavoro ei prende a trattare» e in- 
torno alle quali venne richiesto a rispondere in un caso di sospetto venefizio 
mediante questo energico tossico : 

l"* L'acido cianidrico può esso prodursi spontaneamente nell'atto della 
fermentazione putrida, e se questo risultamenlo presunto non venne finora 
confermato dalla sperienza , la formazione di quest'acido durante la scompo- 
sizione delle sostanze animali può essa ammettersi in un inchiesta chimico- 
legale, ove nissun'altro indizio giungerebbe a provare la presenza di un tal 
veleno ? 

2® Le sostanze animali distillate nell'acqua a bagno-maria possono esse 
alcune volte somministrare una tenue quantità d'acido cianidrico libero , o 
combinato coll'ammoniaea , od almeno vestigia non equivoche di un composto 
il cui radicale fosse il cianogeno? 

Tuttavolta l'autore non scende a toccare queste due questioni che nella 
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seconda parie del sao laYoro, avendo riservala la prima a parecchi leotalivi di 
confroDio eseguili sopra animali vivenli coiracido cianidrico medicinale e col 
cianoro di polassto. Spinse ancora le sue ricerche per determinare Tinfluenza 
della fermeDlazione pulrida sopra Tuna e Tallra soslaoza, soUoponendo ad ac- 
corala analisi i resti di ogni lessulo lasciali da tale processo chimico-organico. 
Il riassanlo di questa prima parte si esprime cosi : lutti gli animali avvele* 
nati coH'acido prussico medicinale puro e diluito con acqua offrirono i mede- 
simi sìntomi durante il breve periodo di tempo che precedette la lor morte. 
Faron questi scosse convulsive più o meno violente, moti tetanici, respirazione 
addominale distintissima. L'azione del tossico una volta spiegata persiste sino 
alla morte, l'animale potendo soltanto essere richiamato a vita, quando vi sia 
remissione nei sintomi. Generalmente la rigidezza cadaverica è compiuta due 
ore dopo la morte, né si scioglie che gradatamente ogni giorno successivo. 
Il cianuro di potassio produce gli stessi sintomi. 

Infine quando il corpo giunse ad un certo grado di putrefazione è impos- 
sibile di rinvenire la menoma ombra d'acido cianidrico , o di cianuro alcalino 
anche quando gli animali ne tracannarono una forte dose, attesoché siffatti 
composti posseggono mirabile tendenza a rapidamente cangiarsi in carbonaii 
di potassa o di ammoniaca massime sotto l'influenza della fermentazione 
putrida. 

Il che premesso, per dare scioglimento alla prima delle questioni anzi 
"menzionate , comincia per esaminare le sostanze naturali ove trovasi l'acido 
prussico ; di poi le circostanze che possono produrlo. E qui lo trova bello e 
'^^mato nelle foglie e nei fiori di molte piante della famiglia delle rosacee , 
^Qìe per esempio i persici, il lauro - ceraso , il lauro-rosa, ecc.; d'altra 
P^rte pestando coU'acqua e distillando in seguilo i nocciuoli di varii frutti , 
^Otue le mandorle amare , i semi di pomi , ecc. ed alcuni frutti mede- 
gitili» in esempio le ciliegie nere, si ottiene una certa quantità d'acido 
prussico. Fu anche trovato da Joon nella corteccia degli alberi, proba- 
bilmente della medesima famiglia, e si rinvenne quindi nel carbone delle 
legna di quercia e di altri vegetali azotati come pure nel carbon fossile. 
Si forma poi anche io una infinità di operazioni. Cosi non puossi di- 
stillare senz'acqua ed a fuoco nudo veruna sostanza vegetale od animale 
azotata senza produrne una certa dose. Rammenta qui le sperienze di 

Thénard , e le più antiche di Scheele , di Clovet e di Fourcroy 

aggiunge essere oramai noto che distillando coll'acido azotico un corpo 
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organizzato qaaianqae , e scomponendo ogni specie di sostanza animale 
vegetale azotata, e trattando convenientemente ogni specie di acidi 
animali , particolarmente quelli degl'insetti , si giunge a raccogliere acido 
prussico. Infine accenna ad alcune osservazioni per quali consterebbe ma* 
nifestarsi anche quest'acido in molti umori animali , nel sangue , nel pus , 
nel sudore , nel siero degli ascitici e massime nell'orina , senza che sempre 
si possa dire che le persone , soggetto di tali osservazioni , sieno alFuso 
di qualche preparazione ferruginosa. 

Ora dopo di avere stabilito che V acido prussico esiste naturalmente 
formalo in molti vegetali , e che esso è uno dei prodotti costanti della 
scomposizione dei corpi organici per mezzo del calorico ; che la sua 
genesi fortuita accade inoltre in una infinità di altre circostanze, ove la 
unica natura soventi volte soltanto la produceva, passa ad esaminare ci& 
che occorre quando le sostanze vegetali od animali vengono abbandonate 
a lor medesime, e al contatto simultaneo degli agenti fisici, idonei a fa- 
cilitare la reazione reciproca dei costitutivi elementi ; in altri termini , si 
fa a dire della fermentazione putrida , e delle notizie che si hanno a tale 
riguardo per vedere se , e fin dove questo fatto chimico influisca sulla pro- 
duzione dell'acido in discorso. 

E qui dietro le premesse, che finora nissun chimico si occupò di pr&* 
cisare in modo speciale i cangiamenti chimici inseparabili dalla putrefa- 
zione, e le proprietà dei prodotti che ne risultano; che la chimica non 
giungerà mai a perfettamente conoscere i composti nati durante le varie 
fasi della distruzione naturale dei nostri tessuti , non solo a motivo delle 
difficoltà che s*incontrano ad ogni passo , ma eziandio perchè niente è cosi 
ripugnante e schifoso come le indagini necessarie ad un simile lavoro ; 
e che sebbene la putrefazione nelle diverse circostanze in cui ha luogo, 
consista in una genesi di nuovi prodotti che in seguito si mutano in 
altri, reazione la quale continua sinché non vi rimangano più che com- 
binazioni binarie od inorganiche , tuttavia noi non possediamo una notizia 
chimica di questi successivi corpi , e tutte le ricerche sino ad oggi isti- 
tuite si riferiscono agli ultimi prodotti che si conservano il più lungamente , 
e si trasformano il più lentamente in corpi binarti ; dopo di avere esa- 
minato comparativamente i prodotti della scomposizione di sostanze animali 
ad un'alta temperatura , con quelli risultanti dalla scomposizione spontanea 
di queste stesse sostanze, e che l'esperienza non valse finora a determi*- 
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nare, osserva 9 che è bensi vero che Tacido prussico non figura fra il uu- 
mero dei prodotti della fermentazione putrida , ma che ciò proviene dal 
DOD essersi mai finqui tentalo di verificarne l'esistenza ; quindi non potersi 
coD«cieDziosamente dedurre che la sua genesi non possa aver luogo. Ln 
scomposizione spontanea di materie animali non determina forse prodotti 
altrellanto straordinarii , e non meno complessi e difficili a formarsi di 
quelli risultanti dalla scomposizione delle medesime sostanze col calorico? 
Quando nel primo caso il disgiungi mento delle basi del nostro corpo ha 
laogo, il carbonio e l'azoto non possono essi unirsi allo stato nativo per 
somministrare il cianogeno, il quale in seguito origina l'acido cianidrico 
ODeodosi al pari ed in virtù della medesima forza che unisce il carbonio 
all'ossigeno, l'idrogeno allo zolfo, all'azoto, per formare l'acido carbo- 
nico, l'acido solfidrico, Tammoniaca, ecc.?. . . D'altronde, siccome le 
sostanze animali rinchiudono tutti gli elementi che favoriscono la genesi dei- 
l'acido prussico , e che nella fermentazione putrida questi elementi s'incon- 
trano allo stalo ùatifo , condizione favorevolissinia per dar nascita a tale 
acido, ritorna a dire, che sarebbe poco conforme ai prineipii della scienza 
il negare la possibilità della sua formazione. 

Quanto alla seconda questione, in cui vuoisi chiarire se le sostanze 
animali distillate coll'acqua ed al bagno-maria possano alcune volte som- 
ministrare acido prussico libero e combinalo coll'ammoniaca , od almeno 
offrire traccie non equivoche di un composto del quale faccia parte il 
cianogeno , avendo già annotato , che la scomposizione delle sostanze ani- 
mali ad un'alta temperatura produce sempre una dose di quest'acido, e 
che vi ha grande probabilità perchè un tal corpo si generi anche nella 
scomposizione spontanea di queste medesime sostanze, si limita l'Autore 
a cercare se detto acido possa ottenersi distillando le sostanze animali 
coll'acqua al bagno di arena ad una temperatura di 100 a 120 circa. 
Distillò carne di bue coli* acqua , e distillò sangue , ed in queste spe- 
rieoze potè indovinare sino ad un certo segno la presenza del cianogeno 
per l'identità perfetta del precipitato prodotto dal solfato di rame nel 
liquido della distillazione , col precipitato ottenuto dallo stesso reattivo 
sopra due oncie di aoqua distillata unita a due goccia di acido prussico 
medicinale; distillò un miscuglio di sostanze vegetali ed animali, ed il 
dubbio acquistò maggior importanza per la formazione di un'esigua 
quantità di cianuro d'argento che l'acido azotico bollente isolò; finalmente 

10 
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dislillò sostanze animali nello stato di putrefazione , ed ebbe prova evi- 
dente della presenza di una certa dose di acido prnssico, del che uè 
è argomento il cianuro di rame che ottenne sotto forma di precipitato 
rosso marrone, verificato in un modo irrefragabile da qnalche ulteriore 
tentativo onde estrarne il cianogeno. 

E qui termina Tinteressante lavoro del Bonjean , il quale non invano 
crede di aver eseguito una cosa utile chiamando sopra questo soggetto 
Taltenzione dei chimici , con invocare la loro cooperazione perchè i ri- 
sullamenti per lui olleuuti acquistino quella reale importanza che in alcune 
difficili e dilìcate contingenze medico-legali si richiede. 

XVI. Dacché l'ortopedia, i cui soli mezzi meccanici in parecchie de- 
formità , convien pur dirlo, sì mostrano di meno assai della lusinga che 
ingenerano, cominciò, a principiare dal fine dello scorso secolo, ad essere 
soccorsa dalla medicina operativa , i suoi risultamenti riuscirono ogni 
giorno più facili, più pronti e maggiormente compiuti. 

Non è certamente mio intendimento di perdermi nell'iliade dei fatti 
storici che comprovano avere maravigliosamente concorso la chirurgia al 
perfezionamento delKarte ortopedica , bastando pel mio assunto che in oggi 
pochissime pur siano le deviazioni e le deformità alle quali non si possa 
rimediare. Ed in grazia della tenotomia , miotomia e neurotomia , in questi 
ultimi tempi con tanto successo praticate da Strohmejer, da Diefleubach , 
da D*Ammon, da Guérin , Bouvier e ben altri, per tacere di Delpech, 
Dupuytren , e quanti ancora quelli stessi hanno preceduto , chi mai ignora 
che il lorticollo antico o congenito, il piede torto e le sue specie, la 
mano torta , le false anchilosi del ginocchio , le deviazioni della spina , 
lo strabismo e le lussazioni antiche vengono più facilmente curate appli- 
cando i mezzi ortopedici, dopo aver praticato la sezione sotto-cutanea dei 
tendini e dei muscoli rattratti accidentalmente o difettosi per mancania 
di sviluppo? Taccio delle neuralgie e dei dolori inveterati contro cui la 
forza deirarte coi soli soccorsi farmacologici invano si tentava, e che pure 
fu uopo piegassero alle pratiche di un tale principio che segnala non in- 
vano un'epoca fortunata per Tarte, qual è quella dei presenti. 

Cosi è, che fatti di tal natura vennero comuniotti varii a questa So- 
cietà , tra i quali rammento in prima i diciasette casi di piedi torli 
EQUINI, EQumo-vARi e VABO-EQuiNi Stati curati dal Professore Cavaliere 
Riberi coli* incisione sotto - cutanea di uno o più lendini dei piedi, non 



Digitized by 



Google 



— 15 — 

^'Iie laWolta deli* apooearosi plantare culla giaola d^H opporlaiii mesi 
ortopedici , operanti in una direzione diametralmente opposta alla mor- 
^<s contrMura. Fa egli precedere un rapido cenno dei singoli , ove 
"s^ta Fetà dei malati affetti da quella deformità , la causa , la durala , 
^ Specie, e le complicazioni della medesima; e dopo avere annotalo 
H^n^ pratica in essi abbia secondo il caso applicato, vistine in tutti i 
Tentivi successi, con quel fino criterio che distingue Toculato pratico dal 
temerario o fortunato operatore, riassume cosi il valore della tenotomia 
nella cura dei piedi torli : 

1** Che in questi , quando sono Teffelto di rattrappamento di tendini « 
generato da lesione de* centri , o de* principali tronchi nervosi od anche 
de* rami minori , é facile , difficile od impossibile il ritorno de* movimenti 
Dormali nelFarlo operato secondo molte circostanze, e soprattutto secondochè 
é cessata o no la principale lesione nervosa ; 

^ Quando questa lesione continua , e vieppiù quando ha già in- 
dotto un vizio organico, non potranno ritornare i movimenti naturali se 
prima non sarà per opera di natura o d*arte levato di mezzo queU'obice , 
il che non è poi sempre fattibile; 

' 3* Ma anche quando è cessala la lesione nervosa e non ha lasciata 
dopo di sé alcutt*altra lesione fuorché quella delle leve tendineo -mosco- 
lari, è ancora dopo Toperazione facile o difficile, pronto o stentato, od 
aoche impossibile il rilorno de* movimenti normali , secondo le seguenli 
circostanze : 

A. O l'affezione nervosa ha operato esclusivamente sopra i muscoli 
e teadini ratlralti , illesi gli antagonisti , ed in questo caso ritornano 
sempre dopo 1* operazione i movimenti naturali : e non è perciò neces- 
saria alcun'altra condizione fuorché quella delFeaercizio , acciò i muscoli , 
di cui i tendini erano stati ratlralti , ed i loro antagonisti , rinvengano 

-dalla inerzia in cui erano siali gettati dal lungo riposo: il che richiede 
UD tempo più meno lungo secondo la diuturnità deirinerzia slessa. 

B. Od essa ha operato in modo eguale sopra musinoli e tendini an- 
tagonisti , nel qual caso la contrattura ha sempre luogo dalla parte dei 
flessori , come quelli ehe sono per natura prevalenti in forza , ed allora 
quel ritorno de* moTÌmenti naturali sarà meno facile e sarà bene di coadiu- 
varlo co* mezzi avvivanti il potere nerveo-moscolare. 

C. Od essa ha operalo generando contrattura in uno o più tendini e 
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muscoli, e paralisi coroplela negli antagonisti, rivelata dalla tlaccidità dei- 
Tarlo , il quale si muove solo nel verso dei muscoli non paralitici , si muove 
per salti e con movimento di totalità , ubbidisce passivamente alle scosse 
che se gli danno , è meno sensibile e meno caldo ecc. » indizii che si 
incontrano pure in minor grado nella torpidezza semi-paralitica : ed allora 
avviene che dopo Toperazione s'incontri qui, come nelle paralisi complete 
senza contratture , non che massima difiBeoltà, quasi sempre impossibilità di 
ritornare all'arto i suoi naturali nffizti. 

D. Gnalroentc è reso impossibile il ritorno de'movimenti non già per 
la lesione nervosa o per quella delle molle tendineo- muscolari, ma per 
la cangiata configurazione delle giunture e degli ossi. 

XVII. Il dottore Sperino il quale fin dal 1838 esegui per la prima 
volta la sezione sotto - cutanea del tendine d'Achille, pubblicandone i par- 
ticolari nel Repertorio delle Scienze Fisico-Mediche del Piemonte ; che nel 
1840 quando appunto rireriva nel Giornale delle Scienze Mediche due osservar 
zioni di torticollo congenito guarito colla sezione sotto^cutanea del muscolo 
sterno-cleido-mastoideo , fu tra i primi a dare an cenno storico della leno- 
tomia, ivi con chiara concisione additandone rorigioe, le modificazioni e le 
applicazioni ; e che dappoi nel maggio 1841 , in questo stesso Giornale 
faceva ragguaglio di una cura dello strabismo colla miotamia oculare , e 
della miopia coli' estrazione della lente cristallina, recò pur esso a co- 
gnizione della Società una neuralgia grave di molti rami del plesso cer^ 
vicale destro, con retrazione continua e spasmodica di molti muscoli del 
collo , guarita colla weuro-miotomia sotto-cutanea. 

Il soggetto di questa osservazione era una giovane signora che in se- 
guito a patemi d' animo ed a dismenorrea soffriva da piò anni dolori 
neuralgici alla parte destra del collo estendenlini alPistesso lato della testa 
ed alla spalla* Tali dolori nei primi tempi quando più quando meno fa- 
cevansi acuti, ultimamente poi quasi continui ed intensi, e sempre causa 
di gagliarde contrazioni nei muscoli del lato destro del collo in modo da 
cagionarle in fine un torticollo prima spasmodico, direi intermittente, 
poscia continuo, permanente. 

Le varie e successive sezioni nerveo - ipuscotari che il prefato Dottore 
nello spazio d'incirca sei mesi praticò in questa emergenza , tutte sotto- 
cutanee, tufte cicatrizzate per prima intenzione, nissuna susseguita da 
benché menoma nazione , furono le seguenti : 
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1^ Sezione della porzione clavicolare del trapezio nella sua estremità 
superiore , e dello sterno-mastoideo neH'estremità inferiore ; cessati imme- 
dialamenle i dolori lungo il trapezio : migliorato il torticollo ; 

2^ Sezione dei cleido-mastoideo e nuovo taglio dello sterno-mastoideo 
ioferiormente , poiché persistono i dolori e la contrazione spasmodica in- 
rolonlaria. Fatte queste sezioni cessa la contrazione, od almeno non è 
più sensibile , perchè venne tolta l'inserzione inferiore del muscolo, ed 
i dolori scemano per ricomparire meno intensi che dapprima, appena ri- 
stabilita la continuità fra gli estremi dei muscoli recisi. E qui osserva 
che fin allora lo sterno -cleido-mastoideo era stato reciso nella sua por- 
zione lendinosa ; 

3* Sezione dello sterno-cleido-mastoideo nella sua estremità superiore 
al livello déirangolo della mandibola: cessazione dei dolori lungo il mu- 
scolo reciso, nel padiglione deH'oreccbìo e nella parte laterale della (està 
e delia faccia : ristabilita la continuità del muscolo tagliato , cessò la di lui 
troppa ed involontaria contrazione, e d'allora in poi essa si eseguisce in 
islalo normale; 

4"* Persistendo i dolori nel trapezio, nel romboidale, e nell'angolare 
della scapola , e la retrazione spasmodica e frequente di tali muscoli pro- 
docendo ancora un grado sensibile di torticollo , praticò la sezione di tutti 
tre facendo nella parte inferiore del colb una sola puntura alla cute, 
riunitasi in meno di ventiqnattr^ore. 'I dolori cessarono intieramente e la 
deviazione si è corretta quasi immediate ; 

5P Nuova sezione del trapezio alla nuca , poiché rinati in quel punto 
alconi dolori e la contrazione involontaria. Dacché fu fatto quest'ultimo 
taglio i muscoli recisi si contraggono soltanto sotto l'impero della volontà , 
i dolori non si ridestarono più; la signora può girare la testa in ogni 
senso, la spalla, la scapola, la colonna vertebrale trovansi in sito nor- 
male, e quando ella desta nei muscoli d'ambi i lati uguale contrazione, 
non àwi più il menomo indizio di torticollo. 

Negl'intervalli delle sezioni muscolari ella fece uso con vantaggio del 
semplice apparecchio da lui inventato e descritto nel ragguaglio succitato 
di quelle due osservazioni di torticollo congenito, il quale apparecchio 
giovò moltissimo per impedire un'immediata riunione degli estremi dei 
muscoli recisi. 
L'interesse del fatto sta nella cessazione istantanea dei dolori neuralgici 
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dietro la sezione del tessuto muscolare e dei nervi che lo percorrono , o 
che trascorrono lunghesso; nella necessità di ripetere le sezioni nerveo- 
muscolari onde guarire certe neuralgie; nel ristabilimento dell* influenza 
nervosa nei muscoli stati a più riprese recisi ; nella poca utilità della re- 
cisione tendinosa, come già era stato avvertito da Guérin; e nella gua- 
rigione del torticollo unitamente a quella della neuralgia che Taveva 
cagionato. 

XVni. Ma poscia che sono in via di tale argomento riferirò di se* 
guito gli altri casi di cui fu lanuto discorso in Società, ed in quali, 
giusta le ¥arie emergenze, diverse furono le applicazioni suggerite dallo 
stesso principio terapeulico-operativo. 

E serbando l'ordine stesso, con cui le letture ebbero luogo, ramme* 
moro qui il caso di notevole stringimento di vagina stato vinto con in- 
cisioni sottO'-mucose i del prelodato cavaliere Riberi. 

Per venire più presto al merito del fatto, ommesse le più rimote con- 
siderazioni, certa Margherita N. d'anni 30, dopo il primo suo parto 
all'anno 28 , che riusci lunghissimo e dolorosissimo , e previi molti inutili 
tentativi di rivolgimento , fu poi ultimato col forcipe , soffri dì Serissima 
vaginitide , la quale fini all'ulcerazione ed allo stringimento della vagina 
in vicinanza della sua entrata. Contava sei mesi di tribolazioni di varie 
maniere quando riparando alla clinica , offriva l'entrata della vagina chiusa 
da un resistente e circolare diaframma , formato da sostanza verisimilmente 
inodulare ed offrente nel centro un foro, il quale poteva appena capire 
un catetere di quattro linee. Sottile , esteso nei contorni di cotesto foro 
l'or detto diaframma , manifestava nella sua base , che era dura ed ade- 
rente, la spessezza d'un mezzo pollice e più. Invano minugie e spugne si 
tentarono per dilatare il foro, che si dovette desistere peli' acerbità dei 
dolori che provocavano. Corse quindi spontanea alla mente dell'Operatore 
l'idea di scemare la resistenza della base del morboso cercine con reite- 
rate incisioni sotto -mucose^ praticate in giro alla medesima. E di vero, 
attuatane l'idea con quattro incisioni praticate due sul lato destro e due 
sul sinistro dell'entrata della vagina , introdusse ben presto , e colla mas- 
sima facilità tutto il dito indice nella medesima. Con cilindri di cera di 
calibro gradatamente crescente mantenne durevole la dilatazione, ed in 
breve tempo fu la vagina pressappoco rintegrata nel suo pristino diametro. 

Annetto a questo fatto il seguente , non perchè rientri per analogia di 
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cose con quelli che qui vo esponendo , ma perchè fu leUo nella slessa 
tornala dal medesimo Autore , e che d'altronde tien luogo di una sfug- 
geTole curiosità. Narrava cioè una mostruosità da difetto degli ossi me^ 
tacarpei e falangei , e da incompleto sviluppo de' carpei della mano de- 
Uraj unita ad altri particolari del corrispondente antibraccio e degli 
o$s% che lo formano. Eccone la precisa descrizione : tra sé paragonati i due 
aDlibracci in pronazione si conosce essere il destro più corto dei sinistro 
di tre diti trasversi. Paragonando poi separatamente gli ossi dell'antibraccio 
destro scorgesi l'estremità inferiore del cubito oltrepassare di alcune linee 
qoella del radio. Gli ossi carpei sono in istato rudimentale e si movono 
con forza per istimolo di volontà. L'arto ha termine in questi ossi, of- 
frendo la forma quasi d'un mezzo uovo colla convessità inferiormente, e 
tatta coperta di rughe la pelle che lo copre. Convergenti verso l'esterno 
lato dell'antibraccio e divergenti nel verso opposto, queste rughe sono 
neirimmobilità dell'arto altrettanto piccole e superficiali quanto diventano 
Tistose ed avvallate quand'osso si muove con forza, rappresentando fino 
ad un segno nella loro piccolezza i movimenti della proboscide del liofante. 
n polso è appena percettibile nelle corrispondenti arterie radiale e cubitale. 
XIX. Caso di neuralgia stata guarita con incisioni sotto^cutanee (dello 
slesso). Era il soggetto una serva d'anni 28 che fin dall'età d'anni 10 
fa tocca di grave dolore nella parte esterna del ginocchio senza apparente 
gonfiezza per cui fu soggetta a cura antiflogistico-revellente per lo spazio 
di ben quattro mesi. Fu tarda la menstruazione , preceduta da cefalalgia, 
vertigini e capiplenii : ristagnò , poi ricomparve scarsa , stentata e dolorosa. 
Al Tentesimoterz'anno l'antico dolore fece ritorno, che nuovamente at- 
taccato venne da sanguigne generali e locali. L'anno susseguente dietro 
a medicazione antiscabbiosa rinfiori nuovamente , ed entrò nell' ospedale , 
ricorrendo allora il dolore ad intervalli irregolari con forma di acuta tra- 
fittura, ed avente sede al di sopra del capo del peroneo nello spazio in- 
terposto tra questo ed il corrispondente condilo del femore, di dove nel 
suo auge diramavasi più o meno io su per il lato esterno della coscia , ed 
in giù per il lato pure esterno dalla gamba ; non inacerbivasi alla pres- 
sione; nissun' altra parte mostravasi coafletta: non coesisteva, ed è già 
stato notato, alcuna gonfiezza. L'ago-puntura diede vantaggio notevolis- 
simo; se non che voglioso l'operatore di mettere al confronto pratico il 
valore rispettivo delFago-puntura e delle incisioni sotto-cutanee nella cura 
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delle neuralgie, parveglì bella e da non prelerirsi Toccasione di avvicen- 
dare r uso di tali compensi , e di venire per esperienza in cognizione del 
loro merito comparativo. 

Ha perciò eOettuala con un coltellino di lama strettissima due incisioni 
sotto-cutanee tra sé parallele, una distante tre lince, e Faltra cinque dal 
capo del pcroneo , dirette tutte e due dalla parte posteriore all'anteriore 
rasente il periostio. Rivolto quindi il filo dello stromento verso la pelle, 
ha inciso i tessuti interposti tra il piano di questa ed il piano del pe- 
riostio. Né ciò solo; ma rivolto poco poi il medesimo filo al basso ed 
airallo , ha dissecato la pelle per un piccol tratto , guidato dal dito in- 
dice della mano sinistra, il cui apice applicato alla pelle scorreva blan- 
damente sopra la medesima in contrapposizione del filo dello stromento 
di cui favoriva Fazione. Tale operazione riuscì cosi felice che tre giorni 
appresso non era più nella sede operata ombra di dolore né ad semum 
né ad tactum. Rimaneva solo alquanto dolente il tessuto collocato poco 
più in su delle praticate incisioni; ma due altre incisioni sotto -cutanee 
nella sede precisa di tale dolorosa reliquia spensero affatto ogni molestia. 

XX. Utilità del taglio di due muscoli piccoli obliqui degli occhi in 
un caso di vista doppia , miope , e facile ad affaticarsi e ad abbagliarsi 
(dello stesso). E per venire senz'altro al soggetto, dirò che riparava nello 
spedale maggiore di Sw Giovanni in qualità di pensionano un chierico 
Dello stato che segue : tale grado di miopia che il campo della vista utile 
era ridotto a dieci centimetri circa : vista doppia di tutti gli oggetti al di 
là di questo campo: gli occhi dopo otto minuti di lettura rimanevano 
affaticati ed abbagliati con cociore , lagrimazione , annebbiamento degli 
oggetti , fotofobia in grado leggiero , visione di traveggole : strabismo con- 
vergente leggiero dell' occhio destro ; da qualche tempo cefalalgia , inie- 
zione del volto e degli occhi , capo caldo , agitazione notturna , polso teso 
e frequente. L' eventuale stato d* orgasmo in dieci giorni col riposo , con 
un salasso dal piede, bevande rinfrescanti e fomenti freddi sugli occhi 
cessò. II che ottenuto , l'Operatore praticò il taglio dei due muscoli obliqui 
in vicinanza della loro origine, e seguendo il metodo stato indicato dal 
Bonnel di Lione. Subito dopo 1' operazione scemò la miopia e cessò la 
diplopia. Nissun inconveniente ne avvenne , tranne leggiero infiltramento 
di sangue nel molle tessuto delle palpebre , che ben presto si dissipò coi 
fomenti freddi e col riposo ; pochissima riazione traumatica e quasi nulla ; 
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^arigìone in dieci giorni, essendo la vista nel seguente stato: cessazione 
lotale della proclività degli occhi alla fatica , airabbagliamento , alla fo- 
tofobia , alla lagriroazione , al cociore , alla vista di traveggole , e di 
oggetti annebbiati , per guisa che poteva egli reggere ad una lettura as- 
sidua di due tre ore ed anche di più ; strabismo convergente delFocchio 
destro scemato ma non affatto svanito; campo della vista utile per leggere 
allargato di otto centimetri circa con proporzionata diminuzione della miopia. 

KXI. La miotomia oculare ha pure dato soddisfacenti risultati al dott. 
Sperino, il quale ha rassegnato alla Società un riepilogo d'un quadro ana- 
liiico di ben quaranta casi di strabismo cosi curato. Fra i quaranta ope- 
rali » ventitré appartenevano al bel sesso ; il più giovane fu di sei anni « 
ed il più avanzato in età d'anni 45. 

In dieci casi lo strabismo era doppio e convergente. In 19 ne era affetto 
rocchio sinistro , e negli altri 11 il destro; — in 33 lo strabismo era in- 
terno, in 6 esterno ed in uno inferiore; — in 18 lo strabismo era ca- 
gionalo da convulsioni sofferte nei primi anni della vita ; in 12 era con- 
genito, ed in uno di questi oravi paresi del sesto paio dei nervi cerebrali: 
'n quattro era prodotto da ottalmia purulenta , ed in 2 da ottalmia scro- 
folosa: in 2 era consecutivo alla sezione del retto interno, ed in uno a 
<|aella del retto superiore fatta per curare Tamaurosì meccanica. L'ultimo 
finalmente era stato preceduto da amaurosi cagionata da congestione della 
coroide. 

1d 22 casi il metodo operativo fu Tordinario; in 17 il solto-congiun- 
^i^ale , ossia il metodo del sig. Guérin , ed in uno fu misto. Nello strabismo 
^^ppio loperazione fu fatta in ambi i lati nella stessa seduta , tre soli casi 
e^^oetluati , senza che siano risultati inconvenienti di sorta. In nessuno ebbe 
laogo emorragia abbondante né di lunga durala. — In un caso si tagliarono 
^ due muscoli retti, interno e superiore; in un'altro i retti esterno e superiore; 
in otto, oltre la sezione del retto interno, ha pure fatto quella del grande 
obliquo; in due oltre il taglio del retto esterno fu d'uopo recidere il piccolo 
obliquo ; ed in molti giusta il vario grado di strabismo , si è dovuto oltre il 
taglio del muscolo retto interno od esterno, secondochè lo strabismo era 
convergente o divergente, prolungare più o meno la sezione della lascia apo- 
oeurolica sotto-congiuntivale. Nei primi selle casi, in cui ha taglialo il muscolo 
grande obbliquo assieme al retto interno, fu per correggere lo strabismo con- 
vergente ed un po' superiore, dietro quanto aveva egli stesso veduto praticarsi 
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dai signori DielTenbach e Philips , ed ha sempre faUa la sezione del grande 
obliquo dopo aver veduto persistere la convergenza fatto il taglio del retto 
interno. Nell'ottavo poi ha fatto dapprima la sezione del grande obliquo , 
la quale gli ha dimostrato ciò che venne quindi da altre osservazioni compro- 
vato , che cioè forse nemmeno in quei primi era Jiecessaria la recisione di 
questo muscolo. 

Ricapitolando quindi i risultati immediati che si mantennero sempre com- 
pleti , e quelli che mediante mezzi orloltalmici » o nuove operazioni si ot- 
tennero in seguito eziandio favorevoli, conia su quaranta operati 36 buoni 
successi permanenti e quattro incompleti, i quali si potevano ancora ri- 
mediare, benché, persistendo la cosa nello stesso stato, sì poteva nuUa- 
meno asserire che l'operazione avesse eziandio migliorato lo stato di questi 
strabici. 

I mezzi ortottalmici adoperati e visti più proficui , furono gli occhiali fatti 
in guisa da far girare la pupilla nel senso opposto allo strabismo già esistente , 
l'utilità dei quali già enunciata da molti pratici veniva in ultimo specialmente 
confermata da Pétrequin. Termina poi l'Autore la sua memoria con accen- 
nare specialmente agl'inconvenienti che talora fan seguito al metodo ordi- 
nario operativo, quali per esempio , un grado considerevole di maggiore 
sporgenza dell'occhio operato , soprattutto quando è necessaria la sezione di 
molti muscoli; del tubercolo che si forma nel sito della ferita, da reci- 
dersi poi alcuni giorni dopo T operazione, e dell'infossamento all'angolo 
interno palpebrale che si scorge quale conseguenza della pratica nell'operare 
ordinario ; ai quali inconvenienti egli sottrae ora i suoi malati coH'operare 
col metodo soUo-^ongtuntivale j ogni qualvolta trattasi di tagliare il mu- 
scolo retto interno, od anche il retto esterno. 

Veramente molte già furono le modificazioni fatte al metodo ordinario 
dai signori Philips, Baudens, Velpau , Ferali, Liston, Lucas, Amussat 
e da altri; e furono poi moltissimi gl'istromenti inventati per porlo in 
pratica; ma egli quasi rilenendo tutti questi acquisti come di lusso ^ e 
portando a maggiore semplicità, e per avventura a maggior sicurezza il 
suddetto metodo sotto-congiuntivale , tenuti in pronto un uncino acuto ed 
uno otturo , una forbicina leggermente curva ed alquanto ottusa , ed un 
dilatatore comune delle palpebre, con una piccola spugna affissa ad una 
penna ed inzuppata nell'acqua, fatto sedere l'operando sopra una sedia, 
^PPOggìfiiAne la testa al petto dell'assistente, ed aperte ambedue le pal- 
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pebre col dilatatore cornane tenuto fisso da questi , penetra con un uncino 
acoto nel ponto, in cui il muscolo a tagliarsi s'inserisce al bulbo dell*occhio, 
e procara d'afferrare non solo la congiuntiva oculare , ma la fascia apo- 
neurotica e la stessa estremità muscolare. Reso cosi fisso il bulbo col- 
lancino tenuto colla mano sinistra , ei pratica colle forbicine una piccola 
indsiooe trasrersale e quasi orizzontale della congiuntiva e dell'aponeurosi 
^^ il margine inferiore del muscolo, e penetra tosto colte stesse for- 
biciae nella fatta apertura , aprendole in modo da radere con un tagliente 
/aoghesso la sclerotica, e coli' altro la faccia interna della congiuntiva 
oculare. Il muscolo compreso tra di essi viene tosto tagliato colla massima 
facilili, e nella stessa guisa recidesi superiormente ed inferiormente la 
capsula aponenrotica dell'occhio, quando tale sezione è necessaria. Il piccolo 
acroscio che si sente nel momento in cui si taglia il muscolo , ed il cedere 
del bulbo nel senso della trazione, indicano che il muscolo è stato re- 
ciso perfettamente. Quando però hawi qualche dubbio di non averne ta- 
gliate tutte le fibre, s'introduce per la stessa puntura l'uncino ottuso, 
si sollevano con esso le superstiti fibre e se ne fa la recisione. Dovendo 
introdurre più d'una volta la forbicina o l'uncino , è necessario di asciu- 
gare la ferita colla piccola spugna. Praticata la sezione sotto-congiuntivale 
SI chiudono per lo più le palpebre con una listarella emplastìca , e si ap- 
plicano su di esse compresse inzuppate in acqua fredda. Tale applicazione 
<^Qtiiiiiasi per alcuni giorni sia per impedire la riazione traumatica, che 
P®^ promuovere l' assorbimento del sangue sparso nel tessuto cellulare 
8<>tto-congiantivale. 

XXlI. Ned è qui che si arrestino le applicazioni della miolomia ocu- 
'^'^ ; che al vedere come tornì utile la sezione dei muscoli e della capsula 
dpOQeurotica oculare per vincere lo strabismo, il nistagmo, alcuni casi 
' diplopia , la miopia , l'ambliopia e l'amaurosi meccanica stessa , quasi 
^^temporaneamente nel 1841 due distinti operatori i signori Pétrequin 
^ ^lourent * Cunier immaginarono di restituire la visione che fosse resa 
'^^Ua dalla opacità della porzione centrale della cornea , colla sezione d'uno 
^ più muscoli dell'occhio, mettendo cosi in rapporto una parte laterale di 
^^l'Dea sana colla pupilla al favore di uno strabismo artificiale. 

Dei fortunati successi che tal pratica abbia dato ai sunnomali Francesi , 
^ (ossa ancora dare a chiunque in circostanze opportune sappia tradurla 
^'i*atlo, fanno fede, tra i varii casi occorsi allo stesso dottore Sperino i. 
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tre narrali nella sua memoria sulVutilttà di sostituire lo strabismo alla 
pupilla artificiale per guarire alcuni casi di cecità, di quali tre casi 
l'A. descrive il primo con preciso dettaglio , attesoché presenti maggiore 
interesse , come tutt*ora mi pare noi perda cosi compendiato : 

Un militare, giovane, robusto, che, per oltalmìa purulenta contratta 
a Ciamberi nell'anno 1837, ove questa colpi parecchi fra le nostre milizie, 
perdette affatto la vista a malgrado dei più razionali mezzi che gli si pro- 
digarono, e sul fior de' suoi anni e vigoria del corpo fu mandato invalido 
alla R. Casa d'Asti, nel 18il offriva ancora palpebre assai tumefatte, 
secrezione muco-purulenta assai abbondante , granulazioni voluminose su 
tutta la congiuntiva palpebrale, bulbo oculare destro più grosso, affetto 
da stafiloma della sclerotica e da cecità completa con traccie evidenti dì 
sofferta grave coroidite e segni di permanente congestione della coroide: 
nel globo oculare sinistro un vasto leucoma che occupava i due terzi in- 
feriori della cornea, ed una nuvoletta che copriva il terzo superiore in modo 
da lasciargli appena distinguere la luce dalle tenebre quando gli veniva 
ben bene rialzata la palpebra superiore. 

Guarite le granulazioni , scemata la congestione della coroide dell'occhio 
destro, ed ottenuta una completa scomparsa dell'opacità del terzo supe- 
riore della cornea sinistra coi mezzi che alle singole queste bisogne si 
convengono , visto che egli poteva distinguere benissimo gli oggetti quando 
rialzava la palpebra superiore, il nostro A. gli fece il 4 dicembre stesso 
anno la sezione del retto superiore sinistro e della capsula aponeurotica 
dell'occhio lateralmente. Ottenne con questo taglio uno strabismo inferiore ; 
la pupilla venne posta in rapporto colla porzione di ex)rnea divenuta tra- 
sparente, e l'ammalato già condannato a consumarsi nell'inerzia, rivide 
col cielo la propria famiglia, ed in oggi in questa continua l'antico suo 
mestiere di mugnaio con incantevole libertà. 

Negli altri due casi ha prodotto, in uno, lo strabismo interno colla se- 
zione del retto esterno , e nell'altro lo strabismo esterno tagliando il retto 
interno, ed in amendue con notevole vantaggio della facoltà visiva. 

XXIII. Le morbose successioni che talvolta per simpatia organica, tal 
altra per grado di malattia avvengono, non sempre, è vero, imprevvedute 
dal sagace clinico, che per tempo o le spegne o nella cerchia di una 
secondaria entità di poco valore le contiene, quando improvvise, e quando 
in importanti sedi fanno direi già bello e maturo il loro sviluppo , raro 
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è non dieno in impensate funestissime conseguenze. Fa prova di tanto 
asserto la storia narrata dal professore Sachero di meningite cerebro-spi- 
mk teguita da impr(n>vi$a apoplessia capillare , di cui il soggetto era 
un ganooe d'oste d'anni 35 , di robusta tempera , e molto amico del vino 
e degli spiritosi , più anni addietro preso da blennorragia con ulceri , ma 
regolarmente curati ; ultimamente poi da tempo soggetto a tremori delie 
braccia , e più recentemente ancora coito alia region frontale laterale si- 
nistra da forte colpo dì stanga per cui cadeva sull* istante sbalordito , e 
due giorni dopo ricevuto nella clinica colle seguenti notizie : d' appresso 
al colpo riportato, brividi , stazione debilissima e vacillante per capogiro : 
abbagliamento di vista, e facile deliquio; quindi surto un grave dolore di capo 
alla fronte ; moslrantisi nausee e vomito , febbre con calore urente , tremore 
delle braccia , smania e vaniloquio. Ma quivi esplorato offriva i segaenti 
sinlomi: leggiera ecchimosi nel sito del ricevuto colpo , la faccia accesa , la 
cefalalgia frontale gravativa , la intolleranza alla luce, la lingua tremola, 
asciutta , ffossigna e mucosa , la sete ardente , la voce interrotta , ed il parlar 
len(o e difficile , il respiro affannoso , un tremor continuo delle braccia 
e delle mani , un dolore alla spina dalla sesta vertebra ai sacro , accre- 
scinlo dalla pressione , il decubito supino , io addome tumido e dolente , 
la stitichezza , e la orisa poca , rossa , il polso duro e stretto , la febbre 
gagliarda , e le funzioni intellettuali per allora manifestantisi integre. La 
diagnosi fu di meningite cerebro-spinale ; la prognosi dubbia ; il metodo 
curativo antiflogistico positivo con ripetute cacciate di sangue , e applica- 
zioni diacciate sul capo .... e simili. Però il tutto indarno ; che fassi 
furioso il delirio con tutta l'espressione sua propria ; saltellano i tendini , 
e continuano i tremori 6no al terzo giorno , in cui , quando appunto una 
calma nell'insieme dei sintomi , e soprattutto la ritornata coscienza parevano 
indizi di ammeglioramento , l'ammalato repentinamente muore senza verun 
prodromo, e come d'apoplessia fulminante. 

La necroscopia mise in mostra nel cranio ; dura madre iniettata coi seni 
turgidi di sangue: l'aracnoide e la pia di colore scarlatto , inspessate nei 
solchi ed anfrattuosita cerebrali : iniezione manifesta nel sito corrispondente 
al colpo ricevuto : la sostanza corticale arrossata , e di un bel roseo, la mi- 
dollare , che tagliata gemeva goccioline di sangue rosso-vivo a mo' di gra- 
nelli , tra cui scorgevansi venuzze assai dilatale : i plessi coroidei molto 
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iniettati; cosi pare il cervellelto ed il midollo allungato; la sostanza corti- 
cale però e la midollare per nulla rammollite. 

Per quali lesioni cadaveriche il prefato Professore avverte essere sinte- 
ticamente provata la diagnosi anzi menzionata , attesoché tre distinti fatti 
morbosi si poterono manifestamente distinguere, quali sono: 1^ l'iniezione 
vascolare delle meningi spinali quale indizio certissimo della spinite mem- 
branosa , più rimarchevole dove hanno loro origine i nervi brachiali a spie- 
gazione dellantico tremore delle braccia , e probabilmente dell'emorragia 
introvertebrale: 2^ la torgescenza dei vasi maggiori delle meningi encefa- 
liche y il loro colore rosso-scarlatto polla massima flogistica iniezione dei 
loro capillari ed il loro inspessimento a prova dell'intensa meningite ce- 
rebrale, vieppiù manifesta nel terzo giorno , donde il delirio, la smania ecc. : 
3* Onalmente la compiuta iniezione morbosa di tutti i capillari tanto del 
cervello che del cervelletto e del midollo allungato , fatto questo ch'ei crede 
accaduto negli ultimi momenti di vita, che sembragli costituire una vera 
apoplessia capillare fulminante , e che spiegherebbe il morire repentino dell* 
ammalato; al quale vorrebbe pure aggiunto un quarto fatto, l'arrossamento 
cioè della sostanza corticale e midollare di tutto l'encefalo, quale conse- 
guenza di lieve trapelamento del sangue dai vasellini iniettati. 

E qui entra nella sottile questione patologico-clinica , se cioè l'apoplessia 
capillare dia costantemente per prodotto un rammollimento cerebrale, e 
questo anzi si possa dare in- prova di quella , giusta appunto i pensamenti 
di Gruveilher e di Lallemand; in qual caso l'assenza del rammollimento 
nella storia da lui narrata non dovrebbe lasciar credere essere avvenuta la 
morte per apoplessia capillare ; se non che , ponendo divario tra l'apoplessia 
capillare parziale , e quella che invade tutto l'encefalo ; nella qual ultima , 
pella estesa e direi universale compressione sui centri nervosi , una pronta 
sospensione d'ogni potere nervoso debbo risultare, egli crede possa real- 
mente talvolta succedere e apoplessia capillare senza rammollimento , e per 
conseguenza la stessa morte repentina , che molto più tarda sarebbe av- 
venuta se l'una e l'altra condizione fosse stata in qualche parte circoscritta. 

Infine dietro savie ricerche sulle cagioni capaci a dare sviluppo a siffatta 
condizione patologica , e non astrusi ragionamenti sul loro modo di operare , 
non che dietro più importanti investigazioni sui mezzi terapeutici che ado- 
perare si possano in si difficili emergenze , esso sig. Prof, cosi conchiude 
la sua epicrisi: 
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1*" L'apoplessia capillare costituire una malattìa distinta dall'apoplessia 
da stravaso. 

2*" Essere per lo più una sequela delia meningite , ossia dell'araenìte 
cerebrale acuta. 

3^ Se viene dopo all'aracnite diffusa , ed è anch'essa generale , poter 
occidere repentinamente in modo fulminante : ed a rincontro quando sia 
paniale, non rìescire prontamente fatale; trarre seco costantemente il ram- 
mollimento; né mancare esempi di guarigione. 

4"" L'abuso de' spiritosi e le commozioni cerebrali sembrare di prefe- 
renxa produrla. 

5"* Nella cura dell'apoplessia capillare , allorché non uccide all'im- 
proniso ed è suscettibile di guarigione , tornare vantaggiosi gli stessi mezzi 
terapeutici raccomandati per quella da stravaso , modellati però a seconda 
delle circostanze. 

Xliy. Il Presidente con una storia di cardite , susseguita da perni- 
ma iineopHco-aìgida $ diarroica , e terminata colla guarigione , venne 
aggiognendo al peso delle osservazioni pratiche un nuovo Tatto, onde 
vieppiù chiarire che bene spesso le affezioni interessanti il sistema circo- 
lalorio , come le angioidesì » le sinoche semplici » le angioiti e le carditi , 
terminano in febbri intermittenti da fugarsi soltanto collo specifico. 

L'individuo che n'è il soggetto , entrava nell'Ospedale Maggiore Mauri- 
siano colla malattia già spiegata da tre giorni e caratterizzata per una vera 
cardite , a vincere la quale si praticarono ripetute sanguigne , e si ammi- 
nistrarono epicratiche dosi di polvere di digitale e nitro. Le cose amme- 
glioravano sino dal duodecimo giorno d'invasione , quando direi i prodromi 
daoa intermittente perniciosa cominciarono a rattristarlo, senza che ve- 
nissero mitigali da verun soccorso. Ed il sospetto si cangiò in realtà , al- 
lora che il giorno quartodecimo alle ore 9 mattutine venne improvvisa- 
mente assalito da frequenti deliquii , ed offriva una composizione stupida 
la sua fisonomia : il polso divenne appena percettibile ; il movimento del 
CQore oscurissimo; balbuzie, lingua freddissima; freddo marmoreo di tutto 
il corpo; frequenti deiezioni alvine bigie, fetentissime ; insomma tale un 
apparato di sintomi da far temere la morte vicina. Lo stato durò sino alle 
ore sette di sera; quindi successe remissione di tutti i sintomi e calma. 
Il mattino appresso alla stess'ora rinnovasi perfettamente la scena , e dura 
iwnlo il giorno innanzi. Si prescrivono cinque grani di solfalo acido di 
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chinina in veicolo acquoso con sciroppo ; ricomparvero nullameno i sintomi , 
ma molto più deboli ; s'insiste ancora nella prescrizione , e inGne al de- 
cim ottavo giorno di malattia ottiensi calma perfetta , apiressia , scomparsa 
della diarrea e ritorno alKantica gajezza. 

Ora egli non si dissimula che tal fatto potrebbe a prima vista appog- 
giare ropinione di quei patologi che ripongono nella flogosi dei vasi san- 
guigni l'essenza delle febbri. Però non manca d'osservare che alle mani- 
festazioni angioitiche si dà forse troppo sovente ed a torto una essenzialità 
flogistica , e che d'altronde avvi tanta simpatia tra i sistemi sanguigno e 
nervoso, che affettato quest'ultimo, il primo tosto se ne risente ; anzi non 
sia raro il caso che lo sconcerto del nervoso si manifesti soltanto ai nostri 
sensi con uno sconcerto del sanguigno , siccome per esempio suole succedere 
in seguito ad un forte turbamento d'animo, per cui secondo la sua qualità 
ed il suo grado ne può venir prodotta la sincope o la febbre. 

XXV. Lo slesso Presidente ragguaglia la Società di un caso di morie 
subitanea avvenuta in actu ipso coitus. Siffatto caso verrebbe in conferma 
di ciò che giornalmente asseriscono i pratici , vale a dire le morti subitanee 
succedere frequentissimamente per malattia organica del cuore e dei grossi 
vasi ; inoltre le lesioni ritrovate nel cadavere servirebbero a dimostrare 
sempre più che il cervelletto è quella parte del sistema nervoso che presiede 
alla funzione riproduttrice della specie. 

Ecco in breve il fatto: un tale d'anni 49 di abito eminentemente apo- 
pletico , bevone , donnaiuolo , di una famiglia in cui contavansi già parecchi 
individui morti per apoplessia , una sera dopo aver cenato e sbevazzato in 
compagnia d'una donna mori all'improvviso in quell'tp^o actu. 

La podestà giudiziaria ordina l'apertura del cadavere, e queste furono le 
lesioni riscontrate quattro giorni circa dopo il decesso : rigidezza di tutto il 
corpo come se fosse morto di tetano opistotono : nel torace sinistro lieve 
stravaso di siero sanguinolento : cuore ingrossato del doppio: ipertroGche le 
pareti del suo ventricolo sinistro: aorta voluminosa più del naturale, incro- 
stata dal suo oriGzio 6n sotto l'arco di molte concrezioni ossee, delle quali 
una molto estesa ed affatto circolare alla sua origine; nel rimanente alterata 
da lesioni occasionate da lenta flogosi ; epate voluminoso ; milza coperta sulla 
sua superficie convessa da concrezioni ossee analoghe a quelle dell'aorta ; 
ventricolo pieno di vino e di cibi ; aderente alla sommità dei lobi mezzani 
del cervello la dura meninge, e serpeggiata da insigni e turgidi tronchi 
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veDosi la saa superGcie : venlricoli laterali conleoenti gran copia di siero san- 
gainolento : i plessi coroidei ingorgati di sangue : l'arteria basilare e le ce*- 
rebellari superiori turgidissime per sangue coagulato: la polpa del cervello 
paoteggìata dapertutto in rosso: ma principalmente sui lobi posteriori: cer- 
telledo iniettaiissimo. 

XXVI. Nuove vedute curative intorno alla lussazione delVomero con 
fratturadel suo collo, del prof. cav. Riberi. L'À. di questa memoria già da 
luogo tempo aveva fatto scopo delle sue meditazioni cotale lesione dello 
scheieiro. Sentiva egli tutta l'impotenza deiralluale chirurgia di rimediare 
a (aie disastro , poiché sempre inutili e talvolta non esenti da pernizie riu- 
scivano, comunque e quandunche fatti i tentativi diretti a ricomporre lo 
slogamento. In tali pensamenti, a cui Io guidava la ragione anatomico-pato- 
logica del fatto stesso , e la storia dell'arte , venne a confermarlo la sezione 
d'on cadavere di persona stata per l'appunto alcuni anni prima afletta da 
lussazione del capo dell'omero con frattura del suo collo. 

Propizio caso, or fan tredici anni, gli offerse trai numerosi consulenti 

^^ individuo sopra cui riconobbe i segni d'antica lussazione del capo dell'o- 

inero con frattura del suo collo , e che aveva conservato gran parte e forza 

dei movimenti dell'arto toracico: e ritrovò la causa dei superstiti movimenti 

"^ una falsa articolazione nell'aver l'ammalato dismessa ogni cura della parte 

oflesa (dopo superata la reazione traumatica) limitandosi il medesimo a so- 

spendere il membro con una ciarpa , e praticare quotidiani esercizii di raovi- 

"^^Qto. Ciò fu per l'A. un lampo di luce; vide egli tosto nella pseudartrosi 

^''^■Gciale la miglior terapeia dello scóncio in questione , e si propose di tra- 

^''la ad effetto alla prima occorrenza. L'occasione dello sperimento non 

^'^dò a presentarsi , ed ebbe luogo in giovane e robusta contadina dopo ven- 

iaove di dall'accaduto accidente. Moti moderati impressi quotidianamente, 

^ ''^ diversi sensi all'arto offeso furono utili a segno che dopo un anno poteva 

^ donna alzare la mano Gno al capo , ed aveva insomma acquistato un 

S'^do lodevole di estensione , di libertà e di aggiustatezza nei movimenti 

^^*U parte. 

^n consimile esempio, dice egli , essere stalo osservato dal signor dottore 

^^«o. E tale successo pare a lui si favorevole , che nei casi d'anchilosi sca- 

P)*'^^— omerale non esita punto di suggerire la resecazione dell'omero in vi- 

^^aiiza del suo collo all'oggetto di favorire la formazione d'una falsa giuntura. 

^e non che arrivalo a questo punto l'A. domanda a sé stesso, se la chv- 

13 
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rurgia moderna possegga ne* saoi più recenti trovali meno alcuno onde si 
possa pretendere a risultato migliore della pseudartrosi ; ma risponde nega- 
tivamente, non parendogli da ciò né la pratica di Delpech, citata da Baroni, 
né il taglio sotto-cutaneo dei tendini , il quale se riuscì a Liston ed a DieF- 
fenbach, fu però in casi di diversa e più semplice natura e di minore 
gravezza. 

Avverte che in tutti i casi che a lui si offersero , come in quelli dei dottori 
Hingeston e Gallo la lussazione era anteriore o sotto-clavicolare. Delpech 
però lasciava registrato un caso di lussazione posteriore congiunta a frattura 
del collo deiromero. L'A. quando parla del collo dell'omero , intende del 
collo chirurgico. 

Per quanto risguarda lo schianto del capo dell'omero nel suo vero collo 
anatomico, consente cogli altri clinici sulla necessità della sua estrazione; 
ma rigettando l'opinione di Delpech, che vuole si operi tosto dopo l'accidente 
sebbene non esista ferita , preferisce attendere la formazione dell'ascesso. 

La sede della pseudartrosi nei casi da lui veduti , pareva essere in corri- 
spondenza del lato ascellare della scapola. Dovrà però questa sede variare 
secondo lui, giusta le differenti varietà della lussazione e la specie di frattura. 

Intanto adduce i motivi per cui la pseudartrosi da lui consigliata consenta 
se non forti , almeno estesi movimenti all'arto toracico ; e dilegua colla storia 
dell'arte alla mano i timori di meno prospero successo pe'casi d'un artlGziale 
pseudartrosi , la quale avesse luogo dove si termina al basso il collo chirur- 
gico dell'omero, ove sembrano mancare gli opportuni rinforzi. 

Finalmente dopo accennate le cautele necessarie ad aversi nell'uso e nella 
direzione dei movimenti per ottenere la pseudartrosi, termina col sommini- 
strare i caratteri diagnostici della lussazione del capo dell'omero complicata 
|| a frattura del suo collo, e col descrivere io stato del braccio, dopoché é 

risanato da quella lesione col mezzo della pseudartrosi artifiziale. 

Paragonando poi questi caratteri con quelli che offrono l'isolata lussazione 
del capo dell'omero , e la frattura isolata del suo collo , conchiude la sua 
memoria con avvertire • che tale sua pratica potrebbe forse coll'avveoire es- 
sere vantaggiosamente applicata a consimili lesioni d'altri ossi contenuti in 
cavità orbicolari , e particolarmente del femore. 

XXVII. Non é rara cosa il riscontrare corpi estranei articolari. Il dot- 
tore Fleuret , medico dell'ospedale civile e militare d'Annecj , trasmetteva 
appunto su tale argomento alla Società , di cui é membro corrispondente , 
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una memoria, coi titolo: corpo eslraneo fornuUo$i neWwrtict/Unione del 
gttmkio , estratto mediainte il taglio. 

Trattasi io questa memoria di on individuo che nell'età d'anni 50 cadde 
sol gioocchio destro nell'atto di frenare nn cavallo che il trascinava , da 
quale caduta ebbe grave contusione che lo costrinse a letto per qualche 
giorno .... Passarono incirca dieci anni e cominciò ad accorgersi che 
esisteva nel ginocchio uu corpo estraneo , impacciantegli talvolta il libero 
movimenlo. Scorsi altri due anni il dottore Fleuret riconobbe verso il 
lato ioterno ed anteriore del ginocchio destro, in quella depressione che 
esiste tra la rotella ed il condilo interno del femore , un corpo di forma 
orale a superficie levigata : questo corpo non eccitava dolore salvo in de- 
terminate posizioni ; si sloggiava agevolmente ; potevasi dal malato stesso 
far muovere in ogni verso , ed anche farlo arrivare al lato esterno del 
ginocchio; ma in allora l'articolazione ne rimaneva immobile, stantechè 
il menomo movimento era cagione d'atroci dolori. Di li a non molto il 
prefato Dottore procedette all'estrazione del corpo moièoso , e l'operazione 
non ebbe gravi sconcerti per sequela, dacché in venti giorni poc' appresso , 
tranne alquanta rigidità alla giuntura , tornava l'ammalato a provarsi al 
Ubero camminare. Il corpo estraneo che ei volle gentilmente trasmettere 
^'b Società in un colia presente narrazione , della durezza e consistenza 
^<^' corno , fu giudicato , per analisi istituita sopra un pezzetto del me- 
^^imo dal valente chimico signor Calloud di Annecy, una fibre -carti- 
'^&ne ossificata composta di gelatina e d'una piccola porzione di fosfato 
ca/care. 

'^'Autore seppe dare maggior interesse ai suo lavoro nei corredarlo di 
^^^ Concisa storia sui corpi estranei articolari, ivi annotando come rechi 
P'^rto stupore, che di essi non abbiano fatto menzione gli antichi, e 
pnoio a tutti si fosse l'Ambrogio Pare, che nell'anno 1558, aprendo 



^ ascesso del ginocchio, abbia procurato Tescita di un concremento car- 
^^tiQso, duro, liscio, della grossezza e forma d'un mandorlo; né fosse 
^«lla prima metà del secolo 18^, casi di tal fatta venissero registrati 
^ W^agner, Monrò e Simpson; dì poi da Haller e Morgagni, dopo i 
^^^'^ « e presso a noi , molte osservazioni e monografie su tali morbosità 
^^«ssero la luce, in Germania da Theden, Heismann, Enckel: in In- 
S^^U^rra da Bromfield, B. Beli, E. Home e Brodie: in Francia da De- 
'*^U, Bichat, Boyer, Richerand, Dnpuytren, Laennec e Breschet. 
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Inollraodosi poi nel campo delle opinioni che dalla più parte dei citali au- 
tori emanarono intorno à\V eziologia ^ ei saggiamente avverte , che desse pur 
danno una plausibile spiegazione dei singoli casi pei quali furono emesse , 
e sono in armonia colle dottrine che i loro autori cercarono di far pre- 
valere ; ma essere non pertanto vero che non possono tutto spiegare. La 
natura presenta tanta varietà nei mezzi che impiega per giungere al suo 
scopo , rivela tante risorse per lottare contro le forze che tendono alla sua 
distruzione 9 che ella è cosa rara il darsi in medicina una sola teoria ca- 
pace a spiegare tutti i fatti di qualche dato ordine. Ritiene per altro assai 
ragionevole il credere che questi corpi anormali siano primordialmente 
stati fatti da una porzione staccala di membrana sinoviale, di fibro-car- 
tilagine semi-lunare, od anche deirestremità delle ossa e delle cartilagini 
che le incrostano. E ciò che gli pare indubitato si è che la loro orga- 
nizzazione successivamente fibrosa , cartilaginosa ed ossea è una prova che 
essi fecero parte dei nostri organi ricevendo i materiali nutrizii dalle su- 
perficie articolari cui erano aderenti , recando in comprova il corpo estraneo 
che il dottore Bourse estrasse dall* articolazione del ginocchio e presentò 
all'Accademia R. di Parigi , trovatosi pure in quella parte in seguito a 
caduta, e manifestantesi aderente all'interna superficie dell'articolazione 
per via d'una briglia legamentosa. 

Discorre in ultimo del diagnostico e della cura. E siccome secondo lui 
il 90I0 metodo razionale per compiere questa è l'estrazione; cosi tenendo 
per esagerati i pericoli che Bromfield , Cruikskank , e sovratulti Bell , 
dicono sovrastare all' operazione , quantunque esso stesso convenga non 
potersi dire onninamente inoffensiva , dichiara però che l'incisione della 
capsula sinoviale non è pericolosa quando le superficie articolari non sono 
t in istato patologico, e non possono sorgerne accidenti quando l'operazione 

\ non istanchi l'articolazione con ricerche prolungate mal dirette. 

\ XXVIII. Il dottore Carnevale- Are! la rassegna una nota sulla cauteriz^ 

* zazione galvanica. Semplicissimo è l'apparecchio con cui essa viene a pro- 

< dursi. Si pongano due vescicanti su due parli vicine lontane secondo il 

i bisogno e l'opportunità; e tosto che sia fatta e lolla la vescica, si ap- 

plichino sulla cule denudala due dischi della larghezza d'un soldo, uno 
di zinco e l'altro di rame uniti assieme col mezzo di un filo di rame o di 
ottone. A poco a poco si produce nei punti in contatto collo zinco una forte 
azione chimico- vitale e un doloroso senso di ustione, e nello spazio di 
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quaranta a cinquanl*ore si forma ud denso slato di liofa coagulata , mentre 
la cute nei ponti in contatto col rame si essica e sì cicatrizza prontamente. 
Tolto il piccolo apparecchio e convenientemente medicata la parte cauteriz- 
zata dallo zinco, dopo alcuni giorni si stacca la linfa inspessita o specie di 
escara , e si mette cosi allo scoperto una piaga che suppura per molto tempo. 
Egli dice che la cauterizzazione galvanica può in alcune circostanze divenire 
un mezzo terapeutico prezioso , e fors*anche da preferirsi agli ordinarli modi 
dì cauterizzare, principalmente quando si voglia, oltre la rivulsione e cau- 
lerizzazione esterna, eccitare una corrente elettrica che opportunamente rin- 
foni, indebolisca le correnti proprie deirorganizzazione vivente, secondochè 
la si fa scorrere nel medesimo senso o in senso opposto di queste. La riguarda 
poi utile nelle paralisi e nelle neuralgie, e per sua stessa esperienza trovolla 
notabilmente vantaggiosa nellottalmite cronica ed artritide inveterata. 

XIX. Il chiarissimo signor Pereti! , professore di chimica neirArchigin- 
nasio Romano , e membro onorario della Società , intitolava a questa una 
sua memoria intorno al principio amaro delle piante ^ ed al miglior modo 
diestrarnelo, in cui, premesso che da assai tempo le sue indagini erano 
rivolle a riconoscere a quale sostanza debbasi il sapore amaro di molti vege- 
tali non contenenti alcaloidi , e che già Gn dal 1829 potè asserire al profess. 
Folchi essere una gommo- resina ; avverte, che su tale sua asserzione aveva 
già immaginati due metodi onde isolare la parte amara , i quali fece cono- 
scere al Congresso scientiGco di Torino ; e che due altri nuovi metodi pello 
slesso fine rammemorò al Congresso di Firenze che sono appunto quelli che 
ora rassegna alla Società. 

I due nuovi metodi ivi esposti sono qui trascritti : 

» Se sopra un' infusione acquosa satura di una pianta amara si versano 
» alcune goccie d'acido solforico, si avrà un forte intorbidamento, e col ri- 
» poso si farà un precipitato oscuro ed alquanto viscoso. Questo precipitalo 
» mescolato con un poco di carbonato di calce ed acqua , poscia disseccato , 
» viene trattalo coll'alcool bollente, il quale discioglierà la parte amara della 
» pianta. 

« Se la medesima infusione acquosa si faccia evaporare a consistenza di 
» estratto, e questo trattisi coll'alcool bollente, e la tintura alcoolica venga 
» diluita con acqua distillata , ed il tutto posto in un lambicco per riotlenere 
» Talcool colla distillazione , versando acido solforico sopra il fluido acqueo 
^ residuo, sì avrà intorbidamento e precipitato viscoso come neiranlecedenle 
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» metodo; tale precipitalo trattato nello stesso modo darà egualmente la 

» parte amara isolala: fatta una tiotura alcoolica satura di una pianta 

» amara , qì si tersi sopra a poco a poco potassa idratata dìsciolta neiralcool. 

» Si avrà intorbidamento e precipitalo viscoso di un colore giallo oscuro. 

» Questo precipitalo non racchiude parte amara , ma sibbene la sola potassa 

>> combinala colla parte colorante gialla. Si versi il fluido alcoolico per indi* 

j» nazione, e si aggiungano al medesimo alcune goccio d'acido solforico per 

» saturare la potassa , si formerà del solfato di potassa che si precipiterà dal 

» liquido, separalo il quale per mezzo di un filtro, si avrà il liquido alcoolico 

» alcun poco colorato ed amarissimo. Questo diluito con acqua distillata si 

)* tratti in lambicco per riavere l'alcool, indi versato il residuo acqueo in ana 

» capsula, offrirà col raffreddamento due prodotti , Tuno attaccato superiora 

» mente alla capsula vicino al fluido, di color verde , che è clorofilla , Taltro 

» in gran parte depositato al fondo della capsula medesima che è la parte 

)> amara. Il liquido d'ordinario è un po' acido ed anch'esso amaro. Si me- 

» scoli il tutto con carbonato di calce , ed in sluffa si dissecchi : polverizzato 

» il residuo si tratti coll'alcool bollente, e coU'evaporazione del liquido si 

» avrà la parte amara. 

» Facciasi un' infusione di una pianta amara polverizzata , in acqua co- 

» mune, la quale però sia stata prima resa alcun poco alcalina mediante 

» carbonaio di potassa , ovvero di soda , e questa colata con pannolino « e 

» premuto il magma, si svapori a consistenza d'estratto. Quest'estratto poi 

» si tratti a caldo con l'alcool , e sopra la soluzione alcoolica si versi dell'i- 

» drato di potassa come si è detto nel melodo antecedente, si operi nello 

» stesso modo e si avrà parimenti la sostanza amara isolala. 

» . . . . Le soluzioni alcooliche amare ottenute nei modi indicati , versate 

» nell'acqua , rendono la medesima lattiginosa , « coll'evaporamento dell'al- 

» cool depongono un precipitato che si attacca alle pareti del vaso, il che 

» prova avere uno dei caratteri delle resine. Se però nelle soluzioni alcooliche 

» si aggiunge un poco d'idrato di potassa, rersandole in allora nell'acqua, 

» non succede intorbidamento, ma questo accade subito allor quando si in- 

» stillano alcune goccie di un acido. Le medesime soluzioni alcooliche eva- 

» porate in stuffa lasciano un residuo del tutto resinoso il quale non si mo- 

)> stra cotanto amaro. Questo residuo posto in una capsula di platino al fuoco, 

» si rigonfia , e con temperatura più eIcvAa si accende , somministra una 
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» fiamma bianca, accompagDala da fumo nerastro. Le ceneri contengono 
» sempre della potassa o delia soda. » 

Ora, egli dimanda , a quale sostanza dovrà appartenere l'amaro contenuto 
nella più gran parte di quei vegetali che non racchiudono alcaloidi ? Il prin- 
cipio amaro sarà costituito dai resinati alcalini. 

» Si compiaccia ja Società Medico-Chirurgica » prosegue a dire, di meco 
» considerare i resinati in questione come altrettanti saponi , stearati , od 
» oleati ; questi da una quantità d'acqua vengono ridotti in bistearati o bio- 
» ieati poco solubili nell'acqua ; gli acidi producono la stessa trasformazione; 
» i sali terrosi decompongono i stearati alcalini e formano stearati terrosi 
» insolubili nell'acqua ; e bastano i sali terrosi che ordinariamente sono in 
» soluzione nell'acqua comune per cagionare questa decomposizione ; da ciò 
» ne avviene che facendo una decozione di pianta contenente un principio 
» amaro non alcaloide , dovendosi far uso di molt'acqua , il resinato al- 
» calino solubile diviene poco solubile , perchè l'acqua togliendogli una 
» porzione di sua base lo rende poco solubile , e perchè riscontrando in essa 
» sali terrosi formansi resinati insolubili colle loro basi » e cosi la decozione 
» ritiene poco o nulla dell'amaro. 

Ed è calcolando sopra questo ragionamento che il Peretti ha potuto trovar 
modo di schivare tutti gl'inconvenienti sovra esposti , preparando le infusioni 
per avere sciroppi , o gli estratti , che sono di un'attività superiore a quelli 
preparati cogli antichi metodi. 

Trattasi per esempio del sciroppo di salsapariglia ? Prende acqua comune 
libbre quattro, carbonato di soda oncie una: scioglie il carbonato e lascia in 
riposo la soluzione : versa il fluido chiaro sopra una libbra di salsapariglia di 
buona qualità grossamente polverizzata , posta in vaso di terra verniciato , e 
lascia in digestione per ore ventiquattro rimestando di tanto in tanto il me- 
scuglio ; cola il liquido e comprime il magma; ripete la seconda infusione con 
due sole libbre d'acqua; riunisce i liquidi e lasciali in riposo affinchè si de- 
positi la fecula che trovasi in sospeso nel liquido : aggiugne a questo due 
libbre di zuccaro e formane sciroppo col metodo consueto. 
Voglionsi avere gli estratti di giusquiamo , di bella donna , ecc. ? Prende 

<Iiiesle piante grossamente polverizzate , ed unite ad acqua stata già alquanto 

^Icalizzata , ne fa infusione a freddo. Cola il liquido e ripete l'infusione con 

nuova acqua ; cola nuovamente questo liquido e coli' evaporazione fanne 

«Iralio. 
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Ma quasi mancasse ancora una prova per chiarire che il principio amaro di 
molli vegetali non conlenenti alcaloidi , realmente è un resinalo alcalino , 
egli tiene ancora in serbo un altro esperimento. « Prendete, soggiugne, del- 
» l'assenzio in polvere, meltelelo in infusione con olio d'olivi riscaldalo ai 
» 60 gradi: colate per feltro di carta l'olio e comprìmete il residuo; Tolio 
» conterrà la più gran parte dell' amaro dell'assenzio. Quest'olio unitelo ad 
» acqua , ed all'alcool: dibattete bene il miscuglio e vedrete che questi due 
» liquidi s' impadroniranno dell' amaro contenuto nell' olio. Ora se l' amaro 
» non fosse un resinato , come mai l'olio poteva discioglierlo , e come poi 
» dall'olio lo avrebbero separato l'alcool e l'acqua ? » 

XXX. Il doti. Sperino , presa occasione da una pubblicazione fattasi nella 
Gazzetta Piemontese di un nuovo metodo per operare la trichiasi , e per la 
sezione dei muscoli obliqui dell'occhio nell'operazione dello strabismo dal 
dottore Larghi, Vercellese, fa osservare alla Società che il metodo proposto 
dal prefato dottore per operare la trichiasi è alquanto antico, e che quello 
di tagliare sotto la cute i muscoli obliqui dell'occhio appartiene al sig. Bon— 
net di Lione. Egli appoggiato ai fatti indica che la sezione del grande 
obliquo non vale per sé sola a curare Io strabismo interno e superiore , e 
che anzi tale sezione non è necessaria , se , dopo aver reciso il muscolo retto 
interno si prolunga in alto per una grande estensione il taglio della capsula 
aponeurotica sotto-congiuntivale. Conferma quindi questo fatto pratico es- 
senziale con osservazioni anatomico-fisiologiche del sig. Bonnet, e termina 
colle seguenti parole, che tornano troppo a di lui onore perchè io non mi faccia 
debito di riferirle: « Queste poche considerazioni furono da me fatte nel solo 
» interesse della scienza. Possano desse venir benignamente accolte dalla 
» Società e dall'egregio collega vercellese che con tanta distinzione e filan- 
» tropia coltiva ed esercita la scienza e l'arte salutare , e possano indurlo a 
» seguire l'esempio dei nostri maestri nella pubblicazione delle sue scritture. » 

Lo stesso dottore riferiva un caso osservato nel sifilicomio , in cui la sifilide 
sì è diffusa a cinque indivìdui pel solo contatto immediato dei tubercoli mu- 
cosi. Si propone però di pubblicare questo fatto con altri identici per prò* 
vare una verità forse non abbastanza ancora conosciuta ed ammessa dai 
pratici. 

XXXI. Nell'atto dell'operazione della cataratta si per abbassamento e si 
per estrazione , incontra alle volte un forte iridospasmo colla chiusura totale, 
quasi , della pupilla , che rende stentato od anche incompleto l'atto ope- 
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ralivo. I mezzi co' quali siflallo accidente procurano gli operatori di vincere, 
SODO il chiudere le palpebre , il praticare blande frizioni sulle medesime » 
l'applicarvi sopra rimedii midriatìci , la privazione della luce e simili. Os- 
serva però il prof. cav. Riberi che ben poco vantaggio da questi lice sperare, 
sia che si adoperino lasciando Tago infisso nell'occhio, attesoché i benefici 
efetti verrebbero elisi dalla presenza irritante dell'ago istesso, sia che l'ago 
reoga estratto e reintrodotto, dopo usati quelli, per ultimare l'operazione, 
in qual caso , oltre alla doppia 'operazione, si ha il frequente inconveniente 
di riprodursi l'iridospasmo. 

Epperlanto in uno apposito scritto il cui titolo è: cast provanti l'utilità 
deWincisione del piccolo margine irideo per vincere Viridospasmo che alle 
volte incontra nell'operazione della cataratta per estrazione ^ l'illustre Au~ 
tore , dopo avere annotato , che quando a vincere questo spasmo non valgono 
i mezzi incruenti, consigliaronsi i pratici di tagliar l'iride, e questo metodo 
contare due molto differenti pratiche, cioè il doppio taglio laterale , ed il 
verticale superiore (Petit); approvando siccome più semplice l'ultima pratica, 
reca in mezzo una sua modificazione alla medesima che la renderebbe meno 
complicala , più facile e d'un più netto risultato. Yale a dire, che egli , di- 
versamente da Petit, il quale taglia l'iride superiormente, consiglia invece 
d'inciderla nella parte inferiore; ed in cambio di tagliare col primo tutta la 
membrana , vuole che si limiti l'operatore all'incisione del piccolo cerchio 
della medesima. Io questo modo egli scansa la distensione del lembo cor- 
neale ^ rende più facile l'uscita della cataratta , evita la coaderenza dell'iride 
^ della cornea , e conserva l'integrità dell'iride e i movimenti che le sono 
Proprìi. 

'^'A. dice aver già per ben sei volte messa all'atto con prospero successa 

l'^^ta sua pratica, e si restringe per amor di brevità e per l'analogia dei casi 

^"^ storia di soli due. L'uno e l'altro appartiene alla clinica , e Irattavasi 

'" ^ntiendue di cataratta voluminosa , dura e solida. L'iridospasmo resistendo 

^* ^ezzi incruenti , tagliò l'iride colla modificazione accennata , dopo che 

'operazione fu compiuta come nei casi ordinarli. Le labbra della ferita si 

"^*^irono senza apparente cicatrice , regolare e mobile restò la pupilla , ed 

" '*ssìraa e durevole fu la vista ricuperata. 

^XXIL Allo stesso cav. Riberi appartengono le due seguenti memorie , 

^^ì la prima è intitolata: considerazioni sulla blefaroplastia , con alcuni 

^^* d'utik applicazione della medesima. In questa , egli entra a dire , eh 

13 
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parxiale o totale, conta la blefaroplastia dal 1816 in qua assai prove esperi- 
mentali che ne dimostrano rutilila. Varii però essendo i melodi , n^ punto 
d'accordo i pratici sul rispettivo loro valore « non crede esso gettare Topera 
recando in mezzo fatti che sempre più lumeggino l'argomento in questione. 
Quattro metodi di blefaroplastia annovera egli , tra essi compresa la pra- 
tica del d*Àmmon. 

Il metodo per sdrucciolamento che Guérin attribuisce a Velpeau , e di cui 
Velpeau stesso fa merito all'inglese W. Jones, fu già da altri scrittori riven- 
dicato al nostro Autore. Il quale dopo averne dato la formola , fa notare le 
'« inesattezze e dimenticanze sfuggite alla descrizione di Velpeau ; ed insegna 

Il convenir meglio alla restaurazione della palpebra inferiore che non a quella 

t> della superiore. I vantaggi di questo metodo registrati qui dall'À. sono cosi 

^ evidenti, che lo fecero dai compilatori del dizionario dei dizionari! di medicina 

i| francesi e stranieri proclamar superiore a tulli gli allri metodi finora co- 

|! nosciuti. 

ji In appoggio de'suoi principii , reca egli un caso di blefaroplastia da lui 

j eseguita al cospetto della Scuola, e che in circostanze molto imbarazzanti 

;] sorli il più lusinghiero successo. 

1 Vien in seguilo la formola del metodo di Dieffenbach, e che Velpeau chiama 

' per inclinazione. Egli attribuisce con Velpeau a questo metodo grinconvenienti 

'I d'una notevole dissecazione , e quindi la facilità del lembo a morti6carsi. 

J Perciò rigettandolo per la restaurazione totale delle palpebre , lo crede sola- 

I mente acconcio a restaurare parzialmente , ne'casi in specie dove la perdila 

J di sostanze sia più lunga che larga. Egli dice essersene giovato in due casi 



ì che occorsero nella clinica, e in uno dei quali gli aveva fallito la blcfa- 

\ roplastia per sdrucciolamento (trattavasi della palpebra superiore). 

i Formula in terzo luogo il metodo degl'Indiani di cui rammenta i non 

successi , avvisando diversamente da quanto scrisse nella sua Blefarotlalmo- 
lerapia , e presagiendo che non salirà forse mai in riputazione presso gli 
operatori. Si mostra però assai partigiano della pratica di d'Ammon che è 
una modificazione di questo metodo, e che potrebbe chiamarsi metodo per 
spostamento. Detto in che consista tale pratica e le varie opinioni sul luogo 
d'onde debba trarsi il lembo autoplaslico, al contrario di Blandin e Giobert , 
che per la palpebra inferiore lo levarono dalla guancia , egli si dichiara in 
tali circostanze per un lembo temporale. Narra d'aver due volte felicemente 
iratla all'alto questa pratica, e d'un caso reca la storia circostanziala. Ama 
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pure prendere dalle (empia il lembo autoplaslico dove abbiasi a reslaurare 
la palpebra superiore » e non già dalla guancia. E quando si iralfasse di 
restaurare ambedue le palpebre , crede si possa evitare la necessità di torre 
un lembo dalla guancia « combinando alla pratica d'Àmmon per una pal- 
pebra , il metodo per sdrucciolamento o Taltro per spostamento a restaurare 
la seconda. 

Finalmente , dopo un compendiato epilogo dei vantaggi ed inconvenienti 
che distinguono le tre maniere di blefaroplastia , che sono in voga nelKat- 
taale Chirurgia, conchiude avvertendo, come la restaurazione delle palpebre 
non è mai completa , e circostanziando i casi in cui lo è più , e quelli in 
cui è meno. Tuttavolta contro ciò che fu notato da alcuni pratici , egli non 
osservò mai che ne'suoi operati si riproducesse la difformità nò per ritorno 
deireltropio , né per increspamento del lembo, né per metamorfosi di questo, 
né briglie o funicoli distraenti la palpebra stata restaurata. 

La seconda memoria è un caso di necrosi ed estrazione del condilo sinistro 

delVossù mascellare inferiore , illesi gli uffizi della corrispondente mascella^ 

ove r^. comincia col rammentare i numerosi rabberciamenti di gravi ^r- 

dite di sostanza nelle diafisi dellossa , che inconlransi registrati nella storia , 

^ ì meno frequenti di estremità dell'ossa medesime. Ma in questi ultimi 

^^' » come videro Chaussier , Physik , Guernery e Walker , per forma , 

stniUora ed uffizio la parte riprodotta si discosta maggiormente dalla natura. 

Quiadi offre la storia di un caso a lui occorso , ove la perdita di sostanza 

^^ll'osso fu per un lavorìo naturale cosi bene reintegrata che ritornò alla parte 

*' suo fisiologico uffizio. Egli aveva estratto da un ascesso per necrosi , il 

^^dilo sinistro della mascella inferiore. Ebben&I la parte riprese col tempo 

'^ 'orma sua naturale , ricuperò i movimenti estesi , liberi e forti come 

/"^<tia ; e la guarigione fu cosi perfetta che l'ammalato confessava non ad- 

^i^i di veruna differenza tra il Iato sano e quello che era stato ammalato. 

Conferma questa fattispecie, sono sue parole, che mi credo in debito 

^ferire perchè rifulga vieppiù l'intemerata giustizia con cui egli rende 

'^ ^3« omaggio al merito degli altri , i quali , sia detto pure tra parentesi , 

"^ sempre Io ricambiano con pari cortesia , « conferma questa fattispecie 

pianamente l'asserzione di Monteggia , il quale pare abbia veduti , benché 

^On gli abbia riferiti , casi congeneri , giacché parlando della necrosi 

^^1 capo e dei condili dell'osso mascellare inferiore egli dice: farsi tale 

^^generazione dell'osso che poco o nulla vi resta di mancante, e la 
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» mascella riacquistare pressoché perfettamente la forma ed i suoi naturali 
» movimenti. » 

XXXIIL E trova ancora qai luogo opportuno il caso di Rinoplastia 
riuscita al bramato successo mediante una semplice modificazione operativa 
che altra volta lo stesso Cav. fé' ooto alla Società. 

La restaurazione totale del naso forma il soggetto di questa memoria. 
L'À. dopo alcuni preamboli sui tre generali metodi di rinoplastia , e dopo 
aver formulato colla modiGcazione dei Francesi il metodo indiano , discende 
al caso concreto , e dà la storia d*una rinoplastia totale eseguita da lui con 
una sua modificazione che servirà di conferma ad alcuni principii tutl'ora 
soggetto di controversia. 

Un contadino d'avanzata età era affetto da ulcera erpetico - cancerosa 
che aveva già invase » ed in più luoghi corrose ambe Tali e la radice del 
naso , protraendosi a sinistra molto innanzi sulla guancia corrispondente , 
e dal piano dell'ala del naso fino in vicinanza del nepitello. Nel guasto 
erano compresi il lobo dell'organo e la maggior parte del setto mediano, 
illeso però il tramezzo molle: l'osso nasale sinistro era necrotico, e 'I destro 
scoperto e carioso con nell'interno qua e colà moltiplicati tubercoli ed es- 
crescenze fungose. Si praticò la rinoplastia giusta il metodo di Lisfranc in 
presenza di tutta la Scuola. Ma fatto il lembo si trattava di adattarlo e 
mantenerlo in sito per modo che si evitasse l'inconveniente segnato da 
molli pratici , e riposto in ciò , che quando sono lesi gli ossi del naso ed 
il tramezzo delle fosse nasali , il nuovo naso finisce per appiccinirsi e di- 
ventar poi molle e schiacciato. 

Descrive qui l'ingegnoso suo trovato onde si proponeva di dare e con- 
servare al naso artificiale la naturale sua forma e solidità , e fu abbastanza 
fortunato per ottenere il più compiuto successo. Eccolo: prese il lembo 
autoplastico dalla fronte , il quale perché coprir doveva ampia ed ampiissima 
breccia , in parte anche staccato l'ebbe dalla parte capclluta : ha unito con 
punti di cucitura intorcigliata isolali , ma molto vicini gli uni agli altri 
il lembo alle parti vicine : ha formale le narici introducendo sotto il lembo 
accanto al superstite tramezzo molle del naso due piccioli turaeciuoli trian- 
golari di cera aventi nel loro mezzo due cannule pel passaggio dell'aria : 
ha applicato ai lati del lembo due pezzi di corame aventi la forma dell'ali 
del naso: ha infilzato in tre lunghe spille i due pezzi di corame e la parte 
I media del lembo tra essi incastrala, impedendo che le spille sdrucciolassero. 
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e mantenendo queiradattamento di cose mediante* allretlanli pezzi di sovero 
infilzali nell'estremità acuminata di ciascheduna spilla , rinforzati ancora 
da fili incerati fatti passare intorno ad ambe le loro estremità. Neirinfe- 
riore di quelle spille rimase altresì infilzato il sottile apice del tramezzo 
molle del naso. Ottenuto poi cosi l'opportuno adattamento del naso, di- 
spiegò per quanto potè la radice del lembo , e fissolla in parte con due 
panti di sutura intercisa nel margine sinistro della ferita della fronte. Ha 
di più riuniti mediante la sutura semplice con aghi fini gli angoli di 
quest'ultima, stati prima dissecati per un piccolo tratto , e coperta la parte 
media denudata con un pannolino spalmato d'un blando unguento. 

Lieve fu la riazione traumatica : sì sturarono frequentemente le can- 
nale introdotte nelle narici: ia ferita della fronte andò bel bello a cica- 
trice e senza lasciare deformità: le altre si unirono nella massima parte 
per prima intenzione : la radice del lembo si adattò bene alle parti cir- 
convicine: non insorse risipola , né verun altro accidente: perfetto riusci 
rinnesto del novello naso senz'ombra di mortificazione , ed in cinquanta 
giorni fu completa la guarigione. Sta però a notarsi che bella e regolare 
anzi ebe no riesci la forma del naso ; duro e riakato il suo dorso e non 
punto rincagnato , consistenti , ma un poco discolorate le sue carni ; ben 
form^^^ avvegnaché alquanto piccole le narici; libero l'uffizio del respi- 
^^^^ » del fiutare e del tirar tabacco ; illeso l'odorato , e la continuata 
<^i'esciuta dei capelli nell'apice del novello naso che era stato formato a 
^pcse del capillizio. 

Dal quale fatto ben circostanziato ei fa discendere a mo' di corollarìi 
'e seguenti riflessioni : 

l"* Che malgrado l'avanzata età dell'individuo il lembo non manifestò 
^Oibra di mortificazione ; 

S"" Che la sensibilità del lembo autoplastico si modellò a quella del 
'oogo ove fu trapiantato ; 

S"" Che in questo , come nell'altro suo caso e nell'operato di Blandin 
'«Hloraio ritornò; 

4'' Che in questo come infatti gli altri operati suoi e di Tagliacozzi , 
^' lembo autoplastico assunse col tempo una ragguardevole spessezza ; 

S*" Che non si osservò asfissia o flogosi soverchia del lembo , benché 
Qon abbia secondo il precetto di Dieffenbach reciso i vasi della sua radice ; 
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&" Che nel lembo preso in parte capelluta continuarono a crescere i 
capelli secondo le osservazioni di Labat e Blandin ; 

T Che giovò qui come in altri casi da lui già pubblicali la sutura 
semplice con aghi fini e moltiplicati, non esclusa Tintercisa; 

8^ Che è possibile e senza ulteriori inconvenienti adattare la radice 
del lembo fra i margini della ferita; 

9"" Finalmente, e termina la sua memoria colFesprimere un suo 
desiderio che passi neiranimo altrui Tintima persuasione che da questo 
fatto è nata nel suo , intorno all'utilità della modificazione da lui proposta 
ed eseguita. Poiché nel suo operato il dorso del naso anziché divenir molle 
e dar giù com'era universale lamento dei pratici , conservò l'elevatezza 
del suo primiero piano assumendo nel tempo stesso una durezza semi- 
cartilaginea. 

XXILIV. Il già citalo sig. Bonjean co'suoi lavori chimici pervenne , come 
ognuno ben sa , a separare dal segale cornuto due distintissimi principii , ad 
uno dei quali si deve attribuire la proprietà sua velenosa , all'altro invece 
quel benefico rimedio per cui in breve sali tant'alto la fama del medesimo. 
E rivolgevasi ai pratici , perchè del suo estratto emostatico , ora chiamalo 
ergotina , volessero proseguire a confermarne il vantaggio /con cimentarlo 
in occorrenze di profluvii sanguigni , contro ai quali già fu visto tornare 
assai profittevole. Il Presidente tra i primi risponde all'invito , bella trovando 
l'occasione di sperimentarlo in una signora che grave metrorragia colpiva 
per modo , che in una sol notte perdette ben oltre a cinque libbre di 
sangue. Nella storia che il medesimo ha lello in adunanza sonvi descritti 
quei più minuti particolari che lungo sarebbe di qui raccorre. Dirò che in 
due giorni la quantità totale del sangue perduto sarebbe stalo dalle nove 
alle dieci libbre , e che lo scolo avrebbe cessato al secondo giorno dell'am- 
, ministrazione dell'emostatina » la cui intiera dose fu di due ottavi e mezzo, 
esibita in forma pillolare , di due grani caduna pillola da prendersene 
cinque ogni tre ore. 

XXXV. La relazione che il sig. Gasparin fece il 2 gennaio 1843 alla 
R. Accademia delle Scienze di Parigi del fatto che al sig. Cambessèdes 
avvenne , di sanare , anziché avvelenare il numeroso suo gregge dalla 
pleurìsia cronica da cui era attaccato , mediante l'arsenico alle pecore esi- 
bito ad alta dose , chiamò rattenzione dei membri di quel rispettabilissimo 
Corpo Scientifico per farvi le più mature riflessioni, e fu anzi motivo perchè si 
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nominasse una CommissioDe presa fra i suoi membri onde veriGcare il fallo 
slesso , e leotare lalti quegli esperimenli che valessero a dilucidarlo. 

Il prof. Berruti nella presente sua scrillura che porla in fronte: espe- 
rienze sulVaziane dell'arsenico nelle pecore , comincia per esporre i primi 
risaltali della Commissione francese» esposti dal prof. Magendie, i quali 
per verità non s'accordano gran fatto coli' osservazione di Cambessèdes; 
reca in seguito quelle istituite dai sigg. Danger e Flandin , per cui vor- 
rebber essi potere talvolta l'arsenico attraversare lo stomaco e grinleslini 
delle pecore senza produrre avvelenamento ; né ommette di porre in luce 
anche quell'accidente capitato al sig. Renault direttore della scuola vete- 
rinaria d'Àlfort, il quale raccontò allo stesso Corpo Accademico, che un 
agnello malato non solo sopravvisse, ma risanò dopo aver preso per caso 
una preparazione arsenicale destinata ad avvelenare i topi, composta di 
un'oDcia d'arsenico e quattro oncie di farina. 

Tutlavolta , anzi di ammettere segnatamente con Danger e Flandin che 

I arseoico possa alcune volte essere preso impunemente ad alta dose da 

P^cor^, egli intraprese una serie di esperimenti , coi quali si è proposto 

di studiare quale esser possa in tali animali la capacità di tolerare l'azione 

^^H'arsenico^ ed approfittando della circostanza, cercò pure quali siano le 

^^^dizioni che favoriscono od impediscono l'azione di questo veleno , e su 

V^^ìi organi o tessuti od umori venga essa principalmente ad esercitarsi. 

^ poiché delle suddette osservazioni altre si riferiscono ad animali sani , 

^ ^Itre ad animali presi da infiammazione cronica dell'apparato respiratorio, 

^^▼Ì9e esso pure le sue sperienze in due serie , cioè in quelle istituite sopra 

^^^re sane , ed in quelle sopra animali malati. Perciò il suo lavoro 

^usta naturalmente di due parti , di cui la prima soltanto io posso riferire 

<^me quella che per ora ha rassegnato. 

E questa prima parte contiene appunto gli esperimenti sopra due pecore 
saoe, all'una delle quali fece ingollare otto grammo (un quarto d'oncia) 
d'acido arsenioso ben polverizzato ed unito ad un'egual dose di muriate di 
soda , all'altra un'oncia dello stesso acido arsenioso polverizzato , ma senza 
unirvi né sale comune nò altro. In quattro ore ambedue le pecore morirono. 
L'apertura dei cadaveri eseguita due ore dopo la morte , e l'analisi chimica 
che il distinto chimico Abbene praticò sulle materie contenute nei ven- 
tricoli , su quelle rinchiuse negl'intestini , sui ventricoli stessi , sulle iote- 
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stina , sul cuore I sul fegato, sur una quantità di sangue, e sulla vescica 
orinaria , condussero l'Autore a stabilire i seguenti corollari : 

1^ L'arsenico agire come veleno tanto nelle pecore che in tutti gli 
altri animali; 

2!" L'arsenico introdotto nel canale alimentare essere veleno in quanto 
{ che viene assorbito e portato in circolo col sangue, il quale ne cede una 

:l porzione ai varii tessuti ed organi secernenti, e non già in quanto che 

{ agisca irritando od infiammando il ventricolo e gl'inleslini ; 

! 3^ La morte negli avvelenati dall'arsenico non dipendere da una spe- 

.' ciale azione elettiva di questo veleno sui centri nervosi per cui producasi 

\ diffetto d'innervazione ; 

:' i"* L'arsenico essere un elemento nemico dell'ori^anizzazione. Proba- 

bilmente, tosto che una certa e determinata proporzione di esso venga ad 
[■ unirsi alle combinazioni organiche, indurre tali metamorfosi nella costi- 

[; tuzione elementare di queste che le renda incapaci di mantenere gli atti 

I: vitali ; e perciò nell'avvelenamento arsenicale acuto la secrezione orinaria 

:. cessare aflatto ; 

I ò"" Le carni d'animali morti per avvelenamento arsenicale non po- 

tersi mangiare impunemente. Quelle però di animali che avessero preso 
j l'acido arsenioso senz'esserne avvelenati , e che solo qualche tempo dopo 

venissero uccisi , sembrare che possano venir mangiate senza pericolo ; 
j G"* Nel caso di avvelenamento prodotto dall'acido arsenioso non 

deversi troppo confidare nell'uso di quelle sostanze che credonsi capaci 
I di agire chimicamente su questo veleno. Se esso esiste tutt'ora nel ven- 

j, tricolo negl'intestini, doversi cercare di procurarne tosto l'evacuazione 

per vomito o per secesso , e se i sintomi dimostrano essere già assorbito 
V, almeno in parte , allora convenire eccitare per quanto sia possibile le forze 

• del malato, onde resister possano alla deleteria azione dell'arsenico nel 

!;' sangue e nei tessuti , sino a tanto che questo veleno possa essere o neu- 

tralizzato od evacuato. 
) Ma sebbene il suddescritto esperimento eseguito su due pecore già 

provasse secondo lui che l'arsenico è veleno altresì per questi animali • 
; come lo è per quelli d'altre specie , e che esso esercita questa sua azione 

j non già sul tubo gastro-enterico , e sui centri nervosi , ma bensi sui ma- 

i teriali organici del sangue, e principalmente sul tessuto del cuore, volle 

l tuttavia tentarne un altro, onde vedere se quanto meno le pecore sieno 
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00 maggiormenle tolleranti degli altri animali razione arsenicale , r 
se il veleno possa scoprirsi coH'anaiisi nella sostanza nervosa come trovasi 
negli altri tessuti , e particolarmente in quello del cuore , del fegato e dei 
polmoni. A tal uopo fece prendere ad una pecora giovane e sana , dopo 
averla tenuta digiuna per più di dodici ore , quattro sole gramme d'acido 
arseoioso ben polverizzato ed unito ad otto gramme di crusca di grano ; 
e siccome aveva osservato in precedenti sperimenti , fatti con altro scopo 
sopra conigli , che gli animali dopo preso questo veleno mostrano grande 
avidità di bere » cosi offerse acqua purissima alla detta pecora dopo preso 
Tarsenico ; ma trascorse due ore incirca , previe convulsioni , Fanimale mori 
tetanico. 

Ora lo sparo del cadavere e le ricerche chimiche fatte dal prefato si- 
gnor Abbene sulla sostanza cerebrale di questa pecora , sul cuore , sul 
sangue del cuore e quello degl'intestini , sui polmoni , sul fegato , sui 
reni* sulla vescica orinaria, sul ventricolo e su parte degl'intestini , sur 
un peno di muscolo » e sugli escrementi , non solo avrebbero confermato 
i precedenti corollarii , ma secondo lui proverebbero ancora : V che anche 
un solo ottavo d'arsenico basta per uccidere una giovane pecora ; 2"" che 
l'azione di questa sostanza si'accelera soprabevendovi acqua ; S"" che il tes- 
suto nerveo non riceve dal sangue alcuna porzione d'arsenico ; 4^ che i 
visceri tutti ed il cuore principalmente ne ricevono e ne ritengono una 
certa quantità ; 5® che il sangue cede facilmente l'arsenico che contiene ai 
visceri in modo, che se la quantità d'arsenico amministrata non fu eccessiva , 
esso mostrasene sprovvisto, mentre varii tessuti ed organi ne sono saturi. 

Finalmente, ritenuto che l'arsenico non abbia veruna azione mortifera eletli-- 
va sui centri nervosi ; che nemmanco l'irritazione gastro-intestinale esprima 
la ragion sufficiente della sua forza tossica; ma si piuttosto che l'arsenico passi 
dal sangue ai tessuti ; e che per mezzo di certi organi venga a secernersi , 
come lo provano le sperienze d'Orfila , Danger e Flandin , Cantù, e le sue 
proprie, egli chiude questa prima parte della sua memoria con un altro 
sperimento , il quale è diretto a provare che l'acido arsenioso agisce im- 
mediatamente sui materiali organici del sangue alterandone la composizione; 
e che passando poi dal sangue ai tessuti , altera pure la costituzione eie- 
menlare di questi , e perciò la loro incitabilità , la quale cesserà tanto più 
presto dall'agire , in quanto che non viene più ad essere stimolala da un 
sangue opportunamente costituito : 

14 
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Prese dae bicchieri d*egaale capacità : nel fondo d'uno di essi pose cinque 
grani d acido arsenioso polverizzalo che umettò con venti goccie d'acqua 
distillala. Nel fondo dell'altro bicchiere non pose che un egual numero^di 
goccie della stess'acqua. Raccolse quindi nell'uno e nell'altro di questi 
bicchieri tre oncie di sangue che stavasi estraendo da un uomo afletto da 
sinoca reumatica , e stette ad osservare quali cangiamenti sarebbero av- 
venuti nel sangue contenuto nei due bicchieri. Quasi immediatamente il 
sangue » cui era unito l'arsenico , divenne di consistenza pultacea e di colore 
nero, né più cambiossi successivamente, quantunque sia stato in riposo 
durante uno spazio di oltre 36 ore , senza nemmeno offrire traccia di di- 
visione delio siero dal crassamento. Al contrario il sangue contenuto nel- 
l'altro bicchiere senz*arsenico separò una grande quantità di siero , in mezzo 
a cui nuotava un crassamento coperto da strato fibrinoso costituente una 
assai rimarchevole crosta flogistica. 

XXXVI. Anche il già più volte citato nostro benemerito corrispondente 
il sig. Bonjean 9 sollecito qual è di concorrere coli 'opera sua a quanto 
può rilevare soprattutto alla medicina pubblica , volle per sé vedere fin dove 
questa pretesa innocenza dell'arsenico sui montoni consentisse coi fatti , 
e se questi animali assoggettati ad un tale trattamento, sia che muoiano, 
sia che vi sopravvivano, possano senza rischio tradursi ai publici macelli. 
E le conclusioni ch'ei trasse dalla sezione cadaverica, non che dalle 
varie sperienze chimiche istituite sopra le materie fecali , l'orina e visceri 
d'un montone , per tre dramme di questa sostanza in due volte ammini- 
strata , reso spento al settimo giorno , sono le seguenti : 

1^ Che l'acido arsenioso é un veleno per i montoni non altrimenti 
che per gli altri animali ; 

2^ Che nei montoni, come nell'uomo e negli altri animali succede 
l'assorbimento dell'arsenico, il quale può essere poi intieramente eliminato 
dal corpo dopo un dato periodo di tempo per via delle secrezioni della 
nostra economia ; 

S"* Che se l'arsenico si trova per il fatto dell'assorbimento nelle orine , 
nelle feci , nel sangue , nei reni , nel cervello , nella carne muscolare e 
nel fegato degli animali Che dovettero soccombere all'azione di questo ve- 
leno , esso non si rinviene nel cuore e nei polmoni , cosi almeno auto- 
rizzandolo a credere le sperienze che enuncia ; 

V Che essendo provato il fatto dell'assorbimento sarebbe cosa peri- 
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colosa rimettere ai beccai montoni che avessero preso delKarsenico , sia 
che ne fossero guariti » sia che ne fossero morti. Nel primo caso egli 
soggiaoge , perchè la carne di questi animali potesse mangiarsi senza dan- 
nosa coosegaenza , sarebbe necessario lasciar correre Tintervallo di otto o 
dieci giorni almeno dall'epoca deiramminislrazione dell'altima dose d'ar- 
senico a quella in cui sarebbero questi animali tradotti a macellamento , 
acciò tatto il veleno abbia avuto campo di sortire dal corpo mediante le 
secrezioni di nostra economia. 

XXXVII. AI proposito di avvelenamento arsenicale non posso qui non 
fare menzione d'una nota presentata 6n dal mese d'agosto 1842 alla So- 
cietà, e cosi parecchi mesi prima dei due scritti che testé ho riferiti, dal 
nostro profess. Cantu èullo stato della vescica orinaria e mila presenza 
deV arsenico negVindividui morti per veneficio arsenicale ^ in quale egli 
assicura , nell'autossia di venti e più individui morti violentemente e pron- 
tamente in seguito a tale avvelenamento , avere sempre ritrovata la vescica 
vaota d'orina , contratta e ridotta al piccolo volume d'una pera o poco di 
più, e rare volte riscontrati indizii di pregressa flogod. Al contrario in 
doe casi d'avvelenamento piuttosto lento , aver visto la vescica ridotta quasi 
alla sua naturale capacità con entro alcune oncie d'orina ; ma nell'uno 
come nell'altro di questi due casi , la vescica presentare nel suo fondo , ed 
al suo collo , spappolamento della membrana mucosa » straordinario iniet- 
lamento dei capillari , con macchie gangrenose. E l'orina che era di color 
citrino carico , d'odore forte proprio , e manifestava caratteri evidentissimi 
d'acidità , presentare all'analisi chimica indizii non equivoci della presenza 
dell'arsenico. 

Lo stesso Professore in questa circostanza ha pure comunicato i risultati 
che ebbe per l'analisi recentemente istituita sulle acque di Valdieri. E ciò % 
che l'efficacia di queste , non mai smentita dalla sperienza , contro gl'inta- 
samenti viscero-ghiandolari pareva già abbastanza chiarire , il mise real- 
mente fuori d'ogni dubbio la constatata presenza in esse del jodio[allo stato 
j*idrìodato. 

XXXYIII. Il professore Berruti legge una sua memoria in forma di 
l<iUera diretta al celebre tisiologo Medici, in cui dopo aver 'ringrazialo 
<|Qesto dotto Professore per gli elogi compartitigli sulle sue Theses phy- 
«ologicoe, editto tenia ^ adduce le ragioni per le quali egli in tali tesi 

l' sostiene la dottrina della generazione spontanea , non solo degli ani- 
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mali ioreriori agli insetti , pei quali non dissente il Medici , ma ancora 
quella degli insetti stessi : e 2"* insegna che i cosi detti zoospermi non 
sono veri animali , ma unicamente mollecole organiche destinate a fecon- 
dare le ova, combinandosi organicamente con altre simili mollecole esi- 
stenti nelle ova infeconde. 

Quanto alla prima quistione , egli comincia dall'osservare , che se la ge- 
nerazione spontanea non poteva essere ammessa insieme alla dottrina della 
palingenesi , non può più dirsi la stessa cosa ora che la epigenesi venne 
dimostrata con irrefragabili argomenti dallo stesso Professore Medici , ed 
è universalmente ammesso, altro non esservi nelle ova fecondate ehe gli 
elementi necessarii per la successiva formazione del feto. 

Ma, soggiunge egli, elementi organici capaci di dare luoga colla loro 
unione ad un nuovo individuo vivente possono anche rinvenirsi altrove che 
nelle ova, del che ce ne porgono esempi la gemma, e varie parti d'un 
vivente capace di moltiplicarsi per generazione fissipara. 

Perciò rovo, secondo lui, può essere considerato come una gemma 
prodottasi nell'ovaia, con questa differenza però che nella gemma pro- 
priamente detta già esistono tutti gli elementi necessarii per lo sviluppo 
I d'un nuovo individuo, mentre nell'ovo infecondo mancano ancora alcuni 

j di tali elementi , e questi vengono suppeditati dall' umore proliGco ma- 

! schile, nel che consiste la fecondazione. In conferma di ciò egli osserva, 

I che se consideriamo cosa in sé stesse siano le ova , troveremo che esse , 

I non sono altro che produzioni del processo nutritivo, il quale in deter- 

j minate epoche della vita trovasi essere soprabbondanle nelle ova; produ- 

.] zioni intieramente analoghe a quelle per le quali formansi in altre parli 

. del corpo le gemme e gli elementi della generazione fissipara. 

I Egli crede pertanto dimostrato da questo fatto , che mollecole organiche 

I costituite in particolari circostanze posseggono la proprietà di riunirsi a 

t vicenda secondo un determinalo tipo, e di attrarre dai corpi circostanti 

nuovi materiali, onde riescire finalmente a formare un nuovo individuo. 
La generazione spontanea , nel modo in cui la considera il prefato Pro- 
fessore , non consiste in altro che nell'esercizio di questa proprietà delle 
mollecole organiche, e si allontana perciò dalla dottrina di quelli, i quali 
pretendono che sostanze inorganiche sottomesse all'azione delle sole forze 
I fisiche chimiche possano in alcune circostanze dar luogo alla formazione 

., ^ di corpi organizzali e viventi. Egli crede che le sostanze inorganiche non 
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possono oUeDere i* organizzazione che mediante l'azione diretla dei corpi 
vivenli ; ma intanto pensa che mollecole organiche , appunto perchè hanno 
questa natura , posseggono pure la proprietà plastica che regola la gene- 
razione spoatanea , come ogni altra specie di riproduzione organica , e la 
DQlrizione. 

Alcani fisiologi osservando che i globuli organici sospesi in un liquido 
esercitano movimenti diversi da quelli che dipender possono dalla sola 
azione delle cause fisiche o chimiche, credettero essere tali globuli al- 
trettanti individui animali* ognuno capace di vivere da sé separato dagli 
altri, i quali però trovandosi insieme riuniti per formare i vari! tessuti 
ed organi d'un individuo complesso, vivono una vita comune, cioè una 
vita risultante dal loro aggregamento. li professore Berruti, quantunque. 
DOD possa indursi a credere che quei singoli globuli siano altrettanti in- 
dividui animali, è però convinto, in seguito alle belle osservazioni mi- 
croscopiche del professore Botto alle quali egli assistette, ed in seguito 
ad altre simili osservazioni ch'egli istituì sui globuli organici degli ani- 
mali, che tali globuli esercitano movimenti ed azioni tali che mostrano 
in essi una proprietà ben diversa dalle singole proprietà fisiche o chi- 
miche ; una proprietà cioè , per cui tendono a riunirsi in un determi- 
nato ordine e modo , onde costituire una sostanza organica. Alia meta- 
m^orfosi poi dei globuli organici in sostanza organica concorrono secondo 
lui, coi loro elementi l'acqua e l'aria atmosferica , giacché non solo senza 
di queste quelle metamorfosi non hanno mai luogo , ma ancora , ove os- 
senansi comparire sostanze organiche in liquidi che prima non ne oflri- 
Tano traccia, osservansi sempre contemporaneamente fenomeni dimostranti 
la decomposizione di essi liquidi e dell' aria atmosferica a contatto coi 
medesimi. 

Né in altro modo , dice egli , succede negli animali superiori e nell'uomo 
slesso la riproduzione di alcune parti amputate o distrutte da preceduta 
malattia ; giacché questa riproduzione comincia sempre da esalazione di 
UD liquido acquoso ricco di globuli. Poco a poco quel liquido si addensa , 
e si converte in una sostanza granellata in grazia delle metamorfosi (he 
ottengono, quei globuli organici ed il liquido che li conteneva. Conti- 
nuando poi ad esalarsi nuovo liquido globulare che diflbndesi tra i gra- 
nelli saddetti , ed ivi subisce nuove metamorfosi, vengono successivamente 
a formarsi il tessuto cellulare e tutti gli altri tessuti mancanti. 
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Lo slesso processo assimilativo è pure quello, per cui formasi il felo 
neirovo materno. Concorrono a questa formazione primo Tumore globu- 
lare conlenuk) nella vescichetta proligera ed i globuli spermatici , eppoi 
Tumore globulare chiamato vitellino , e nei mammiferi il sangue malerno. 

Pertanto le condizioni necessarie per qualunque specie di generazione 
o riproduzione di parti organiche, o nutrizione , sono sempre identiche, 
richiedonsi cioè sempre globuli organici dotati d'attività plastica e nuo- 
tanti in un liquido esposto più o meno a contatto dell'aria atmosferica. 

Il nostro Professore non volle qui accennare tutti gli argomenti com- 
provanti la generazione spontanea, giacché credette essere ciò inutile 
mentre scrive al professore Medici, il quale è convinto della verità di questa 
generazione relativamente agli animali inferiori agli insetti , e dice sola- 
mente a chi volesse negare la generazione spontanea degli infusorii , di 
ripetere senza alcuna prevenzione i varii esperimenti che furono istituiti 
a questo riguardo, e portare in seguito un giudizio imparziale. A quelli 
poi che negano la generazione spontanea dei vermi, principalmente en- 
tozoi , egli fa osservare che ogni specie animale ha i suoi particolari en- 
tozoi , i quali non possono vivere in ispecie diverse , e che ogni viscere 
del corpo d'un animale non può essere nido che di particolari enlozoi. 
Ciò posto 9 soggiunge, affinchè le ova d'un entozoario, che ha la sua 
sede nel cervello p. e. d'un cane passino a svilupparsi nel cenello d'un 
altro cane , sarebbe necessario che fossero assorbite dai vasi dell'individuo 
che li contiene , venissero da questi eliminate per secrezione , fossero 
nuovamente assorbite da un altro cane, il quale trovisi nelle condizioni vo- 
lute per lo sviluppo di quelle ova medesime, passassero pel sangue di 
questo onde portarsi ai vìscere loro destinato, e venissero quivi deposte 
per esalazione onde aspettarvi il tempo e l'opportunità di svolgersi. Ma 
quante impossibilità in tutte queste supposizioni! 

Avverte però che anche le più piccole ova degli entozoarìi sono assai 
più voluminose dei globuli del sangue , e che pertanto non sarebbe loro 
cosi facile il passare pei vasi capillari sanguigni senza produrre gravi scon- 
certi nelle funzioni di questi vasi. 

A quelli poi i quali credono che gli entozoarii passino per eredità dai 
genitori ai figli , osserva essere ciò impossibile ad ammettersi , ed adduce 
varie ragioni , fra le quali principalmente questa , che le ova non possono 
passare dal padre al figlio se non che per mezzo dello sperma. Quando 
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pertanto il padre è affetto da verme p. e. allo speco vertebrale , ed ano 
de* saoi figli trovasi pare molestato da simile ospite], dovremo noi dire che 
le ova di qaesto verme furono nel padre assorbite e portate per mezzo 
del sangue ai testicoli , per poi unirsi allo sperma ed arrivare sino alFovo 
femmineo, onde andarsi finalmente a collocare nello speco vertebrale del 
feto, ed ivi aspettare sino a tanto che succedano le circostanze che devono 
promuovere il suo sviluppo? Aggiungasi che alcuni entozoarii sono vivi- 
pari e che perciò il loro passaggio da individuo ad individuo , o da padre 
a figlio è ancora più difficile a spiegarsi. 

Gli oppositori della generazione spontanea osservano , che se questa po- 
tesse aver luogo sarebbe indefinito il numero delle specie nuove che tutto 
giorno si produrrebbero. A questi risponde: 1^ che negli organismi inferiori 
e prìncipalmante negl'infusorii , non è cosi ben determinato il numero delle 
specie , come negli animali superiori : 2^ che essendo limitato il numero 
delle reazioni alle quali possono andar soggetti i globuli organici onde pro- 
durre nuovi individui , limitalo pur anco esser deve il numero delle specie , 
che mediante queste reazioni possono aver origine. Del resto, dice egli, che 
l'esperienza dimostra ottenersi infusorii di specie diverse non solo a norma 
della diversità delle sostanze infuse , ma ancora colle stesse sostanze , purché 
siano diverse le condizioni dell'acqua e dell'aria che concorrono alla pro- 
dazione degli infusorii. 

Virey combatte la generazione spontanea perchè teme che essa ci conduca 
al panteismo. Il nostro Professore crede che questo timore non abbia alcun 
reale fondamento , tanto più che la generazione spontanea da lui ammessa 
sappone sempre il concorso di globuli organici preesistenti; ed osserva 
che lo stesso celebre Virey dopo aver addotti gli argomenti che reputa 
contrarii alla generazione spontanea non può astenersi dal dire, che mal- 
grado tali argomenti il serait peut-^tre Uméraire de nier toute possibilité 
dt generation spontanee de ces itres inférieurs: infusorii. 

Né vale , secondo il nostro A. , il dire che ora conosconsi gli organi ge- 
nitali di molte fra le specie degli animali che diconsi prodotti per gene- 
razione spontanea; giacché se questa ha luogo, può produrre gli organi 
della generazione nello stesso modo che produce le altre parti delFanimale; 
e nulla osta che un individuo il quale ebbe origine spontanea possa poi 
propagare la sua specie per mezzo di un'altra sorla di generazione , non 
esclusa quella sessuale. 
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L'orìgine spontanea degrinsetli confessa essere meno dimostrata che 
qaella degli animali più inferiori ; pare lattavia a Ini esservi alcuni fatti 
sufficientemente concludenti , pei quali debba ammettersi ; tali sono p. e. 
Torigine di varie specie d'acari e d'altri parassiti. 

Sembra ora mai provato che Tacaro accompagna quasi costantemente la 
scabbia , e che per lo più esso non trovasi nella pustola scabbiosa « ma 
bensì a qualche distanza della medesima, perchè tosto chee^sa tende alla 
suppurazione , l'acaro se ne allontana , tracciandosi un canale sotto all'epi- 
dermide , per andarsi ad annidare alquanto distante dalla pustula stessa. 
Quale è l'origine di quest'acaro? viene esso da altri individui scabbiosi , ov- 
vero generasi spontaneamente nel luogo in cui sviluppasi la pustula scabbiosa , 
e ciò per effetto della slessa condizione morbosa da cui dipende la pustula ? 
Èegli causa od effetto della scabbia? Il Profess. propende per la seconda sen- 
tenza , perchè l'acaro della scabbia non esce mai spontaneamente da'suoi 
nascondigli posti sotto l'epidermide ; e perchè puossi innestare la scàbbia in 
un uomo sano mediante pus scabbioso totalmente privo d'acari; e perchè non 
mai osservossi l'acaro scabbioso in un uomo su cui non fosse già sviluppala 
la scabbia ; e perchè sonosi trovati altre specie d'acari rinchiusi in cerli tu- 
mori dei lepprosi , ed anche nei follicoli pelosi dell'uomo, nei quali non 
si saprebbe come potessero giungere germi od ova di essi. 

Per ciò poi che spetta ai pidocchi, egli ricorda essere molti gli argomenti 
che furono messi in campo per dimostrare la loro generazione spontanea 
nei ragazzi anche sani e nella fliriasi , e fa osservare che ogni specie d'ani- 
male è soggetta ad una particolare varietà di pidocchi , e che sovente 
un individuo vivente isolato e lontano da ogni altro della sua specie trovasi 
tuttavia molestato da pidocchi propri! della sua specie. A tale riguardo fa an- 
cora annotare che Patrin avendo fatto covare ova di pernice da una gallina , 
vide nascere da queste ova pernici che già portavano seco pidocchi proprii 
della loro specie , e neppur uno dei pidocchi proprii della gallina. I quali 
fatti , conchiude egli , se non provano in un modo incontrastabile la gene- 
razione spontanea degl'insetti , la rendono almeno assai probabile. 

Passando in seguito a rispondere al prof. Medici , il quale gli domandò 
quali siano le ragioni per cui egli negò che i cosi detti zoospermi siano 
veri animali , osserva che l'idea della vera natura animale dei pretesi 
zoospermi venne da ciò che si crcdcUe essere il solo maschio il qu^e som- 
ministri il germe necessario per la propagazione della specie , e che la 
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femmina non faccia altro che riceverlo e nulrirlo onde si svolga in eoi- 
brione e feto ; dottrina questa che fu poi diuiostrata inammissibile , princi- 
palmente dai fautori della epigenesi. 

Del resto , ei fassi a dire , quale sarà la natura e Torigine dei pretesi 
zoospermi? Essi non possono essere considerati quali animali infusorìi, 
giacché sviluppansi in circostanze precisamente opposte a quelle nelle quali 
mauifestar si sogliono gli infusori!. Non è a credere che siano il prò* 
dotto d'una secrezione avente luogo all'ultima estremità dei condotti se- 
miniferi, giacché non abbiamo esempio d*una secrezione diretta di animali, 
e non osservansi tanto in quei condotti, quanto piuttosto negli epididimi, 
nei condotti deferenti, e nelle vescichette spermatiche. 

D'altronde, soggiunge, quali sono le ragioni per credere che i zoo- 
spermi siano veri animali? Queste si riducono al genere dei loro mo- 
vimenti ed alla loro forma. Ma i loro moti non sono diversi da quelli 
che osservansi esercitati da tutti i globuli organici , e principalmente da 
quelli della fovilla. La forma poi non é definitivamente la stessa in tutti 
i casi. Essi in origine sono sempre globulari , e solo in seguito acqui- 
stano quell'appendice che fu considerata quale il loro tronco e la loro 
coda; quest'appendice però non può considerarsi che come un quid che 
si aggiunge al globulo primitivo costituente il cosi detto zoosperma, il 
quale globulo puossi sempre osservare sotto la forma d'un piccolo punto 
centrale sulla cosi detta testa del zoosperma. Del resto poi i pretesi zoospermi 
non presentano traccia né di tessitura organica , né di organi , né di ca- 
nale alimentare , canale questo che venne dimostrato da Ehrenberg anche 
nei più semplici animali microscopici. 

La lettura dì questo scritto di alta fisiologia del professore Berruti diede 
Ittogo ad animata discussione che si continuò per ben quattro tornate 
successive. 

In essa presero parte varii membri nel modo ed ordine che segue: 

A. Sorse primo il professore Demichelis, il quale tolse ad impugnare 
la dottrina della generazione spontanea, dicendo: V che siccome per la 
generazione detta spontanea é sempre necessario il concorso dell'aria at- 
mosferica, cosi puossi credere che essa abbia luogo mediante semi od ova 
dall'aria portati ; 2"" che non sarebbe giusto riferire all'eventualità di una 
generazione spontanea la creazione di esseri organizzali e viventi: 3"* che 
la dottrina dell'epigenesi sorgente dell'ipotesi circa la generazione spontanea 

15 
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è male sorrella da quel poco che si conosce ueir argomento misterioso 
della generazione , perchè si fonda suH'apparire successivo delle parti com- 
ponenti l'organizzazione del germe , le quali parti » quantunque esistenti , 
possono essere invisibili con qualunque lente, stante la loro mollezza e 
trasparenza. 

Inollre > continua , come mai renderci capaci coll'epigenesi di quell'ar- 
monia meravigliosa fra le diverse parti del corpo del nuovo essere, per 
cui ogni sua porzione benché minima .cospira alla conservazione del tutto? 
Fenomeno questo , che sembra a lui spiegato coll'ammettere invece che il 
germe sìa formato d'un solo atto sotto l'influenza efficace della fecondazione, 
operante in un tempo stesso su tutta la trama primitiva della di lui 
organizzazione. 

Secondo lui non debbo confondersi coll'epigenesi quel perfezionamento , 
che va prendendo il germe stato fecondato, giacché preesistono bensi le 
parti del nuovo essere, ma sotto l'aspetto d'una semplice trama; quindi 
si sviluppano tutte le parti per via ordinaria di nutrizione ogni qualvolta 
quella trama del futuro essere venga sottoposta all'influenza dello sperma, 
il quale è solo capace di imprimergli in un modo a noi sconosciuto quella 
nuova forza e quella potenza vitale che è necessaria al suo normale sviluppo* 

Ammettendo egli pure, che i globuli organici posseggano una forza 
speciale loro inerente , cioè il nisus formativus , o forza plastica , ravvisa 
nei fenomeni dipendenti da questa forza un resto della vita che quelle 
mollecole o globuli possedevano come parli integranti del corpo vivente , 
che esse lasciarono per efietto della sua morte; resto di vita, dice egli, 
che d'altronde si eslingue ben presto, tale però da non permettere di 
creare per esso una forza nuova; questo nisus rientra nella sfera della 
forza vitale che governa i corpi viventi , e ne è al più l'espressione delle 
estreme sue manifestazioni ; né puossi credere capace , essendo in tanfa 
prostrazione di attività, di generare spontaneamente un'essere vivo; né è 
supponibile che nasca un individuo perfetto dall'organizzazione di globuli 
fra loro disparati per la qualità dei corpi onde essi emanarono , ed aventi 
perciò una modalità diversa di agire e di vivere. 

La nutrizione secondo il professore Demichelis é per fermo analoga alla 
generazione per molti rapporti , ma ne diversiGca per altri essenzialissimi. 
Infatti, dice egli, la nutrizione conserva l'individuo: essa é un'assimilazione 
di sostanza all'individuo. La generazione invece conserva la specie ; essa è un 
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assimilazione di vila aila specie. Per la oalriziooe si richiede da una 
parie ìotegrìtà di orgaoiziazione, dall' altra mollecole o globali nutrizii 
resi atti alla oatrizione Dell' organismo stesso deirindividuo « di cui essi 
debbono far parte. La nutrizione è un' operazione che vuoisi continuata 
perchè ripari le incessanti perdite dell'organismo; la generazione invece 
è un atto che con una sola fecondazione imprime ad uno o più germi 
UD iaoesto dì vita , un'energia , per cui diventano atti a conservarla per 
uo certo tempo e trasmetterla a nuovi esseri ; anzi una sola fecondazione 
luisla in alcuni generi di moscheriui , secondo le osservazioni di Bonnet, 
Beaumur e Spallanzani , perchè nel periodo di nove generazioni successive 
i germi si formino già fecondati senza l' intervento di una nuova fecon- 
dazione. Infine la nutrizione è proporzionata a pari circostanze colla qualità 
e quantità delle sostanze nutrizie, quando la generazione ne' suoi prodigi 
rifagge da una proporzione cosi materiale , siccome lo provano anche le 
^^rvazioni cosi concludenti di Spallanzani , il quale riusci a fecondare 
eoo minutissima quantità di sperma aiTatlo privo dei cosi delti animalcoli 
mfasorii un numero assai grande di uova di rane. 

Neppure la propagazione della specie per mezzo di gemme o di parli 
Recate da un tutto vivente può , secondo il professore Demichelis , para-» 
Sanarsi e confondersi colla generazione. Diflatti» dice egli, nei polipi, 
^^^ zoofiti , nei vermi ed altri animali semplicissimi la natura si riserbò , 
^Q^e in molli vegetabili due modi di conservare la specie. Il primo spella 
alla vera generazione , e si fa col mezzo di semi o di uova fecondate. Il 
s^Qdo consiste in una semplice riproduzione per via della nutrizione, e 
si opera per mezzo di gemme o di porzioni del corpo del medesimo essere 
cbe si riproduce. 

Ed in vero, soggiunge, la gemma è una porzione del corpo di un 
auimale semplice, ovvero di un vegetabile che prolubera verso l'ambiente; 
la outrizione è l'agente dell'apparire di quest'organo. Dislaccasi tale organo 
dj sé dall'uomo, o da qualunque altra cagione, e desso continuerà a 
crescere, a svolgersi, e diventerà un nuovo e perfetto individuo, simile 
al ceppo di sua orìgine , quando sia collocato in circostanze favorevoli alla 
di lai nutrizione , per cui si perfezionano svolgendosi le parli tutte della 
gemma. 

£ dunque evidente che nulla fu aggiunto alla primitiva composizione 
della detta gemma , la quale non ebbe che a nutrirsi a seconda delle 
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leggi sue proprie dì corpo vivente per riprodurre un nuovo individuo. 
Questo fenomeno è analogo alla riproduzione della testa della lumaca, 
della gamba di un gambero , della coda della lucertola , e di alcune fra 
le parti del nostro corpo , quando ne siano state distrutte; né altro vi si 
ravvisa sicuramente fuorché un processo naturale di nutrizione. 

Non altrimenti , sembra a lui occorrere nella generazione 6ssipara. 
Un polipo si taglia in più porzioni , e ciascuna si riproduce in un polipo 
intero , purché esso venga conservato in un ambiente opportuno alla sua 
nutrizione. Semplicità massima di organizzazione ; organi essenziali alla 
sua esistenza non per -anco centralizzati , ci spiegano come ogni frazione 
del corpo dei polipi possa vivere non solo, ma riprodursi in un polipo 
intiero per mezzo della sua naturale nutrizione. 

A queste opposizioni rispondeva il professore Berruti nel modo seguente : 
1^ Se è lecito sino ad un certo punto sospettare che gli infusori i 
nascer possano alcune volte da ova esistenti nelF aria atmosferica , non 
puossi più dire la stessa cosa dei vermi entozoarii , i quali hanno la loro 
sede esclusiva in determinati * organi di particolari specie animali^ nei 
quali organi , come già disse , pare a lui non possano avere altra origine 
che la spontanea. Ora se per questi la generazione spontanea é da am- 
mettersi , non ripugna ammetterla anche per gli infusori!. 

Che questi poi sovente provengano realmente dalla spontanea combina- 
zione di materiali organici dimostrasi da ciò, che essi produconsi nell'acqua 
distillata di sostanze animali o vegetali, e non mai nell'acqua distillata 
che provenga da sostanze unicamente minerali ; a meno che l'infusione di 
quesl' acqua si faccia sopra sostanze organiche : 2"" da ciò che Y aria , la 
quale deve concorrere alla produzione spontanea degli infusorii può essere 
preparata artificialmente in modo a togliere ogni sospetto ch'essa contenga 
ova capaci di svilupparsi in animali : 3° da ciò che con una sola sostanza 
organica possonsi ottenere or l'una or l'altra specie di infusorii, solo can- 
giando le condizioni dell'aria, o quelle dell'acqua che concorrono all'ef- 
fetto dell'infusione, come lo provano gli esperimenti di Wrisberg e d'altri. 
2^ Ammettendo la generazione spontanea avente origine dalla com- 
binazione organica di materiali organici giusta particolari leggi dipendenti 
da una proprietà che il supremo Creatore delle cose tutte volle concedere 
a quei materiali , si è ben lungi dal considerare la generazione spontanea 
come una nuova creazione di esseri organici e viventi. Creare significa 
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cavar dal nienle» facoltà questa che non paò appartenere ad altri che all'Essere 
Oooipossenle, e beo diversa da quella cai vuoisi attribuire la generazione 
spontanea. 

3^ Per non ripetere gli argomenti che si oppongono a che venga 
ammessa la dottrina della palingenesi , i quali sono assai noti » osserva so- 
lamente 9 che gli odierni fisiologi invece di perdersi nella ricerca se i germi 
di latte le generazioni umane possibili, passale* presenti e future si rac^ 
chiudessero nelle ovaia della prima donna creata , o se essi fossero fin 
dal primo momento della creazione universalmente diffusi per Taria, la 
terra e l'acqua , ogni mezzo adoperano onde scoprire in qual modo ed in 
qoal tempo si formino i germi tanto animali che vegetali ; e se essi siano 
formali unicamente dalla madre, od unicamente dal padre, oppure col 
ooDoorso di materiali provenienti da quella e da questo. In qualunque 
tempo però ed in qualunque modo si formino i germi , la loro origine 
è sempre attribuita alla combinazione, o mutua assimilazione di materiali 
organici provenienti da uno o da due individui vivi, e perciò l'origine 
dei germi si attribuisce sempre ad un processo plastico analogo a quello 
per cai compiesi la nutrizione , e si riproducono le parti amputate o 
<listratle. 

4"* Che poi il germe si formi nell'uovo dopo la fecondazione, e ciò 

noediante il concorso di materiali suppeditati dal padre non meno che dalla 

^irt lo dimostrano non solo i casi d'ibridismo e le mostruosità per ec« 

<^csso per difetto di parti , che propagansi per eredità dal padre ai figli , 

^^ principalmente le osservazioni di Wolff, Pander e Rolando, e quelle 

^' molti altri recenti , i quali approifittando dei miglioramenti ottenuti 

'^^"a costruzione dei microscopii ripeterono le osservazioni (K quei tre 

^andissimi , e, come essi , poterono assistere alla successiva formazione delle 

P'^ncipali parli , e dei principali organi del feto nell'ovo incubato , senza 

^^ neppur ombra di dubbio vi potesse essere della preesistenza di tali 

P**"** od organi. 

5^ Del resto poi è egli più meraviglioso che per mezzo di materiali 
^^S^nici abbia luogo la generazione spontanea dì esseri dotali di struttura 
^^plicissima , di quello che lo sia , che per mezzo di materiali organici 
^^""^^lanti col sangue si riproducano negli animali superiori parti fornite 
^' siraitura assai più complicata ed esercenti funzioni assai più nobili? 
*^t.te queste operazioni mostrano egualmente l'infinità della Divina Sapienza 
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che noi ammiriamo egualmente nel più trascurato infusorio , e nei più 
vile insello della terra , che nella più stupenda struttura del corpo amano. 
6^ Che la produzione delle ova nelle ovaia dipenda dallo stesso processo 
per cui produconsi le gemme e le altre parli di un animale atte alla ri- 
produzione , gli pare averlo dimostrato a sufficienza nelle sue theses phy" 
siologicasy ed aggiugne che chi volesse una miglior conferma , non ha che 
a leggere le belle memorie di Lallemand a questo riguardo. Ma quelle 
gemme e quelle parti non contengono già delineati tutti i tessuti e tutti 
gli organi dei futuri individui ch'esse devono riprodurre; esse non con- 
tengono che gli elementi primi di tali tessuti ed organi , e ne attrarranno 
poi altri simili dai corpi circonslanti , quando loro saranno necessari! , 
acciò quei tessuti e quegli organi si formino successivamente per un'atto 
di assimilazione organica. Lo stesso ei vuole che si dica delle ova ; in 
queste non contengonsi già tracciale tutte le parli del futuro animale* o 
vegetale; vi si contengono bensi alcuni degli elementi organici necessarìi 
alla formazione di tali parti; altri elementi di simil natura vengono som- 
ministrali dallo sperma , i quali combinandosi a quei primi costituiscono 
un corpo cui spettano le stesse facoltà che alla gemma. 

Invano pertanto , nel suo senso , si vorrebbe che le riproduzioni per 
mezzo di gemma » o di una parte del tutto vivente non possano considerarsi 
come altrettante specie di generazione , e non dipendano da processo ana- 
logo a quello per cui hanno luogo la generazione sessuale e la nutrizione. 

B. Il secondo a parlare contro la dottrina della generazione spontanea 
è slato il prof. Sachero , il quale prese principalmente a provare che la 
generazione degli entozoarii e quella dell'acaro non può mai essere con- 
siderata come spontanea , nella fiducia che riescendo egli a dimostrare il 
suo assunto ne verrà per necessaria conseguenza che sia da rigettarsi la 
teoria generale sostenuta dal prof. Berruti. 

£ cominciando il medesimo dai vermi intestinali, dice: fra le ragioni 
addotte contro la preesistenza dei semi, o negli alimenti , o nelle bevande, 
nell'atmosfera hawi quella di niegare la somiglianza del vermi intestinali 
coi vermi che trovansi fuori del corpo. Sia pur vero non esservi siflatta 
somiglianza , sia pur vero ch'essi si generino spontaneamente per mezzo di 
altrettanti globetti organici moventisi» i quali riuniti diano poi origine ad 
altrettanti vermi ; ma perchè mai tale accoppiamento di globetti darà sempre 



Digitized by 



Google 



~ 119 — 

gli stessi risultati relativi alla regione dove esso ebbe luogo, ed alla specie 
aoimale in cui esso occorre ? A quale oggetto natura volle dare gli organi 
genilali a molti entozoarii, se alla loro riproduzione non è necessaria la 
copula? Perchè distinguerli in maschio e femmina? Ma se dalle sin qui 
addotte ragioni puossi sostenere la generazione ovipara nei vermi che vivono 
nelle cavità comunicanti all'esterno , non fia lo stesso, dicono gli oppositori , 
riguardo a quelli che trovansi talvolta nelle cavità chiuse , in sulla super- 
ficie delle membrane sierose e mucose , come gli acefalocisti , i cisticerci « 
Techinococo; eppure anche intorno ad essi si sa , che al dire di Cruveillier, 
le cisti, chiamate idatidi , ponno talvolta essere generate da una lenta 
Oogosi di esse membrane senza che vi sia alla loro radice la tenia ida- 
tigeoa ; si sa che talvolta , come osserva Blainville , sì ebbero per altret- 
tante tenie idatigene , frantumi membranosi aderenti , i quali conservavano 
bensì una certa contrattilità da imporne per animali viventi , ma man- 
cava loro la forza di rimettersi nello stato primitivo , cioè di reagire , di 
dilatarsi attivamente , forza questa che solo compete agli animali viventi , 
mentre l'altra si può giustamente riferire alla contrattilità semplicissima dei 
tessuti. 

In mezzo a tanta ambiguità , continuo il prof. Sachero , si ha forse di- 
ritto di asserire che un albero , una pianta sia nata spontaneamente sopra 
la cima innaccessibile di un'altissima torre perchè s'ignora il come vi sia 
portato il seme? Parimenti si ha forse diritto d'asserire che i vermi na- 
scono spontanei nel tubo intestinale od in varie e diverse parti del corpo , 
perchè s'ignora come, e per qual via nelle medesime vi si possano essere 
introdotte le loro ova ? Che se poi dalle recentissime osservazioni di Gul- 
Kvier risulta che nella estremità caudale dei cisticerci vi sono dei corpi- 
celli, ì quali pei loro caratteri speciali sono da quest'autore ritenuti quali 
Qova , allora rimarrà dimostrato che anche gli stessi cisticerci si propagano 
P^r mezzo di esse e non per mezzo di generazione spontanea. 

Venendo poi all'acaro della rogna osserva essere a tutti nota l'esistenza 
'' ^le acaro nei rognosi , anzi assicura che nei paesi ove domina questa 
'^^petigine , come in Sardegna , e dove le pustole che la costituiscono sono 
^ì sriluppate , non è diCBcile vedere cotesti animaletti anche ad occhio 
"Udo ^ tanto più poi se armato di lente. £ quindi assioma da molti pratici 
blennio che dessi servono di mezzo di communicazione della impetigine 
^^ir individuo ammalato all'individuo sano. 
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*! Che poi la rogna sia prodotta dall'acaro lo provano , secondo luì , e fa 

\ prontezza del suo comunicarsi , e le parti che attacca le prime , ed ìnBne 

il metodo di cura il più pronto ed il più opportuno per curarla. Infatti , 
dice egli « basta il semplice contatto di una parte affetta da rogna per 
esserne prontamente contaminato, come lo prova il seguente caso: decumbeva 
nella di lui clinica or fa tre mesi una giovinetta ricevutavi per una lenta 
spinite con forma convulsiva , la quale era da parecchi mesi affetta da 
rogna ; egli le tastava il polso , e quindi passava a tastarlo ad altra gio- 
vinetta convalescente ; ebbene , nel giorno appresso quest'ultima si lagnava 
di prurito al carpo sinistro, e visitata attentamente offriva l'eruzione rognosa 
comunicatale, però limitata all'articolazione dello stesso carpo. In questo 
caso egli crede d'aver servito sicuramente di mezzo di comunicazione. Egli 
fece ungere questo carpo con pomata di zolfo , ed all'indomani tutto era 
scomparso , né mai più comparve ivi alcuna eruzione. Egli stesso si ri- 
corda d'aver presa la rogna per essersi asciugate le mani con una tela che 
avea servito ad un rognoso. L'impetigine si manifestò all'indomani alle 
sole roani, e due unzioni di pomata antipsorica la fugarono in men di 
tre giorni. 

Ora , continua egli , se la rogna dipendesse da assorbito umore rognoso , 
come mai spiegare una si pronta apparizione? e perchè l'impetigine in 
sulle prime si mostra solo là dove Isbbe luogo il contatto? Perchè l'eru- 
zione non è preceduta da reazione generale , come per lo più accade nelle 
altre malattie contagiose ? Ognuno sa che l'acaro non si trova in tutte le 
pustolette di un rognoso , e che quest'insetto è viaggiatore , passa cioè da 
uno ad altro luogo ; quindi si spiega come anche un picciol numero di 
essi possa bastare per trasmettere la rogna , e come questa negletta nel 
suo primo apparire , occupi poi una estesissima super6cie. Che se la rogna 
dipendesse da cagione interna, e chi si attenterebbe di curarla con soli 
rimedii esterni e locali ? Quali inconvenienti non ne verrebbero da si fatto 
metodo? Eppure sono innumerevoli i rognosi guariti colle sole unzioni , 
senza inconveniente di sorta. Dunque sembra ragionevole , anzi indispen- 
sabile l'ammettere l'acaro. 

Ma, domanda il prof. Sachero, non potrebbe l'acaro essere secondario, 
ed essersi generato spontaneo nelle pustolette delia stessa rogna? Egli non 
può crederlo secondario se si cura la rogna con quei rimedii speciBci , 
zolfo , idrargiro e simili , coi quali si sogliono pure uccidere altri insetti 
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parassiti dell'aomo, come i pidocchi ecc. « ed ucciso per tal modo l'in- 
feslo acaro cessa la rogna. Volendo egli poi anche ammettere che l'acaro 
sia secondario , crede non aversi alcuna ragione per considerarlo un prodotto 
di generazione spontanea » perchè se si propaga la rogna per via di pas , 
sarà in questo pus che vive l'acaro , e comunicandosi il pus, anch'esso 
facilmente si comunica. 
Alle obbiezioni del prof. Sachero rispondeva il socio prof. Berruti : 
r Che quand'anche il suo Collega riescisse a dimostrare che gli en- 
tozoarii e l'acaro della scabbia non sono mai un prodotto della generazione 
spontanea , non ne verrebbe per necessaria conseguenza che sia assoluta- 
mente da rigettarsi la teoria generale della generazione spontanea dimo- 
strala con tanti esperimenti in altre classi di viventi. 

2^ Che egli non volle nella sua lettera al prof. Medici parlare dei 
vermi intestinali , non perchè creda impossibile a sostenersi che anche 
questi , se non sempre « almeno sovente sono il prodotto dì generazione 
spontanea , ma solo perchè relativamente a questi animali poossi facilmente 
sospettare che le loro ova si contenessero nelle bevande o negli alimenti » dei 
quali il malato fece precedentemente uso; e perciò si limitò a parlare di 
quegli entozoarii i quali occupano visceri o cavità chiuse , alle quali parti 
nuiraltro può arrivare che il sangue portatovi dalle arterie. Ora essendo 
dimoslrato che tali entozoarii fuori della loro sede naturale periscono im- 
medialamente , egli crede toti^mente impossibile il supporre che le loro 
ova depositate nei visceri o cavità interne d'un'animale possano mai ar- 
rivare ad un'altro individuo della stessa specie in modo a potersi in esso 
sviluppare. Infatti , dice egli , per ciò sarebbe necessario che tali ova nell' 
animale, in cui trovansi depositate fossero assorbite e portate al circolo san- 
?^igno» onde per escrezione venir rigettate dal corpo che le conteneva ; 
^Ppot passassero ad altro individuo della stessa specie, nel quale dovrebbero 
Penetrare per via dell'assorbimento , arrivare al circolo sanguigno che le 
Piloterebbe a quella stessa cavità od a quello stesso viscere che conviene al 
^oro sviluppo. Modo questo di trasmissione di ova da un'individuo ad 
^^ dltro, ch'ei pensa non potersi mai ammettere, neppure quando 
trattasi di vermi ereditari! da padre a Ggli , oppure trattasi. di vermi tro- 
^^^ nel feto ancor rinchiuso nell'ovo , o non ancora escito dall'utero ma- 
terno ; e giudica essere tanto più incongruo il supporre che si propaghino 
P^^ ova certi vermi le cui ova sin'ora non sono punto dimostrate. 

16 
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3*" Io quanto alla domanda fatta dal prof. Sachero , perchè mai 
un accoppiamento di globelli dia sempre gli stessi risnllati relativi alla re- 
gione dove esso ebbe luogo , ed alia specie animale in cui esso occorre , il 
prof. Berruti risponde , che ciò dipende dalla diversità degli umori orga- 
nici che servono alla generazione spontanea, e dalla diversità delle condizioni 
dei luoghi nei quali quelle generazioni occorrono. 

4"^ La presenza degli organi genitali in alcune specie degli entozoarii 
proverebbe tutt*al più che esse possono propagarsi anche per generazione 
sessuale, dopo essere prodotti da generazione spontanea. Del resto gli 
organi della generazione non sono fin ora dimostrati in tutti gli entozoarii. 
5^ Il nome dHdatide fu , dice il prof. Berruti , preso in vario senso « 
giacché con esso sonosi designate certe escrescenze o formazioni morbose 
ben diverse da individui animali , certe cisti ripiene d*un umore più o 
meno limpido , le quali neppure possono confondersi con animali , e fi- 
nalmente una classe di veri animali , di cui si conoscono varie specie ot- 
timamente descritte dagli odierni naturalisti. Osserva inoltre che i casi dei 
quali parla il prof. Sachero si riferiscono alle ìdatidi false , inanimate , in- 
vece che quelli , dei quali egli tratta, sono le idatidi vere animate, descrìtte 
da Cloquet , Ridolfi , delle-Chiaje e da tutti i più recenti elmintologi. 

6"* Sappiamo benissimo , continua , in quanti modi il seme d'un al- 
bero poss« essere portato alla sommità d'una torre o dall'atmosfera , o da 
uccelli dall'uomo , ma ignoriamo assolnjjimente come i semi d'un ani- 
male, che non vive che in un determinato viscere d'una data specie animale, 
possa esservi portato ; perciò secondo lui non sta il paragone proposto dal 
Prof, opponente. 

7^ L'osservazione di GuUivier , prosegue , sin ora nulla prova né in 
favore , né contro l'esistenza delle ova del cislicerco , e quando si volesse 
concederle qualche valore nnll'altro proverebbe se non che anche questi 
animali si possono moltiplicare non solo per generazione spontanea , ma 
I ancora per mezzo di ova. 

I 8"* Riguardo a ciò che dice il prof. Sachero sull'acaro della scabbia , 

; il prof. Berruti fa annotare, che anch'egli disse che l'acaro accompagna 

^ quasi costantemente la scabbia , quantunque non creda poi tanto facile il 

rinvenirlo , quanto sembrerebbe dalle oppostegli ragioni. Di questa difficoltà 
i di scoprire tale acaro , ne è secondo TA. una sicura prova la polemica 

che per molti e molti anni agtlossi fra varii sagacissimi osservatori , dei 
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qaali alcani ne ammellevano Tesbleoza perchè Favevano essi qualche volta 
veduto , altri la negavano perchè lo avevano inutilmente cercato sopra mi- 
gliaia di scabbiosi , e durante molti anni. Fra questi è da annoverarsi il 
celebre Alibert, che volendo verificare le osservazioni di Gales si adoperò 
inutilmente -con ogni sorta di stromenti ottici per poter rinvenire l'acaro 
della scabbia; e non avendo potuto mai ottenere alcun Trntto dalle sue 
lunghe e pazienti investigazioni , fece continuare le sue ricerche per molti 
anni da persone assai pratiche in simil genere di osservazioni, ma sempre 
senza successo. Lo stesso Raspai! confessa d*aver cercato per molti anni 
Tacaro della scabbia senza mai averlo potuto rinvenire , sino a tanto che 
apprese da Cassai quali vie quest'insetto si prepara onde allontanarsi dalla 
postula scabbiosa, senza mai , o rarissimamente venire alla superficie esterna 
della pelle. Ranucci è quello che descrisse il metodo di rintracciare con 
facilità l'acaro della scabbia sotto all'epidermide. 

9^ Ciò è proprio di tutti i morbi contagiosi , prosegue a dire TA, che 
basti il semplice contatto d'una parte contaminata per poterne essere afletto; 
né sogliono poi i morbi contagiosi comparire con tanta celerità in seguito 
a tale contatto , come nei due casi riferiti dal Sachero, e la scabbia stessa 
generalmente non comparisce che dopo tre o quattro giorni dal seguito con- 
(alto. Comunque però , i due narrati casi si spiegano con egual facilità , 
sia che si creda dipendere la contagiosità della scabbia dall'acaro , sia che 
si voglia dipender essa dal pus contagioso. Del resto occorre sovente ai 
medici ed ai chirurgi di toccare malati scabbiosi senza rimanere perciò af- 
fetti da scabbia e senza comunicarla agli altri malati che toccano subito dopo ; 
il che dimostra non essere poi lauta la facilità di contrarre questa malattia , 
quanta sembrerebbe venirne da ciò che gli venne opposto; e prova pure, 
che per contrarre tale morbo vi vuole una certa predisposizione come per 
qualunque altra malattia contagiosa. Giova ancora al Berruti l'osservare , 
che Rìirabile veramente fu la celerità con cui il Sachero vide scomparire 
la scabbia nei due citati casi , giacché consta che la durata media di una 
cura di scabbia si è dai 15 ai 16 giorni. Inoltre, anche eruzioni pso- 
riche alcune volte vedonsi scomparire in poche ore senza che perciò ven- 
gano attribuite alla presenza d'alcun insetto. 

10. Sonovi molte altre malattie contagiose , le quali in sulle prime si 
inoslrano là solamente ove ebbe luogo il contatto infetto . e compaiono 
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senza alcuna precedente reazione ; tali sono p. e. varie pastoie contagiose , 
e molte forme di malattìe veneree. ,^^ 

11. Gli stessi rimedii, zolfo e mercario, adoperati anche solo esternamente, 
bastano pure sovente a guarire varie altre malattie , fra le quali alcune 
impetigini ed affezioni veneree ; pertanto Tnlilità di questi rimedii , i quali 
sono capaci di uccidere gl'insetti parassiti dell'uomo non dimostra che 
Tacaro nella scabbia sia primario piuttosto che secondario , né che esso 
sia causa , piuttosto che effetto della malattia ; e siccome per altra parte 
consta , che la scabbia può essere comunicata per mezzo del solo pus scab- 
bioso totalmentfe privo di acari , e che l'acaro della scabbia non recasi 
mai , rarissimamente alla superficie esterna della cute , ne emerge , 
secondo il Berruti , che l'acaro non è causa , ma effetto della scabbia , e 
ch'esso per lo più non procede da generazione sessuale » ma bensì da 
generazione spontanea, la quale ha luogo in grazia del processo morboso 
della scabbia. 

C Parlava in terzo luogo il dottore Garnevale-Arella , e adduceva molti 
ingegnosi raziocinii tendenti a provare che la forza plastica non è altro 
che la forza elettrica , e che la generazione spontanea , come in gene- 
rale tutte le funzioni dei corpi viventi, deve essere considerata come un 
- effetto delKelettricità. Egli non solo ammette che la generazione spontanea di 
animali infusorii possa aver luogo in un liquido nel quale siano tenute in 
istato di soluzione o sospensione sostanze organiche, ma pensa che una si- 
mile generazione possa pure succedere nell'acqua affatto scevra di sostanze 
organiche. Non fabbricano forse , dice egli , le piante cogli elementi mi- 
nerali le materie organiche che le costituiscono? Le piante, continua, 
sono secondo Dumas tanti apparecchi reduttori che si nutrono di carbo- 
nio, d' idrogene e d'azoto o d'ammonio presi dall'acido carbonico, dal- 
l'acqua e dall'ossido d'ammonio , e gli animali sono altrettanti apparecchi 
comburenti che abbracciano del carbonio, dell'idrogeno e dell'ammonio 
per formare deifacido carbonico , dell'acqua e dell'ossido d'ammonio. Ma 
le affinità dei corpi inorganici che si combinano essendo sempre correla- 
! tive ed eguali ai loro poteri elettrici opposti , e la legge delle proporzioni 

\ definite ideate da Berzelius per le combinazioni minerali applicandosi del 

j pari alle combinazioni organiche , come sperimentalmente dimostrò Mits- 

I cherlick , debbono le combinazioni organiche, comecché più complesse delle 
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combinazioni minerali comportarsi come queste in una maniera elettro- 
positiva ed elettro-negativa. 

Che r elettricità possa dare origine ad animaletti entro soluzioni inor- 
ganiche , sembrano al dottore Arella farlo congetturare fra le altre le cu- 
riose e recenti sperienze del sig. Cross , comunicate alia Società Elettrica 
di Londra , le quali sperienze vengono confermate da altre inviate nello 
scorso anno alla stessa Società dal sig. Wecks , il quale afferma di avere 
ollenato col mezzo della corrente elettrica per undici e più mesi conti- 
nuata in una soluzione di silicato di potassa , la formazione di certi ani- 
maletti insetti chiamati acarus galvanicus o acarus Crossi, Acciocché la 
soluzione non contenesse alcun germe di vita , od ovulo suscettibile di 
svilupparsi , l'A. l'aveva preparata con silicato di potassa sottoposto ad un 
calore incandescente , e sciolto in un poco d'acqua bollente. 

Il professore Berruti risponde alle osservazioni del dottore Arella dicendo 
non essere ora suo intendimento di ricercare se la forza plastica sia o no 
dipendente dall'elettricità ; bastare al suo scopo attuale che una tale forza 
venga ammessa , qualunque poi sia la sua natura o provenienza ; giovar- 
gli solo il far osservare che siccome varie combinazioni inorganiche d' i- 
somorfismo , d' isomerismo , e principalmente di catalisi , difficilmente pos- 
sono spiegarsi attribuendole alle sole leggi d*affinità elettro-chimica; cosi 
con mollo minor facilità potrebbesi colle leggi dell'affinità elettro-plastica 
ammessa dal socio Arella spiegare l' origine delle produzioni organiche , 
^ le varie metamorfosi alle quali queste produzioni sono soggette. 

Il prof. Berruti protesta di voler ammettere tutto ciò che è dimostrato 
^^' fatti ben avverati , anche quando ignora la intima natura della causa 
^^^ dà origine a quei fatti ; e crede doversi astenere dall' ammettere la 
^'stenza di fatti non mai ben osservali , solo perchè una preconcepita 
ipotesi lo condurrebbe a supporre la esistenza di quelli. Egli ammette la 
Siderazione spontanea per mezzo di mollecole organiche , perchè questa gli 
^^bra dimostrala da fatti accertati ; e non ammette la generazione spon- 
"'^^a per mezzo di soli materiali inorganici perchè non conosce sin' ora 
^'^Uti fatio che gliela dimostri. Le osservazioni di Cross e di Wecks non 
^nibrano ancora a lui sufficienti onde provare che animali infusorii , od 
''^^Ui possano aver origine spontanea per la sola combinazione di mate- 
^'^'ì inorganici senza Y intervento di sostanze organiche preesistenti ; ed 
^^^rva , che se il calore incandescente può credersi capace di distrurre le 
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ova od i germi , lo stesso calore non può dìstrurre le roollecoie orga- 
niche , come Io prova la presenza di tali roollecoie nelle ceneri , e nelle 
acque distillate. A queste mollecole , prosegue , non si può concedere il 
nome di ovo , a meno che con questo nome si voglia significare, come 
fece Àrveo , qualunque materiale principio capace di svolgersi in corpo or- 
ganico vivo , significalo però che è ben lontano da quello col quale ge- 
neralmente s* intendono le vere ova prodotte nell'ovaia e capaci di essere 
fecondate dallo sperma mascolino. 

Parlò in ultimo sulla generazione spontanea il dottore Garbiglietli , il 
quale crede che dalle precedenti disquisizioni emerga una conseguenza 
favorevole alla dottrina professata dal Socio Berruti ; egli pertanto nel 
suo discorso mira unicamente a provare che senza porci in contraddi- 
zione colle altre norme della natura organica , possiamo ammettere una 
generazione spontanea dipendente da una efficienza di attività generale 
della natura come dice Sprengel. Infatti soggiunge , i principii imme- 
diati dei corpi organici altro non sono fuori che associazioni dei varii 
elementi somministrati dai corpi inorganici. Egli dimostra esservi un 
continuo passaggio dei minerali nei vegetali, e dei vegetali in 'animali ; 
e prova che certi principii minerali sparsi nel terreno, non che l'acqua 
e l'aria e varii gaz vengono permutati nelle piante, ed acquistano l'in- 
dole vegetale , come pure certe sostanze vegetali introdotte nel corpo degli 
animali ricevono l' indole animale , e quindi per una opposta transizione 
le sostanze animali contribuiscono alla nutrizione delle piante, mentre 
poi le une e le altre colla morte vengono ricondotte alla condizione della 
materia comune , per quindi ricominciare di nuovo, operandosi in tal 
guisa un continuo transito della materia dallo stato inorganico all'orga- 
nico e da questo a quello. Ma , dice il socio Garbiglietli , questo per- 
mutamento di stalo e di modo di esistere della materia non può essere 
l'opera del solo caso; tale fenomeno. si potrebbe sino ad un certo punto 
paragonare a quello dell'attrazione e ripulsione ; ma siccome i rapporti 
immediali che possono esistere tra queste forze della natura , e gli atti 
pei quali l'essere vivente si compone e si decompone mal si potrebbero 
il raggiungere , egli è quindi mestiere ammettere 1' esistenza di una forza 

{ particolare , che noi chiameremo forza organizzante , nisus formativus , 

\ forza plastica , forza di riproduzione , in virtù della quale possono le mol- 

j lecole dei corpi inorganici sotto Y inlluenza di particolari agenti e di par- 
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licolari cìrcoBtanxe, insieme aggregarsi in modo da cosliloire i corpi or- 
ganici prima i pia semplici, eppoi successivamente i pia complicati. 

Questo progressivo sviluppo dei corpi organici viene dimostralo dal 
socio Garbiglieli con ' argomenti ricavati dalla organogenesia e dalla geo* 
logia. Egli però crede che l'attività del nisus formativo o forza organix* 
lanle non spieghi pia in oggi tutta quella potenza ed energia che ai 
tempi primitivi mostrava , ed in prova di ciò adduce Tesempio di quelle 
immense ammoniti che si scoprono nei terreni più antichi e che nei 
nostri mari non si trovano più che ridotte a proporzioni quasi microsco- 
piche , ed altri simili fatti. 

Il prof. Serrati in risposta al dott. Garbiglietli dice , che si compiace 
assai di trovare nel dotto suo Collega un cosi valido sostegno alla dot- 
trina della generazione spontanea da lui professata ; insiste però nella 
considerazione , che onde gli elementi inorganici ottengano una combi- 
nazione organica: l"* richiedesi la presenza e Fazione di mollecole orga* 
Diche preesistenti : 2^ è necessario che quegli elementi non siano in islato 
libero , ma già facciano parte di particolari combinazioni od organiche, 
od inorganiche. L'assimilazione organica, secondo lui , è una specie di 
metamorfosi moUecolare , che si produce per V azione della sostanza che 
assimila sugli elementi di quella che è assimilata. Si è perciò, ch'esso 
scrisse nella sua leliera al prof. Medici che la generazione spontanea non 
consiste già in una semplice riunione di globali organici disposti secondo 
certe regole , ma dipende bensi da un ricambio di atomi elementari es^ 
gaitosi in modo, che maggior numero di essi atomi passarono dalla so- 
stanza assimilabile a far parte della sostanza che assimila, di quello che 
atomi di questa si separassero dalla medesima. Da ciò si scorge che la 
forza plastica , secondo il Berruti , non è una d^Ile prq)rietà generali 
della materia ; che essa dipende dallo stato in cui trovansi combinati gli 
elementi nelle sostanze organiche ; e che perciò non può appartenere che 
a queste sostanze. Egli crede poi che la forza plastica è tanto attiva at- 
tualmente quanto potesse esserlo nei primi tempi dopo la creatione , e 
pensa , che se ora essa non mostra più presso noi quella energia che sem- 
bra mostrasse nei tempi antichi , ciò dipende dalla cangiata proporzione 
nella quantità delle sostanze assimilabili , come sembra a lui provarlo 
la maggior fertilità d'un paese vergine ancora da ogni coltura , e tuttora 
scarso di abitanti , in paragone di quella d*un'altra contrada già esausta 
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da moUipIicali successi?! raccolli» e dall* incremento di popolazione lanlo 
di bruii che umana. 

XXXIX. Il riserbo nella fede alle parole altrui, quando specialmente 
han trailo a cose che pur danno ai sensi , e quando ancor più non for- 
mulano un linguaggio universalmente ricevuto , è tale prudenza che onora 
chi lo mostra e chi senlesi ad esprimerlo. Cosi avviso io facesse il dottore 
Carnevale *Àrel la nel giustificare un'azione speciale sui polmoni e nelle 
spasmodie di petto che abbia Testratto di lattuga virosa» in onta alKas- 
serzione autorevole di Ratier , il quale con invitta franchezza lo dichiara 
rimedio senza aziona speciale sopra verun organo, e meno ancora contro 
una malattia. Due casi di malattie spasmodiche di petto felicemente cu- 
rate coirestralto in discorso dal professore Carmagnola ei reca in mezzo » 
la cui prima, detta da lui sonnorantolo , per non manifestarsi che durante 
il sonno con lamenti , grida ed urli , mesti , stridoli ed orrendi , restia 
ad ogni compenso depletivo , minorativo ed eccoprotico cedette dapprima con 
dieci grani di tale sostanza diluita nell'infuso di digitale , e si spense af- 
fatto colle ulteriori e simili dosi preservatone; e l'altra che fu un'orlopnea 
soflbcativa in soldato già afletto da abituale difficoltà di respiro per di- 
fettosa conformazione del petto e induramento tiroideo , che pure renitente 
agli altri mezzi « e soprattutto alle sanguigne , già presso a morirlo ^ come 
per incanto cessò lo stesso estratto diluito in acqua pura e preso a cuc- 
chiaiate. Perchè egli osserva , ogni sospetto venisse , che la digitale abbia 
sua parte nel felice successo*, non restare più dubbio nel caso secondo, 
che la sola lattuga abbia spiegata la sua benefica vir^ù speciale , statale 
come si è visto con troppo rigore contrastata. 

E bene ei chiude: « Schlesinger non guari forse con esso (restratto) 
» in una maniera pronta e permanente sei malati d'angina di petto, 
» invano trallali coli' oppio , col muschio , colla canfora , cogli eteri ? » 

XL. 11 cav. Bellingeri fin dal 1840 aveva pubblicala una dissertazione 
sull'influenza del cibo e della bevanda sulla fecondità e sulla proporzione 
dei sessi" nelle nascite del genere umano. In questo suo scritto che l'in- 
slitulo di Francia giudicò degno di menzione onorevole , parlando del vino , 
non solo il volle contrario alla fecondità , ma lo accagionò di concepimenti 
femminini anzi che maschili. 

Come se le ragioni storico-statistiche , e di autorità , che ivi in buona 
messe raccolse , non fossero ancora bastevoli , od altre più convincenti vo- 
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lesse addurne in sostegno di tale sentenza, in una concisa memoria del^ 
rinfimnxa del pino suUa generazione ^ egli ritocca Targoroento per vani 
iati che dirò ben presto , e finisce per conchiudere , che il vino , e spe- 
eialmenle il suo abuso , è contrario alla generazione , promove la sterilità , 
cagiona l'aborto e produce inoltre esseri stupidi ed imbecilli poco atti a 
vivere. 

Cioè venne quivi annotando come le leggi cartaginesi già interdicessero 
Taso del vino a tutte le novelle spose , onde non avessero più a viziare 
i loro bambini ; come le <lonne Greche già sì servissero del vino d*Acaia 
per promuovere l'aborto; come Numa avesse rigorosamente proibito una 
lale bevanda alle donne Romane ; come anzi molte di queste fossero stale 
chiamate in giudizio perchè avessero bevuto vino , e ne riportassero ca- 
stighi qualmente avessero mancato alla fede coniugale ; come infine a 
Roma il divieto del vino alle donne sotto pena di morte sia stato vera- 
mente provocato al dire di Plinio per ovviare ai molti daooi che ne av- 
venivano; alcune anzi ne abbiano scontata colla lor vita la trasgressione. 
Tali leggi soggiunge qui l'A. pubblicarono i Romani perchè stava loro 
a cuore la generazione. 

Adduce inoltre varii passi e della lettera dell'Apostolo delle genti agli 
Etesii 9 e del Libro dei Proverbii , e di Riediino , e di G. P. Frank , 
tra gii scrittori a noi più vicini , che tutti combinano con quanto su tale 
argooiento , già lasciò scritto Aristotele : vino praeeipue cum uterum fe^ 
v'M , flwrimae in^tantur , dissolvuntur enim , si biberint » et debili- 
(Mur ; e nel dar peso alle opinioni t dalla sua non dissimili « di più 
rMenli autori , i cui nomi fan bella autorità nella scienza , vuo' dire di 
Fodere e Burdach , rammemora per ultimo quella non ha molto mani- 
festata dal prof. Milano > il quale forse non invano ritiene qual- causa 
principale del cretinismo 1' unione dei sessi in circostanze d'esaltamento 
^rebrale , prodotto dall'abuso dei liquori spiritosi , dietro massime al~ 
'operazione che il cretinismo domina ove si fa un abuso straordinaria 
'ella cosi detta aoquavita , brandvino , ecc. ; ed alla stessa sperienza nei 
^■'ìgli e nei porchetti d' India , che , accoppiali in istato d'ubbriachezza 
P>tHÌotta con pane inzuppato nell' acquarzente , ha visto mandare a luce 
^li QOQ bene sviluppati , quasi morti , non longevi. 

^I. Lo stesso Cav. intertenne la Società con altro suo scritto che 
i^la il titolo ; delle feltri tifoidee che occorsero in Torino neiraiUunno 

i7 
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del 1842. Ivi, premesso che tali febbri sooosi a lui preaenlale 30U0 sei 
aspetti , cioè l"" di febbre nervosa stupida ; 2!" di febbre nervosa o oq- 
cefalitide soporosa; S*" di febbre nervosa versatile; 4"" di raceTaiilide ce- 
falalgica ; d"* di encefalilide delirante ; 6"" finalmente di eocefatitide tremefa- 
ciente , epperciò sotto la tripla forma propria delle febbri nervose , cioè 
soporosa » stupida e versatile , e sotto tutte le forme proprie deirencetali- 
tide , comincia per annotare \ che in tutti gì' individui la malattia esordi coi 
sintomi della gastro^enteritide villosa o follicolare, cosicché nel suo prin- 
cipio essa dovevasi definire una gastro-enteritide con sinoca più o meno in- 
tensa ; nel progresso poi comparivano i varii sintomi encefalici facientiai 
ognora più intensi « e al punto, che la malattia slessa sarebbeai detta fMÙ 
cerebrale che addominale. 

Andamento fu questo, secondo lui, che nel dinotare la successione delle 
cause occasionali nella produzione ddla malattia in discorso, segna pur 
anco la rispettiva loro influenza* Imperciocché se si pon mwte che in Pie- 
monte, in quell'anno, tutto il mese d'agosto fu estremamente caldo, e 
tale che vi si ebbe il massimo dei calori che presso noi si faccia sentire ; 
e che l'autunno successivo fu estremamente piovoso nel suo principio « 
avendo incomincialo le pioggie alla fine d'agosto e continuato fin ben per 
qupsi tutto settembre , egli fassi allora evidente che gli estremi calori agi- 
rono sul sistema cutaneo , dilatarono molto i pori , e fecero si che co- 
piosissima fosse la traspirazione cutanea; ma la cute troivandosi io tale 
stato di espansione e dilatazione , colpita in breve tempo da cosi notevole 
abbassamento di temperatura che apportarono le prolungate pioggia , aella 
brusca soppressione della sua traspirazione , riOesae sulla mucosa gasU^ei^ 
terica il patito sconcerto » e diede quivi origine alla gastrore«terilide che è la 
primaria condizione di queste febbri. 

In altri termini , furono queste il prodotto della vicina socce&sione di 
due cause , cioè calori eccessivi i q^ali agiscono di preferenza sull'enc^blo 
e Io predispongono agli afflussi ed ingorghi sfl^pguigni , ed agiscono inoltre 
sui visceri digerenti « e specialmente sul tubo gastro-enterico e sul fegato 
con renderlo suscettibile di infiammazioni specialmente membranose ed eri- 
j sipelatose ; e dell'abbassamento di temperatura , che rapido si fece agli 

^1 eccessivi calori pelle pioggie continuate, il quale abbassamento diwnuisce 

r . con prontezza la traspirazione cutanea, ed essa per consenso fa auiQepjiare 

'\ la già esistente irritazione la già ordita flogosi gastro-enterica. « Se tali 
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» malaUie, egli prosegue, si fossero sviluppale durante i grossi calori del 
» mese d'tgoeio avrebbero forse costituito semplici enoefalitidi , come si 
» osservarono, e come vennero da me descritte nell'anno 1824; ma es- 
» sendosi sviluppate odrautunno principiato e dopo le pioggia ed i primi 
» freddi # invece dell'encefalitide nasceva prima la gastro**enteritide , alla 
» qnaie nel progresso assooiavasi 'un'affezione cerebrale. » 

Descritte poscia ad sna ad una le sei forme anzi mentovate, sotto cui. 
ebbe a studiare la malattia, TA. fatti innanzi a dire die ad eccezione 
deirencefalitide cefalalgica , frenetica e snbdelirante , cbe erano d'indole 
vera infiammatoria , le altre non erano prette encefalitidi a fondo arterioso 
e fero Oogiatico , ma piuttosto congestivo ed a base venosa ; cosi avendolo 
persuaso il vedere , cbe il colorito della faccia non era rosso acceso , ma 
beasi di un rosso carico e color di vino ; cbe per poco progredissero i sin- 
tomi cerebrali cedevano r segni della reazione universale , quali appunto 
il calore urente e la frequenza dei polsi , e subentrava invece una tem- 
peratura ad una frequenza dei polsi minore del naturale cbe controindicava 
le deplezioni sanguigne massime generali ; che finalmente queste malattie 
progredivano sino alta terza od alia quarta settimana ; percorrevano stadii 
sonunamente pericolosi ; e non ostante poi molte si risolvevano in bene , 
cosa che non osservasi nelle encefalitidi prette infiammatorie ed a base ar- 
teriosa , le quaU ttttt*al più nella prima o nella seconda settimana si risol- 
vono in salute od in morte. 

Anzi , ammesso che l'essenza di tali aOezioni cerebrali in generale fosse 
più una flebitide o fleboidesi encefalica si rende ragione non tanto del lento^ 
loro progredire , e del tardo risolversi , ma altresì della facile comparsa 
dei decubiti e dei furonoeli gangrenosi nel loro eorso , dell'odore fetido come 
di topo , del sommo dimagramento , della lenta nutrizione e lento rìslabi'- 
limento nelle convalescenze , attesoché un cervello ingorgato di sangue ve- 
noso, e che prontamente tende al rammollimento, come dimostrarono le 
necrosGopie per esso lui Catte, ed ivi pure riferite, non possa a meno che 
produrre un'ematosi imperfetta , che ci spiega la mancanza deJla reazione 
febbrile e dei sovraindicali sintomi indicanti diminuzione d'innervazione, 
e mancanza di sangue di buona qualità. 

Era però qui ovvio che l'A. giustificasse quella sua idea di aver vdioto 
comprendere con una sola denominazione di febbri tifoidee , malattie per 
(orma e per ìndole tanto tra loro diverse , quali le encefalitidi vere infiam- 
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ipatorie cefalalgiche e frenetiche , e le altre che si inanifestaroBO sotto 
forma stupida e soporosa, credale da lui stesso a base venosa e conge- 
stizia , e più propriamente dette tifoidee. 

Ed è a questo proposito che egli nuovamente insistendo , che siccome 
prima a tutte queste forme di encefalitidi fu costantemente ad osservarsi 
la gastro-eoteritide ; e che essa sotto forma ora villosa , ora follicolare , 
e sempre d'indole inGammatoria , non assumeva mai in seguito l'aspello 
cosi detto tifoideo se non quando diflbndevasi all'encefalo, credette di ri- 
tenere come proprio della costituzione annua il generare gastro-enteritidì 
susseguite da affezioni cerebrali a base venosa, ovvero a base arteriosa , a se- 
conda delle varie disposizioni individuali , epperciò come tutte secondarie 
alla gastro-enleritide poterle ben anco con una sola designazione riunire. 
Tuttavolta non è che TA. meni per buono, od approvi il titolo di febbre 
tifoidea, che taluni assegnano alle gastro-enteritidi , ogni qualvolta vi si 
associino sintomi di affezioni cerebrali ; imperciocché crede egli che più 
giustamente si dirà febbre tifoidea semprecchè l'affezione cerebrale mani- 
festasi sotto forma di stupore e senza segni indicanti aumento di reazione 
cardiaco-vasale ; ma quando l'affezione cerebrale che tien dietro alla gastro- 
enleritide è d'indole veramente in&ammatoria ed a base arteriosa , e costi- 
tuisce cosi una vera encefalitide , allora reputa meglio doversi definire tali 
malattie per tante gastro-enteritidi con encefalitide frenetica , cefalalgica e 
simili , secondo la diversa forma deil'encefalitide stessa. 

Dispiace che l'angustia dello spazio concessomi non mi permetta tra- 
scrivere i più minuti particolari, che egli tracciò nella storia annessa a 
questo suo scritto , ove in appoggio delle idee finqui rammentate si trova 
lo specchio fenomenologico e cadaverico che ne compiono, dirò cosi, l'im- 
portanza scientifica. 

Soddisfa però in parte a questo difetto il seguente riepilogo, che, in 
ritoccando le condizioni morbose nell'ultima loro natura ed esigenza terapeu- 
tica, esprime in poco la sintesi di xjuesle sue pratiche osservazioni. 
;: Infatti conchiude che le febbri tifoidee , le quali si osservarono frequen- 

ti temente nell'indicato autunno erano sul principio gastro-enteritidi sotto 

ìt forma villosa o follicolare , le quali nel loro progresso generavano affe- 

1 zioni cerebrali sotto diversa forma : 

.] l"" di encefalite frenetica: ed era questa una vera infiammazione 
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ed a base arteriosa , che voleva cosiaDlemeote- un attivo e pronto metodo 
aotiflogistioo ; 

2* O di eocefalitide delirante , ma non fariosa , e ooll'aspetto delta 
febbre nervosa versatile di G. P. Frank : ed anche in questa esigevasi co- 
siaolemente il metodo antiQogistico , poiché era essa pare una infiamma- 
xione cerebrale ed a base arteriosa ; 

3^ Qaelia che manifestavasi sotto forma di encefalitide cefalalgica vo- 
leva essa pure costantemente il metodo antiflogistico sostenuto e continuato ; 
ed ÌD questa forma di malattia vedevasi la faccia iniettata , ma di color 
rosso vivo; 

4'' L'aflenone cerebrale che manifestavasi sotto forma tremafaciente 
esigeva essa pure il metodo antiflogislico , ma non cosi attivo , né cosi con- 
liooato come nelle tre prime indicate forme ; 

&" L'affezione cerebrale che nel decorso della malattia sopravveniva 
soUo forma prima acenestetica , e poscia soporosa » esigeva ancora il metodo 
antiflogistico attivo in sul principio ; ma sopravvenuti i sopraindicati sintomi 
cerebrali , le sottrazioni essere dovevano più limitate per via del salasso alla 
gÌQgolare« dei sanguisugi! ai processi mastoidei, e dei bagni freddi sul 
capo , cosi che valeva meglio trattare queste due forme non tanto per do- 
mare una flogosi , ma piuttosto per vincere una stasi venosa al cervello ; 

6* Finalmente Taflezione encefalica che manifestavasi sotto forma di 
febbre nervosa stupida con faccia scolorata ed abbattuta , esigeva i revellenti 
alle estremità inferiori ; l'impiego dei nervini eccitanti » ed inoltre i demol- 
centi, i blandi sedanti, e l'astenersi dal metodo debilitante. 

XLIl. Fatto quel conto grandissimo che numerose osservazioni oramai 
haoDo sancito meritarsi i segni statici per supplire , si dica pure , alla tanto 
lamentata insufficienza dei mezzi razionali nella diagnosi delle malattie del 
cuore , a malgrado di molti stodii che in pingue retaggio lasciarono alla 
scieaia intorno ad esse i Lancisi , i Fantoni , i Morgagni , i Kreisig , i Testa 
e i Senac , non fa meraviglia se il prof. Sachero va lieto di esporre i 
particolari di una non frequente morbosa condizione di quel viscere per 
lui avvertita mercé appunto il nuovo sistema semejotico della percussione ed 
sascattazione , che sorlo dalle feraci menti di Awenbrugger e Laennec trovò 
ben presto le più felici , estese , ed utili applicazioni nelle mani dei Corvi- 
ttrt, Piorrjr, Rostan, Bouillaud, Hope ed altri. 
Né, perché lo scalpello anatomico per buona ventura non pose il suo sug- 
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getlo alla verità della diagnosi da lai iniituita , ei crede eisere siato eorrivo 
in farla , od al sicuro che altri ne lo contraddica ; tali essendo i dati che 
vel trassero, che giuocoforza sia di rìnanciare più presto al valore loro ri- 
conosciuto che di chiarirla dubbiosa , od inesatta. 

Il caso che narrò , designato per ipertrofia di ammidue i vmUricoU del 
cuore con dilatazione del destro: iperemia cardiaca acuia , poi fèbbre pe- 
riodica, e guarigione di queste ultime, conciso in ciò che più stretta- 
mente importa a dirsi , si riduce al seguente : 

Una serva di Irentaqaattr'anni che fino dal termine di soa iofantia ebbe 
a soffrire ripetuti spaventi per cadute nell'acqua e da alberi , cattivi tratta- 
menti in casa , e nella puerizia riportò una frattura dello sterno verso la 
sua metà , per una tavola che le cadde sullo sterno , sicché quest'osso formò 
un angolo notevolissimo in avanti coll'estremità sua inferiore spinta all'in- 
dentro . per cui già fin d'allora cominciò a soffrire di ricorrenti palpitazioni 
di cuore , di cefalalgia e sussurro agli orecchi , e che all'epoca della raen- 
struazìone, colla maggiore frequenza di questi sintomi , aggiunti si ebbe la 
dispnea e lo sputo di sangue , in ultimo poi le febbri periodiche con pre- 
dominio di sintomi cefalici , riparava alla Clinica con sintomi di non lieve 
angioidesi cefalica , d'impotente respiro , e di grave perturbaióeuto nel cir-* 
colo per emormesi cardiaca , oltre a cut con maggiore dettaglio vengo ora 
riferendo coll'A. si riconosceva: l"" ottusità notevole (alla percussione) in 
corrispondenza delle cavità sinistre , le quali » atteso lo spostamento del 
cuore , trovavansi locate al di sotto ed un po'sopra alla mammella sinistra ; 
2"" ottusità minore in corrispondenza delle destre situate sotto , ed alla tnetà 
dello stemo; 3"" sentivasi (all'ascoltazione impiediata) un urto esteso , vio- 
lento , elastico , celerissime e talmente forte da sollevare le pareti toraciche , 
la mano , e la testa dell'esploratore , assieme ad un rumore di soffietto quasi 
di follone al ventricolo sinistro ; 4"" i battiti delle cavità destre molto diffusi 
ed estesi al lato destro del torace si associavano anch'essi ad un rumor di 
follone y un po' più chiaro verso la punta del cuore; 5"" esplorale le carotidi 
(collo stetoscopio) sentivasi lo stesso rumor di follone, non meno che all'aorta 
ventrale; e le giugulari erano leggermente turgide per rigurgito. 

In quattro giorni fu battuta l'eosormesi cardiaca anzi notata con cinque 
salassi ed un'applicazione di mignatte ai precordi , e mediante altri compensi 
di regime e farmaceutici. Nel settimo di a sera ritorna la palpitazione per 
alcune ore con isputo di sangue; l'ottavo si mostra lodevole; al nono simile 
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aoeeHo alle aiesse ore pomeridiane che declina a noile avansata ; al decimo 
DaM ealma; airundecimo. simile scena di palpitazione ; il segoente, tregua ; 
ed il decimo terzo alle ore 11 antimeridiane» freddo che dorò per «n'ora 
e mena, poi calore con febbre spiegata e piuttosto gagliarda , quindi sudore. 
Tronca lo specifico questa sopravreoienza ; rimangono -però i segni della 
doppia ipertrofia dei cuore , nuovamente riconosciuti dal cav. Bellingeri , 
die in compagnia del prof. Girola convenne fin da principio della malattia 
essere quelli wrameate gì' indicanti la morbosa condisione che si è detto. 

Però coflie spiegwe la genesi della cardiaca condiiioae organica rivelala 
dai segni statici anzi notati? Io lascio che si spieghi TA. stesso : 

» Lo spostamento del onore procaccialo dallo abbassarsi dello sterno do-- 

» vette io sulle prime renderne più difficili i movimenti ; qaindi i maggiori 

9 sforzi per parte di questo viscere , quindi giusta la legge ubi stimulns ubi 

» fiuxU8»Vfì\im\k maggiore delle arterie coronarie» e quindi la nutrizione 

» pio rigogliosa di tutte le fibre muscolari del cuore islesso: né poteva essere» 

9 né era di fatto limitata l'ipertrofia » se fai causa meccanica » che aveva agito, 

» comprimeva tutta la base dei cuore » se le frequenti commozioni deiranimo 

» venivano ad aggiugnere esca al fuoco , se infine i sintomi razionali ai ma- 

» nifeslarono ed al corpo (ipertrofia dri ventricolo sinistro) ed all'apparato 

» respiratorio (ipertrofia del ventricolo deatro). Ma un circolo più attivo del 

» sangue nell'albero aortico fa si , ohe esso arrivi con impeto maggiore per 

» le vaie cave alla destra orecchietta , onde ne avvenga il CmìIo dilatarsi 

» delie cavità dèstre: se nonché» nel nostro caso» siccome gii esisteva l'iper- 

» trofia del ventrteoio destro» cosi sopravveniva ad associarvisi la dilatazione, 

» siccome lo estendersi dei rumori e dei battiti specialmennte alle regioni 

» laterali del torace destro ce lo appalesava: non poteva poi aversi per 

» passiva una tale dilatazione » dacché i colpi » le contrazioni di esso destro 

» ventricolo eraso, e sono ancora assai gagliarde» e pari a quelle del sinistro. 

» Un maggior fluire di sangue accresce da per sé stesso la nutrinone » ma 

» può ben darsi che una cpialche nuova cagione vi sopraggìunga ed aumenti 

» di soferehio e repentinamente un tale afflusso ; ne insorge allora la visce- 

» raie iperemia » la emommi : ed ecco appunto il latto che eoetitoiva la con-- 

» dinone patologica dei ricorrenti accessi di palpitazione dtolla nostra am- 

* malata , di cui il più gagliardo si fu quello da noi osservato. Però sitcome 

» in mezzo a quel trambusto i segni statici ci avevano guidati a riconoscere 

» la doppia ipertrofia » ci riusci meno difficile il distinguere lo stato sola- 
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» mente Iperemico, e sceverarlo dalla vera cardite , la quale , è da credere , 
» sarebbe sopravvenuta sotto forma o di miosite cardiaca o di endocardite , 
» se l'ammalata non fosse stata prontamente soccorsa. » 

In ultimo , dopo aver toccale le ragioni per cui i narrati morbosi fenomeni 
non potevansi a semplice dissesto nervoso attribuire , avvegnaché e la perma- 
nenza dei segni statici a prova della doppia ipertrofia anche dopo la scomparsa 
dei sintomi più minaccianti , e Futilità dei salassi ripetuti alti a dissipare il 
fatto iperemico, sempre dannosi nel semplice squilibrio nervoso , e per fioe 
i caratteri del sangue estratto , escludono Tidea d*una semplice neurosi car- 
diaca ; e dopo avere annotato che il vestire che fece poscia la malattia la 
forma periodica , potrebbe darsi , in suo senso , per una prova di più da ag- 
giugnersi alle tante altre a cui appoggia il loro pensamento intorno alla 
condizione patologica delle febbri periodiche, fin dal 1823 da lui riposta 
in perturbata vasorum exhalanlium functionef et proinde in carde et 
arterioso tystemate, trae dal sinqui esposto caso i seguenti coroUarìi : 

l"" Lo stesso fatto che fece nascere e successivamente accrebbe V i- 
pertrofia del cuore , poter favorire lo sviluppo di aifezioni acute dello Steno 
viscere assai più rovinose; 

2^ Codeste affezioni acute o si limitano alla sola congestione (ipe- 
remia , emormesi ) ed essere superabili coi salassi prontamente praticati ; 
sopravviene la cardite » ed offrire allora maggiore gravezza ; 

3^ Essere possibile che l'ipertrofia dia anche mano, sebbene rara- 
mente , alla neurosi cardiaca , la quale siccome non associata alla iperemia , 
è distinta da sintomi transitorii , ed è curabile co' torpenti o coi nervini 
antispasmodici ; 

4*^ In vista della tendenza che hanno le malattie del sistema cardìo- 
vasale alla forma periodica , il Clinico dover stare in attenzione al loro 
modo di decorrere , alla loro forma , ed in caso di periodicità ricorrere 
ai chinoidei. 

XLIII. La moderna chirurgia annovera e vanta pure tra le sue con- 
quiste l'amputazione del collo dell'utero. Il nostro cav. Riberi nel pre- 
sentare una memoria che ha in fronte il titolo di casi d'amputazione 
del collo delV utero , con alcune considerazioni intorno ai mali che la 
richiesero , ravvisa però ancora insufficienti i materiali che la Chirurgia 
attualmente possiede a sciogliere molli punti tutt'ora controversi riguardo 
a questa operazione. Ad ogni buon conto egli consegna i rìsultamentt 



Digitized by 



Google 



— 137 — 

da loi oUenuti io quattro casi , in cai v*ebbe ricorso , onde guarire affeEioni 
fangose, cancerose, encefaloidee o scirrose, di tre dei quali dà la storica 
relazione. 

Nel primo caso traltavasì di degenerazione scirro -fungosa del collo 
deirolero estesa alta parte anteriore dell'inserzione della yagina nel me* 
desimo collo. Nel secondo, come in un terzo, che solo accenna perchè in 
tulio analogo a questo, il collo dell'utero, voluminoso assai, era com- 
preso da degenerazione fungo-encefaloìdea. Nel quarto l'esplorazione aveva 
fatto riconoscere un'escrescenza fungosa sanguinante con facilità, penzo- 
lante nella vagina , ed attaccata , anzi immedesimata col labbro anteriore 
del muso di tinca , che pur esso era duro ed alquanto ipertro6co. 

Io tutti quattro i casi egli praticò la sezione del collo dell'utero senza 
ÌDCODtrare gravi difficoltà ; in tutti bastò la riempitura vaginale a sospen- ' 
dere l'eniorragia ; la riazione non fu grave giammai. Ma la riproduzione 
del male si efleituò prontamente nei primi tre casi: e benché più lenta e più 
larda ebbe pur luogo nel quarto. 

Dal complesso di queste storie risulta , secondo l'A. , che ad eccezione 
dell'emorragia e riproduzione del male , l'operazione non fu conseguitata da 
alctin altro degli accidenti che essa tregge alle volte dopo di sé , come la pe«- 
ritonitide, la flebitide, gli ascessi entro-pelvei, ecc.; che rapida fu la rigene- 
razione del male nei tre casi in cui tutto il collo dell'utero era impigliato 
da generazione scirrosa ed ence&loidea : che fu però tardiva nell'ultimo , in 
coi era soltanto compresa dal male una parte del collo dell'utero, ed oltracciò 
la parte affetta non offriva i caratteri della degenerazione scirrosa , ma solo 
quella di tessuti avviati a cotesta alterazione. 

Perloochè mostrasi egli ritroso a confidar nuovamente in quest'opera- 
zione per vincere o prevenire degenerazioni di tal rea natura ; ed inclina 
a sospettare che realmente di tal natura non fossero i mali che col taglio 
del collo deirutero si pretesero guariti. 

Ma se l'amputazione del collo dell'utero non giova in tali casi, sarà 
ella dunque inutile in tutti? L'A. è ben lungi dall'essere di quest'avviso, 
e la propone siccome capace d'un effetto curativo veramente radicale nell'i- 
pertrofia della sommità del collo dell'utero o dei labbri del muso di tinca , 
appoggiato a due casi della sua pratica , dei quali per amor di brevità ri- 
ferisce soltanto quello occorso al cospetto della Scuola. 

La donna che forma il soggetto di questa osservazione travagliava per 

18 
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ben qualiro ai^ni da lenta metritide. Si rioonobbe coll^esploraiìone il labbro 
anteriore del roaso di tinca duro, tumido , ipertrofico, ed al tatto poco 
doloroso. 

Tornata vana ogni cara che per due lunghi anni seppe prodigarle un di- 
stinto Pratico , egli si determinò alla recisione parziale del eolio dell'utero. 
Esportava perciò il labbro anteriore del muso di tinca , e l'esito fo fdicis- 
simo : poiché ad eccezione d'un» moderata emorragia ristagnata colia riem- 
pitura , e d*una lieve irritazione gastro-enterica prontamente vinta , nalla 
si oppose ad una completa e durevole guarigione. 

XLIV. Il prof. Girola ha rassegnato un suo scritto col titolo di Cenni 
teorico^ratici mi reumatismo specialmente articolare e sulV efficacia del 
nitro ad alta dose nella cura di esso , in cui trattò partitamente della ra- 
gion patologica della malattia in discorso , non che dello sperimentato 
vantaggio rilratto da quel farmaco per combatterla. 

Nella prima parte , movendo egli dal fatto fisiologico ohe i tessati fi- 
brosi bianchi si mostrino insensibili agli stimoli ordinari , dolgano però , 
sebbene a mala pena , e non prima che trascorsi sieno alenai giorni , per 
infiammazione, in [essi occasionata da punture , lacerazioni o simili tratta- 
menti . siccome già l'illustre Ghaussier aveva dimostrato , fassi a proporre 
e risolvere le seguenti questioni : 

Come va , egli dice , chiedonsi a vicenda il fisiologo ed il patologo che le 
parti fibrose bianche, sprovviste o dotate di pochi nervi, puonno, e si frequen- 
temente, infiammarsi, ed infiammate, cagionare dolori vivissimi? Come 
l'infiammazione di queste parli povere dì vasi sanguigai destar può sin- 
tomi di diffusione flogistica al sistema cardio-vasale nei caai più gravi co* 
tanto pronunciata , e spesso resistente l'una e l'altra al più energico me- 
todo antiflogistico? 

E quanto alla prima soggiugne ben presto , ohe la presenza dei nervi 
debb'essere ad ognuno provata , perchè quand'anche non si scorgessero li- 
beramente discorrere per queste parti , tuttavia essendovi vasi che ovunque 
sono accompagnali dai nervi , questi stessi non si potrebbero negare. Ora 
r infiammazione avendo in ogni tessuto la sua sede nei vasi , s' intenda 
come possa pure eccitarsi nei tessuti fibro-tendinosi o ligamentaeei. A spie- 
gare poi r intensità dei dolori e degli altri sintomi locali , la quale non 
corrisponde alle condizioni organiche e vitati di siiattì tessali, avvisa non 
essere lontana dal vero l'opinione di taluni ohe credono essere tanto più 
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iolensa e leoace la flogoai di quelle parli » quaeto per loro natura esse le 

oppongono maggior resiatanKa. Ciò diflatii non sia improbalnle ebe suo- 

ceda per gli organi fibrosi tendinei , i quali essendo assai compatti e duri 

cedono eoo difficoltà alla distensione e tumebiione Qogistica , e per questa 

npone siano esse dolentissime ; ma una volta pervenute a questo stalo , 

per ie slesse ragioni non possono più fadimeBle sgombrarsi dalla cenge-- 

stiooe flogistica e riportarsi allo stato normale; il qnal modo di spiegazione 

eooseotirebbe appunto coli* osservazione del citalo Chaussier del lento in- 

Sammarsi di queste parli medesime. 

Quanto alla seconda» osserva in primo luogo, che i sintomi di diffu- 
sione flogistica al sistema cardio-vasale sono per lo più in ragione direlta 
deiriotensità della località infiammata , deirestensione e permanenza della 
Dogosi ; le qnali condizioni appunto riscontrandosi neirartrite , spesso ac- 
compagnata da dolori acutissimt, sia dessa fissa oppnr vagante in più 
articolazioni , e di durata generalmente non minore di quindici giorni , in 
eoRseguenza di tal legge, essa stessa somministrerebbe la ragione fonda- 
meotale. della somma gagliardla e pertinacia dei fenomeni generali flo- 
gistici , che le fanno corteggio. Avverte inoltre sembrargli oon molti insigni 
Patologi dei di , avere una gran parte nella produzione dei fenomeni cardio- 
aogioitici del reumatismo acuto, la simpatia ménteauta dall'affinità slessa 
di tessuto che le parli fibrose mostrano cogli organi principali della cir- 
coiaziooe. Del resto poi , comunque venga intesa la maniera di prodursi 
la feBomenoiogia nel renmalismo, bastare per il clinico, a diffetto di ragioni, 
che conosca positivamente il fatto onde sia avvertilo di ciò cbe avvenir 
suole nel corso della malattia e vi opponga la dovuta terapeutica. Ed il 
iatlo essere reso cosi potente dalle osservazioni statìstiche del Bouillaud, 
che questi persino abbia eretto in formola una legge di coincidenza tra il 
leomatismo speoialmente articolare e lendo-cardite , la quale benché , tra 
gli altri , da Chomel oonlraatata , egli però dalla propria osservazione pro- 
testa venire non meno dimostrala , d poiché non v* ha dubbio , prosegue , 
» ohe se il reumatismo é leggierissimo e limitato non ha forza di eslen- 
» dare i suoi eOelti insino agli organi centrali della circolazione , ma se 
» capaoe é di diffusione» ormai liensi per addottala nella maggiorità dei 
» casi gravi ed acuti di reamatismo la coincidenza suddetta. » 

Per tal asodo anzi ai vìmo ad intendere , secondo lui , perché il reuma- 
iìtmosia maiatlk di molte dialesi flogistica , distinta per polsi vibrati, duri, 
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metallici e febbre arditissima , per grande tolleraDza ed esigeoza dei sa- 
lassi, per lunghezza di corso e forte resistenza al metodo «ntiflogisiico il più 
energico : le quali condizioni non dovrebbero esistere se il cuore ed i grossi 
vasi non partecipassero in modo particolare deiraffezione reomalìsmale. 

Ma il battere questa esorbitante diatesi flogistica coi soli compensi deple- 
tivi sanguigni , per teorica ne sia la ragione , per pràtica ne risulti la ne- 
cessità, non è men vero che sia un fare con troppo dispendio della vitale 
potenza. Il perchè il nostro A. dopo avere avvertito. che in ogni tempo i 
pratici abbiano cercato mezzi , per cosi dire , che fossero più economici per 
la vitalità generale, tra i quali annovera i diaforetici , 6n dalla rimota anti- 
chità venuti all'uso appunto per imitare quelle felici risoluzioni, che la na- 
tura da sé talvolta arreca per la via della pelle ; i rimedii sedativi , per 
ammansare Tacerbilà dei dolori, e tra i quali la polvere del Dower, l'e- 
stratto d'aconito cotanto vantato nell'artrite , e lo stesso potentissimo acetato 
di morfina ; nell'an notare tuttavia che grande non è il ribasso dei salassi 
portato dall'uso di cotali farmaci , o sia che la flogosi sussista ancor troppo 
intensa , o sia che non sempre immuni vadano da gravi inconvenienti , 
crede poter asserire non essere mal fondata una lusinga si abbia trovato 
migliore compenso nel nitro , il quale comunque goda di antica fama , e 
già adoperalo fosse nelle bibite antiflogistiche, non che particolarmente 
encomiato da Locatelll e Speranza , pure non mai veruno portollo a si 
alla dose quanto Gendrin nella cura specialmente del reumatismo articolare. 

Non dissimulando però a sé stesso il nostro A. che dosi anche minori di 
questa sostanza esibite ad uomini sani , bastevoli puK sono ad eccitare sintomi 
di avvelenamento , quali descrive ogni scrittore di farmacologia e tossicologìa ; 
nell'avvenire che altro è il modo e grado d'azione di un rimedio inghiottito 
dall'uomo sano, ed altro dall'uomo che sia afietto da particolar malattìa , 
nella quale esso sia indicato, attesoché qualunque rimedio, siccome non 
necessario all'uomo sano, riesce sempre più o meno nocivo alterando ciò che 
è normale , appunto per non esservi niente di morboso che gli resista , o Io 
assorba , o lo neutralizzi , o consumi una parte della sua virtù ; di questa 
difierenza d'azione medicinale del nitro ritiene più probabile d'ogni altra la 
ragione , che suppone consumarsi la sua azione nel rintuzzare il carattere 
flogistico vasaio dell'artrite, e nel deplastizzare il sangue eminentemente pia- 
slieo in questa malattia ; imperciocché per tali condizioni morbose viene cosi 
ad essere minorata l'azione di esso sui nervi, da impedire ogni sinistro efletto 
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che altrìmenli una dose elevala del medesimo potrebbe facilmente produrre. 
Ha qui lasciata in disparte ogni teoria , e fatto più calcolo delle proprie , 
che non delle altrui osservazioni , viene additando ai favorevoli risultati che 
dietro airamminis trazione di tal farmaco ad alta dose potè rilevare in non 
meno di 15 a 20 casi d'artrite , in quali pressoché tutti ravvisavasi l'associa- 
lione flogistica cardio-vasale ; ed in tutti , fin da principio di malattia, e noi 
mentre che pralicavansi i salassi richiesti dal grado eminente della flogosi , 
adoperossi il nitro incominciando dall* ottavo e salendo insino a sei nelle 
ìenliquattr'ore. 

Con questa pratica ei non conta che un caso solo d'eccezione, il quale per 
ragioni particolari non cedette in breve , anzi recidivò sotto lo stesso ed 
anche più energico metodo di cura, niun altro per contro avendolo obbligato 
ad oltrepassare i sei salassi , mostrandosi prima del tempo consueto i segni 
d'ona precoce risoluzione e calma dei dolori al comparire ben tosto di un 
aumento copioso delle orine e di frequenti scariche alvine , e di sudore ab- 
bondante 9 effetti del nitro dato ad alta dose rimarcati da Gendrin , ai quali 
quest'esso attribuisce la maggior parte del successo curativo nell'artrite. 
Per il che tutto cosi conchiude il nostro Professore : 

1*" Che il reumatismo, tanto muscolare quanto articolare ed acuto, è per 
lo più congiunto ad un principio di endo^^rdo-arterite , siccome in modo 
pia preciso che da ogni altro clinico venne osservato e pubblicato' dal 
Bouillaud ; 

2^ Che per tale complicanza angiostenica si possa spiegare la tolle- 
rama, anzi la esigenza di numerosi salassi, nella cura del reumatismo, 
se non si adopera il nitro alla dose suddetta ; 

3* Che cotesto rimedio dato ad alta dose non arreca nei casi di reu- 
matismo alcun nocumento uè al ventricolo , né alla vescica , né a qualunque 
siasi parte deirorganismo, salvo che per idiosincrasia contraria non sia 
tolleralo; 

4^ Che da esso promuovonsi la diuresi , la diaforesi , e l'ipercatarsi , 
e per mezzo di questa triplice via , o crisi composta , recasi a soluzione 
il reumatismo ; 

5* Che però l'eccitamento di queste azioni secretorie e critiche già 
psre dipendente dal nitro in quanto che abbatte il movimento febbrile , 
smorza la flogosi cardio -arteritica, e deplastizza il sangue, condizioni 



Digitized by 



Google 



— 142 — 

morbose queste, che accompagnano in parlicolar modo il reumalismo, e 
lo rendono un morbo acato, ricorrente e pertinace. ^ 

XLV. Il dottore Carnevale -Arella volle pur esso cimentare l'efficacia 
del nitro contro il reuma; ma volle di più con esperieme chiarirne l'a- 
zione sul sangue nel decorso della malattia , onde viemmeglio det^minare 
in qual modo questa slessa ne venga doma e soggiogata. Perchè , nel 
rassegnare alla Società le sue sperienze delVaziane seioglienie del nitrato 
di potassa sul sangue, e della sua utilità nella cura dell artrite ^ pre- 
messo essergli occorso nell'Ospedale Militare un caso molto grave d'arlrite 
acutissima » in cui ebbe presto a convincersi che realmente il nitro aia un 
rimedio pronto e salutare in questa dolorosa malattia ; soggiunge , che dal- 
l' aver osservato che net cinque salassi al malato istituiti , il sangue si 
mostrava coperto di alta e densa cotenna , gli nacque spontaneo il dubbio 
che in queste circostanze agisca il nitrato di potassa sciogliendo chimi- 
camente l'albumina e la fibrina, le quali sostanae aumentandosi sotto il 
processo deirinfiammazione e coagulandosi facilmente formano estratte la 
cosi detta cotenna del sangue. 

E per vedere sin dove tal dubbio consentisse col fatto, raccolse in tre 
bicchieri un'oacta circa di sangue estratto a pieno getto dalla vena di un 
individuo afietto da grave pneumonia, e nel biochiere m cui vi aveva 
messo pochi grani di nitro vide comparire la cotenna bensi alta , ma meno 
consìstente di quella formatasi nel sangue raccolto nel secondo bicchiere, 
in cui non vi era detto sale, mentre nel terzo bicchiere in cui aveva 
introdotto una dramma dello stesso sale , in luogo della cotenna vi appari 
un siero torbido molto carico d^albumina e di fibrina diseiolta , in fondo 
al quale si formò un piccolo grumo rossiccio, molle, difflnente, cosperso 
di mucosità viscosa. 

Ripetendo quindi in varie maniere lo sperimento» e variando le dosi 
dell'azotato di potassa , egli assicura d'essere venuto sempre più a persua- 
dersi che questo sale vale a sciogliere la fibrina e l'albumiba dei sangue , 
e che perciò , anche circolando nei vasi , debba prontamente e possente- 
mente agire sulle materie albuminose , e sciogliendole , e fondendole, dare 
loro qael grado di convenevole liquidità per essere poi eliminata dagli op- 
portuni organi di secrezione e principalmente per mezzo dei reni e della cole. 
Termina poi col voto che ulteriori ricerche vengano in confema di 
] questa sua fiducia , e deduce fin d'ora i seguenti corollari : 
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1* Il oi Irato di potassa aveodo un'aiione sciogiieote sulle sostanse 
albamÌD0se del sangue , la sua opporlUDa ammiBistrazioiie poter divenire 
mollo utile nelle gravi infiaroraasìoni e principalmente nelle pnenmonie , 
e nelle artriti io cui ia fibrina e Talbuinina sono in eccesso , e il sangue 
mostrasi cotennoso : 

2° La quantità di questo rimedio dover variare secondo la copia della 
fibrina e deiralbumina del sangue « avendosi nella apessesza della cotenna 
un giusto criterio della dose, a cui debba essere portato. 

Analoghe sperienze lo stesso Dottore praticava altra volta , con sostituire 
però al nitrato di potassa l'acetato , a ciò indotto e dalla giornaliera os- 
servazione che utilissimo riesca tal sale nel progredire di gravi. e lunghe 
iDfiammazioni ; e dal grandissimo caso che già Alibert ne faceva nella cura 
delle malattie croniche ; e infine dal sapere che Haider aveva oltenuto la 
prot^oa nelle medesime proporaionì , e sempre colle medesime qualità della 
fibrina, dall* albumina e dalla caseina tanto animali che vegetali ^ pò-» 
Deodole in an liacivio di potassa » traibindofe ad elevata lemperatara , e 
precipitandole ooll* acido acetico; fatto questo die. Tba oondoiio a oonsi- 
derare con Liebig il sangtie come una eombinasione di proteina a variabili 
quantità di fosforo e di soUo , ovvero di sali. Quivi poi osserva egli che 
raoetato aenza quasi ifttaecare i gtobeUi rossi; del sangue come avviene col 
nitrato ^ e impoverirlo di essi , vale «d agire direttamente sulle soalanze 
albaminose che vi si contengMO » e a rì4urre il sangue stesso aHe giuste 
proporzioni dei priuoipiì proprii della proteìain oombinata a convenienti 
dosi di zolfo e di fosforo. 

Ora, queste difierenie di efletli» che si manifestano nel cimentare compara-* 

ti?ameftbe i due sali sul sangue » e ebe non sema fondamento indurranno il 

pratico in alcuna emergenza ad appigliarsi ad uno a preferenza deU'altrOt egli 

le esprime eoi fatto siesan; imperciocché il sangue uscito dalla stessa apertura 

di vena d'individuo affetto da grave infiammazione» e rtceolto alla dose di 

eirca nn'oneia in tre bicchieri , e lasciato a sé slesso per venti ore, e sotto 

le medesime circcfitanae estorne , offre in quello abbandonato a sé stesso 

aa'alta e apessa cotenna con un sottoposto. aderente grume nerastro e poco 

nero ; neirallCQ , in cui siasi posto w mezao ottavo di nitrato di potassa , 

si osserva nel luogo della cotenna un siero torbido con un sottoposto grnnso 

iBoHe , rossastro e firammiato a tonue mucosità ; e nel tono in cui ha agito 

atta stessa dose raoetoto di potassa , non si vede veruna cotenna , poco 
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siero, e in vece un coagolo molle rossigno, e con molli caraiteri comuot 
al sangue estratto da un individuo sano. 

XLVl. Il sig. Abbene , chimico distintissimo , e Membro Onorario delia 
Società , in una seduta a cui intervenne « riferi sulla natura dell'acqua 
minerale di Pigna , provincia di s. Remo. 

Dalle sue indagini consterebbe che la medesima contiene : 

Gaz idrogeno solforato e verisimilmente degFidrosoifali : 

Gaz acido carbonico: 

Solfato di soda : 

Cloruro di sodio (sai comune): 

Carbonato di soda : 
Idem di calce : 
Idem di magnesia » tracce; 
ed inoltre una sostanza di natura organica analoga alla glairina o baregìna , 
e probabilmente il iodio. 

Venendo poi a discorrere dell'azione terapeutica di quest'acqua saifarea , 
egli si attiene alle comunicazioni fattegli dal dottore Grillo ivi esercente , 
dal quale apprese che i suoi salutari effetti non solo furono esperìmentati 
nella cura della scabbia e di altre affezioni cutanee , per bevanda e per 
bagni 9 nm 9 per la sua azione leggermente purgante e diuretica , altresì nelle 
affezioni ghiandolari e linfatiche, nel reumatismo cronico, ed in molti 
altri malori ribelli agli altri ordinarii sussidi!. 

Ma con questo lavoro del sig. Abbene intorno alla natura di un'acqua 
minerale non ancora abbastanza nota in Piemonte , forse perchè sendone 
il paese a dovizia fornito e di congeneri , e di maggiormente attive e da 
secoli celebrale , niuno finqui pensò ad esplorarne con tal quale impegno 
le proprietà , ad estenderne le applicazioni , e a vantarne i risultati , io 
già pongo termine alla sposizione dei lavori di questo primo anno acca- 
demico della nostra Società. 

E qui volgendomi a Voi , Chiarissimi Colleghi , i quali non saprd se 
più bontà gentilezza vi movesse nell'afiGidarmi colale incarico , in cai , 
per vero dire, a malincuore avventurava Topera mia, per timore toccasse 
a me stesso di provarvi col fatto che fu soverchia la confidenza di cui 
mi foste cortesi , non posso a meno di richiamarvi alla memoria quanto 
in sul bel principio vi andava premettendo, ogni mia cura cioè avere io 
posto soltanto nel rendermi storico il più possibilmente fedele ed integro. 
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Il qaale proposito da me fermato , se ora Voi credete io l'abbia infatti rag- 
ginolo con questa semplice narrativa di qaanto Voi stessi a prò di questa 
Società faceste , e per darle vita , e per sostentarla , e per accreditarla presso 
i nazionali non pure , che appo gli estoni , in tal grado di rinomanza , per 
cai il nome vostro , la patria e la scienza ne venissero illustrali , già più 
DOD mi resta che un voto ad esprimervi , quello cioè , che io riguardare 
qaesta mia qualunque fatica qual pegno di sincera riconoscenza , con cui 
debolmente mi attento di ricambiarvi l'onore compartitomi , non diate già 
retta alle molle imperfezioni di cui possa ridondare , che fin d'ora alla 
pocheoa mia attribuisco , ma piuttosto al buono ed all'utile che racchiude , 
e che proclamo altamente essere tutta opera vostra. 
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PROGRAMMA DI CONCORSO 



Offerta fatta alla Società dal sig. Cai^. Bonino , 
Membro Ordinario ^ col mezzo della seguente 

LETTERA 

DIRETTA AL SiG. DOTTORE GaVAUERE BeRTINI 



///.*~ e Ckiarr" Sig/ Presidente, 



io ana wrìUora, stata onorata dell'approvazione della Reale Accademia di 
Agrìcollnra, che la fece stampare nel secondo volume de' suoi Annali, e 
riprodotta poscia con aggiunte nel Giornale delle Scienze Mediche della 
Socielà Medico^hirurgica di questa Capitale , dispensa d'agosto 1842, im- 
prendendo ad esaminare alcuni casi di affermata comunicazione del farcino 
e della morva dal cavallo all'uomo , tre dei quali casi erano riferiti ad in- 
dividui del Regio Esercito , io cercava di dimostrare » non essere per quei 
fatti» siccome a me parve, incontestabilmente provata la trasmessione , 
per contagio , di que'morbi dai bruti alla specie umana. Toccando quindi 
in modo generale delle discordanti opinioni degli scrittori intorno a sif- 
fatto importantissimo soggetto , e ricordati i principali argomenti negativi 
(li una tale comunicazione , che a taluni per avventura parevano conchiu- 
denti , io venni pure accennando ad un tempo alcune osservazioni recate 
in mezzo da uomini di conto nella scienza , le quali sembravano dare peso 
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alla conlraria opinione. Reputando io adunque non anoora abbastanza ven- 
tilata la gravissima quistione, conchiudeva però essere forse miglior con- 
siglio astenersi da ogni prematuro giudizio positivo su tale proposito , as- 
pettando frattanto che ulteriori più copiose ed esatte osservazioni , atte a 
diffondere nuova e più chiara luce su la materia , permettessero di prof- 
ferire con piena cognizione di causa, opperò con certezza» una retta e de- 
finitiva sentenza su tale rilevantissimo argomento. Nella quale conchiusiooe 
consentivano poi meco i dotti Medici e Veterinari d'Italia , i quali , tut- 
toché con divergenti opinioni « ebbero finora a prendere parte, che io mi 
sappia 9 nella scientifica disquisizione di che si tratta. 

Le cose essendo in questi termini , e neirinteresse dell'umanità e della 
scienza , desiderando io vivamente di contribuire , quanto per me si possa , 
a ciò che sia satisfatta la generale aspettazione di vedere chiarita la verità 
sur un punto per ogni riguardo cosi essenziale di patologia , sono venuto 
nel pensiero , che forse sarebbe dato un maggiore e più efiBcace eccitamento 
alle osservazioni , alle ricerche ed agli esperimenti per un tal fine neces- 
sarii , qualora la Società Medico-Chirurgica di Torino , alla quale recomi 
a singoiar pregio di appartenere , facesse suggetlo di un pubblico concorso 
un tema , il di cui argomento fosse di chiarire con osservazioni e con 
fatti che reputare si potessero incontestabili , se veramente il farcino e la 
morva siano comunicabili per contagio dai solipedi alla umana famiglia; 
e di proporre , nel caso affermativo , t mezzi più efficaci di curare e di 
prevenire quelle maUutie nella specie umana. 

Ove questa mia proposta tornasse gradita alla Società , io le domanderei 
la facoltà di mettere a sua disposizione la somma di scudi cento da desti- 
narsi siccome premio alla memoria, la quale dalla Società istessa fosse 
giudicata avere meglio satisfatto al proposto quesito ; e frattanto pregherei 
il sig. Presidente di addivenire fin d'ora alla nomina di una Gommissiotte , 
cui fosse afiidato l'incarico di formolare l'apposito programma pel divisato 
concorso, da pubblicarsi nella prossima adunanza generale, alla maggiore 
solennità della quale caro pure lornerebbemi di avere potuto cosi in qualche 
modo contribuire. 

Ad agevolarmi il conseguimento dell'onesta brama che io nutro di vedere 
favorevolmente accolla la mia proposta , spero che presso l'inclita Società 
Medico-Chirurgica debba a\er pure qualche efficacia questa considerazione, 
che dovendo presso di noi il più speciale vantaggio raccogliere da questa 



Digitized by 



Google 



— 149 — 

sdeoii6ea disquisizione quella parie de* sudditi di S. M. che sono ascritti 
il henemerìto servizio della milizia 9 ed in particolar modo i militari del- 
Tarina di cavalleria « cui sovrasta più imminente il pericolo della ventilata 
contagiosità del morbo, certamente riceverebbe Tanimo mio il più puro 
e gradito premio delle gravi cure e fatiche sostenute , se mi venisse fatto 
di potere viemeglio ogni di far fede a me stesso di avere direttamente 
promosso il bene della condizione sanitaria del Regio Esercito , alla tutela 
della quale, per Sovrana benignità, sonomi non senza diligenza e buon 
volere, anzi con molto affetto e studio da pressoché tre lustri consacrato. 
Ho Tonore di riaifermarmi con sincera riverente stima. 

Torino addi 6 luglio 1843 

Di V. S. 111."- e Chiar."' ' 

Devot."^ ed Obbed."^ Serv.' e Coll^ 
Bonino. 



I-tA SociBTA* Medìco^hiburgiga di Torino , avendo accolto con sensi di 
f^^^iicolare gratitudine la generosa oiferta del signor Cav. Bonino , Ispettore 
^^1 Consiglio Superiore Militare di Sanità , ed approvato successivamente 
programma pel concorso, compilato dalla Commissione stata per un 
^ fine nominata, propone adunque un premio di scudi cento (II. 500 
^Uove di Piemonte) per la migliore Memoria che le sarà presentata sul 
guaito suddivisato; per l'adeguata soluzione del quale dovranno i concorrenti: 
1^ Formare un quadro comparativo dei sintomi e delle alterazioni 
organiche , le quali s'incontrano cosi nel farcino e nella morva dei soli- 
pedi, come nelle malattie con tali nomi designate nella specie umana , 
giovandosi per un tale uopo delle osservazioni già pubblicale , e di altre 
die dovranno essere proprie del concorrente. 

V Determinare quale sia , e dove risieda la condizione patologica di 
queste malattie , e pronunciare sulla identità non identità delle mede- 
sime nel cavallo e nell'uomo. 
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S"" Nel caso di provata identità , tenute in calcolo le differenze che sono 
l'effetto di ona diversa organizzazione, coH'appoggio dei fatti già cono- 
sciuti e delle sperienze già tentate , e con fatti , e se fia possibile con 
esperimenti , nuovi ed esatti , chiarirne la provenienza nell'uomo , se av- 
vengano cioè que' morbi spontaneamente , per innesto o per infezione , 
ovvero per entrambi questi ultimi due modi. 

V Nel caso negativo » investigare e dichiarare se le malattie , che 
talora si sviluppano negli individui addetti al governo dei cavalli mocciosi o 
farcinosi , od in relazione coi medesimi , e che da taluni considerate sono 
identiche alla morva ed al farcino , anziché dal contagio , non possano per 
avventura essere prodotte dal concorso di altre cagioni personali e locali , e 
singolarmente dal virus moccioso o farciooso del cavallo , come semplice 
potenza irritante e hociva. 

5"^ Neirun caso e neirallro finalmente, proporre i mezzi curativi e 
profilattici più efficaci contro tali malattie. 



Ad eccezione dei Membri ordinarii della Società , qualsiasi nazionale o 
straniero è ammesso al concorso. Le Memorie potranno essere dettate in la- 
tino , in italiano od in francese , e secondo il consueto , sopra ognuna di 
esse sarà scritta un'epigrafe , la quale verrà ripetuta in una scheda sug- 
gellata , contenente il nome , il cognome ed il luogo di residenza dell'autore. 
Non si aprirà che la sola scheda apposta alla Memoria , che dalla Società sarà 
stata giudicata meritevole del premio. Le Memorie dovranno essere spedite 
franche di porto alla Segreteria della Società Medico-Chirurgica di Torino , 
prima dei giorno 30 del mese di maggio dell'anno 1845, ed il premio sarà 
distribuito nell'adunanza generale dell'istesso anno. La Memoria premiata, 
la quale rimane di proprietà della Società , sarà pubblicata nel Giornale della 
Società istessa , che ne farà imprimere cinquanta copie a parte per l'autore. 
Le schede annesse alle altre Memorie state presentate , verranno abbracciate 
senza essere aperte. Qualora però queste venissero dimandale alla Segreteria 
della Società , si osserverà il disposto dal § 54 del suo Regolamento parti- 
colare , cosi concepito: « Ogni Memoria mandata alla Società per il concorso 
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» ai premii verrà conservata negli archivii della medesima ^ qaalanqae sia 
» il giudìzio portato sa di qaella. L'autore però avrà diritto ad una copia 
» della propria Memoria da farsi estrarre a di lui spese , verificata e sotto- 
* scritta dal Presidente e dal Segretario Generale. » 

Torino, il 28 di luglio 1843 

Il Presidente^ 
B. Bertini. 



// Segretario Generale, 

POLTO. 
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ELENCO 

DELLE MEMORIE 

CHE VENNERO PRESENTATE DAI SOCII ORDINARI! 
PER LA PUBBLICA ADUNANZA 



NB. À eagi4me dei limiti del tempo itati prefissi per la seduta, ne tennero 
lette soltanto sei nell'ordine con cui furono estratte a sorte. 



IL TITOLO DELLE MEDESIME È IL SEGUENTE: 



DolL Coli. Fiorito— Cenni generali intorno agli eflelti dell'esercizio della 
mente sulla sanità. 

Dott. Derolandis — Osservazioni mediche sullo stalo delle carceri in Pie- 
monte, e sul miglior metodo penitenziario da introdurvisi. 

Prof. CAimi* — Cenno Chimico-Medico sulla presenza del mercurio nelle 
orine dei sifilitici sottomessi all'uso della polvere gommosa di Plenk. 

Doti. Coli. Sperino — Sull'utilità d'inoculare il virus blenorragico sulla 
congiuntiva oculo- palpebrale per guarire la congiuntivo -keratite 
cronica grave (con cecità perfetta), e restia a tutti gli altri mezzi 
curativi. 

Prof. Demigheus — Descrizione d'un mostro vitellino dicefalo, unicorporeo. 

Dolt. Carnevale-Arella — Osservazioni e sperienze sull'elettro -vitalità 
del sangue. 

20 
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Le altre Memorie presentate ma che non vennero lette , disposte pur esse 
secondo il numero loro toccato dalla sorte , sono le seguenti : 

Cav. Prof. RiBERi — Ceono di alcune malattie state guarite od ammansate 

coll'oppio introdotto nell'uretra. 
Prof. GiROLA — Dei vantaggi degli spedali soccursali civili e militari pei 

convalescenti. 
Dott. Coli. Demaria — Delle indicazioni che l'istinto può somministrare 

nelle malattie. 
Prof. Sachero— Dei vantaggi e dei danni della dieta rigorosa nella cura 

delle malattie. 
Cav. Doli. Coli. Bonino — Cenni storici sull'oftalmia purulenta dominala 

in alcuni corpi del Regio Esercito nel triennio dal 1836-1838. 
Cav. Dott. Coli. Bellingeri — Del peso assoluto e relativo dei visceri 

negli animali vertebrati, con deduzioni fisio-palologiche. 
Prof. Berruti — Risposta allo scritto del Prof. Brachet intitolato: Recherches 

sur quelques points de physiologie relatifs au système nerveiuc gan- 

glionaire au sujet de quelques opinions proposées par MM. les 

Prof. Medici et Berruti. 
Doli. Coli. Demarchi — Cenni sullo stalo deiresercikio della Medicina in 

Piemonte. 
Cav. Doli. Coli. Bertini — Condizione attuale della Slalislica medica in 

Italia'— Brevi riflessioni intorno alla medesima. 
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CENNI GENERALI 

INTORNO 

AGLI EFFETTI DELL'ESERCIZIO DELLA MENTE 

SULLA SANITÀ' 



DISCORSO DI GIOACHINO FIORITO 



N. 



le' tempi scorsi le condizioni fisiche fra coi vivono gli nomini, siccome 
({aelle che alla varia loro sanità contrìbniscoDO moltissimo , occuparono 
specialmente le investigazioni dei medici. 

Ora poi r età nostra manifestando vieppiù un indole particolarmente 

iolellettuale , egli pare che le ricerche intorno agli efletti dell' esercizio 

delia mente sulla sanità stessa reputare si deggiano di non minore rilievo , 

se dir non vuoisi maggiore. Tale almeno si è V opinione di valenti e 

filosofici cultori dell' arte salutare , i quali convinti intimamente della 

importanza di siOatte indagini le fanno scopo speciale di profonde medi- 

Uxioni. Mosso perciò da una tale considerazione , in questo giorno in coi 

nella prima pubblica adunanza della recente nostra scientifica Società mi 

i eoneesso l'onore di favellare , entrai in pensiero « seguendo l'orme loro , 

ii esporre alcune osservazioni su tale argomento , stimando poter esso 

inerìiare l'attenzione delle autorevoli persone, la cui presenza incoraggia 

i primi tentativi della nostra giovane Insliluzione. Ben so star lungi assai 



Digitized by 



Google 



— 156 — 

che un tanto soggetto non solo ardao ma vasto venir possa conveniente- 
mente svolto in breve discorso e dalle deboli forze dell'ingegno mio(l); 
nalladimeno non avendo altro divisamento se non quello di enunciare 
alcuni semplici e generali concetti su questo proposito , spero che se non 
otterrò approvazione , mi salverà almeno dal biasimo la tenuità stessa del 
mio lavoro. 

L'americano scrittore Brigham nelle sue riflessioni sopra V influenza 
della coltura dello spirito sulla sanità mentre si adopera con ogni ma- 
niera di argomenti a far conoscere e paventare i funesti mali derivanti 
dalle precoci o intemperanti occupazioni delle facoltà intellettuali, scrive 
pure andar lui persuaso che l'esercizio di queste , siccome esercizio degli 
organi cerebrali « istromenti delle mentali operazioni , è di propria natura 
tendente a favorire ed a conservare una sana condizione del corpo. Ei 
perciò crede confermata appieno l'asserzione di Brunaud , nella sua igiene 
dei letterati , che gli uomini dedicali allo studio vissero per lo più lunga 
età in ogni paese , osservando inoltre che fra i sapienti i quali al di là del 
settantesimo anno la vita protrassero, nomi i più illustri appariscono fra 
quanti l'umana specie onorarono. Aggiunge intanto che T incremento 
universale delle cognizioni e della civiltà concorse efficacemente al mi- 
glioramento della sanità ed alla longevità degli uomini nelle moderne 
società (2). 

Questi pensieri dell'americano dottore oflfron questioni nei di nostri 
molto agitate. Però rispetto ai danni provenienti dalle premature od ec- 
cessive fatiche dello spirito non sembra esservi luogo a litigio , essendo 
essi abbastanza confermati. Ma le altre sentenze che a molti nell'età nostra 
sono comuni , in qual conto debbon tenersi? Hannosi a credere appog- 
giale alla ragione ed ai fatti ? Non son forse una grata Gozione di preoc- 
cupati intelletti? 

In verità non mancano famosi scrittori che le contraddicono. Che anzi 
nel secolo scorso si giunse a dire che l'uomo il quale medita & un essere 
pervertito, e che l'ignoranza è il suo stato naturale (3). Di più da chi 
ha fama di percursore e maestro della filosoGa di quel secolo , anche 
assai prima si disse che gli abitanti del nuovo mondo nel loro stato sel- 
vaggio e barbaro , ossia nella loro vita incolta e indipendente , tutto fisica 
né punto intellettuale, quale ai primi umani abitatori della terra egli 
crede aver assegnato la natura , non solo erano presso che immuni da 
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ogoi malatiia , e godevano di una vecchiezza robusta , e priva d' inco- 
modi e pene , ma che il loro stalo era al di sopra di ogni finzione della 
più felice condizione degli nomini, e soprawanzava eziandio qualunque 
filoso6co concepimento e desiderio intorno all'umana perfezione (4). 

Oggidì queste teorie si credon bensì generalmente paradossali , tuttavia 
non cessano alcuni di temere, che l'operosità della mente la costituzione 
fisica isnervi, e la sanità degli uomini rovini e deterioramento arrechi 
alle ornane generazioni. 

Lafìmt'-Gimzi DoU'opera sua sullo stato presente degli uomini consi- 
ierati per rispetto alla medicina » difende virilmente una tale opinione. 
Affermando egli non potere aver luogo un azione valida e protratta ddla 
.mente se non con iscapito della vigoria del corpo e delle principali sue 
faoiiom V del che secondo lui non havvi nna verità più dimostrata , os- 
serva che non mai dal seno delle Accademie si vedrà sorgere una ma-» 
sckia progenie di cittadini e di soldati , e che invano si ricerca il le- 
gnaggio degli uomini illustri nella carriera delle lettere e delle scienze. 
Aggiungendo quindi che per queste età lo spirilo acquistò forza e cogni- 
lioni in ragione del decadimento del corpo , afferma non solo che nei 
tempi ancora di Vespasiano in due piccole provincie d'Italia v'erano in- 
dividui di cento e più anni in molto maggior numero , che non ve ne 
abbiano oggidì in tutta l'Europa, ma che né anche i secoli d'ignoranza 
e di barbarie temono il confronto dell' età nostra per riguardo allo stato 
di sanità. Per lo che a parer suo . la natura umana dai primi tempi 
allontanandosi , invece di migliorare , andò vieppiù peggiorando in ragione 
della maggiore attività della mente, e quindi le umane generazioni acqui- 
starono malattie prima sconosciute, e i temperamenti vieppiù s'infiac- 
chirono e si corruppero, e la vita si accorciò (5). v 

Ora chiamando a breve disamina queste disparate asserzioni, onde 
potere in qualche modo arguire a qual parte inclini la verità , a me sem- 
bra davvero ripugnante alla ragione il credere che non abbia potuto 
luomo ricevere il dono dello intellelto e la idoneità ad educarlo e per- 
fezionarlo se non a prezzo della sanità. Se l'uomo non è una creatura 
solamente materiale , ma pensante , non evvi dubbio esser più conforme 
alla ragione il presumere che venne egli cosi creato che V esercizio ed il 
perfezionamento dello spirito non sono naturalmente avversi alla congrua 
sanità e gagliardia della parte materiale dell' individuo umano. Ne' brnli 
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havvi armonia di facoltà e tulle alla miglior condizioDe de* medesimi 
cospirano : perchè dunque neir uomo le facoltà intellettuali a lui pro- 
prie , e la naturai loro attitudine alla perfezione , qualora in atto 
vengano poste , invece di concorrere al maggior bene di tutta T umana 
persona « ne saranno anzi d' impedimento « alterandone le condizioni che 
necessarie sono alla integrità della vita? Se ciò fosse, a qual fine ser- 
virebbe il raggio divino della intelligenza nell'uomo « che di sopra a tatti 
gli esseri terreni infinitamente lo sublima , se questa intelligenza per se 
stessa tendesse alla rovrna della sanità , la quale è per altro necessaria 
affinchè Tuomo meglio compier possa i suoi destini sulla terra e come 
individuo e come un essere naturalmente sociale? Una siflatta sorte del- 
l' uomo a me sembra una contraddizione cosi assurda, che in nessun 
modo può conciliarsi con la Suprema Sapienza , provvida ordinatrice di 
ogni cosa. Perciò io credo che non già chi pensa e medita, ma piut- 
tosto quegli la cui mente slassi nel corpo ospite inerte , dir si possa de- 
pravato , avvegnaché non facendo uso di tutte le facoltà di lui proprie , 
e tralignando dall'umana natura , è una creatura guasta ed inferma. Ne 
parmi andar errato Hufeìand scrivendo che la sublime e divina virtù la 
quale rende l' uomo veramente uomo , ed a lui solo in questa nostra 
mortai dimora appartiene * cioè la intelligenza, non può propriamente 
essere una condizione avversa alla sanità , ma esercita piuttosto una me- 
ravigliosa e benefica infiuenza sulla fisica perfezione dell'uomo (6). Poi- 
ché se il cervello è l'organo per cui l'anima può delle sue facoltà far 
uso , egli sembra che V azione di quest' organo , quale si richiede per 
l'esercizio della intelligenza in quel modo e grado , di cui la nostra natura 
può esser capace , debba credersi una funzione del tutto naturale , come 
quella degli altri organi , e per conseguente non meno cospirante al 
buon essere dell'umana persona. E ciò perchè se tutte le altre parti 
della nostra macchina sono necessarie e concorrono colia loro attività alla 
conservazione ed alla miglior condizione di tutta quella , è ripugnante 
il giudicare che solo il cervello da questo universale ordinamento esser 
possa eccettuato (7). Quindi se V attività languente , il torpore , V ina- 
zione degli altri organi , massime ove siano di assai importanza , sono 
uno stato fuori dell' ordine naturale , né possono aver luogo senza un 
maggiore o minore perturbamento dell'animale economia , come si può 
credere che un simile stato del cervello che è pure un organo mollo 
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rilevante , perchè dedicalo alle operazioni della niente , esser possa non 
solo innocuo , ma propizio alla sanità ? Una tale credenza cozzar sembra 
veramente col buon senno. Né già si dica che per virtù di una par- 
ticolare vital legge la minor azione o l'inerzia della intellettuale potenza 
vale ad accrescere la forza e la vita vegetativa , e che ciò viene dimostrato 
dal florido abito di corpo di coloro che poco o nulla né pensano né ri- 
flettono. Perchè in nessuno havvi maggior inerzia dell'intelletto che negli 
idioti t e nulladimeno lungi sta die in virtù di una tal legge citare 
si possano costoro come modelli di sana^ e robusta costituzione , e si sa 
esser la lor vita assai breve. £ la corpulenza di taluni che dal pen- 
sare e dal riflettere abborrenti od a ciò inetti vivono quasi solo una 
material vita, non è pure una prova di energia di forze e di sanila. 
Ed invero egli era inutile che la natura avesse dotato di forze diverse 
le creature viventi , se la miglior condizione di queste risultare doveva 
dall'abbassamento delle une a prò delle altre : onde sembra che 1' ar- 
monia loro piuttosto costituir debbo il vero tipo della sanità , e che la 
disuguaglianza delle medesime più o meno da questo tipo si allontana, 
De si trova fra i limiti di uno stato perfettamente naturale e sano (8). 

Perciò Londe a buon diritto insegna che invano da non pochi si 
aflerma che l'esercizio del cervello aflralisce le forze muscolari e le nu- 
tritive, essendone solo l'abuso che di questo inflevolimento è cagione, 
perchè alternando l'esercizio dell' uno e delle altre , e quello e queste 
vigono insieme raflbrzate. Di più se la sanità non già consiste in una 
atletica costituzione , ma piuttosto nell'equilìbrio delle forze organiche e 
delle funzioni , non meno appositamente scrive il medesimo , che ove 
anche l'esercizio del cervello con quello dei muscoli alternato impedir 
potesse lo svolgimento di una atletica costituzione , il che può esser 
Tero , tuttavia non si avrebbe a dir nocivo alla sanità un si fatto eser- 
cizio* poiché gli svolgimenti particolari ed eccessivi di alcuni organi a 
qadla si oppongono , mentre l'equilibrio delle forze di tutti gli organi la 
costituiscono (9). 

Parimente se il cervello non é soltanto l'organo dello spirito, ma è sor- 
gente eziandio di nervosa awivatrice potenza sulla Bsica economia di tutto 
il corpo diObndentesi , sembra che fortiflcandosi esso per l'esercizio , l'ope* 
rosila sua negli opportuni limili contenuta debba piuttosto infondere una 
maggior vital virtù in tutto -il corpo, che di questa iropoverirìo (10). 



Digitized by 



Google 






— 160 — 

Né già a qaesle ragioni paiono i fatti esser contraddicenU. Poiché se la 
durata della vita é il miglior segno rappresentante il yario stato della sa- 
nità, essa negli uomini dedicati particolarmente ai lavori intellettuali con- 
siderata viene a confermarle ; avvegnaché i risullamenti ottenuti dalle os- 
servazioni di celebri cultori della statistica in questi ultimi tempi intorno 
alla durata della vita dei medesimi convengono in gran parte a dimostrare 
che in generale non é questa sconsolante. Secondo Belleflraid il quale 
comprese nelle sue investigazioni tutta T Europa dal secolo decimo sesto 
insino ai nostri tempi , la vita media degli scienziati e letterati dei vani 
paesi, e di ogni genere di discipline, compresi anche i professori, tutti 
insieme considerati , si fu di anni 62 , e un mese (1 1). Dalle ricerche 
[ I di Benoiston de ChàUauneuf le quali abbracciano due secoli sino all'anno 

38 del secolo corrente e si aggirano su 907 persone , emerge che si fu 
di anni 68 e 10 mesi la durata media della vita di 748 scienziati o let- 
terati defunti , inscritti nelle tre primarie Accademie dì Francia , cioè nella 
francese, in quella delle iscrizioni e neiraltra delle scienze, e che degli 
altri 159 accademici che vivevano ancora il 31 del dicembre 1838 , 51 
erano tra i 60 ed i 70 anni , 17 tra i 70 e gli 80 , 8 tra gli 80 ed 
i 90(12). Riferisce parimente iTaicfetfis osservazioni fatte sopra 152 scienziati 
e letterati in Francia le quali rivelarono essere stata la vita media di essi 
di anni 69 (13). Giusta Madden la vita media dei dotti ed eruditi si 
estende a 75 anni, quella dei GlosoG a 71 e quella dei filologi a 66 (14). 
Non a torto perciò i dottori Bianchi (15) e Penolazzi (16), considerati tali 
risultamenti , concordemente dicono che le fatiche dello spirito sembran 
meno contrarie alla sanità ed alla durata della vita che quelle del corpo. 
Perocché la vita media degli agricoltori stessi , la cui condizione secondo 
Quetelet (17) si dovrebbe dire la più favorevole alla sanità , non giunge che 
ad anni 61, e 6 mesi, come dalle osservazioni di Casper si raccoglie (18). 

Siccome poi la durata ordinaria della vita umana viene estimata essere di 
anni 70 , giova osservare che dai lavori di Belle froid ricavando 1200 persone 
divise in 12 serie di cento individui per ciascuna , le cui occupazioni in 
grado maggiore o minore appartennero piuttosto allo spirito che al corpo , 
viene a risultare che una terza parte di esse raggiunse , od oltrepassò quella 
età, che anzi 41 di 100 scienziati a questa sopravvissero, mentre uno di 
meno ve n*ebbe fra gli agricoltori (19). 

Inoltre non son pur rari gli esempi di considerevole longevità nelle per- 






Digitized by 



Google 



— 161 — 

soae aodiQ le più iliiutri nella repubblica delle lettere e delle scieoie , e 
per ooD parlare degli antichi e di altri molti moderni cdebralifl0Ìmi uomini, 
a farne proya basti il nominare Harvey » Kant, Buffon » Duhamel , VoUa, 
Gatìhe, Voltaire, Metoitasio, FraMin ^ Hersehel^ Bentham ^ Netotùn, 
Scarpa, Halley , Goldoni, Beid, Buonarotti, Morgagni, Leutoenoech^ 
Hobhes, Blumenbaeh^ Buyeck, Fonlenelle^ i quali o toccarono Tottantesimo 
anno , o Toltrepeasarono , ed anche ai di là del novantesimo vissero » o sa- 
lataroDo il secolo (20). Hawkine nella sua statistica medica accenna Fita- 
\mo Franchini , il quale menzionando 104 matematici d'Italia» chiari che 
di^TO di essi 18 pervennero agli anni 80, e 2 ai ^0 (21). E per non tacere 
del nostro Piemonte , che di tali esempi non è sterile , dirò solo che il Na^ 
fione visse 82 anni, e che dei tre celebri fondatori della R. Accademia^ 
delle Scienze, se l'uno, il Cigna^ arrivò appena al principio della vecchiaia , 
gli altri due , il Saluzzo all'anno 76 , ed il Lagrangia al 77 giunsero con 
prospera salute (22). 

Pertanto queste prove dimostrar possono non solo die di propria natura 
le occopazioni dello spirito non sono contrarie alla sanità , ma distruggono 
eziandio l'opinione preconcetta, che anche in gravi uomini, come si è Sinclair, 
già prima d'ora fu dominante , che il sommo ingegno e la mente creatrice 
sfavillano il più delle volte soltanto in corpi gracili , estenuati , spesso dif^ 
formi e coslitttiti in modo a non poter viver lungamente (23). Cosi pure dalla 
dorata della vita media e dalla longevità d'innumerevoli letterati e scienziati 
ooQ solo di minor fama , ma sommi, è lecito arguire od essere erronea si la 
sentenza di Ceho, il quale scrive che tutti quasi gli amatori delle lettere- 
seno imbecilli di corpo , si quella di Zinmarmann già prima da Boerhaave 
emessa , ch$ la condizione del sistema nervoso necessaria alla esistenza di un 
più meno potente o sovrano intelletto è inseparabile dalla debolezza, come 
a vicenda la condizione costituente la robustezza alle operazioni intelleltnalì' 
è poco niente accomodata (24) , o non essere veramente la robustezza ne- 
cessaria alla sanità ed alla longevità. Solo si può piuttosto con Tissot con- 
sentire per riguardo a quelli di maggiore potenza di mente dotati, avervi in 
essi una tale facilità o velocità di concepimento , che minor tempo e minor 
fatica ai medesimi costando le più soblimi elucubrazioni dello spirito, che a 
coloro a cui la natura fu d'intellettuale energia meno cortese, questa cagione 
abbia non poca inQuenza sulla lunga e sana vita di quelli (25); mentre gli 
altri ove o non si appiglino a studi meno gravi , od a dispetto della propria 
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impotenza abbian auimo bastante ad ostinarsi senza prò in profonde specu- 
lazioni di spirito , né dal temerario ardimento opportnnamente gli distolga 
rìnatililà de*primi esperimenti , alla rovina della sanità , e della vita facil- 
mente s'avviano* Ma né per questa né per altra ragione si può conchiadere 
che l'esercizio della mente alla idoneità e forza intellettuale ed alle speciali 
circostanze degli uomini adattato di propria natura la sanità danneggi. 

Però siccome la sentenza che vo difendendo, non manca di molte contrarie 
apparenze , mi é d'uopo di premettere che debbesi in primo luogo distinguere 
l'inOuenza delle fatiche della mente sulla sanità da quella che da men nobili 
afletti dipende « i quali guidar possono alcuni in cotali fatiche occupaotisi , 
la qual distinzione di molto rilievo é creduta da Remlli^Purise (26). Cosi 
pure una tale influenza non ha da confondersi con gli efifetti i quali derivano 
da alcune umane imperfezioni che dallo studio delle lettere e scienze indi- 
pendenti sono. Perocché quantunque negar non si possa che la coltura della 
intelligenza per se stessa debbo piuttosto tendere a perfezionare l'uomo mo- 
rale , nulladimeno la natura individuale di ciascuno ed altre cause possono 
elìdere una siflatta tendenza , ed essere cagione di mali» di cui ingiustamente 
la^ coltura dello spirito viene imputata (27). 

Premesse queste distinzioni non mi é lecito dissimulare esservi alcune cir- 
costanze particolari che unendosi all'esercizio dell'intelletto rendon meno con- 
solante la condizione flsica di molti uomini di alta mente e sinceri amatori 
della scienza, tuttoché di ogni menda illibati* Poiché non male osserva 5fii- 
elair che l'invidia e le gare cui sogliono accendere gli uomini di possente 
ingegno, e l'indole sensitiva a molti di essi comune, per la quale vengono 
profondamente feriti dalla trascuranza e dall'obblio , con cui invece di lodi 
e di cortesie gli remunera il mondo , ed oltre a ciò l'avversa fortuna con 
Tailligente suo corredo di mali di cui tal fiata sono misero ludibrio, lor fanno 
vivere tristi giorni di pena e di scoraggiamento per cui in breve sfiorisce ogni 
lor sanità , e avanti tempo sospinti sono alla tomba (28). 

Né puossi non consentire con Reveillé^Parise che talora la total negli- 
genza della propria sanità fa si che tali uomini precocemente succombano , 
o che da morte immatura scampando traggano una vita addogliata ed in- 
fermiccia. Né senza ragione egli crede che si é mercé di una congrua e se- 
vera legge di vita, che alcuni sommi uomini malgrado delle più intense fa- 
tiche dello spirito lieti di fiorente salute una ben tarda età raggiunsero. 
Newton f una delle più vaste menti, di cui gloriar puossi Tumana specie , 
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D*è fra gli altri esempio: poiché sebben nalo debole e di delicata comples- 
sione , tattayia dod dipartendosi mai dalla temperanza , la quale può vera- 
mente chiamarsi l'egida protettrice della sanila « e per via di frequenti eser- 
citazioni del corpo , e della calma di ogni passione ed anche di quella della 
gloria, non soffri quasi niai alteramento alcuno della sanità e visse 85 anni. 
Il quale esempio di Newton e di assai altri che ad onta di una debole tempra 
di corpo sino alla più avanzata età sani arrivarono , è una prova non essere 
abbastanza fondata la sentenza di Tissot il quale pensa che se alcuni pochi 
eccelsi maestri dell'umano genere a dispetto delle trascendenti intellettuali 
fatiche il colmo degli anni toccarono , questa loro eccezione alla regola 
generale deggiasi ad una fortunata condizione di fibre la quale sia causa 
una ed istessa insieme di potente intelletto , e di valida costituzione 
conducente alla vecchiaia (29). Perciò Reveilli" Parise non dubita, che 
se la maggior parte dei pensatori adoprassero a prò della sanità la de- 
cima parte soltanto delle cure che rivolgono anche alle meno rilevanti 
ddle loro opere , molto di rado l'avrebbero a piangere perduta , tuttoché 
non siano di energico e robusto temperamento di corpo dotali (30). 
Alle esposte cagioni che associandosi alle fatiche intellettuali tendono spe- 
cialmente alla rovina ed alla perdita della sanità in coloro che a queste at- 
tendono , è d'uopo aggiungere la natura istessa particolare dell'esercizio di 
ricaae scienze ^ il quale è necessariamente accompagnato da speciali condi- 
noDÌ alla sanità poco favorevoli. Tale si é la medicina la quale mentre , se- 
<^do insegna Queteletf arrecò sommi beneficii all'umana stirpe, avendo 
^Ba co'suoi avanzamenti contribuito a prolungare la vita media degli uo- 
fltmi (31) , non si mostra propizia a quelli che la professano. Perocché dalle 
'ioeD(^ di Caefer si ha che la quarta parte appena dei medici compie la 
^Qi^ta ordinaria della vita umana di 70 anni, ed appena uno su 15 tocca 
^ f e quindi secondo lui la vita media de'medesimi non è che di anni 56 , 
''^^ì 8 , minore perciò della vita media di quelli che coltivano le altre di- 
^PHiie (32). Sinclair considerando che pochissimi sono i medici che giun- 
^^o all'età di anni 80, o l'oltrepassano, e di una tal loro sfavorevole con- 
^^ione indagando le ragioni » assevera esser queste abbastaaza evidenti , 
^^^^é molti di essi acquistano malattie gravi e contagiose dagli istessi in- 
coili a cui prestano pietoso ufficio « le incessanti occupazioni di rado a 
^ concedono un qualche ozio , né mai un momento solo da poterne a 
^"^ talento sicuramente disporre, a qualunque atmosferica injiemperie, giorno 
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e notte esporre si debbono , le quali cagioni insieme rianite ed agginote 
alle lugubri scene a cui continuamente assistono , e che non possono non 
turbar vivamente l'animo loro, la vita de'medesimi per lo più accor— 
ciano (33). Alle quali condizioni Virey riflettendo, ed aggiungendo dovere 
il medico esser pronto sempre ad aOfrontare ogni qualunque pestifera e 
micidiale epidemia, scrive che il guerriero non ha a paventare se non che 
la sorte del combattimento , né a solTrire se non che temperane fatiche o 
privazioni durante alcune militari spedizioni , mentre il medico è in latta 
la sua vifa costantemente in armi e in lotta con la morte, il suo posto è 
ovunque , e sempre in mezzo ai patimenti ed alle angosce degli uomini (34). 
A ciò si aggiungano le morali affezioni e le continue inquietudini derivanti 
necessariamente dalle difficoltà della conoscenza e della cura delle malattie , 
dall'esito incerto di queste e dagli imprevveduti avvenimenti che tradiscono 
le concepite speranze ; si aggiungano i contrasti del medico con il ciarlata- 
nesimo ed i pregiudizi! volgari , e le ferite alla sua fama arrecate dagli in- 
giusti umani giudicii , né più si faranno le meraviglie « se questa scienza 
alla sanità di chi la rx>ltiva è poco propizia. 

Perciò se hannovi pure altri stati particolari degli uomini dall' esercizio 
delle intellettuali facoltà specialmente costituiti, i quali non mancano di 
particolari condizioni che unite a questo contribuiscono a danneggiare Tamana 
salute , nulladimeno sembra che la medicina su questo riguardo primeggi (35). 
i| Dopo le prove rivolle a dimostrare che V esercizio della mente di propria 

:ì natura e direttamente non che nocivo , è anzi propizio alla sanità , e che 

1^ perciò a circostanze estranee debbono attribuirsi i mali , di cui suole venir 

incolpato, a compiere il confronto dei pensieri dell'americano Brigham e 
di quelli del tolosano medico Lafont-Gauzi^ aggiungerò brevi parole ad 
esaminare TinOuenza generale e dirò anche indiretta che sull'umana genera- 
zione complessivamente considerata a manifestar viene nei di nostri la mag- 
giore operosità dello spirito , da cui i progressi della civiltà inseparabili sono, 
i Se la quantità della popolazione fosse il vero segno della prosperità fisica 

J degli uomini, sembra non esservi dubbio che l' aumento di questa prosperità 

^ segua i progressi delle cognizioni e della civiltà, osservandosi la popolazione 

ovunque crescente in ragione di questi, come Quetelet con tutti gli scrittori 
ij ' di cose statistiche insegna (36). Ma volendosi ammettere con Dufau che di 

i poco valore è un tal segno , e che il più certo consiste nella dorata media 

i della vita , non vi ha pur dubbio , che ne' nostri tempi andò accrescendosi 
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considerevolmente questa darala, tatti gli autori provandolo, sebbene di- 
scordino sulla quantità d'un tale aumento (37). Casper fra gli altri cercò 
di dimostrare che relativamente a quella del secolo scorso la vita media nei 
giorni, nostri è accresciuta di circa anni 10(38). Se dunque la durata pro- 
babile della vita dell'uomo va crescendo io guisa manifesta in ragione della 
crescente operosità della mente e dei progressi della civiltà , in nessun modo 
si può asserire che la natura umana vada vieppiù degenerando » e che la mag- 
giore attività dell'intelletto e l'incremento della civiltà guastino la umana 
costituzione, e la sanità , che anzi l'opposto creder conviene. 

E che tali esser debbano i benehci effetti del miglioramento intellettuale 
odia società, poche ragioni sembran poter bastare a dimostrarlo. Poiché se 
gli aomioi in generale acquistando una maggior ragione, egli è mestieri che 
divengano necessariamente più industri e più previdenti , ne avviene che me- 
glio sappiano provvedere ai principali loro bisogni, cosicché meno facilmente 
vengan malconci e rovinati dai mali che seco trae l'ultima miseria con tutte 
le sue deplorabili conseguenze. 

Poscia se la coltura dello spirilo tende di propria natura ad assoggettare i 
sensi al poter della ragione , e perciò a render vieppiù predominante l'uomo 
ragionevole sopra l'uomo sensuale; se quindi vengono ad essere più tem- 
perate le umane voglie , e più puri gli affetti , e gli uomini meno proclivi si 
mostranaai violenti od effeminati costumi , ai rozzi piaceri dei sensi , ed alle 
sfrenate libidini , e se queste intemperanze e sozzure non son dubbia cagione 
di sanità disordinala e di brevità di vita , egli par certo che l' accrescimento 
della intelligenza, nello allargarsi delle moderne civiltà, ha dovuto, come 
^righam scrive, non già deteriorare, ma migliorare lo stalo di sanità del- 
^VuQana progenie. (39) 
Oltre a ciò riflettasi alle tante ed utili scoperte , fra cui primeggia la vac- 
^^OA (40) t ai maggiori provvedimenti di pubblica igiene , alle pietose insli- 
tozioni che la crescente beneGoenza va ognor più moltiplicando , e a molti 
i^Uri sociali miglioramenti che sono il frutto di menti più colte ed illuminate , 
^ sarà viemaggiormente confermato che l' accresciuta intellettuale operosità 
ftUa sanila degli uomini non fa sfavorevole (41). 

Perciò molte sono e fondate le ragioni , da cui puossi arguire che l'intel*- 

V^Uuale miglioramento nelle soci^ in generale seco piuttosto associasi 

^^ miglioramento dalla sanità che un discapito di questa ; del che si ha 

fn>va neir accresciuta probabilità della vita. Se poi alcuni ammiratori di altri 
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tempi e di allre condizioni sociali a' provare il contrario insistano a sostenere 
che la sentenza loro è pienamente resa vittoriosa da ciò che i tempi moderni 
offrono in molto minor numero esempli di longevità che gli antichi « basti a 
ribattere un tale orgomento l'osservare che nella sola Francia l'annua quan- 
tità dei centenarii da più anni trovasi tra i 140 e 150 (42). Quindi non pare 
che la presente generazione abbia ad invidiare quanto alla sanità lo stato sel- 
vatico barbaro degli uomini , né i tempi passati (43). 

Vogliono però alcuni non potersi negare che uno degli effetti tutto proprii 
di questa maggiore attività della mente sia veramente l'aumento della pazzia 
nell'età nostra. Ma oltre che un tale incremento non è dimostrato, ragion 
vuole che si osservi , che ove si voglia anche ammettere , esso si può couside- 
rare piuttosto siccome effetto delle perturbazioni sociali , delle fiere vicende 
dei tempi , degli abusi della civiltà stessa e delle precoci o troppe fatiche del- 
l' intelletto , ma non già qual necessaria e propria conseguenza dei progressi 
dello spirito umano (44). 

Pertanto vengo a ripetere che l' esercizio della mente non è di propria na- 
tura nocivo alla sanità e che nemmeno l'accrescimento delle cognizioni nelle 
società le sono avversi , che anzi l' uno e l'altro la favoreggiano. Però non 
convien già dire che nei di nostri non abbia assai mestieri di regola e legge 
la coltura dello intelletto , perocché ella è certa cosa che avanti tempo ado- 
perata , la misura eccedendo , osservasi spesse volte riuscir funesta alla sa- 
nità , e farsi sorgente di molti e deplorabili mali. Per il quale motivo non 
pochi suir aurora quasi della vita dopo dì aver dato prove d' ingegno maravi- 
.{ glioso e di premature cognizioni languono e cadono , o dal primo splendore di 

mente volgono ad uno stato di stupidità, e molti altri in più matura età preda 
rimangono di nervosi o consuntivi malori, che sul vigore ancora degli anni 
all'onor delle scienze e della società gli rapiscono. Inoltre d'uopo é osservare 
che una mal diretta o non sensata occupazione dello spirito perturbando o 
stravolgendo la ragione, o sconsigliati e violenti affetti accendendo, può di- 
venire di miserandi e micidiali effetti infausta radice (45). 

Né già debbesi tacere, come tonde avvisa, che se i popoli barbari fal- 
liscono lo scopo della natura facendo consistere il primo merito dell' uomo 
nella perfezione delle forze muscolari e dei sensi esterni , lo falliscono non 
meno le genti le più incivilite , ove tutto il pregio di lui ripongano soltanto 
nel massimo perfezionamento delle facoltà intellettuali. Gli uni e le altre 
cadono in opposti estremi , fra cui sceglier fa d' uopo una via di mezzo, accop- 
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f^'^ndo oongraamente gli esercizi! dello spirilo ood quelli del corpo , il qual 
^lodo è quello solo che all' umana ecooomia oessuo daoDO arrecando con- 
^ l'uomo sulla terra al suo maggior fisico ed intellelluale perfeziona- 
celo (46). 

^.^)la medesima opinione inclina Virey , il quale scrive che la vera perfe- 
^^ a cui può aspirare l' umana specie e con la quale può andar congiunta 
Mi ìniglior condizione di sanità , si è quel mezzo tra due estremi » in cui un 
esercizio conveniente della mente unendosi ai costumi semplici ed agli 
osi maschi e laboriosi della vita campestre, Y uomo ugualmente discosto dal 
molle cittadino e dal rozzo villano è maggiormente uomo dell'uno e del- 
l'altro (47). Non è perciò a stupire se il Ticinese prof. Baroli nella sua me- 
moria sul Progr€S90 asserisca non esser lecito mai di trasandar l' ordine e la 
dipendenza dqlle diverse facoltà dell' uomo stabilite dalla stessa natura e dalla 
loro indole risultanti , e quindi non dovere il corpo essere coltivato a danno 
dell'animo né questo a danno di quello , ma far mestieri che la loro coltura 
concordemente proceda , in modo però che quella della parte più nobile pre- 
valga (48). 

Per lo che quanto più gli uomini in generale terranno in pregio gli 
esercizi della mente e del corpo in conveniente guisa insieme accoppiati , 
egli sembra che per tal modo meno obbedendo gli uni agli sregolati impulsi 
di una rozza natura , e vieppiù disvezzandosi gli altri dai turpi vizi e dalle 
deiicature e molli soavità che corrompendo e stemperando quasi gli animi ed 
i corpi , ne guastano e consumano la vigoria , tutti maggiormente seguendo 
in questa mortai carriera i più intesi consigli della ragione, egli sembra , dico, 
non essere affatto un sogno l'opinione che una miglior condizione di sanità 
ogn«r più sorrìderà all'umana famiglia (49). 
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ANNOTAZIONI E SCHIARIMENTI 



(^) A cagione della brevità che si dovette necessariamente prefiggere ad 
<^ WtuFB della pubblica adunanza, credo di non potere in nessun modo 
prescinciere dall' aggiungere al mio discorso alcune osservazioni, affinchè 
^^te in un con esso pubblicate, tuttoché incapacissime a compiere l'as- 

^nto argomento, ne possano in parte almeno corroborare gli esposti pensieri. 

(2) Bimarques sur l'influence de la colture de l'esprit et de VexdtcUiùn 
*n«ntole $ur la santi, par Amariah Brigham, trqduit de l'Ànglais etc. 
Broxelles 1838, sez. 7. 

(3) G. G. Rousseau scrive che se la natura ci ha destinati a viver sani , 
q(ii ardisce quasi di affermare che la riflessione è uco stato contro natura, 
e che r uomo il quale medita é un animale depravato (Discours sur l'o- 
rigine et les fondemens de l'inigalité parmi ks hommes. 1.^ partie). In altri 
luoghi espone che di sua natura Tuomo punto non pensa: che lo studio 
guasta i suoi costumi, ne corrompe la sanità e ne rovina il temperamento: 
che la scienza in generale non è guari accomodata air uomo: che Tigno- 
rama non ha mai prodotto alcun male : che essa è soltanto lo stalo natu- 
rale dell'uomo. 

(4) Essais de Michel De Montaigne, e. xxx, Des Cannibales. Il me- 
desimo cosi esalta lo stato selvatico di questi uomini che non teme di as- 
serire^, che se PhUone ne avesse avuto conoscenza, avrebbe creduto la stessa 
sua repubblica molto lontana dalla perfezione di quello. 
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(5) De Vétat présent de$ hommes considéris bòìm le rapport medicai, par 
G. G. Lafonl-Gouzi. Paris 1827, l/« e 3.™« partie. Questo ^autore è cosi 
persuaso che la bontà fisica deirumana natura invéce di migliorare nel vol- 
gere del tempo , andò piuttosto vieppiù peggiorando , e che i progressi 
delle cognizioni , delle scienze e delle arti quelli sono i quali per molta 
parte contribuirono a renderci più soggetti alle malattie ed a corrompere la 
fisica nostra costituzione, che non esita a credere che se nei tempi antichi 
gli uomini fossero stati siffattamente ammalaticci , come nei giorni nostri lo 
sono, Roma non avrebbe nemmeno cinquant^anni durato. Cosi pure per ri- 
guardo ai secoli d^ignoranza e di barbarie egli scrive che se la crescente 
civiltà ha scemato e distrutto molte cagioni esterne d'insalubrità , di malattìe 
e di morte che in quei rozzi tempi circondavano V uomo , altre distruggi- 
trici cagioni s^immedesimarono con noi stessi , le quali col nome di agi , 
d'industria e di civiltà ci spingono ugualmente alla morte. 

Nell'età scorsa medici di altissimo grido avevano di già espresso pensieri 
più o meno conformi agli ora esposti intomo all' influenza della coltura 
della mente sulla sanità , quali fra gli altri furono Zimmermann e G. P. 
Frank. 

II primo benché affermi esser le scienze un conforto deirtiomo e tendere 
noi naturalmente ad accrescere le cognizioni del nostro intelletto per con- 
durre una vita meno animalesca, che anzi avvalli alla condizione di pazzo 
chiunque potendo dire e scrivere la verità, tuttavia se ne astiene; e seb- 
bene non incolpi l'occupazione dello spirito siccome di propria natura av- 
versa alla sanità e sorgente di malattie , ed una tale imputazione diriga 
soltanto agli eccessi delle fatiche mentali , nulladimeno confessa tornar meglio 
alla salute l' esser anzi legnajuoli che letterati , né disapprova Rousseau 
celebrante il filantropo dell' Orenoco, che il primo inventò le tavole per 
allungare e schiacciare la testa ai bambini e preservarli in tal modo dal 
funesto svolgimento dell' intelligenza ( Della esperienza nella medicina , 
traduzione dal Tedesco L. 4, e. 12). 

6r. P. Frank pubblicando nel 1779 il 1^ volume della Polizia medica, 
quantunque andato non sia tant' oltre come Lafont--Gouzi nelF incolpare i 
lavori della mente e la crescente intellettuale attività fra' gli uomini, ed i 
progressi della civiltà quali cagioni di più debole sanità e dt deterioramento 
dell'umana progenie, tuttavia egli ancora scrisse non solo che molti sono 
e micidiali i malori a cui di propria natura vanno soggetti i letterati e gli 
scienziati, e che la soverchia applicazione delia mente avèa rese le ma- 
lattie nervose più frequenti , ma che la maggiore inclinazione alle lettere e 
scienze, ed il perfezionamento stesso dell'umana condizione avevano con 
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^'(re cause coDtribuito a soemare ed a 4>e(^orare la nostra speeie. Perocché 
^ pure credeifa che la forza e la sanità degli uomini per loro propria 
^Pa era andata decadendo da quello che Tu ne' tempi antichi , tuttoché 
^^^senrasse la aperanxa che merco di valevoli meni si potesse diminuirne 
la mortalità, e non solo imporne un ulteriore decadimento, ma anche 
rialzarli alla primitiTa robusiez»! e perfezione (SUtenui completo di polizia 
medica, traduadone dal Tedesco voi. 1, introduzione)* 

(6) MaerobioUe, ou l'art de proUmger la tie de l'hamme, traduit de 
rAUemand par A. J. L. Jourdan. Pari. Thior. L. 7« § 5. 

(7) Gli scrittori di raoral filosofia insegnano esser dovere dell'uomo pro- 
veaiente daUa sua stessa natura il perfezionare le proprie facoltà morali, 
iotellettoali , e fisiche, e Tavere ogni cura delia sanità (Prindpei lyé^apAy* 
itfues de la morak par Kant, tradmis de VÀllemand par J. Tissot. Paris 
ìSyi pag. 889 e seg. Thiorie dee dècairs). Perciò come si potrebbero co»- 
ciliare questi doveri , se la coltura della mente per indole propria alla pel^- 
fexione fisica ed alla sanità si opponesse? Non puosai certamente ciò credere, 
fuori che si voglia ammettere la potenza creatrice trovarsi in fallo nelFuomo , 
esser cioè. questi informato di proprietà non corrispondenti ai suoi fini, 
né da essere secondo la loro natura ed il loro valore adoperate. 

L'uomo* tniatti relativamente alla massa del suo corpo è in paragone di 
tutti gli animali il più ricco di sostanza cerebrale costituente Tergano del 
priDcìpio immateriale pensante. Epperò se ò ndr ordine universale delte 
cose che tutte le creature eempiano una carriera conforme alF esser loro 
proprio, ed obbediscano alle niAurali bro tendenze e facoltà, e se in ciò 
debbe consistere la loro perfezione , forza è il credere che Tuomo godendo 
ài prevalenza cerebrale perchè è animato da uno spirito pensante, ed es- 
sendo perciò destinato al pensiero, a cui debbe la sua potenza e la su- 
periorità su tutte le cose create della terra , che anzi per ragione di quello 
a?endo egli una natura più specialmente spirituale o intellettuale, che ma- 
teriale, può senza necessario discapito della sua fisica costituzione e sanità 
seguir questo suo destino, ossia obbedire alla sua intellettuale attitudine, 
alUimeuU ha da dirsi un essere il più imperfetto. Quindi non già colui 
che segue hi sua carriera di perfezionamento intellettuale , esce fuori del- 
Tordine universale delle cose, ma lo stupido di mente, perchè non compie 
tutte le condnioni della sua natura in questo soggiorno terreno, ed è un 
essere difettoso, cioò dotato inutilmente delle più splendide facoltà, 

(8) Egli è tanto vero che Pesercizio del cervello, e perciò delle facoltà 
inielletUHdi non è pernicioso alla sanità, ma anzi propizio, che T inazione 
loro può essere cagione di gravi fisici sconcerti , venendo da questa tal fiata 
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ad essere anche prodotta la consunzione, oyrero Patrofia del cervello. Sul 
qnale proposito scrive Andrai y che il mancante esercizio delle funzioni ap- 
partenenti ai centri nervosi ne scema il nutrimento e può in tal modo di- 
venir causa della loro atrofia. Un muscolo ad una total inerzia abbandonato 
non divien forse ugualmente atrofico? Perciò non è certo che F atrofia del 
cervello, la quale per lo più negli idioti riscontrasi, sia la cagione deiri- 
diotismo, ma n^è probabilmente piuttosto Teffetto (Précis d'anaiomie paUuh- 
logique par 6. Andrai, etc. 3.™^ parliej appareil de VinnervaUan , e. 2, 
art. 2). 

Pertanto se dair inazione delle facoltà della mente fra gli altri mali ne 
può nascere pure la consunzione del cervello, e se questa lungamente non 
può durare senza trarre dietro a sé la morte, si può vantar forse cotanto 
rinerzìa dello spirito, e perciò l'ignoranza qual condizione propizia al ben 
essere dell' uman corpo? Alcuni diranno che la parte piA numerosa degli 
uomini, qual ò la moltitudine nelle società, non esercita veramente gran 
fatto Porgano del pensiero senza provarne tuttavia danno manifesto nella 
sanità per questa cagione , che anzi vassi generalmente '«covra da molti 
malanni a cui spesso vivono in preda gli uomini in lavori dello spirito 
particolarmente occupati. Sul che osserverò che se in questa classe di uomini 
non è mdto Tesercizio del cervello , ciò non pertanto in gran parte di loro , 
perchè di ragione non privi, abbenché in sublimi, profonde, sottili specu- 
lazioni di mente non occupati, bawi almeno una mediocre attività delle 
facoltà intellettuali , e quindi siccome mancano nei medesimi molte cause 
fisiche e morali che possono isnervare e turbare l'animale economia degli 
uomini ad altre classi appartenenti , ne avviene che anche con un minore 
esercizio della mente può conciliarsi una prospera condizione di sanità. Ma 
che intanto la minore operosità dell'intelletto non sia la causa di questa 
loro comunque si voglia sana condizione, si dimostra dacché i più stupidi 
fra ì medesimi sogliono esser pure i meno sani. Inoltre ove raffrontisi lo 
stato fisico di questi uomini con quello di coloro che maggiormente eser- 
citano lo spirito, purchò non oltre misura, io non esito a credere ohe in 
vantaggio degli ultimi torni il paragone, e se questi anche a molti malori 
possono andar soggetti , ciò non dalla maggiore attività intellettuale , ma da 
altre circostanze dipende. Insomma il pensiero essendo una proprietà co- 
mune a tutti gli uomini , e da ciò seguendo che di propria natura non può 
essere contrario alla sanità, che anzi la sua mancanza non è una condi- 
zione né naturale né salutare , la questione si riduce a determinare se meglio 
si confà alla salute il pensar meno o maggiormente, ed io giudico per le 
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gii addotte ed altre ragioni ebe inTaiio dallo stato di saDità della molti- 
tadioe ?ogliono alcuni la questione decisa in fayore del pensar meno. 

(9) NotxDMux iUmms d'hygiine par Charles Londe etc. , Bruxelles 1838, 
pag. 75. 

La miglior sanità non ayer misura con il maggiore grado delle forze del 
corpo j ma piuttosto con runtforme corrispondenza delle forze e delFazione 
delie yarie parti, yiene ad essere dimostrato da coloro in cui la forza fisica 
tooca il sommo grado, ossia dagli atleti. Già Tantico padre della medicina 
parlando di costoro insegnaya. che la yigorosa lor costituzione arriyata al 
sommo grado è pericolosa e sdruccieyole (Hippocralis coi aphoriemi eect. 1. 
ofk. 3.). Cosi pure egli scrisse che gli uomini più robusti , qualora cadono 
in malattia, più difficilmente ne scampano ("De aUmeiito). Nò diyerso giudicio 
arrecò dei medesimi Galeno il quale dichiarò di non ayer mai osseryato da 
alcon medico yenir lodata una tale atletica costituzione , ed insegnò che al- 
enai dì questi uomini di repente ammutoliscono, altri perdono il senso ed 
il moto ed afiatto stupidi diyengono, e quelli di loro, che in mali più miti 
incorrono, yengono per rottura deWasi da yomiti e sputi di sangue assaliti 
(Oraiio sueuoria ad artes: are saniiaHs iuendae e. 37j. Se perciò una mag^- 
gior forza non yuol dire una maggior sanità, nessun yorrà credere a questa 
Dociyo Tesercizio della mente perchè impeflir può una sterminata gagliardia 
del corpo , nò qualunque maggior forza si yoglia ammettere negli uomini 
ddla moltitudine meno pensanti, si stimerà argomento bastante essa sola* 
a dimostrare una maggior sanità ne^ medesimi. 

(10) Oggidì non hayyi pressoché fisiologo. alcuno il quale non creda che il 
sistema neryoso oltre di essere specialmente destinato alle funzioni del senso 
e del moto yolontarìo , alle operazioni intellettuali ed affelliye , presieda 
eziandio alle funzioni chiamate organicbe o yegetatiye, cioò a dire eserciti 
sugli organi di queste una sifiatta influenza , senza cui essi non possono nò 
eseguirle, nò anche continuare a viyere, poicfa» una tale influenza, detta 
innerv€aione , sia che abbia luogo per.yia di un fluido partico]ai:e imponde- 
rabile, od ìm altra guisa, negli animali di ordine superiore specialmente, 
e nelle più importanti funzioni, si può dire fuori di ogni dubbio riposta, 
ed è perciò una delle prime condizioni della yita. Sebbene poi Reih BicìuU, 
Gali, BrouseaU e non pochi altri ayyisino che il neryo grande simpatico 
sia Punico ministro della itmervazione , nulladimeno la presenza di stami 
neryosi cerebro-spinali in un con quelli del grande simpatico non solo nel 
cuore, ma anche nei yasi sanguigni , i quali ad altro uso non sembrano 
poter seryire se non che alla innervazione^ che anzi secondo Adelon la 
mancanza dei rami del detto neryo in alcune parti, come nelle arterie della 
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faccia e delle eslremìtà , e resistenza degli altri soltanto nelle medesime pa- 
iono provare , che le altre parti eziandio del sistema nervoso concorrono alla 
innervazione. Questa cosa viene maggiormente ad essere confermata, dacché 
per le lesioni dei centri nervosi, o per la interrotta comunicazione delle 
varie parti del corpo coi medesimi , mediante la legatura , od il taglio dei 
nervi cerebro-spinali, non solo Fazione di queste parti più o meno ne 
soffre , ma ne succede^ anche la lor morte. Il quale- esperimento dimostra 
pare che sebbene si voglia ammettere con Proohasìca ed altri , che anche 
i nervi sono per se stessi sorgenti d^ innervazione ^ tuttavia in questa loro 
funzione trovansi assoggettati ai centri nervosi , il che vale lo stesso che ri- 
cevere da questi una tal facoltà , dimostra perciò che negli animali di ordin 
superiore specialmente , nei quali la vita è più accentrata , la principal fonte 
àeWinnetvazione si è ne'centri nervosi , la qual cosa nemmeno da Protkaska 
né dagli altri viene negata. Ed in vero un tal concentramento in questi ani* 
mali , ossia la dipendenza di tutte le parti nervose da una parte centrale ne 
costituisce propriamente la loro individualità. Intanto egli è certo che Tin- 
fluenza dei varii centri nervosi in tutte le parti di questo sistema , e perciò 
sulla vita è in ragione del loro grado di svolgimento: quindi in nessun altro 
animale quanto neiruonao il cervello esercita una cx>tanta influenza a cagione del 
primo posto di lui nella serie degli animali , ossia del maggiore svolgimento 
del .cervello nel medesimo. Infatti non solamente Finternizione completa 
dell'azione del cervello tardi o tosto fa cessare razione di tutte le altre parti 
nervose , e per conseguente arreca la morte , ma basta una modificazione qua- 
lunque della cerebrale attività a modificare eziandio Yinnervazione in tutte 
le parti del corpo umano anche le più lontane (Physiologie de l'homme par 
R. P. Adelon, Bruscelles 1838^ t. 2., pag. 287 eseg.). 

Se perciò neiruomo é cotanta l'influenza del cervello sulla vita vegetativa , 
e se egli ò certo che l'esercizio debbo necessariamente invigorirlo e renderne 
più energica Fattività , come si osserva nelle altre parti , pare non potersi 
dubitare che l'esercizio della mente valga a conservare più valida la vitalità 
di tutta l'economia animale , e quindi ad essere sorgente di forza e di smìtà 
e tutela della vita. si debbo provare che il cervello non solo non.é la 
principale sorgente dell'innervazione , ma che nulla punto a questa concorre, 
il che non cosi facilmente provar si potrà , od è mestieri di concedere che il 
congruo esercizio di esso , e perciò dello spirito conferisce alla gagliardia , 
alla sanità , alla durata della macchina umana. 

• A ciò si aggiungano gli stimoli intellettuali i quali non meno dei ma- 
teriali valendo ad incitare e vivificare la vitalità e le forte dell' animale 
economia , valgono pure a render più florida la sanità. Sul quale proposito 
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Hufebmd scrife potersi' ahiamar Tuomo un essere anfibio di specie sublime, 
desttnatoa iÌY9m hi éue nondi, vale a dire nei mondo inlelleliuale, enei* 
moodo materiale, la qual doppia maniera di esistenza secondo lui contribuisce 
ad una lunga durala di vita. Perocché ae gli stimoli e gli alimenti mate- 
riali SODO neeessaiii alla consenrasione della vita , anche gli stimoli e per 
cosi dire gli alimenti intellettuali concorrono a raT?ivare le forze vitali , come 
ne CióDO fede i piaceri derivanti dagli allettamenti delle belle arti , e special- 
mente deUa poeaìay il diletto eccitato dalla scoperta della verità, il conlento 
geneiato dal pensiero delFavvenire , dalla speranza da poter sopravvivere a 
questa mottal carriera, dalla credenza dell'immortalità. Epperò la umana 
vita ricevendo insieme la propria sussistenza dal mondo fisico , e dalFinteU 
lettaale, dal mondo presente e dal futuro, ne debbe essere necessariamente 
avraalàggiata per riguardo alla sua durata fop. L e p. eit.). 

Non altrimenti la pensa Tùurielk affermando che gli studii alla vita sono 
pnrficoi, purcbé moderati, valendo essi specialmente a mantenere la libera 
circolazione delle forze. Perocché il diletto il quale associasi alFesercizio del 
pensiero , spandesi» in certa tal guisa su tutti gli organi , e non poco con*- 
rerisce a serbare il congruo equilibrio d^azione ne' diversi centri della sea- 
sibilìti, e rarmooia delle funzioni, dalle quali condiaioni dipende la sanità. 
Cbò anzi non è raro Tosservare uomini avvezzi allo studio venir tostamente 
sorpresi da gravi malattie , qualora interrompano od abbandonino i lavori di 
mente, di cui sonosi latto costume. (Élémens d'hygiiue Me. , par A. Tourtelle, 
fam 1823, tom. 2, af^pendice , ie$ troùaux da Vesprit eie.). 

(11) De la durie de la vie humaine eie. , Bulleiin medicai Belge , N. 8 aoM 
et N. 11 nùf)embre 1889. Notisi che Beliefiraid comprese non solo i mate^ 
malici , i chimici , i fisici , i filologi , i filosofi, ecc. , ma anche i professori 
ddle Università , dei Licei , dei Ck)llegi ecc. Inoltre osservisi che essendo varia 
la vita media degli scienziati ne'varii paesi , giusta le osservazioni del mede- 
simo quella de'Francesi è maggiore degli altri , cioè di anni 64 , mesi 8. 

(12) Joumaì dee cùnncUssances nicess. octobre 18B9, ei Maniieur tini- 
tmel 9 oùia 1840. 

Alcuni potranno forse negare che la lunga durata della vita media degli 
accademici offira un bastante argomento a provale che i lavori dello spirito 
non solo la sanità non danneggiano , ma le sono anzi favorevoli , osservandomi- 
che ridea di accademico non corrisponde necessariamente a quella di uomo 
di svelto ingegno e di gravi studii , del che cercheranno addurmene le prov» 
col dire che fra i tanti a siffatte aggregazioni ascritti scarsissimo ò il numero 
di quelli il cui nome alla morte sopravvivendo , di se lasci lunga e venerata 
traccia nella posterità. E questa loro osservazione potranno eziandio fian- 
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cheggiare di rispettate autorità y quali sarebt>ero quelle di Ptron , di Alfieri , 
di Foscolo il cui sfavorevole giudizio intorno al merito di cotali consorti è 
abbastanza conosciuto* A costoro io credo poter replicare sapersi bensì da 
ognuno cbe non basta appartenere a queste società per essere uomo di «ae- 
roso e non comune intelletto , o di molta dottrina , come non basta l'oc- 
cupare una carica qualunque scientifica , civile , od altra per averne le doti 
che ne sarebbero di mestieri , Tìmpedimento delle quali sconvenienze è una 
di quelle illusioni , la cui mutazione in realtà viene e verrà forse sempre 
impedita dalla intrìnseca e naturale imperfezione delle umane faccende ; ma 
ciò non ostante non puossi negare che molti almeno fra coloro Deca- 
pano maggiormente lo spirito che il comun della gente , e ciò basta per- 
chè dalla vita media di tutti loro in generale rimanga provato che le occu- 
pazioni della mente non sono per propria natura della sanità nemiche. Se poi 
in queste associazioni assai pochi son quelli i cui lavori intellettuali valgano 
a dimostrarli trascendere V ordinaria potenza dell' umana mente , ciò si è 
perchè di siffatti privilegiati intelletti non 'è lai^ga la natura , e quindi e 
dentro e fuori di questa società non possono se non die rari apparire. 
Perciò in qualunque conto tener vogliasi il giudicio di uomini autorevoli 
intorno al merito degli associati in corpi scientifici, non vai quello a far 
vano il mio scopo di dimostrare per via di coloro , i quali io occupazioni 
intellettuali maggiori o minori s'impiegano specialmente, che tendono queste 
a tutelare piuttosto la sanità che a rovinarla. Intanto osservo che per riguardo 
agli accademici da cui BetwisUm ricavò la vita media , egli appunto dai me- 
desimi separò quelli che non apparivano dotati di merito scientifico o letr 
terario , ed i quali per circostanze particolari soltanto ebber seggio in qualche 
accademia, e quindi è che avendo egli raccolto il nome di 1100 accademici, 
ne sottrasse 193 , e rimasero soltanto 907 , da cui essola vita media dedusse» 

(13) ÈlifMfUs of medicai statistic y ecc. by jBtsi€l , Hawkins ecc. , JLondon 
1829. , cap. XIV. 

(14-) Fisiologia dei letterati. 

(15) Annali univer. di stat., ecc., voi. 66^ Stilano 1840. Della influenza 
delle professioni sulla durata della tnto, memoria del dott. Bianchi, p. 20. 

(16) Dizionario classico di medicina intema ed estema , t<m. 28 , Ve- 
nezia 1886, art. mortalità ^ p. 862. 

(17) Sur Vhomme et le dételoppementde ses facultis, ou essai de pkysiqtit 
sociale: Paris 1836, v. 1. L. 1, e. 6, n<> 1. 

(18) Sulla durata probabUe della vita dell'uomo, del doU. I. L. Casper: 
Berlino 1835. 

Annali universali di statistica ecc. , v. 58, p. 173. 
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(19) Queste osservazioDÌ di Belkfroid si riferiscono a medici pratici , av- 
Yocali , impiegati subalterni , religiosi , poeti , artisti , professori , medici 
teorici, impiegati superiori, sacerdoti protestanti, scienziati, sacerdoti cat- 
tolici, i quali tutti più o meno sono applicati ad occupazioni di spirito. 

(20) Vissero i nominati illustri uomini, Harvey, Kant anni 80: Buffan 
81: Duhameì, Volta 82: Goethe 83: Voltaire, Metastasia» Franklin, 
Henckel , Bentham , Wat %k : Newton , Scarpa 85 : Halley , Goldoni , 
Rtid96: BwmaroUi, Morgagni 89: Leuioenoech^ Hobbes 91: Blumenbach 
92: RuyiA 93: Fontenelle 100. 

(21) Op, e cap. cit. HatJokins considerando la longevità dei menzionati 
matematici benché abitatori di un paese meridionale , e la vita media di 69 anni 
dei sopraccitati 152 letterati e scienziati francesi , apertamente professa che 
la coltura delle scienze e lettere è propizia alla durata della vita , checché 
oppostamente credano alcuni. 

(22) Nella serie degli illustri Piemontesi collocata separatamente nel 
saggio statistico si avrà una chiara prova che non mancarono in questo 
nostro paese i letterati e scienziati che lunga età vissero. 

(23) Principes d'Bygiine extraits du code de sante et de lonyue vie de 
ilr John Sinclair par Louis Odier, Genève 1810, e. 2. ss. 6. 

(24) A. Corn. Gelsi medicinae libr. Vili. L. 1, e. 1, ss. 2. Della espe- 
rienza nella medicina. T. 3, L. 4, e. 12. 

(25) De la sante des gens de lettres, ss. 17. 

(26) Reoeillé-Parise distingue in due classi gli uomini dedicati ai lavori 
della mente. Uun» comprende quelli che niun conto facendo della gloria 
futura, e molto alFopposto pensando alla presente fortuna, pronti si mo- 
strano a discendere dalle sublimi meditazioni del bello per abbandonarsi 
alle basse speculazioni dell'utile , e facendo traffico del loro ingegno e del 
loro nome si avvolgono nel turbine degli intrighi , dei raggiri , e del lucro, 
si coprono di ogni maschera, si acconciano a seconda delle convenienze, 
vivono in una continua lotta di ambizioni, di astuzie, di falsità, d'inganni, 
onde acquistare celebrità ed arricchire per via delle lettere e delle scienze , 
bcendo cosi scopo deMoro voti le cariche, le dignità, i titoli. Toro, gli 
applausi della moltitudine. Airaltra spettano quegli spiriti eletti che sinceri 
amatori della scienza e della gloria non hanno altra mira se non quella di 
istruire gli uomini e giovar loro, d'illustrare la patria, di lasciar una vasta 
onna ne' fasti delle scienze e delle lettere , e perciò non respingono bensì 
u fortuna ove loro propizia sorrida , ma non concedendole se non un in- 
umo luogo ne' loro pensieri , non aspirano se non che ad esercitare un mi- 
nistero liberissimo , ad esser maestri del vero, del giusto, del bello, di 
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una filosofia non fallace , ma santa , la qual magnanima vocazione seguendo 
anelano soltanto ad avere un venerato nome ne' posteri j né loro cape nel- 
Tanimo nessun'altra ambizione. Posta una tale distinzione appien si yede y che 
il vario stato di sanità degli uomini che attendono alle lettere ed alle scienze , 
può dipendere da ben altre circostanze che dalla coltura di quelle, e per 
questo motivo il lodato Autore per riguardo a coloro della prima classe as- 
serisce che le particolari alterazioni della sanitA a cui vanno soggetti, sono 
quelle stesse , che travagliano gli altri uomini dati alle cure ed alle brighe 
del mondo (Physiologie et Hygiène des hommes Uvrés at$x iravatix de l'e- 
sprit, etc, par J. H. Reveillé-Parise, Bruxelles iSi-O, pag. 38 e seg. 

(27) La coltura dell' intelligenza non può certamente mutare affatto la 
natura individuale di ciascuno, né opporsi intieramente agli effetti delFe- 
ducazione, della società e di altre circostanze speciali negli uomini di let- 
tere e scienze, e quindi possiamo facilmente renderci ragione dei disordini 
di vita che guastano la sanità ed abbreviano talfiata i giorni di questi senza 
dover incolparne Tinfluenza deirintelletlo. E se anche alcuni fra quelli che 
trascendono la misura ordinaria dell'umano ingegno, offrono di tali miseri 
esempi , si rifletta che questi uomini escono per cosi dire fuori deirordine natu- 
rale di tutti gli altri, sono quasi esseri eccezionali, e non vanno giudicati 
secondo la norma comune. Ma intanto ella è cosa in tutti tempi stata ri- 
cx>nosciuta ed ammessa che la coltura della mente ingentilisce i costumi e 
da ogni bruttura di pensieri ed azioni gli uomini non di rado preserva, 
né a torto osserva Reveilli-Parise che quanto più lo spirito è coltivato , tanto 
meno l'uomo tende ad una vita materiale, e più semplici sono i suoi costumi 
fop. cit. e. XVI). 

(28) Op. ed. art. cit. 

Sono conosciulissimi gli infelici casi del Dante, del Tasso, del Camoens, 
e di non pochi altri sommi uomini, che lunga età non vissero. Non sarà 
però inutile di fare particolar menzione di un uomo straordinario il quale 
sebbene generalmente meno conosciuto, fu tuttavia, come scrive Dumas ^ 
uno dei tre grandi che nello scorcio del secolo passato apparvero nel mondo 
a mutare l'andamento e la condizione delle scienze, e questi è Schéele che 
al pari di Lavoisier y e di Priestley gettò le fondamenta della moderna chi- 
mica, ossia ne fu uno dei creatori. Rimosso egli nella sua puerizia dalle 
scuole di latinità, perchè giudicato inetto ad ogni studio, divenne quindi 
allievo di farmacia, ma povero e modesto, a tutti e quasi a so stesso sco- 
nosciuto dovette il giovane svedese irsene errando di' officina in officina 
occupato ne' più oscuri lavori > e costretto a togliere al sonno molte ore, 
onde obbedire a quella potente inclinazione che lo spingeva a profonde 
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nieditaiiooi e ricerche le quali furono il seme di quelle che immortalarono 
il suo nome. Disgustato poi del poco conto in cui vennero tenuti i suoi 
primi esperimenti dalP Accademia di Stockolm , e vivamente angustiato dai 
fx>DtÌDQÌ aTTenimenti che venivano a porre ostacolo alla sua carriera, deli- 
berò di segregarsi dal mondo e viver solitario, di bastar esso solo a se 
medesimo e prese perciò collocamento a Koeping, piccola città della Svezia, 
in una farmacia che lasciata dal defunto possessore carica di debiti, era 
tenuta dalla yedova priva di ogni avere. Ivi diyìdeva il suo tempo tra le 
iDvestigaiioni della natura e gli officii della spezieria, nei quali occupalo 
con Io grembiale al fianco il trovarono insigni personaggi che da esteri paesi 
trasse a visitarlo la sua fama , ed impiegando la maggior parte dei proventi 
di quella ad estinguere i debiti , per sé riteneva soltanto ogni anno la 
somma di lire 600 , cioè lire 100 pei bisogni della sua persona , e 500 
per le chimiche ricerche e sperìenze. Ciò non ostante con questa tenue somma 
e senza alcun apparato , senza stromenti e ma«xhine , ma con soli bicchieri , 
Gale e vesciche costituenti tutto il suo laboratorio chimico , e con la sua 
abilità alla mancanza di ogni cosa supplendo , giunse mercè di una instan- 
cabile pazienza e del proprio inventivo ingegno a dominar la natura, a 
strapparle i suoi segreti, ad tnstituire le più delicate esperienze, a scoprire 
e mettere a nudo i corpi i più celati , a produrre i più inaspettati composti , 
a fare i più importanti ritrovamenti , quali sono quelli del cloro, dell' os- 
sigeno , della composizione deir aria , di una moltitudine di acidi minerali 
ed organici , fra cui il prussico , per non parlare di tante altre investigazioni 
e scoperte a tutte le parti della chimica appartenenti. Insomma non toccava 
egli corpo alcuno senza fare una scoperta , come se la natura volendolo 
compensare delle disavventure e contrarietà che gli uomini facevangli sof- 
frire, si piacesse a rivelargli i suoi più belli arcani. E se per essere stato 
privo di ogni scientifica educazione errò e cadde allorché provossi a crear 
generali teorie, dimostrò ciò non di meno uno spirito di osservazione a 
tale grado che le memorie da lui scritte contenenti Tesposizione delle sue 
investigazioni non trovansi macchiate neppure da un solo errore intorno ai 
corpi ed alle loro proprietà , e sono un modello inimitabile e senza esempio 
di colali lavori, essendosi egli sempre quanto ai fatti infallibile dimostrato. 
Epperò osserva Duma» che udendo ripetere continuamente esser d^uopo per 
aver parte attiva ai progressi delle scienze di vivere in mezzo alle grandi 
ooiversità e non già nella grave atmosfera delle provincie , non si può a 
meno di richiamare al pensiero Schéele e Koeping. Ma intanto mentre i 
suoi scrìtti dair amico e celebre Bergmann di volga ti e tostamente in altre 
lingue voltati riempivano FEuropa del suo nome e n'eccitavano Y ammira- 
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zione , egli era aflatlo ignoto nella sua patria : che anzi era ivi la sua esi- 
stenza cosi ignorata, che il Re di Svezia in un viaggio fuori de^suot stati 
intendendo ovunque e cotanto venir celebrato questo suo Svedese « e punto 
nelFanimo di non aver avuto prima conoscenza di chi il suo paese cosi illu- 
strava, decretò di farlo inscrivere nel novero dei Cavalieri dei suoi Ordini , 
la qual cosa alFonore suo proprio credeva necessaria , ma il Ministro di ciò 
incaricato maravigliando di un (ale decreto, né sapendo chi fosse questo 
SchéeUj fregiò di questo titolo un altro del medesimo nome il quale rimase 
tutto sorpreso di un tale impensato favore. Da cosi avversa fortuna perse- 
guitato il grand^uomo, allorché avendo alfine saldato tutti i debiti del suo 
predecessore, e sperando una vita più tranquilla ed agiata sposò la vedova 
che avealo accolto , ed il cui destino egli aveva cosi nobilmente diviso , il di 
stesso del suo coniugio sul vigore delPetà, cioè di anni 4Jk fu tolto ai vivi 
nel 1786 da malattìa che da lungo tempo lo travagliava. Ora la patria gli 
innalza monumenti (LeQons sur la philosophie chimique, ete, par M. Dumas 
3.™c legon). 

(29) Op, e ^ cit. 

(30) Non credo inutile di far parola di alcuni sommi letterati e scienziati , 
i quali non ostante di una infelice costituzione di corpo a ben tarda età per- 
vennero. E per aggiungere qualche ragguaglio intorno a Newton giova osser- 
vare-che il suo stato fisico fu tale che in tutta la sua lunga vita non ebbe 
mai ad usare gli occhiali, né perdette che un solo dente, e quantunque nei 
cinque anni dopo r80^ venisse travagliato da incontinenza di urina , tut- 
tavia sino agli ultimi due giorni non ne passò mai alcuno senza leggere e 
scrivere molte ore. Questa condizione felice di sanità malgrado della sua debile 

V tempra di corpo, e degFimmeusi studii a cui si diede, e delle profonde medita- 
zioni nel cui abisso s'immerse, egli la doveva certamente non solo alla fa- 
cilità di concepimento che trovarsi doveva in chi delle più alle facoltà 
di mente era fornito , ma eziandio alla non mai cessata abitudine di fisici 
esercizi, alla regolarità e severità del suo vivere, non che alla dolcezza 
dell'indole , ed all'amore della tranquillità. Perocché un tal uomo dotato della 
più grande modestia non mai venuta meno in mezzo alla sua sterminata 
fama, talché di sé non mai parlava, e sì fattamente si comportava sempre 
da non lasciar mai scorgere in lui il menomo sentimento di vanità, nem- 
meno dai più maliziosi indagatori, quest'uomo nemico di- ogni fasto, afla- 
bile, semplice senza alcuna singolarità né naturale né affettata, e che non 
mai si credette emancipato dai doveri del commercio ordinario della vita , 
amava meglio di vivere sconosciuto , che di veder turbata la calma de'suoi 
giorni dalle procelle letterarie cui spesso il grande ingegno od il sapere 
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traggono su coloro che alto fra gli uomioi s'innalzano. Quindi in una sua 
lettera (commerdum epistolicum) chiamava un bene reale la tranquillità del- 
raninio, un'ombra la gloria (Éloge de Newton par Mons. de Fonlenelle. 
Nouveau dictionnaire historique et critique pour servir de supplement ou de 
conliHuatìan au dktìannaire historique et critique de M. P. Bayle, par 
J. G. de Ghaufepió. Amsterdam 1753, tom. 3. art. Newton). 

Hobbes nato avanti termine, e quindi di molto debile tempra, ciò non 
ostante , perchè affatto sobrio e casto di costumi , e perchè in somma cura 
aveva la propria sanità , dedicando tutto il mattino a questa con lunghe 
corse sui poggi , e visite amene a gradite persone, e solo le altre ore del 
giorno allo studio, potè compiere lavori immensi, e tuttavia giungere agli 
anni 91 (Chaufepié op. cit. , tom. 4. , art. Hobbes). 

Uetastasio già fin sul fiore delFetà cominciò ad essere travagliato da mali 
nervosi , ed in tutto il suo vivere a frequenti indisposizioni di corpo andò 
soggetto , ma vivendo una tranquilla vita dedicata allo studio , ed a buone 
e pietose opere a cui faceva specialmente servire la sua agiata condizione 
ed il suo credito , e di più cosi modesto essendo che né desiderò , né accettò 
mai onori nò gradi, visse anni 84. 

Cristoforo Wren ano dei più celebri matematici ed architetti del suo se- 
colo, tuttoché di debole temperamento, e con apparente disposizione alla 
coDsuBxione , fu tuttavia dal suo vivere saggio e regolato condotto pure alFelà 
di 91 anno. 

Fontenelle di gracile costituzione non mai cessò di occupare la mente in 
tutta la vita, ma sobrio sempre anche nella stessa saviezza, salutò Tanno 
centesimo, né soffri fuorché una sola malattia verso gli anni 50. 

Voltaire mercè di molti esercizi di corpo, di ricreazioni sociali, di va- 
riati soggetti di studio, di accurate cure igieniche , sebbene nato si debole 
da quasi non lasciare speranza di vita, e più o meno soffrente sempre di 
salute, nulladimeno giunse alTanno 84^. 

Né altrimenti è da dirsi di Kant , il quale seguendo un tenore di vivere 
il più regolare ed accurato , né mai passando un solo giorno senza esercitare 
il corpo, malgrado dei suoi concepimenti trascendentali e degli sterminati 
lavori continuati sempre anche nella più avanzata età , toccò Tanno ottan- 
tesimo (Reveillé-Paiise op. cit., 3"« part. e. 5.j. 

Pertanto gli esposti esempi, come non pochi altri provano contro l'opi- 
nione di Tissot che anche senza una valida cosUluzione di corpo, e malgrado 
dei più intensi lavori della mente si può giungere a tardissima età , mediante 
di una congrua legge di vita , e per mezzo degli csercizii del corpo e dei 
Hcrearoenti dello spirito con i lavori intellettuali alternati , ossia delTosser^ 
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vanza dei preceUi igienici dalla medicina suggeriti. Già Tistesso Cebo sebbene 
sia stato d'avviso che quasi tutti i letterati sodo fiacchi di corpo , concesse 
tuttavia che le adattate cure igieniche valgono a restituir loro le forze dai 
gravi studi abbattute e logorate (Op. e luog. cit.). 

Non è perciò da stupire se lo stesso Kant affermi che l'esercizio delle fa- 
coltà intellettuali, invece di abbreviare, tende piuttosto a prolungare la vita. 
Anzi egli è fermamente persuaso che la ragione , e la filosofia possono arrecar 
sollievo alle stesse malattie del corpo , e render Tuomo anche capace sino ad 
un qualche grado di dominare le proprie sensazioni , affermando che egli ar- 
mandosi di valida ragione giungeva a far tacere i suoi dolori fisici, ed eziandio 
quelli che dalla gotta gli venivano cagionati. Epperò convien dire che la forza 
e la calma della ragione negli uomini di alta intelligenza hanno pure qualche 
parte nel protrarre la loro vita. 

Franklin che giunse all'anno S^^ n'è pure fra gli altri un esempio. La 
pietra da cui era da lungo tempo molestato, lo costrinse neirultimo anno della 
sua vita a tener quasi sempre il letto, e sebbene negli ultimi esacerbamenti di 
questa crudel malattia dovesse adoprare Toppio onde lenire le sae doglie , tut- 
tavia negli intervalli di calma egli non solo piacevasi a leggere, ed a confa- 
bulare gaiamente con la sua famiglia e con alcuni amici, ma oecupavasi 
eziandio di affari pubblici , e di quelli spettanti a varie persone che andavano 
a prenderne consiglio. Egli palesava ancora la sua naturale brama di fare il 
bene , e la consueta sollecitudine di render servizio ad ognuno , e conservando 
intieramente le sue facoltà intellettuali amava dire piacevoli molti e raccontare 
aneddoti molto rierccvoli per chi gli stava d'intorno (Mémoires compkts, €suvre$ « 
morales et littéraires de B. Franklin , Paris 1841 , pag. 229 e seg.). 

(31) Op, cit, L. l.,C. 7, §3. 

Non tutti forse ammetteranno che la medicina vada progredendo in miglio- 
ramenti , e concorra perciò a prolungare la vita media degli uomini , osser- 
vando che ne'nostri tempi non si perdona ad alcuna singolarità di pensieri , 
e che^ la stravaganza delle dottrine passa ogni misura , per il che o si usa 
una medicina cosi operosa che si può dire micidiale , ovvero una maniera di 
medicazione di nessuna efficacia. Sul che fa di mestieri di considerare che se 
gli abusi , e le stranezze nella medica scienza non mancano in questa etÀ , 
non sono cosa nuova , mcntrechè in cotanta facilità di comunicazione e pub- 
blicità delle cose letterarie e scientifiche per ogni parte e nella guisa con cui 
vannosi queste agitando per i presenti studi , non cosi agevolmente possono 
gettare profonde radici i mal fondati sistemi, e la ragione degli uomini in 
generale maggiormente educata fa si che più presto il tempo arreca il disin- 
ganno e più facilmente la verità sola rimane e corre avanti nel succedersi 
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Afii anni e delle generazioni , non più potendosi oggidì rinnovare gli an- 
tichi esempi di Ari$totile e di Galeno, i cui pensieri furono legge allo 
spirilo umano nel corso di tanti e tanti secoli. 

(32) Op. ciL 

(33) Op. di., pag. 132. 

(34) Dktbmnaire de$ seiences médiecUes , art. longivUi. 

(35) La durata della vita essendo il miglior segno che può dimostrare quale 
sia rinSuenca diretta ed immediata del vario esercisìo della mente sulla sanità, 
e quella delle particolari circostanze unite al medesimo , e perciò del vario 
e speciale stato degli uomini , credo non vana fatica quella di andare alquanto 
per le lunghezze .intomo a siffatto argomento , prendendo in prima a consi- 
derare specialmente una tale durata secondo questo diverso slato. 

In primo luogo cominciando dai reggitori dei popoli osservo che giusta i 
calcoli di BeUefnnd , la durata della vita media dei Re, considerati insieme 
nelle diverse nazioni , si fu solo di anni 55, ed un mese. Cosi pure secondo lo 
stesso autore su 100 Re sopravvissero soltanto 13 agli anni 70, 2 agli 80, 
aemno oltre i 90 (ep. etl.j. Né questa sfavorevole condizione dei Re per 
riguardo alla vita media ed alla longevità fa meraviglia, come osserva il 
Bianda j avvegnaché ben di rado godendo i Re di quella pace del cuore 
per cui placidamente scorrono i giorni , e la loro vita essendo per cosi dire 
una comune proprietà di cui tutti fruiscono, fuorché essi medesimi, hawi ra- 
gione bastante , perchè venga la loro aura vitale avanti tempo esaurita (An- 
noli universali di statìstica ecc., voi. 66. mem. cit.). 

Quanto poi alla durata della vita negli altri stati degli uomini e secondo 
le tarie occupazioni, dalle ricerche di Cosper (op. dt.) intorno alla vita 
media dei Tedeschi da lui divisi giusta la varietà di quelle in diverse classi, 
emerge esser essa ne^ termini seguenti , aver cioè vissuto 

I Teologi Anni 61, 1 

» Mercanti » 62, 4 

)> Ufficiali (impiegati) » 61, 7 

» Agricoltori » 61, 6 

» Militari n 59, 6 

» Avvocati » 58, 9 

» Artisti » 57, 3 

» Professori delle Università e Licei . . » 56, 9 

» Medici » 56, 8 
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Parimente giusta le osservazioni del medesimo giunsero alla età di 70 
anni ed oltre 



Di 100 Ecclesiastici . » 42 

» Agricoltori » 40 

» Uffiziali (impiegati) superiori . ...» 35 

)) Commercianti ed Artisti n 35 

» Militari » 32 

» Uffiziali subalterni » 32 

» Avvocati » 29 

» Artisti ...» 28 

« Professori » 27 

» Medici » 24 



Siccome però le ricerche di Casper risguardano soltanto la Germania 
ed il secolo 19®, quindi giova riferire le osservazioni di altri a tale pro- 
posito, affiìnchè si veda quali siano le differenze dei risultamenti da questi 
ottenute. 

Secondo le indagini di Belle froid (op. cit.) la vita media dei preti cat- 
tolici si fu di anni 68, 8, e quella dei preti protestanti o di altra confes- 
sione, di anni 65, 8, 

Quella degli uffiziali od impiegati superiori a cui si riferiscono i mini- 
stri, gli ambasciatori, i governatori, ecc. fu di anni 64. Siccome Casper 
considerò insieme la vita media degli uffiziali di ogni classe , non è a stu- 
pire se quella secondo lui fu soltanto di anni 61 , 7. 

La vita media dei militari fu di anni 62. 

Quanto agli artisti ed ai poeti insieme riuniti la loro vita media si fu ài 
anni 58, 2. 

Nel discorso si è veduto che giusta questo Autore la vita media dei pro- 
fessori , scienziati e letterati insieme considerati fu di anni 62 , 1 . 

I medici teorici, termine medio, vissero anni 62, 4. 

I medici pratici 58, 4. 

Le donne letterate, le artiste, le attrici, ecc. ebbero una vita media ui 
anni 61 , 4. 
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Giusta i rìsttltamcnli ottenuti da Madden in venti individui di ogni classe 
ìp. di.) la vita media 



Dei Teologi fu di anni 67 

Degli Avvocati » 69 

Dei Poeti » .57 

Dei Romanzieri » 62, 1/2 

Degli Autori drammatici )> 62 

Dei Dotti ed Eruditi » 75 

Dei Filosofi » 71 

Dei Filologi » 66 

Dei Pittori e Scultori » 70 

Dei Musici » 6& 

Dei Medici » 68 



Questi rìsultamenti di Madden siccome dedotti da venti individui soltanto 
per oiascuna classe non sembrano poter offrire una bastantemente fondala 
base intomo alla vera vita media. 

Secondo Penolazzi (Diz. class, di med. ini. ed est. T. 28 art. mortalità) 
la Tita media di 150 pittori fu di anni 63, 1/3; di 86 tra scultori e fonditori 
di 62, 1/2; di 150 chirurghi ed anatomici i quali furono per la massima 
P^ anche medici pratici , di 64 , 1/3. 

Giasta il dottore Lombard di Ginevra i medici godono di una vita media 
*anni 66, 4. 
I chirurghi e gli ufiiziali di sanità di anni 54. 

Cotanto il svddetto asserisce aver riconosciuto che tanto in Ginevra che 

"^ Germania per riguardo alla durata della vita sino agli anni 70 ed oltre 

j medici offrono un grande discapito , non occupando se non che il quinto 

f(»to dopo i teologi , gli agricoltori , gl'impiegati , e gli avvocati. 

iy%\\^ indagini det dottore Menis (Saggio di topografia statistico-^medica 

(Ulto protincia di Brescia Voi. 1 ) si ricava che la vita media di 20 medici 

coodutti morti dopo il 1828 fu di anni 49. 



Di 20 Chirurghi di anni 53, 9 

Di 20 Speziali ^ . . » 61 

Di 20 Levatrici » 55 

24 
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Quanto poi alia longevità specialmente, %ì raccoglie da Béllefroid (op. cit.) 
che su 100 individui d'ogni classe sopravvìssero 

Dai 70 Dai 75 Dagli 80 Dagli 85 Dai 90 

ai agli agli ai u 

75 anni 

Medici Pratici 26 

Avvocati 29 

Uffiziali (impiegati) subalterni . 29 

Religiosi (di 25 anni) ... 30 

Poeti 30 

Donne Letterate, Poetesse , ecc. 31 

Artisti 32 

Professori 33 

Mercanti 33 

Medici teorici Sk 

Uffiziali (impiegati) superiori 35 

Religiose (di 25 anni) ... 36 

Militari 36 

Preti protestanti 37 

Agricoltori 40 

Scienziati &1 

Sacerdoti cattolici 46 

Togliendo da questo novero le donne letterate, i mercanti, le religiose, 
i militari, gli agricoltori , epperció 500 individui, rimangono 1200 persone 
di sesso maschile le quali per propria condizione di vita più o meno deb- 
bono specialmente occupare la mente e per conseguenza non sodo propria- 
mente destinate ad occupazioni fisiche , mentre le altre od appartengano al 
sesso femminino, o non sono specialmente dedicate ad occupariont di spig- 
rito, prevalendo nella maggior parte quelle del corpo. Quindi si ha efaedi 
questi 1200 individui 402 sopravvissero dagli anni 70 ai 75; 363 dai 75 
agli 80; 127 dagli 80 agli 85; 78 dagli 85 ai 00; 11 dai 90 ai 95. 

Secondo Penolazzi (op. cit.) di 150 pittori sopravvissero 38 dagli anni 
70 agli 80; 20 dagli 80 ai 90; 3 oltre i 90. Di 86 scultori e fonditori 
sopravvissero 13 dagli anni 70 agli 80; 10 dagli 80 ai 90; 5 oltre i 90. 

Inoltre afferma che se giusta Casper di 100 medici una quarta parte sol- 
tanto pervenne all'età di anni 70 ed oltre , egli invece ne trovò 61 , di cui 
41 giunsero dai 70 agli 80, 15 dagli 80 ai 90, 4 dai 90 ai 100. 

Queste differenze di risultamenti intorno alla vita media ed alla longevità 
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sembrano dipendere dal vario numero d'individui su cui vennero instiluile 
le osservazioni , dalla varietà dei paesi a cui questi appartennero e da altre 
simili circostanze. Tuttavia malgrado queste differenze emerge in generale , 
che i più avventurati a questo riguardo sono i sacerdoti specialmente cat- 
tolici, che gli scienziati Irovansi anche fra i più favoreggiati, e c^e i poeti 
ed i medici pratici specialmente sono quelli che meno degli altri possono lo- 
darsi della lor sorte. Quindi il Biancìu conchiude a proposito degli uomini 
dedicati alle scienze, lettere, o belle arti che per menare una vita lunga 
QOD conviene esser medico pratico (op. cit.). 

Premessi questi ragguagli statistici di varii autori , siccome Tassunto mio 
si ò di dimostrare quanto meglio mi ò concesso che Tesercizio della mente 
non è punto nocivo, che anzi ò propizio alla sanità, e siccome le statistiche 
a questo riguardo sinora divulgate, essendo dedicate specialmente a determi- 
nare rinfluenza del vario stato, ossia delle varie professioni degli uomini sulla 
sanità , contengono anche in alcune serie , come p. e. in quella dei teologi , 
degli avvocati , dei medici , non pochi individui la cui operosità intellettuale 
non potrebbe dirsi di grande momento, perciò giudico non vana impresa quella 
di aggiungere una propria statistica rappresentante un numero alquanto cos- 
picuo d^ uomini d'ogni secolo, più particolarmente, vale a dire o eminentemente, 
od almeno più che mediocremente illustri nelle scienze, lettere e belle arti, per- 
ché mi pare che una siCTatta statistica meglio corrispondere possa al mio proposito. 

SAGGIO STATISTICO 

Sulla durata della vita degli uomini illustri 

nelle scienze, lettere e beUe arti. 

RAGIOffE DELL'oPEBA 

Sembrandomi necessario di render conto del modo a cui mi attenni in 
questo saggio di statistica, in primo luogo osservo che trattandosi ne' miei 
cenni di esaminare quale sia Tinfluenza dell'esercizio della mente sulla sa- 
nità, tralasciai di comprendere nel mio statistico lavoro le persone illustri 
per governo dei popoli , per officii politici , per armi , viaggi , navigazioni 
e scoperte di sconosciuti paesi, perchè molto più che nei pacifici cultori 
delle scienze, lettere e belle arti concorrendo in quelle insieme con l'atti- 
vità intellettuale diverse altre circostanze ad influire specialmente sulla loro 
sanità, egli pare che dalla durata della vita di queste persone non si possa 
trarre argomento bastante a riconoscere l'influenza della operosità della mente 
sullo stato fisico dell'uomo. Imperocché infinite sono le cure che accom- 
pagnano necessariamente il governo dei popoli, e gli uHicii politici, molte 
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e gravi le turbazioni deiranimo che ne sodo inseparabili , violenli gli aiTelti , 
e massime Tambizione che facilmente vi si assoccìano, e più ancora nelle 
più eminenti persone in tal genere di condizione. Lo stesso si dica delle 
armi, a cui si aggiungono le più ardue fatiche, ed i più frequenti pericoli, 
comuni questi e quelle ai viaggi, alle navigazioni, alle scoperte di scono- 
sciuti paesi, le quali diverse cause avendo moltissima parte sulla sanità, ne 
segue che la durata della vita in siflatte condizioni poco giova a dimostrare 
rinfluenza dell'operosità intellettuale sulla umana salute. Esser così la cosa , 
sembra non potersi dubitare , ed a provarlo basti il citar Tesempio di quelli 
che precipuamente al governo ed alla politica sono dedicati, ossia dei Re. 
Infatti se la loro vita media di anni 55 , 1, non solo è minore di quella di tutti 
gli altri che specialmente esercitano il pensiero, come pure la loro longe- 
vità, ma questa è anche inferiore alla longevità degli stessi mendicanti, 
secondochè risulla' dalle osservazioni di Belle froid (op. cit.)^ una tale sfa- 
vorevole condizione non sembra potersi attribuire particolarmente all'influenza 
dell'operosità dello spirito sulla sanità, perchè in nessuna altra classe questa 
cagione prodlice cosi mali efletti. Aggiungasi che gli studi di queste persone 
in gran parte appartengono a quegli stessi generi di lettere e scienze , la 
cui influenza sulla sanità dalle une e dalle altre classi dei letterati o scienziati 
viene ad essere dimostrata. Per quest'ultimo motivo principalmente mi 
astenni pure dall^annoverare gli uDiziali , ossia gl'impiegati d'insigne merito 
comunque fregiati. Perlochè essendo mio proposito non già di chiarire gli 
efletti del vario stato degli uomini sulla loro sanità , ma quelli dell'esercizio 
della mente , perciò l'influenza dell'attività intellettuale sulla sanità dei so- 
praddetti essendo l'istessà che negli altri, e solo particolare essendo l'in- 
fluenza che deriva dal loro proprio stato , ne avviene che allo scopo del 
mio argomento non par necessario d' instituire un esame speciale della 
durata dslla lor vita. Se alcuni pochi poi saranno annoverati in qualche 
serie di questa statistica, lo saranno solamente come letterati o scienziati. 

Quindi mi astenni pure dal formare particolari serie comprendenti gli 
oratori, e gli scrittori di periodici fogli di qualunque chiara rinomanza, 
perchè essendo stati gli uni e gli altri cultori o delle sacre discipline, o 
della scienza del diritto , o dell'economia pubblica , o d'altra parte dell' no- 
mano sapere vengono compresi nelle altre classi. Né credetti eziandio con- 
veniente di unire insieme gli autori di segnalate scoperte , perchè anche 
questi a qualcuna delle instituite serie appartengono. Parimente non aggiunsi 
una serie dedicata ai fondatori di benefiche instituzioni , perchè più il cuore 
che la mente a tali opere concorre . 

Inoltre non mi accinsi a dividere le persone secondo la varia loro patria, 
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né perciò a confrontare le diflerenze della durata della yita negli individui 
de^ medesimi studii, ma di vario paese, perchè queste diflerenze meno dipen- 
dono da modificata influenza deirattività della mente sulla sanità in virtù della 
varietà deMuoghi , quanto e forse intieramente dalF influenza diretta delle 
condizioni particolari deWari paesi. Diflatti se ove la condizione di coloro 
che studiano può esser migliore e più tranquilla , la sanità e la durata della 
lor vita possono essere avvantaggiate , e se in contrarie condizioni può av- 
venire l'opposto , questi eflelti non derivaqo da diretta influenza delFoperosità 
dello spirito, ma da estranee circostanze. Per rispetto al clima , Tinfluenza 
di questo ò forse eguale in ogni luogo sulla sanità di chi studia, e di chi 
non istudia, perchè Tuomo è ovunque dotato di ragione, ed ovunque è atto 
a perfezionare le sue facoltà. Essendo uno ^ della medesima natura il ge- 
nere umano, se può secondo la varietà dei luoghi presentar Tuomo tali 
modificazioni di struttura, che in grado diverso trovisi dotato di potenza 
intellettuale, tuttavia in ogni luogo può raggiungere quella perfezione di 
mente che la sua condizione intellettuale e fisica , propria degli uomini di 
determinate regioni della terra, concede, senza che ne scapiti la sanità, 
provvida essendo ugualmente in ogni parte del mondo la natura. D'altronde 
checché vogliansi i climi settentrionali più acconci alla longevità, ciò non 
ostante oltrecchè la lunghissima età che vissero nelle meridionali fervide 
regioni gli antichi anacoreti e solitarii , i bramini , uomini tutti dati alla vita 
coiitemplativa , sarebbe già un'argomento che in ogni clima l'uomo cosmo- 
polita può viver lungamente anche meditando , a render dubbia l' opinione 
generalmente ricevuta che il numero delle longevità si accresce in ragione 
dei paesi più settentrionali, basti l'osservare che nella Francia i paesi me-- 
ridionalt offrono un numero molto maggiore di cenlenarii che i settentrionali. 
Avvegnaché dividendo con Dufau i primi in nove gruppi, la media dei 
centenarìi in ciascuno di questi per ogni anno si trova di 13 , 6 nel corso 
di anni 10, cioè dal ISS^. al 1835 , mentre in ciascuno gruppo dei secondi in 
egual numero divisi vedesi soltanto di 9^% (Traile de statisUquey par V. A. 
Dufau, Paris 1840, p. 220 e seg. Annuaires par le bureau de longilude , eie.). 

Pertanto procurai per quanto mi fu possibile di raccogliere senza alcuna 
preferenza da ogni nazione i più celebrati nomi in ragione che più o meno 
ne abbondarono secondo la varietà degli studi. La qual diligenza osservai 
pure per rispetto alle varie età antiche e moderne , aflìnché meglio risulti 
in generale l'influenza dell'umano intelletto sulla sanità. 

Però quanto ai paesi feci un'eccezione per riguardo alla mia patria terra , 
perchè regnò già opinione che questo suolo poco atto si mostri alla coltura 
deUe lettere e scienze.* Egli è noto che lo stesso Pietro Giordani sul principio 
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i 

del presente secolo accusando Alfieri di ruvidezza di siile povero e stentato, 
per cui secondo lui non potè onorevolmente locarsi tra gli artisti, rintrac* 
cionne anche la cagione in una non sa quale temperie del nativo di lui 
paese , che per tante età , egli scrive , si vede non aver mai prodotto al- 
ritalia alcun lodato scrittore (Prose di Pietro Giordani. Sullo stile poetico 
del signor Marchese di Montrone, discorso nel 1807). Ed a temperare una tale 
assoluta sentenza non parvero ancora poter bastare né il Bandello, né il Boterò 
i quali se non ebbero fama di purgatissimi scrittori, tali nondimeno furono, 
ciascuno nel suo genere, che le molte edizioni delle loro opere e sempre 
rinnovantisi anche nei nostri tempi , massime del secondo, sembrano provare 
che non siano almeno spregiati scrittori; né le Rivoluzioni d'Italia del 
Denina che tuttavia furono e sono in tutta la penisola e lette e pregiate ; né 
il Bareni il quale si mostrò tale scrittore anche per pregio di lingua, che 
il Gamba il collocò fra quelli del secolo 18°, le cui opere sono ottimi fonti 
di purgata favella (Serie dell'edizioni de' testi di lingua itaiiana, ecc. dt 
Bartolomeo Gamba, Milano iSì^ parte 2*); né il giocoso Passeroni; né il 
Napione, dal Perticari chiamato onore e lume delle lettere Piemontesi, in- 
torno al cui libro Dell'uso e dei pregi ddla lingua italiana, il Zanoni se- 
gretario deir Accademia della Crusca dichiarò: che quel trattato bellissimo 
del Napione tornerebbe assai bene che per tutta Italia si leggesse come libro 
elementare nelle scuole (Opere del Conte Giulio Perticari voi. ^ Milano 1823> 
p. 237 e seg.). Per questi motivi non ho compreso nelle altre serie, ma 
ordinai in una particolare gli uomini illustri nelle scienze, lettere e belle 
arti nati nei paesi di terra ferma che già furono o sono soggetti al governo 
AeìV Augusta Stirpe Sabauda^ eccettuando però il ducato di Genova, ed e- 
scludendo coloro che sebben nati in alcuno di questi , ciò non ostante ap- 
partengono evidentemente ad altro paese, quale si é 5. Carlo Borromeo^ 
come eziandio pochi solo comprendendo dei più riputati uòmini della Savoia. 
Perocché c^si si vedrà non solo se questo cielo per propria natura, per 
temperie sua propria può dirsi veramente avverso come al purgato scrivere , 
così ad ogni maniera e sublimità di studii , ma si vedrà pure dalla durata 
della vita di quelli se può dirsi ai medesimi infausto. 

Siccome poi le donne costituiscono un sesso di tempera più debile e de- 
licata che il nostro, perciò stimai congrua cosa di formare una serie sepa- 
rata delle donne illustri per lavori della mente , affinché appaia quale sia 
rinfluenza speciale di questi sulle medesime. 

Essendo intanto cosa indispensabile per otte;iere risultamenti reali e compara- 
tivi in lavori di questa guisa, di comprendere in ciascuna serie un numero uguale 
d'individui , la qual regola é comandata e seguita dai più celebri scrittori di 
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colali statistiche j io formai di 100 individui ognuna delle sedici serie da 
me estese, il qual numero sembra poter essere bastante a presentar sicure 
deduzioni y come la riunione delle diverse serie contenenti 1500 individui, 
escluse le donne, e 1600, comprese queste, sembra eziandìo bastare ad 
offrire un soddisfacente complessivo risultamento. Per questa necessità di 
ordinar serie di ugual numero di soggetti , spero , che non mi si apporrà 
a colpa, se fui costretto ad omettere come ingenerale molti celebri nomi, 
eosl pure in particolare non pochi miei riputati concittadini. 

Per riguardo alla distribuzione degFindividui nelle varie serie mi parve 
migliore metodo quello di ordinarli secondo la quantità degli anni che vis- 
sero , perchè cosi oflresi più facilmente nelle diverse serie il vario numero 
delle longevità. 

Nel compilare questo saggio omisi tutti quegli uomini , il tempo della cui 
nascita o morte , o Tuno o Taltro sono più incerti , come non pochi e ce- 
Idmtìssioii ve n^hanno fra gli antichi specialmente , quali sono SanconiaUme^ 
Omero, Esiodo, Takte y Senofane, Gorgias, Pitagora ^ Zenone, Denuh 
eriio , IppocrtUe , Saffo , Esopo , Celso , Galeno , Triboniano , Ulpiano , 
BhasiSy il nostro piemontese Giovanni Gersen da Cavaglià , del secolo 13<^, 
il quale credesi il vero autore del più bel libro , come scrive FonteneUe , che 
mai uscito sia dalla mano d^un uomo, voglio dire delFinsigne opera de Imitai 
ime Christi (HisUnre du Uvre de VlmikUion de Jisus-^hrist et de son viritable 
auUurpar le chev. G. De-Grégory etc. Paris 1843, voi. 2. cA. 8. § 3, e tutta 
t'opera), come molti altri. Per questo motivo sebbene non poche sacre scritture 
d^i antichi £brei costituiscano, come Lou>t insegna (Legons sur la poesie saerée 
dei Hébreux par M. Lowt, traduites du latin. Lyon 1813, tom. 1., legon%)y 
la prima origine della poesia , e ne siano i più perfetti modelli , rappresentino 
cioè la poesia ne^suoi principii , schiva di farsi schiava delle frivolità , e di 
oSnre le sue bellezze air errore , ma tutta dedicata alla divina verità , e re-* 
sasi tra Dio e gli uomini mediatrice , ciò non ostante pochissimi solo ne 
potei registrare di questi inspirati autori della più sublime poesia. 

E poiché tra i moltissimi uomini illustri nelle scienze , lettere e belle arti 
non molti sono quelli che di morte violenta perirono , perciò non gli trala- 
sciai, perché sebbene questi avessero potuto vivere una più lunga età, tut- 
tavia a cagione del loro scarso numero non possono arrecare alcuna rile- 
vante differenza nella comune durata della vita di tanti altri a cui sono ag- 
giunti. Né parimente tenni conto del mese né del giorno della nascita e 
della morte degrindividui annoverati , ma soltanto dell'anno , sia perché 
per lo più queste notizie mancano affatto, sia perché tra gli uni e gii altri vi 
può essere tale compensazione di tempo, che nella somma complessiva degli 
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aoni non yi resti presso che ninno scapito o sopray yanzo di questo : perciò 
doyelti nei risultamenti calcolare eziandio soltanto gli anni , non i mesi , nò 
i giorni. Tutlayia per riguardo al mio argomento questa imperfezione ine- 
vitabile in una tale statistica non può cagionare se non che differenze di 
un leggiero yalore nella somma della yita. 

In quanto alle divisioni dei yarii rami delle scienze, lettere e belle arti, 
onde di troppo non moltiplicarle , riunii quelle lettere o scienze che massima 
analogia e ^incoio avendo tra loro sembrano dover pure avere una analoga ed 
anche medesima relazione con la sanità dell'uomo. Perciò mentre collocai 
separatamente la filosofia, la giurisprudenza, la poesia, la chimica, Tanatomia, 
perchè questi studii sembrano più particolari , accoppiai insieme ogni disci- 
plina , il cui oggetto si è la religione ; congiunsi le scienze matematiche con 
le fisiche , non potendo star queste senza quelle, comprendendo anche in questa 
serie alcuni pochissimi più celebri meccanici ; contemplai unite le varie parti 
della medica scienza fuori della notomia ; né diversamente operai per. riguardo 
ai vani rami delle scienze naturali ; come associai pure la storia con le scienze 
politiche ed economiche , e quindi Tarcheologia con la filologia , con Teni- 
dizione , e con alcuni speciali rinomati melodi dUnsegnamento. Constituii 
poi una serie particolare col nome di letteratura varia , nella quale compresi 
differenti generi di scrittori, come eziandio annoverai quelli che in varie 
maniere di lavori intellettuali segnalaronsi , perchè risulti quale esser possa 
la complessiva influenza di varie guise di letteratura sulla sanità. Per ris- 
petto alle belle arti io le divisi in due serie, di cui Tuna comprende i pit- 
tori , a cui sono aggiunti alcuni insigni incisori , ma assai pochi sui 100 ; 
Taltra contiene gli uomini illustri nel!' architettura , nella scultura , nella 
musica ed in egual numero questi divisi , onde emerger possa la relazione 
della durata della vita fra i medesimi. Il che operai perchè gli eccellenti 
nella pittura molto più abbondarono. Una tale distribuzione da me praticata 
può certamente esser molto peccante, ma osservo che al mio scopo precipuo , 
di dimostrare cioè Finfluenza in generale delF esercizio della mente sulla sa- 
nità, può in qualche maniera bastare. 

Per rispetto ai fonti a cui attinsi per estendere questo lavoro, fra le moi- 
tiplici opere , come storie speciali delle scienze , lettere e belle arti , bio- 
grafie universali e particolari, distinguerò specialmente per riguardo alle 
opere generali tra le italiane il Dizionario enciclopedico delle scienze , let- 
tere ed arti eompilalo per la prima volta da Antonio Bazzarini, Venezia 
1830-1837, e fra le francesi il Dictionnaire universel d'histoire et de gèo- 
graphie etc., par M, N. Bouillet, ouvrage autorisé par le Comeil Royal de 
l'insiruction publique^ ieuxième édition, Paris 1843. 
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Inlaoto se nessiin negherà che in un opera di tal guisa malgrado di ogni buon 

dolere dì riferire grindiyidui alle loro proprie serie , di ogni più accurata dili- 
senza nel ricavare le date e confrontarle, e di ogni maggior cura nel compiere 
'e operazioni tutte in tal lavofo necessarie, facili occorrer possono gli errori, 
^pero che non mi si negherà grazia ed indulgenza. 

UOMINI ILLUSTRI 
NELLE SCIENZE SAGRE 

Nome Nascita Morte Eta^ 

1 S. Carlo Borromeo 1538 

2 Garasse 1585 

3 Sturro (Cristoforo cristiano) ITiihO 

4 S. Tommaso d'Aquino * 1227 

5 Maldonat 1534 

6 Olier 1608 

7 S. Basilio 329 

8 S. Bonatentura 1221 

9 Surius 1522 

10 S. Ambrogio 340 

11 Sanchez( Tommaso) 1550 

laCarron . 1760 

13 S. Ireneo 140 

U S. Gregorio Nazianzeno 328 

15 Mosheim 1694 

16 S.Bernardo 1091 

17 Dupin (Luigi-Ellies) 1657 

ISPaley 1743 

^^ S. Gioyanni Crisostomo 344 

20 Beda 672 

2* Fénéion 1651 

*2 Kennicot 1718 

*3 Susone . . 1300 

a* Gerson 1363 

25 Cocceio G 1603 

46 Pagi (Antonio) 1624 



1584 


46 


1631 


46 


1786 


46 


1274 


47 


1583 


49 


1657 


49 


379 


50 


1274 


53 


1578 


56 


397 


57 


1610 


60 


1820 


60 


201 


61 


389 


61 


1755 


61 


1153 


62 


1719 


62 


1805 


62 


407 


63 


735 


63 


1715 


64 


1783 


65 


1366 


66 


1429 


66 


1669 


66 


1690 


66 


25 
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Nome Nascita 

27 Antoine 1679 

28 Tauler 1294 

29 Avita (Giovanni di) 1502 

30 Venini 1711 

31 Origene 185 

32 Baronie 1538 

33 Suarez 1548 

34 Petavio 1583 

35 Mascaron 1634 

36 Segneri 1624 

37 Nicole 1625 

38 Concina 1686 

39 Berli 1696 

40 S. Cirillo . . . . i 315 

41 Maury 1746 

42 Bourdaloue 1632 

43 Bergier (Nic. SiW. ) 1718 

44 Grou 1731 

45 Abbadie 1654 

46 Vence 1676 

47 Rance 1626 

48 Noris 1631 

49 Michaelis (G. Davide) 1717 

50 Slark 1741 

51 S. Agostino 354 

52 Thomassin 1619 

53 Gerard (Filippo Luigi) 1737 

54 Possevin 1534 

55 Bossuet 1627 

56 S. Giovanni Damasceno 676 

57 Alcuino- • . . 726 

58 Flechier 1632 

59 Tournemine 1661 

60 Berthier 1704 

61 Boulogne 1747 

62 Frayssinous 1763 

63 BellarmÌDO 1542 



MOHTE 


Età' 


17*5 


66 


1361 


67 


1569 


67 


1778 


67 


25* 


69 


1607 


69 


1617 


69 


1653 


69 


1703 


69 


169* 


70 


1695 


70 


1756 


70 


1766 


70 


386 


71 


1817 


71 


170* 


72 


1790 


72 


1803 


72 


1727 


73 


17*9 


73 


1700 


7* 


1705 


74 


1791 


7* 


1816 


75 


*30 


76 


1695 


76 


1813 


76 


1611 


77 


170* 


77 


75* 


78 


80* 


78 


1710 


78 


1739 


78 


1782 


78 


1825 


78 


18*1 


78 


1621 


79 
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Nomi Nascita Mohte Età' 



6& Beausobre 1659 

65 Massiilon 1663 

66 Poulle 1702 

67 Turchi 1724 

68 Burnet (Tommaso) 1635 

69 NeuYÌlie 1693 

70 S. Atanasio 296 

li Arnauld (Antonio) 1612 

72 La Rue 1643 

73 NoDDOt 1711 

U Granata 1505 

75 Fleury (Claudio) 1640 

76 Benedetto XIV 1675 

77 La Luzerne 1738 

78 Damiano 988 

79 Lanfranco 1005 

80 Duguet 1649 

81 Terlalliano 160 

82 Quesnel 1634 

83 Alessandro (Natale) 1630 

8i Calmet 1672 

85 Mesenguy 1677 

88 Guenèe . . . . ' 1717 

87 Rusbrock 1294 

^ S. Patrìzio 372 

*^ S. Girolamo 381 

^^ Honlheim 1701 

^* Martini (Antonio) 1720 

^* Rodrigucz( Alfonso) 1526 

^* Tamburini (Pietro) 1737 

* *tempis( Tommaso) ........ 1380 

^^ Huet 1630 

* J-iguori(S. Alfonso di) 1696 

J l^outas 1638 

* S. Epifanio 310 

' NciTarra (Martino) 1493 

^^ Houbigant 1686 



1738 


79 


1742 


79 


1781 


79 


1803 


79 


1715 


80 


1774 


81 


378 


82 


169& 


82 


1725 


82 


1793 


82 


1588 


83 


1723 


83 


1758 


83 


1821 


83 


1072 


84 


1089 


84 


1733 


84 


245 


85 


1719 


85 


1724 


85 


1757 


85 


1763 


86 


1808 


86 


1381 


87 


460 


88 


420 


89 


1790 


89 


1809 


89 


1616 


90 


1827 


90 


1471 


91 


1721 


91 


1787 


91 


1730 


92 


403 


93 


1586 


93 


1783 


97 
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Vìssero insieme anni 7378 

Ebbero una vita media di anni .... 73 

Sopravvissero 65 agli anni 70 

Ossia 14 dai 70 ai 75 

18 » 75 » 80 

13 » 80 » 85 

11 » 85 » 90 

8 » 90 » 95 

1 ...... 95 » 100 



UOMINI ILLUSTRI NELLA FILOSOFIA 



Nome Nasuta Morte Età' 



1 Pico della Mirandola 1463 

2 Scot(Duns) 1275 

3 Vanini 1585 

4 Carus 1770 

5 La Metrie 1709 

6 Brown( Tommaso) 1778 

7 Clauberg 1622 

8 Spinosa 1632 

9 Maimon 1753 

10 Bardili ' . 1761 

11 Agrippa di Nettesheim 1486 

12 Bruno (Giordano) 1550 

13 Krause 1781 

14 Fichte 1762 

15 Collins 1676 

16 Descartes 1596 

17 Clarke 1675 

18 Maine de Biran 1770 

19 Helvelius 1715 

20 Genovesi 1712 

21 Ficino Marsilio 1433 

22 Stanley 1620 

23 Rudiger( Andrea) 1673 



149^ 


31 


1308 


33 


1619 


34 


1807 


37 


1751 


42 


1820 


42 


1665 


43 


1677 


45 


1800 


47 


1808 


47 


1535 


49 


1600 


50 


1832 


51 


1814 


52 


1729 


53 


1650 


54 


1729 


54 


1824 


54 


1771 


56 


1769 


57 


1491 


58 


1678 


58 


1731 


58 
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Nome Nascita Morte Età' 



24 TiedeinaDii 17^5 

25 BuUe . . . . ' 1763 

26 TeDoeman 1761 

27 Marco Aurelio 121 

28 HoolaigDe 1533 

29 Bayle 1647 

30 Home 1717 

31 Baridano 1300 

32 Salisburg (Giovanni di) 1119 

33 Saint Marlin (I,uigi Claudio) 1743 

34 Hegel 1770 

35 Tseu-sse A. C. 515 

36 Aristotele A. G. 384 

37 Thomasius( Giacomo) 1622 

38 Buddeo 1667 

39 Bouterweck 1766 

40 Àbailard 1079 

hi Nicola Cusano 1401 

42 Gassendi 1592 

43 Hutchinson 1674 

44 Crosius 1712 

45 Meiners ' 1747 

46 Pomponazzi 1462 

47 Bckker 1634 

48 Plotino 205 

49 Bacone da Yerulamio 1561 

50 CoDdillac 1715 

51 Reinhold 1758 

52 Seneca 2 

53 Rousseau (G. G.) 1712 

54 D'Olbach 1723 

55 Patrizio 1529 

56Fardella 1650 

57 Beattie 1735 

58 Berkeley 1684 

59 Rarous 1502 

M Clersellier 1614 



1803 


58 


1821 


58 


1819 


58 


180 


59 


1593 


59 


1706 


59 


1776 


59 


1360 


60 


#180 


61 


1804 


61 


1831 


61 


^53 


62 


322 


62 


168& 


62 


1729 


62 


1828 


62 


1142 


63 


1464 


63 


1665 


63 


1737 


63 


1775 


63 


1810 


63 


1526 


64 


1698 


64 


270 


65 


1626 


65 


1780 


65 


1823 


65 


68 


66 


1778 


66 


1789 


66 


1597 


68 


1718 


68 


1803 


68 


1753 


69 


1572 


70 


1684 


70 
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Nome Nascita Morte Età* 



bnitz i6i^6 

Cerando 1772 

curo A.C. 341 

fino 233 

ipanelia 1568 

Iworlh 1617 

ris 1709 

lillon (Federico) 1766 

ig 1770 

ifucìo A. e. 551 

;ke 1632 

ulze 1761 

ciò 412 

imonide 1136 

rei 1646 

tncr (Ernesto) 1744 

dano 1501 

5Ìs(P. Silvano Leroy) 1632 

wrartDugalt 1753 

•bari 1756 

obi 1743 

itano 1426 

ebranche 1638 

esio 1509 

inbrokc 1672 

nt 1724 

itagora A. C. 489 

Ione . . A. C. 429 

Romiguiere 1756 

HuUTracy 1754 

demborg 1688 

rian 1723 

rat 1749 

igard 1578 

lfr(Gio. dì) 1679 

me 1696 

id (Tommaso) 1710 



1716 


70 


1842 


70 


270 


71 


304 


71 


1639 


71 


1688 


71 


1780 


71 


1837 


71 


1841 


71 


479 


72 


1704 


72 


1833 


72 


485 


73 


1209 


73 


1719 


73 


1618 


7* 


1576 


75 


1707 


75 


1828 


75 


1831 


75 


1619 


76 


1503 


77 


1716 . 


77 


1588 


79 


1751 


79 


1804 


80 


408 


81 


346 


81 


1837 


81 


1836 


82 


1772 


84 


1807 


84 


1633 


^84 


1663 


85 


1764 


85 


1782 


86 


1796 


86 
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Nome 



Nascita Moete Età' 



^^BoDstettcn 1746 

^ Wogene A. C. 413 

*OOHobbw 1588 

Vissero insieme anni 6546 

Ebbero ona ¥ita media di anni .... 65 

Soprarvissero 42 agii anni . . . .^ . . 70 

Ossia 18 dai 70 ai 75 

9 » 75 » 80 

8 » 80 » 85 

5 » 85 » 90 

2 » 90 » 95 



1832 87 

323 90 

1679 91 



UOMINI ILLUSTRI 
NELLE SCIENZE MATEMATICHE E FISICHE 



Nom Nasqta 

i Torrioeili 1608 

a Pascal 1623 

3 Mayer 1723 

4 Fresnel 1788 

5 RegtomontaDo 1436 

6 Dufay 1798 

7 Chappe (Claudio) 1763 

8 Taylor 1685 

9 Boscovich 1741 

10 Barrow 1630 

11 Mac-Laurin 1698 

12 Mascheroni 1750 

13 Cavalieri 1598 

UUcaille 1713 

15 Fahrenheit 1690 

WSavart 1791 



MOKTE 


Età- 


1647 


39 


1662 


39 


1762 


39 


1827 


39 


1476 


40 


1839 


41 


1806 


43 


1731 


46 


1787 


46 


1677 


47 


1746 


48 


1798 


48 


1647 


49 


1762 


49 


1740 


50 


1841 


50 



Digitized by 



Google 



— 200 — 

Nome Nascita 

17 Bernouilli (Giacomo) 1654 

18 Simpson 1710 

19 Clairaut • • ^ 1713 

20 Burckharl ..." 1773 

21 Montgolfier (Ciac. Stef.) 17&5 

22 Tico-Brahe 1546 

23 Guglìelmini 1655 

24 Frisi 1728 

25 Galvani 1737 

26 Poisson 1781 

27 Kepler (Gio.) 1571 

28 Papin 1650 

29 Bouguer 1698 

30 Piazzi 1766 

31 Guid-Ubaldo dal Monte 1540 

32 Vandermonde 1735 

33 Méchain 1744 

34 Rumford 1753 

35 Picard (Giovanni) 1620 

36 Atwood 1745 

37 Fourier (Gio. Ballista) 1768 

38 Ampère 1775 

39 Mariolte 1620 

40 Bélidor 1697 

41 Boyle , 1626 

42 Manfredi (EuslachioJ 1574 

43 Guldin 1577 

44 Huygens , . 1629 

45 Fergusson (Giacomo) ...... 1710 

46 Alembert (D') 1717 

47 Lesile 1766 

48 Gullemberg 1400 

49 Zendrini 1679 

50 Riccali 1707 

51 Muschenbroeck 1692 

52 Copernico 1473 

53 Fermai 1473 



Morte 


Età' 


1705 


51 


1761 


51 


1765 


52 


1825 


52 


1799 


54 


1601 


55 


1710 


55 


1784 


56 


1795 


58 


1840 


59 


1631 


60 


1710 


60 


1758 


60 


1826 


60 


1601 


61 


1796 


61 


1805 


61 


1814 


61 


1682 


62 


1807 


62 


1830 


62 


1837 


62 


1684 


64 


1761 


64 


1691 


65 


1739 


65 


1643 


66 


1795 


66 


1776 


66 


1783 


66 


1832 


66 


1468 


68 


1747 


68 


1775 


68 


1761 


69 


1543 


70 


1543 


70 
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NoHB Nasuta Morte Età' 

5i Bradley (G) 1692 1762 70 

55 Nollet 1700 1770 70 

56 Coulomb 1736 1806 70 

57 Borelii (Gian Alfonso) 1608 1679 71 

58 Conti . 1677 1748 71 

59 Chladoi 1766 1827 71 

60 MoDge 17i6 1818 72 

61 Aldini 1762 1834 72 

62 Scinà 1765 1837 72 

63 Nassii^Sddyn 1201 1274 73 

«4 BiccioU 1598 1671 73 

«5 LaCk>ndamine 1701 1774 73 

66 Delambre . .' 1749 1822 73 

67 Briggs 1656 1630 74 

68 Beaumur 1683 1757 74 

69 IMontucla 1725 1799 74 

70 Archimede A. C. 287 212 75 

71 Porta 1540 1615 75 

72 Lalande 1732 1807 75 

73 CagnoU 1743 1818 75 

74 Eulero 1707 1783 76 

75 Venturi (Gio. Batt.) 1746 1822 76 

76 Ozanam 1640 1717 77 

77 Galileo 1564 1642 78 

78 Laplace 1749 1827 78 

79 Zach (De) 1754 1832 78 

80 Labire 1640 1719 79 

81 Maskeyne 1732 1811 79 

82 VÌTiani 1622 1703 81 

88 Bernouilli (Gioyanni) 1667 1748 81 

81 Volta • . . 1745 1826 81 

*5 Legendre 1762 1833 81 

'* Mereator 1512 1594 82- 

^ Bougainville 1729 1811 82 

^8 Oriani 1750 1832 82 

^ Jacquart 1752 1834 82 

^ Vati 1736 1819 83 

26 
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NOBIB 



Nasqta Moete Età' 



odiGueriche 1603 

5sul 1730 

rschell 1738 

)ny 1755 

wlon 1642 

lley 1656 

Qson 1682 

illis 1616 

ivre 1667 

asati 1717 

3 insieme 6655 

) una vita inedia di anni .... 66 

ryissero 49 agli anni 70 

)ssia 18 dai 70 ai 75 

12 » 75 » 80 

13 » 80 » 85 

5 ») 85 » 90 

1 » 90 » 95 



1686 


84 


1814 


84 


1822 


84 


1839 


84 


1727 


85 


1742 


86 


1768 


86 


1703 


87 


175* 


87 


1707 


90 



UOMINI ILLUSTRI 
NELLE SCIENZE LEGALI 



Nome 



Nascita Morte Età' 



langeri 1752 

eh 1721 

nolo 1313 

ìniper 1776 

imaistre (Antonio) 1608 

igraverend 1776 

indini 1695 

ludouin . . ' 1520 

snisart 1712 



1788 


36 


1759 


38 


1356 


43 


1821 


45 


1658 


50 


1827 


51 


1747 


52 


1573 


53 


1765 


53 
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Nome Nascita Mobte Età' 

10 VaUel(EinineriGh di) 1714 

11 Grarina 166i 

12 Burhmachi 1694 

13 Elie de Beaumont 1732 

14 Heonequin 1786 

15 Moro (Tommaso) 1480 

16 Mackensie 1636 

17 Pilhou (Pietro) 1539 

18 Blackston 1723 

19 Alciati 1492 

WVoel (Paolo) 1619 

ai Beccaria * . . . 1736 

22 Haubold 1766 

23 Brìsson 1631 

21 6eDtilis( Alberico) 1551 

25 Lamoignon (Gaglielmo di) 1617 

26 Heinecio 1681 

27 Cochin 1687 

28 Gennaro 1701 

29 Portalis 1746 

30Talon 1595 

3i Gcerone A. C. 106 

32Kahle 1712 

*3 Gerbier 1725 

** Farinacci 1554 

^* Senkenberg 1704 

** Camus (Armando) 1740 

^ Terrasson (Matteo) 1669 

*® Beiiart 1761 

*• Bouliller 1437 

iHimouIin 1500 

^ "Valentin 1554 

Montesquieu 1689 

* ^'elice 1723 

Cline da Pistoia 1270 

^ Vcet (Giovanni) 1647 

^^ Ciirran 1750 



1767 


53 


1718 


6* 


17*8 


5* 


1786 


5* 


1840 


5* 


1535 


55 


1691 


55 


1696 


67 


1780 


67 


1550 


68 


1677 


58 


1793 


58 


182i 


58 


1591 


60 


1611 


60 


1677 


60 


17*1 


60 


17*7 


60 


1761 


60 


1807 


61 


1667 


62 


*3 


63 


1776 


63 


1788 


63 


1618 


6* 


1768 


6* 


180* 


6* 


173* 


65 


1826 


65 


1603 


66 


1566 


66 


1620 


66 


1755 


66 


1789 


66 


1387 


67 


171* 


67 


1817 


67 
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NoMB Nasuta Morte Età' 



1760 

il (Michele di) 1505 

1 1742 

1588 

le Langlade 1762 

. 142 

IO (Antonio) 1516 

1520 

1584 

Jio.) 1625 

1737 

(Pietro) .....*.... 1759 

1690 

res 1753 

atteo) 1584 

I 1671 

m (Edoardo) 1764 

1526 

(Dionigi) 1549 

1619 

1699 

US (Cristiano ) 1655 

e 1674 

1750 

)8i . 1761 

1769 

1532 

Preamenen 1750 

1523 

(Claudio di) 1639 

i 1716 

... : 1065 

n (Antonio) 1705 

1451 

Francesco) 1543 

1736 

1750 



1827 


67 


1573 


68 


1810 


68 


1657 


69 


1831 


69 


212 


70 


1586 


70 


1590 


70 


1654 


70 


1695 


70 


1807 


70 


1829 


70 


1761 


71 


1824 


71 


1656 


72 


1743 


72 


1836 


72 


1599 


73 


1622 


73 


1692 


73 


1772 


73 


1728 


73 


1747 


73 


1823 


73 


1835 


74 


1843 


74 


16Ò7 


75 


1825 


75 


1599 


76 


1715 


76 


1792 


76 


1142 


77 


1782 


77 


1529 


78 


1621 


78 


1814 


78 


1828 


78 
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NOMB N;tSCITA 

84 Fabrot 1680 

85 Bbntica 153& 

86 Hariay 1536 

87 Troochet 1726 

88 Poolain-Duparc 1701 

89 Duraode de Maillane 1729 

90EspeD(yan) 16(9 

91 Àlletz 1703 

92 TronchÌD (G.Roberto) 1711 

93 Bergasse 1750 

94 Delamalle 1752 

95 Agoesseau (D) 1668 

96ToaItier 1752 

97 Halerille (Giacomo di) 17il 

98 Medio . . . * 1754 

9» Pastoret 1766 

100 Hearion de Pansey 1742 



Titsero insieme anni ...'.... 6758 

Ebbero am vita media di anai .... 67 

SopraTTÌ»ero49agIi anni 70 

Ossia 21 dai 70 ai 76 

12 .... . » 75 » 80 

15 » 80 » 85 

1 » 85 » 90 



MOBTB 


Età' 


1669 


79 


1614 


80 


1616 


80 


1806 


80 


1782 


81 


1810 


81 


1728 


82 


1785 


82 


1793 


82 


1832 


82 


1834 


82 


1751 


83 


1835 


83 


1824 


83 


1838 


84 


1840 


84 


1829 


87 
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UOMINI ILLUSTRI 



NELLE SCIENZE MEDICHE 



Nome 



Nasqta Mobte ' Età' 



1 Sarcone Ì16k 

2 Georgel 1795 

3 Jacobi 1779 

4 Roederer 1726 

5 Raglivi 1768 

6 Etmuller 1644 

7 Legallois ^75 

8 Montégre t779 

9 Acerbi 1785 

lOHope(I) 1800 

11 Racchetli 1777 

12 Spedalieri 1779 

13 Petit (Marc' Antonio) 1766 

li Giannini 1773 

15 Laennec . 1781 

16 Steli 1742 

17 Nysten 1771 

18 Dumas 1765 

19 Gregory 1724 

20 Mahon 1752 

21 Desault 1744 

22 Cabanis 1757 

23 Monteggia . . ; 1764 

24 Sanson 1790 

25 Macbride 1726 

26 Brown 1736 

27 Selle 1748 

28 Freind 1675 

29 Graefe 1787 



1797 


33 


1828 


33 


iSU 


3i 


1763 


37 


1706 


38 


1683 


3» 


1814 


39 


1818 


39 


1826 


41 


1841 


41 


1819 


42 


1823 


hk 


1811 


45 


1818 


45 


1826 


45 


1788 


46 


1818 


47 


1813 


48 


1773 


49 


1801 


49 


1795 


51 


1808 


51 


1815 


51 


1841 


51 


1778 


52 


1788 


52 


1800 


52 


1728 


53 


1840 


53 
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Nome Nascita 

30 Bordeo 1722 

31 Reil (G. Cristiano) 1759 

32 Valli 1762 

33 Yaceà-Berlinghieri ( Andrea ) 1772 

34 Palloni 1776 

35 Moreau de la Sarthe 1771 

36 Osann 1787 

37 Aricenna 980 

38 Savaresi (Antonio) 1773 

39 Dupoytren . . , 1778 

W Testa 1756 

M BicU 1781 

W Rubini 1760 

43 Borsierì 1726 

44 Roossel 1742 

45 Fernet 1 497 

46 Pìtcam 1662 

47 Sauvages 1706 . 

48 Weickard 1742 

49 Clark 1744 

50 Richerand 1779 

51 Cocchi 1695 

52 Ilard 1775 

63 Raggi 1752 

64 Borda 1761 

56 Sydenham 1624 

56 Dzondi 1770 

67 Riolan 1539 

6? Lancisi 1654 

59 Coryisart. 1755 

60 Broussais 1772 

61 Zimmermann 1728 

62 Sprengel 1766 

63 Spurzheim 1766 

64 Bell (Carlo) 1775 

65 Esquirol 1772 

66 Haller 1708 



MOBTB 


Età' 


1776 


54 


1813 


54 


1816 


54 


1826 


54 


1830 


54 


1826 


55 


18(3 


65 


1037 


57 


1830 


57 


1835 


57 


1814 


58 


1839 


58 


1819 


59 


1785 


60 


1802 


60 


1558 


61 


1713 


61 


1767 


61 


1803 


61 


1085 


61 


1840 


61 


1758 


63 


1838 


63 


1816 


64 


1825 


64 


1689 


65 


1835 


65 


1605 


66 


1720 


66 


1821 


«6 


1838 


66 


1795 


67 


1833 


67 


1833 


67 


1842 


67 


1840 


68 


1777 


69 
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Nome Nascita Morte Età' 



Tissol 1728 

Odier 17W 

Kreygig 1770 

Marc 1771 

Landré-BeauyaÌ9 1771 

Fracastoro 14*83 

Boerhaave . 1668 

Gali 1758 

Aliberl 1767 

Redi 1626 

Darwin 1731 

Rasori 1766 

Parco -( Ambrosio J 1518 

Wanswielen 1700 

Haen(D') 170* 

Sloerk 1731 

Barthez 1734 

Frank (Giuseppe) 1770 

Aslley Cooper 1768 

Jenner 1749 

Hufeland 1762 

Gaubius 1705 

Franck (G. Pietro) 1745 

Swediaur 1748 

Larrey ..." 1766 

Cullen 1712 

Carminati 1750 

Ramazzini : 1633 

Mead 1673 

Pinel 1745 

Torli. 1658 

Scarpa 1747 

Hahnemann 1755 

Portai 1742 



1797 


69 


1817 


69 


1839 


69 


18^0 


69 


1840 


69 


1558 


70 


17S8 


70 


1828 


70 


1837 


70 


1697 


71 


1802 


71 


1837 


71 


1590 


72 


1772 


72 


1771 


72 


1803 


72 


1806 


72 


1842 


72 


1841 


73 


1823 


74 


1836 


74 


1780 


75 


1821 


76 


1824 


76 


1842 


76 


1790 


78 


1830 


80 


1714 


81 


1754 


81 


1826 


81 


1741 


83 


1832 


85 


1843 


88 


1832 


90 
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Viuero iwiene aoni 6106 

Ebbero una yita inedia di anni 61 

Soprayrissefo 29 agli anni 70 

Oan 16 da 70 ai 75 

5 » 75 » 80 

5 » 80 » 85 

a »> 85 » 90 

1 » 90 » 95 

Secondo Ctuper la yita inedia dei medici si Ai toltaato di anni 56, 8 
m ossenrisi che ntDa sopra esposta serie parecchi furono più specialmente 
Ceorici che piatici, e che per riguardaalla maggior parte degli altri Tesercìzio della 
nedicina lo accompagnato da molto migliori condizioni, e da assai minori 
aigustie e fatiche che non è quello a cui é destinato il maggior numero 
ià medici , né Iva merayigUa la loro più lunga Ttta media , quantun- 
fK in qoesta stalislica troTÌsi anche la minore di ogni altra delle diTerse 
serie. 

UOMIM ILLUSTRI 
NELLA ANATOMIA 



Kob 



Nasqta MoBiTB Età' 



1 Conrad 1767 

a Bichat 1771 

svaniti 1543 

* Graaf 1641 

5Nuck 1660 

« Roose 1771 

7 Hewson 1739 

* Fenaaco 1678 

* Falloppio 1523 

WBéclard 1785 

W Bayle ^ 1774 

ta SwamBierdam 1637 

13 Sen^Ho (Michele) 150» 

H Àmenann . 1763 

** Aselli 1581 



1798 


31 


180» 


31 


1S75 


32 


1673 


32 


1692 


32 


1803 


32 


1774 


35 


1714 


36 


1562 


39 


1825 


40 


1816 


42 


1780 


43 


1563 


44 


1807 


44 


1626 


45 



27 
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Nome Nascita 

16 Barlholin (Gaspare) 1585 

17 Douglas 1697 

18 Lieberkuhn 1711 

19 Keil 1673 

20 Vic-d'-Azir 1748 

21 Spigel 1578 

22 Meckel (Filippo) 1756 

23 Lobslein (G. Federico) 1736 

24 Achillini 1463 

25 Slenon 1638 

26 Vesalio 1514 

27 Vesling 1598 

28 Meckel ( il giovane) 1781 

29 Tagliacozzi 1546 

30 Willis 1622 

31 Cruikshank 1746 

32 Comparelli 1746 

33 Folinca 1778 

34 Sanlorini 1681 

35 Bergen 1704 

36 Valsalva 1666 

37 Horsl 1578 

38 Silvius 1614 

39 Walter (Agostino) 1688 

40 Albert (Salomone) 1540 

41 Glisson 1607 

42 Meckel (G. Federico) 1714 

43 Mascagni 1755 

44 Bellini (Lorenzo) 1643 

45 Meibomius 1638 

46 Pacchioni 1664 

47 Molinelli (Pier Paolo) 1702 

48 Munniks 1744 

49 Baille 1761 

50 Walter (Federico Augusto) ...... 1764 

51 Warthon 1610 

52 Eustachio 1510 



MOBTE 


Età' 


1630 


45 


ilki 


45 


1756 


45 


1719 


46 


1794 


46 


1625 


47 


1803 


47 


1784 


48 


1512 


49 


1687 


49 


1564 


50 


1649 


51 


1833 


52 


1599 


53 


1675 


53 


1800 


54 


1801 


55 


1833 


55 


1737 


56 


1760 


56 


1723 


57 


1636 


68 


1672 


58 


1746 


58 


1600 


60 


1667 


60 


1774 


60 


1815 


60 


1704 


61 


1700 


62 


1726 


62 


1764 


62 


1806 


62 


1823 


62 


1826 


62 


1673 


63 


1574 


64 
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Nome Nascita 

53 Pecquet 1610 

54 Bartholin (Tommaso) 1616 

55 Vìdas Yidius 1504 

56 Dìemerbroeck 1609 

57 HuDter( Guglielmo) 1718 

58 Hunter (Giovanni) 1728 

59 Malpighi 1628 

60 Massa 1502 

61 Camper 1722 

62 Lecat 1700 

63 Boonel (Teofilo) 1620 

64 Wrìsberg 1739 

65 Schoeider 1610 

66 Monrò( Alessandro) 1697 

67 Wirsung 1500 

68 Rudbeck 1630 

69 Boehmer( Filippo Augusto) 1717 

70 Lisler 1638 

71 Albino 1697 

72 Disdier 1708 

73 Soemering 1757 

74 Bauhin (Gaspare) 1550 

75 Branner 1653 

76 Mondin! 1729 

77 Heisler 1683 

78 PéUt(G. Luigi) 1674 

79 Ferrein 1693 

80 Mery 1645 

81 Senac 1693 

82 Tabarani 1702 

83 Lieutaud 1703 

84 Water (Felice) 1536 

85 Hanrey 1578 

86 Sabatier 1732 

87 Fabio Ciolonna 1567 

88 Bonn 1738 

89Palfin 1649 



MoKTB 


Età' 


167i 


64 


168& 


64 


1569 


65 


1674 


65 


1783 


65 


1793 


65 


1694 


66 


1569 


67 


1789 


67 


1768 


68 


1689 


69 


1808 


69 


1680 


70 


1767 


70 


1571 


71 


1702 


72 


1789 


72 


1711 


73 


1770 


73 


1781 


73 


1830 


73 


1624 


74 


1727 


74 


1803 


74 


1758 


75 


1750 


76 


1769 


76 


1722 


77 


1770 


77 


1779 


77 


1780 


77 


1614 


78 


1657 


79 


1811 


79 


1647 


80 


1818 


80 


1730 


81 
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Nome 



Njjqta Mobte Età' 



90 Acquapendente (Fabricio d') 1537 

91 Duveraey 1648 

92 Chaussier 1746 

93 Cotugno 1736 

94 Cesalpino 1519 

95 Walter fTeofik)) 1734 

96 Massaria 1510 

97 Caldani 1725 

98 Morgagni 1682 

99 Wislow 1669 

100 Ruysch 1638 

Vissero insieme anni 6212 

Ebbero una vita media di anni .... 62 

Soprayyiseero 36 agli anni 70 

Orna 12 dai 70 ai 75 

10 » 75 » 80 

9 » 80 » 85 

3 » 85 » 90 

2 » 90 » 95 



1619 


82 


1730 


83 


1828 


82 


1819 


83 


1603 


8i 


1818 


Si 


1&98 


88 


1813 


88 


1771 


89 


1760 


91 


1781 


93 



UOMINI ILLUSTRI 
NELLE SCIENZE NATURALI 
Nome Nascita Vown Età' 



1 Hasgelquist 1722 

2 Drapàrnaud 1772 

3 Peron 1775 

4 Audebert 1759 

5 Broussonet 1761 

6 Lamouroux 1779 

7 Gessner (Corrado) 1516 

8 Fenissac 1786 

9 Bulliard 1742 

10 Dolomieu 1750 



1758 


30 


1806 


83 


1810 


35 


1800 


41 


1807 


46 


i82S 


46 


1565 


49 


1836 


60 


1798 


51 


1801 


51 
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Google 
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NoaiB NiflOTA 

11 Haber (FrancMCo) 1750 

12 Touroefort 1656 

13 Zucci«ni i^5l^ 

li RaimoBdini 1758 

IS PetagDa( Luigi) 1779 

1( GaToiiai 1756 

17 Re (Filippo) 1763 

18 Plinio (il vecchio) 23 

i9GaaItierì 1688 

20 Dicquemare 1733 

il OUner 1766 

SSRozier 1734 

23SaaHue(Bened«Uodi) 1740 

24CaTanilles 1745 

iSPlumier 1646 

36 Ginanni (FrauBesco) 1716 

27BreinBer 1767 

38 Ginanai (Giuseppe) 1692 

29Forti8 1741 

30Shaw 1761 

31 MangUi 1767 

33Cnyier 1769 

SSDecandolle 1778 

34CainefBrio 1634 

35ScopoU 1728 

36 Fabrictiu (G. GrìstiaDo) ....... 1742 

37 Tarpin (G. Francesco) 1775 

38 Linneo 1707 

39SenelMer 1742 

40 Werner 1750 

MFardelIa 1660 

43 Micheli 1669 

43 Needham 1713 

UValliMiieri 1661 

4SPontedere 1688 

46FaajatdeSaint-fond 1760 

47 PicU5t( Cario) 1755 



Morte 


Età 


1801 


61 


1708 


62 


1807 


53 


1811 


63 


1833 


33 


1810 


64 


1817 


54 


79 


66 


1744 


66 


1789 


56 


1814 


68 


1793 


69 


1799 


69 


1804 


69 


1706 


60 


1776 


60 


1827 


60 


1763 


61 


1803 


62 


1813 


«2 


1820 


«2 


1832 


«3 


1841 


«3 


1698 


64 


1787 


«4 


1807 


66 


1840 


65 


1774 


67 


1809 


67 


1817 


67 


1718 


68 


1737 


68 


1781 


68 


1730 


69 


1757 


69 


1819 


69 


1824 


69 
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Google 
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Nome Nascita Morte Età' 



48 Lacépéde 1756 

49 Spallanzani 1729 

50 Minasi 1736 

51 Pallas 1741 

52 HuUon (James) 1726 

53 Levaillanl 1753 

54 Targioni-Tozzetti 1755 

55 Renier 1759 

56 Latreille 1762 

57 Ramond 1755 

58 Bonnel 1720 

59 Cere 1737 

60 Patrin . . • 1742 

61 Jussìeu (Antonio di) 1686 

62 Zanoni 1696 

63 Brocchi 1752 

64 Fontana 1730 

65 Chierighia 1745 

66 Dupetit-Thouars 1756 

67 Valmont de Bomare 1731 

68 Bartolini (Biagio) 1746 

69 Mattioli 1500 

70 Arduino 1728 

71 Aldrovando( Ulisse) 1527 

72 Jussieu (Bernardo) 1699 

73 Adanson • . . . . 1727 

74 Parmentier 1737 

75 Hauy 1743 

76 Boehmer( Giorgio Ridolfo) 1723 

77 Banks 1740 

78 Verri (Cario) 1743 

79 Buffon 1707 

80 Duhamel du Monceau 1700 

81 Lionnet 1707 

82 Daubenlon 1716 

83 Desfontaines (Renato) 1750 

84 Huzard 1755 



1835 


69 


1799 


70 


1806 


70 


1811 


70 


1797 


71 


1824 


71 


1826 


71 


1830 


71 


1833 


71 


1827 


72 


1793 


73 


1810 


73 


1815 


73 


1758 


74 


1770 


74 


1826 


74 


1805 


75 


1820 


75 


1831 


75 


1807 


76 


1822 


76 


1577 


77 


1805 


77 


1605 


78 


1777 


78 


1806 


79 


1816 


79 


1822 


79 


1803 


80 


1820 


80 


1823 


80 


1788 


81 


1783 


82 


1789 


83 


1799 


83 


1833 


83 


1839 


84 
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Nom Nasqta 

85 Teofraslo A. C. 371 

86 Butlner 1716 

87 Lamarck 1744 

88 Duhamel (Gaillot) 1730 

89 Mairone da Ponte 1748 

90 Tozzi (Brano) 1656 

91 Jassieu( Antonio Lorenzo) 1748 

92 Blumenbach 1752 

93 Desniarets( Nicolò) 1725 

9H)eiuc 1727 

95 Leuwenhoec 1632 

96 Sloane (Hans) 1660 

97Asquini 1726 

98 Deleuze 1743 

99 Martelli (Nicolao) 1735 

lOOTessier 1740 

Vissero insieme anni 6931 

Ebbero una vita media di anni .... 69 

SopraTYÌssero52agli anni 70 

Ossia 15 dai 70 ai 75 

12 » 75 » 80 

9 » 80 » 85 

8 » 85 » 90 

7 » 90 » 95 

1 » 95 » 100 



MOBTB 


Età' 


286 


85 


ISOl 


85 


1829 


85 


1816 


86 


1834 


86 


1743 


87 


1836 


88 


1840 


88 


1815 


90 


1817 


90 


1723 


91 


1752 


92 


1818 


92 


1835 


92 


1829 


94 


1837 


97 
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UOMINI ILLUSTRI 

CHIMICA* 
Nome NjiSOta Mìmob Età' 



1 Mapw 1645 

a Bucquet 17&6 

3 Boudlac (Simone) 169i 

4 Bearber 1716 

6 Elliot 1747 

» Schède 1742 

7 Barner 1641 

8 Crawford 1749 

9 Paracelso 1493 

10 Savaresi (Andrea) 1762 

11 Bucholz 1770 

12 Bergmann 173& 

13 Melandri 1784 

14 Clouel 1751 

15 Poli (Martino) 1662 

16 Lavoisier 1743 

17 Bertele 1767 

18 Dawy 1778 

19 Gadel de Gassicourt 1769 

20 Leroy (Carlo) 1726 

21 Wentzel 1740 

22 Ramondini 1758 

23 Dolong 1785 

24 Beddoes 1754 

25 Fourcroy 1755 

26 Tennant 1761 

27 Ferrara 1763 

28 Pelletier 1788 

29 Gmelin(G. Federico) 1748 



1679 


34 


178» 


34 


172» 


35 


1754 


38 


1787 


40 


1786 


44 


1686 


45 


17»B 


46 


1541 


48 


1810 


48 


1818 


48 


1784 


49 


1833 


49 


1801 


50 


1713 


51 


1794 


51 


1818 


51 


1829 


51 


1821 


53 


1779 


53 


1793 


53 


1811 


53 


1838 


53 


1808 


54 


1809 


54 


1815 


54 


1817 


54 


1842 


54 


1804 


56 
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Nome Nascita 

30 Bccher 1028 

31 Brageatelli 1761 

33 Barkausen 1666 

33 Alyon 1768 

34 ÀDgiada I775 

35 Geoffiroy (Stefano) 1672 

36 Carradori 1768 

37 Agricola I494 

38Berahold 1736 

89 Drebbel 1572 

40 Cai1heiiser( Federico Augusto) I734 

41 Kirwaa 1760 

42 Nicholson 1753 

43 WoUaaton 1766 

44 Julia de Fontanelle 1780 

45 Homberg 1652 

46 Mojon {Giuseppe) 1776 

47 Borrichio 1626 

48 Chesne 154.4 

49 Boyle (Roberto) 1626 

60 Deimao I743 

61 Maoquer 1718 

62 Yauquelin 1768 

63 Van (Helmont) 1677 

64 Boulduc Gillo 1675 

66 Geoffroy (Claudio) 1685 

66 Renelle 1703 

67 Achard I753 

68 Baumer 1719 

60 Andreae 172* 

60 Lemery 1645 

*1 Sthal 1660 

62 Dandolo 1750 

63 Black 1728 

64 Priestley 1733 

65 Proust 1755 

66 KuDkel • 1630 



Morte 


Età' 


1685 


67 


1818 


57 


1723 


57 


1816 


68 


18S3 


58 


1781 


69 


1818 


60 


1555 


61 


1797 


61 


1634 


62 


1796 


62 


1813 


62 


1815 


62 


1828 


62 


1842 


62 


1715 


63 


1839 


63 


1690 


64 


1609 


65 


1691 


65 


1808 


65 


178» 


66 


1829 


66 


1644 


67 


1742 


67 


1752 


67 


1770 


67 


1821 


68 


1788 


69 


1793 


69 


1715 


70 


1734 


70 


1820 


70 


1799 


71 


1804 


71 


1826 


71 


1702 


72 



28 
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Nome Nascita Morte Età' 



67 Baron (Giacinto) 1686 

68 Parenti 1699 

69 Birkholz 17^6 

70 Blagden 1748 

71 Dodart 1634 

72 Cartheuser (G. Federico) 1704 

73 Mai^rftfTI Andrea Sigismondo) 1709 

74 Bayen 1726 

75 Herabslaed 1760 

76 Klaproth 1743 

77 Alberto Magno 1205 

78 Demachy 1728 

79 Meli (Giuseppe) 1740 

80 Arnaldo di Villanuova 1238 

81 Darcel 1725 

82 Baumé 1728 

83 Ghaptal 1756 

84 Carburi 1731 

85 Forali 1742 

86 Alphonse 1743 

87 Beireis 1730 

88 Cavendisch 1731 

89 Guyton Morveau 1737 

90 Bacone (Roggiero) 1214 

91 Lullo (Raimondo) 1235 

92 Reinesius 1587 

93 Charas 1618 

94 Baldassarì 1705 

96 Cestoni 1637 

96 Campana 1761 

97 Bauderon 1640 

98 Poti 1692 

99 Cadet de Vaux 1743 

100 Palissy 1500 



1758 


72 


1771 


72 


1818 


72 


1820 


72 


1707 


73 


1777 


73 


1782 


73 


1798 


73 


1833 


73 


1817 


74 


1280 


75 


1803 


75 


1815 


75 


1314 


76 


1801 


76 


1804 


76 


1832 


76 


1808 


77 


1819 


77 


1820 


77 


1809 


79 


1810 


79 


1816 


79 


1294 


80 


1315 


80 


1667 


80 


1698 


80 


1785 


80 


1718 


81 


1832 


81 


1623 


83 


1777 


85 


1828 


85 


1589 


89 
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Tissero insieme anni 6il6 

Ebbero una vita media di anni .... 6h 

Sopravvissero 41 agli anni 70 

Ossia 17 dai 70 ai 75 

18 » 75 » 80 

8 » 80 » 85 

3 >• 85 » 90 



UOMINI ILLUSTRI 



NELLE SCIENZE STORICHE, POLITICHE ED ECONOMICHE 



NcMB Nascita Morte Età' 



I Gans 1798 

aSaUostìo A.G. 86 

3 Mario Pagano 1750 

h Ricardo (David) 1772 

SSchmidt 1726 

eVaUel 1714 

7 Turgot 1727 

SPonio 1525 

9Davila 1576 

lONiebhur. 1776 

II Eckard 1674 

«Vico 1688 

13 Gibbon * 1737 

U Moller (Gio. di) 1752 

15 Giosefo (Flavio) 37 

16 MachiavelU 1469 

17 Guicciardini 1482 

ISPamla 1640 

19 Law . . . . 1670 

aOEchard 1671 



1839 


41 


88 


48 


1800 


50 


1823 


51 


1778 


52 


1767 


53 


1781 


54 


1580 


55 


1631 


55 


1831 


55 


1730 


56 


1744 


56 


1794 


57 


1809 


57 


95 


58 


1527 


58 


1540 


58 


1598 


58 


1729 


59 


1730 


59 
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Nome 



Nascita Morte Età' 



21 Millot 1726 

22 Galiani 1728 

23 Herder 1744 

24 Colletta 1775 

25 Frachetta 1560 

26 Pufendorf 1632 

27 Dani 1767 

28 Gioja 1767' 

29 Varchi 1502 

30 Grotius 1583 

31 Meiners 1747 

32 Ferrand 1758 

33 Constant (Beniamino) 1767 

34 Gomines 1445 

35 Malcolm 1769 

36 Bentiyoglio(Gaido) 1579 

37 Saint-Simon 1760 

38 Say 1767 

39 Fourier (Carlo). 1772 

40 Herrera( Antonio) 1559 

41 Harriogton 1611 

4^ Dumonl( Giovanni) 1660 

43 Burke 1730 

44 Millar 1736 

45 Delolme 1740 

46 Davansati 1539 

47 Smith 1723 

48 Garnier 1754 

49 Stewart-Denbam 1713 

50 Gentz 1764 

51 Malthus 1766 

52 Giambullarì 1495 

53 Sìmondo di Sismondi 1773 

54 Ammiano Mareellino 320 

55 Palmieri 1405 

56 Macfarlane 1734 

57 Dumont (Pietro Stefano) . . . V . . . 1759 



1785 


59 


1787 


59 


1803 


59 


1834 


59 


1620 


60 


1694 


62 


1829 


62 


1829 


62 


1565 


63 


1646 


63 


1810 


63 


1821 


63 


1830 


63 


1509 


64 


1833 


64 


1644 


65 


1825 


65 


1832 


65 


1837 


65 


1625 


66 


1677 


66 


1726 


66 


1797 


66 


1801 


66 


1806 


66 


1606 


67 


1790 


67 


1821 


67 


1780 


67 


1839 


68 


1834 


68 


1564 


69 


1842 


69 


390 


70 


1475 


70 


1804 


70 


1829 


70 
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NoilB Nascita Morte Età' 

M Bignon ITTI 1841 70 

59Nerli 1(85 16W 71 

60 Gianotti. 1494 1566 72 

61 Àroelot de la Honssaye 1634 1706 72 

63 Crevier 1693 1765 72 

63 Robereton 1721 1793 72 

6* Paine 1737 1809 72 

66 Michaud 1767 1839 72 

66 Villani CGioTanni) 1275 1348 73 

67 Heèreo 1769 1842 73 

68 Mirabeau (Vittorio Riquetli) 1715 1789 74 

69 Weishaupt 1748 1822 74 

70 Carli (Gian Rinaldo) 1720 1795 75 

71 Verri (Pietro) 1741 1816 76 

72 Tucidide A. C. 471 399 76 

'3 Tacito 54 130 76 

74 Giorio (Paolo) 1483 1559 76 

'5 Mably 1709 1785 76 

76 Leresque 1736 1812 76 

77 Tito Utìo A. C. 59 D. G. 18 77 

78 Erodoto A. C. 484 406 78 

79 Dupont di Nemours 1739 1817 78 

80 6anilh 1758 1836 78 

81 Pradt(Ahatodi) 1759 1837 78 

Mtoseoe 1762 1831 79 

*3Vertot 1665 1735 80 

8*Kollin 1661 1741 80 

85Quesoay 1694 1774 80 

8*Godirin. 1756 1836 80 

^ HefleI (Cristiano Federico) 1726 1807 81 

^ Polibio A. C. 205 123 82 

^^ Giannone 1676 1758 82 

^ Pantin-Desodoar^ 1738 1820 82 

*' Haynal 1713 1796 83 

*^Cl)almer9 (Giorgio) 1742 1825 83 

•5 Moser 1701 1786 84 

'^Bentham 1748 1832 84 
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Nome 



Nasuta Morte Eia' 



95 Saint-Pierre (Ireneo Castel di) 1658 

96 Mariana (Gio. de Talavera) 1537 

97 Senofonte A. C. 445 

98 Plutarco . . • . 48 

99 Fergusson (Adamo) 1724 

100 Mosè A. C. 1725 

Vissero insieme anni 6903 

Ebbero una vita media di anni 69 

Sopravvissero 47 agli anni 70 

Ossia 16 da 70 ai 75 

13 » 75 » 80 

12 )> 80 » 85 

2 ../..» 85 » 90 

3 » 90 » 95 

» 95 )) 100 

1 » 100 



1743 


85 


1624 


87 


355 


90 


138 


90 


1816 


92 


1605 


120 



UOMINI ILLUSTRI 



NELLA POESIA 



Nome 



Nasqta Morte Eia' 



1 Koerner 1788 

2 Lucano Anneo 38 

3 Persio Fiacco 34 

4 Novalis 1772 

5 Shelley 1792 

6 Garcilasso de la Vega 1503 

7 Ezechiele A. C. 595 

8 Terenzio A. C. 193 

9 Stazio 61 

10 Cantemir( Antioco) 1709 

11 Byron 1788 



1812 


24 


65 


27 


62 


28 


1801 


29 


1822 


30 


1536 


33 


561 


34 


159 


34 


96 


35 


1744 


35 


1824 


36 
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Nome Nascita Morte Età' 

«Leopardi 1798 1837 39 

13 Catullo A. C. 86 46 40 

14 Properzio A. C. 61 12 40 

15 Geremia A.C. 639 597 42 

16 Plauto A. C. 227 184 43 

17 Lucrezio A. C. 95 51 44 

18 Poliziano 1454 1494 44 

19 Spenser 1563 1598 45 

20 Schiller 1759 1805 46 

21 Thompson 1700 1748 48 

22 Marol 1495 1544 49 

23 Cowley 1618 1667 49 

24 Virgilio A. C. 69 19 50 

25 Delavigne (Casimiro) 1793 1843 50 

26 Tasso (Torquato) 1544 1595 51 

27 Fantoni ( Labindo) 1765 1807 52 

28 Ugo Foscolo ' . . 1775 1827 52 

29 Shakspeare 1563 1616 53 

30 Molière 1620 1673 53 

31 Quinault 1635 1688 53 

32 Gray 1716 1771 55 

33 Dante 1265 1321 56 

34 Marini 1569 1625 56 

35 Pope 1688 1744 56 

36 Orazio A. C. 66 9 57 

37 Salomone A. C. 1029 971 58 

38 Djamy 1414 1472 68 

39 Menzini 1646 1704 68 

40 Gessner 1730 1788 58 

41 Macpherson 1738 1796 68 

42 Ariosto 1474 1533 59 

43 Ovidio A. C. 43 D. C. 17 60 

44 Racine 1639 1699 60 

45 Pamy 1753 1814 61 

46 Camoens 1517 1579 62 

W Regnard 1647 1709 62 

48 Marziale 40 103 63 
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W Pindaro A. C. 620 

50 Filicaja 1642 

51 MilUMi 1608 

52 Butler 1612 

53 Lemercier 1772 

54 Eschilo A. C. 525 

55 Cowper 1731 

66 David A. C. 1071 

57 Petrarca 1304 

58 Ercilla 1530 

59 Tassoni 1566 

60 Dryden 1631 

61 Gressel 1709 

62 Panni 1729 

63 Rousseau (G. B.) 1670 

64 Pindemonte 1757 

65 Ghauser 1328 

66 Ghartier 1386 

67 Sannazzaro 1458 

68 Malherbe 1555 

69 Lopes de Yegi . ' 1562 

70 LaFontaine 1621 

71 Sìlio Italico 25 

72 Boileau 1636 

73 Delille 1738 

74 Monti 1763 

75 Vida 1490 

76 Frugoni 1692 

77 Euripide A. G. 480 

78 Gomeille (Pietro) 1606 

79 Lebnin , 1729 

80 Gesarotli 1730 

81 Henrera (Ferdinando di) 1516 

82 Klopstock 1724 

83 Isaia A. G. 803 

84 Osea A. C. 803 

85 Giovenale 42 



(56 


6( 


1707 


65 


1674 


66 


1680 


68 


1840 


68 


456 


69 


1800 


69 


1001 


70 


1374 


70 


1660 


70 


1635 


70 


1701 


70 


1779 


70 


1799 


70 


1741 


71 


1888 


71 


1400 


72 


1458 


72 


1530 


72 


1628 


73 


1635 


73 


1695 


n 


100 


75 


1711 


75 


1813 


75 


1828 


75 


1566 


76 


1768 


76 


402 


78 


1684 


78 


1807 


78 


1808 


78 


1595 


79 


1803 


79 


723 


80 


723 


80 


124 


83 
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NoMS Nascita 

86 Casti 1721 

87 Varano 1705 

88 YouDg 1681 

89 Piron 1689 

90 Metastasio 1698 

91 Gleim 1719 

92 Ànacreonte A. G. 630 

93 Chiabrera 1552 

94 Southern 1660 

95 Goldoni 1707 

96 Galderon de la Barca 1600 

97 Crebillon 1674 

98 Simonide A; C. 558 

99 Sofocle A. G. 495 

100 Saadi 1195 

Vissero insieme anni 6285 

Ebbero una yila media di anni .... 62 

SopniTTÌ8sero45agli anni Ì0 

Ossia 15 dai 70 ai 75 

12 » 75 » 80 

9 » 80 » 85 

6 85 » 90 

2 ..... » 90 » 95 

» 95 » 100 

1 100 



Morte 


Età' 


1803 


82 


1788 


83 


1765 


84 


1773 


84 


1782 


84 


1803 


84 


445 


85 


1637 


85 


1746 


86 


1793 


86 


1687 


87 


1762 


88 


468 


90 


405 


90 


1296 


101 



29 
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UOMINI ILLUSTRI 

NELLA FILOLOGIA, ARCHEOLOGIA, ERUDIZIONE DI VARIO GENERE, 
METODI GELERRI DINSEGNAMENTO 

Nome Nascita Morte Eia' 

1 Barbaro (Ermolao) 1&6^ 

2 Ciampioi 1663 

3 Moreri 1643 

4 ChampoIHon 1791 

5 Inghirami (Curzio) 1614 

6 Remusai (Abele) 1788 

7 Valla 1406 

8 Winckcimann 1717 

9 Malte-Brun 1775 

10 Klaproth (Enrico Giulio) 1783 

11 Scheid 1742 

12 Courier 1772 

13 Zoega 1755 

14 Casaubon 1559 

15 Valer 1771 

16 Ladvocal (Vosgien) 1709 

17 Schlegel (Federico) 1772 

18 Bocharl 1609 

19 Mazzuchelli 1707 

20 Levesque di Pouilly 1691 

21 Millin 1759 

22 Fabro d'Olivet 1766 

23 Chezy 1773 

24 Mcursius (Giovanni) 1579 

25 Torre (Della) 1657 

26 Heinsius (Nicolao) 1620 

27 Eckhel 1737 

28 Langles 1763 

29 Lancasler 1777 



1^93 


29 


1698 


35 


1680 


37 


1831 


40 


1655 


41 


1833 


44 


1457 


51 


1768 


51 


1826 


51 


1835 


52 


1795 


53 


1825 


53 


1809 


54 


16U 


55 


1826 


55 


1765 


56 


1829 


57 


1667 


58 


1765 


58 


1750 


59 


1818 


59 


1825 


59 


1832 


59 


1639 


CO 


1717 


60 


1681 


61 


1798 


61 


1824 


61 


1838 


61 
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Nome 



Nascita Mobte Età' 



30 Tiraboschi 1731 

31 Volney 1757 

32 Sigonio 1520 

33 Shultens 1686 

34 BuUmaiiD 1764 

35 Bergier (Nicolao) 1557 

36 Reuchlin 1455 

37 Dupuis (Carlo Francesco) 1742 

38 MaUhaei 1744 

39 YisGODti (Ennio Quirino) 1751 

40 Schoell 1766 

41 Cicognara 1767 

42Nizzoli 1498 

43 Humboldt (Carlo Guglielmo) 1767 

44 Scaligero (Giuseppe Giusto) 1540 

45 Selden 1584 

46 Fontanini 1666 

47 Gaubil 1689 

48 Walckenaer 1715 

49 Hoflmann(G. 6.) 1635 

50 Dacier (Andrea) 1651 

51 Hancarville 1729 

52 Wittenbach 1749 

53 Àdelung 1734 

54 Budeo (Guglielmo) 1467 

55 Scioppo 1576 

66 Laporle 1742 

57 Boeck 1759 

58 Scaligero (Giulio Cesare) 1484 

59 Simon (Riccardo) 1638 

60 Emesli(G. Aug.) 1707 

61 Bandini 1726 

62 Anquelil Duperon . . . . • 1731 

63 MoreUi 1745 

64 Gail 1755 

65 Heioesius (Daniele) 1580 

66 Ferrari Ottavio 1607 



1794 


63 


1820 


63 


1584 


64 


1750 


64 


1829 


65 


1623 


66 


1522 


67 


1809 


67 


1811 


67 


1818 


67 


1833 


67 


1834 


67 


1566 


68 


1835 


68 


1609 


69 


1654 


70 


1736 


70 


1759 


70 


1785 


70 


1706 


71 


1722 


71 


1800 


71 


1820 


71 


1806 


72 


1540 


73 


1649 


73 


1815 


73 


1832 


73 


1558 


74 


1712 


74 


1781 


74 


1800 


74 


1805 


74 


1819 


74 


1829 


74 


1655 


75 


1682 


75 
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NOHE 



Nasqta Morte Età' 



67 Magalotti 1637 

68 Johnson (Samuele) 1709 

69 Carli (G. Rinaldo) 1720 

70 Usher 1580 

71 Salyini 1653 

72 Buffier 1661 

73 Schroeder 1680 

74 Fumagalli 1728 

75 AssarotU 1753 

76 L'Epée 1721 

77 Ducange 1610 

78 Muratori 1672 

79 Lanzi 1732 

80 Murr 1733 

81 Dupré di S. Maur 1695 

82 Barthelemy( Abate G. G.) 1616 

83 Bell (Andrea) 1753 

Sk. Maflei (Scipione) 1675 

85 Dumarsais . 1676 

86 Porcellini 1688 

87 Chaufepiè . , 1702 

88 Sicard 1742 

89 Sacy (Silvestro di) 1758 

90 Marchand 1675 

91 Fabretti (RafTaello) 1618 

92 Pestalozzi 1745 

93 Potter (Roberto) 1721 

94 Lamartiniere 1662 

95 Hastings • . . . . 1733 

96 Coray • . . . . 1748 

97 Passeri 1694 

98 Larcher 1726 

99 Facciolati 1682 

100 Mazzocchi 1684 



1712 


75 


1784 


75 


1795 


75 


1656 


76 


1729 


76 


1737 


76 


1756 


76 


1804 


76 


1829 


76 


1789 


77 


1688 


78 


1750 


78 


1810 


78 


1811 


78 


1774 


79 


1795 


79 


1832 


79 


1755 


80 


1756 


80 


1768 


80 


1782 


80 


1822 


80 


1838 


80 


1756 


81 


1700 


82 


1827 


Sì 


1804 


83 


1746 


84 


1818 


85 


1833 


85 


1780 


86 


1812 


86 


1769 


87 


1771 


87 
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Vissero insieme anni 6833 

Ebbero ana yi(a media di anni 68 

Sopravrissero 56 agli anni 70 

Ossia 20 da 70 ai 75 

19 » 75 » 80 

11 ...... 80 » 85 

6 » 85 » 90 



UOMINI ILLUSTRI 



NELLA LETTERATURA VARIA. 



Nome 



Nascita Mobte Età' 



1 Florian 1766 

2 Demoustier 1760 

3 Pcrlicari 1779 

h Goldsmitb 1730 

5 Dupaty 17&& 

6 Hoffman (Ernesto Federico Gugl. ) . . . . 1776 

7 Addisson 1672 

8 Fieiding 1707 

9 Castiglione 1&78 

10 Condorcet 1743 

il Labruyere 1644 

12 Algarotti 1712 

13 Lessing 1729 

14 Plinio (il gioyane) 62 

15 Gellert (Cristoforo) 1715 

16 Meissner 1753 

17 SacchetU 1355 

18 Firenzuola 1493 

19 Sterne 1713 

20 Iffland 1759 

21 Boezio 469 

22 Dati (Carlo) 1619 



1794 


39 


1801 


41 


issa 


43 


177* 


44 


1788 


44 


1822 


46 


1719 


47 


1754 


47 


1529 


51 


1794 


51 


1696 


52 


1764 


52 


1781 


52 


115 


53 


1769 


54 


1807 


54 


1410 


55 


1548 


55 


1768 


55 


1814 


55 


526 


57 


1676 


57 
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Nome Nascita 

23 Freron Ì7i9 

24 Ceba 1565 

25 Mazzuchelli 1707 

26 Kòlzebue 1761 

27 Caro (Annibale) 1507 

28 Picard (L. Benedello) 1769 

29 Pallavicini (Sforza) 1607 

30 Balzac I594 

31 Freret 1688 

32 Engel 1741 

33 Boccaccio 1313 

34 Richler (Giov. Paolo) 1763 

35 Scoli (Walter) 1771 

36 Longino 210 

37 Sainl-Croix 1746 

38 Laharpe I739 

39 Celli 1498 

40 Shéridan 1751 

41 Gaslelyetro I505 

42 La Rocheroucauld( Francesco) 1613 

43 Roberli (G. Ball.) 1719 

44 Beasmarchais 1732 

45 Ginguené 1748 

46 LLorente 1756 

47 Souza-Boleiho 1758 

48 Mackiotosh 1765 

49 Cesari 176o 

50 Erasmo 1467 

61 Cervantes I547 

52 Slolberg I75O 

63 Sadoleto 1477 

54 Rabelais 1483 

55 Serassi 1721 

56 Fontanes I751 

67 Sarpi (Fra Paolo) 1552 

58 Diderot 1713 

59 Marmootel 1728 



MoBTfi 


Età 


1776 


57 


1623 


58 


1765 


58 


1819 


58 


1566 


59 


1828 


59 


1667 


60 


1655 


61 


1749 


61 


1802 


61 


1375 


62 


1825 


62 


1833 


62 


273 


63 


1809 


63 


1803 


64 


1563 


65 


1816 


65 


1571 


66 


1680 


67 


1786 


67 


1799 


67 


1816 


67 


1823 


67 


1825 


67 


1832 


67 


1828 


68 


1536 


69 


1616 


69 


1819 


69 


15W 


70 


1553 


70 


1791 


70 


1821 


70 


1623 


71 


1784 


71 


1799 


71 
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NoMB Nascita Morte Età' 

60 Geoffmy (Giuliano Luigi) 1743 

61 Richardson i689 

62 Gozii (Gaspare) 1713 

63 MoDtecaccoli 1608 

6i PigDoUi (Lorenzo) 1739 

65 Verri (Alessandro) 1741 

66 Soave I743 

67 LacreleIIe(P. L.) 1751 

M Salfi 1759 

69 Federico II 1712 

70 Mercier 1740 

71 Aodrìeux 1759 

72 FoDCanelle I737 

''S V0S8 1751 

74 Raynouard 1761 

75 Bembo 1470 

76 Bartoli (Daniele) 1608 

77 Buonafede 1716 

78 Pagnioi I737 

79 Saint-Pierre (Bernardino di) 1737 

80 Swift 1667 

81 Bouffler (Stanislao) 1737 

82 Luciano 121 

83 Lesage 1668 

84 Segur (Luigi Filippo) 1763 

85 Wieland I733 

85 Blair (Ugo) 1718 

87 Piganlt-Lebrun 1753 

88 Goethe 1749 

89 Voltaire ... ; 1694 

90 Grìmm 1723 

91 Costanzo (Angiolo di) 1507 

92 Zanotti 1692 

93 Mackensie (Enrico) 1746 

94 Speroni (Sperone) 1500 

96 Varrone (M. Terenzio) A. C. 116 

96 Evremond 1613 



1814 


71 


1761 


72 


1786 


72 


1681 . 


73 


1812 


73 


1814 


73 


1816 


73 


1824 


73 


1832 


73 


1786 


74 


1814 


74 


1833 


74 


1812 


75 


1826 


75 


1830 


75 


1547 


77 


1685 


77 


1793 


77 


1814 


77 


1814 


77 


1745 


78 


1815 


78 


200 


79 


1747 


79 


1833 


80 


1813 


80 


1800 


82 


1835 


82 


1832 


83 


1778 


84 


1807 


84 


1592 


86 


1777 


85 


1831 


85 


1688 


88 


26 


90 


1703 


90 
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NOUB 



Nascita Morte Età' 



97 Bellinelli 1718 

98 Lantier 1734 

99 Morellel 1727 

100 Fonlenelle 1657 

Vissero insieme anni 6776 

Ebbero una vita inedia di anni .... 67 

Sopravvissero 48 agli anni • 70 

Ossia 19 dai 70 ai 75 

12 » 75 » 80 

7 » 80 » 85 

4 » 85 » 90 

6 » 90 » 95 

» 95 » 100 

1 » 100 



1808 90 

1826 92 

1819 92 

1757 100 



UOMINI ILLUSTRI 
NELLE BELLE ARTI 

IO PITTURA 



NonB 



Nascita Morte Età' 



1 Gericaull 1792 

2 Giorgione (Giorgio Barbatelli) 1477 

3 Sanzio (Rafaello) . 1483 

4 Lésueur 1617 

5 Leyde (Lucadi) 1494 

6 Correggio 1494 

7 Caravaggio (Michel Angelo) 1569 

8 Masaccio 1401 

9 Sarto (Andrea del) 1488 

10 Van-Dyck 1599 

11 Caraccio (Angustino) 1558 

12 Ghirlandajo (Domenico Corradi detto del) . . 1451 

13 Allori (Cristoforo) . 1577 



182» 


32 


1511 


Zi 


1520 


37 


1755 


38 


1533 


39 


1534 


40 


1609 


40 


1443 


42 


1530 


42 


1641 


42 


1601 


43 


1495 


44 


1621 


44 
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NOMK 



Nascita Mort£ Età' 



14 MeUu 1615 

15 Vao-Swanévelt (detto r Eremita) .... 1626 

16 Micris (Franc^co) 1635 

17 Overbeeck 1660 

18 Bartolommeo della Porta (detto il Frate) . . 1469 

19 Caraecìo( Annibale) 1560 

20 Mengft 1728 

21 Giulio Romano 1492 

22 Courtois (Giacomo) 1621 

23 Appiani . .• 1761 

24 Durer U71 

25 YolleraiK) (Daniele Ricciarelli) 1509 

26 Girodel 1767 

27 Veronese 1530 

28 Lippi 1606 

29 Rosa (Salvatore) 1615 

30 Van-Storck 1650 

31 Holbein 1495 

32 Guerin 1774 

33 Breughel (Pietro) 1510 

34 Domenichìno 1581 

35 Landon 1760 

36 Velasques 1599 

37 Daw (Gerardo) 1613 

38 yaDloo(G. Battista) 1684 

39 Lawrence 1769 

(0 Sebastiano del piombo (Luciano detto) . . 1485 

*i Vasari 1612 

W Rubens 1577 

^3 Attdran( Gerardo) 1640 

**Prudlion 1760 

*5 Murillo 1618 

*6 Julieo (Simone) 1736 

*'5^ GroB 1771 

** Caraccio (Luigi) 1554 

*9 Schoen 1420 

^ Verrocchio 1422 



1659 


44 


1670 


44 


4681 


46 


1706 


46 


1517 


48 


1609 


49 


1779 


51 


1546 


54 


1676 


55 


1817 


56 


1528 


57 


1566 


57 


1824 


57 


1588 


58 


1664 


58 


1673 


58 


1708 


58 


1554 


59 


1833 


59 


1570 


60 


1641 


60 


1820 


60 


1660 


61 


1674 


61 


1745 


61 


1830 


61 


1547 


62 


1574 


62 


1640 


63 


1703 


63 


1823 


63 


1682 


64 


1800 


64 


1835 


64 


1619 


65 


1486 


66 


1488 


66 



30 
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Nome 



Nascita Morte Età' 



51 Vinci (Leonardo da) 1452 

52 Guido Reni 1575 

53 Teniers (il vecchio) 1582 

54 Hogarlh 1697 

55 Gerard 1770 

56 Giotto 1266 

57 Giovanni da Fiesole 1387 

58 Rembrand Van-Rein 1606 

59 Giordano (Luca) 1632 

60 Reynolds 1723 

61 Volpalo (Giovanni) 1733 

62 Palmieri (Pietro Giacomo) 1737 

63 Gimabue 1240 

64 Ribera( detto lo Spagnoletto) 1586 

65 Dolci (Carlo) 1616 

66 Jouvenet . ' 1647 

67 Poussin . . . ' 1594 

68 Lebrun 1619 

69 Allori (Alessandro) . 1535 

70 Morghen 1761 

71 Gaddi(Gaddo) 1239 

72 Breughel (Giovanni) 1568 

73 Zeusi A. C. 475 

74 Mantegna 1430 

75 Brill (Paolo) 1550 

76 Van-Spaendonk 1746 

77 David 1750 

78 Guercino i 1590 

79 Perugino 1446 

80 Procaccini (Giulio) 1548 

81 Vernel (A. C. Orazio) 1758 

82 Giovanni di Bruges (Van-Eyck) .... 1370 

83 Bellini (Gentile) 1421 

84 Cranach 1472 

85 Bassano (Giacomo da Ponte) 1510 

86 Tintoretto 1512 

87 Albano . 1578 



1519 


67 


1642 


67 


1649 


67 


1764 


67 


1837 


67 


1334 


68 


1455 


68 


1674 


68 


1701 


69 


1792 


69 


1802 


69 


1804 


69 


1310 


70 


1656 


70 


1686 


70 


1717 


70 


1665 


71 


1690 


71 


1607 


72 


1833 


72 


1312 


73 


1642 


74 


400 


75 


1505 


75 


1625 


75 


1821 


75 


1825 


75 


1666 


76 


1524 


78 


1626 


78 


1836 


78 


1450 


80 


1501 


80 


1553 


81 


1592 


82 


1594 


82 


1660 


82 
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Morte 


Età' 


1682 


82 


isao 


82 


1612 


84 


1678 


84 


1694 


84 


1695 


85 


1747 


85 


1626 


86 


1699 


86 


1825 


87 


1516 


90 


1819 


94 


1576 


99 
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Nome Nascita 

88 Lorraio tClaudio) 1600 

89 West 1738 

90 Baroccio 1528 

91 Jordaen» 1594 

92 Teniera (il giovane) 1610 

93 Mignard (Pietro) 1610 

94 Miéris (Guglielmo) 1662 

95 Procaccini (Camillo) 1540 

96 PreU( detto il Calabrese) 1613 

97 Fue88li(G. Enrico) 1738 

98 Bellini (Giovanni) 1426 

99 Bartolozzi 1725 

100 Tiziano 1477 

Vissero insieme anni 6485 

Ebbero una ?i(a media di anni .... 64 

Sopray^issero 38 agli anni 70 

Ossia 10 .... . dai 70 ai 75 

9 » 75 » 80 

11 » 80 » 85 

5 » 85 » 90 

2 » 90 » 95 

1 » 95 » 100 

UOMINI ILLUSTRI 

NELLE BELLE ARTI 
2» abchitbttura, scultura, musica. 

Nome Nascita Morte Età' 

* J^aoie (Vincenzo) S 1550 1576 26 

^ bellini M 1808 1835 27 

1737 83 



^ ^ergolese M 1704 

* Mozart M 1704 1737 33 

^ ^eber (Carlo Maria) M 1786 1826 40 

HéroIdM 1792 1833 41 
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Nome Nasota 

7 Aspelli (Tiziano) S 1565 

8 Cimarosa M 1754 

9 Chaudel S 1763 

10 Piccini M 1728 

11 TorrigianiS 1472 

12 Becerra (Gaspare) S 1520 

13 Slurm (Leonardo Grislof.) A 1669 

1* JuvaraA 1685 

16 Leo M 1694 

16SacchiniM 1735 

17 GoujonS 1520 

18 Traella M 1727 

19 Marcello (BenedelU))M 1686 

20 Giraud (Pietro Giacomo) S. . . . . 1783 

21 Lulli M 1633 

22 Mehul M 1763 

23 Peruzzi A 1481 

24 Parigi (Giulio) A 1580 

25 Beelhoven M 1772 

26 GaralM 1764 

27 Boieldieu M 1775 

28 Jomelli M 1714 

29 LescolA 1510 

30 Palladio A 1518 

31 Durante M 1693 

32 Mansarl (Giulio Arduino) A 1645 

33 Azioli M 1769 

34 Sangallo (Antonio) A 1482 

35 Scamozzi A 1552 

36 Bouchardon S 1698 

37 Pellegrini (Tibaldi) A 1527 

38 Paleslrina (G. B. P. Alvisio da) M. . . . 1529 

39 Porta (Giacomo della) A 1530 

40 Verrocchio S 1422 

41 CivitaliS i435 

42 Yignola (Gio. Barozzi di) A 1507 

43 Brunelleschi A 1377 



Morte 


Età' 


1607 


42 


1801 


47 


1810 


47 


1776 


48 


1522 


50 


1570 


50 


1719 


50 


1735 


50 


1744 


50 


1786 


51 


1572 


52 


1779 


52 


1739 


53 


1836 


53 


1683 


54 


1817 


54 


1536 


55 


1635 


55 


1827 


55 


1823 


59 


1834 


59 


1774 


60 


1571 


61 


1580 


62 


1755 


62 


1708 


63 


1832 


63 


1546 


64 


1616 


64 


1762 


64 


1592 


65 


1594 


65 


1595 


65 


1488 


66 


1501 


66 


1573 


66 


1444 


67 
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NoBiE Nascita Morte Età' 



i Fidia S A. C. 498 

ì Arnolfo di Lapo A 1232 

I Borrorami A 1599 

Blondel A 1617 

ì BachM 1685 

Pisano (Nicolao dì Pisa) S. .... . 1200 

Bramante A .1444 

Cellini (Benvenuto) S . . 1500 

Lemercier (Giacomo) A. . . . .1590 

Algardi S. . . . 1583 

PigalleS 1714 

FlaimannS. 1755 

Gagnola A 1762 

Bandinelli (Bacìo) S 1487 

Baontalentì A 1536 

PugctS 1622 

Gretry M 1741 

GluckM 1414 

Delonne A 1504 

VanvìtcllìA 1700 

Milizia A 1725 

Sangallo (Giuliano) A 1443 

CartelierS. ........... 1757 

Lesueur M « . . . .^ 1763 

Masuccio (Primo) S . 1230 

Sammicbelì A 1484 

PilonS i515 

PerrauU (Claudio) A 1613 

CoustouS 1658 

HaendelM. 1684 

Martini (G. Paolo Egidio) M 1741 

PaisielloM 1741 

Canova S 1747 

Cane (Alonzo) S. A 1600 

GhiberliS 1378 

Lorrain (Roberto il) S 1666 

Guglielmi M 1727 



i30 


68 


1300 


66 


1667 


68 


1666 


6» 


175* 


6» 


1270 


70 


151* 


70 


1570 


70 


1660 


70 


165* 


71 


1785 


71 


1826 


7* 


1833 


71 


155» 


72 


1608 


Ti 


169* 


72 


1813 


72 


1787 


73 


1577 


73 


1773 


73 


1798 


73 


1517 


7* 


1831 


7* 


1837 


7* 


1305 


75 


1559 


75 


1590 


75 


1688 


75 


1733 


75 


1759 


75 


1816 


75 


1816 


75 


1822 


75 


1676 


76 


1*55 


77 


17*3 


77 


180* 


77 
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Nome Nascita Morte Età' 

81 HaydnM 1732 1809 77 

82 TarliniM 1692 1770 78 

83 Giraud (G. Battista) S 1752 1830 78 

84 Prassitele S. . . ■ A. G. 360 280 80 

85 Primaticcio A 1490 1570 80 

86 Bameau M 1683 1764 81 

87 Serlio A 1470 1552 82 

88 Bernini S 1598 1680 82 

89 Donatello S 1383 1466 83 

90 Giocondo (Fra Giacomo) A. . . . . 1435 1520 85 

91 Girardon $ 1630 1716 85 

92 Stadler M 1748 1833 85 

93 Zingarelli (Nicolao) M 1752 1837 85 

94 N6tre (Le) A. . 1613 1700 87 

95 MonsignyM 1729 1817 88 

96 Buonarotti A. S 1474 1564 90 

97 WrenA 1632 1723 91 

98 Alberti (Leone Battista) A. 1398 1490 92 

99 Tatti (detto il Sansovino) S 1479 1571 92 

100 Masuccio (Secondo) S 1291 1388 97 

Vissero insieme anni 6697 

Ebbero una vita media di anni .... 66 

Sopravvissero 52 agli anni SO 

Ossia 19 dai 70 ai 75 

16 » 75 » 80 

6 ....'.» 80 » 85 

6 » 85 » 90 

4 » 90 » 95 

1 » 95 » 100 

In questa serie Buonarotti e Cono vennero ambidue medesimamente com- 
presi tra gli architetti e gli scultori , onde avere un'ugual numero dì individui 
nelle tre suddivisioni di essa, che ora qui aggiungo. 
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34 ArchiteUi yissero iosieme aani .... 2401 

Ebbero una yita media di anni 70 

Soprayyissero 18 agli anni 70 

Ossia 8 da 70 ai 75 

3 » 75 » 80 

2 » 80 » 86 

2 » 85 » 90 

3 » 90 » 95 

Si Scultori yissero insieme anni .... 2372 

Ebbero una yita media di anni 69 

Soprayrissero 23 agli anni 70 

Ossia 8 da 70 ai 75 

8 » 75 » 80 

3 » 80 » 85 

1 » 85 » 90 

2 » 90 » 95 

1 » 95 » 100 

34 Compositori di musica yissero insieme anni . 2090 

Ebbero una yita media di anni 61 

Soprayyissero 13 agli anni 70 

Ossia 3 da 70 ai 75 

6 » 75 » 80 

1 » 80 » 85 

3 » 85 » 90 

PIEMONTESI ILLUSTRI 
NELLE SCIENZE, LETTERE E BELLE ARTI 

NoMB Nascita Morte Età' 



1 Bertrandi Se. Med 1723 

2 Bertero Boi 1789 

3 Bonelli Se. Natur 1784 

4 Asinari (Federico) Poes 1527 

5 Seyssel (Claudio di) Stor. e Lett 1470 

6 Grassi (Giuseppe) Leti. Filol 1779 

7 Hiliara Pitt 1785 

8 Saìnt-Real(Ab. di)Stor 1639 

9 Federici (Camillo) Poes. Dramin 1749 



1765 


42 


1831 


42 


1830 


46 


1576 


48 


1520 


50 


1831 


52 


1837 


52 


1692 


53 


1802 


53 
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Nome Nasqta Mobte Età 



10 Alfieri (Villorio)Poe6, ....... 1749 

11 Sales (S. Francesco di) Op. Moral. ed Ascet. . 1567 

12 Pingone Erud. e Stop^ 1525 

13 Cigna Se. Med. Fis. Anat 173& 

ik Leone (Eyasio) Poes 1763 

15 Rolando Se. Med. Anat 1773 

16 Bidone Matem 1781 

17 Argenterio Se. Med 1513 

18 Morozzo (Ludovico) Ghim 174^3 

19 Macrino d'Alba Pitt I<h60 

'20 Goveano (Antonio) Giurìsp 1505 

21 Vanloo (Cario) Pilt 1705 

22 Mabellini Filol. Orient , . 17711^ 

23 Omodei Se. Med 1775 

2k Jemina (Marco Antonio) Se. Med 1732 

25 Biamonti Lett 1762 

26 Molineri(dettoilCaraccino)Pitt 1577 

27 Alberti (di Villanova) Filol 1737 

28 Lombardo Pietro (detto il maestro delle sen- 

tenze) Teol. Filos. e Moral 1100 

29 Yassalli-Eandi Fisic 1761 

30 Gautieri Se. Nat. e Med 1769 

31 Degiibernatis Pitt 1773 

32 Ferrari (Gaudenzio) Pitt 1485 

33 Cra vetta (Aimone) Giurispr 1504 

84 Bona (Cardinale) Op. Mor. ed Ascet. . . . 1609 

35 Beccarip Fisic 1716 

36 Bagetti Pitt 1766 

37 Boucheron Filol. Latin 1773 

38 BalbisBotan i765 

39 Favre Giurispi 1557 

40 Caccia (detto il Moncalvo) Pitt 1583 

41 Pozzo (Cassiano del) ArcheoI 1590 

42 Alfieri (Benedetto) Archit 1700 

43 Lanino (Bernardino) Pitt 1510 

44 Maistre( Giuseppe) Filos 1753 

45 Chiesa (Agostino della) Stor 1593 



1803 


5i 


1622 


55 


1581 


56 


1790 


56 


1821 


58 


1831 


58 


1839 


58 


1678 


59 


1802 


59 


1520 


60 


1565 


60 


1765 


60 


1834 


60 


1840 


61 


1794 


62 


1824 


62 


1640 


63 


1800 


63 


1164 


64 


1825 


64 


1833 


64 


1837 


64 


1550 


65 


1569 


65 


1674 


65 


1781 


65 


1831 


55 


1838 


65 


1831 


66 


1624 


67 


1650 


67 


1657 


67 


1767 


67 


1578 


68 


1821 


68 


1662 


69 
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NOMB 



Nmuta Morte Età* 



Guasco (Ottaviano di) Se. Econ. e Stor. . . 1713 

Collini Scult 1724 

ViotU Mas 1755 

BeaumoDt Più ^. . . . 1696 

Galleaoi-d'AgliaDO (Gaspare) Stor 1717 

Fodere Se. Med 1764 

BotUSlor 1766 

Antony (Pappacioo di) Matem 1714 

Malacarne Se. Med. Anal 1744 

Goltierì (Luigi Camillo) Op. di Studi element. 

e Primo institut. del Mutuo Insegnamento . 1746 

Baretti Lett. Grit 1716 

Bonyicino Ghim 1739 

Bodoni Tipogr 1740 

GiobertGhim 1761 

Bunira Primo promotore del Vaccino in Piem. . 1761 

Ferrari (Guido) Stor. 1717 

Berthollet Ghim 1748 

Solar della Margherita Stor 1644 

Pacciaudi ArcheoI 1710 

Porporati Intagl 1741 

Losana (Matteo) Se. Nat 1758 

Balba (Prospero) Lett 1762 

S. Anselmo Teol. e Filos 1033 

Olivieri Pilt. . 1679 

Anioni Se. Med. Bot 1728 

SaluzzoChim 1734 

Amoretti (Abate Garlo) Se. Nat 1740 

Gardinì Se. Med. e Fis 1740 

Cambini Giuris. ed Econ 1759 

Benvenuto S. Giorgio Stor 1450 

Bottero Op. Polit 1540 

Bobilant (Spirito Benedetto) Miner. . . . ^ 1724 

Lagrangia Maiem 1736 

Bragnone Se. Med 1741 

Vemaua ArcheoI. e Grit 1745 

Valperga ( di Galuso) Fil. Orìent. .... 1737 



1781 


69 


1793 


69 


isav 


69 


1766 


70 


1788 


71 


1885 


71 


1837 


71 


1786 


73 


1816 


73 


1818 


73 


1789 


73 


181S 


73 


1813 


73 


1834 


73 


1834 


73 


1791 


74 


1833 


74 


1719 


75 


1785 


75 


1816 


75 


1838 


75 


1837 


75 


1109 


76 


1751 


76 


1804 


76 


1810 


76 


1816 


76 


1616 


76 


1835 


76 


1527 


77 


1617 


77 


1801 


77 


1813 


77 


1818 


77 


issa 


77 


1815 


78 



M 
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NOM£ 



Nascita Moete Età' 



2<:i DuraDdi (Jacopo) Stor. e Crit 1739 

j» S. Brunone d'Asti Agiograf iO*i 

Hi Bianchi Se. Med. Anat. 1681 

85 BandeHo Novel 1480 

86 Cordara Poes. e Stor 1704 

87 Fallelli( Padre) Filos 1735 

88 Denina Stor 1731 

89 AyogadrodiCasaDoya(Giuseppe)Op.di Agron. 1731 

90 Napione (Gio. Frane. ) Leti. . . . 17*8 

91 Canaveri Se. Med 1754 

92 Fantoni (Gioy.) Se. Med. Anat 1675 

93 Gerdil(Card.)Teol. eFilos. . 1718 

94 Palella Se. Med 1747 

95 Tesauro (Emmanuele) Stor. . . . . . . 1591 

96 Gioanetti Chim 1729 

97 Cassini (G. Domenico) Malem 1625 

98 Passeroni Poes 1713 

99 Derossi Archeol. Filol. Orient 1742 

100 Galliari (Bernardino) Piti . 1700 

Vissero insieme anni ....... 6944 

Ebbero una vita media di anni . . 69 

Sopravvissero 52 agli anni 70 

Ossia 14 dai 70 ai 75 

21 » 75 » 80 

10 » 80 » 85 

6 ..... » 86 » 90 
1 » 90 D 95 



1817 


78 


1123 


79 


1761 


80 


1561 


81 


1785 


81 


1816 


81 


1813 


82 


1813 


82 


1830 


83 


1836 


82 


1758 


83 


1803 


Sk 


1832 


85 


1677 


86 


1815 


86 


1712 , 


, 87 


1802 


89 


1831 


89 


1794 


9k 



DONNE ILLUSTRI 
NELLE SCIENZE, LETTERE E BELLE ARTI 



NOìIB 

1 Davidson (Lucrezia) Poes 

2 Irene da Spilimbergo Piti 

3 Cberon (Elisab. Sofia) Poes. Piti. Music. 



Uscita 


Morte 


Età' 


1808 


1825 


17 


1541 


1559 


18 


1684 


1711 


27 



Digitized by 



Google 



— 2*3 — 



N(»fE 



NAfiQTA Morte Età' 



Guizot (Elisa) Lett 1804 

Caterina da Siena (Santa) Op. Ascet. . . 1347 

Fonte (Moderala o Modesta Pozzo) Poes. . . 1555 
Margherita di Yalois (Regina di Navarra) Noy. 

e Poes 1492 

Corner (Elena Piscopia) Lelt. e Filos. . . . 1646 

Gouges (M^ria Olimpia di) Rom. e Dramm. . 1755 

Roland (Giova. Filippon) Leti 1754 

Shérìdan (Francesca) Rom 1725 

Boivin (Signora) Se. Med . 1800 

Àndreini (Isabella) Poes 1562 

Robinson (Maria Darbes) Poes. e Romanz. . 1758 

Du Chastelet (Gabriella Emilia) Mal. Fisic. . 1706 

Espinasse (Madamigella dell') Lett. . . . 1732 

Ipazia Filos. e Matem 370 

Balard (Maria Francesca Alby) Poes. . . . 1775 

La Cerda (Donna Bernarda) Poes 1595 

Behn (Afara) Poes 1640 

Goltsched (Luigia Ildegonda) Leti, e Poes. • 1718 

Bontemps (Maria Giovanna) Leti 1718 

Isaure (Clemenza) Poes 1450 

Colonna (Vittoria) Poes 1490 

» Slael-Holstein (Anna Luigia) Filos. Lett. Rom. 1766 

IPilleL (CI. Maria) Lelt 1773 

f Pisano (Cristina di) Poes 1363 

JLachapelle (Signora) Se. Med. . . . 1769 

ì Guizot (Paolina) Romanz. ed Op. di Educaz. . 1773 

) Abrantes (Duchessa d^) Lett. e Romanz. . . 1784 

1 Suze (Enrichetta della) Lelt. e Poes. . . . 1618 

2 Grismondi (Paolina) Poes 1746 

i Deshoulieres (Antoiy ella) Poes 1638 

i Centlìvre (Susanna) Poes. Dramm 1667 

> Desroches (Maddalena) Poes 1530 

i Danoyer (Anna Margherita) Lelt .... 1663 

r Gertrude (Santa) Op. Ascet. ...... 1276 

) Moraodi-Manzolini (Anna) Anatom. . . . 1716 

9 Epiaay (Luigia) Op. di Educ. e Moral. . . 1725 



1833 


29 


1380 


33 


1592 


37 


1530 


38 


168i 


38 


1793 


38 


1793 


39 


1766 


41 


18il 


41 


160^ 


42 


1800 


42 


1749 


43 


1776 


44 


U5 


45 


1822 


46 


1644 


49 


1689 


49 


1762 


49 


1768 


, 50 


1501 


51 


1541 


51 


1817 


51 


1824 


51 


1415 


52 


1821 


52 


1827 


54 


1838 


64 


1673 


55 


1801 


55 


1694 


56 


1723 


56 


1587 


67 


1720 


57 


1334 


58 


1774 


58 


1783 


58 
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Noiffi Nascita 

io Mactuleyl Caterina )Stor. e Filos. .... 1733 

il Hamilton ( Elisabetta) Op. di Educ 1758 

i2 Radcliffe (Anna) Romanz 176i 

43 Durresnoy (Signora) Poe» 1765 

i4 Fayetle (Signora della) Romanz. 1632 

45 Lescaille (Caterina) Poes. 1649 

46 Eloisa Leu 1101 

47 Astel (Maria) Lett 1668 

48 Deken (Agata) LeU. Poes 1741 

49 Graffigny (Francesca) Romanz. e Dramm. . . 1694 

50 Comneiio (Anna) Stor 1083 

51 Gambara (Veronica) Poes 1485 

52 Huber (Teresa) NoTell 1764 

53 Yallière (Luigia Francesca della) Op. Ascet. . 1644 

54 Kaufmann (Angelica) Pitt 1741 

55 Cowlei (Anna) Poes. Dramm 1743 

56 Saluzzo Roero di Reyello (Diodata ) Poes. 1774 

57 Teresa (Santa) Op. Ascet. e Poes 1515 

68 Bassi (Laura) Lett. e Filos 1711 

69 Tencin (Claudina Alessandrina) Romanz. . . 1681 

60 Chantal (Giovanna Francesca Fremiot di ) Op. 

Ascet. 1572 

61 Motteyille( Francesca) Stor 1620 

62 Sevigné( Maria) Lett 1627 

63 Guyon (Giovanna) Op.Mistic 1648 

64 Dacier (Anna) Lett 1651 

65 Le PrincedeBeaumont (Signora) Op. di Educ. 1711 

66 Durbach (Anna Luigia) Poes 1722 

67 Campan (Enricbetta) Op. di Educ. . . . 1752 

68 Inchbald (Elis Simpson) Comm. e Romanz. . 1750 

69 Montagne (Maria Wortley) LeU 1690 

70 Morelli (Maria Maddalena) Poes 1728 

71 Bregy( Carlotta) Lett. e Poes 1619 

72 Lunelli di Cortemiglia (Benedetta Clotilde) Poes. 1700 

73 BandeUini( Teresa) Poes 1763 

74 Molza (Tarquinia) Poes. ed Erud 1542 

75 Beauharnais (Fanny) Poes. e Romanz. . . 1738 



MOKTE 


Età' 


1791 


5S 


1816 


68 


1823 


59 


1825 


60 


1693 


61 


1711 


62 


116^ 


63 


1731 


63 


180i 


63 


1758 


U 


1148 


65 


1550 


65 


1829 


65 


i710 


.66 


1807 


66 


18-09 


66 


18 %0 


66 


1582 


67 


17*78 


67 


17 49 


68 


1641 


69 


1689 


69 


1696 


69 


1717 


69 


1730 


69 


1780 


69 


1791 


69 


1822 


70 


1821 


71 


1762 


73 


1800 


72 


1693 


74 


1774 


74 


1837 


74 


1617 


75 


1813 


75 
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Nome 



NASCITA Morte Età* 



Albrìzzi (Isabella) Poes 1760 

Neker di Saussure (Signora) Op. di Educ. . 1765 

Villiams (Anna) Leti 1706 

La Roche (Sofia) Romanz 1730 

Renier Michiel ( Gius^ii^ ) Leti 1755 

Geoffrin (Maria Teresa) Leu. e Filos .. . . 1699 

Anspach (Elisab. Margraviadi) Leti, e Draram. 1750 

Guenard (Elisabetta) Romanz 1751 

Gournay (Maria) Leti. Filos 1566 

Basseporte (Maddalena) Op. di Educ. . . . 1701 
Riccoboni (Maria Giovanna) Romanz. . . . M7i3 

Montagu (Elisabetta) Leu 1720 

Agnesì (Maria Gaetana) Matem 1718 

Barbauid (Anna Letizia) Op. di Educ. . . . 1743 

Castellan (Maria Chiara Priscilla) Poes. . . 1662 

Du Deffant (Maria) Lett. . 1697 

Cottin (Sofia) Romanz 1723 

Genlis (Felicita Stefania) Romanz 1746 

Riccoboni (Elena Yirg. Balletti) LeU. e Dramm. 1686 

Alberghetti (Maria) Op.Ascet. . . . 1578 

Lambert (Anna Teresa) Op. di Educ. 1647 

Boccage (damigella Le-Page) Poes. . . . 1710 

Scuderi (Maddalena di) Poes. e Romanz. . 1607 

Anguisciola (Sofonisba) PiU 1530 

Cassandra (Fedele) Erud 1465 

isero insieme anni 6265 

>bero una yita media di anni .... 62 

prawissero 34 agli anni 70 

Ossia 7 dai 70 ai 75 

13 ») 75 » 80 

7 » 80 1^ 85 

3 ...... ») 85 » 90 

2 » 90 » 95 

1 )) 95 » 100 

1 » 100 



1836 


76 


1841 


76 


1783 


77 


1807 


77 


1832 


77 


1777 


78 


1828 


78 


1829 


78 


1645 


79 


1780 


79 


1792 


79 


1800 


80 


1799 


81 


1825 


82 


1745 


83 


1780 


83 


1807 


84 


1830 


84 


1771 


85 


1664 


86 


1733 


86 


1802 


92 


1701 


94 


1626 


96 


1567 


102 
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RIEPILOGO 



UOMINI ILLUSTRI 



BfCllEBO 

di essi 



1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

» 

15 

» 

16 



Nelle Scienze sacre 

» Scienze naturali 

» Scienze storiche , politiche ed economiche . . . 

» Filol. Archeol. Erud. e Met. celebri d^insegnamento 

» Letteratura varia 

» Scienze legali 

» Architettura , Scultura e Musica 

» Scienze matematiche e fisiche 

» Filosofia *. 

Pittura « 

» Chimica 

» Poesìa 

» Anatomia 

» Scienze mediche , \ 

Durata della vita delle 14 serie 

Piemontesi illustri nelle scienze , lettere e belle arti . . 

Durata della vita delle 15 serie 

Donne illustri nelle scienze, lettere e belle arti. . . . 
Durata della vita delle 16 serie 



100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 
100 

1400 
100 

ISOO 
100 

1600 



Architettura 
Scultura . 
Musica 



34 
34 
34 
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COMPARATIVO 



1 



7S78 

6931 

6903 

6833 

6776 

6758 

6687 

6655 

6546 

6485 

6416 

6285 

6313 

6106 

92981 
6944 

99925 
6365 

106190 



2401 
2372 
2090 






73 
69 
69 
68 
67 
67 
66 
66 
65 
64 
64 



61 
66 
69 
66 
62 
66 



SOPRAVVISSERO DAGLI ANNI 



70 
ai 75 



70 
69 
61 



14 

15 

16 

20 

19 

31 

19 

18 

18 

10 

17 

15 

12 

16 

230 

14 

244 

7 

251 



75 
agli 80 



8 
8 
3 



18 
12 
13 
19 
12 
12 
16 
12 
9 
9 

13 

12 

10 

5 

172 

21 

193 

13 

306 



80 
agli 85 



13 
9 

12 

11 
7 

15 
6 

13 
8 

11 
8 
9 
9 
5 
136 

10 

146 

7 

153 



85 
ai 90 



90 
ai 95 



11 
8 
2 
6 
4 
1 
6 
5 
5 
5 
3 
6 
3 
2 

67 
6 

73 
3 

76 



8 

7 

3 



5 



4 

1 

2 

2 



2 

2 

1 

37 

1 

38 

2 

40 



95 

ai 100 



1 
1 





1 




1 





4 

4 
1 
5 



e 

« 

I 

fi 



SOMMA 

d(? BOpnvvl&- 
MiUaiTO 






1 



1 








1 



3 

3 
1 
4 



65 

52 

47 

56 

48 

49 

52 

49 

42 

38 

41 

45 

36 

29 

649 

52 

701 

34 

735 

18 
23 
13 
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(36) Op. cit. V. l, e 7. , § 1. 

Nel secolo scorso un celebre scrittore asserì d'aver ricoDoscìuto per yia di 
un computo il più possibilmente esatto, che ne' suoi tempi yi era appena 
sulla terra la decima parte di uomini di quanti anticamente la ingombravano 
(Lettres Persanes LJ^ 112). Oggidì nessuno certamente dirà Tistesso del se- 
colo nostro , in cui anzi a taluno incute timore il prodigioso e progressivo 
incremento della popolazione. Convien dunque dire o che da un secolo in 
qua la popolazione infinitamente si accrebbe , o che l'illustre scrittore vedeva 
anchjegli i tempi passati con animo appassionato. Il fatto intanto si è, come 
Blanqui insegna , che le popolazioni nei tempi nostri sono infinitamente più 
numerose che nei tempi passati , e che nel corso di un secolo in alcuni paesi , 
come nell'Inghilterra , vennero raddoppiate (Histoire de l'economie politique 
en Europe, eie. , par A. Blanqui , Bruxelles 18^3 , cAap. xxxy.> pag. 156). 

(37) Traile de statistiquej eie. 2.^^ pariie , e. 4. , pag. 125 e seg. 
Dufau asserisce che oggidì le nascite sono bensì in minor numero che 

ne! secolo scorso, ma che lo sono eziandio le morti, un numero maggiore 
di uomini resistendo alle micidiali cagioni che minacciano la vita nelle prime 
età , e giungendo alla vecchiaia, pel quale motivo la durata media della vita 
yedesi accresciuta. Essere poi questo il vero segno della crescente prosperila 
delle società umane, e non l'incremento della popolazione, che anzi essere 
questo ultimo segno il più fallace di tutti , da ciò scrive venir dimostrato , 
che giusta un tal genere di progresso l'Irlanda , ad esempio , dovrebbe dirsi 
uno dei più prosperi paesi. Perciò egli dice che un popolo caduto in una 
condizione permanente di penuria, e di degradamento abbandonasi final- 
mente alle sue tendenze, come i bruti; esso più non riflette, dacché più 
non havvi avvenire consolante per lui ; riproducesi come s'inebria* In questo 
stato le nascite smisuratamente accrescendosi , si accresce il numero degli 
uomini , ma si aumenta insieme la miseria. Ewi in ciò propriamente un 
circolo vizioso , diventando la miseria l'origine prima dell'aumento della po- 
polazione , e da questo venendo la miseria ad essere accresciuta. Ovunque 
all'opposto innoltrasi la civiltà, il vero progresso consiste in una vita più 
lunga e migliore di un numero minore d'individui. 

(38) Op. cit, ecc.. Annali di statistica ecc. , v. 58, pag. 172. 

Esservi bensì discrepanza di rtsultamenti intorno al vario grado di accre- 
scimento della vita media ne' nostri tempi , ma niente esservi di più certo che 
questo accrescimento è reale , da tutte le osservazioni statistiche di ogni paese è 
confermato. E per arrecare qualche esempio a tale proposito osserverò che per 
rispetto alla Francia se prima della rivoluzione dalle tavole di Duvillard 
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nerge die la vita media era di anni 28 1/4 , questa nello spazio di 23 anni 
a li 1817 e 1839 considerata complessiraiiieDle , si ritrovò di anni 33 , 
oé maggiore di anni 4 (Annuaire pour l'an 18<^2» Paris 18<^2 , pag. 136 , 
seg.). Considerata inoltre nello spazio soltanto di anni 5, tra il 1826 e 
)32 secondo D*AngeviUe fu di anni 36 , 7 , ossia maggiore di anni 8 e 
ù dì queUa del secolo scorso (Traiti de statistique par Durau, p. 220). 
)si pare da Benoiston de Chateauneuf si raccoglie che verso il 1780 la 
Iasione dei morti ai vìvi tra di 1 a 32 , 2 , mentre ora é di 1 a 40, 3 , 
ohe se allora h/b dei nati non giungevano agli anni 60 , nel 1825 su 100 
nciolli la quarta parte toccava questa età .(Notes stalistiques sur la Frante 
135). Parimenle dai registri delle nascite e delle morti dì Ginevra fin dal 
^0 conservati risulta che in un secolo la vita media fu di anni 18, nel 
Epiente sali ai 23, nella metà delFaltro a 32, e dal 1815 al 1826 a 36. 
Inghilterra nel 1780 il numero dei morti in ciascun anno era a quello 
Ila popolazione eoiiie 1 a 40: attualmente è come 1 a 60 (Hau)kins op. 
L e. 1, 8, 3). Senza ricorrere ad altre prove possono i citati documenti 
bastanza dimostrare , cAie la durata probabile della vita è io guisa mani- 
ita nelle moderne società accresciuta. 
(39) Op. ctì. , luog. cit. 

Se nessuno può dubitare che la miseria è una potente nemica della sanità , 
ssuno dubiterà pure che il miglioramento intellettuale neHe società con- 
rre al miglioramento di questa, ove valga a scemar quella. Esser poi tale 
fficacia del miglioramento intellettuale è cosi persuaso Buretj che non 
ita a credere che per via di una sana riforma deireducazione popolare la 
Iserìa più non sarebbe se non ciò che debbo essere , vale a dire una ec- 
zione, old un^nforlunio , una prova individuale, od un castigo. Perciò 
mando egli che Io scopo di questa educazione non già consiste neirinse- 
lare una tale o tal altra cosa nelle pubbliche scuole , ma nel coltivare l'in- 
lligenza e gli organi di tutti i cittadini , onde ridurli in tal condizione da 
trne un partito il più possibilmente utile per essi medesimi e per la so- 
sti , è d'avviso che un buon sistema di educazione popolare è il comple- 
ento necessario della economia pubblica, comunicando esso la volontà e la 
pacità di un proficuo lavoro a tutti i cittadini (De la misere dee elasses 
bùrieuses en Angleterre et en Frante etc, par Eugène Buret , Bruxelles 
J43, thap. x). 

In quanto airinfluenza della coltura intellettuale sulla condizione morale 
'gli uomini , la quale ha stretto vincolo con la sanità, imprendendo Damiron 
dimostrare la relazione della scienza con la volontà, osserva essere la 
:ienza una tal maniera di veder le cose , che la verità , Fordine , ed il bene 
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di cui sono dotale ci si manifestano in tutta la loro purezza , e in noi im- 
primono il più fermo convincimento della loro realtà. Perciò come potremo 
avere al cospetto della mente la verità , Tordine , ed il bene , conoscerli 
perfettamente, ed averne una profonda fede, senza essere indotti ad uni- 
formarvi le nostre azioni? Essendo essi tali che per propria natura a noi 
convengono e sono alUanima nostra appropriati , essendo anzi lo scopo , la 
legge , la sua condizione di esistenza , il mezzo usato da Dio per rivolgerla 
e condurla a lui, essendo insomma la nostra provvidenza visibile, la stella 
del nostro destino , la luce della nostra vita , noi non possiamo maggior- 
mente privarcene, ed esserne privati, che non lo possiamo fisicamente 
degli elementi della materia. Per Io che vedendo la verità, T ordine, il 
bene quali sono , forniti della doppia virtù di attrarci a loro e di farci un 
dovere di seguirli, come mai non avremo la facoltà di volerli, come mai 
non gli vorremo? Se non gli vogliamo, ciò dipende dacché noi non li 
conosciamo, e senza conoscenza e voglia delle cose noi siamo inetti ad 
ogni risoluzione ; o li mettiamo in obblio , e non avendoli più nel pen- 
siero , non possiamo più averne desiderio ; o non gli raffiguriamo e Ter- 
rore dei nostri giudizii si comunica alle determinazioni della nostra li- 
bertà. Ma rischiarando la nostra ignoranza , svegliando le nostre rimem- 
branze, correggendo le nostre idee in virtù della scienza e della credenza 
noi acquistiamo il consiglio e la volontà del vero, delfordine e del bene 
(Cours de philosophie par M. Ph. Damiron , logique, Bruxelles 1837 , pri- 
face). Da ciò si vede che quanto più Tìntelligenza verrà generalmente ris- 
chiarata nelle società e diradata Tignoranza, tanto più gli uomini dovranno 
tendere a migliori costumi, i quali alla sanità non possono non essere favorevoli, 
ed a vicenda venir rimossi dalle prave tendenze , le quali non possono non 
essere sorgente di alterazioni e di corrumpimento della fisica economia del- 
Tuomo. , 

Tuttavia non tacerò potersi addurre contrarie prove, e per non dire di 
altre , basti citare le osservazioni di Gaillard , da cui risulta che nei paesi 
della Francia , nei quali l'industria e Tistruzione sono più avvanzate , ab- 
bondano anche di più le scostumatezze, ogni nequizia e la miseria, e che 
su 43 dipartimenti che hanno maggior copia di trovatelli, 28 sono quelli 
in cui è maggiormente sparsa Tinstruzione primaria, il ^ual fatto accordasi 
colle osservazioni di Guerry ^ vale a dire che il sommo grado delFinstru- 
zione primaria associasi al sommo grado dei delitti (Recherches adminUtr(B^ 
tives , statistiques et tnarales sur les enfans irouvis par l'Abé A. H. Gailr- 
lard etc. , Paris 1837). Veramente cotali osservazioni ai fatti appoggiate 
oflrono argomento di seria meditazione a chiunque sì occupi delle questioni 
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rno ai miglioramenti ed ai progressi sociali , ma sebbene a prima gianla 
brino questi fatti contraddire la teoria secondo cui pare che la volontà 
dormente dairintelletto illuminata debbe esser piuttosto proclive al bene 
al male per conoscere meglio i pregi e le utilità del primo e le soz- 
) e le funeste sequele dell'altro , ciò non ostante osservo che ella è ingiusta 
1 Pattribuire alla coltura intellettuale efletti^ che possono derivare da estranee 
[istanze le quali a questa trovansi associate , e lo stesso Gaillard non tace che 
rto le conseguenze di queste alla istruzione vengono ascritte. Epperò egli 
bra che si possa fondatamente credere che l'educazione dell'intelletto in 
i classe della società , giusta sani principi! diretta , non é fatta per cor- 
pere il cuore umano , ma che anzi informando la volontà all'amore del 
ì, del bello e del buono , naturalmente tende a migliorare la condizione 
ale dell'uomo, la quale perchè ha somma relazione con la sanità di lui, 
ragione che essa vieppiù volgesi al meglio , debbe anche migliore rendere 
sta. 

W) Le tavole di Su$»mikh pubblicate nel secolo scorso rivelano che in 
i tempi i morti per vainolo costituivano in ogni paese la duodecima 
le di tutti i morti (Sistema completo di polizia medica di G. P. Frank , 
1. IfUrod.), Se a questa mortalità cagionata dal vainolo si aggiungano i 
i che dopo la malattia non di rado rimangono in quelli che sfuggono 
a ntorte> ed ì quali guastano tal fiata profondamente la animale macchina, 

si dirà che a torto la vaccina vien considerata come tale ritrovamento del- 
luiDo ingegno, a cui le presenti e le future generazioni per molta parte 
bono, e vieppiù dovranno essere debitrici della loro migliorata condizione 
fisica prosperità. E quantunque la vaccina non sempre valga ad impe-< 
I il vainolo, ciò non ostante cosi ne mitiga le micidiali conseguenze, che 
1828 nello spedale de'vaiuobsi di Londra di 122 non vaccinati vi fu-> 
63 morti , e 59 guariti , eccedendo cosi il numero dei morti la metà 
numero dei malati , mentre di 71 vaccinati assaliti dal vainolo risanarono 

e 3 soli perirono (Annali universali di medicina compilati da Annibale 
odei, V. 51 1829. Prospetto clinico dello spedale dei vaittohsi di Londra 
anieU 1828 > del D. G. Gregory. The London medicai gazzette > feb. 1829, 
171). Cosi pure in Marsiglia la mortalità per vaiuolo nei vaccinati fu 
tanto di 1 per 100. 

41) Fra le instituzioni che si vogliono avere direttamente contribuito in 
ini luoghi al miglioramento della sanità degli uomini , l)annovi pure le 
ietà di temperanza. Nata la prima di queste in Boston nel 1813, e sta- 
nante nel 1826 costituita col nome di società americana di temperanza 
ine specialmente rivolta a moderare Fuso d^lle bevande spiritosa e ad 
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accrescere quelli 
erano i seguenti 
di vino, lo ave 
composte tutte i 
avevano chiuso I 
persone e più a^ 
hrìante; scemò 
questi vantaggi 
quori spiritosi fu 
e di più solo si 
quantità, pei qi] 
tutte le botteghf 
tanto la mortalit 
contro questa rii 
forza fisica di q 
V. 99, pag. 63< 

(42) Ànnuain 
ultimi anni. 

(43) Egli non 
sanità le moder 
come pure ai te 
a questo proposi 

In quanto ali 
uomini siano sta 
ostante già Buffi 
che Teuropeo, < 
eU. Paris 1769 
tici del Canada 
che in essi preo 
pochi giungendc 
( Histoire philo$i 
Poscia le esperi 
Régnier ossia de 
dei selvaggi è in 
servò egli che la I 
50 , e quella de 
mani nei France 
dei reni in quelli 
Filosofia della si 
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ìg, 130 e seg.). Inoltre se i selvaggi vanno esenti da molte inrermità , 
bbene però il vaiuolo faccia stragi fierissime fra loro , ciò dipende , come 
serva HauMns (op* cit. e. 12) dacché tutti i loro figli deboli e mala- 
cci periscono neir infanzia , e solo scampano i più robusti , mentre nei 
>poli inciviliti una gran parte di quelli vien conservata a più matura età. 
sr lo che nò dalla forza , né dalla longevità , né dalle malattie si può di- 
ostrare che la sanità delle tribù selvatiche sia migliore di quella dei po- 
di a civiltà informati. 

Per riguardo ai popoli barbari una prova che si adduce in favore della 
igliore loro condizione di sanità consiste nella quantità prodigiosa di quegli 
}mini. Macchiavelli scrisse che la cagione per cui gli antichi popoli set- 
Dtrìonali abbandonavano i terreni patrii e cercavano nuovi paesi per abitare, 
insisteva in ciò che in tanta moltitudine tante volte crescevano , che parte 
loro erano a ciò necessitati (Istorie Fiorentine. Introd.). Non diversa- 
ente altri la pensano , talché questi paesi furon detti laboratorii del genere 
nano. Tuttavia altri insigni scrittori difendono una diversa opinione. Ro- 
f$ton osservando che le regioni da questi popoli abitate erano moltissimo 
itese, e coperte in gran parte da boscaglie e maremme; che le tribù 
rincipali di quesli barbari traevano il vitto dalla caccia e dal pascolo, e 
le in queste due condizioni di società fanno di mestieri grandi spazii di 
rreno per nutrire un picciol numero di abitanti; che infine nessuno di 
lesti popoli possedeva né arti , né industria , senza cui la popolazione non 
lò far mai cospicui progressi , è d^ avviso essere per queste ragioni evi- 
mtemente dimostrato , che i paesi da tali popoli abitati non potevano avere 
iticamente una popolazione cosi numerosa come ne^ nostri tempi (Histoire 
( Chark^Quint , eie. Introduction $ect. 1). Gibbon adottando la medesima 
utenza dice che ricerche più esatte intorno alle cause della popolazione 
mbrano aver convinto i moderni filosofi che Tipotesi della grande molti- 
icìtà di questi uomini é al vero contraria (Dicadence et chute de Vempire 
omoÌA, première epoque e. 13). Altri pure convengono con i citati scrittori, 
irciò dalla popolazione non si può aver argomento a provare che la sa- 
ia dei popoli barbari migliore fosse della nostra. 
Poscia osservo sapersi da Tacito che gli antichi (Germani erano insieme 
più impetuosi ed i più indolenti di tutti gli uomini , e che se la guerra 
a la prima loro delizia, nei cupi intervalli della pace si abbandonavano 
noderatamente al vino ed al giuoco , facendo allora consistere tutta la lor 
cria nel sedere a mensa intiere giornate (Germ. 13, 22,. 23). Plutarco 
iandio insegna che Tamore smoderata del vino fu spesse volte quello cho 

i attrasse ad invadere straniere regioni (Vita di Camillo). Quindi (rtfròon 
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scrive che il guerriero germano inoperoso , essendo priyo di ogni arte che 
potesse occupare il suo ozio , soddisfaceva i sensuali appetiti i quali con- 
fondono Tuomo con i bruti (op. cU. luogo ciL), Cosi pure Mario Pagano 
aOerraa che la dottrina morale dei barbari, licenziosa e dissoluta non di- 
scordava dalla loro teologia , talché avendo agli Dei attribuito i proprìi co- 
stumi , non avevano freno alcuno di esercitare al cospetto di numi ebrii , 
golosi, lascivi le più infami dissolutezze (Discorso sulla origine e natura 
della poesia e. 18). Perciò se nella mancanza di altri documenti intorno 
allo stato di sanità dei popoli barbari, ricorriamo al modo di vivere ed 
alla condizione morale dei medesimi, a cui suole corrispondere quella della 
sanità, sembra potersi credere che a questo riguardo non hanno ad in- 
vidiarli i popoli inciviliti. Quantunque poi si voglia ammettere che la più 
valida muscolare costituzione fosse propria degli uomini barbari , non già 
ne segue che maggiore abbia dovuto essere la loro sanità, non essendo 
quella il miglior tipo di questa. 

Per rispetto agli antichi popoli, la cui maggiore sanità e robustezza per 
invecchiala usanza si continua a lodar sempre, se venga lasciata da parte 
Tetà che precedette il diluvio, o prossimamente gli tenne dietro, quali sono 
le irrefragabili prove di questa loro più valida costituzione e maggior lon- 
gevità in tempi meno lontani ? Una tale credenza non è forse un errore 
che andò perpetuandosi fra gli uomini ? Siccome le cose osservate d^ lontano 
migliori sembrano, non si può foiose sospettare che nella istessa maniera, 
con cui la virtù degli antichi a traverso dei secoli considerata alla nostra 
mente compare vestita di maggior maestà, ristesse pure avvenga per ri- 
spetto alla sanità? 

Perocché bisogna pur confessare che per trovare uomini la cui condizione 
di sanità assai migliore dir si debba della nostra, ò d'uopo salire ai tempi 
i più remoti , ai tempi cioè a cui non giungono le umane istorie , perché 
nell'età stessa di Davide Tanno 70 già costituiva la vecchiaia (Psaim. XC. 
Lib. secund. Samuelis, cap. V, vers. k e &. Lib. IH Regum, cap, II, 
vers. 10 e 11. OEvres complètes de Flavius Joseph, Parts 1836 l. 7, eh. XII), 
né quasi alcun Re de' Giudei la oltrepassò, e solo ad alcuni più robusti 
uomini era concesso di toccare l'anno 80: anzi Sussmilch ristesse dice dei 
tempi di Mosè {Elementa physiologiae eorporis humani, auctore Alberto Bal- 
lerò , t, 8, pars 2. pag. 98. Polizia medica di G. P. Franck, introd.). 

Quindi le lagnanze sulla indebolita e peggiorata fisica costituzione delle 
umane generazioni nelle stesse età che hanno confine con le favolose, già 
cominciarono. Cosi Omero soventi volte ripete che ne' suoi tempi gli uomini 



Digitized by 



Google 



— 255 — 

pia non avevano la gagliardìa delle forze che propria era degli uomini de' tempi 
passati , come i seguenti luoghi lo attestano : 



Die di piglio allora 

Ad un enorme sasso Diomede 
Di tal pondo che due noi porterebbero 
Degli uomini moderni, ed ei vibrandolo 
Agevolmente e solo e con gran impeto 
Scagliandolo, percosse Enea .... 

Iliade lib, 5, irad. da Y. Monti. 

Giacca sull'ardua cima 

Della muraglia un aspro enorme sasso, 
Tal che niun de' presenti , anco sul fiore 
Delle forze, il potrebbe agevolmente 
A due man sollevar. Ma lieve in alto 
Levollo Ajace , e lo scagliò . . . 

Idem lib. 12. 

(^t:^este querele furon quindi sempre ripetute nelle età seguenti. Laonde 
^^Qilio scriveva : 

Ma rivolto, appresso 

Si vide un sasso, un sasso antico e grande 
Che ivi a sorte per limite era posto 
A spartir campi e tor lite ai vicini. 
Era si smisurato e dì tal peso , 
Che dodici di quei che oggi produce 
Il secol nostro , e de' più forti ancora 
Non l'avrebbon di terra alzato a pena. 
Turno diegli di piglio , e con esso alto 
Correndo se ne già verso il nimico. 

Eneide (rad. da A. Caro, Hb, 12. 
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Così Giovenale ramraenlando che ne 
mìni era già decaduta scriveva pure : 



Più violenta < 

L'ira dunque: e dal suo 
Dimestic'arroa di sommos 
S'incomincia a scagliar : 
A cui di piglio diero e 1 
E il Titide che a Enea 
Ma quali tratte esser poi 
Del secol nostro, non a 
Che stirpe tal già sin da 
Decrescendo venia. Piccit 
Gli uomini or sono che 
Sì che qualunque degli I 
Ride ed abborre .... 



Per lo che non ai tempi istorici, n 
nelle tradizioni si avvolgono , è mesti 
lustio narra degli antichi abitatori dell 
busti, ed i quali ove scampassero dall 
ma per lo più di decrepitezza perivai 
dica di ciò che osserva Celso degli uo 
medio godevano tuttavia di perfetta sai 
ancora né dalla invidia , né dalla lussi 
teste due corruttele guasti divenuti , i 
chiaia raggiungevano (A. G. Gelsi , op 

Difatti per parlare solo di cose più 
altre genti antiche, di cui mancano i 
alla durata della vita, i Romani, la 
aver vissuto per molte età senza me 
più lunga che ne' tempi nostri ? Hawi 
polazione di Roma tenuti durante die< 
Servio Tullio sino a Giustiniano ris 
romani, esclusi gli schiavi, era di ani 
medesima esser giunta nella Francia a( 
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;sa totale della inglese popolazione arrivò anche a 45 (op, cit. e. l.j. 
odi Raffaello Fabretto eroditissimo scrittore intorno alle romane anti- 
à scrive cbe da quanto può raccogliersi dalle inscrizioni , rari somma- 
ite furono nella antica Roma coloro i quali una lunga vecchiaia rag- 
isero, e muove la questione sulla causa da cui ciò abbia dipendulo 
iiqu. imcripL , cap. S, pag. 560J. Sul che osservando pure lancisi che 
lì antichi tempi molto più rari furono i vecchi che neiretà nostra, non 
ila di asserire che le cause di ciò meno furono le frequenti stragi delle 
rre, che i costumi più dissoluti e lussuriosi in tempo di pace, i quali 
liono avanti la naturai meta troncare la vita (J. Mariae Lancisi etc. , 
'a varia etc. , De nativis romani coeli qìmlit, , cap. 19). Altri documenti 
rano la medesima cosa. Aulo Gellio scrivendo che da lunga memoria 
)inini si è osservato ed esperimentato che negli attempati Tanno 63 so- 
i esser pericoloso o mortale , arreca intiera una lettera del Divo Augusto 
Ita al suo nipote Cajo nella quale significa al medesimo aver fiducia che 

ovuqgue si trovasse , avrà lieto celebrato il 64^ anno di lui , perchè 
npò dal 63^ nel quale sogliono tutti i vecchi cessare di vivere (Auli 
lii noctes acticae , lib. XF, cap. 8). Inoltre se da Plinio si ha che dal 
so nello spazio di quattro anni dagli Imperatori Cesari Vespasiani padre e 
censori eseguito risultò che in quel tempo nella parte media delTItalia tra 
)penninoie il Po, e nelTottava regione d Italia cosi da lui detta esistevano 
> centenarii, di cui alcuni avevan toccato gli anni 14-0 (C. Plinii secundi , 
t. naturai , libr. VII , e. 50J , ciò non ostante Schmelzer sembra aver 
lostrato risultare dalla tavola della mortalità dei Romani lasciata da Do- 
io ripiano segretario e ministro di Alessandro Severo , e vivente perciò tre 
)li dopo Tera volgare , che in quei tempi la durata della vita corris- 
ideva a quella del secolo 18.^ (De probaòilitale vitae , eiusque usu lo- 
ti commentario prior, etc. , Gottenguae 1787). Se perciò nella presente 
che viviamo la durata della vita è dimostrata evidentemente più lunga 

noi fosse nel secolo scorso, forza è concedere non aversi argomento 

provi che la durata della vita , e quindi la sanità nei tempi nostri va- 
io scapitando da quello che furono nelle antiche età. Si aggiunga che la 
iDlità media dei centenarii in questi ultimi anni risultò essere in Francia 

i UO e 150 (Annuaires etc. , par le Bureau de longitude dal 1825) , 
;he nelle età moderne non mancano esempii di uomini che vissero oltre 
anni 140, quali fra gli altri furono il danese Draakemberg che visse 146, 
i due inglesi citati pure da Hufelandj di cui Tuno Tom. Paare morto 
reta di anni 152, il quale giunto agli anni 120 nuovamente si ammogliò, 
uaodo già era giunb agli anni 130 continuava a compiere ogni dome- 
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slieo lavoro , e Taltr 
(op. cit. pari, teor., 
si accorciò e vieppiù 

Oltre ciò per rigi 
esperienza é provalo 
d^uopo è osservare ii 
Teoria del globo che 
tanto più si osserva 
che a cagione delle 
castigo del diluvio ( 
vement aux faculUs h 
le nefande infamie d 
da Ezechiele ne' suo 
reso, e gli usi ed i 
stanti la corruzione 
mostra (Illustrium a 
le impudiche deità e 
stituzione dai medesi 
pero romano ogni cr 
depravazione delle ai 
in favore della migli( 

Si aggiunga la sok 
genere umano, e la 
e vieppiù apparirà e 
umano nelle moderni 
esercitato ed esercitar 
dell'umana famiglia, 
proporzione tra le nai 
stanno quelle all'inti 
mero loro aumentossi 
per 100: invece la p< 
scemato di una sest^ 
maggior rapidità dee 
bianchi perdono il 3 
esservi una massima 
delle popolazioni. Ep 
schiavitù nei tempi i 
in nessuna maniera ( 
fosse migliore che ne 
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[}aanlo spetta ai tempi dimezzo, nei quali, come scrive il Vico^ scorreano 
per tutto le violenze , le rapine, le uccisioni per la somma fierezza e ferocia 
que' secoli barbarìssimi (Principii di scienza nuova, Kb, 5), salvo che 
cotanta fierezza e ferocia degli uomini di quella età vogliasi arguire 
I la loro fisica tempra esser doveva più valida che non lo sia ne' tempi 
itrì più miti e più umani, non so se v'hanno altri argomenti bastanti a 
vare che quei secoli d'ignoranza fossero maggiormente beati di una sana 
iorente generazione. 

ie infatti vogliamo in ciò prendere argomento dalla popolazione del 
dijo evo, da Cibrario con Blanqui (op. di.) afiennasi non potersi du- 
ire che la medesima fosse allora assai scarsa, e fra le principali cagioni 
tale scarsità di uomini in quei tempi vengono assegnate le pestilenze , 
s carestie con tanta frequenza rinnovate, le epidemie soventi volte non 
DO micidiali della peste, la lebbra , dichiarandosi perciò che ne' fertili 
ipi dell'immaginazione lavora chiunque sostiene che la popolazione del 
bo andò decrescendo (Della economia politica del medio ^evo, Torino 18&a 
\. 3, e. 4). 

>e poi ricorriamo alla considerazione de' costumi , Hallam è fermamente 
saaso che i tempi di mezzo i quali citansi tal fiata come una età del- 
0, la cedevano infinitamente, per riguardo ai costumi, ai tempi in cui 
[amo. Né a provare il contrario basta l'apparenza di maggior religione 
quei secoli , perchè in mezzo alle tenebre di una universale ignoranza 
nille superstizioni , che a guisa di animali impuri della notte sorgevano 
i propagavano, ne impedivano e ne distruggevano la benefica influenza 
Europe au moyen àge traduit de l'Anglais de Henry Hallam , eie. Bru- 
les 18&2 tom. 4, e. 9, première panie). Perciò il Petrarca parlando 
suoi tempi con dolenti rime ne lamentava l'universale corruzione: 

La gola e '1 sonno e l'oziose piume 
Hanno del mondo ogni vertù sbandita , 
Ond'é dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costume. 

Parte 4. SoneUo 1. 

vo che vogliasi credere che quel gentile spirito sacrificasse anch' egli 
uso di ogni tèmpo di sempre condannare e vilipendere l' età volgente , 
li sognare soltanto il bello ed il buono in tempi che più non sono , per 
lual uso noi lodiamo l'età da lui condannala, e biasimiamo la nostra, 



% 



fe 



'f 






; 












Digitized by 




la quale a vicenda sarà esali 
antico » e che la età loro s| 
liani del Medio Evo perchè 
erano longevi. Osserva pure 
avanli tempo cessavano di vi 
gcndo alla tiara nella età di 
di quell'onore più di 2&- ar 
di cingere il pontificio diad 
mente il porterebbero. Inolt 
dimostravano che nelPetà in 
era molto più lunga che nel 
tervalli del rinnovellamento 
humani , etc. Tom. 8 , par. 

Dal che tutto, come eziai 
degli uomini di quella età \ 
degli uomini non potevano 
bastantemente appare non es 
sanità ne^ tempi di mezzo m 

Per Io che da quanto sono 
sanità ne^ tempi passati veng 
ora peggiore ha potuto esse 
che non v'ha prova la quale 
che nell'età nostra , e che s€ 
volgente secolo, in cui Vo\ 
andò crescendo, invece di d 
sanità nelle medesime , hav^ 
presenti, cosi pure nelle se 
condizione intellettuale e la 
umane. Per la quale ragione 
gressi dell'umano spirito di 
famiglia funesti. 

(kk) In primo luogo si a{ 
a contìnui studii, o si dani 
bandonansi alle speculazioni 
follia necessariamente prodi 
sentenza di Dryden il qual dis 
dominati da fervida immagi 
sentenza, se vuoisi con quest 
solo di mente vivida , ma ai 
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rtarbala , e di grande mutabilità di pensieri rasftooiigliano ai pazii y ma 
;ere qaella pienamente falsa, ove intendersi dovesse che un alta potenza 
Dielletto disponga* l'uomo alla pazzia. Perocché uomini i più illustri per 
stìtà di mente nelle scienze, e poeti i più grandi mostrarono la più ferma 
pone sino alla morte, spesse volte non avvenuta che nella più tarda vec- 
iaia. Se poi alcuni pochi fecero a ciò eccezione , questa attribuire si debbo 
disordini di vita , alle veementi passioni , alle non mai interrotte profonde 
Citazioni , per cui cessa ogni cura della propria sanità , ma non già é da 
srsi qual naturale conseguenza delle intellettuali occupazioni (Des mala- 
^meniales eofoùUrées iota le rappori medicai » hygUnique et médico-légcU 
r E. Esquirol, Paris 1838* eautes de la fotie , n.^ 6). 
Quindi si vuole essere la pazzia un male proprio dei popoli inciviliti , 
piasi mancare presso le genti selvagge o più incolte. Al che per altro si 
ò rispondere primieramente, che potendo essa anche dipendere da cagioni 
iche, come p. e. da metcaniche oflese del capo, non v'ò ragione per 
i cotali genti immuni ne vadano. Se poi vero pur è, che parecchie guise 

perturbamento intellettuale, assai comuni nelle società incivilite, quasi 
n si osservano neUe altre , avvertasi che in queste può in loro vece pre- 
minar forse quella specie di follia che dicesi imbecillUà , che anzi a ca- 
rne della abituai inerzia della mente in tali uomini potrebbe dirsi 
testa varietà di pazzia in maggiore o minore grado una conseguenza quasi ^ 
oessaria del torpore delle loro intellettuali facoltà. 
Quanto airaocrescìmento della follia nelle moderne età intorno al quale 
{getto diacrepanti sono le sentenze degli osservatori , appositamente scrive 
nokuzi, parlando dei manioomii, che tutti bensì gli scrittori intorno a questi 
iCano la questione se ne'tempi passati la pazzia meno frequente fosse che nei 
esenti , in cui di molto si accrebbe il numero dei mentecatti in cotali ospi- 
, ma che da tutti pure è lasciata indecisa , ed a ragione , non potendo esser 
amento di una maggior quantità di pazzi nei tempi nostri il maggior numero 
^ medesimi oggidì raccolti ne'pubbtici asili, perché ciò può dipendere dalFes- 
re cotesti nelFetà nostra meglio governati e resi più salubri, dall'essere il tratta- 
mtodeiricoverati più ragionevole e più umano, perlequali cagioni vinto essenda 
ibrezzo che tali luoghi prima inspiravano, vengono presentemente ad essere^ 
Dosciuti moltissimi mentecatti, i quali una volta rimanevano sepolti fra- 
domestiche pareti (Dizionario classico di medicina iniema ed estema, eec.^ 
iwzia 1836, I. 28, p. 860J. Uguale é pure L'opinione di Bonaeossaj il 
ale osservando che non altrimenti che nei manicomii delle altre contrade, 

quello di Torino Taecresciuta quantità de'pazzi a quelle cagioni é da ai- 

bnirsi , asserisce mancare documenti anteriori onde instituire un paragone 
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udio , trovaronsi abbandonati alla libertà e vÌTacità di irita e di moto che 
I novella e giovane natuira io qudb età comanda. Tale fti Newton che 
no ai dodici anni tà molto poco occupato doUò stadio , e aempre Taltimo 
ella ava dame. Tali furono FrtmUin . Shaketpeare, Niébhw, Wàtter^^eott^ 
MMre« fifiUofi, Alfieri, Byrom, per non dife di molti altri. Riflettasi 
srtanto ebe nei teneri anni , prima che tutta la maochina abbia una tempra 
kinasto valida ^ ed il cervello una conveniente fermeiza, il prematuro escr- 
ào delle Gwolti mentali , oltre degli altri mali , produce tale una irritazione 
A sistema nervoso e massime del cervello , che accendonsi facilmente acute 
croniche infiammaxioni di questo o di altri visceri per cui cotesti toneri 
impoUi cadoD vittima delia mai consigliata vanità de' parenti , o della non 
igionevoie esigenza de'roaestri , o se a matura età vengon conservati , pre* 
«taao uaa fiacca costituzione, un corpo estenuato , consunto e per lo più 
(cnmto il primitivo ingegno , e reso inetto ad ogni opera gentile e suUiroc. 
si é per questo che non pochi benemeriti scrittori , quali fra gli altri sono 
rieUander, RatieTy JuOmj Jaeke&n, CoUee , si adoprarooo a promuovere 
quest'uopo una riforma deireducaiione nella prima età che in ciò special- 
ente consbte , come SpurjJuim insegna , che T educazione fisica debbo 
mprepvÉcedere* quella deirioleHigenza (Essai sur lee principes iUmentaires 
ì ViémeeOkin, Paris ISS^j* 

Quanto agli eocessivi studii neirelà più matura , ossia non adequati alle 
rze di ciascuno, avvertirò soltanto essere oggidi generalmente ricevuto , 
le la nervosa sostanza ha molta rassomiglianza con il fecondante principio. 
2iciò neHn stessa maniera con cui se Tuso congruo di questo corrisponde 
le leggi della natura e della sanità, Fabuso alFopposto ò distruggitore 
(Ha vita , non diversamente si ha da dire dell'uso e delFabuso della pò** 
nza cerebrale, ambidue gli eccessi, come scrive Bufeland^ cagionando 
pimento la perdita della digestione , la mebncolia^ la delK>lezza dei nervi. 
I consunzione ed una morte' prematura fop. etl. parL pratic., I. 1 , § 3j. 
Intorno alla mal diretta o non sensata occupaidoBe della mente osserva 
'squirol die da molti pur troppo Inentre si adopr^ ogni maggior cura ad 
Mlire lo spirito, con pari soUecitndine non si pensa ad educare il [cuore, 
foladi per rispetto al gentil sesso speciahnenle , scrive che la troppo amata 
ottura dei romanzi inspirandogli desiderii. precoci e pensieri di perfezioni 
uatasliehe e la ragione oscurando , è non rara cagione di malattie nervose 
specialmente della follia fop. e luog. dt.). 

(46) Op. sii,, pag. 76. 

(47) Hygime pMIosopktfue etc., Paris 1828 « l.^*" parile^ pag. 186, 
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resistenza delle invecchiate noateriali abitudini deiruomo i più difficili e 
continui ostacoli incontrò , andò tuttavia nel progredire del tempo accre- 
sceodosi , e potrà crescere maggiormente. 

Mentre però sembra probabile un progressivo miglioramento della sanità 
neWe umane generazioni , non già sognar conviene con alcuni un perfezio- 
namento ideale non conciliabile con la natura delPuomo in questa mortai 
^m^ra. Poiché fra le chimere d'uopo è riporre la speranza di Condorcet 
^^ \\ perfezionamento delFumana specie esser possa capace di un progresso 
^^definito, e che debba arrivar tempo in cui la morte non sarà più se non 
che Tefletto di straordinarii accidenti , o del vieppiù sempre lento dislrug- 
gimento delle forze vitali ; in cui anzi non avrà più verun definibile termine 
/a durata delFintervallo tra la nascita e la morte (Esquise d'un tableau hi- 
storique des progrés de l'esprit humain. Dixième epoque). Questi pensieri 
SODO non meno sogni che quello di Bremser sulla possibilità di una nuova 
Talora creazione di esseri terrestri più perfetti dell'uomo attuale , nei quali 
lo spirito sarà alla materia nella ragione di 75 a 50, mentre secondo lui in 
questo lo spirito e la materia sono nella medesima proporzione , cioè di 50 
a 50 (Traiti zaologique et phymlogique mr le$ vers iniestinaux de Vhomme, 
eie. Praduii de l'AUemand, etc. Paris 1837 pag. 73 e seg,). Perciò la con- 
dizione di sanità della umana specie potrà bensì migliorare nel succedersi 
del tempo, ma siccome, tuttoché la sanità sia lo stato naturale dell'uomo, 
nulladimeno anche le malattie, come osserva Cabanis, sono cose naturali, 
perché provengono dalle leggi della natura , ed anzi in gran parte da 
quelle che valgono a conservare la salute (RéwlutUm et reforme de la 
médeeme, e. 1, § 2), ossia perché le cagioni dei mali, come scrive Everrete 
esistono nella costituzione dell'universo, nella natura delle cose, nella 
natura stessa propria dell'uomo (Nouvelles idies sur la popuUuion, etc. 
par Alexandre H. Everrete etc. Paris 1826 pag. 27), quindi é lecito 
certamente , senza avvolgersi nei vortici dell'immaginazione , di credere pos- 
sibile un futuro maggior miglioramento della sanità dell'umana stirpe, 
poiché questo già s' ebbe dai tempi passati ai nostri , ma tale soltanto quale 
può esser concesso all'umana imperfetta natura. 
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^'altronde io non omisi di far quel cenno della volontà che l'argomento da 
trattato comportare poteva , per riguardo cioè agli efletli che sulla sanità 
[uella risultano dipendentemente dalla coltura della mente , perchè avendo 
esso ehe tende questa a temperare le umane voglie, a far più puri gli 
ti, a render gli uomini meno dediti aWizii , alla libidine , alla 
ninatezza, un tal risultamento non si può avere se non mediante la 
Qtà, la quale da una maggior luce delFintelletto guidata e perciò meglio 
rutta sulle tristi conseguenze di quelle magagne, maggiormente da queste 
;ge, mentre in uno stato di maggior ignoranza più facilmente e più sfre- 
mente vi si abbandona. L^ estendermi di più sulla volontà non mi era 
;esso nò dallo scopo propostomi , né dair adottato titolo del mio 
orso; perchè sebbene la parte volitiva deiruoroo, per esprimermi se- 
io Rosmini y sia figlia della parte intellettiva, ossia ne nasca come una 
^guenza , tuttavia queste due parti diversando grandemente fra loro , 
! costituendo la prima una attività , e Faltra una passività (Antropologia 
\erviiio della scienza morale di Antonio Rosmini Serbati j L. 1. e. 1), 
inoltre abbracciando la volontà tutta la parte morale delFuomo e quindi 
ò le passioni, mi sarei avventurato in una nuova disquisizione che mi 
sbbe deviato , come già dissi , fuori affatto del mio soggetto. 
Pali motivi che la mia riverenza alla fattami osservazione non consen- 
1 venissero da me tacciuti, mi faranno, spero, assolto, se alla desiderata 
ressione non volgendomi , mi uniformai al metodo dagli scrittori igienici 
uito, i quali chiamano separatamente ad esame Tinfluenza deirintelletto 
|uella della volontà sull'umana salute. 
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Clersellier 1614 1684 70 
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CONSIDERAZIONI MEDICHE 



SDLLO STATO 



DELLE CARCERI IN PIEMONTE 



SULLA PBIFEREm A DARSI FRA I VARH SISTEH PENITENZURn 



DEL MEMBRO ORDINARIO 



DOTTORE DE-ROLANDIS 



jn argomeolo di non lieve importanza, ed al sommo connesso collin- 
nlimenlo e colla salate dei popoli da varii anni si agita nelle diverse 
gislatare delle Nazioni , ed in modo particolare fissa lo sguardo dei Co- 
mi maggiormente illaminati , i qaali raccogliendo e ponderando i pareri 
(gli uoaiini i più insigni nelle scienze economico-amministrative chiedono 

seguaci d'Igea il frutto degli speciali loro studii , ed il risultamento 
ille meditate loro lucubrazioni. 

I Consessi medici deirUnione Americana , le Accademie di Medicina di 
irigi e di Londra , le opere dei primi scrittori della Svizzera e della 
ermania furono di già tutte in proposito consultale , e tutti emisero i 
ro voti • voti che di certo peseranno nei calcoli delle future determi- 
izioni che a questo riguardo si addolteranno. 
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)ntese fu il primo il quale in Ilalia siasi lodevolmenle coi falli accinli 

inirodurre penilenziarii migiiaramenli. 

Imperciocché una vasla carcere pannolica capace di 500 e più celle è 
asi ullimala in Alessaodria. Quesle celle hanno melri 2 , 15 di lun- 
eua« 1 , 25 di larghezza, e 3 di altezza, spazio sufficiente per por- 
re la necessaria aria atmosferica. Essa sembra in se rinchiudere tulli i 
{uisili per riuscire allo scopo propostosi dal Governo. Qui in calce credo 
3gio dell'opera d'inserire la lettera di cui mi fu gentile il chiarissimo 
Itore Quaglia d'Alessandria. 

Un'altra stassi costruendo sulle medesime basi in Oneglia. 
Una terza prefettoria è di già aperta ed attuala in Pallanza. Essa po»- 
le 56 celle rinchiudenti una media da 23 a 36 accusali fra cui 6 donne, 
lesto carcere essendo destinato ai soli inquisiti « od ai condannali di breve 
rata , non vi può essere obbligo di lavoro per i primi , quindi quan- 
ique la regola della solitudine vi sia prescrilta, e che essa mediocre- 
iDle si osservi » tuttavia sembra che i giovani meno dei vecchi resistano 
'isolamento, ed ivi per lo più i rinchiusi vegetano sdraiati ed oziosi. 
Un carcore agricola ben tosto toglierà i giovani discoli dallo sdrucciolo 
itiere della colpa e del vizio sopra il quale si avviavano, oppure dal 
irale contagio delle promiscue prigioni ove maggiormente si contamina- 
lo; esso deve aprirsi alla distanza di una lega dalla Capitale verso Stu- 
liggi: sarà questo un provido ergastolo : mentre l'aver saputo conciliare 
rigore della pena reclusiva col vantaggio delle occupazioni campestri , è 

concepimento cosi benefico e savio da non potersi abbastanza eneo- 
are (vedi nel Calendario generale dei Regii Stati per l'anno 1840, la 
icrìzione fattane dal cavaliere Veggezzi-Ruscalla), 
Infine a poca distanza da Torino da cinque anni si ordinò un ben in- 
correzionale per le donne a cui va attiguo un sifilicomio per le pro- 
laite (vedi Calendario generale per l'anno 1838, art. del cav. Vegezzi). 
Slimo inutile il soggiungere doversi i carcerati distinguere , e dividere 
Ile categorie degl'inquisili, e dei condannali ; essere i primi non di rado 
elici vittime della calunnia o della sorte , epperciò vieppiù meritevoli di 
;uardo di ciò che siano gli ultimi , i quali al loro turno bisogna clas- 
care secondo il sesso, l'età, l'indole del crimine commesso, e la durala 
Ila pena inflitta. 
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sebbene Dell'oliinna presentazione di legge alle camere di Francia sembri 
I parte questo metodo essere il presciello » tuttavia nella privata mia opi- 
eoe non vi posso facilmente aderire, e più voiontieri mi riunisco alla 
inorità della Commissione di Padova , concedendo però esistervi casi , 
Squali devesi esclusivamente applicare , casi da speciGcarsi dal legislatore, 
»pore disciplinarmente infliggerlo come pena comminatoria. 
Il sistema di Aubum sì presenta sotto un altro aspetto. 
In vero , la reclusione isolata notturna , temperata nel giorno dal lavoro 
comune, permette che meglio si armonizzino i rigori della pena coi 
^aardi dovuti all'uomo. Il silenzio obbligato non esercita poi cotante sfa- 
revoli risultanze sulla salute delFindividuo. L'ostacolo serio, e lo scoglio 
BScile , si è il mantenere questo silenzio senza duplicare i castighi , op- 
ire senza infrangere le regole della disciplina. 

E poi d'altronde come comprimere in questa nuova specie di moderni 
totali il linguaggio dei gesti , e la mimica dei segni ? a Sinsing in Ame- 
», a Wadefielk in Inghilterra, a Codbathh nella Scozia , malgrado per- 
so la barbara sevìzie della frusta, e delle pene corporee, si dovette 
losigere, e nello stesso carcere di Ginevra che è una prigione microsco- 
ca fu pure forza desistere. 

Un confronto però fra i rìsultaroenli ottenuti nei due metodi , meglio 
indurrebbe ad una conclusione: ma tale paralello non si addice alla bre- 
là che mi son preGssa. 

Accennerò per altro , che dal tredicesimo rapporto della Società medica 
Boston appare che nel sistema pensilvanico sì accrescono le recidive, 
spese , le manie , e le morti : si diminuiscono l'istruzione , i lavori , 
I il ravvedimento. 

Nella penitenzieria di Cherry-Hill di Filadel6a prototipo delle carceri 
snsilvanicbe , la mortalità vi è maggiore che in ogni altra prigione, eie 
isi ne tanno gran parte. Ma ivi non solo si more di più , ma eziandio 
facoltà mentali maggiormente s'impervertìscono. 1 dottori WooduMrd di 
Worcester , Bell di Chalestonwn , Bocktoell di Braffleborg , medici dei ris- 
sttivi patrii loro manicomii , consultati dalla detta Società di Boston , sopra 
eziologia di queste lesioni, risposero, dipenderne la causa dall'aria vi- 
ata ed insufficiente, dalla mancanza di esercizio, e drìV abbrutimento 
)ecie di morale prostrazione inseparabile e propria della solitaria prigionia : 
loltre l'onanismo esercitarvi vieppiù la terribile micidiale sua influenza. 
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larao invigilalo inceilamento (siccome in Alessandria) sulla silenziosa co- 
rnaiianza di lavori obbligali ^ inlerroUi da alcune fisse e brevi passeggiale 
negli interni corlili » da oa colloquio coi capi arlieri , e con chi dall'au- 
lofilà verrà prescieilo a spandere i coolbrli della Religione , e della mo- 
rale, non penso che sia prudente Teslendere ad un esageralo limile le 
ssigeoze in favore dei condannali. 

Coiriosistere sul deperimeolo progressivo « sulla lenla agohia, sulla con- 
iinua morie , e sopra allre consìmili enfatiche frasi da qualche iperlenero 
i pietoso medico si amerebbe cangiare la pena del carcere in un sog- 
giorno di semplice correggitorio. — Nel mio senso è d*uopo resistere a 
x)lesti slancii di una scuola filosofica, o romantica, sedicentesi lagrìmante 
iulle miserie dei bagni ; utopie ed iperboli che in ultima analisi tende- 
ebbero a togliere dalle mani della Società un valido, ed estremo mezzo 
)er difendersi dai ladri , e dagli assassini ; poiché questi reprobi qualora 
«ipessero aversi sempre nelle carceri un buon pane, carne, vino, un 
nodico e retributo lavoro con altri caritatevoli riguardi, non temerebbero 
li correre, anzi forse alcuni preferirebbero le eventualità di un delitto 
;he riconosciuto , alla peggio li confina in una specie di non penoso chio- 
stro, alla certezza delle incessanti fatiche di un infralito ma libero colti- 
ralore , di un povero ma onesto artiere bene spesso non aventi alla sera 
per isfamarsi nelPumile loro tugurio circondati da famelica prole, che lim- 
pida acqua , ed un tozzo di annerito pane. 

Sanno i clinici conscenziosi al cui cospetto ho Tenore di parlare, spet- 
latorì, e consolatori permanenti delle sciagure domestiche e sociali, non 
sssere sotto i ferri , ove convenga scegliere , o tessere la tavola più favo- 
revole alle probabilità di una lunga esistenza. 

Comunque migliorale le carceri offriranno sempre una lugubre imma- 
gine d'inevitabili disagi: mentre allo speciale carattere della espialrice 
loro destinazione , aggiungono eziandio V obbligo di tendere allo scopo 
d'inculerò nel pubblico un salutare ribrezzo, per cosi combattere, e re- 
prìmere i primi passi al crìmine, al quale non devono giammai servire 
d'indiretto fomite, ma bensì sorgere come solido argine alla ferocia dei 
ribaldi , ed in tal modo esprimere un imponente ed eloquente simbolo , 
ed un minaccievole emblema della meno vindice che vigile giustizia di 
popoli inciviliti. 
Laonde neiremetlere il debole mio parere in una discussione alla quale 
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COPIA 
DELLA LETTERA 

DEL DOTTORE 

FRANCESCO QUAGLIA 

DI ALESSANDRIA 



Alessandria , li 6 Luglio 1843. 



Chiarissimo Sig, Dottore, 



Ho ToDore d'inviare a V. S. Chiarissima una copia del mio opuscoletlo 
ti nostro carcere penitenziario, da cai vedrà molte cose che lo mette- 
inno al fatto del sistema che si addotterà. 

La fabbrica non è ancora terminata, ma è cosi innoltrata in ogni sua 
irte che neiraverla ultimamente vi'>itata fui nell'animo sollev^^o alquanto, 

come rassicurato, perchè a dirle il vero siccome dipendette dal mio 
irere come vedrà nel mio scritto l'erezione di questo stabilimento, mi 
rano dopo venuti alcuni dubbii e scrupoli che m'inquietavano sui futuri 
isultati della cosa : ma visitando come dissi poco fa , e mentre i lavori 
mo molto innoltrati, e ridotti in gran parte al loro compimento mi 
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ler risolamenlo conlinuo di quelli che, secondo il regolamento, saranno 
lestioaii ad abitarle , e negli altri due piani superiori staranno le infer- 
oerìe, e Tospedale. 

In tutta la casa vi sono otto discostamente grandi cortili ad uso dei 
letennti , e delle tettoie o porticati sia per certi lavori , o pel passeggio 
'inverno ed in tempo di pioggia. Otto grandi pozzi di acqua viva con 
romba idraulica vi si formeranno ad uso comune. 

Siccome ogni raggio ha tanto da una parte, quanto dall* altra le sue 
elle, cosi frammezzo a queste, tutto lungo il corso del braccio v'è un 
iccx>lo andito per cui, passando l'Ispettore per una feritoja che mette in 
gni cella , e che è chiusa da congegno tale che si apre solo verso l'andito 
nò osservare dentro ad ogni cella, e spiarvi la condotta dell'individuo. 

L'alloggio degli impiegati è in un braccio appartato che mette sulla 
iazza che sta avanti alla casa , ed è posta pure a ponente avanti al braccio 
he deve servire come abbiamo detto per l'ospedale , ecc. ed è da questo 
istinto per un ampio cortile. 

Il sistema che adunque si addottora in questo penitenziario sarà quello 
i Auburn , cioè Tincellamento notturno , ed il lavoro in comune col si- 
inzio, in ciò differente però dal sistema di Auburn che nel nostro vi 
iranno come abbiamo veduto molte celle per l'isolamento continuo, la 
naie cosa, credo non sia in quello di Auburn. 

Farò fine con due osservazioni una sul mio opuscoletto , ed è che nel 
ilcolo dei pollici cubici di aria contenuti nella cella ho dimenticato (1) 
\ìe lo spazio occupato dal letto e dall'individuo è tutto sottratto al volume 
eli' aria: ciò non ostante ve ne sarà sempre di sopravvanzo; l'altra è 
be nella costruzione, non so il perchè, le celle riuscirono di 12 a 13 
entimetri più strette, ed in proporzione anche mancanti nella lunghezza , 
d altezza. 

(1) Le celle hanno metri 2, fó di lunghezza, 1 , 25 di larghezza, e 3 di altezza. 
Questo spazio basta a porgere la necessaria aria atmosferica. 

Mentre supposte 20 inspirazioni per minuto primo > in cui il polmone attrae 12 pollici 
ubici di aria, cosi si ha d'uopo in 24 ore cioè in 28,800 inspirazioni, di 345600 
«Ilici cubici di aria. 

Le dimensioni della cella danno 409617, 43 pollici cubici, cioè un* eccedenza di circa 
4 mille pollici cubici , sopravvanzo più che sufficiente per compensare l'assorbimento 
Iella cute, l'alterazione prodotta dal gaz carbonico originato dalla respirazione, od esa- 
ato dalla pelle, e da altri gaz non respirabili, emanati dal rinchiuso. 



J i 



?J" :. 



f , 






M^ I ^-. 



1 • ,» 



,.4. 



<f 



m^-S-, 



< ^ihh ■■r| 

: 111?:*' •.:■ u 







i5lj- te-I- 



Digitized by 



'iPp' ■> •ff.-'-.-lì 

Gooij;.|:;.-.fe^i 

*-T*j lui 



Il signor conte Peniti 
mio stampalo, crede che 
flettere che ogni cella ha 
basta inferriata , la quale 
sicché con questa sorgente 
rindividuo non potrà patii 

5ono ecc. 



Digitized by 



Google 



SUL 

PASSAGGIO DEL MERCURIO 

NELLE ORINE DEI SIFILITICI 
SOnOMMESSI ALL'USO DELLA POLVERE GOMMOSA DI PLENK 

Del Prof. 

G. L. CANTI)* 
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ostochè i medici jebbero appresa dalF esperienza e dall' osservazione la 
leolissima e direi portentosa virtù anlisifililica del mercurio, cercarono 
rendersi ragione del modo con cui questo rimedio operasse nell'ani- 
ilc economia per distruggere il virus contagio venereo, causa delle 
)le e svariate malattie siGliltche ond' è miserevolmente travagliata la 
^ie umana. Ma per quanto accurate e ripetute siano state le indagini 
tal uopo instituite da potentissimi ingegni , non si riusci a veder bene 
dentro in questo fatto , né si potè perciò penetrare da veruno la vera 
irinseca singolarissima azione di questo rimedio. £ forse finché non si 
*à riuscito a dissociare il materiale conlagioso venereo dai materiali or- 
nici, coi quali sta costantemente unilo; finché non sarà possibile di 
idiarlo cosi isolato , l'umano intendimento non arriverà a chiarirsi della 
ra indole del contagio sifilitico , né saprà per conseguenza come venga 
edificato , o distrutto dal mercurio. Se poi si consideri , che un den- 
»imo velo nasconde al nostro intelletto i varii processi chimico-vitali che 
ncorrono potentemente al magistero della vita ; se si rifletta che sono 
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ena evìdeaia il mercorio neir orina dai medesimi evacuata (1). Questo 
nltalo importantissimo per la teoria e per la pratica medica non erasi 
lanuto dalle indagini di Bergemann « di Klaproth , di Cruicahank , di 
irabelli , di Carminati ; e ciò forse perchè tutti questi celabralissimi 
odici avevano fatti i loro esami sopra troppo tenui quantità d orina « nel 
tal caso , essendo lenuissima la proporzione^ di mercurio assoggettata al^ 
laone de' reattivi « Tefletto sensibile di questi si elude e riroane perciò 
Fruttuosa l'investigazione per quanto sia ingegnosa ed accurata. 
Dimostrata la presenza del mercurio nelle orine dei sifilitici ai quali si 
Msvaoo subire le frizioni mercuriali , era pur necessario a schiarimento 
Ila questione speciale di cui è discorso e dell'azione dei rimedii in gè* 
irale, ricercare se dagli ammalati di sifilide curata coll'uso interno della 
iWere mercuriale di Plenk, venisse il mercurio parimenti espulso per la 
I dei reni. Considerando che lo slato del mercurio nella polvere di Plenk 
nell'unguento cosi detto mercuriale non è punto dissimile, e che fa- 
odo usare sia l'uno sia l'altro dei due medicamenti s'introduce nel 
rpo dell' ammalato il mercurio metallico , e che la sola differenza sta 
che il mercurio dell'unguento s'intromette per via dell'assorbimento 
itaneo, mentre quello della polvere s'assorbisce dalla membrana mucosa 
I tubo gastro-- enterico 9 mi sono dato a credere, che avrei ottenuto 
Ila mia disamina analogo risaltato. 

Per tale scopo io radunava 60 libbre di orina evacuata da un individuo 
retto da lue celtica confermata mentre subiva un regolare trattamento 
iticeltioo osando internamente il mercurio gommoso di Plenk. 
Quest'orina appena evacuata era limpida, di color citrino assai carico , di 
loro proprio assai pronunciato, ed aveva caratteri di acidità assai ma- 
fesli. Esplorata coi reattivi atti a dimostrare la presenza del mercurio som- 
inistrava indizi equivoci e non costanti. Raccolta per intiero in un ampio 
dpiente di vetro, ed abbandonata alla spontanea putrefazione, lasciò 
sporsi un precipitato bianco sporco che separai e raccolsi diligentemente 
ipra di un feltro. Aggiunsi all' orina superstite un po' di soluzione di 
4tocarbonato di potassa e ve la mescolai ben bene; dopo sufficiente 



(1) V. Memorie della R. Accademia delle Scienze. Specimen chemico^medicum de 
\ercurii praesentia in urinis syphylilicorum ^ mercurialem curalianem palientium s 
^octoWf f. L. CAWTt', lectum die 13 Julii, 1828. 
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vasi aasorbeoli e trasportato cosi nel circolo del sangue; uoitamenle a 
quest'amore penetra le pia recondite partì dell' organismo e spiega in 
tal gaisa la sua virtù antisi6litica e sciogliente su tutti gli umori e 
tessuti del corpo animale. Questa deduzione reputo probabilissima e direi 
anche certa per induttivo ragionamento dietro ì risultati da me ottenuti 
nelle ricerche fatte sul passaggio di alcuni rimedii nell'organismo vivente, 
e specialmente del jodio, il quale trovai nelle parti solide e negli umori 
di animali a cui io amministrava. 

3^ Il mercurio ridotto cosi nel corpo animale ad una divisione estrema 
delle sue parti, appena percettibile colla forza dell'immaginazione, e posto 
sotto l'influenza delle forze chimico -vitali in contatto dei solidi e fluidi 
organici viventi, è probabile che possa più o meno ossidarsi % quindi 
combinarsi cogli acidi animali secondo il vario stato dell'organica mistione 
le varie discrasie degli umori che incontra negli individui a oui viene 
somministrato. Da queste diverse circostanze individuali atte ad alterare 
poco molto lo stato dei mercurio, dipendono probabilmente i diversi 
efletli medicamentosi e talvolta anche nocivi dei due preparati mercuriali , 
di cui si ragiona. 

4** li mercurio non agisce soltanto come potenza chimica, neutra- 
lizzando, distruggendo o modiflcando in qualsiasi maniera il contagio 
venereo, né per questo solo mezzo arresta i suoi perniciosi efielti come 
hanno creduto Swediaur, Vacca, Harrisson ed altri. Non è a credere pa- 
rimenti abbastanza fondata l'opinione di Hunter, diNisbeth, di Peyrilhe. 
Hahnemann , Brown e Kant, i quali vorrebbero considerare la virtù 
antisifilitica del mercurio qual risultato d' un' esaltazione da esso indotta 
nelle forze vitali di tutti gli organi, mercè la quale verrebbe distrutta o 
particolarmente modiGcata la materia contagiosa e quindi espulsa fuori 
del corpo. Ma egli è ragionevole il credere, che la virtù antivenerea del 
mercurio sia un efietto simultaneo e complessivo delle sue qualità fisico- 
chimiche, e della sua forza dinamica sullo slato dei solidi e sulla crasi 
dei fluidi dell'animale economia , come avviene di molli altri rimedii. 

5>' Il morbo mercuriale assai bene descritto da Ilaehereda Malhias, 
il quale talvolta comparisce mentre si sta facendo la cura mercuriale della 
sifilide, e sopraggiunge talora quando non è ancor vinta la slessa ma- 
lattia venerea, sembra debba ripetersi da che in quei casi il mercurio non 
viene regolarmente eliminato dall'economia animale, sia per la troppa 
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SULL'UTnJTA' 

D' INOCULARE IL VIRIS BLGIVIVORRAGICO 

SULLA CONGIUNTIVA OCULO- PALPEBRALE 

PER GUARIRE 

U GONGIIMIVO-GERATITE CRONICA GRAVE 
(CON CECITÀ' PERFETTA) 

E RESTIA 
A TUTTI GLI ALTRI MEZZI CURATIVI 

DEL DOTTOmB 

CASIMIRO SPERINO 



i^essana parte delle mediche discipliDe paò a parer mio annorerare 
tanti , reali ed utili recenti progressi nella patologia , nelld terapeutica e 
nella medicina operativa , quanto rOflalmoIogia. Lo studio accurato delle 
malattie di ciascun tessuto dellorgano nobilissimo della vista , e special- 
mente della congiuntiva , della cornea , della membrana di Descemet ^ 
deiriride, della coroide, e della capsula della lente cristallina, le diagnosi 
fondate il più possibile sui caratteri anatomici , V osservare che quasi 
ogni tessuto passa talvolta allo stato morbo90 per consenso con altro d'i- 
dentica natura componente altre parti dell'organismo, il vedere, che 
quasi sempre cause speciali esercitano la loro azione sopra ciascuno di 
^i« le nozioni utilissime circa la malattia dei follicoli mucosi congiun- 
tivali , circa l'influenza delle retrazioni dei muscoli oculari sulla produzione 
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UQ*Qmore abbondante ; ei soffriva acuti dolori al bulbo oculare , e fu 
assalilo da febbre gagliarda. Gli furono falle ventidue copiose sottra- 
zìodì sanguigne generali e molle locali con sanguisughe applicategli in 
?arìi siti ed a molte riprese. Non ostante questi ed altri mezzi locali 
e generali che tralascio di citare, poiché egli non seppe indicarmeli con 
precisione 9 non sì è potuto arrestare la grave flogosi , che lo rese af- 
fatto cieco d'ambi gli occhi. Un'anno dopo il suo ingresso nell'ospedale 
egli venne traslocato in quello di Susa forse colla speranza che otte- 
nesse un qualche miglioramento dalt'aria natia. Di li ad un mese venne 
trasferto nell'ospedale militare divisionario di Torino, ove dopo essere 
stalo curato per più mesi fu congedato per essere stala la di lui ce- 
cità dichiarata incurabile. Trasportato indi in patria vi rimase Gno al 
mese di luglio dell'anno 1842 , epoca in cui stanco dei suo continuo 
soiTrire, e triste per trovarsi cieco in età si verde, deliberò tentare ogni 
mezzo , onde poter riacquistare un qualche grado di facoltà visiva. Fu 
allora che ritornò a Torino , ove si fece condurre al Dispensario Ottalmico. 
Egli trovavasi nello stato seguente : 

Caratteri anatomici. I vasi della congiuntiva oculo-palpebrale assai in- 
iettali e varicosi, molte granulazioni fitte, dure, in alcuni punti quasi 
cartilaginee sulla congiuntiva delle quattro palpebre, sulla falda oculo- 
palpebrale, e sulla congiuntiva corneale is»tessa: secrezione muco-purulenta 
palpebrale assai copiosa ; cornee alterate nella loro tessitura e forma , 
completamente opache per una rete vascolare densa e composta di vasi va- 
ricosi superficiali e profondi. Ambedue parevano inspessite, offrivano un 
aspello carnoso, e molti punti opachi e bianchi , i quali indicavano span- 
dimenti plastici interlamellari , ed un visibile rammollimento di tutte le 
lamiue corneali. Oltre queste lesioni la cornea dell'occhio sinistro era diventala 
totalmente stafilomatosa. Era impossibile in amendue gli occhi di poter 
vedere un punto dell'iride o della pupilla. In una parola la congiuntiva 
e la cornea erano talmente disorganizzale, che davano l'idea dei pannus 
membranoso e carnoso il più grave che si possa osservare. Caratteri fisio- 
logici. Prurito alle palpebre , sensazione di granelli talvolta intensa da 
prodarre dolori acuti nel globo oculare : abolizione completa della facoltà 
^siva, e fotofobia, quando gli veniva fatto di vedere un raggio di luce. 
Lo slato generale del suo organismo era normale. 

Avolo riguardo alla considerevole alterazione dì tessitura della cornea 
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i primi sintomi dell'otlalmia blennorragica. Qaesti si fecero più intensi nel 
giorno saccessivó, ed intensissimi al sesto. Tralascio di descriverli, poiché 
erano quelli « che si ossenrano generalmente in questa grave ottalmia. Dirò 
solo, che la gonBezsa delle palpebre era eccessiva « e che a stento po- 
tevano venir separate per osservare la congiuntiva oculare tutta chemosala 
in modo da coprire in gran parte la cornea , e da far temere una fu- 
sione , un rammollimento completo di questa. Allora si ebbe ogni giorno 
ricorso alle cauterizzazioni della congiuntiva delle quattro palpebre con un 
pennellino inzuppato nell'acqua , e passato più volte sull'azotato d'argento : 
gli si praticarono due salassi, e gli vennero prescritti alcuni purganti sa- 
lini nel periodo acuto , indi nuovamente il calomelano a piccole dosi. Me- 
diante questi mezzi i periodi d'idrorrea , di blennorrea e di piorrea am- 
messi dal sig. Graefe furono assai abbreviati. Un mese dopo l'inocula- 
zione erano cessati tutti i sintomi della nuova blennorragia oculare , e con 
grandissima soddisfazione cominciai a vedere il tessuto corneale riprendere 
io alcuDi punti il primiero suo aspetto. Si ripigliarono quindi le caute- 
rizzazioni giornaliere col solfato di rame sulle congiuntive palpebrali ed 
oculari ancor granellose, s'instillò ogni giorno fra le palpebre qualche 
goccia di laudano liquido di Sydenham , ed il miglioramento d'allora in poi 
fa progressivo in modo, che di li a tre mesi il Grosso cominciò a venir 
da per se al Dispensario Ottalqaico « che dopo il quinto mese cominciò a 
distinguere gli oggetti , e che adesso legge caratteri mediocri con notevole 
bcilità. Nell'ocdiio destro la cornea riacquistò poco a poco la sua pelln- 
eidità quasi (otale, se si eccettua una linea finissima perpendicolare, ed 
un'altra trasversale nel suo terzo ipferiore , le quali opache , leucon^atose 
indicano essere stata iq questi punti maggiore la disorganizzazione , ed es- 
mù fatta una mescolanza ed unione di tutte le lamine corneali. Si è 
f vesto l'occhio, il quale ora gode del suddetto grado di facoltà visiva . 
giaocjbè nel sinistrQ benché lo stafilom^ abbia alquanto scemato » e la cornea 
siasi in moki punti rischiarata , la vista è quasi nulla per l'aderenza del- 
Tiride • molti punti della cornea. In ambi gli occhi i vasi della congiuntiva 
sderoticale e palpebrale , che erano varicosi , ed i follicoli mucosi con- 
•giuntivali ipertrofici ritornarono quasi tutti al loro stato normale , se si 
eccettuano alcuni vaserelli della congiuntiva scleroticale , i quali ipanife- 
stansi ancora un po' iniettati. Grosso dopo quattro aoni di cecità perfetta 
ebbe la doke CMSolazione di riveder ta luce, e di riacquistare un grado 
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^ in 34 di quesli noo rimaDer più la meDoma traccia della ma- 
« ^ oculare. Nei due casi , in cai il risaltato fa infausto , egli crede 
V^ caasa ne sia slata la troppo intensa destata reazione. 

l\ pannus come ognan sa ha una grandissima tendenza a riprodursi, 
ed il sig. Piringer non osservò alcun esempio di recidiva in quei che 
avea guarito <»l nuovo metodo. Laonde egli proclama , che dopo tanti 
buoni successi ottenuti dall* inoculazione col virus blennorragico per gua- 
rire il pannus , esso non è più un tentativo dubbio , che richieda una 
forte risoluzione , ma un mezzo essenziale , troppo lungo tempo scono- 
sciuto negletto , che le blennorragie d*un alto grado operano la gua- 
rigione delle croniche , e che la disposizione alla recidiva della congiun- 
tivite si guarisce pure colle blennorragie acute. Farmi adunque che si 
P^^ssa conchiudere essere riconosciuta V utilità di questo nuovo mezzo cu- 
^^im, il quale però a mio avviso non deve venir messo in pratica se 
^^^ nei casi gravissimi , ove ogni altro fu inutile. 
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Oono a noi tolti notisBimi quei principii generali , che ranatomia filoso- 
fica venoe a dedarre dall' accarato esame delle moslraosità . con cai rin- 
* tniociarne la vera loro caasa. Ciò non di meno qaestì stessi principii non 
ombrano ancora applicabili a tutte le specie di mostruosità ; ond' è , che , 
per alcune prìncipalissime , la spiegazione della loro orìgine sta tuttavia 
nnolta io dense tenebre. E siccome questo argomento non è altrimenti 
capace di schiarimento se non col soccorso di nuovi latti; cosi io mi ac- 
cingo a trattenervi , Chiarissimi Colleghi, di una mostruosità non ha guari 
da me veduta e studiata , la quale , se non unica , è almeno rarissima , 
e ci svela alcuni fatti , per mio credere opposti ai principii generali più ri- 
cevati, i quali servirono a determinare la causa efficiente delle mostruosità , 
senza distinguerne quelle diSerenze caratteristiche , che potrebbero per av- 
ventura svelarci una diversità nella stessa loro orìgine. 

Una vacca Svizzera , che era del signor Gianinetto Ambrosio , si sgravò 
in Viù nel p. p. 20 gennaio di un vitello con testa doppia , e di enorme 
volume t per cui si ebbe ricorso all'uso degl'uncini che ne ferirono le labbra , 
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jià delta, la quale divide dapprima le froDli , poscia le due orbite con- 
centriche quasi attigue , munite delle parti accessorie ed essenziali delPor- 
jano della vista come uel più perfetto stato di normale svolgimento « in- 
Soe essa delimita l'interno lato delle labbra, delle guancie e delle ma- 
scelle d'amendue le teste munite di denti. Le parti mediana e escentrica 
di ciascuna testa, offrono poi nulla d*innormale cosi a destra come a 
ÙDJstra, dacché l'una e Taltra hanno distinta la fronte, il naso, le na- 
rici , l'apertura della bocca , l'orbita escentrica con l'organo della vista anche 
perfetto, le guancie, l'orecchio esterno e cosi via discorrendo. Per ultimo 
nelle due bocche si trovano le parti ordinarie , con alcune modificazioni , 
che in progresso verrò notando. 

Stando ai riferiti caratteri esteriori, si deduce ovviamente, potersi questo 
mostro riferire alla dicefalia anteriore con corpo semplice; ovvero alla 
diprosopia^ cioè testa con due faccio, secondo Geoffroy Saint Hilaire; 
oppure riporlo nella classe ipergenesi di Brachet e Puecinotti, o nel- 
rordine II. della classe seconda di Otto^ che ragguarda i mostri lussu- 
reggianti. Ma io penso di ordinarlo nella dicefalia a corpo semplice « pro- 
ponendone una specie particolare, cioè di testa semplice air indietro e 
doppia in avanti. 

Se non che giova di dire , che esistono varii gradi o generi nella stessa 
dicefalia , poiché vi corrispondono frequentemente altre duplicità nelle 
viscere; e ciò in ragione diretta , che stanno divisi gli due colli e le due 
toste, che vi sono delle estremità sovranumerarie. Al che soggiungendo, 
che all'accurata descrizione dell'abito esterno dei mostri dicefali , vi cor- 
risponde d'ordinario un imperfetto esame interno del corpo mostruoso 
e segnatamente dell'encefalo; allora si vedrà il motivo, perchè io mi sia 
determinato di illustrare la storia di questo mostro col prefiggermi due 
punti di esame, cioè se in esso esistessero altre parti addoppiate, oltre 
la testa; e quale fosse la duplicità dell'encefalo e nervi in relazione con 
quella della testa."* 

Venendo perciò a riferirvi questi particolari dirò brevemente, che nel 
torace , addome e pelvi tutte le viscere ed ogni altra parte corrispondente erano 
normali per sede, volume, colore e numero, quali cioè si trovano in 
neonato bovino di sesso femmineo. Nel collo poi esisteva una sola laringe 
nna sola trachea ; e similmente erano unici l'esofago e la faringe. Se non 
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Alle due teste risponderà una carità sola del cranio; ma la darà madre 
fi componeva tre gran falci ed an tentorio. La falce media separava due 
distinti cervelli , destro cioè e sinistro. Le dae falci laterali stavano frap- 
poste agli emisferi di ciascun cervello. Il tentorio in6ne copriva un cer- 
relletto aoico, ed era il panto di convergenza delle tre gran falci. Laonde 
(X)l togliere di mezzeria dura madre, si trovarono allo scoperto il cervelletto, 
ristmo dei cervello , e dae cervelli , che divergevano alquanto tra di loro , 
onde prendere ciascuno la direzione delKasse della testa anteriore corri- 
spondente (Tav. I. D. E. E. F. F.) 

Le circonvoluzioni cerebrali erano come in cervello bovino di neonato ; 
e nel fondo della gran scissura divisoria dei due emisferi trovavasi un 
Dormale corpo calloso coi caratteri propri! dell'animale. Scostando poi 
questi due cervelli dall'unico cervelletto, che era in ogni sua parte di 
volarne e con6gurazioue ordinaria « arrivai a scoprire la parte superiore 
dell'istmo singolarmente disposta, avvegnaché essa stava bipartita in avanti 
ìd due istmi , destro e sinistro. Ed in vero vi si scorgevano due ordini 
distinti di eminenze bigemine , ed a ciascun ordine corrispondevano due 
lascie ottiche. Inoltre vi esistevano due valvule cerebrali , con due pari di 
nervi del quarto ovvero patetico (2) (Tav. I. G. G. H. H.). 

Le valvule cerebrali venivano tra loro divise da uu fascetto midollare 
iDlerposlo. E nel quarto ventricolo eranvi tre piramidi posteriori , me- 
diana l'una e laterali le altre due. Però nella parte anteriore di questa 
cavità , la piramide mediana si bipartiva per comporre la piramide poste- 
riore concentrica dei due istmi , diretti ognuno al cervello del proprio lato. 

Esaminando poi V encefalo per la di lui base , si offrirono le seguenti 
particolarità, che giudicai degne della vostra attenzione. 

Il midollo allungato, tuttoché unico, veniva distinto pel suo maggiore 
volume , siccome fu già notato relativamente al midollo spinale. Le emi- 
nenze olivarì e le piramidali erano appepa distinguibili, appunto come 
SQolc essere di queste parti in quell'età della specie bovina. Tuttavia 
era distintissimo in basso l'incrociamento di esse piramidi anteriori ; e 
ricino alla protuberanza cerebrale scorgevasi a nudo il cosi detto trapezio 



(2) Per non moltiplicare, le tavole, non si è creduto di destinarne una particolare per 
questa parte del cervello. La preparazione naturale e le tavole tutte copiate dalla medesi- 
nia si conservano nel museo anatomico. 
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neni liDguaU del quinto, uno cioè dal quinto del medesimo lato della 
protaberania cerebrale addoppiala , eTaltro dal quinto sovranumerario della 
stessa protuberanza diretto ai lati concentrici delle due teste anteriori. 
Laonde ciascaua metà di essa lingua acquista le condizioni nervose neces- 
sarie per costituirla un organo perfetto del gusto. Al che noi soggiungiamo, 
Irovarsi questo fatto in diretta opposizione col principio generale circa la 
primitiva origine periferica dei nervi, che Serres dedusse da numerose 
osservazioni 9 ed è da molti ricooosciuto per vero; avvegnaché la lingua 
Del nostro caso riceverebbe quel numero di nervi correlativo alla condizione 
semplice o duplice dell'encefalo (T. III. F. F. G. H.). 

Quantunque il sin qui detto somministri la prova più essenziale della 
vera dicefalia osservata in questo vitello mostruoso; tuttavia mi sembrò 
ulile di dedurne delle altre in conferma delle determinazioni date 9Ìa per 
rapporto ai nervi semplici e duplici , e sia per la duplicità della pro- 
tuberanza cerebrale e del cervello dall'esame del cranio e specialmente 
della dì lui base (1). 

La superficie esterna del cranio può dividersi in sei regioni , la posteriore 
cioè, la superiore, Tanteriore, le due laterali e Tinferiore o base. 
Nella regione posteriore presentasi successivamente dal basso in alto : 

1^ Gli angoli e le branche ascendenti escentriche delle due mandi- 
le, le quali convergono talmente tra loro da circoscrivere il lato o parete 
esterna di una sdla faringe di naturale dimensione. 

a* lì gran forame occipitale coi di lui condili. 

3"* La spina occipitale estema , e le linee curve con le ordinarie a- 
spreue corrispondenti. 

V La scaglia deiroccipitale diretta verso il vertice. 

5*^ Gli ossi temporali , destro e sinistro in ogni cosa normali , i quali 
sono articolati in basso col condilo della branca escentrica della mandibola 
corrispondente ; ed in avanti cosi con Tala maggiore esterna dello sfenoide , 
come coll'osso malare dello stesso lato , risultandone Tordinario ponte zi- 
gomatico nei due lati del cranio. 

(1) Si tralascia per ora di produrre le tavole rappresentanti esattamente le varie re- 
gioni deUe due superficie di questo cranio. Intanto replicherò, che tanto le prepa- 
razioni dell'encefalo, lingua e parti annesse di questo mostro, quanto il cranio e le 
tavole state copiate diligentemente dal naturale sono depositate nel Museo Anatomico 
Wl]QÌTenità. 
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ceoiriche degli ossi mascellari superiore ed inreriore cogl* archi dentali 
corrìspondeoU maniti di denti. 

Dalle quali disposizioni risalta perciò evidente , come alla duplicità 
Dormale di due teste anteriori non vi mancherebbe in questa regione , che 
l'esistenza distinta di due ossi temporali , ed in ciò sono pure d'accordo i 
Darvi duplicati , che vi sì distribuiscono. 

Nelle regioni laterali poi , siccome sono formate dalla parte mediana e 
dal lato escentrico delle due faccio , cosi esse vanno d'accordo esattamente 
col tipo di un cranio normale bovino. 
La regione inferiore finalmente offre a notare : 

l"" La base delle due mandibole. 

S*" Le due volte palatine ; però quasi mancante la sinistra. 

S*" Il corpo comune dei due sfenoidi , articolato col processo basilare 
dell'osso occipitale. 

i"" Quattro processi pterìgoidei , che partono due per lato dal detto 
corpo dello sfenoide. 

ò"" L'unione reciproca dei due processi pterìgoidei concentrìci o an- 
teriori a mò di un arco concavo in basso ed in avanti ; il quale serve 
all'articolazione dei due processi condiloidei riuniti delle branche concen- 
triche delle due mandibole. 

Ora siccome da questo punto verso l'occipite , ogni cosa ritorna al suo 
tipo naturale ; cosi resta dimostrato , che in questa regione inferiore del 
cranio, la duplicità incomincia nel corpo comune dei due sfenoidi « in 
accordo con la disposizione identica della protuberanza e dei peduncoli ce- 
rebrali anteriori dd due cervelli. 

La superficie interna di questo cranio , ma specialmente verso la di lei 
volta , offresi tutta eflKgiata dalle circonvoluzioni cerebrali. La qual cosa 
dimostra essersi trovata una certa angustia della cavità relativamente al 
volarne del doppio cervello. Infine la base del cranio di questa superficie 
ioleroa conserva la naturale sua disposizione sino all'unione del pro- 
cesso basilare dell'osso occipitale col corpo comune dei due sfenoidi po- 
steriori. 

Ed in vero il detto processo basilare che si dispone in una forma quasi di 
cuoeo , sta articolato in avanti con l'angolo rientrante di un osso triangolare, 
che è il corpo riunito dei due sfenoidi ; ed ha perciò tre lati, posteriore l'uno 
articolato come sovra , e due laterali , destro e sinistro componenti lo sfe- 
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noide posteriore alle due teste. Sodvì perciò tre angoli ; gli dae posteriori 
corrispondono alla spina sfenoidale escentrica de' due sfenoidi, e sono li- 
mitati dal foro sfeno-spinoso » dall'orifizio interno del canale carotideo e 
dal foro mascellare inferiore. L'angolo anteriore in vece risalta dalla fu- 
sione delle due ale maggiori concentriche dei due sfenoidi, e presenta un 
largo forame centrale , che sembra il mascellare inferiore concentrico e co- 
mune ai dae cranii » per cui passava quel nervo 
cerebrale, e che fu antecedentemente determi 
duplice formazione. 

Laonde il corpo comune dei due sfenoidi i 
ficie del cranio , il punto centrale, dove si mos 
ferte nel tipo naturale delle ossa per coordinan 
da questo luogo in poi la base dei due crani 
quasi normale. Giova però di accennare , esserv 
orbitale per cui forse scorreva il nervo mascel 
scorgersi per la mancanza della lamina cribrosa 
cranii anteriori, l'intima configurazione delle cel 

La disposizione adunque di questo cranio ed 
fermano realmente le proposte determinazioni 
dell'encefalo stesso, unico e normale sino alla 

duplicato in uno coi nervi corrispondenti. Epperciò all'unità del midollo 
allungato e del cervelletto stanno in relazione i nervi semplici ed i vasi , 
cui tengono dietro un osso occipitale e due temporali normali, muniti di 
quei fori e fessure pel corso ordinario dei nervi e dei vasi a tenore del 
tipo naturale. E per vero il forame occipitale era attraversato dal midollo 
spinale , dalle arterie vertebrali , e dai due nervi accessorii : i due fori con- 
diloidei anteriori ammettevano i nervi ipoglossi : il forame lacero d'amendue 
i lati veniva percorso dalla vena giugulare interna, e dai nervi glosso-faringeo, 
pneumogastrico ed accessorio : il canale auditorio interno destro e sinistro 
dava adito ai nervi acustico e facciale ; infine il canale carotideo dei dae 
temporali stava occupato dalla ordinaria carotide interna. 

Non altrimenti succede poi in quanto alla duplicazione dell'istmo, della pro- 
tuberanza e degl'emisferi cerebrali; dacché in quella stessa maniera si duplica 
in avanti il cranio, in due cranii anteriori singolarmente accozzati, onde offrire 
un corso ai doppii nervi in rapporto colla dicefalia suddetta. Quindi nel lato 
escentrico di questi due cranii anteriori si trovano : 1** il foro sfeno-spinoso: 



Digitized by 



Google 



— 305 — 
Vìi foro mascellare inferiore : 3"* la fessara sfeoo-orbitale: V il foro ottico: 
5"* ioBne i*apertara etmoidale mancante della lamina cribrosa; e per essi pas- 
saranoi vasi ed i nenri a tenore del tipo naturale. Se non che vi ha in meno il 
foro mascellare superiore, il qaale ci sembra , esservi stato sostituito dalla fes- 
sura sfeno-orbitale , come fu poco sopra già detto. Nel lato concentrico infine 
dì questi due cranii anteriori mancano totalmente gli fori sfeno-spinosi ed i 
mascellari superiori , che vi sono forse anche sostituiti dalle ampie fessure 
sfenoidali concentriche : trovansi i due fori ottici pure concentrici ; e chiude 
la serie di queste aperture un foro mascellare inferiore mediano e comune al 
lato suddetto dei due cranii, il quale dava transito al doppio nervo trigemino 
anche mediano della protuberanza cerebrale, destinato a diramarsi nella 
parte concentrica delle due faccie di questo mostro. 

A giudicare dalle numerose descrizioni delle mostruosità mi sembra, potersi 
asserire con qualche fondamento , che la vera dicefalia in monocorporeo 
normale, o si presentò di raro all'osservazione, e non fu esattamente de- 
scritta, oppure non si ebbe cura di provarla coir esame diligente della 
corrispondenza delle altre parti dello stesso corpo mostruoso. E per vero , 
stando a quanto mi consta , io non conosco altro caso analogo al de- 
scrìtto oltre a quello riferito da Serres, cioè di un mostro umano unicor- 
poreo ooD due cervelli. Tuttavia vuoisi avvertire, che il dicefalo di Serres 
aveva due leste distinte, le quali stavano unite con la fusione delle seconde ver- 
tebre cervicali : che l'esame delle viscere trovate normali si limitò alle to- 
raciche, cui tenne dietro l'ispezione del collo e laringe anche naturali nel 
numero e disposizioni delle parti: che vi si fa cenno veruno dei nervi e degli 
organi dei sensi : che le prove dedotte dallo scheletro sono affatto tacciute: 
che per ultimo l'autore si serve dell'intiero fatto in spiegazione di uno dei 
due prìacipii generali , da cui egli ripete la causa di qualunque mostruo- 
sità, cioè l'orìgine periferica dei nervi, epperciò indipendente dall'asse 
cerebro-spinale (1). 

Nel dizionario classico di medicina interna , articolo mostruosità di Andrai 
figlio , trovai tra le osservazioni aggiuntavi di scrittori italiani quella esat- 
tissima del dottore Zarda, che ragguarda un cervello con varie parti du- 



(1) Vedi Serrei anat. comparée du cerveau dans les quattre classes des animaux ver- 
lebrés.— Paris 1S27, t. 1., pag. 473. 
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plicate. Se oon che questo mostro con impareggiabile maestrìa esaminalo 
dal Zarda è un bicorporeo in apparenza monocefalo , ma in realtà dice- 
falo in corrispondenza del duplice corpo cui sovrastava. 

Forse meglio che in altra opera io avrei potuto incontrare un fatto 
identico al descritto nella descrizione di seicento mostri , slata dì recente 
pubblicata in un classico lavoro del P. OUo. Ma di quest'opera non è 
peranco venuto a mia notizia che l'estratto riferitone dal dottore Ercole 
Ferrario nel fascicolo di febbraio 1842 degli annali universali di medicina 
del Calderini, dove non si dà , che un sunto generale della classificazione, 
e delle opinioni dell'autore sulla canm della mostruosità, di cui avrò 
poi luogo di farne caso in seguito. 

Ad ogni modo» siccome è poi ben lontana da me la pretesa di avere 
fatto conoscere un caso unico , cosi io mi terrò contento , qualora quest'os- 
servazione ben rara di vera dicefalia anteriore in monocorporeo normale si 
giudichi bastevolmente provata per stare nella scienza come un fatto in con- 
ferma od in opposizione di alcuni tra quei principii generali, che sembrano nei 
nostri giorni fissare l'attenzione circa la causa primitiva della mostruosità. 

£ di vero quasi impossibile di meditare intorno ad una qualsiasi 
mostruosità , senza provare il vìvo desiderio di risalire all' indagine 
della loro causa primaria. Dal che si spiegano per l'appunto le varie opi- 
nioni , che in proposito si ebbero dagli osservatori di tali fenomeni. Inoltre 
tenendo conto delle indagini , e delle stesse esperienze state fatte coH'intendi- 
meoto di stabilire alcune leggi generali intorno alla causa delie mostruosità, 
si viene a dubitare fondatamente « come tali leggi e principii generali non 
sieno applicabili a qualunque genere di mostruosità. E sebbene io giu- 
dichi ardua impresa quella d'indagare la causa di un fenomeno , che non 
di raro si confonde col mistero della generazione ; tuttavia io vi esporrò 
in sul proposito alcune considerazioni suggeritemi dal fatto medesimo di 
cui vi ho trattenuti sinora. 

Dall'esame complessivo di tutte le mostruosità sin qui conosciute , messe 
a confronto con le svariate proposte intorno alla loro spiegazione, io mi 
sento inclinato a formarne di tutte due classi , cioè l'una di mostruosilà 
spurie accidentali j e l'altra di vere o primitive. 

Le mostruosità spurie o accidentali quelle sono, dove domina qual 
carattere essenziale sia la soppressione totale , o la sospensione a gradi dif- 
ferenti nello svolgimento normale ora dell'intiero germe fecondalo, edora 
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soitaoto di taluna o poche di lui parti ; sia io vece la Mmoltanea fasiouc 
tra' parti dello stesso germe , ovvero tra' due o più germi Tecoodati per 
uoa più parli dei loro corpi: sia infine Tincarceramento di un germe 
fecoodato entro di un altro * e cosi di analoghe mostruosità. Egli è in 
questa classe di mostruosità , che io pure acconsento coll'opinione di Littre, 
rìcooosceodo dipendere esse da cause fortuite , accidentali , posteriori cioè alla 
fecondazione del germe, il quale conserva la sua condizione normale, 
sinché le dette cause non arrivano a deviarla. Quindi neppure si potreb- 
bero opporre gravi obiezioni alla spiegazione datane dal P. Otto , quando 
per questa soki classe dì mostruosità , egli ne trovasse la causa in un 
lavoro patologico del germe fecondato; ma quando questa stessa causa egli 
la innalza ad un principio generale applicato airorigine primitiva di tutte 
le mostruosità* allora io penso in via di conghiettura , che questo valente 
fisiologo non abbia esaminato veri casi di dicefalia^ e che perciò nel 
determinarne la causo siasi imhaUnto nel medesimo difleito dell'opinione 
di Littre. Non altrimenti per ultimo mi sembrano chiarire la causa della 
mostruosità qoei principi! generali dedotti con rara sagacità da Geoffray , 
S. Hilaire, Sente , Beclard , Jourdan , Braschet , Chaussier , Adelon , 
Tiedemann , eie. , quali il soOermamento di sviluppo ; l'unità di compo 
siziooe organica; la legge di equilibrio del processo nutritivo; il ntius 
forze formatrici diffetlive o lussureggianti ; la mancansa o l'aumento dì 
numero dei vasi arteriosi , ovvero l'insolita loro disposizione ecc. Diffiitti 
queste tagioni spiegano bensì le mostruosità più frequenti , quelle cioè 
che riconoscono per loro causa una malattia , un disordine qualunque 
capace di alterare lo svolgimento normale del germe fecondato; ma esse 
non potrebbero essere invocate per spiegare la causa delle mostruosità vere , 
dove tuttoché mostruoso il germe , questo arriva nuUameno coH'ordine il 
più stupendo al termine del suo sviluppo , e vi mancano perciò gli effetti 
di una nutrizione disordinata , che si sospende o si rallenta in una parte 
del germe per rendersi lussureggiante in un altra. 

Inoltre mi sembra , che le cose notate nel descritto mostro debbano 
scemare l'importanza dei due principii generali dedotti da Serrw per risa- 
lire alla causa primaria delle mostruosità ; avvegnaché in questo caso di 
vera dicefalta anteriore era normale il numero delle arterie craniane ; e 
la lingua , sebbene solamente bipartita , riceveva nondimeno due nervi lin- 
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guali in ciascuna di lei metà; e ciò in relazione con la duplicilà della 
protuberanza cerebrale e dei nervi del quinto paro. 

Le mostruosità vere o primitive quelle sono in vece dove si trova un 
carattere di ordine nella stessa mostruosità, sìa allorché si tratta di tra- 
sposizione di parti con la più ammirabile corrispondenza delle necessarie 
condizioni organiche per V esercizio delle loro funzioni « stando tuttavia 
eccettuati da un tale fenomeno gli organi fondamentali della vita , quale 
si è appunto l'asse cerebro-spinale; sia poi quando sì raddoppia, o si 
aumenta in varie maniere il numero di parti or più or meqo essenziali, 
ed anche principalissime dell'organismo, quale si è appunto il cervello, 
senza che apparisca neppure un segno di miscela o fusione dì germi. 
£ pertanto impossìbile di invocare in queste mostruosità le cause ac- 
cidentali predette per tentarne una spiegazione , perchè esse sono tutte 
posteriori al tipo primitivo del germe fecondato ; ma bensì all'interpreta- 
zione loro gioverà meglio di ricorrere alla stessa condizione primitiva di 
questo germe, qualunque esser voglia la dottrina intorno alla generazione, 
cioè Vepignesi, la palingenesi , o quella che mista si può chiamare , giacché 
riunisce le due prime a tenore dei profondi pensamenti , che in proposito 
pubblicarono Malacarne e Rolando^ e che io seguito di preferenza da molti 
anni a questa parte. 

E per verità mi sembra, che Vepigenesi sola , siccome rinchiude la ne- 
cessità di abbandonare il fatto primordiale della generazione ad una forza , 
che non è il risultante di un organismo vivente , sebbene semplicissimo , 
epperciò capace di aberrare nei suoi prodotti organico-vitali ; cosi ne con- 
seguita , non essere dessa la migliore ipotesi sulla generazione , dacché 
per essa verrebbe confidato a forze capaci dì aberrare il primo ed il più 
composto atto della vita, quale appunto si è la creazione o la vitalizza- 
zione di un germe , e per essa si ritornerebbe all'ipotesi più volte rinata , 
eppoi abbandonata della generazione spontanea. Neppure l'ipotesi della 
palingenesi non spiega l'intiero fatto della generazione , dacché il suo pro- 
dotto conserva moltissime note, che tengono alla parte attivissima e co- 
stitutiva esercitata dallo sperma nell'atto della fecondazione. Epperò io 
vado convinto , che lo sperma non vitalizza il germe unicamente eccitandolo 
o stimolandolo , ma piuttosto unendosi materialmente con gli elementi cel- 
lulo-vascolarì organici del germe, i quali, tuttoché preesistenti all'atto 
della fecondazione nell' uovo si starebbero perpetuamente inatti per se 
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slessi allo svolgimento del germe senza il concorso dello sperma , da cui 
egli aqaisla quella capacità vitale , onde svolgersi in un perfetto organismo, 
crescere, e percorrere tutte le fasi di un'individuo della stessa specie. 

Quindi la dottrina mista , che insieme riunisce le due principali ipotesi 
intorno alla generazione » sembra da preferirsi anche perchè con essa si 
dà una qualche spiegazione circa la possibilità di un disordine primitivo 
nell'atto stesso della fecondazione del germe. Infatti non si potrebbe in- 
nanzi tutto escludere il caso possibile di un difetto primitivo nella dispo- 
sizione dei stami cellulo-vascolarì del germe precedente l'unione dello 
sperma. In seguito non è pure da meno in questo fenomeno la probabile 
alterazione dell'ordine naturale nella miscela e nella distribuzione dei nuovi 
materiali che lo sperma somministra al germe preesistente nell'atto della 
fecondazione. Però siccome un simile disordine non può non essere raris- 
simo, cosi per la stessa ragione sono assai rare le mostruosità vere o 
primigenie, quali sono state in questa memoria considerate. 

Per queste considerazioni , che giudicai di un qualche peso , io discendo 
a conchiudere che per spiegare la causa primitiva del descritto mostro 
dicefalo monocorporeo, mi giova di aderire all'opinione antica di Winslou) 
e di Ferrein cioè di ammettere con essi un difletto primitivo nello stesso 
germe, sia che esso preceda, sia che avvenga nell'atto medesimo della 
fecondazione. 

Né da questa opinione vale a ritrarmene la sentenza scorraggiante di 
Barzelotti cioè che tale opinione sia un velo, onde coprire la nostra 
ignoranza. Avvegnaché io penso, che con l'evidenza di un fatto cosi 
concludente come il riferito, lo stesso Barzelotti non avrebbe forse tra- 
scorata l'unica spiegazione, la quale interpreta direttamente l'orìgine delle 
vere mostruosità, e non ripugna colle opinioni, che si professano sulla 
generazione. 

Tuttavia nelFammetterla io non ho per fermo la presunzione di rìchia- 
mare verso di un'inveterata opinione il consenso né di voi tutti , Colleghi 
chiarissimi, né degl'altri. Solo intendo di esporvi, come per me essa sia 
l'espressione di un fatto non altrimenti spiegato; e ciò mi basta, lasciando 
ad altri più chiarì ingegni l'investigare con più profonde meditazioni e 
maggiorì risnitamenti l'argomento di cui vi ho sinora occupati. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 
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TAVOLA PRIMA 



A. A. Midollo spinale. 

B. B. Nervi spinali. 

G. C. Nenro accessorio. 

D. Genrelletto. 

E. E. Cervello destro. 

F. F. Cervello sinistro. 

G. G. Circonvoluzioni cerebrali. 

H. H. Scissura interemisferica dei due cervelli. 

TAVOLA SECONDA 

A. Midollo spinale. 

B. B. Primo paro dei nervi spinali. 

C. C. Eminenze olivarì. 

D. D. Eminenze piramidali anteriori. 

E. E. Incrocciamento delle piramidi anteriori. 

F. F. Trapezio di Treviramus. 

G. G. Protuberanza cerebrale. 

H. Solco mediano della protuberanza cerebrale. 

I. l. Nervi trigemini posteriori. 

L. L. Nervi trigemini anteriori. 

M.M. Peduncoli cerebrali. 

N. N. Infundìboli. 

O. O. Chiasma dei nervi ottici. 

P. P. Fascie ottiche. 

Q. Q. Nervi ottici. 

R. R. Becco di corpi callosi. 

S. S. Scissure di Silvio. 

T. T. Lobi olfattorii. 

U. U. Nervi olfattorii. 

X.X. Circonvoluzioni cerebrali. 
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a. a. Nervi motori comuni o 3 pari. 

b. b. Nervo motore estemo o 6<> paro, 
e. e. Nervo facciale o 7*> paro. 

d. d. Nervo acustico o 8«> paro. 

e. e. Nervo glosso-fariDgeo o 9« paro. 

f. f. Nervo pneumogastrico o IO» paro. 

g. g. NcFvo accessorio o 11<* paro, 
h. h. Nervo ipoglosso o 12" paro. 



TAVOLA TERZA 



A. Laringe unica. 
fi. Esofago unico. 

C. Trachea unica. 

D. Osso joide unico. 

E. Base unica della lingua. 

F. F. F. F. Quattro nervi linguali. 

G. G. Due nervi" ipoglossi. 
H.H. Due neovi glosso-farìngei. 
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OSSERVAZIONI E SPEMENZE 

SULL'ELETTRO - VITALITÀ DEL SANGUE 

DEL DOTTOIB 

ANTONIO CARNEVALE • ARELLA 

MEDICO 

deWOipedaU MiUlan di Turino. 



È 



questione ancora agitala dai Bnologi • se il sangue sia dotalo di vile. 
I nostri anlichi padri soliti a slare a quanto dettavano loro i sensi e l'os- 
senrazione de' falli * lo vollero vitale, anzi fonte vera attivissima di sanità, 
di malattia e di morie; perocché lo vedevano portare a tutte le parti il 
natrimento e là vita. Cosi non si pensò dopo Hoflmann , Haller e Cullen , 
e sottilmente ragionandovi attorno con molla sapienza Io si spogliò d'ogni 
potere vitale, e per grazia sommissima gli si è lasciato un po' di crasi. 
Io senza internarmi in qnesle ardue dispulazioni , che le mie ragioni nella 
pochezza loro non aggiungerebbero forse un granello di peso per far can- 
giare di bilico alle opinioni , addurrò soltanto alcune prove esperimentali » 
le quali sono molto proprie a persuaderci deirelettro-vitalità del sangue , 
e per lo meno a metterci sulla via dell'osservazione e della sperienza. È 
già lunga stagione che l'elettricità del sangue esercita la curiosità de'Me- 
dici; ed in essa vi fecero ingegnosa prova due nostri illustri compaesani 
il celebre fisico Vassalli-Eandi e l'egregio socio cav. Bellingeri. Ma chiunque 
vorrà tenere dietro al breve mio dire, e confrontarlo con quanto eglino 
pubblicarono , vedrà di leggieri che le mie sperienze non hanno che fare 
con quelle abilmente istituite dai prelodati autori. M'avessi io la parola 
eguale all'altezza dell'argomento , ma conscio della tenuità delle mie forze 
mi restringo a poche osservazioni e sperienze. 

Fra i vari! elementi che concorrono alla produzione dell'eleltro-vilalità 
del sangue , siccome il ferro gode del primato ; perciò le mie viste saranno 
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per ora rivolle Ten 
metallo compie nel 

Il ferro è a dov 
tallo 9 di ossidi , d 
combinazioDÌ. Attn 
gneti, che considei 
mente retto da vie 
riguardo che la pr 
grave soggetto di i 

Non è già allo 
betti del sangae, i 
e segnatamente di 
nero « e allo stato 
colore rosso vivace, 
mila parti di sang 
al dire di Liebig, 
Tacido carbonico ei 
metamorfosi che il 
sferica , nelle arter 
pillari e nel lento 
tarsi quelle che ha 
all'elettro-viUlità d< 

Il ferro introdoti 
nel torrente sangui 
del sangue, e si e 
nei polmoni , e in 
bonico, ed assorbe) 
il quale cangia il i 
portato dal cuore d 
niche una porzione 
movimento sarebbe 
contenuto nel sang 
protossido : locchè i 
profondità degli orj 
ridrogeno de* tessuti 
il secondo in acqua 
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perdendo dell'ossigeno n cambia in protoasido , il quale essendo biancastro 
oomparte ana certa biaocheoa ai vasi capillari di alcune parti» per es. 
delle membrane sierose. Era questa nitideoa de'minimi rasi sanguigni un 
ben strano e curioso fenomeno cinto d'ogni intorno da fitte tenebre , men- 
Ire mi pare che si possa con qualche Terosimiglianza pensare , che i glo* 
betti del sangue oe'yasi capillari appaiano nitidi e bianchi per una ragione 
affatto chimica , cioè in virtù del protossido » il quale poi progredendo 
Dei medesimi Tasellini e nelle vene si unisce all'acido carbonico , e pre- 
dace del carbonato di protossido che prende dapprima un colore verdastro 
scaro e ben tosto si fa nero , ma alla fine arrivato ne' vasi polmonali , e 
in presenza dell'aria atmosferica stoccasi dall'acido carbonico che esce col* 
l'aria espirato e compiendo la sua ossidazione si trasforma in perossido, 
il qnale cacciato dai moti del cuore ai diversi punti dell'organizzazione prova 
naovamento le sovraddescritte metomorfosi che si continuano sin che di}ra 
la Tito con maggiore o minore alacrito secondo l'eto , il sesso , lo stoto 
di sanito o di malattia , e conformemente al clima e alle diverse epoche 
dell'anno. 

Nel ferro adunque che unito ai globuli del sangue circola nei vasi » si 
producono coli' ossigeno e coU'acido carbonico tre modi di combinazioni, 
cioè di perossido nei polmoni , di protossido nella profondito degli organi « 
e di carbonato di protossido nelle vene; e da queste mutozioni nascono 
stati elettrici loro proprii, e dipendenti dalle «tesse loro azioni chimiche. 
Imperciocché in due soluzioni, una di perossido, e l'altra di carbonato 
di protossido di ferro separato da un setto poroso immergendo due la- 
minette di platino attaccate agli estremi di un galvanometro , l'ago di 
questo devia di parecchi gradi , ed è positiva l'elettricito del perossido di 
ferro, e negativa invece quella del carbonato di protossido. 

Operando io analoga maniera ed impiegando del sangue arterioso di 
coniglio, o di quello di bue da una parte, e di una soluzione di car* 
bonato di protossido di ferro dall'altra, l'ago devia parimente di varii 
gradi, cioè il sangue si mostra positivo, e la soluzione negativa. Sosti-- 
toendo quindi del perossido di ferro al carbonato di protossido , i4 sangue 
e la soluzione di perossido si costituiscono in stoti elettrici pressoché eguali « 
e l'ago rimane quasi immobile'. 

Volli pure detorminare sopra conigli vivi l'elettricità propria del sangue 
arterioso e venoso; e le mie sperienze dopo varii incerti tentativi corrir 
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spondeodo alGoe alla mia aspettazione mi presentarono gli slessi rìsulla- 
menti che io aveva già ottenuto colle soluzioni di perossido e di carbonato 
di protossido di ferro. Gonciossiachè introducendo una lancettina di pla- 
tino nell'aorta di un coniglio vivo e di fresco sparato, ed un'altra lan- 
cettina dello stesso metallo nella vena cava contigua » l'ago devia di dieci 
e più gradi mostrandosi positivo il sangue arterioso , e negativo quello della 
vena, come è positivo il sangue del ventricolo sinistro del cuore» e ne- 
gativo quello del ventricolo destro. Estraendo del sangue dalle arterie e 
dalle vene si presentò il primo positivo, e il secondo negativo , quand'anche 
quest'ultimo avesse una temperatura maggiore del sangue arterioso. Dunque 
il sangue oltre al ricevere il suo colore dai diversi stati del ferro , di pro- 
tossido, di perossido e di carbonato di protossido si comporta eziandio 
come questi preparati nella sua elettricità , essendo il sangue arterioso come 
il perossido positivo , e godendo invece il sangue venoso, come il carbonaio 
di protossido di ferro, dell'elettricità contraria, negativa. 

Immergendo infine una laminetta di platino nel ventricolo , ed un'altra 
negli intestini o nel fegato degli stessi conigli, ho veduto che il ventricolo è 
positivo sino a cinquanta e più gradi nell'atto della digestione , e negativi 
gl'intestini , e negativo il fegato. Perlocchè sembra che il grado di energia 
delle forze vitali delle parti sia correlativo ed eguale ai loro poteri elet- 
trici : e quando uno per l'astinenza trovasi abbattuto ed estenuato di 
forze , non si tosto ha inghiottito de'cibi che sente subito col sorgere del- 
l'azione del ventricolo rinascere in lui gli spiriti vitali , e divenire più 
forte e vivace. « L'elettricità delle diverse parti dell'organizzazione vivente , 
» io scriveva quattr'anni ora sono nella mia* storia dell'elettricità voi. 2% 
» pag. 262 , può farci conoscere le loro funzioni sotto un nuovo punto 
» di vista , e fors'anche scoprire una parte dei misteri della vita. » 

Dalle cose sin qui dette si può conchiudere che il sangue goda di un 
azione sua propria, e dia origine a tenui ce 
trasmesse alle diverse parti per mezzo delle 
sistema ganglionare formano il precipua eleme 
tività e vita speciale. Siccome il passaggio della 
in cui è, a quello di movimento che ha nelle 
sotto l'efficienza di forze chimico-elettriche; pe 
la forza propria del sangue si denomini elettrc 
la provenienza e il suo modo di agire. 
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limi EFFETTI DELL'OPPIO 

limiODOTTO 

NELLE VIE ORINARIE 

NELLA CURA DI ALCUNE MALATTIE 

MEMORIA 

Del Frofeu, Cavaliere 

ALESSANDRO RIBERI 



^ino dall'anDo 1830 io aveva , Sigoori , fatto conoscere pel mezzo delie 
s\Mùfe alcune oaservazioni tendenti a provare rutilila dell'oppio introdotto 
nelle vie orinane per calmare o vincere alcune malattie più o meno do- 
lorose e contumaci, segnatamente le ernie strozzate, le coliche violente 
ed alcune iscurie. 

D'allora in poi ho potuto, in grazia della facilità che mi porse un 
grande spedale , ripetere moltissime volte le medesime osservazioni in pre- 
senza d'una numerosa scuola che forma una tanto bella e tanto rispetta- 
bile parte del pubblico, ed ebbi sempre più occasione di convincermi del- 
l'utilità di quella medicazione non solo nelle poc'anzi dette malattie ma 
io altri mali non meno affannosi e gravi. Sarei molestamente prolisso, 
Sigoori , s' io mi gettassi a farvi una circostanziata narrazione de* casi in 
coi sperimentai utile quella medicazione? No certo: cosi fatto non è il 
mio intondimento, uè ciò permetterebbero le presenti circostanze e di 
tempo e di luogo. A Dio piacendo io potrò forse rientrare un'altra volle 
io quest'argomento e smidollarlo, ma per ora sto con tonto a sGorarlo in- 
dicando per passo i risultamenti di quella terapia ed i precipui mali contro 
di cui fu essa diretta. Desidero però innanzi tutto correggere a questo 
proposito un errore in cui cadde il celebre professore Velpeau il quale in 
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ambe le edizioni della sua bellissima opera di Medicina operativa mi fa 
dire eh' io ho riconosciato vantaggioso nelle ernie strangolate V introdurre 
nell'uretra una candeletta spalmata d'estratto di belladonna» dovechè 
nell'annunzio per me fatto al pubblico, ormai tredici anni, io non ho 
parlato della belladonna, ma solamente dell'estratto d'oppio del Beanmé 
solo misto coir estratto di giusquiamo. Non inutile sarà giudicata questa 
mia digressione da chi rifletta che la citata opera del Velpeau occupa nella 
nostra letteratura un cosi alto seggio che non havvi quasi in ambo gli 
emisferi alcun cultore dell' arte nostra che non siasi fatto premura di re- 
carsela in mano. 

Ciò premesso, io dico, Signori, che dall'anno 1830 in poi ho ridotto 
ad arte la pratica di cui discorro in dodici casi di ernie strozzate ingui- 
nali , sopravvenute ad ammalati di sesso mascolino , e ciò sempre con pro- 
fljyio e mi spiego: vidi, dopo indotto il narcotismo per la via dell'uretra, 
alcune , per verità poche , di quelle ernie cioè quelle in cui lo strozzamento 
era originato da orgasmo o da flogosi delle parti strozzanti o delle strozzale, 
lieve di grado , epperciò non ancora riescila ne' suoi noti esiti , rientrare 
da sé; le più però esigere un qualche più o meno ripetuto maneggia- 
mento di taxis. £ egli necessario ch'io vi dica che quel narcotismo non 
ha potuto risparmiare l'operazione cruenta ne' casi in cui l'ernia strozzata 
già era saturata di flogosi violenta , riescila ad alcuni de' sUoi esiti , come 
aderenze, versamenti purulenti, cancrena; ed in quelli in cui T ernia, 
prinm di strozzarsi , era da lungo tempo irreducibile per inveterate ade- 
renze, per ipertrofia delle viscere erniose e simili? Se però non risparmiò 
r operazione cruenta , ebbi ben donde accorgermi che anche qui esso 
rendette utili servizii agli ammalati per ciò che gli vidi, dopo rinvenuti 
dal narcotismo , essere assai meno sensitivi ai dolori dell'operazione e , ciò 
che più preme, offrire più mite la consecutiva riazione traumatica. Sor- 
prendente, Signori, davvero sorprendente cosa fu il vedere che in tutti 
que'casi nel breve spazio di 20 a 30 minuti dall'introduzione dell'oppio 
nell'uretra cessarono i dolori addominali , sovente immani , crudeli sempre 
da cui sono tormentati gli erniosi ; caddero avviliti ì polsi ; molleggiò il 
tumore ernioso; si rendettero pesanti le palpebre e succedette il sonno 
in un con un notevole rilassamento di tutta la persona. I quali fenomeni 
in più casi non eransi potuti ottenere con ^n enorme metodo antrflogi- 
slico dcplelivo. 
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La prontezza con cui l'oppio induce il narcolismo per la via delfare- 
Ira f mi snggerl 1* idea di avervi ricorso ne'casi di colica nefritica , solita 
a comparire in chi travaglia di renelle. Voi tutti « Signori , sapete meglio 
di me come sobo incomportabili quelli spasmi e que* dolori che alle volte 
derivalo dal lento o stentato od impossibile passaggio d* un calcoluzzo 
dai reni nella vescica. Or bene» avendo io in due casi di quella natura 
infruttaosamente adoperati i comuni mezzi, m'appigliai al partito d'in- 
trodurre oppio neir uretra e vidi con mia gratissima sorpresa in uno 
essere cessati i dolori del tutto e con prestezza, e nell'altro cessati pure 
e poco poi riprodotti , ma con pari successo combattuti collo stesso com- 
penso. Calmati i dolori , ambo gli ammalati di sesso mascolino , che fu- 
rono oggetto di queste osservazioni , cacciarono dall'uretra i calcoluzzi che 
erano stati la cagione materiale della colica renale. 

In grazia della testé detta prestezza e certezza con cui opera , il nar- 
cotismo per la via dell'uretra mi porse sei volte un mirabile sussidio per 
vincere in persone di sesso forte un morbo di natura altrettanto crudele 
quanto rapido, se non domato, nei suoi fatali esiti, voglio dire l'iscuria. 
E notate bene. Signori, che se in due di que'casi l'arte poteva altri- 
mente riparare al male ed alle sue sequele per ciò che trattavasi d'iscu- 
ria soltanto spasmodica senza un materiale ingombro delle vie orinario , 
in tatti gli altri esisteva cotest' ingombro o per cronica gonfiezza prosta- 
tica o per inveterati ostacoli dell'uretra, ed in tutti era impossibile il 
cataterismo e Tarte aveya già inutilmente esausti i mezzi disirritanti , 
i depletorìzzanti , i disinfiammanti. CoK narcotismo non è stata per certo 
vinta in tatti que'casi la tara materiale delle vie orinario , ma solamente 
quella targenza e quello spasmo che sogliono aggiungersi agli ostacoli orga- 
nici , passati a sobboliimento , e che cancellano que' piccoli vani che ai 
medesimi ostacoli soprayanzano , rendendo cosi impossibile l'uscita del- 
l'orina. 

Non vi ha alcuno fra noi che ignori come le inveterate uretHtidi spe- 
cifiche , r esecranda e par troppo diffusa turpitudine dell' onanismo per 
cui una non piccola parte del genere amano o perisce o va malconcia, 
l'abuso ed il misoso degli atti erotici e ben altre cagioni generino fre- 
quenti neoralgie spermatiche ed uretrocistiche. Non vi ha neppure alcuno 
fra noi che non conosca quanto que'mali si mostrino bene spesso capar- 
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bi e refratarii ai più efficaci mezzi dell'arie , avvegnaché siane da lungo 
tempo cessata la cagione prodacitrice. Or bene, mi è grato il dire che 
due volte in quattro consimili casi venni a capo di debellare il male 
coir iterato e più volte reiterato narcotismo per la via dell'uretra. 

Ebbi pure , Signori , una volta ricorso non è gran tempo al narco- 
tismo per la via delT uretra contro il trismo ed il tetano traumatico , 
morbo rio e truculento che è quasi sempre argomento di spedita e cruda 
morte. Ma non ottenni alcun altro risultamento fuorché una passeggera 
sospensione del trismo e di que' svolazzi muscolari che cotanto contristano 
que'pochi ritagli di vita che per solito rimangono ai miseri che ne sono 
travagliati , e vidi con mio cordoglio , con mio massimo cordoglio risor- 
gere dopo brev' ora il male e riescire alla morte. Non ho per questo 
smessa affatto V idea di ritentare , scadendone l'occasione , lo stesso mezzo, 
giacché stimo non bastare un solo caso per dichiarare valido od invalido 
un qualunque compenso terapeutico. 

Un altro atrocismo morbo vi ha (chi noi sa?) e frequentissimo e pe- 
nosissimo , restio ad ogni mezzo dell'arte , il quale uccide quasi col solo 
suo nome le misere donne che ne provano gli insulti » voglio dire il 
cancro dell'utero. Ebbene, Signori, anche qui ebbi più volte occasione 
di sospendere per a tempo col narcotismo per la via dell'uretra que' fe- 
roci dolori i quali rendono cotanto tribolata la breve esistenza di quelle 
infelici. 

Un mio caro allievo ricorreva non é gran tempo da me perchè gli 
suggerissi un qualche mezzo per ammansire i crudi dolori da cui la sua 
genitrice era straziata a cagione d' un cancro dell' utero. Lo esortai ad 
introdurre oppio nell' uretra. Il che avendo egli eseguito , consegui il 
desiderato intento di lenire i dolori e mi ha più volte espressi colle la- 
grime agli occhi i sensi della sua gratitudine per il datogli consiglio. 
Ben so che soltanto lenitiva e non radicativa è in simili frangenti la 
virtù del rimedio , ma questo so pure che se è nell'arte nostra bellis- 
sima la missione di guarire, quella di lenire i mali che affliggono l'u- 
mana famiglia non manca pur essa di utile e di allettativo. 

Fondato nella tante volte sperimentata efficacia del narcotismo per la 
via dell'uretra per calmare variformi mali dolorosi e spasmodici , doveva 
rampollarmi spontanea nell'animo V idea di avervi ricorso nei casi di co- 
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licbe spasmodiche od inBammatorìe » indipendenti da una lesione tstro" 
mentah delle viscere enlroddomioali. E qui permettelemi , Signori , ch*io 
vi dica che il risullamento dei falli tentativi superò di lunga mano la 
mia aspettazione, e fa per me un argomento di viva soddisfazione che 
mal saprebbero le mie parole esprimere. Ho di fallo curato con quel 
mezzo sei coliche gravissime e strazianti di cui tre erano d* indole spa- 
smodica e tre di natura flogistica. Le prime svanirono come per incan- 
tesimo con una o due introduzioni d'oppio nell'uretra. In ordine alle 
ultime , sebbene non bastasse e non dovesse per ragione troppo chiara 
bastare l'oppio per vincere V elemento infiammatorio , e fosse perciò ne- 
cessario di ricorrere al metodo antiflogistico energico , esso valse però 
sempre colle sue iterate e reiterate applicazioni a temperare o a spegnere 
l'elemento doloroso ed a procacciare tempo per debellare 1' elemento in- 
Gammatorìo. II che quanto sia utile se lo giudichi chi sa come per gli 
insulti d'un immane dolore che è il capitalissimo nemico dell'uomo , ri- 
mangano pervertiti i poteri de' due principali sistemi regolatori dell'eco- 
nomia cioè del nervoso e del sanguigno. Se lo giudichi chi sa che , per- 
vertiti que' poteri, rimangono languenti » turbati, scommessi gli ufiBzii 
delle viscere e degli apparali organici : se lo giudichi in fine chi sa come 
in tanto dissesto il corpo umano rimanga inabile a resistere agli insulti 
del male ed a corrispondere all'utile impressione de'rimedii diretti a 
frenarlo. 

In prova di quanto dissi testé intorno all'utilità del narcotismo provo- 
cato colFoppio introdotto nell'uretra per sedare i dolori delle coliche in- 
fiammatorie io potrei , se non me lo vietasse legge di brevità , citare il 
recente caso d'un ammalato che vidi insieme col Presidente di, questa 
Società. 

Io ho felicemente adoperato quel mezzo in più altri casi di aflezioni 
dolorose o spasmodiche , ma ommetto di parlarvene , Signori , per la ra- 
gione che lo sperimento non è stato sufficientemente reiterato perchè io 
sia in grado di pronunziare un sicuro giudizio. £ mio intendimento di 
ritentare le prove e di sotloporne poi alla vostra considerazione i risulla- 
menti, quali essi saranno per succedere. 

Non credo inutile di toccare per passo che la dose dell'oppio stalo per 
me ad ogni volta introdotto nell'uretra non fu mai minore di due grani 
e maggiore di sei, e che, introdotto nell'uretra oppure nella vescica, il 
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farmaGO manifestò la stessa virtù 
uguali per grado e per prontezza 
Io non debbo , Signori , dar I 
gliere un'obbiezione che può per 
vengo di dichiarare. Cui botto ^ 
la via dell'uretra , mentre lo stes 
cato alla pelle per metodo enden 
nell'intestino retto? Al che risponi 
buona cotesta obbiezione, e ciò 
sono le potenze le quali fanno qu 
che il far entrare nel dominio d< 
da reputarsi cosa utile e lodevole 
non avere io osservato dopo l'azi 
stinata stitichezza , né quell'irrita 
e non sempre innocente narcotisi 
portato in contatto colla mucosa 
derato , di breve durata e sempi 
sovente appena avvertito cociore 
che poco di cosa vid'io sempre ri 
l'uretra. Aggiungo inoltre che d( 
lorosa spasmodica delle vie orii 
maco una via di medicazione e | 
pelle e la mucosa gastro-enterica, 
giunta disguisata maniera di medi 
nell'uretra , pure chi ben conside 
debbo reputarla quale una medie 
metodo endermico nel quale una 
condìtio 8%ne qua non dell'azione 
ne' casi dì ernie strozzate , di col 
l'oppio dall'uretra ed in quella ve< 
canale cibario ; il che vid*io più voi 
non ignora che in quel genere i 
gasmo e d'intolleranza è per solil 

(1) Il lettore ha già avut^ occasione 
vazionì di cui ho sopra parlalo, versan 
qui notare che ho io genere osservati i 
del narcotismo dall'oppio introdotto nel 
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DEI VANTAGGI 



DBGLI 



OSPEDALI SUCCURSALI 

CIVILI E MILITARI 

PER I CONVALESCENTI 



Memoria 
DEL PROF. 6IR0LA. 



In mezzo a taate utili Instiiazioni che addi nostri presso le nazioni più 
incivilite , veggonsi giornalmente insorgere , bisogna par dirlo ad onor 
dello spirito di filantropia dominante (che non amo credere di ambiziosa 
generosità), primeggiano e si fanno ammirare particolarmente quelle 
che tendono a migliorare la condizione degli uomini , che o per mala 
^rte, per sgraziate avventure, o per morbi, sono condannati alle 
sventure ed ai patimenti. A tal fine mirano gli Ospizìi in special modo 
destinati per le partorienti , pei trovatelli , per i pazzi ; le Case Peni- 
tenziarie per i carcerati ; e gli Ospedali in genere che accolgono gli 
infermi da svariate malattie affetti ; i quali pii tutti stabilimenti , per ri- 
cercala salubrità de' locali , per la nettezza con cui tengonsi , per la pron- 
tezza ed esattezza che adopransi nel servizio , e molto più per lo zelo ed 
illoniinata scienza dei Direttori e Curanti , fanno oggidì ben altra im- 
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pressione che per il passalo sull'animo del pubblico e di chi ne abbiso- 
gna , che anzi vi allraggono spesso non pochi di quelli che potrebbero 
allrimenti ai loro mali provvedere. 

Non è mio intendimento però , né di questi Ospedali , né di quelli 
Ospizii od Asili per ora discorrere , ponendo sott'occhio i particolari ser- 
vigii che rendono gli uni , e le varie ed importanti modificazioni che a 
maggior bene dell* umanità s* introdussero negli altri : ma é solo in mio 
pensiero di restringermi ad esporre i vantaggi che arrecherebbe la de- 
stinazione di ospedali succursali pei convalescenti , ossia di locali o sale 
per accogliere i convalescenti provenienti da altri ospedali o sale di veri 
infermi, accennando di qualcuno che già da lunga pezza di tempo venne 
stabilito in Germania, e di qnelli recentemente messi in prova, ed adottati per 
i grossi presidii militari in Francia ; adducendo le ragioni principali che 
a stabilirli ovunque muover dovrebbono ; e per ultimo cercando di di- 
mostrarne Futilità loro colla sperienza e colla ragione scientifica in ap- 
poggio » quando siano con particolari regole igieniche è dietetiche costituiti 
e saggiamente diretti. 

E questo tenuissimo lavoro che io oflriva nella solenne pubblica adu- 
nanza della nostra Società Medico -Chirurgica tenuta il 17 agosto 1843 
a quei cortesi uditori , ora penso indirizzare specialmente agli Ammini- 
stratori degli ospedali , i quali prendendo contezza dei succursali e loro 
vantaggi, vogliano determinarsi ad inslituirli anche fra noi, seguaci di 
tutti i veri progressi e miglioramenti che Tetà nostra godendo del bene- 
fizio della pace quasi Europea, gloriar puossi d'introdurre. 

L'importanza del soggetto, o Chiarissimi Signori, che in fatto di In- 
stituti di Beneficenza, sta in ragione dell'utilità loro, fu quella che mi 
mosse a presciegliere questo tema , il quale non interessa soltanto il colti- 
vatore dell' arte salutare , ma forse più ancora le direzioni degli ospedali , 
ed i ricoverati stessi ai quali preme di essere guariti radicalmente e pron- 
tamente , non che posti in grado di forze alla loro uscita di riprendere 
i consueti lavori senza pericolo di recidiva. 

Fa perciò meraviglia, come dopo la fondazione di tanti Ospedali par- 
ticolari che più meno alto montano in antichità, ninno mai siasi de- 
stinato per collocare i convalescenti , si per sgombrare gli ospedali dei veri 
infermi, che per facilitare a quelli un più pronto ristabilimento. Ma di 
questo difetto, non credo che sia atato causa l'ommissione del non avervi 
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pensato , che Tra tanti sagaci rioercatorì de* miglioramenti per l'umanità , 
e benefattori provvidi » sarebbe questa una supposizione non probabile, 
bensi da accagionar sembraci piuttosto Fidea di non moltiplicare i locali 
senza necessità, ed un falso estimo di maggior spesa per alimentarli. 

Ciò non ostante siccome delle altre instituzioni utili , cosi di quella dei 
succursali venne il tempo, in cui un celebre seguace di Ippocrate gio- 
vandosi della sua alta posizione di Aichiatro presso Tlmperatrioe Cesarea 
Maria Teresa , voglio dire Vanswieten , coi suoi saggi ed illuminati con- 
sigli animò questa augusta Benefattrice ad erigere il primo in Vienna, 
sotto il titolo di Ospedale pei convalescenti in supplemento al Nosocomio 
LeopoldstaéU t cosi chiamato dal suo fondatore Leopoldo I stato Impe- 
ratore di Germania. Quest' ultimo fu eretto nel decorso del secolo 17", 
ed il succursale venne stabilito in principio della seconda metà del 18/ 
Con questo ospedale supplementario ebbesi in mira fin d'allora , di pre- 
venire le troppo frequenti recidive nei morbi già sofferti, od in altri, per 
causa che i convalescenti o misti rimanendo cogli ammalati, e passando 
meno osservati, od uscendo prematuramente dagli ospedali non ancora ben 
guariti , o non bastantemente rinforzati , nell'ambiente stesso degli ospedali , 
e fuori coU'espoTsi a nuove cagioni ricadessero infermi. La quale loro re- 
cidiva oltre di farsi dannosa per chi accade, la 6 pure per l'erario degli 
ospedali , nel mentre che compromette non poco la potenza dell'arte salutare. 

Infatti si viddero ben tosto da questo succursale provenire due grandi 
risaltati: il primo cioè, che da esso resti tuivansi alle famiglie ed alla 
società dei membri nuovamente disposti al disimpegno delle loro faccende 
e mestieri : e l' altro non meno benefico , qQal fu il far posto ad altri 
infermi bisognosi di urgente cura medica nell' ospedale principale di 
Leopoldo I. 

Malgrado questi imponenti servigii, cotesto primo succursale fu uni- 
versalmente più ammirato qual nuovo instituto che non preso ad esempio 
e modello nelle altre città della colta Europa : sino a che or sono appena 
Ire anni, ad evitare le numerose recidive che accadevano negli ospedali mi- 
litari di Francia , presentossi a chi reggeva le cose della guerra di questo 
Regno , il progetto di Ospedali o Sale succursali pei militi convalescenti , 
ad oggetto di rinfrancarli prima del loro ritorno ai rispettivi corpi , e di 
assoggettarli al duro e malagevole servizio della milizia. Quell' insigne 
personaggio essendosi pertanto convinto dalle buone ragioni che racco- 

42 
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mandavano lo stabilimento di tali suocarsali, delermioossi a metterne in 
prova per due anni e per il solo presidio di Parigi. Essa riosci cosi sod- 
disfacente per ogni riguardo che in data del 14 ottobre 1842, venne 
dallo stesso Ministro ordinato e prescritto con circolare diretta ai Coman- 
danti di tutte le altre Divisioni militari, di stabilirne nel miglior modo 
possibile , ovunqae trovansi ospedali primarii ragguardevoli , che accolgano 
cioè un numero considerevole di ammalati. 

Neirestendere poi questa prndentissima e giusta misura , si davano le 
seguenti ragioni e disposizioni: « Lo scopo è di sottrarre i convalescenti nel 
loro uscire dagli ospedali dove stettero per essere guariti da più o meno 
gravi malattie, alle numerose occasioni di ricaduta, che i soldati incon- 
trano principalmente nel rientrare ai loro quartieri , ripigliando il servizio 
ed il vitto comune. I convalescenti perciò ricevuti nei succursali godranno 
di un ordinario per essi espressamente preparato, e prescritto da un of- 
fiziale sanitario di questo speciale servizio incaricalo. Questo ordinario sarà 
con particolar cura , e sotto la più scrupolosa e continua vigilanza appre- 
stato. Le razioni ossia porzioni , o dosi , saranno proporzionate al grado 
progressivo delle forze (s'intenderà digerenti, e generali j di ciascun con- 
valescente. (Dovrebbesi pure tener conto della malattia pregressa ). I locali 
inservienti per succursali saranno in inverno convenientemente riscaldali , 
della massima pulitezza e con lutto il rigore igienico conservati salubri. 
Si porterà severa attenzione alla mondezza particolare degli individui cosi 
necessaria pel buon andamento della convalescenza. Giudicandosi vantag- 
gioso il passeggio fuori dell'ospedale , verrà concesso , e saranno i conva- 
lescenti accompagnati da bass'uffiziali che invigileranno a che quelli non 
comprino o ricevano commestibili o bevande di qualsiasi genere. » 

Dietro queste norme fecesi Tesperimento delle sale succursali sul pre- 
sidio di Parigi, ed ebbesi per risultato, il numero dei soldati infermi nelle 
altre sale diminuito , ed in conseguenza maggiore quello dei disponibili in 
buono stato di salute e di vigore sotto le armi, non senza un notevole 
risparmio recato all'erano degl'ospedali , in paragone degli anni precorsi. 
Quindi ben si vede che non vane ragioni di novità , ma positivi avvantaggi 
furono i molivi che determinarono ad ordinare altrove dei succursali per i 
militari convalescenti della Francia. 

Per chi poi addetto alla scienza medica non basta la ragione dei fatto, 
havvi quella della dottrina in generale dei morbi relativamente al loro 
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corso 9 modo di prodursi» consamarsi ed andare a termioe, la qaale con- 
valida rinstitnzione dei saoeursali. Essa infatti ci insegna , che le malattie 
tutte percorrono un periodo composto di invastotM, aecrescimefUo , de-- 
clinazionef e di convalescenza più o meno lunga secondo la natura del* 
i*afiezione trascorsa» i guasti prodotti, ed il grado di indebolimento cagionalo 
nelle forze vitali. Ora è più che evidente che nella convalescenza v'hanno 
aacora delle reliquie morbose a scancellare, delle alterazioni a ricomporre, e 
delle forze a rilevare. Delle quali conseguenze dei morbi ei persuade special* 
mente la patologia moderna , la quale non senza ragione ammette nella mag- 
gior parte dei morbi un'alterazione del processo nutritivo , da cui risulta un 
mutamento essenziale nell'organismo delle parti ammalate. Se perciò non 
in altro modo che per mezzo dello stesso processo emendato e ridotto a 
normalità , ciò che non può ottenersi che poco a poco , questa o quella 
lesione del misto organico riparasi , e le dinamiche proprietà a giusto 
-equilibrio riduconsi, diiaro apparisce di quanta importanza sia la conva* 
lesceoza , ed in quanto conto debba essere tenuta e con le più pradenti cure 
diretta per ottenere dei morbi an radicativo 6ne, ed un pronto rista-' 
bilimento delle forze. Al qual doppio scopo soddisfacendo appunto i sue* 
corsali, non sarebbe d'uopo cercare altri argomenti per convincere della 
necessità di stabilirli. 

Con chi poi è ignaro delle dottrine mediche, se ci facciamo a consi- 
derare quale sia la situazione dei convalescenti che negli ospedali rimangono 
dove furono più o meno gravemente ammalati , e negli stessi letti che 
prima occupavano ancora imbibiti di effluvi! morbosi , ed in vicinanza di 
altri che oltre ai miasmi che sviluppano , spesso presentano in chi vi 
giace, il triste spettacolo di un simile straziato dai dolori, delirante, ge- 
mente, o soporoso ed agonizzante, rammentando il pericolo che essi stessi 
corsero e potrebbero di nuovo correre; se pensiamo che eglino sono co- 
stretti a cibarsi in mezzo a compassionevoli scene, viste nauseanti, ivi 
prendere un sonno pieno di affanni e di inquietudini , e quivi fare i primi 
passi di ritorno verso la salute in un atmosfera malsana; se inoltre 
rilleltiamo, che per acquistar forze, vuoisi aria libera, moderati eser- 
cizi di corpo , e quiete ed allegria d'animo , che non possono aversi negU 
ospedali ordinarii , e fuori dei succursali ; mediUndo anche di leggieri su 
queste sconsolanti e sfavorevoli circostanze in cai vivono i convalescenti in 
meizo agli ammalati negli attuali ospedali , non ci sarà malagevole in^ 
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tendere, come molte convalescenze prolunghinsi oltre il necessario e lascino 
dietro di se dei rimasugli morbosi che sono tante sorgenti di recidive o di 
an cronicismo malaugurato : ai quali consecutivi mali ovvìerebbe una saggia 
e continuata medica cura dei convalescenti in locali appositi. 

Se per contro, siccome accade per lo più» onde togliersi dal soggiorno 
degli ospedali, i convalescenti fannosi forza ed animo ad uscire prima di 
tempo, in altri scogli ben maggiori incappano , quali sono o l'ingordigia che fa- 
cilmente nasce in chi è stato assoggettito ad un lungo regime terapeutico, o 
la speranza illusoria di presto corroborarsi con cibi e bevande calefacienti , 
o le vicende atmosferiche che non possonsi declinare, od il sucidume del 
tugurio e della persona, od i lavori prematuri richiesti dalla necessità, o 
lo scoraggiante patema d'animo eccitato dalla mancanza del necessario, 
della salute e della vigoria , e spesso parecchie di queste cagioni ed altre 
ancora più particolari unite ; le quali sono per essi tante minaccio di rica- 
dute nello stesso male od in altri peggiori» cosi che spesso ci tocca di vedere 
poco tempo dopo, rientrare nello stesso ospedale od in altro i medesimi 
soggetti , od incontrarli strascinarsi per le vie coll'aspetto di cadaveri am- 
bulanti, da muovere il più duro cuore a compassione , e da far nascere il 
desiderio che per loro bene in un qualche ospizio di salute vengano nuo- 
vamente ricoverati. 

Ma per fare che i succursali dei convalescenti arrechino i vantaggi 
sinora discorsi, pei quali sono raccomandati, d'uopo è che riuniscano tutte 
le condizioni favorevoli al fine cui sono destinati. Vuoisi cioè in prima , 
che se essi pongonsi separati dagli ospedali principali , siano collocati per 
quanto si può, in terreno alquanto elevato ed aerato, esposto partico- 
larmente a levante ed a mezzodì : compongansi di ampie sale , con 
larghe finestre che diano ingresso ad aria e luce in abbondanza ; e se 
trattisi di destinare sale di servizio pei convalescenti negli stessi ospedali 
primarii, uniscano parimenti le condizioni suddette. Colesti locali devono 
essere lontani dal corso dei fiumi , e specialmente da acque stagnanti , e 
dai siti dove raccolgonsi le immondezze della città , non che dal troppo 
tumulto popolare. Devono mettersi in uso tutte le precauzioni igieniche 
onde non vi sia in essi umidità , conservisi una moderata temperatura , e la 
massima nettezza. Richiedesi un vitto semplice, animale o vegetale secondo 
le particolari circostanze di ognuno, ed in quantità addattato alle forze 
del ventrìcolo, all'abitudine, ed ai bisogni individuali, ritenendo che fia 
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meglio crescerlo a rilenlo e peccare più per difetto che per eccesso. G)q- 
trìbnirebbe inoltre ad un più pronto e solido ristabilimento delle forze Tad- 
dizione di uno spazio di terra » o giardino , dove non solo ognuno potesse 
esercitare il corpo, ma ricreare la mente applicando l'una e l'altro alla col- 
tivazione, mettendo in questo modo a prova le forze specialmente dei 
contadini e dei soldati che devono riassumere dure fatiche e di nuovo 
esporsi alle vicende atmosferiche. E questi esercizi dovranno essere con par- 
ticolari riguardi ordinati, limitati e cangiati a seconda delle circostanze. 
Intanto durante il corso della convalescenza dovrebbero i ricoverati nei 
sQccursali essere ammoniti sulle cagioni che potrebbero dar nuova occa- 
sione alla malattia da cui furono travagliati , non che sul genere di vita 
e regime a ciascuno più conveniente per evitare le recidive. Tornerebbe 
pure a bene che loro si insinuassero buone massime religiose e morali , 
l'esercizio delle quali ninno è che non sappia quanto concorra a governare 
la salute e rinvigorire i corpi. Gioverebbe finalmente disporli ed eccitarli 
al lavoro, al retto vivere, ed a tenero una condotta proba ed onesta per 
non mancare del necessario, e guarentirsi dai morbi. 
Con tale ordinamento di ospedali o sale succursali verrebbesi a conseguire: 

l"" Per ciò che spetta agli individui, una maggior guarentigia di loro 
guarigione radicale, ed un ristabilimento più solido delle forze, che op- 
porrebbesi alle frequenti recidive che menano al cronicismo. 

2^ Per le famiglie alle quali appartengono i convalescenti , la resti- 
tuzione di membri capaci fin dai primi giorni di loro uscita, a procacciarsi 
di bel nuovo il vitto, ed in caso di necessità pei loro consanguinei. 

S"* Per la società intiera , un maggior numero di braccia sane e vi- 
gorose a reciproco e generale servizio. 

i"" Per le generazioni future, costituzioni più robuste ed illibate, e 
sempre più forti per resistere all'urto delle cagioni morbose , e per soste- 
nere una vita laboriosa ed utile. 

5^ Per l'erario degli ospedali un ragguardevole risparmio , in quanto 
che diminuirebbe il numero dei recidivanti , cachettici e cronici. 

6* Per la classe militare in specie , considerando che i militi di pre- 
ferenza , abbisognano nel loro primo uscire dagli ospedali e rientrando 
al servizio , di maggior forza e gagliardia , per essi in particolar modo 
otterrebbesi cotesto doppio scopo, siccome fanno fede quelli già stabiliti 
in Francia. 
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Ginvinto pertanto di tanti utili risaltati che arrecherebbero gli ospedali 
saccursali gì civili che militari pei oon? aleseenti » conchindo- facendo Yoli , 
acciò presso di noi pare venissero qaanto prima stabiliti a vantaggio pab- 
blico e privato 9 presente e Tataro « personale e sociale (1). 



(1) In lode poi deHltalia e del nostro Piemonte mi è grato ed obbligatorio dovere il 
rammentare quanto a questo proposito già stampò in apposita nota l'esimio Collega 
fionacossa nell'esposizione che faceva nel 1840, dello stato dei mentecatti e degli 
ospedali per i medesimi in varii paesi d'Europa a pagina 32, laddove alludendo all'ospe- 
dale di Digione che ha varii giardini attigui pel passeggio dei convalescenti, allega i 
motivi principali che rendono indispensabili dei quartieri separati pei convalescenti: 
ed in appoggio ricorda le suppliche di S. Filippo Neri al Sommo Pontefice Giulio III 
per ottenere di estendere l'instituzione benefica dei pellegrini a prò^ dei convalescenti 
in Roma , e a^ imitazione il disposto di Monsignor della Rovere pochi anni dopo per 
far servire la Confraternita della SS. Trinità in Torino allo stesso uso; e con esso 
mi compiaccio finalmente nell'esaltare uno dei più caritatevoli pensieri che ebbe anni 
sono S. E. il cav. Luigi Provana di Collegno introducendo la lodevolissima pratica 
nell'ospedale di S.^Luigi in Torino di soccorrere pur'anco nelle case loro i convalescenti 
dal medesimo già usciti. 
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DELL' ISTINTO 

E DELLE INDICAZIONI 

CHE PUÒ' SOMMINISTRARE 
NELLE MALATTIE 



SAGGIO 

DEL DOnORE COLL" DENARU 



Agli 



li animali tolti Tarbitro supremo impresse tale una tendenza alla pro- 
pria conservazione 9 che soltanto per rinnofata opera di cagioni distrug- 
gitrici si accomonano finalmente alla natura inerte, e morta. Tale tendenza 
si manifesta in tutta indistintamente la serie organica , o per l'influenza 
dell'intima condizione « che reagisce sui corpi esterni con sensazioni , e con 
movimenti , oppure a tale conservazione concorrono le operazioni alle quali 
spinge lo spirito che ragiona , e giudica. (A). Gli atti dipendenti dalla tendenza 
alla propria conservazione si dissero istintivi animali, quando non già dall'in- 
telligenza dipendono , ma drìVistinto determinato che spinge a determinate 
azioni, mentre intelhtlrMli chiamaronsi quelli che emanano dal raggio 
divino concesso all' uomo. Negli animali attivissimo si è questo istinto , 
e determinato , non cosi neiruomo ; nondimeno per quanto le manifesta- 
zioni intellettuali tutta , per cosi dire , occupino la vila umana nello stato 
iisiologico, le istintive non tacciono affatto, ed avviene che talora nello 
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sialo morboso di maniera alio iotelletlaali prevalgano , che di necessità le 

debba calcolare chi infruttuosi sik snerìmentò di ainti dal raziocinio sns- 

gerili. In ogni tempo i più ilhis 

simo conto delle manifestazioni 

tura mi sono proposto di acceo 

attivo l'istinto in tutti gli esseri 

patologico , e ciò perchè chiaro 

malattie, avendo talora insigni 

tendenze istintive. Se questi mii 

né di dottrina dimostrino almei 

questa benaugurata solennità de 

numero di eletti personaggi (1). 
Un'attenta osservazione abbast 

efficace e manifesto molto più < 

cosicché si può dire che il difett 

zione dcH'intelletlo è supplito dall 

dall'interno impulso delle forze 

esistenza dell'istinto coll'esercizic 

insigni uomini negato perché , < 

» impressioni che vengono dall'i 

» i' agire delle esterne poteni 

» che non sembrino promossi d 

» dei quali la spinta vien pure di 
dovrebbero in tal caso estenders 
mento degl'intellettuali , e l'istint 
più grande perfezione di strutturi 
osserviamo al contrario i fenome 
apparire quanto più sono attivi | 
che nella scala degli animali si i 
adulto. Inoltre si eseguiscono at 
lascia nemmeno supporre influenz 
essersi attribuiti gli atti istintivi 
all'abitudine. 



(1) Questa memoria era destinata pe 
Medico-Chirurgica, sebbene non sia p 
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I falli poi che appoggiano resistenza deiristinlo negli animali , e la coo- 
perauone di qaeslo a conservare e l'individae , e la specie cosi a dovizia , 
mi si presealaoo da non avere che Timbarazzo della scelta. Non voglio tut- 
lavia negare, che non talli i fatti a dimostrazione deiristinto arrecali da 
enlnsiasti partigiani di esso sono incontrastabili ; hannovene di quelli , (e 
molti dei citati da Darwin (1) sono dì tal natura) nei quali evidente si è 
lopera pressoché anica deli*inleHigenza , ma sono tuttavia copiosissimi 
quelli, contro cui è impossibile tale oggezione. Pochi ne addurrò , che 
per la natura loro suppliscano al numero. 

La larva del mirmicoleone schiusa dall'uovo che racchiudevala , priva 
di genitori come provvedere al proprio sostentamento? Scava tosto uelParena 
un vuoto cono si appiatta nel suo fondo , ed agguatando le formiche che 
colà capitano, lancia granelli di sabbia sopra di esse, le fa cadere nel suo 
pozzo, e se le divora* Tutti i nati dei mammiferi senza insegnamento , 
che gli dirìgga volgonsi alle mammelle, e sanno in modo disporvi sopra 
la bocca 9 che ne traggono immediatamente il fluido nutrizio. Ad un ca* 
pretto appena tratto vivo dallo sparato utero materno offri Galeno varie 
spezie di erbe, e tra esse Tanimale scelse il citiso; poi collocatolo tra li- 
quori di natura diversa come olio , vino, miele e latte, si arrestò a quest*ul- 
timo. In molti animali l'osservazione dimostrò che neirutero stesso si ese- 
guisce la deglutizione di fluidi atti ad accelerarne la nutrizione , e lo ac- 
crescimento. Le Api quando incomincia la brina invernale dibattono a certi 
iolervalli ad un tempo le loro gambe , e producono cosi salutare calore ; 
ed i vermi appena nati quando avvicinatasi la cruda stagione chiudonsi 
nei buchi che scavano nel seno della terra, ne otturano l'apertura con 
foglie, o pagliuzze. 

II bambino nasce appena , e già conosce l'arte con cui dalla mammella 
materna potrà ottenere necessario alimento. Le cure più tenere lo circon- 
dano ma prima òhe la sua parte immortale e ragionante consegua nello 
sviluppo de'sQoi strumenti organici la capacità a diriggerlo, un interno 
impulso veglia a rintuzzar le malefiche influenze , che dall'eslemo potreb- 
bero offenderlo. Quindi U tendenza al continuo movimento necessaria a 
procurare ai muscoli flessibilità ad un tempo , e fermezza. Quindi l'avver- 
sione alle sostanze troppo stimolanti , ai liquidi calefacienti , e la preferenza 

^ 

(t) Zoonomia , toI. 1.», sez. xvi istinto. 

43 
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dala al laUe , agli alimenli zuccherini , ai frulli polposi » o dolci , quindi 
in6ne il conlinuo iolrodurre in bocca oggelli duri^ sui quali con forza 
operando gli archi mascellari si rompe quella membrana, la quale dà 
poscia passaggio ai denli. Le grida incessanli , che sembrano foriere delle 
lanle pene, che aspellano Tuomo nello scabroso senliero della vila, che 
allro sono elleno, che islinlive manifeslazionì dell'inlerno mal essere del- 
Torganismo , manifeslazioni che dalla ragione vieppiù invigorila viene poscia 
compressa? L*islinlo solo polè guidare quella bambina di un anno vedala 
dal noslro immorlale Canaveri , alla quale oQérlo un mazzolino di fragole, 
dessa colle dila spiccava sollanlo le malure, e schivale le immalure era 
insensibile alla vaga verzura delle foglie. 

Né le inlellelluali facollà sviluppale che sono valgono sempre a porre 
freno a lulle le lendenze e repulsioni islinlive, che risultano dalfinlimo 
sialo di ciascuna organizzazione. Le idiosincrasie allro non sono, per mio 
avviso, che un'islinliva avversione contro cerle sostanze, avversione che 
rinlellello polrà lalora modificare, ma spesso non arriva a vincere del 
lullo. Mi è nota una famiglia , i membri della quale hanno istintivo ri- 
brezzo per gli opiati , ed ove la benché menoma particella ne inghiotlano , 
sono da feroce gaslrodinia assaliti. Né si attribuisca tal cosa alla imma- 
ginazione, perché Toppio da me più volle amministrato di nascosto pro- 
dusse gli slessissimi efletti. So di altra famiglia , nella quale è singolare 
intolleranza delle più tenui dosi di rabarbaro. Queste sono per me prove 
di un'istinto risultante da speciali interne condizioni dell'organismo, istinto, 
che e nello stalo fisiologico, e nel patologico risorge; e 1* energica desi- 
gnazione del dolore qual cri de$ organes data da quei polente intellello 
del Broussais , altro non mi sembra che un modo speciale dell' istintiva 
vigilanza per la propria conservazione, che ha la natura a tutti gli ani- 
mali imposta. 

Nello stalo patologico , l'istinto con mirabili fenomeni si manifesta in 
tutti li corpi viventi. Non mancherebbero argomenti a dimostrare che nei 
vegetali stessi scorgesi una tendenza a schivare l'azione delle inOneuze de- 
leterie. Ma per lo scopo di questa memoria basti la considerazione degli 
animali. È in questi inferiori all'uomo l'islintiva tendenza alle cose , che 
possono ricondurgli allo stalo fisiologico da cosi numerosa caterva di fatti 
dimostrata, che li più preziosi sussidii , pei quali é oflìcace la medicina 
Yoglionsi per tale via all'umano intellello rivelati. Nissuno ignora come 
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neirippopotamo che si gelU tra acute canne per sgravarsi dal sangue che 
lo strozza siasi ravvisata l'origiDe del salasso, nella cicogna che il lungo 
collo fa stromento di medicina airinferiore estremila del tubo alimentare 
dell'idea di altro frequente e volgare rimedio , nel cane infine , ed in altri 
animali che divorano vegetali immaturi per provocare il vomito dell'impiego 
degli emelici. Troppo alto è il pregio io cui debbesi tenere il raziocinio, 
perchè io stabilisca che la terapeutica abbia presa cosi umile radice in una 
cieca imitazione dei bruti ; poiché se Iddio avesse disposto che nell'uomo 
pure le indicazioni curative fossero unicamente suggerite dall'istinto, non 
avrebbe permesso l'indicato antagonismo , per cui quanto più l'intelletto 
primeggia . oscurasi l'istinto. Non ravviserò adunque nei fatti sovraccennati 
che esempi di istinto guidatore dei bruti nella condizione patologica. L'istinto 
che la scimmia di cui servivasi Levaillant nei deserti americani rendea 
atta a distinguere tra i frutti della foresta i velenosi dagli utili , al che era 
impotente quel dotto viaggiatore è pur quello che prima e dopo la ge- 
stazione fa avida la scrofa di vegetali che in ogni altro tempo rifiuta. Gii 
animali se ammalano cercano il riposo, la lontananza dagli stimoli esterni, 
rifiatano di cibarsi, appetiscono avidamente bevande refrigeranti. Doporàc- 
comandate, ed adoperate per secoli centinaia di sostanze vulnerarie, la chi- 
rurgia è tornala in questi tempi alla semplicità di medicare che l'istinto 
suggerisce agli animali per molte esterne ferite, ed ulcerazioni, mondarle cioè 
e detegerle colla continua applicazione di liquidi mucilaginosi , adopran'essi 
la scialiva , la quale senza posa portatavi e spalmatavi colla lingua ne pro- 
cura spesso il risanamento. Hedmann narra di scimmie , che ferite da cac- 
ciatori applicano foglie astringenti masticate sopra le ferite, e con adatte 
gomme ne arrestano l'emorragia. Hannovi infine animali idropici che lec- 
cano, ed inghiottono terre ferruginose, e salate, quasi sapessero l'utile 
che ne raccoglie la medicina figlia dell'intelligenza. 

Questi ed altri fatti, che i limiti naturali della presente memoria mi sforzano 
a trasandare dimostrano quanto sapientemente dicesse Cabanis, l'istinto essere 
il primo medico ; e per verità le malattie che appena durano qualche ora , 
giorno negli animali liberi , travagliano mesi ed anni quelli nei quali la 
domesticità ha pervertito il naturale istinto, abbandonandogli nello stato di 
malattia alle incertezze di un medicare privo della direzione che somministra 
il prudente interrogatorio di un malato che parla. Ma nell'uomo, mi si dirà, 
Tesercizio delle intellettuali facoltà ha oramai dileguata ogni traccia di istinto. 
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quindi questo o non è sentilo , o se lo è , talmente rimane travisato che non 
può suggerire alcuna utile indicazione. Io risponderò che nel selvaggio sodtì 
tendenze istintive a sceverare gli alimenti nocevoli , dei velenosi , e le spe- 
ziali nozioni di portentosi medicamenti, che loro vengono attribuite non 
sono del tutto esagerate e negabili. L'istinto è manifesto come abbiamo 
veduto, nella prima età dell'uomo, quindi T esercizio dell'intelligenza e 
la volonlà potrà sospenderne o dirìgerne Tinilusso ma non mai annullarli. 
Né mi si dica che se Tistinto sprona vigorosamente alla propria conser- 
vazione, deve dirsi annullato del tutto nell'uomo, che medita ed eseguisce 
a sangue freddo la propria distruzione, perchè potrei citare i numerosi 
fatti , che chiariscono risorto l'istinto in circostanze , nelle quali con mag- 
gior fermezza era stata affrontata la morte. Soventi il suicida che sembrò 
attentare alla propria vita con maggior intrepidezza si adopera con ogni 
sforzo perchè non gli sfugga. L'ammiraglio di Goligny cercato da feroci 
sicari non fugge, ma va loro incontro, ed offresi imperterrito ai loro 
colpi ; non paghi di ripetute trafitture quei barbari cercano di precipitarlo 
nella sottoposta via, allora l'istinto risorge, e quel coraggioso vegliardo 
che prima cercava la morte afferra tenacemente le imposte del balcone per 
evitare la caduta. 

Ned altramente che coll'ammettere superstite un senso istintivo eccitato 
dall'intima condizione degli organi si spiegano le utili indicazioni , che i 
sogni somministrano per disvelar la natura delle malattie, e trovare i 
mezzi di prevenirle. Nel silenzio assoluto della vita di relazione se manchi 
alcuna delle condizioni di normalità della vita organica nasce un' interno 
perturbamento , che può per mezzo del sogno trarre in particolare con- 
senso la fantasia momentaneamente scossa. In tal modo s'intendono le in- 
dicazioni diagnostiche , che Ippocrate nel suo libro dei sogni , e Galeno 
in vani luoghi delle sue voluminose opere, e tutti i buoni osservatori ve- 
nuti in seguito vogliono tratte dagli atti istintivi, che interrompono il 
sonno. Quando la malattia ha sospese violentemente tutte le abitudini , 
l'esercizio dei sensi , e la serie di atti intellettuali che occultavano l'istinto , 
allora può accadere che questo si faccia * sentire. £ ministro dell' istinto 
il senso cenestelico di mal'essere, che indipendentemente da note cagioni 
esterne , o da evidenti sconcerti morbosi interni ci avvisa non esservi più 
la normalità fisiologica. È Tistinto, che spesso in malattie che il medico, 
o gli astanti non giudicano gravi, getta nel seno dell'infermo il desolante 
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ooDvincimenlo d'infausto , esito che par troppo accade. Osservai in affezioni 
catarrali di vecchi , ia aogioitì dì giovani Dell'apparire appunto di lusin* 
ghiera speranza di scioglimento , il malato rimaner preda di neri presen- 
timenti che imprevisto funesto cambiamento in breve pnr troppo giustifica. 
Qui pure son da ricordare alcune volle quelle indicazioni sull'ora in cui 
han da morire , o sull'andamento ulteriore delle malattie somministrate dai 
malati , che fecero soggetto di osservazione a Clinici accurati » e d'indagini 
a sottili , ed arguti pensatori (1), 

Gli atti che rivelano l'istinto emanano da organi ^ che dal sistema gan- 
gliare ricevono i loro nervi ; anzi ciascun istinto ha per molla negli animali 
un'organo speciale; è dunque naturale che nell'intorcostale si riponga la 
sede dell'istinto negli animali. Quindi nella serie animale tanto più evi- 
dente è l'istinto 9 quanto meno l'inQuenza dell'intorcoslale « è contrariata 
dallo sviluppo dell'asse cerebro-spinale » stromento dell'anima. E nell'uomo 
può accadere che lo stato di malattia perturbando l'esercizio delle funzioni 
delle appendici cerebro-spinali » riprenda il sistema gangliare notabile pre- 
ponderanza , quindi ne avverrà più appariscente manifestazione istintiva. 
Ed ecco perchè nel sonnambolismo massime magnetico si narrino cosi me- 
ravigliose cose dall'interno senso suggerite » non solo sullo stato degli organi 
intemi , ma talvolta anche sui rimedii meglio opportuni a somministrarsi ; 
del che omai le prove le offrono fatti cosi numerosi , e cosi senza amore di 
parie raccolti ^ che il negargli tutti è incomportabile pirronismo. Ci pare 
adunque che nel sonnambolismo magnetico sospeso ogni esercizio della vita 
di relazione, sorgano tali reazioni istintive dagli organi intorni, da otte- 
nerne illustrazioni diagnostiche , ed indicazioni terapeutiche. 

Ma per non prender unicamente gli argomenti che mostrano risorto 
l'istinto nello stato patologico , da un ordine di fatti tultor controversi, quali 
sono quelli del magnetismo animale, mi farò a narrare brevemente altri 
che non lascian dubbio sull'inaspettata ventura che l'impulso istintivo 
procurò in lunghe, ed 9stinate malattie. Se il sorriso del dubbio acco- 
gliesse queste mie asserzioni non opporrei che raulorilà di Cabanis che 
non si potrà certo tacciare di spirito credulo, a Des appetils singuliers , 



(1) y. in proposito il sunto di una bella memoria del dottore Halford^ riputato cUnico 
di Londra nel Repertorio Medico-Chirurgico di Torino del 1834. 
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» el doni il est impossible de nous reodre raison , dous font souvent re- 
» trouver les moyens nécessaires à nolre rétablissement. » A ragione per- 
tanto già insegnava il Wanawielten essere importante precetto di praden- 
tissimi clinici , che i medici troppo confidenti nelle regole dell'arte non 
abbiano sempre a rifiutare ai malati le cose assurde che domandano avi- 
damente , poiché queste appetenze sono talora meravigliosi salutari sforzi , 
che la natura tenta per debellare la malattia. Verità , che il Divino di Coo 
aveva già espressa in quelle parole « Natura inerudita existens sibi ipsi in- 
venit vias. » 

Amato Lusitano che ne* suoi scritti fa incessante prova di filosofico di- 
scernimento molto superiore all'età in cui visse , narra nella cura decima 
ottava del libro quarto, che chiamato presso un giovane travagliato da 
febbre ardentissima, trovollo che appetiva moltissimo acqua ghiacciata ne- 
gatagli dal primo medico. Soddisfatto tale suo desiderio ed inghiottita 
acqua gelata a sazietà eccitossi vomito, e sudore, l'infermo in breve ri- 
sanò. Nella storia poi nonagesiroa ottava dello stesso libro, Amato dà rag- 
guaglio di un febbricitante per terzana , che nel cominciare del paros- 
sismo sofl*riva vivamente per vomiti biliosi, e lipotimia, ma ad un tempo 
appetiva cibi subacidi li quali concessigli , tali sintomi cessarono dal ren- 
der cosi tormentoso il principio del parossismo. Simile effetto dell'acquosa 
bevanda accordata largamente all'avidità di un malato mi comunicava colla 
gentilezza in lui non minore della dottrina il professore Sachero. 

Debbo pure all'egregio dottore Cafiarelli la notizia di altro fatto in- 
teressante. Una zitella d'anni 23 soffriva gravissimi disordini per difficile 
eruzione del morbillo, e chiedeva con istanza ghiaccio per sedare la Cor- 
meotosa ambascia che la opprimeva ; resistè prima il curante a tale in 
apparenza poco ragionevole richiesta , poi vi acconsenti e tosto come per 
incanto, cessarono i sintomi più minacciosi, e copiosa scoppiò l'eruzione. 

Sydenham quel grande Inglese che l'ammirazione dei posteri salutò Ip- 
pocrate secondo , narra di febbri epidemiche nel terminar delle quali era 
buon segno , che il malato chiedesse per cibo , o bevanda alcun che di 
assurdo , e di sconvenevole perchè soddisfatto più presto ricuperava la sa- 
lute. Egli dà quindi il salutare consiglio di non ostare sempre alla brama 
pertinace di infermi già da lunghi mali esausti, di cibarsi di cose strane, 
come pesci salati , e simili, poiché da tale irragionevole rifiuto ne avven- 
gono talora guarigioni, perchè il malato sprezzando il consiglio del medico 
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si appiglia aUa sostanza per cui sente istintiva tendenza. E per veriti se 
tale tendenza può esser figlia di aiterata immaginazione, è pare alle volte 
vera espressione di speciale bisogno dell* organismo. Cosi Tulpio ci narra 
di una gravida che assalila da totale avversione agli alimenti provò inso- 
lito trasporto per certi pesci indorili dal forno, e salali, e di essi otti- 
mamente si cibò per sei mesi. Più singolare ancora si è altra osservazione 
dello stesso medico Olandese, di una giovanotta che da quattro mesi lan- 
guiva coi sintomi di grave offesa polmondle restia a qualsiasi medicina ; 
sorge improvvisamente (quasi ex machina Deus, dice Tulpio) avida brama 
di ostriche, che le si concedono a piacimento, ed in breve , e caler mor- 
dace, e febbre, e gli altri sintomi di quella minacciosa infermità si di- 
legnano. L'avida brama delie clorotiche di inghiottire terre ferruginose 
non sembra ella istinto di riparazione di quel ferro, che l'analisi mostrò 
mancante nel loro sangue? Quelle terre porose, quel carbone che ostina- 
tamente si cercano di inghiottire , non indicano un' istintiva tendenza a 
neutralizzare gli acidi che sconvolgono l'apparato digestivo? 

Nissuno ignora quanto ostinato n^alore sia V ascite ; ebbene , Pechiino 
accordando la birra a piacimento ad un'ascilico, che avidamente la chie- 
deva vide la diuresi manifestarsi cosi copiosa, che il male svanì. Il pro- 
fessore Luigi Capelli mio maestro di clinica, al cui nome mi è pur dolce 
di associare ora un pubblico segno di grata indelebile memoria mi ri- 
cordava spesso con compiacenza la storia di un'ascilico, che ingollatasi 
avidamente una ragguardevole quantità di aceto, risanò. Il dottore Qua- 
ranta assennato clinico assisteva un' ascitica , che pareva vicina ad inevi- 
tabile ndorte. Si desta vivo desiderio di cipolla cotta sotto la cenere , dopo 
alquanto dubitare una intiera se ne concede in più pezzi , che è avidamente 
inghiottita , succede placido sonno , poi abbondante diuresi , la quale con- 
tinuando mercè il proseguito uso della cipolla , l'ascile del tutto scompare 
e torna la prima salute. Ed il succo dei limoni è pur quello che appetito 
da un malato di cui parla Panarola arrestò l'atrofia che lo conduceva alla 
tomba , e quattro libbre di limoni procurarono una guarigione , della quale 
si disperava. Anche il vino e gli spiritosi avidamente desiderali ed ado- 
perati contro le esigenze apparenti del male produssero talora non più 
sperali successi. Cosi quel pleuritico del Rodio che avidamente chiedeva 
vino bianco generoso , ne inghioUl di soppiatto notabile copia , e de- 
statasi insigne diaforesi , in poco tempo fu sano. Una zitella di questa 
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cillà giaceva da assai tempo sGduciata per gravi malori di riaversi perchè 
infrulluose erano tornale ie cure latte di valenti clinici, appetisce viva- 
mente confetli con acquavite , gli si accordano, si riordina la nutriiione, 
e poco a poco torna perfetta la salute. 

Il doti. G. Wenceslao Rolando di sempre cara memoria, in una nata aggiunta 
'airestratto deirEnchiridion di Hufeland , racconta che prestando assistenza 
ad una ragazza affetta da malattia di forma inGammatoria che non rice- 
veva se non passeggero sollievo dal salasso, e dubbioso del metodo, cui 
dovesse appigliarsi, interrogò la malata se per avventura alcun che desi- 
derasse , e ne ebbe per domanda del vino. Accertatosi che tale preghiera 
non era effetto né di viziosa abitudine né di falsa riflessione ne accordò 
alquanto, poi visto che senza sconcerto era tal concessione, ne allargò la 
dose ed in capo a due giorni le esacerbazioni si fecero più rade, e la 
malata del tutto guari. Non eravi dubbio di malattia intermittente perchè 
«lentamente esaminata sotto questo punto di vist« (1). 

Né alla scelta di sostanze medicamentose, che sembrano sconvencvoli 
per il malato che le domanda, si limitano i vantaggi che T istinto talvolta 
procura nelle malattie. Anche Timpulso ad atti insoliti fu visto producitore 
di analoghi salutari effetti. Quell'insigne luminare del Torinese Ateneo che 
fu il Ganaveri nel suo testamento scientifico , la nevronomia dice di aver 
veduto malati di grave sinoco, delusa nel notturno silenzio la vigilanza 
dei custodi esporsi nel crudo verno a gelida atmosfera , e risanare. Un 
uomo, che giaceva da assai tempo paralitico sente ridestatoli suo trasporto 
per la caccia , tenta e ritenta di muoversi e poco per volta ricupera la lo- 
comozione. Un' epilettico prova il bisogno di irritare colle frizioni vene 
varicose che aveva nelle gambe , ne nasce emorragia , che lo guarisce. 
Gonobbi an' ecclesiastico , che assalito da subiti dolori universali anziché il 
mio consiglio di cercar riposo segui la propria imperiosa voglia di lunga 
e frettolosa passeggiata, ed i suoi dolori svanirono. Se tutte le prove 
analoghe io volessi minutamente ratcogliere nei monumenti della sapienza 
dei padri nostri, mi mancherebbe anzi il tempo, che la materia. 

Alla ascoltata voce salutare dell'istinto sprezzata dal medico razionale 
oltre quanto lo consente l'oscnrilà , in cui siamo tuttora sul potere delle 
molle recondite dell'organizzazione , sono da attribuirsi io penso , molte 

(1) Repert. Med. Chir. Anno 1838, pag. 319. 
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delle guarigioni , che ottiene il cieco empirismo a sollievo si deiramma- 
lato abbandonato dalla scienza, ma a danno della considerazione di questa. 
Cosi pare se malati astretti a severissima dieta, sebbene desiderosi di ali- 
menti caduti sotto Tassislenza di medici omeopatici ottennero qualche volta 
impreveduta guarigione , egli è perchè venne soddisfatta l'interna voce del 
loro organismo. Vi sono dei malati di aflezioni massime nervose ipocon- 
driache , ed alcuni ne conobbi , li quali per assai tempo ingollando con 
inquieta avidità centinaia di rimedi vennero all'improvviso invasi da avver- 
sione per qualsiasi medicina , e da quel punto incominciò lo stato loro a 
farsi migliore. Celso disse a quos ratio non sanai eos temeritas adiuvat. » 
Ed io sono convinto, che talora gli atti , che l'Ippdfcrate latino chiama te- 
merarìi sono effetto di impulso salutare istintivo. Con ciò altamente proclamo 
che soltanto dopo satisfatte infruttuosamente tutte le indicazioni col ra- 
ziocinio raccolte debbe riguardarsi ancora codesta , massime ove non appa- 
iano indizii di assoluto pervertimento dei sensi cosi detti interni, od organici. 
Non creda adunque il medico di tutti conoscere i modi , con i quali l'or- 
ganismo si offre alla sua considerazione , perchè ne ha disvelate le condi- 
zioni materiali con maggior felicità dei tempi andati; l'essenza della efficienza 
dinamica è tuttora un mistero, quindi non giudichi impossibile, ciò che non 
trova spiegazione nello slato presente delle nostre cognizioni. Lo studio delle 
tendenze istintive fu raccomandato nelle malattie dai più bei nomi che ir- 
radiano il firmamento della scienza , non si giustifichi perciò a tale riguardo 
il rimprovero fatto da Baglivi ai medici , sprezzar essi troppo la sapienza an- 
tica, vizio che ai di nostri si allarga. Gioviamoci prima degli infiniti 
mezzi di diagnosi, di prognosi, di terapeutica che l'intelletto, che ri- 
flelle, e ragiona , procurò , ma non dimentichiamo mai , che alle volte 
un'istintiva voce ne insegnò più che un sottile ragionamento. Perciò io 
non potrei meglio conchiudere che colle parole di Cabanis. ^ La médecine 
» de l'instinct est assez bornée dans l'homme social , quoique elle ait pu 
» dans un état de choses plus simple étre plus feconde en ressources. On 
» doit bien se garder sans doute de la perdre de vue dans la pratique de 
» notreurt, elle l'asouventdirigée, elle peut la diriger encore chaque jour. » 
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ANNOTAZIONI 

(A) Il dottore Gabillot io un recente scrìtto (1) dichiara dipendenti del- 
ristinto tutti i movimenti, che compionsi spontaneamente negli organismi, 
qualunque ne sia la natura , purché alla vita appartengano. A tale tendenza 
non possiamo per alcun conto sottoscrivere. Poiché le manifestazioni intel- 
lettuali sono spontanee ed appartenenti certamente agli atti vitali, ma pel 
principio attivo spirituale, dal quale muovono, sono essenzialmente indipen- 
denti dairorganismo, epperciò da distinguersi dai movimenti istintivi dei 
quali la figliazione prossima , o remota ò sempre organica. Pensa pure Ga- 
billot che le determinazioni istintive che hanno per movente primo la pro- 
pria conservazione, egualmente sian sempre da riporre e nelForgaDiszazioDe , 
e nei fenomeni esterni, li quali invitano gli animali a determinazioni fi- 
siologiche. Ma tali determinazioni se hanno per lo più la spinta da fenomeni 
esterni, potendo pure per interne condizioni spontaneamente esternarsi , non 
si possono certamente considerare per egualmente necessarie ed importanti 
le due condizioni , nelle quali fa consistere Gabillot le determinazioni istin- 
tive. In generale troppo questo autore confonde ed istinto ed intelligenza, 
dal che lo avrebbe dovuto preservare quel bell'esempio da lui stesso ricordalo 
di animali acquatici che per istinto appena nati slanciansi nelFacqua, sebbene 
V intelligente madre colle sue grida tenti di ritenergli. 

Loke, e dopo di lui Condillac scrisse che o non esiste istinto, o quanto 
con tal nome viene indicato non é che un ramo sperduto dairintelligenza , 
od un^ abitudine priva di riflessione. Ma siccome istintive manifestazioni ac- 
cadono in esseri viventi , privi affatto d^intelligenza , quindi Tislinto può ac- 
coppiarsi bensì con essa , ma può pure esserne scompagnato , quindi non ne 
è certo un ramo sperduto. Perché poi venisse definito abitudine senza ri- 
flessione sarebbe d'uopo che almeno Fatto, la ripetizione del quale costi- 
tuisce Tabitudine, fosse la prima volta prodotto di riflessione, lo che per 
le ragioni esposte, e gli esempi accennali di comparsa delFistinto quando 
non havvi ancor riflessione, non si può stabilire. Inoltre se è abitudine 
perchè le cure istintive prestate dalla madre negli animali cessano quasi 
istantaneamente , quando sospendesi la secrezione del latte in essa , e madre 
e prole diviene Tuna all'altra indiflerente? 

(1) Ètude physiologique de rinstinct chez Thomme et les animaux, etc. Di questo 
lavoro non pubblicò sinora TA. che la prima parte nel Journal de Me decine de Lyon, 
settembre 1843. 
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DEI 

VANTAGGI E DEI DANNI 

DELLA DIETA RIGOROSA 

NELLE MALATTIE 



Memoria 
DEL PROF. SA€HERO 



Il ragionare al cospetto vostro o Chìarìaaimi Colleghi , di cose pratiche , 

io iDlratlenervi ìdIofdo a fatti speciali , ella è cosa , a cui più d* ana 

Folta io in*acciasi ed io ogni circostanza voi mi foste cortesi della vo~ 

stra attenzione. Hannovi però parecchi argomenti clinici generali , vi 

sono delle massime , che ad una langa e non interrotta osservazione , 

alla sperienza di tutti i secoli si appoggiano , intorno alle quali è op- 

p<»rlQno di richiamare a quando a quando T attenzione, tanto più se 

esse sono di tal natura da interessare i professori dell' arte non solo , 

ma eziandio coloro che poco o nulla versati nella ippocratica scienza , 

hanno tuttavia interesse , dirò cosi per proprio conio , di conoscerle , e 

ponno di leggieri comprenderne il valore. Di si fatto novero io penso 

debbano essere i precetti , che riguardano la dieta od a meglio dire il 

regime dietetico che conviensi nelle malattie , acute o lente , che esse 

siano ; e questi precetti , dalla esatta osservanza de*quali dipende ben di 

spesso r esito dei morbi i più minacciosi od i più ostinati e che vogliono 



Digitized by 



Google 



^ 34i — 

essere dal clinico severamente inculcali , edagli ammalali scrupolosameole 
messi in pratica ; io m' ingegnerò di brevemente esporvi con chiarezza e 
brevità, speranzoso che dessi non saranno per riescire del tutto inutili a 
chicchessia si compiaccia di meditarli. 

§1- 

fppocrate , quei sommo , che nof a buon diritto qual padre « qual 
fondatore della medica scienza riconoscenti salutiamo , fu il primo , che 
dettò regole salde ed utilissime intorno alla dieta , le quali fa d* uopo , 
osservino gli ammalati : a quando la malattia è acutissima , die* egli , è 
» necessario di attenersi ad un vitto tenuissimo (1)»: questo vitto, è 
pensamento di molti assennati clinici , ch'ei riducesse al decotto d* orzo 
ed all'acqua pura ciò , che a* di nostri suona dieta rigorosa. Codesto 
precetto, comecché da lui tenuto in molto conto e per impedire, se 
possibii Ga , il successivo crescer de* morbi (2) e per curarli , venne da 
esso lui in parecchi luoghi delle auree sue opere ripetuto e raccoman- 
dato , vi consecrò anzi un intero trattato (3). S* ingannerebbe tuttavia a 
gran partito , chi si facesse a credere , tutta la medicina Ippocratica con- 
sistere neir astinenza e nel bere acqua fresca ; perocché se il profondo 
clinico italiano Antonio Testa nell'egregia sua scrittura intorno ai vitali 
periodi degli ammalati e dei sani (4) sostenne , che una strettissima ra- 
gione di vitto e fuori del consueto , per lo spazio di parecchi giorni se- 
guita può considerarsi quale attivissimo rimedio e per avventura migliore 
di alcune comuni formole di medicare in quanto che essa, sebbene più 
adagio , é valevole a ricondurre 1' uomo a queir armonia di tutti i mo- 
vimenti della vita , in cui appunto sta la sanità , fu anch' egli , che 

(1) j> Ubi morbus peracutas est, tenuissimo vieta utendum est. Aphor. VII. lib. 1 ». 

(2) Più d*una volta accade, che una semplice indigestione stomacale od intestinale ^ e la 
stessa incipiente diarrea sono curabili in poco tempo colia sola dieta rigorosa e colle be- 
yande acquose, ed a vece^ se l'ammalato continua a mangiare, alla indigestione succede 
l'imbarazzo gastrico o colluvie, poi la irritazione, quindi la stessa flogosi dello stomaco o 
delle intestina : fia dunque opportuno , che cotestoro conoscano ed obbediscano V ip- 
pocratico precetto , abbenchè non si tratti di morbo acutissimo. 

(3) De diaela sive vietus ralione libri tres. Hippocratis oper. omn. 

(4) De vitalibus periodis aegrotantium et sanorum seu dementa dynamicae animai is. 
lib. 1. 
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contro r opinare di Baglivio e di Meadio , dimostrò a chiare note , il 
▼enerando vecchio di Coo avere adoperato a prò' de' snoi ammalati molti 
utilissimi argomenti terapentici , il salasso cioè , i clisteri , le cantarelle, 
l'oppio ed i purganti (1). Che se Ippocrate , sapientissimo qual egli era» 
ne'morbi acutissimi encomiava la dieta , non intralasciò tuttavia di avver- 
tire, essere il vitto tenne pieno di pericolo nelle lunghe malattìe ed al- 
cune volte anche nocivo nelle acute (2) , né potersi sempre senza danno 
degli ammalati sopportare. Queste inconcusse massime, che stabiliva quel 
benefattore dell'uman genere , qual frutto della molta sua sperienza , fu- 
rono per lunga età venerate e seguite , e sebbene da alcuni scioli in oggi 
derise, l'impronta serbano del vero, anzi un'assidua meditazione del- 
Tuomo ed i progressivi Bsiologici studii giunsero a porre il suggello di 
una logica dimostrazione a lutto che era in sulle prime un risultato sem- 
plicissimo di ripetute osservazioni. 

§2. 

I corpi organizzati non ponno mantenere le funzioni della vita senza 
una certa spesa ; finch' essi sono in istato di vita , sono anche in uno 
sialo di continua perdita , giacché non essendo i vitali poteri , che un 
risultato della loro tessitura organica, questa agendo e vivendo è sog- 
getta continuamente ad alterarsi , ed ha bisogno in conseguenza di nuovi 
estemi poteri , che ne conservino la simmetria e le proporzioni dei loro 
differenti materiali aggregati (3). Nello stato di salute i processi della 
perdita e della sostituzione , ossia di nutrizione e di denutrizione , sono con 
tanta precisione eseguiti , che qualsivoglia sia la quantità del cibo , o 
comunque variar possano le circostanze , nelle quali esso è consumato , 
l'individuo aumenta bensi di peso relativo, ma nello spazio di venti- 
ti) Fra i purganti ricordati da Ippocrate hawi il veralrum od elleboro bianco, della cui 
radice egli specialmente servivasi come drastico nelle malattie mentali; quindi quando 
venne richiesto dagli Abdcrìtani, acciò si recasse in Abdera per guarire Democrito, che 
credeano pazzo, prima di andarvi scrisse al suo amico Crateva, il quale sembra, si occu- 
passe particolarmente in raooorre erbe e radici, acciò gli mandasse della radice dell'anzi- 
detta pianta. Hippocrat. op. omn. epistolsB. 

(2) » Victos tennis atque eiquisitus in morbis quidem longis semper , in acutis vero, in 
» quibos, non convenit, periculosus. loc. dt. aph. IV. 
(}) Delle azioni e nazioni organiche di Antonio Testa ecc. Crema 1807. capo IT. 
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quallr*ore rilorna per lo piii al sao primo peso , purché lo sviluppo 
deli' accrescìmeato od il disordine delle funzioni non vi si opponga. 
Quindi è, che queirallivo processo, che alcuni chiamano mta plosh'ca, 
non consiste soltanto nella prima procreazione ed ulteriore perfezione 
dell'organismo, ma ancora nella interessante riparazione delle sue per- 
dite, d'onde la perpetua metamorfosi, per cui il corpo vivente costrui- 
sce difatto se medesimo e se medesimo eziandio distrugge , né per un 
lungo spazio di tempo esistere potrebbe , se non si eflTettaasse di con- 
tinuo questa distruzione di materie ed una nuova restituzione di essa ad 
occuparne il luogo : la quale duplice operazione , che Dumas e Liebig 
vorrebbero quasi ridurre ad un chimico procedimento, sebbene si compia 
nel più recondito dell'organismo, nell'intimo del misto organico e ad 
insaputa della volontà , dipender essa tuttavia direttamente dall' influenza 
nervosa , meglio degli altri lo fece dimostro in questi ultimi tempi l'e- 
gregio fisiologo di Berna Valentin (1). 

§3. 

Ma per ciò stesso, che il normale effettuarsi di queste operazioni 
sta in diretto rapporto col ben essere dei moltiplici sistemi ed organi , 
dal cui nesso dinamico risulta la vita , accadrà che se per poco turbato 
sia r equilibrio delle funzioni , le anzidette operazioni alterate pure ven- 
gano e si rompano fra di esse i rapporti necessarii pel retto manteni- 
mento della salute (2). In quanti e svariati modi si alteri a cagione 



(i\ Delle funzioni dei nervi spinali e cerebrali e del nervo simpatico del Prof. G. Valentin 
da Berna prima versione italiana dall'originale con note del Prof. Sachero; parte 
seconda pag. 273 e seg. 

(2) Supponiamo che uno o più agenti esterni od interni tali effetti producano in 
questa o queir altra parte del nostro corpo da produrvi una morbosa reazione , da 
radicarvi uno stato flogistico più o meno intenso, accresciuti ben tosto o primaria- 
mente o per irradiazione i movimenti del cuore e dei sanguigni, si accrescerà e ben 
di spesso si altererà eziandio la secrezione delle molecole nodrienti in quella parte 
massime, d'onde il primiero fuoco si dipartiva; e questo aumento, questa alterazione 
saranno in rapporto quantitativo e qualitativo col grado e coli'indole del processo, di 
cui furono promossi. Supponiamo che siavi un'eccesso di sangue e di sangue ben 
preparato, ciò, che costituisce la vera pletora, ed avrassi per risultato una minaccia 
di stasi , una facile iperemia nel viscere o visceri predisposti , a cui , se por non è 
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(li malattia la nutrizione delle parti sino a dar origine a parecchi inor- 
gsoid prodotti , non è qui luogo di dichiarare ; solo a noi monta di 
stabilire , qual cosa conforme ai fotti ed alla osservazione « ne* morbi 
acDliflsimi di genio flogistico essere maggiore lo sbilancio prodotto dalla 
eccedente nutrizione , minore nei lenti , non altrimenti , che essa deficiente 
si osserra in quelle affezioni , che da debolezza o da sovvertita condizione 
dei solidi dei fluidi sono mantenute , né potersi al loro primiero equi- 
librio le due accennate operazioni ridurre , se i materiali più o meno non 
si sottraggono che alla prima servono di alimento , e non vi si aggiun- 
gano , laddove o per mancanza o per alterazione di vario genere a debolezza 
lorgaoismo si atteggia. 11 che tutto m'era d'uopo di brevemente toccare, 
affine di trarne deduzioni utili riguardo alla dieta , di cui sono ragionando. 

§4. 

E che ne sia il vero , facilmente sopportasi nella maggior parte delle 
acute infiammazioni una perfetta astinenza • una dieta rigorosissima an- 
che per alcuni giorni di seguito , e ben mi sovviene e voi pure avrete 
veduto molti ammalati sia di meningite encefalica « sia di cerebrite , 
sia di gravissimo tifo petecchiale (1) e simili , alcuni de*quali sino al 14 
giorno di malattia ed anche più oltre col solo ghiaccio , colla sola acqua 
le arìde fauci rinfrescavano ed avidamente ingoiavano , senza che fosse 



prontamente fatale, o superata da natura o dall'arte» vi succede per certo viva rea- 
zione, che trarrà dietro di se un soverchio lussureggiare di nutrizione, la quale non 
meno che nel primo caso esce dai cancelU della salute per diventar morbosa e tanto 
più di rilievo, se sovra nobili parti essa si appalesa. 

(1) Mentre io qui parlo del tifo petecchiale come di malattia in cui è facilmente 
tollerata la dieta rigorosa, fa d'uopo ch'io dichiari, non esser mio divisamento di pa- 
reggiarlo alla encefalite, siccome la intendeva Marcus ed alcuni altri distinti clinici 
ancora la intendono. So benissimo che nel periodo di reauone si appalesano sintomi 
di sovraeccitamento cardio-vasale; so che alcune volte vi si complicano infiammazioni 
viscerali; ed è appunto in siffatte circostanze che ben si addettala dieta rigorosa; ma 
quando, appena oltrepassato questo stato di esaltamento vitale subdolo, vi succedono 
sintomi di avvilimento, attesoché, oltre al menomarsi Fattività dei centri nervosi, l'e- 
lemento specifico, cagione occasionale della malattia, giunse ad alterare la crasi del 
sangue e degli umori , in allora a me sembra , convengano se non una dieta eccitante ^ 
e molto nodriente , la quale forse non sarebbe tollerata , bensì i brodi ristoranti , lo 
^giere minestre e talvolta anche il vino adacquato. 
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possibile di far loro Iraoguggiare un menomo bricciolo di cose nodrieoli, 
quasi che nalura nella difficile bisogna Tammalalo ed il medico da per 
se slessa guidasse : e questi faUì riusciti a prospero fine , ingenuameole 
vel cpnfesso , o colleghi « quelli furono appunto , che seriamente da me 
meditati fin dai primi anni del mio clinico esercizio mi fecero ricredere 
dalle massime Brunoniane , che ben tutt' altro insegnavano , e che per 
mio infortunio io mi aveva succhiato qual latte nella mia prima medica 
educazione ; e sono queHi eziandio , che moltiplicandosi ogni giorno soKo 
gli occhi di chiunque medico osservatore sotto forma ora di angioite, 
ora di endocardite , ora di acuta polmonite e via dicendo , a più oou 
posso confermano il sovra enuncialo Ippocratico assioma. 

§5. 

Che se negli acuti morbi che ora questo ora quel viscere inlaccano e 
""^da cui ne nascono dhordinati ed eccessivi movimenti del sistema irri- 
gatore , se negli acuti^santemi pur anco è necessaria la più rigida dieta , 
che cosa io dirovvi ogniqualvolta quel viscere , che si trova in diretto 
contatto coi cibi e colle bevande , gravemente si ammala » aculameole 
s'infiamma? Egli è questo un rifiesso , che sfuggito non era all'acu- 
tissimo HoOmann (1) , né al sagacissimo Gian Pietro Frank (2) , quando 
assai prima dell'epoca nostra, appoggiati essi al possente linguaggio della 
esperienza , aveano messo sott'occhio ai pratici , essere frequente la flo- 
gosi del ventricolo , e rendersi questo viscere , dotato in allora di squisito 
sentire, d'ogni cibo e persino d'ogni bevanda intollerante; e se un 
Broussais, al rimbombo delle massime nei primi lustri del secolo pre- 
sente da un valoroso Italiano promulgale , ebbe il vanto di portar rooUo 
oltre lo studio della gastrite e la dieta la più esclusiva raccomandare , 
glie ne dobbiamo sincera gratitudine , che pur era un urgente bisogno 
dell' umanità , si gridasse forte su di questo argomento , avvegnaché più 
d'un ammalalo , più d'un medico era tratto in illusione , in errore da 



(1) De iaflammatiooe ventriculi, frequentissimo, sed parum cognitio morbo disser- 
tatio medico-practica XVIII. 1735. 

(2) De hypocondriorum viscerum inflammatiouibus oocultifi.-177a-De biiiosis mor^ 
borum larvis - 1784. Delutus opusculorum Voi. I. 
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* apparente debolezza che necessariamente tien dietro ad uo man* 
care del sugo nulrizio , del latteo chilo , che le giornaliere perdite ri- 
faccia. E di vero sebbene buona parte dei clinici e dei dabben uomini 
sia persuasa della verità dell'antico detto plures occidit gula quam già-- 
dius; sebbene molti veggano» che forse anche a di nostri mal non si 
addirebbe 1* arguto sentenziare del Seneca ; vuoi tu conoscere il numero 
degli ammalali « vi conta i cuochi (1) ; tuttavia pare strano a taluno , 
che viver si possa a lungo senza il conforto degli alimenti , di un pò* 
di vin generoso , ed ossia per Tappelito disordinato che ingenera Io slesso 
sentir morboso dei nervi del ventricolo , ossia per quel tristo sentimento 
di prossima distruzione , che talvolta trae seco 1* inedia , più d'uno ne 
incontri che frivole ragioni ed ostinata caparbia ti oppone al proposto- 
gli severo regime di vitto ; le quali difficoltà tanto più crescono , se più 
occalto è l'incendio che lentamente i visceri digerenti travaglia. So be- 
nissimo esservi talvolta un terribile contrasto tra il progressivo emaciarsi 
di quel diarroico e l' interna sorda in6ammazione , che lo divora ; ep- 
pure ella è verità da mille fatti confermata , che non potrassi mai vin- 
cere una qualsivoglia irritazione o flogosi lenta che sia « del ventricolo o 
delle intestina » se di pie fermo non si prescrive all' ammalato un par- 
cissimo vitto , che di molto all'assistenza si avvicini. £ qui giova talvolta 
a mo' di persuasione portare in mezzo e le laudi dall' Hoffmanno impar- 
tite air inedia (2), che chiamolla di molti mali sanatrice ; e le guari- 
gioni di confermata si6lide e delle stesse proterve idropi alla fame attri- 
buite ed i sicuri danni , che nelle anche leggiere irritazioni dello sto- 
maco derivano dall' uso inconsiderato degli alimenti e degli stimoli , e 
qae' casi di lunga ed avverata astinenza , che la storia medica ci rammenta, 
ed in fine il rifiesso , che pure al vero si appoggia , potere il nostro corpo 
a lungo sostenere la dieta al favore di quell'assorbimento » che per sopperire 
alle continue perdite più vivamente, più efficacemente si opera sulla massa 
umorale e nell'intimo dei visceri , d'onde il facile smagrire di colui che per 
buona pezza ammalato rimase , a compenso della utilmente sopportala asti- 
nenza (3) : le quali sin qui esposte ragioni , ei mi pare , possano in 

(i) « Vis numerare morbos, coquos numera. Epistol. 95. lib. 1. 
(a) « De inedia magnorum morborum remedio Dissert. medico-practica Vili. 
(3) L'esperienza clinica prova ogni giorno, che il più delie volte debbesi alla inedia 
quel pronto abbassarsi di soverchio eccitamento, dello stesso orgasmo card o-vasale, 
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ogni oonliogeDia stare a difesa della alilità di una rigorosa dieta nella 
cura degli acuti flogistici morbi e delle stesse lente gastro-eoteriche ìd- 
Sammaziooi (1). 

§6. 

S'io però sulle traccio del padre della medicina e di molti altri 
sommi Go qui largo mi porsi in laudare lo stretto regime . allorché 
ragion patologica il cdfnanda , non 6a , o oolleghi distintissimi , che ve 
ne taccia le eccezioni , che pur molte sono da mettere in campo , le 
quali mi do animo di trarre e dalla natura e dalla durata della ma- 
lattia y e dair età e dal sesso , e dalla costituzione deirammalalo « dal- 
l' arte che ciascuno professa e per fine dalle abitudini prima d* allora 
contratte. Vi sono dei morbi che o per propria natura o per diuturnità 
tutt'altro che rigor di dieta addimandano : tra essi primeggiano i pror 



ed il risoltersi di alcune meno grari affezioni; e prova eziandio , che lo attivarsi del- 
l'assorbimento a cagione di rigorosa dieta, contribuisce meglio d*ogni altra cosa al 
dissiparsi che fanno i viscerali indurimenti , le morbose ipertrofie , gli antichi tmnori 
e simili, che sono frequenti conseguenze di precedute flogosi. 

(1) Ben sovente mi accade di essere consultato da persone che per difficile o cattiva 
digestione degli alimenti crodonsi deboli, mentre, sottoposti a severo esame, il più 
delle volte tale loro debolezza si assoccia a lenta infiammazione dello stomaco: fra i 
molti, due casi io amo di qui riferire: un giovane religioso era da ben due anni tra- 
vagliato da inappetenza, da ognor crescente debolezza, da capogiri « ed impossibiliti 
d'occuparsi: i cosi detti tonici, gli emetici ed i purganti prescrittigli da altri medici 
accrescevano i di lui mali, ed a tale l'aveano ridotto da disperare della salute. Io lo 
riconobbi affetto da lenta gastrite , cui , oltre ai sintomi locali , faceano corteggio tanti 
altri malanni , che lungo sarebbe il descrivere : previo un sanguisugio alPepìgastro , la 
dieta rigorosa ed il ghiaccio il migliorarono a vista d* occhio; in meno di un mése 
potè man mano riprendere Tuso degli alimenti e, quasi senza farmaci, ritornare a 
salute che tuttora gode. Uno studente di leggi di appena 22 anni languiva da oltre 
due anni in uno stato di tale debolezza da dovere interrompere i suoi studii e non 
essere più capace di scendere le scale senza aiuto; il pallore del volto, la voce fioca, 
le frequenti lipolimie, il morale abbattimento, ecc. sembravano annunziare una vera 
ipostenia e per tale la credettero alcuni medici^ che, a di lui danno, consigliavangli 
Tuso dei tonici. Io per Io contrario yi ravvisai una lenta gastrite , a cui curare fu op- 
portuno un sanguisugio locale ed il ghiaccio continuato per molti giorni insieme alla 
dieta poco meno che rigorosa: appena scorsi venticinque giorni l'alimento, di cui usava, 
era ben digerito, le forze si accrebbero e potè partire per la campagna, ove godette 
buona salute. 
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flavìi di laoga durata o saogoigoi od amorali che siano , cui favorisce 
rilassamento dei tessuti od antica scorbutica labe o vecchiena o difetto 
di nutrizione o soverchio travaglio di corpo o di spirilo o malsana atmo- 
sfera di umida regione o meschino abituro. Vien dopo la clorosi , al- 
lorché da cause debilitanti « da difettiva crasi del sangue è mantenuta. 
Son pure del novero le cosi dette neurosi gastralgia , isterismo , ip- 
poooodriasi e simili , quando da nascosta fiamma non sono per avventura 
sostenute ed a vece attribuire si denno a tale squilibrio tra il sistema 
irrìgatore ed il nervoso , che mal puossi in molti incontri correggere , atte- 
nendosi ad un assoluto regime. Tengono dietro le malattie organiche , 
in ispecie le dilatazioni passive delle cavità del cuore; poscia quei che 
toccano all' ultimo periodo del tifo , ne' quali per le precedute solido- 
umorali alterazioni , per gV incessanti deperdimenti havvi sommo bisogno 
di suppeditare nuovi materiali a rifacimento della languente economia. 
Finalmente quegli altri , in cui il dissanguamento fosse o no indispen- 
sabile , tale morboso sentire procacciò al loro cuore , alle loro arterie da 
renderle intolleranti dello stesso , ahi troppo ! scemato sangue , sensibi- 
lità morbosa od arteriosità , che rappresentata da un facile e quasi con- 
tinuo palpitare del cuore , da un molesto battere d'ogni anche piccola 
arteria può ingannare il poco accorto clinico tanto più , se egli per si- 
stema ovunque flogosi crede di vedere e non mette a calcolo e Tanemico 
pallore del suo paziente ed il cedere dei polsi ad ogni benché lieve pres- 
sione 9 ed il morale abbattimento , ed il crescere che fanno le ambascio 
se più a lungo s* insiste negli argomenti debililanti , nella rigorosa dieta 
ed a rincontro scorgasi un pronto moderarsi di tutto questo imponente 
trambusto , se a poco a poco a vitto nutriente si ricorra : son questi 
pur troppo quei casi , in cui V uom dell'arte anche dotto , ma oltremodo 
tenace di sua opinione é sovente , con disdoro della scienza , rimpiazzato 
da una donnicciuola , da un versuto e petulante impostore , che con fri- 
voli rimediuzzi » cui associa un brodo ristorante , un vitto più o meno 
riparatore » fa svanire meravigliosamente quelle palpitazioni » che sembra- 
vano minacciare la vita dell'ammalato (1). Non é forse questa una prova 



(1) Alloraquando sono alterati i movimenti del cuore, è molto essenziale di stabiUre, 
se siffatti scompigU da lesione organica dipendano ovvero da solo dinamico sconvol- 
gimento. Assai difficile era questo diagnostico prima che si conoscessero i metodi della 
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dcir Ippocratica Sentenza : victus tennis atque exquisitus in morbis qui- 
dem longis setnper periculosus (1). 



§7- 



Nel costringere gli ammalati ai digiuno abbiasi rigaardo ali* età ; a 
detta deir oracolo di Coo più di tulli tollera l' inedia il vecchio , meno 
Tadulto y assai meno T adolescente , pochissimo il fanciullo (2); questo 
vero pur conobbe V immaginoso Alighieri e ce lo pinse al vivo nel qua- 
dro , eh' ei fece dell' infelice Ugolino in mezzo ai 6gli , che a tre di li 
» chiamò poiché fur morti (3). Le donne in genere nelle loro malattie 
sopportano V inedia assai meno degli uomini , il che di leggieri si com- 
prende , se si riflette , la loro dilicala complessione per V acuto sentire 



percumone, e delia ascoltazione, ma allo stato attuale della scienza dopoché i clinici 
più diligenti si adoperarono nello studiare e trar partito di codesti segni statici, dopoché 
in Francia non solo, ma eziandio in tutte le scuole cliniche d'Italia si addestra in 
codesto genere di osservazioni la gioventù studiosa , tale difficoltà é pressoché dissipata, 
e, meno pochissimi casi di eccezione, sì arriva a stabilire con lodevole certezza il dia- 
gnostico delle malattie del cuore , sicché non si abbiano più per Tavvenire a deplorare 
certi errori madornali commessi da pratici anche accreditati^ ma poco solleciti nell'ap- 
profittare dei progressi della scienza. 

(1) Chi avrebbe il coraggio di sottoporre a rigorosa' dieta quel tisico, che sebbene 
travagliato da acuta vespertina febbre, ha il suo polmone corroso da ampie caverne e 
da un continuo sputacchiare marcioso, da strabocchevole sudore e da diarrea colli- 
quativa é tuttodì consumato? Chi a stretto regime sottoporrà quel cardiaco, il cui 
cuore per anemia o per troppo sentire da ingannevole palpitazione é agitato, ovvero 
una morbosa dilatazione, una degenerazione valvolare rende oramai inetto ai continui 
movimenti, da cui é mantenuta la vita? No certamente. 

(2) « Senes facillime { jejunium ferunt ; secundo loco qui aetatem consistentem 
B habent ; minus adolescenles ; omnium minime pueri , praesertim qui inter ipsos 
D sunt vividiores. Hippocrat. Aphor. XIII. lib. 1. 

(3) Posciaché fummo al quarto di venuti, 
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi. 
Dicendo, padre mio, che non m'aiuti? 
Quivi mori; e come tu mi vedi, 
Vid'io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra '1 quinto di, e *1 sesto: ondMo ^i diedi 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 
E tre di gli chiamai, poich'e' fur morti. 

Dante, inferno. Canto 33. 
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dei oervi e per la compage dei solidi avvicinarsi di mollo a quella dei 
fanciulli. Ài fapciulli, alle donne io pareggio qualsivoglia persona , che 
dotata sia di nervosa costituzione o di linfatico temperamento ; mal si 
sostengono le forze in cotesloro.; anche in mezzo al più vistoso flogistico 
incendio facilmente vien meno quella energia , che resister debbo al- 
l' impeto de' morbi , e se di qualsivoglia ragione di alimenti li privi , 
se a lunga astinenza li danni , non (ia che alzar possano il capo ; un 
lento marasmo o per lo meno una eterna convalescenza od una salute 
cagionevolissima ne sono le frequenti e triste conseguenze. 

§8. 

Né , quando bassi da regolare la dieta ne' morbi , c^onvien passar so- 
pra al consueto modo di vivere di ciascuno , che ben sovente col ge- 
nere di occupazioni , coll'arte che esercita , si connette : è in rapporto 
colle perdite giornaliere il bisogno della riparazione , quindi nelle ma- 
lattie a stretto regime assai meglio si addattano , e la molle matrona 
che la giornata e la notte divider suole tra il letto ed i leziosi solazzi , 
e r effeminato zerbino fi) il debol sesso in imitar studioso , e V uom 
di lettere e Y impiegato a vita sedentaria astretti , che non il sempre 
operoso artigiano od il robusto e vivace contadino , sebbene accader ti 
possa , che fra gli oziosi e sfacendati alcuno pur ne incontri fido se- 
guace di Apiccio , cui riesca increscioso il privarsi anche ne* morbi delle 
ricercate e si care vivande » incalzato ognora da un mal inleso timore 
di morir di fame ; con questi tali vi vorrà fermezza (2), non dimen- 
ticando tuttavia quell'antico assioma , che l'abitudine è un'altra natura, 
con cui r uomo dell'arte non può facilmente contrastare. 

(1) » Otiosiy qui mìnus perspirant, facilius ferunt abstinentiam quam qui laborant, 
a bine foeminae'^nagis quam viri. Hofmann dissert. Vili. cit. 

(2) Sovra le ora accennate massime appoggiano i consigli riguardo al regime dati dal 
Boerhaave ( consultationes medicae), e dal rinomato italiano Francesco Redi ("consulti 
medici )y di cui eccone uno squarcio^ cbe torna ben a proposito (pag. 105): a Lo sto- 
» maco del signor M. non è freddo, com'egli forse si crede e come si accenna nella 
B relazione trasmessami. La cena sia sempre più parca del pranzo, mentre però non 
& vi sia l'assuefazione in contrario. Basta che dei due pasti uno sia piò moderato dei- 
fi l'altro; e se vuol vivere sano e lungamente, alle volte ogni tanto tempo lasci un 
B pasto. La sanità degli uomini sta più nell'aggiustato uso della cucina e della tavola , 
» che nelle scattole e negli arbarelli degli speziali, d 
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§»• 



Dalle poche cose per me fin qui accoizale ptrnù si possa cod ra- 
gione conchiudere : 

V La dieta rigorosa ne' morbi acalissimi e talvolta anche negli 
acati è ottima, è necessaria, è salutare rimedio. 

2'' Nelle lunghe malattie, specialmente se molto si perdette in 
escrezioni , ovvero a solo sconcerto nervoso si riducono i fenomeni , le 
turbazioni morbose , conviene serbar modo e prudenza. 

S"* Le malattie a fondo di debolezza addimandano un regime nu- 
triente. 

4® In ciò tutto il clinico , siccome in ogni altra cosa , che la sa- 
lute de' suoi ammalati riguarda , non sia mai esclusivo , né tenace di 
prediletta opinione , e metta bene a calcolo V età , il sesso , le abitu- 
dini , i bisogni individuali e via dicendo. Di tal maniera adoperando , 
saprà egli con giusta bilancia misurare i vantaggi ed i danni della 
dieta rigorosa nelle malattie. 
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m ochissimi anoì sono trascorsi dacché noa speciale maniera di fiogosi 
degli occhi , dominata già universalmente fino dal principio di qnesto se- 
colo, in ispecie dopo il 1830, nelle armate di pressoché tutte le nazioni 
dell'Europa» desiatasi pure fra noi , vi malmenava successivamente in modo 
maraviglioso dal 1836 al 38 alcuni Corpi del regio esercito. Dico l'orlai- 
ma^ìennorrea , o meglio Votialmia purulenta delle armale. Nella scrittura , 
che ho l'onore di rassegnare alla Società , non fu punto mio divisamente 
di dettare una compiuta dissertazione , né tampoco di affastellare qui con 
facile, ma forse inopportuna erudizione il già detto o il già fatto dagli 
altri su tale gravissimo argomento , nella trattazione del quale al postutto 
non furono ullimi a distinguersi varii illustri e dotti medici italiani ; solo 
mio pensiero essendo di rendere conto, nel modo migliore che per me si 
possa , di quel che si pensò e si fece fra noi intorno all'indole e pel trat- 
tamento di cosi fiero malore. Al quale lavoro trovaimi invitato dalla Regia 
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Segreteria di Guerra e Marina , la quale volendo con singolare compia- 
cimento annuire al desiderio di un dotto nostro allobrogo il signor cava- 
liere Garron du Villards, distinto professore e scrittore di oculistica in 
Parigi , non ha guari di passaggio in questa Gapitale , faceva carico a me 
ed al degnissimo e venerabile mio collega sig. cav. Russi , già Ghirurgo- 
Ispettore e Vice-Presidente nel Gonsiglio Superiore Militare di sanità (che 
poi volle commessa a me solo una tale bisogna) di rispondere ad alcuni 
quesiti toccanti all'ottalmia dominata nella milizia piemontese, e che il 
sig. Garron bramava vedere chiariti , onde giovarsene unitamente ad altri 
consimili documenti già da lui raccolti nelle varie sue pellegrinazioni , 
nella compilazione di una sua grande opera su tale malattia. 

Onde evitare alcune inutili ripetizioni , i quesiti già proposti dal cav. 
Garron , in numero di otto , furono da me ridotti a soli cinque in questi 
Cenni ; nei quali , al di più , reputai dover dare una qualche maggiore 
estensione agli schiarimenti , senza però nulla sostanzialmente innovare nel 
tenore dei riscontri dati prima d*ora al lodato Professore. Le cose per me 
riferite furono tratte, in parte dalle relazioni dei signori Ufficiali di sanità 
in capo degli ospedali militari delle divisioni di Savoia, di Genova e di 
Alessandria, nei quali presidii limitò il morbo il suo predominio; ed in 
parte da un rapporto da me compilato e rassegnato d'ufficio al superiore 
Dicastero di Guerra e di Marina, in seguito ad un' ispezione di que' due 
ultimi spedali , della quale il cav. Russi ed io fummo incaricati neiraprile 
del 1837 , quando appunto colà più imperversava il morbo. Nutro la fi- 
ducia che sia per essere ricevuto con favore dalla Società questo rendiconto, 
toccante ad un argomento, che già trasse a sé tutta la sollecitudine del 
Governo. Beato me, se per questa relazione verrà confermata qualche utile 
verità speculativa o pratica intorno all'indole ed al migliore metodo di 
cura del gravissimo malore di che si tratta : beatissimo frattanto di avere 
potuto pagare in queste pagine un giusto e ben meritato tributo di lode a 
que'signori Ufficiali di sanità del Regio Esercito , i quali nel decorso del- 
l'epidemia fecero cosi bella prova di zelo e di dottrina. 
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CAPITOLO PRIMO. 



« In quale epoca VOitalmo^lennorrea, detta anche Ottalmia militare , 
» aòita cominciato a manifestarsi sotto forma epidemica nel Regio 
» Esercito; ed a quale specie d'arma spettasse il maggior nutnero 
» degli Ottalmici. » 



I. 



Ottalmia nel presidio di Sciambert. 

L'oltalmo-blennorrea, o se meglio si ama, T ottalmia purulenta co- 
minciò a manifestarsi oltre Tusato frequente , diresti quasi sotto forma epi- 
demica, nel Regio Esercito, nella seconda metà del 1835 (1) in Sciam- 
beri, cioè dopo giunta colà di presidio la brigata Acqui , il 2^ reggi- 
mento della, quale, ora 18^ di fanteria, già dì stanza in Annessi, ebbe 
a darare le più gravi percosse del morbo. Nel giugno del 1836 la brigata 
di Caneo, già di presidio parte in Torino e parte in Cuneo, avendo dato 
il cambio a quella d'Acqui in Sciamberi, il numero degli ottalmici, non 
maggiore di 117 nel 1835 , saliva colà a 289 nel 1836 , ed a 359 nel 
1837, per poscia discendere a 167 nel 1838 , 4 soli dei quali si tro- 
vavano ancora. in cura nelPospedale militare della divisione della Savoia al 
fine del 1838. 



(1) Già prima di quest'epoca, cioè fino dal 1831 rottalmia avea cominciato a mostrarsi 
ODO qualche frequenza numerica nel reggimento Nizza Cavalleria , di stanza alla Ve- 
naria Reale; nei 1832 nella brigata Cuneo, di presidio in Alessandria, enei 1833 nel 
reggimento Aosta cavalleria , mentre era di presidio in Vercelli ed in Pineroio. Ma fu 
rìcoDosciuto essere generali e comuni le cagioni di quello ottalmie , e reumatico-catarrale 
Tindole delie medesime. AP postutto, non essendo ancora in vigore in quegli anni 
TaUuale riordinamento del personale e del servizio sanitario militare, non si potrebbe» 
per difetto de' necessarìi documenti, entrare in vemn particolare sul proposito di che 
si tratta. 

46 
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§". 

OUalmia nel presidio di Genova. 

Di Sciamberl la brigata d'Acqui essendo passata alle stanze di Genova , 
pare che seco pure ne recasse il germe del morbo , o certo per lo meno 
una grande predisposizione alFoltalmia » la quale crebbe assaissimo di nu- 
mero e d'intensità sotto il ligustico cielo , dopo l'arrivo colà della brigala 
d'Acqui. Di fatto, laddove nel 1835 il presidio di Genova noverato avea 
non più di 115 ottalmici, con serie ognora crescente « esso ne mandava 650 
nel 1836 all'ospedale, e 940 nel 1837. Nel 1838 l'epidemia dismetteva 
del suo furore, poi cessava affatto, sicché non più di 498 casi di ot- 
lalmia si contarono , 10 soli dei quali erano ancora in corso di tratta- 
mento colà l'ultimo giorno di quell'anno. In Genova, Qome in Sciamberì, 
alla brigala d'Acqui , in ispecie al 2* reggimento , toccava la peggio pel 
fatto dell'otlalmia. 

§111. 

Ottalmia nel presidio d* Alessandria. 

Il presidio d'Alessandria partecipava alla sua volta al morbo dominante, 
il germe del quale parve fessevi stato recato da Valenza nei primi giorni 
di settembre del 1836, da certo soldato per nome Franciosi, dell'ottava 
compagnia del 2'' reggimento della brigata della Regina, in allora di 
guarnigione in Alessandria ; il quale individuo avea sofferto di ottalmia 
purulenta in Genova , ma non n' era stato mai perfettamente liberato , 
stillando gli occhi suoi , tuttora rossi , abbondante materia purulenta. 
Adunque il morbo propagatosi da prima nell'anzidetta ottava compagnia (l), 

(1) Questa compagnia al suo giungere di Valenza in Alessandria era stata alloggiata in 
una grande camera al piano terreno nel quartiere di S. Martino , già prima occupata 
dal r infermeria delFistesso Corpo. Si volle dar peso a questa circostanza dell'alloggio , per 
quindi ripeterne la provenienza del morbo; ma non era esatto il ragionamento; perocché 
quella compagnia essendo passata col proprio reggimento alle stanze della cittadella» 
Tottava compagnia del 9P reggimento della brigata PiemenAe, che la surrogò nell'ansi- 
detto locale del quartiere S. Martino, non vi ebbe n^[>pure un solo individuo affetto 
dair ottalmia. 
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prendeva poi a diObndersi nei primi giorni del 1837 nella prima com- 
pagnia de* Caccialori de! 1^ reggimento, quindi alla quarta compagnia di 
Fucilieri del 2^ reggimento» sicché in breve tempo gran parte della bri- 
gata Regina se ne trovava infetta. D*onde ne addivenne che il numero 
degli ottalmicì , il quale nel presidio d'Alessandria era stato appena di 78 
nel 1835, sommasse b 204 nel 1836; a 357 nel 1837 ed a 503 nel 
1838 , 29 dei quali stavano tuttora ultimando la loro cura in quello spe- 
dale militare il 31 dicembre di quell'anno. 

Siv. 

Progressione numerica dell'oftalmia. 

Al postutto, le due tavole statistiche seguenti ci porranno sottocchio 
e ci faranno conoscere i particolari dell'andamento e della progressione 
numerica delle ottalmie nel periodo di tempo e nei luoghi di che s* 
tratta , dopo sviluppatasi in essi la malattia ; cioè in Sciamberi ed in Ge- 
nova , dopo giunta di stanza in que' due presidii la brigata d'Acqui , *ed 
in Alessandria , dappoiché il morbo vi fu recato dal soldato della brigata 
della Regina , di cui ho detto poco sopra: imperocché a que'tre soli pre- 
sidii limitò Tottalmia il suo predominio. Nella prima tavola , la progres- 
sione numerica del morbo é notata secondo i diversi Corpi di stanza , e la 
durata delle guarnigioni ; nella seconda tavola , l'andamento numerico 
dell'ottalmia venne distinto giusta la serie dei mesi di ciaschedun anno 
del quadriennio , cui si riferiseono questi cenni. 
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TAVOLA PRIMA 



idro numerico dei cdsi di Ottalmta occorsi nei pfesidii di Sciamberì, di Genova e di h 
Uessandria nel quadriennio dal 1835 al 1838, distinti secondo % corpi di stanza e \a^ 



4 

'/4 



Dal gennaio 1835 al maggio 1836 . 
Dal giugno 1836 al luglio 1838 . 
DalFagosto al dicembre 1838 . . 



Dal gennaio 1835 al maggio 1836 
Dal giugno 1836 al 7.bre 1838 . . 
Dall'ottobre al dicembre 1838 . . 



Rimasti dell'anno 1834 . . 
Brigate Savoia e Reg. Pinerolo 1»; Art. Cav. 
Brigate Guardie e d'Acqui ; Id. Id. Id. 
Brigate Guardie e d'Aosta ; Id. Id. Id. 

Totale . 

Rimasti dell'anno 1834 . . 
Brigatad'Aosta; Artiglieria, Cavalleria . 
Brigate di Piem . e Reg. Id. Idem. 
Brigate Acqui e Pin. Id. Idem. 

Totale . 

Forza media dei Presidii nel quadriennio 
Totale degli ottalmici nel quadriennio . 



5500 
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§ V. 

.Ofservazioni mlk Tavole precedenti. 

Adaoqae 8opra una forza media di 11,700 aomini , il numero de' militari 
stati colpiti dairoltalmia nei presidii e nel quadriennio in discorso , sommava 
a 4286. Debbesi però qui avvertire , che in questo numero furono anche 
compresi icasi ordinari! di tale morbo, avvenuti durante il 1835 cosi in 
Sciamberì, come in Alessandria ed in Genova; le quali cifre non istanno 
nelle due tavole che come termini di paragone dell' andamento numerico 
dell' ottalmia , prima che questa prorompesse in modo straordinario nelle 
anzidette guarnigioni. Vuoisi ancora ricordare, che il numero delle ricadute 
fu ovunque considerevole , colpa in parte V angustia dei locali ad uso di 
spedale , e per necessaria conseguenza il difetto di apposite sale per la conva- 
lescenza; la quale però essendosi dovuta ultimare ne' quartieri , certo non 
vi poteva essere colle debite norme igieniche governata. Quindi la frequenza 
delle recidive , le quali forse non anderebbe lontano dal vero chi al decimo 
del totale dei casi le supputasse : locchè farebbbe ancora diminuire d'altret- 
tanto il numero effettivo dei casi di ottalmia occorsi nelle circostanze di 
tempo e di luogo più volte ricordati. 

§ VI. 

Ottalmia catarrale , promiscuamente ricorrente. 

Del resto • appena io reputo necessario il dichiarare , che alle cose per me 
narrale finora intorno all'andamento numerico dell' ottalmia nei mentovati 
Corpi del Regio Esercito , non vuoisi dare una significazione cosi estesa , 
sicché se ne inferisca , lutti i casi avvenuti in Sciamberi , in Genova ed in 
Alessandria nel frattempo indicato , essere stati tutti casi di ottalmia puru- 
lenta ; mentre per propria osservazione ebbi a riconoscere che in que' presidii, 
unitamente all' ottalmo-blennorrea , occorrevano casi non infrequenti di 
ottalmia d'indole reumatica o catarrale, semplice o complicata, per lo più 
con gastricismo ; potendosi anzi affermare , tale essere stata la natura del 
morbo al suo esordire in Sciamberi , non avendo Tottalmia , siccome pare , 
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assunto uel progredire il carattere purulento e contagioso che per eflello di 
circostanze particolari. Per ultimo, non è da tacersi « che anche prima del- 
Tepoca in discorso erano stali avvertiti negli ospedali nostri militari , casi iso- 
lati di ottalmo-bleunorrea, per quanto sembra , non contagiosa, non essen- 
dovisi il morbo manifestato mai con tale corredo di sintomi da trarre a se, né 
per frequenza di numero né per intensità di processo, rallep^"*"'» '^^^ i^nrami 

S VII. 

Andamento numerico delVottalmic 

Dalla tavola seconda risulta che nella serie 
i mesi i più caldi furono eziandio i più feraci 
cosi in Sciamberi , come in Genova ed in A 
questi casi scemava nei mesi temperati , e si ft 
stagione : solito andamento questo delle mal 
Considerati sotto un tale aspetto , i mesi del 
sposti nell'ordine seguente : 



Giugno 


casi 


N" 


55 


Luglio 


» 


» 


47 


Maggio 


» 


» 


43 


Agosto 


» 


x> 


42 


Aprile 


x> 


» 


38 


Settembre 


» 


» 


32 


Ottobre 


» 


» 


32 


Febbraio 


» 


» 


32 


Marzo 


» 


» 


301 


Dicembre 


» 


» 


25< 


Gennaio 


» 


» 


23 


Novembre 


1» 


» 


23 



Totale 



42T 



D onde si raccoglie che nei sei mesi più caldi, cioè dall'aj 
i casi di oltalmia purulenta sommarono a 2600 , e negli altr 
solamente. Il diverso clima della Savoia , di Genova e di 
produssero una sensibile variazione nell* andamento numeri^ 
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S VII. 

Corpi della Regia Milizia stati più particolarmente percossi 
dall' Ottalmia. 

Da quanto si veoDe fin qui narrando, chiaro ancora ne emerge che il 
maggiore, anzi che il massimo numero degli individui stati colpiti dall' ot- 
talmia nel quadriennio del 35 al 38 nei presidii di Scìamberi, di Genova e 
di Alessandria , apparteneva ai corpi di fanteria. In generale, le armi speciali, 
r artiglieria e la cavalleria, fatta ragione della forza numerica di queste armi 
io que' presidii , non ebbero a durare gran danno dal morbo ottalmico nel 
periodo di tempo e ne' luoghi ora detti. 

In Sciamberi , sopra 273 ottalmici , stati trattali in quello spedale militare 
dal maggio del 35 all'aprile del 36, 63 appartenevano al 1"*, e 210 al 2'' 
reggimento della Brigata d'Acqui. Degli altri 474 stativi curati dal maggio 
del 36 al dicembre del 37, il massimo numero spettava alla Brigata di Cuneo. 
Nel presidio di Alessandria , la Brigata della Regina , come già fu detto , fu 
particolarmente malmenata dall'ottalmia : mentrechè la Brigata di Piemonte, 
l'artiglieria , la cavalleria ed il battaglione del deposito del 2^ reggimento 
della Brigata Acqui , di stanza in quell' istessa città , non contarono che un 
ben piccolo numero d'infermi di tal morbo, il quale, al di più pareva scie- 
gliervi di preferenza le sue vittime fra gli iscritti di nuova leva. In Genova , 
per ultimo , nell'ispezione di cui venni incaricalo in un col degnissimo e prelo- 
dato[mio collega, il sig. Cavaliere Russi , nell'aprile del 1837, noi ebbimo 
ad accertarci, che sopra 943 militari stati percossi dall'ottalmia in quel 
presidio , 

13 appartenevano al reggimento Granatieri , e 

19 al reggimento Cacciatori della Brigata Guardie; 

18 al l"* reggimento della Brigata di Pinerolo; 

334 al r reggimento , e 

554 al 2"* reggimento della Brigata d'Acqui ; 

5 alle due batterie d'artiglieria colà stanziate. 

^ 

Totale. . 943 
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CAPITOLO SECONDO 



Quale sia stata la forma patologica di questa malattia 
riguardo ai segni obbiettivi e subbiettivi. 

§ix. 

Sede deirOttalmia purulenta. 



Il principio morboso ond' è generata rotlalmia purulenta , agisce siccome 
pare, sui follicoli meibomiani, e vi suscita una flogosi, la quale per 
legge di diffusione invade le congiuntive, per lo più la sola palpebrale, e 
talvolta quella ancora che riveste la cornea ; anzi alcuni casi furono nolati , 
specialmente in Genova ed in Alessandria , ili inGammazione generale del 
globo deirocchìo, terminata con pronta e totale suppurazione dell* intero 
organo della vista. 

§X. 

Ottalmia purulenta nel primo periodo. 

Prodromi del primo stadio. - Sensazione di particolare formicolamenlo 
nella regione orbitale, il più delle volte in un sol occhio, talora subi- 
tamente in tutti e due; codesto prurito degenera in dolore leggiero e vago, 
penetrante sino alle tempia ; e ben anco fin verso la metà del capo ; 
nel malato la sensazione è molto analoga a quella che proverebbe un 
sano , cui sotto le palpebre s'introducesse alcun che di polvere o di sabbia : 
color roseo della congiuntiva palpebrale, più intenso verso il margine; 
leggiera iniezione della congiuntiva del globo, per |o più a distanza 
della cornea; poca lagrimazione ; calore assai mite; apiressia. In corso 
ulteriore di questo stadio, le palpebre si fanno un pò* tumide, e più 
intenso il rossore della congiuntiva palpebrale , particolarmente verso il 
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margioe; più numerosi appariscono i capillari iniettali sulla congiuntiva 
del globo, i quali di frequente sono disposti in forma di rete, lasciando 
ancora trapelare negli intervalli il bianco della sclerotica ; 1* occhio si fa 
intollerante della luce; più copiose sgorgano le lagrime^ le quali me- 
scolandosi cpir umore morbosamente separato dalle ghiandole meibomiane , 
assumono Taspetto di un liquido biancastro sciolto : la cute si fa alquanto 
calda e secca ; il polso un pò* leso ; ed un dolore per lo più gravativo 
occupa l'occhio , massimamente alla regione del sopraciglio. 

Sxi. 

Otialmia purulefUa nel i"" periodo. 

Turgidissime sono le palpebre; scola in copia dal loro Irammezzo un 
umore bianco-sporco e consistente; distaccale le palpebre ne* loro margini, 
scuopresi la congiuntiva palpebrale gonfia e di color rosso-^uro; affatto 
scomparse sono le tracce bianche della sclerotica , e tumida .e rossa os- 
servasi pure la congiuntiva del globo ; naturale è la cornea , ma trovasi 
talora infossata in una cerchia che le fa la congiuntiva : intenso è il do- 
lore agli occhi ed alla regione sopracigliare , anzi tale da produrre il de- 
lirio : somma è la intolleranza della luce ; havvi per lo più piressia con 
polsi per l'ordinario lesi e duri, ma non frequenti; di poco sono accre- 
sciuti il calore e la siccità della pelle; alquanto colorite e calde si fanno 
le orine. 

§XII. 

Riepilogo dei èintomi dei due primi periodi. 

Volendo ridurre a più precisi termini la sintomatologia dei due primi 
stadii dell'ottalmia purulenta , diremo che vi erano nel V stadio ; sensazione 
iocommoda nell' appressarsi le palpebre fra loro, lagrimazione, bruciore 
ai velamenli esterni dell'occhio, intolleranza alla luce, ^apiressia — e nel 2"* 
periodo : tumefazione delle palpebre , secrezione aumentata d'umore meibo- 
miano più consistente , biancastro ; irradiazione alla congiuntiva oculare , 
chemosi , fotofobia aumentata ; reazione angio-cardiaca con esacerbazioni 
venpertine; non di rado apiressia. 
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§ XIII. 

Otialmia purulenta nel terzo periodo. 

SoompaioDO affatto nel terzo stadio , o si fanno minimi il calore e la 
siccità della cute « la sete e la durezza del polso. Non però egual fortuna 
corre la condizione locale degli occhi , avvegnaché alla generale quiete dei 
sintomi, essi soli soffrono ancora: eguale, se non più abbondante con- 
tinua lo scolo purulento; persiste molesto il senso del bruciore, né minore 
è la enfiagione delle parti. Dietro però una cura razionale le congiuntive 
si vanno bel bello sgorgando; cominciano a ricomparire sul globo del- 
l'occhio alcune areole bianche , meno copioso si fa lo scolo : la congiuntiva 
oculare riacquista essa la prima lo stato suo normale , poscia cede il rossore 
della congiuntiva palpebrale dal centro alla circonferenza , riducendosi per 
ultimo al margine libero delle medesime, dove é più tardo a dileguarsi. 

§XIV. 

Ottalmia purulenta in istato cronico. 

Che se l'individuo preso da ottalmia purulenta troppo tardi ricorra ai 
sussidii deirarle , e trovisi^ però già in corso innoltrato di malattia , ovvero 
se per grande intensità di processo, o per condizioni individuali dell'in- 
fermo , i compensi deirarte riescano inefficaci a procurare una pronta ri- 
soluzione del morbo, assume allora l'ottalmia un cronico ed assai lungo 
andamento. Gli occhi sono sensibili alla luce ; l'infermo ricerca l'oscuriti , 
e si lagna di una molesta sensazione, non altrimenti, come già si è detto, 
che se gli occhi suoi fossero ingombri d'arena, effetto deHe cosi dette gra- 
nulazioni delle congiuntive; le palpebre , tuttoché non cosi turgide come nel 
terzo stadio, sono tuttavia spesse e consistenti; un umore scarso, bian- 
castro e tenace, che facilmente s'indura, insinuandosi fra le ciglia, fa 
si che dopo il sonno si trovino le palpebre l'una all'altra agglutinate; 
aperte le medesime , appariscono intonacale di uno strato di panno rosso 
oscuro, il quale si allarga sino alla circonferenza della cornea ; sebbene 
conservi questa hei più dei casi lo stato suo normale, si formano però 
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'/^ Volte piccoli ascessi tra le sue lamine» i qaali più lardi si aprono e 

^Overtono in ulceri. Siffatte ulceri, che pur nascono talora senza previi 

^> * rodono per l'ordinario tutta la spessezza della cornea ; d'onde ne 

/^^c^no l'uscita deirumore acqueo e la procidenza dell'iride con tutti 

^^ibili risultamenti che può avere quest'ullima infermità dell' occhio « 

^^^o«idotta a gaarigione. In altri casi la cornea anzi che ulcerarsi, si 

^pJ^ mài macchie , le quali possono estendersi dalla semplice nuvoletta al 

f\^ ^^^^ leucoma. Altre volte, per fine, su questo cronico fondo un nuovo 

k^ JS^^^^ocowo flogistico si ridesta , il quale rende più lunga e più ribelle 

^ •^^Uia. 



CAPITOLO TERZO. 



* filale sta itolo t7 metodo di cura generalmmte praticato neWe$ordire 
deU'epidemia f e quali modificazioni Vaperienza abbia fatto subire a 
V^l trattamento. » 

Sxv. 

Considerazioni generali. 

Avvertita , per Tatlenta osservazione dei fenomeni e dell'andamento del 
morbo, l'indole specifica dell'ottalmìa purulenta» era ovvio il conchiudere , e 
' l'esperienza non fu tarda a dimostrare che i soli mezzi antiflogistici comuni 
erano generalmente insufficienti a debellarla , quando da un particolare 
metodo di cara non fossero accompagnati. Questa verità di fatto non 
ìsfuggiva alla sagacità ed all' oculatezza degli abili Chirurghi in capo , 
cui era commesso* il trattamento di siffatta malattia ne' luoghi e nel frat- 
tempo pia volte ricordati: i quali però ai compensi antiflogistici con tem^ 
peranza e secondo le esigenze amministrati , altri particolari associandone 
più direttamente appropriati all' indole specifica del morbo , videro i loro 
sforzi coronati dal più felice risultamento. Nello spedale militare di Ales- 
sandria siffatto metodo di cura era il seguente. • 



Digitized by 



Google 



— 368 — 

§ XVI. 

Melode di cura dell Ottalmia purulenta 
neir ospedale militare di Alessandria, Nel V periodo. 

La pronta inlroduzione sotto le palpebre di una pomata coroposla dì 
una dramma di sugna lavata e di grani sette e mezzo di precipitato rosso 
di mercurio, praticata una sol volta il giorno, per asserzione deliodato 
Dottore Muratore , troncava costantemente fino da' suoi primordii il corso 
dellottalmia purulenta , ed otto o dieci giorni di cura bastavano per l'ordi- 
nario perchè fosse restituita all'occhio Io stato suo normale. Questa pomata 
però, nella preparazione della quale è cosa essenzialissima che il sale mer- 
curiale sia soUilissimamenle porfirizzato e ben diviso nel grasso , se tornava 
cosi proficua nei prodromi del primo stadio , riesciva nocevole ed esacerbava 
i sintomi se amministrata in progresso di questo stadio istesso. 

La dieta e purganti, le bevande refrigeranti e leggermente stihiate, il sa- 
lasso, r instillazioue di liquidi ammollitivi negli occhi (1) facevano allora al 
caso, e l'uso di siffatti compensi , continuato per due o tre giorni , bastava 
talora a ridurre Toltalmia al grado di morbo incipiente. Si aveva allora di 
nuovo ricorso alla pomata, la quale mirabilmente concorreva a porre un più 
pronto termine al morbo. Si riconobbe impertanto necessario di andar cauti 
nell'applicazione di un siffatto rimedio locale, e di avvertire al temperamento 
più meno irritabile del malato, onde non cadere in inconvenienti. In gene- 
rale, l'osservazione dimostrò essere miglior consiglio l'indugiare alcuni giorni, 
e continuare frattanto nelle bevande rinfrescanti e nei purgativi, prima di dar 
di mano alla pomata ; della quale , al di più , se adoperata in seguito a trat- 
tamento antiflogistico, fu riconosciuto prudente di scemare l'attività, mesco- 
landola con eguale quantità d'unguento refrigerante, di cui si andava poscia 
gradatamente diminuendo la dose sino a totale esclusione del medesimo. 



(1) L'iostìIIazìone fu riconosciuta preferibile ai bagniuoli, in ispecie se praticati con 
pannilini piegati a più doppi ed imbevuti di tali liquidi, con che soglionsi sopracaricare 
gli occhi dei malati di ottalmia. 

Parimenti y allora quando Tottalmia non occupava che un solo occhio, rìcordavasi alFin- 
fermo di avvertire a ciò che la pezzuolina non toccasse l'occhio sano, Tosservazione avendo 
dimostrato che per siffatta inavvertenza frequentissimamente veniva Tottalmia dall'uno 
air altro occhio innestata. 



Digitized by 



Google 



— 369 — 

§ XVII. 

Cura nel secondo periodo. 

^tnpeosi anlìflogìstici di maggiore allivilà; salasso generale ripetuto 
. '^ le esigenze (1); sangaisagio alle tempia, ovvero alla regione masloi- 
. ' s^dcondo che il tumore palpebrale è più o meno circoscritto; acqua 
'^'^^le con tartaro emetico; dieta rigorosa; somma quiete del malato. 

§ XVIII. 

Cura nel terzo periodo. 

\ ^^. Questi Trangenti Tinstillazione di una goccia di laudano tra le pai* 

V"^ che momentaneamente produceva un forte dolore era tosto seguita 
t^Bggior quiete (2); si ripeteva quotidianamente, ma però una sola 
^olta il giorno, questo estemo sussidio, cui si associava Tuso interno 
della bevanda stibiata; colla riduzione però del tartaro emetico ad una 
quarta , poi ad una sesta parte di grano in due libbre di liquido. Gli 
occhi erano tenuti netti ed alquanto umettati con acqua di fiori di sam- 
buco, e secondo la maggiore o minore tendenza alla risoluzione si stava 
contenti ai riferiti compensi , oppure si applicavano i vescicatorii alle braccia 
od alla nuca, e si amministrava frattanto un qualche purgante; sul de- 
dioare di questo terzo stadio, cedendosi alle istanze, si concedevano pochi 

alimenti solidi, e si coronava quindi la cura colla ricordata pomata ottal- 

mica, oppure con collirj di vetriolo. 



(1) Nell'ospedale di Alessandria , nei più dei casi il numero dei salassi non fu maggiore 
di cinque; raramente nei casi più intensi si passava all'ottavo. Ben di rado ancora il sangue 
«tratto in questo stadio offriva la cotenna; mai non la presentava uel primo. 

(2) n laudano y la cui applicazione è dolorosissima sul momento, calma ed ammanza 
indi a non molto que'violenti e talora insopportabili dolori onde sono straziaci i colpiti da 
intensa ottalmia purulenta per modo che, se si volesse dar retta ai malati , tutta la cura 
oeirnsodel laudano sarebbe riposta: il quale rimedio però, soverchiamente prodigato, 
non potrebbe non nuocere; perocché, se calma, stimola pur anco. 

Pare che l'oppio agisca in questi casi ottundendo la squisitissima sensibilità delle fibrille 
nervose compresse e distese dal tanto turgore delle congiuntive , e che quindi col cessare 
del dolore , cessi pure e si dissipi la congestione. 
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§ XIX. 

Cura delVottalmia cronica. 

Neirottalmia allo stalo cronico, per la squisitezza del modo di seoiire 
della parte ammalata , il voler far troppo ed il voler far presto , ann 
che giovare, esacerba il male e De prolunga la durata. Una cura mera- 
mente antiflogistica a nulla vale, e dannosi pure riescono gli stimoli in- 
cautamente amministrali; sicché non poca squisitezza di tallo si richiede 
onde satisfare opportunamente alle indicazioni curative. Se l'infermo accu- 
sasse una pienezza di capo, od un'incommodo peso alla regione frontale, 
se la pelle di lui fosse asciutta , il polso teso e resistente , un salasso , 
anche a seconda dei casi ripetuto , era indicato ; quando per lo ìocodIfo 
minori erano gli incommodi, che i battili del polso erano normali, si avea 
ricorso al sanguisugio, anche ripetuto, ove la persistenza dei sintomi lo 
esigesse. Condotte cosi le cose a maggior quiete , si passava alla instilla- 
zione di una goccia di laudano, oppure di tintura tebaica, una sola volta il 
giorno, p. e. alla sera , e frattanto si adoperava esternamente , il mattino , il 
seguente collirio astringente laudanizzato , nel quale il dottore Muratore 
ebbe a trovare molto appropriata la proporzione degli ingredienti ond*é 
composto. 

R. Acqua distillata di rose rosse 

n » di 6nocchio, aa onc. iij 

Alume crudo , e 

Solfato di zinco . . . aa gr. xij 
Zuccaro bianco . . . mezz'ottavo 
Laudano liquido . gocce X 

Mescola, per collirio. 

A questi rimedii locali si associava T uso interno dell' estratto d'aconito, 
coir addizione dello zolfo dorato d'antimonio, e talora della resina di guaiaco ; 
si amministrava un purgante drastico nel corso della settimana , e nel caso 
di morbo pertinace , si praticava un setone alla nuca. Negli individui intol- 
leranti, per particolare idiosincrasia, la cura, ora descritta, giovarono assai in- 
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teroamenle il mercurio dolce dello Scheele, solo od associalo alla belladonna, 
in dose da non provocare evacuazioni alvine, e continuato sino a pronunciata 
idrargirosi; esternamente, il setone alla nuca ed i pediluvii nitro-muriatici. 
Sotto Toso di siffatti terapeutici compensi le cose andavano prendendo mano 
mano un aspetto satisfacente; scemava dapprima, poi si dileguava il rossore 
agli occhi, riduoendosì in ultimo alla sede dei follicoli meibomiani (1) : quindi 
colla pomata di precipitato rosso si poneva il termine alla cura. 

Nelle ulceri della cornea , tornava utile il toccarle col nitrato d' argento ; 
ìd alcuni però, o fosse la difficoltà di tenere fermi gli occhi onde produrre 
un'escara esatta, o fosse Tirritazione cagionata dal caustico, questa pratica 
non giovava. Si ricorreva allora con proGlto ad una soluzione di estratto dì 
belladonna , e con ottenere una quasi permanente dilatazione della pupilla , 
s'impediva che non s'insinuasse nel foro della cornea : frattanto 1* ulcera si 
cicatrizzava, ed ove la membrana dell'umore acqueo fosse stata distrutta, 
una qualche aderenza vi rimaneva , ma cosi sottile da non incomodare gran 
che le funzioni dell'occhio. 

Alle macchie della cornea si soccorreva utilmente con un polviscolo com-« 
posto di parti eguali di mercurio dolce dello Soheele (siccome più attivo e più 
suscettivo di perfetta porfirizzazione che non il mercurio dolce officinale) , di 
tnziaedi zaccaro bianco, di cui per mezzo di un tubo di penna si spingeva 
col soffio piccola dose nell'occhio, mattino e sera , ovvero solamente il mat- 
tino , adoperando la pomata la sera. 

Ove per impreveduta circostanza surto fosse un processo di flogosi acuta , 
si provvedeva all'emergente con gli opportuni compensi disin6ammanti gè* 
nerali e locali , giusta le esigenze , sostando frattanto da ogni altra cura , per 
farvi poscia di nuovo ricorso a miglior tempo , cioè tosto dileguato il momen- 
taneo esaltamento organico-vitale della parte. 



(1) Si è detto di sopra ($ vii) che la sede deirottalmia purulenta sono, siccome pare, i 
follicoli del melbomio, non partecipando le altre parti al morbo che per irradiazione e dif- 
fusione della flogosi speciale: ivi di fatto esordisce, ed ivi pure termina la malattia. Non 
altrimenti noi vediamo succedere nella blenorragia, la quale nata nella fossa navicolare, 
siccome sede di maggior copia di follicoli mucosi, invade poscia in progresso di morbo 
una più estesa superficie uretrale , terminando quindi per riconcentrarsi nella sede pri- 
miera qnando è prossima alla risoluzione. 
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Sxx. 






■'I': 



M. <- 






Opinione del Dottore Goria sulla natura dell' Ottalmia dominata 

in Sciamberi. 

Era opinione del sig. dolt. Goria, già Chirargo in capo dello spedale mili- 
tare della Divisione della Savoia, uomo dimoiti mezzi e di molti numeri nelle 
chirurgiche discipline , che Toltalmia dominata nel frattempo più volte ri- 
cordato , nella milizia del presidio di Sciamberi , non fosse altrimenti con- 
tagiosa , ma sibbene d'indole reumatico-gastrica , ed epidemica , e che la 
forma purulenta non fosse che un grado maggiore del morbo istesso. Repu- 
tava egli la condizione patologica .di siffatta ottalmia differire soltanto per la 
località da quella della grippe e della corizza ; doversi perciò quella ottal- 
mite annoverare fra le infiammazioni passive, in cui esiste un semplice in- 
gorgo vascolare , non già una sincera esaltazione delle proprietà vitali , come 
nelle vere Qogosi acute. « Havri , gli è vero , scriveva il Dottore Goria al 
Consiglio superiore di sanità militare, una cotale irritazione della fibra vitale, 
ma essa tiene del particolare , ed è corrispondente al modo particolare della 
lesione ; non già che io affermi , che l'injezione vascolare si possa dire pro- 
dotta da debolezza o sGancamento dei vasi , come appunto succede nell' ul- 
timo stadio deiroltalmia acuta ; ma fo ragione che essa tenda piuttosto alla 
natura delle infiammazioni acrimoniose particolari ; la sua sedè però è nel 
sistema vascolare capillare sanguigno delle congiuntive palpebrale ed oculare. » 

SXXI. 



tei: 




Cura delVOttalmia reumatico-gastrica. 

Premessi questi pensamenti sulla natura del morbo , professati dal dot- 
tore Goria , giova ora il ricordare come e* ne tentasse la cura sotto le 
due forme. 

Ottalmia reumatico-gastrica. — Dieta ; un grano , o un grano e mezzo 
di tartaro emetico sciolto in quattro oncie d'acqua , come vomitivo » cui si 
faceva precedere talora, non sempre, un salasso anche ripetuto. — Localmente 
frequente instillazione negli occhi di una soluzione d*un' grano di subli- 
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malo corrosivo io sei once d'acqaa dislillaia di fiori di sambuco « o di 
malva , alternata da frequenti lavature delle palpebre , ed introduzione fra 
le medesime del seguente collirio mucilaginoso ed astringente. - Acqua di- 
stillata di fiori di sambuco , tre libbre ; solfato di rame , dieci grani; ace- 
tato di piombo , ottanta gocce ; mucilagine di gomma arabica , due once. 
— Nei giorni seguenti ; polveri risolventi , composte d*un'oncia di cremore 
di tartaro, e di un grano di tartaro emetico, divise in otto parti eguali, 
una ogni due ore; ovvero, libbre tre d'acqua imperiale con un grano 
di tartaro stibiato; altra volta un purgante. Occorreva di rado che si do- 
vesse tagliare di nuovo la vena; istessa dieta ; istessi riroedii locali. — Dis- 
sipato ogni sintomo di gastricismo, il che succedeva per l'ordinario dopo 
il quarto od il quinto giorno, si concedeva al malato maggior copia di 
alimenti, e si considerava il morbo come semplicemente locale. Allora 
si applicavano alcune gocce di una soluzione di venti grani di nitrato di 
argento in due once d'acqua distillata , per far abortire l'infiammazione. 
Si facevano quindi continue instillazioni d'acqua di fiori di sambuco , o di 
malva , e passati alcuni giorni , si applicavano mattina e sera alcune gocce 
di tintura tebaica della farmacopea di Londra. Che se l'infiammazione fosse 
mite , e non fosse mestieri di ricorrere alla soluzione del nitrato d'argento , 
si aggiungeva al surriferito collirio un grano di sublimato corrosivo per 
ogni sei oncie di esso, e s'instillava tre o quattro volte il giorno negli 
occhi. Per deviare poi l'irritazione degli occhi , si applicava un cataplasma 
di farina di senapa alla nuca , come rubefaciente , e si proseguiva cosi 
fino alla perfetta guarigione > la quale ordinariamente si otteneva dopo 
dieci o quindici giorni di cura. Nei casi più ostinati però la risoluzione 
del morbo si protrae talora oltre il mese. Accadeva anche talvolta che l'ot- 
talmia persistesse ribelle all'assidua applicazione dei collirii astringenti , 
colpa le ulcerelte , che nel periodo più intenso del morbo eransi formate 
sulle congiuntive, o sulla cornea lucida. In questi frangenti l'uso della 
soluzione del nitrato d'argento diveniva indispensabile, poiché la salutare 
modificazione delle sensibilità , che ne era l'eflelto , era tosto -seguita da 
pronto miglioramento. Si ripigliava quindi , dopo alcuni giorni , l' uso 
della tintura tebaica , e se ne continuava l'applicazione sino a perfetta gua- 
rigione. 



kS 
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§XXII. 



Cura delVottalmta purulenta. 



Nel caso di ottalmia più intensa accompagnala da scolo pninleDlo dagli 
occhi « si melteva pare in pratica lo stesso metodo curativo , però con 
maggiore assiduità ed insistenza : i pediluvi! con senapa , i rivalsivi sai 
lombi o sulla nuca arrecavano notevole giovamento , siccome pure giovava 
sempre l'applicazione di una ventosa scari6cata alla nuca. Le continue la- 
vature con i surriferiti collirii astringenti limitavano per l'ordinario lo scolo 
purulento, e l'infiammazione si riduceva in pochi giorni allo stato sem- 
plice , dopo combattuta e vinta la gastrica complicazione. Se non che 
questa forma del morbo , per buona fortuna più rara in Sciamberi che 
non negli altri presidii , oravi anche , siccome pure altrove, pia ostinata, 
sia per i piccoli ascessi formatisi nel periodo più intenso del morbo , solla 
congiuntiva palpebrale , sulla sclerotica o sulla cornea lucida , i quali poi 
aprendosi danno origine ad ulcerette, ovvero ad altri guasti organici di 
lunga durata ; o sia che abbia avuto luogo una troppa distensione dei 
vasi capillari; o, se meglio si vuole, per tutte e due queste ragioni. In 
siffatti emergenti tornavano assai proficue le instillazioni della tintura te- 
baica , ripetute tre o quattro volte al giorno , non che le continue lavature 
col collirio astringente fino a totale guarigione. Che se quelle ulcerette 
assunto avessero un aspetto atonico o sordido , toccate allora una o dae 
volte colla pietra infernale a forma di matita, giusta gì* insegnamenti 
delio Scarpa , si riducevano tosto a cicatrice. — Per ultimo , alle altre le- 
sioni organiche pedisseque all' ottalmia, si soccorreva giusta ì più sicuri 
precetti dell'arte, generalmente noti e dalla quotidiana pratica consecrati. 



§ XXIII. 

Cura dsWoUalmia purulenta nelVospedah militare di Genova. 

L'ottalmia purulenta , siccome già fu narrato , recata da Sciamberi in 
Genova dalla brigata d'Acqui , crebbe assaissimo di numero sotto il ligu- 
stico cielo, e vi assunse un grado di acutezza e d'intensità, non prima 
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né dopo d'allora osservato nei due altri presidii di Savoia e di Alessan- 
dria (1). Di fatto il chiarissimo dottore Gambarotta , in allora chirurgo 
io capo dello spedale militare della divisione di Genova , il quale nella 
duplice malaugurata circostanza dell' oilalmia e del cholera asiatico, fece 
colà cosi bella e commendevole prova di zelo , di coraggio e di 6lantropia , 
non dubitava di affermare che incedesse compagna all'oltalmia la menin- 
gite secondaria ; se pure , avuto riguardo alla sede ed all'indole speciale 
del morbo , ed all'energico metodo di cura debilitante in sulle prime ado- 
peralo, equivoci segni non n'erano, il forte dolore urente agli occhi ed 
al capo , soventemente accompagnalo da delirio , nei malati , ed i ristagni 
dì sangue nei seni della dura madre, le iniezioni delle meningi, ed il 
rammollimento della polpa cerebrale , osservati in alcuni individui caduti 
vittime in Genova dal fiorissimo malore. Il perchè , sebbene il lodato chi* 
rorgo in capo tosto avvertito avesse la natura contagiosa , epperò specifica 
dell'ottalmia , reputavasi egli non pertanto consiglialo a combatterla con 
energici antiflogistici sussidii, e particolarmente, siccome egli riferiva al 
Consiglio , con reiterate e molte sottrazioni di sangue generali e locali , 
giusta le indicazioni per esso luì dedotte dall'imponente apparato sinto^ 
malico, e dalla gravità dei casi. 

Se non che ammaestrato egli dalla propria osservazione, e per altra 
parte confortato dagli avvertimenti del Consiglio superiore militare di sa- 
nità, cui con lodevole sollecitudine e' teneva ragguagliato dell'andamento 
del morbo, ridotta al suo giusto valore l'espressione patologica di quel 
processo di molto stimolo si, ma di poca diatesi, non appena superato 
con proporzionali ed adeguati compensi lo stato di flogosi, e tolta la fre- 
quente gastrica complicazione, appigliavasi il dottore Gambarotta all'uso 
interno del colomelano e dei purganti , ed insisteva nei collirii astringenti , 
ed in quelli col deuto-clornro di mercurio già da esso lui con buon suc- 
cesso amministrati , associando ai medesimi l'applicazione esterna delle pre* 
conizaitegli preparazioni optate e del nitrato d'argento, e poneva per 
ultimo il fine alla cura con i rivellenti , principalmente alla nuca , di cosi 
provata utilità nell'ultimo periodo dell'ottalmia. 



(1) A voler far ragione del grado d'intensità a cui salgono talora nella Gttà e nell'agro 
GenoYese i morbi infiammatorìi , basti il ricordare, che il reuma acuto non altrove dei 
regii stati riesce esiziale alla milizia fuori che in Genova. 
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§ XXIV. . - : ^ 

TraUammto delle granulazioni. 

Del resto , né in Genova , né allroye non si ebbe a riconoscere , che 
le cosi delle granulazioni della congionliva cosliluissero , rigorosamente 
parlando , ano dei caratteri distintivi deirollalmia pnrulenta dominala nelle 
più volle ricordale circostanze di tempo e di luogo nella milizia piemon- 
tese ; ricorrendo anche neiroltalmìa reamatico-catarrale , in ispecie quando 
assume un cronico andamento , non meno che neirottalmo-blennorrea , 
di siflalte escrescenze morbose , siccome conseguenza inevitabile delKalle- 
razione organica della congiuntiva. Al postutto, nella cura delle granu- 
lazioni , quando a dissiparle non fossero stali sufficienti gli opportuni com- 
pensi antiflogistici , se molli e recenti , si adoperava il solfalo di zinco o 
di rame; se dure, callose od inveterale, si cauterizzavano col oilralo 
d'argento : la quale pratica fu riconosciuta da preferirsi alle recisioni ed 
alla cauterizzazione colla potassa caustica , per i cattivi efletli che ne sono 
talvolta la conseguenza. 

§xxv. 

Corollari dei metodi di cura finora descritti. 

Per le cose fin qui narrate pare si possa stabilire , che , dileguato il 
periodo di congestione o di flogosi , e lolla la gastrica complicazione , la 
malattia voleva essere trattata con rimedii locali ed astringenti; che i 
conlrostimolanti diretti , la digitale , il felandrio acquatico e simili , a 
nulla non giovarono ; che il calomelano , i purganti , il nitrato d'argen- 
to (1), il laudano o la tintura lebaica, opportunamente amministrali, 

(1) Il signor Velpeau riassumeva nei seguenti termini nell'adunanza dell'Accademia di 
Medicina del 3 ottobre 1843 , la sua opinione intorno alFazione del nitrato d'argento nelle 
ottalmie : 

±** Il nitrato di argento è il migliore topico che si possa impiegare in buon numero di 
morbi acuti o cronici dell'occhio. 

2« Nelle blefariti di varia natura , il nitrato d'argento vuole essere adoperato in pomata. 
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erafl(> oompenst ierapeuiici possenli cosi nell' acuta , come nella cronica 
oUaliK^ifli ; per incoiilro , che gli ammollienti e gli antiflogistici , ma in 
^^ le missioni di sangue si locali òhe generali « se adoperati con in- 
t^pev^anza, non solo non erano utili, ma potevano talvolta tornare an- 
che dac^nosi , sopratulto se ripetuti con intemperanza ; V esperienza avendo 
fatto loccare con mano, come suol dirsi, che Tabuso dei salassi dava 
H^ne allo scolo purulento degli occhi, siccome ebbe ad accertarsene il 
valemto dottore Gorìa, il quale volendo di una tale verità far persuasi i 
^/nxrgbi in 2"^ e gli allievi addetti alKospedale di Sciamberi , scelse non 
'^ o due ma ben sei infermi di ottalmia semplice , gli occhi dei quali 

6^tio solo alquanto rossi come in persona che avesse pianto. Or bene , 

8uaia a costoro , a chi due , a chi tre volte la vena , e fatte loro le 

^^otazioni ammollienti , l'ottalmia assunse subitamente il carattere pu- 

^^ , che si pervenne poscia a vincere , come le altre, con gli astrin- 

.^ * > ma con ben maggiore di£Bcoltà , perchè divenuta per tal cagione 
^^Uoata. 

S XXVI. 

Riflesiioni generali sulla flogosi. 

Né fia che rechi maraviglia un siffatto pernicioso risultamento dell' ec- 
cesso nel salasso , ove si voglia avvertire , non ogni maniera di flogosi 



3<> Nelle infiammazioni delle palpebre il nitrato d'argento riesce maggiormente vantag- 
gioso sotto forma solida. 

4P Per contro, neUe congiuntiviti è da preferirsene l'amministrazione sotto forma di 
oollirìi. 

5° Nelle congiuntiviti leggiere , basta generalmente una soluzione di 6 a 15 centigram- 
mi (1 a 3 grani) di nitrato d'argento in 30 gramme (un'oncia) d'acqua. 

9/^ Ndle congiuntiviti purulente se ne può aumentare la dose da 1 a 9 gramme ( 1 a 9 
Kmpolì) sopra 30 gramma (un'oncia) d'acqua. 

7» L'impiego del nitrato d'argento a matita può anche produrre buoni risultamenli ; 

questo mezzo però è pericoloso. 
8° Nei trattamento delle ottalmie, è sempre cosa utilissima l'aumentare ed il diminuire 

alternativamente le dosi del nitrato d' argento. 

Io qaesta occasione il signor Baron ricordò che nell'ospizio dei trovatelli , dove egli 
trattò un graudissimo numero di ottalmie purulente , ei prescrive quotidianamente e con 
felicissimi risultamenti il nitrato d'argento alla dose di 8 a 16 gramme (8 a 16 scrupoli) 
in trenta ^amme ( un'oncia) d'acqua. 
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S XXVII 

Esito della cura delVoiialmia ne'varii pre$id%i. 

Le (avole statistiche di cui sono corredati qaesti cenni , hanno fatto 
ooDOfloere il numero degli individui stati colpiti dall' ottalmia dal 1835 al 
1838 nei presidii di Sciamberi , di Genova e dì Alessandria. 

Più avventurato che non V esercito belgico , il quale , nel corso 
del 1834, sopra 6452 ottalmici noverò 210 individui rimasti ciechi o 
privi di un occhio , oltre a 2397 rimasti affetti da granulazioni croni- 
che , i quali però rimandati vennero alle loro case Gno a perfetta guari- 
gione ; la milizia piemontese ( facendo anche sommare ad egual numero, 
che certo non fu maggiore , il totale degli ottalmici dell'intero regio esercito 
nel quadriennio sovraccennato ) , non contò certo più di una cinquantina 
di individui renduti per un tal morbo inabili al servizio. Per oonlro , si 
ebbe fra noi a lamentare la perdita di cinque soldati , deceduti nel 
1836 in Genova , per effetto , siccome riferiva quel signor chirurgo in 
capo, di meningite socia o pedissequa dell' ottalmia. Anche i riformati 
appartenevano pel maggior numero al presidio di Genova , e pochissimi 
a quello di Alessandria. In Sciamberi , sopra 349 ottalmici stati trattati 
ia quell'ospedale militare nel corso del 1837 dal dottore Goria, un solo 
individuo, preso da violentissima ottalmia purulenta in lontano distac- 
cameato , opperò riparatosi troppo tardi all'ospedale , vi rimaneva cieco , 
inutile essendo tornato ogni più energico trattamento. Tutti gli altri 
QsciroDo guariti dallo spedale. 
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CAPITOLO QUARTO 



c< Quale fosse l'opinione del Consiglio sulla na 
non contagiosa delVoUalmia purulent 

§ XXVII. 

Indole contagiosa del morbo , 
affermata dal Consiglio Superiore Militare t 



II Consìglio Superiore Militare di Sanila, appoggia 
airauloritè dei fatti , non dubitò di aflermare , avere I 
vestito fra noi, nelle circostanze di tempo e di luog 
questi cenni, il carattere contagioso, e di riferirne 
Ministero di Guerra e Marina , da cui vennero tosto 
eseguire le misure di precauzione proposte dal Cons 
impedire la propagazione del morbo, il quale dì fatte 
soli corpi militari che ne furono primitivamente ìnfetl 

§ XXVIIL 

Prove razionali del contagio ottalmic 

E vaglia il vero, una malattia che nasce senza e 
non aggredisce da principio che pochi individui, per 
diffondersi a moltissimi (1); che non è modificata né 

(1) Nel sistema con cui erano governate fra noi le caserme negli 
dormendo accompagnato , in locali ben sovente troppo angusti , ìxsì 
gli stessi utensili per lavarsi le mani ed il viso , e poscia asciuga 
letto, ne addiveniva per necessaria conseguenza che facile si rei 
morbi contagiosi , epperò anche dell* ottalmia purulenta. Il comu 
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— asi- 
ne da vario cielo ; che si mautiene limitata tra coloro che hanno comune 
la stanza e il letto, a meno che un'imprudente oomnnicazione con altri 
non la propaghi ; una malattia che nel suo nascere e nel suo massimo 
incremento non è accompagnata da quel grado di reazione febbrile che 
parrebbe dover competere ad un tanto apparato di sintomi locali; una 
malattia, in fine, la quale oltre all'appalesarsi sempre ed ovunque con 
un islesso corredo di fenomeni, si coercisce coirisolamento , cede più fa- 
cilmente, e più sicuramente risana sotto un particolar metodo di cura ; 
una tale malattia • certo , non può essere altrimenti considerata che sotto 
l'aspetto di morbo specifico e contagioso. 

§ XXIX. 

Fatti comprovanti la trasmissione dell ottalmia per contagio. 

Che se Tautorità dei fatti vogliasi invocare, questa mirabilmente con- 
correrà a provare l'assunto, Imperocché, 1^ questa ottalmia non fu os- 
servata mai , rarissimamente negli altri corpi di guarnigione in Alessandria 
ed in Genova, oltre a quelli che ne furono in origine afletti: 2!* dalle 
ricerche fer noi fatte , dal cavaliere Russi e da me , in qne' due pre- 
sidii, nella ricordata ispezione, presso gli individui che furono, o che 
erano tuttora afietti dal morbo, ci risultò ad evidenza che tutti o quasi 
tatti contralto aveano la malattia chi dall'amico, chi dal collega, i 
più dal compagno di letto : 3^ i nuovi inscritti dell' ultima classe , 
i quali nei due suddivisati presidii venivano assentati nei reggimenti 
rimasti illesi dal morbo, si conservavano pur essi incontaminati dal- 
I ottalmia , laddove buon numero degli inscrìtti dell' istessa classe , stati 
^Sgi^ati ai corpi che ebbero a sofirìre la malattia, o non ne erano 
ancora liberi afiatto , ebbero anch' essi a provarne i funesti effetti : i"* varii 
ufficiali dell'esercito contrassero la malattia per effetto di contatto inav- 



<iair una all'altra compagnia , e ad altri corpi déL presidio , tacendo anche delle frequenti 
relazioni di contatto per effetto delle quotidiane relazioni personali , pare ciò dovesse 
ordinariamente succedere nei corpi di guardia , dove convenivano o si succedevano nel 
servizio le diverse compagnie de' varii corpi di guarnigione. 

V9 
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§ XXXI. 

Opinione del Cav. Roisi sulla luce , come conduttore dei contagii. 

Teneva allora la TÌce-rpresideoza dei Consiglio Superiore MUitare di 
Sanila , ooft litolo di ckirargo generale del regio esercilo » il cavaliere 
FranoMco Bossi , della diimrgia piemontese , menUre visse » luminare ri* 
ipleBdentisrimo ed ora decoro eterno. Era opinione di questo mio iasi* 
gne maestro e collega , che i fluidi imponderabili , ed in particolare Te- 
lelliicità dell'aria , fossero i eonduttori ddle varie emanazioni miasmatiche 
e contagiose , e che un tale ufficio potesse anche prestare la luce istessa, 
la quale , siccome a lui pareva , altro forse non è che una maniera di 
elettricità. Ciò premesso, e nello scopo di chiarire l'indole contagiosa 
dell'ottalmia dqminante , il cavaliere Rossi proponeva , ed il Consiglio cu- 
rava si addivenisse ai seguenti esperimenti : 

l"" Si facessero fissare ad occhio nudo, da vicino e da persone sane 
gli occhi degli infermi dì ottalmia purulenta , in 1"* ed in 2!" stadio di 
malaUia : 

2^ Si ripeteise lo stesso esperimento , a) con occhiali ordinarii atti a 
ravvicinare e ad ingrandire gli oggetti ; b) con vetri bleu e con vetri 
verdi ; e) con iietri oscuri tendenti al nero : 

3^ Finalmente , si ripetessero gli sperimenti a) b) e) con vetri leg- 
germente spalmati di sestanca pinguedinosa , tenendo frattanto conto dei 
più minati risulfamenti. 

La cura di eseguire siSitte esperienze era dal lodato Superiore Con- 
siglio commessa alla provata sagacità del dottore Antonio Muratore , ze^ 
laute e dotto chirurgo in capo dello spedale militare della divisione di 
Alessandria , tolto or fan pochi anni alla scienza da esso lui coltivata 
€00 pari successo ed amore , ed alla estimazione dei buoni , che in lui 
riverivano non meno l'abile chirurgo che l'onestissimo cittadino. Il gior- 
no 17 gennaio del 1837 fu dato cominciamento alle sperienze , ed ec- 
cono testualmente i risultamenti , quali vennero riferiti per iscrilto dai 
varii allievi militari di chirurgia e di medicina che vi presero parte 
À>tto la direzione del prefato dottore Muratore. 
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§ XXXII. 

1** Sperimento fatto il 17 gennaio 1837 dall'allievo Bertinatli. 

« Sono stalo per lo spazio di mezz'ora coricalo sai lello del soldato Giu- 
seppe Langosco della 1*" compagnia cacciatori del 1"* reggimento della Brigala 
Regina, in S"" stadio di ottalmia parulenta, Taccia a faccia, con gli occhi 
nudi ed aperti , fissi su quelli del suddetto individuo , ed a tre dita trasversi 
di distanza. Dopo lo spazio di dieci minuti sembravami che un leggier senso 
d'irritazione assalisse l'occhio mio sinistro. Questa sensazione ricorrente 
di tratto in tratto, durommi mezz'ora circa dacché io era fuori della 
stanza dell'ammalato. » 

§ XXXUI. 

2** Sperimento, fatto il ÌS gennaio iS31 dalV allievo Viazzi. 

» Fortunatamente destinato a concorrere nelle esperienze dell' ottalmia 
purulenta mi fo a descrivere i seguenti veritieri risultati ottenuti dall'es- 
sermi muniti gli occhi di occhiali di colore diverso , ed accostati para- 
lellamente agli occhi del soldato Langosco, alla distanzia di quattro dita 
trasversi. » 

» P Con occhiali bianchì , tenuti per lo spazio di venti minuti , provai 
dopo minuti sei un certo qual senso di bruciore agli occhi. Finito lo 
sperimento , mi pareva di avere gli occhi offuscati da nebbia. » 

» 2" Armatomi di occhiali verdi, e tenuti questi pure per venti mi- 
nuti , non provai il già detto bruciore; e depostili , non ebbi gli occhi 
annebiati, ma leggerissimo dolore di ciipo mi occupava. » 

» 3"" Continuai la sperienza per egual tempo , provvisto di occhiali bleu, 
e non si manifestarono i sopradetti fenomeni. » 

S XXXIV. 

3"" Sperimento, fatto il 19 gennaio 1837 dalV allievo Cornetti. 

» Provvisto di un vetro di colore quasi nero, mi portai al letto del 
soldato Langosco , e soffermandomi per ben un'ora intiera a fissare col 
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mezzo del citalo retro gli occhi deirammaiato, mi Tu dato di osservare, 
spirato tal tempo, che li miei occhi rimasero languidi e quasi offuscati, 
provando pure un lieve prurito, e poche lacrime grondarono sopra le 
mie gote. Interrogato T ammalato , che fisse teneva le sue verso le mie 
papille, mi disse d'aver provalo maggior bruciore. » 

§ XXXV. 

4* Sperimenio fatto il 20 premialo 1837 daU' alitavo Panizzardi. 

» Stetti per otto minuti fissando con i miei occhi quelli del soldato 
Langoseo, e non mi accorsi di alcuna sensazione. Con occhiali di colore 
6(ni, spalmati con leggier tinta d'inchiostro, alla medesima distanza ed 
impilando egual tempo, nulla ho provato. Finalmente con occhiali di 
semplice cristallo bianco leggermente tìnti di nero, e dopo quattro mi- 
nati, le mie palpebre non facevano che contrarsi, e nell'atto della con- 
trazione mi sentiva un leggier bruciore tuli* all' intorno delle medesime ; 
il perchè , temendo io di contrarre la malattia , desistetti da ogni ulteriore 
prova. Durante il corso di detto giorno e della susseguente notte provai 
ona certa penosa sensazione agli occhi. » 

$ XXXVL 

5* sperimento faito il 22 (knnaio 1837 dall' aUievo Piccono. 

Soggetto dei tre seguenli esperimenti fu il soldato Francesco Manasseri , 
della 1* compagnia fucilieri del T Reggimento della brigata Regina , in 
primo stadio di ottalmia purulenta , statagli precedentemente con pieno 
effetto inoculata. 

a Messomi a guardare alla distanza di un palmo e per lo spazio di 
dieci minuti l'occhio aSetto del Manasaeri , ne provai da principio sul mio 
occhio destro un senso di lievissimo calore: breve tratto dopo , qualche 
lacrima inumidivalo in ispecie all'angolo interno, mentre si andava offu- 
scando la mia pupilla ; armatomi allora di occhiali a vetro bianco scom- 
parve l'offuscamento, e mentre si doleva Tinfermo di accresciuto bruciore, 
provava in sugli occhi un senso di vellicazione. Deposti quegli occhiai 
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§ XXXIX. 

OMoo, iperimtnii fsUti il 30 e 31 gmmai9 ed il V febbraio 1837 

iàU' allievo Twrina. 

« Giaolo al lelto del soldato Giovanai Cimussa^ ài leva del 1. reg- 
gìneolo della brigata Regina, 4.- compagnia focilieri, io secondo stadio 
di ottaimia paraleota, feci collocare I* ammalato in gaisa che la lace 
cadeiM sopra g|ì occhi di lui , ed alla distofiza di vm palmo tenendo le 
mie papille disarmate fisse per ben venti mimiti in quelle dell'infermo , 
in sulle prime naila sentii t quindi provai un lievissimo prurìto all'angolo 
esterno degli occhi , che superficiale si diffuse per un breve tratto sul 
globo dei medesimi. Armatomi quindi dì occhiali incolori, andati erano 
appena alcuni minuti che scomparve la testé citata sensazione, e nell'av- 
vicinarsi il quarto d*ora , le mie pupille rimasero offuscate , provando un 
senso di peso nelle palpebre. » 

« Il 31 gennaio proseguii nelle mie osservazioni , muniti gli occhi di 
vetri a colore hltu^ e aestii un lievissimo e superficiale bruciore nei 
medefimi , non appena passato il quarto d'ora. Diedi albra di piglio ad un 
vetro di colore fcacoHsero , ed avendo sempre la pupilla rivolta verso 
queUft del maialo, continuò quel senso di bruciore». 

«n- 1** di febbraio, usando gli ocdiiali a vrtro bianco leggermente 
spalmati di sostanza oleosa, i miei occhi rimasero langoidi. fresi quindi 
occhiali Ueu , preparati come gli era detti , ed ebbi a provare lo stesse 
sensaiiooi io maggior grado. Finalmente , diedi di mano al vetro fo8co«- 
aero , preparato come sopra , e le mie pnpilk , sul finire della mezz'ora 
di sperimento , rimasero offuscate. Durante queste mie osservazioni , 
r ammalato provava maggior bruciore a coi teneva dietro abbondante 
lagrimaci#ne. 

§XL. 

ConehiwiaM dm precedènti iperimemti. 

Ove dai narrati sperimenti si voglia togliere ciò che pare doversi at- 
tribnire alla fiitica di tenere a lungo gli occhi aperti e fissi su quei 
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§XLIL 

Particolari di siffatta inoculazione. 

a A?eTa raccolto» cobi il dottore Muratore, sulla punta di uno specillo 
piccola quantità di pus tolto dagli occhi del soldato Langosco Giuseppe 
in 2"* stadio di oltalmia » e senza nulla dire allammalato , gli alzai la 
palpebra ddl'oochio sinistro, e praticai l'innesto il 18 gennaio del 1837. 
Il 19 nulla osservo , perciò replico la stessa manovra sull* occhio destro. 
Il 20 scorgo sull'occhio sinistro legger rossore della congiuntiva palpe- 
brale, che si estende alcun ohe sulla congiuntiva del globo a forma di 
cerchio; il malato accusa una sensazione di sordo dolore al sopracciglio 
corrispoodente ; allargando le palpebre vedo sul fondo dell' inferiore 
piccola quantità d'umore biancastro saiolto. Il 21 le cose si trovano 
nello stesso stato relativameoie all' occhio sinistro ; la congiuntiva pal- 
pebrale dell'occhio destro è leggermente tinte di color roseo ; ninna mo- 
lesta sensazione in^ quest'occhio. Alla visite della sera la palpebra su- 
periore dell'occhio sinistro» al luogo dove cadde la punta dello specillo 
iotiote di pus , sì mostra rossa » gonfia e dolente : il rossore e la gon- 
fieoa sono poco visibili alia esterna corrispondente parte della palpebra i». 

a II mattino del 22 , la tumefazione » che nella sera precedente tro- 
vavasi circoscriUa alla palpebra superiore » ora tutte la investe ; meno 
turgida è l' inferiore ; i vasi della congiuntiva del globo sono iniettati , 
e presentono l'aspetto di. una rete; comincia a scolare l'umor purulen- 
to : il dolore è accresciuto , la pelle un po' calda , il polso alquanto 
teso. Pongo l'ammalato alla diete , ordino un salasso di libbra , acqua 
imperiale con tsMrterO stibiato , quatche bagnuolo locale con acqua di fiori 
di sanbueo : il sangue estratto non presente cotenna. Neil' occhio si-* 
nistro , niun cambiamenlo , ad eccezione di leggier sensazione dolorosa 
ai sopracciglio ». 

« U 23 Mmtiooa lo steto del giorno precedente ; la palpebra inferiore 
però , ed il corrispondente segmento della congiuntiva del globo sono meno 
iniettati. Proseguo nella diete » nell'uso dell'acqua imperiale stibiata » e net 
bagnaoli sopraecennaii. L'ocohio destro ha la superiore congiuntiva palpe- 
brale, ed il segmento superiore del globo iniettati ; prosegue quella legger 

50 
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CAPITOLO QUIOTO 



a Se non $% possa per avventura (Utribuire a qualche località di caser- 
n ma , a eerte forme di vestiario , ovvero a qualche circostanza di 
» regime un' influenza produttrice dell' ottalmia nelV Armata Sarda y>. 



§ XLVL 

Cagioni presunte dell' ottahnia. 

Id Piemonte come altrove la esiologia dell' oltalmo-bleiinorrea diede 
luogo a più d*UD commeDlo ed a svariate disciusioDi : per le rioerche 
falle però non fu chiarito che veruna forma di vestimenti esercitasse una 
infloenia particolare nella produzione dell' ottalmia. In particolare coloro 
che ubavano il contagio , due principali circostanze accusavano siccome 
vere cagioni del morbo » cioè le note vicissitudini atmosferiche del 36 
e del 37 « eminentemente alte a reumatizzare , e la ristrettezza dei lo- 
cali , destinati di stanza ai vari! corpi , i quali cosi in Sciamberl come 
ìq Genova ed in Alessandria più ebbero a soffrire dall* ottalmia. Re- 
putavano perciò , dipendere questa da causa reumatica , da soppressa traspi- 
razione , e da quel principio acre ed irritante di che trovavasi impregnata 
l'aria corrotta e meGtica ^ respirala dai soldati la notte in camere forse 
anche malsane, ma certo troppo ristrette rispetto al numero degli individui 
onde erano abitate. 

§ LXVII. 

Osservazioni suUe addotte cause. 

Certo , molto debbesi attribuire a siffatte circostanze , o siano queste 
considerate come cause predisponenti , ovvero come cause occasionali. Anzi 
giova su tale proposito ricordare la ricorrenza , nel frattempo di che si 
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(letto col cangiare di gaaroigione si trovasse libero da quella malattia , 
tolta per6 non ne era nei molti individui che ebbero a durarla « una par- 
ticolare predisposizione alFottalmia , che non tardarono a destare nei me- 
desimi le note vicissitudini atmosferiche del 1835 ^ e l'angustia dei locali 
destinati di stanza a quel Corpo in Sciamberi ; inconveniente questo fatto 
ancora maggiore per la cattiva disposizione e costruzione delle sottoposte 
cucine , dalle quali continuo esalava un denso fumo, molto incommodo 
alle sovrastanti anguste camere , appunto abitate dal ridetto reggimento. 
Quindi l'orìgine probabile dell'otlalmia » la quale » forse d'indole reuma- 
tico-catarrale all'esordire .del morbo, assunse nel decorso e fattasi gra- 
vissima, il carattere contagioso, specialmente in Genova, dove la brigata 
Acqui, pure troppo angustamente alloggiata, e stanca d'altronde per le 
fatiche durate, e forse anche fatta più predisposta per i peccati nel regime 
commessi nel lungo viaggio, ebbe in meno. di dieci mesi 900 de'suoi sol-* 
dati presi dall'ottalmia. 
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RISPOSTA 



DEL 



PROFESSORE BERRUTI 

ALLO SCRITTO DEL PROFESSORE BRACHET 



INTITOLATO 



Sur quelque$ points de physiohgie relaiifs au systime nerveux^gan- 
glianaire , au sujet de quelques apinions professis par MM. les 
profeseeurs Medici et Bebbuti. 



È 



Dolo ai fisiologi a qaali e qaanle imporiaDtissime quistiooi abbia dato 
luogo lo stadio del cosi detto sistema nervoso ganglionare ; e come alcuni ab- 
biano volato ravvisare in esso una semplice porzione alquanto modificala del 
sistema nervoso cerebro spinale , mentre altri al contrario preferirono consi- 
derarlo quale un sistema a parte , avente le sue particolari attribuzioni , ed 
agente in grazia di speciali sue forze intieramente diverse da quelle che si 
riconoscono nel sistema nervoso cerebro-spinale. 

Fra i sostenitori di quest' ultima opinione annoverasi il celebre fisiologo 
d' Italia y il prof. Medici « il quale pubblicò non ha guari una eruditissima 
memoria sul grande intercostale ^ in cui tende a dimostrare con raziocinii e 
con esperimenti non essere un solo il sistema nervoso , non unico essere il 
modo d'agire di tutti i nervi del corpo , ma doversi bensì ammettere due si- 
stemi nervosi anatomicamente, e fisiologicamente Tuno dall'altro diversi, 
dei qoali uno « destinato unicamente al governo della vita animale , è costi- 
tuito dall'asse cerebro-spinale , e dai nervi che da questo derivano , e possiede 
la facoltà di trasportare le impressioni tanto dalle parti periferiche al centro , 
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paò muovere le parti perìiericKe , quando qaei nervi per arrivare a queste 
parti devono attraversare an qualche ganglio composto. Io soglio però av- 
vertire che se T eccitamento dei nervi ganglionari è elevato olire il grado 
Gsiologioo. aUora può alcune volte superare la resistenxa del ganglio e 
diffondersi sino al oervello per raeizo dei nervi che da quel ganglio por- 
taosi ai centro senziente , ed ivi produrre la sensazione, oppure riflettersi 
sai nervi motori oerebro spinali, ed essere causa di vani movimenti sim« 
pitici eocitati da questi nervi ; e che reccitamento dei nervi motori cerebro 
spinali , se nasca da una causa straordinaria può propagarsi attraverso il 
ganglio e portarsi a muovere le parti per meno dei nervi ganglionari. Io 
avverto inolire che gli eccitamenti portati ad un ganglio per mezzo di un 
nervo ganglionare possono dìflbndersi non solo ai nervi che da questo ganglio 
vanno al cervdlo , ma ancora agli altri nervi che dal medesimo ganglio 
vanno a muovere altre perii ; e perdo ammetto non solo la riflessione ner- 
vosa cerebro-spinale concessa ora da tutti , ma ancora la gangliare posta 
in dubbio da Muller e negata da Valentin e da molti altri. 

In quale modo i ganglii servano a porre un ostacolo al passaggio degli 
eccitamenti flsiologici tanto centripeti che oentrifugi, e servano alle riflessioni 
nervose , io confesso ignorarlo» perchè non so se le fibre nervose passando per 
essi soffrano una qualche interruzioae» oppure conservino la loro continuità ; 
osservo però che in questi ganglii esiste molta sostanza globulare frammista 
a sostanza midollare continua colle fibre centripete e colle fibre centrifughe 
che ad essi ganglii arrivano e dai medesimi partono , e perciò credo poter 
asserire che quella facoltà , dirò cosi , isolante dei ganglii composti dipende 
dalla particolare disposizioDe di queste due sostanze in essi. 

Qualunque sia la venerazione grandissima eh* io professo all' insigne fisio- 
logo Medici 9 die mi onora della sua amicizia , io credetti di non dover ab- 
bandonare queste mie opinioni » frutto di lunghi studii , e di molte esperienze 
prima d*aver chiapaato a severe » ma imparziale analisi le osservazioni , i ra- 
ziocinii e le esperienze che il dotto prof, di Bologna addusse in opposizione 
alle medesime , e ciò feci in una memoria che stampai lo scorso anno nel 
Giornale delle Scienze Mediche , nella quale mi pare aver addotti esperimenti 
e considerazioni atte a convalidare le suddette mie opinioni contrarie a quelle 
del Medici. 

Il prof. Bracbet , i cui scritti sul sistema nervoso , e principalmente snirin- 
lercostale gli meritarono quella grande celebrità di cui esso gode, imprese ad 
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prelesi sislemi ammessi da Brachel. Malgrado ciò però io credo che la 
dottrina di Brachel ìd questa quislione non è poi essenzialmente diversa 
da quella eh' io insegno ; e che la differenza fra lui e me si riduce uni- 
camente ad una quislione di nome , cioè a stabilire quale significalo si 
debba concedere alla parola sensibilità, 

lobtli Brachel è meco d'accordo, che tanto i nervi ganglionari quanto 
i cerebro-spinali godono d'una medesima proprietà , quella cioè di ricevere 
e trasmettere le impressioni; dunque dico- io perchè dovremo ridurli a due 
sistemi? Egli non nega che le impressioni portate dai nervi ganglionari ai 
gangli possono alcune volte passare da questi ai nervi cerebro-spinali , e 
dar luogo alla sensazione ; dunque se essi non eccitano sempre la sensa- 
zione, ciò non dipende dacché differiscano per natura o per proprietà dai 
nervi cerebro-spinali , ma dipende unicamente dalla diversità delle parti ^ 
alle quali essi portano le impressioni. In prova di ciò si osservi che se un 
nervo cerebrale venga taglialo nella sua radice per cui comunica col cer- 
vello conserva la sua intrinseca proprietà di ricevere e trasportare le im- 
pressioni , ma non eccita più alcuna sensazione , né alcun moto volontario. 
Dunque la sensibilità propriamente della non è una proprietà inlrinseca 
concessa ad alcuni nervi e negata ad altri ; ma è una facoltà dell'animo 
che si esercita mediante alcuni organi cerebrali dietro l'eccitaroento comu- 
nicalo ad essi da particolari nervi. Se però si volessero ammettere tanti 
sistemi nervosi quanto sono diverse le funzioni che eccitansi dai singoli 
nervi secondo che portansi ad uno o ad un altro organo centrale o peri- 
ferico, allora non solamente due 9 ma moltissimi sistemi nervosi dovrebbonsi 
ammettere. E siccome sarebbe assurdo il moltiplicare in tal modo i sistemi 
nervosi, cosi non vedo la ragione per cui debbansene ammettere due, uno 
per la vita animale , e Y altro per la vita organica , tanto più che è di- 
mostrato che nervi della vita animale , come quello del quinto paia cere- 
brale influiscono sull'esercizio delle funzioni organiche , nello slesso modo 
cbe influir sogliono sulle medesime i nervi dell'intercostale. 

Diceva io che la discrepanza tra l'opinione di Brachel e la mia dipende 
dal vario modo d'interpretare la parola sensibilità. Egli col nome di sen- 
sibilità organica dei nervi intende la facoltà che questi posseggono di ri- 
cevere e trasmettere le impressioni sino ai ganglii. Ma questa facoltà sarà 
essa diversa da quella di cui godono i nervi cerebro-spinali , dì ricevere 
e trasmettere le impressioni sino al cervello? No sicuramente. Chiamiamo 
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che si consideri in quelli della vita animale, slreitamente parlando non po- 
trà mai meritare il nome di sensibilità , né snppone mai alcuna sensibilità 
Ddle parti dalle quali esso ebbe origine , ed allora soltanto darà luogo alla 
sensazione quando viene ad eccitare certi determinati organi cerebrali , dei 
qoali l'animo si serre come di stromenti per eseguire la sua intrinseca pro- 
prietà di senlire. 

Tale e tanta è I* importanza che Brachet attribuisce alla pretesa sensibilità 
organica dei nervi , che da essa sola egli crede dipendere ogni fenomeno vitale , 
sia negli animali sia nei vegetabili. E perciò egli ammette nelle piante un 
sistema nervoso compósto di filamenti e di gangli! analogo al sistema nervoso 
degli animali « e vuole con Dutrochet e con alcuni altri autori che il midolla 
nei vegetabili costituisca tale loro sistema nervoso. 

Io non ripeterò qui quanto già akre volte ebbi occasione di dire su questo 
argomento , e mi restringerò ad osservare l"" che non hawi alcuna analogia nò 
anatomica , né fisiologica tra il midollo delle piante , ed il sistema nervoso 
degli animali : 3* che V azione del sistema nervoso relativamente alla vita or- 
ganica degli animali non consiste in altro , che nel collegare insieme le varie 
parti d'un individuo, acciò la regolarità delle funzioni di ciascuna di esse 
parti dipenda dalla regolarità delle funzioni delle sìngole altre : 3° che questa 
sinergica azione delle varie parti non esiste nel vegetale , precisamente 
perché nelle piante non esìstono nervi i quali trasportino le impressioni nate 
in un punto dell' individuo a varie altre parti dell' individuo slesso , e servino 
a mettere in rapporto le funzioni di queste parti colla natura dell'impressione 
nata in un punto distante. Nei vegetabili non esiste che un solo circolo , il 
vascolare od umorale ; negli animali t oltre di questo hawene un altro » il 
nervoso, oaaia dinamico: V che la contrattilità od incitabilità non é un quid 
che sia portato alle parti organiche dai loro nervi ; che questi possono bensì 
col loro incitamento servire, come dissi, di stimolo per cui l' incitabilità 
delle parti sìa messa in azione , ossia per cui le parti fomite d'incitabilità 
siano eccitate , ma che i nervi non possono somministrare 1* incitabilità ,' 
né produrre incitamenlo in parti che siano di essa sprovviste; 5* che 
l'indtabilità dipende dalla organizzazione ed è in rapporto colla medésima ; 
e siccome vi può essere organizzazione senza nervi , come vi può essere 
senza fibra muscolare, ecc. ecc., cosi vi può essere incitabilità, incita- 
mento e vita senza nervi. 



Digitized by 



Google 



Poslo peri 
Brachel slessc 
impressioni ( 
possono sulle 
risulta dalle ( 
del quinto p. 
fenomeni di \ 
due sistemi i 
indipendenti. 

Brachet ass 
d*ostacolo al 
stesso che rico 
però a me esse 
no un qualche 
verso di essi, ( 
nervoso isola t< 
me tanto i n 
stessa proprie 
smettere le ii 
modo a mai 
quelli che qi 
loro impressio 
come suc^>ede 
volta le loro 
altra cagione 
eccitano la se 
sino agli orj 
se le impressi 
passaggio prii 

Quanto poi 
dipendenti dal 
servo , che le 
Taltra per ciò 
queste speciali 
ganiche per le 
altre. Cosi ciai 



Digitized by 



Google 



— 405 — 

sooo comoiaoicale né dagli altri organi encefalici « né dai nervi ; cosi i ganglii 
sono forniti di speciali facoltà che non vengono ad essi somministrate né dai 
nervi ganglionari, né dai nervi cerebrali ; e cosi la proprietà che posseggono 
Unto quelli che qaesti nervi non è un quid che ad essi provenga dai ganglii 
dal cervello. Se però si considerino le azioni di queste varie parti del sistema 
nervoso * si vedrà come scompaia quel loro stato d' isolamento e d* indipen- 
denza , giacché ognuna d*esse parti influisce colla propria azione suirazione 
delle singole altre , il che dimostra come tutte siano insieme collegate in modo 
a non formare che un solo sistema. 

Insiste tuttavia il prof. Brachet • e volendo dimostrare che realmente esi- 
stono due sistemi nervosi ben distinti Tono dall'altro , osserva che i nervi gan- 
glionari non portano mai le impressioni^ sino al cervello » e portanle sempre 
ai soli ganglii , dai quali poi attingerle possono i nervi della vita animale e 
trasferirle al cervello onde servano alla sensazione. A ciò io rispondo : é egli 
poi veramente dimostrato che le fibre nervose ganglionari non siano continue 
ed identiche colle fibre nervose cerebro-spinali? E quand'anche questa iden- 
tità non sia dimostrata « non basta egli l'impasto ehe le nne colle altre subi- 
scono nei ganglii per dire che esse sono vicendevolmente continue? E non é 
egli sufficiente l'influsso che le affezioni ganglionari esercitano sul cervello , e 
quello che le affezioni cerebralo-spinali esercitano sui ganglii e sui nervi gan- 
glionari per dire che noti homi che un solo iistema nervoso composto di varie 
parli delle quali una non procede dalValtra , quanhAnque tutte siano tn^ 
sieme collegate , e V azione dell'una influisca sulV azione dell'altra? (Ij. 

Che le fibre nervose ganglionari siano continue ed identiche colle fibre 
nervose cerebro-spinali é opinione di molti fra gli anatomici e fisiologi dei 
nostri tempi , corroborata da fatti e da osservazioni degne di massimo riguardo. 
Io dissi altre volte che comunque abbia esaminato minutamente e con ogni 
diligenza le fibre nervose inferenti ed efferenti dei ganglii non mi è mai rie- 
acito di osservare la loro mutua continuità cosi manifesta come la descrivono 
varii più di me sagaci esperinfentalori , fra i quali principehnente Muller , 
Valentin * Henle ecc. Ha mentre dico di non aver mai potuto scoprire tale 
continuità di fibre , confesso pure di non aver mai potuto vedere le estremità 
libere delle medesime nei ganglii « e perciò credetti sempre e credo tutt'ora. 



(1) Vedi Contidercizìoni sulle Opinioni del celebre prof. Medici sull'origine e sulle fun- 
zùmt del nervo intercostale del prof. Secondo Berrutì. pag. 45. 

52 
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che i nervi inferenti e gli efferenti, entrando inan ganglio, dopo aver in esso 
subile moltiplici divisioni e suddivisioni confoDdono talmente la loro soslaosa 
medollare colla sostanza globulare, la qoale concorre a formare i ganglii, che 
ne nasce un impasto , cui diamo il nome di ganglio , il quale impasto è con- 
tinuo tanto coi nervi inferenti , che cogli effereoii , e partecipa io suo special 
modo deir incitamento di quelli e di questi , e perciò comunicar può , in 
particolari circostanze Tincitamento degli uni agli altri , dopo averlo modificalo 
secondo la sua propria natura. 

Qualunque poi sia Torganizzazione che voglia concedersi ai ganglii , e 
comunque vogliasi spiegare il passaggio delle impressioni attraverso ai me-» 
desimi , non ne verrà mai ch*e8BÌ possano essere considerati altrimenti che 
quali particolari porzioni del sistema nervoso , le quali , od intercettano 
il passaggio degli incitamenti nervosi , o lo rendono meno facile , e mo- 
dificano gli incitamenti stessi. Cosi osserviamo che i ganglii impediscono 
intieramente la diffusione degli incitamenti volontarìi , che rendono difficile 
la diffusione degli incitamenti sensorii , i quali poi non lasciano mai pas- 
sare senza prima modi Bearli in guisa a renderli non più capaci di eccitare 
una sensazione speciBca , ed a ridurli a non poter più produrre altro che 
una sensazione generale di molestia, di dolore^ od anche di piacere. 

Né credasi già essere infrequente il caso in cni le impressioni nate sui 
nenri ganglionari arrivano al cervello attraversando i ganglii, giacché non 
d*attro fonte deriva quel senso generale chiamato di cenailaft, mediante 
il quale ora proviamo in noi un mal essere , nn disgnsto che ci costryige 
alla melancolia , ed ora al contrario sentiamo in noi un ben essere , un' 
alacrità che ci obbliga airallegrìa ed all'attinta sema che conosciamo né 
le cagioni dì quelle opposte sensazioni ,'nè i luoghi dai qnali partono le 
impressioni che ce le procuravano. Questo senio di cenestesi venne anche , 
e con ragione , chiamato $emo organico , non già perchè esso abbia luogo 
senza che l'animo ne sia conscio , e senza l'intervento del cervello , ma 
unieamente perchè l'impressione da coi esso procede è organica , ciao di- 
pende dal modo di eseguirsi delle funzioni oi^aniche. Gli incitamenti ner- 
vosi eccitati da queste impressioni attraversano necessariamente ì ganglii 
per arrivare al cervello e produrvi la sensazione, ma neirattraversare i 
ganglii si modi6cano , acquistano la nuova qualità che i ganglii loro im- 
primono, e perciò non risvegliano più nell'animo una sensazione che si 
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riieriacaio moAo specifico uè alla parie primaaienle impresaooata, né alla 
'^iura della imprettioae primiliva. 

Il prof* Brachei dice M. Medici et d'aprii lui Jf. Berruii aiU admi» 
^^^ dans la ckme d$$ amimaux infirieurs t ti n'y avmi qu wi iifsUme 
'^^*>3«««ji; , fin n'iiait , ni ìe gamgliomaire « m le cMbral. Non so come il 
^^bre Braehet abbia polato credere ch*io abbracciassi questa opinione del 
^f* Medici , mentre io al contrario impresi precisamente a combatterla , 
^ dimostrare che il sistema nervoso deigli invertebrati corrisponde al si- 
jl ^^ nervoso cerebro~spinale dei yeriebrali, e che' in quelli animali manca 
1^ ^^Osi detto sistema nervoso gangliare; anzi io da circa dieci anni a questa 
cig ^^ mi servo di quest'argomento e nei miei scritti e dalla cattedra , onde 
^4^|7^^^rare che il sistema nervoso cerebro-spinale serve alla vita organica 
^ stesso modo che il sistema nervoso gangliare. Infatti io « dopo aver 
^^^^Ytata la suddetta opinione del Medici , ed aver notato che egli a sostegno 
àetla sna dottrina dice che il $i$l$ma nerveo degli iìwertebrati non può p(^ 
ragenani a qneUo deWitUercoitale , poieki fuesio non pub mai servire 
aUa mia animéle di eud fnafk' eseeri godono , e non può paragonarsi a 
quello eefàUh$pÌMale^ poiché quesio non i capace di sostenere la vita organica 
che in qisegli animali preoàk^ imprendo a confutare questi argomenti, e dico 
« Qui come sT vede * il prof. Medici dà come provato ciò precisamente su cui 
X» versa la quistione, che cioè te Gicoltà dei due cosi detti sistemi nervosi dei 
» vertebrati siano essenzialmente diverse. Il sittema nervoso degK animali in- 
M vertebrati fa in questi ottimi anni il soggetto di mohe ed interessanti ricerche. 
» Bell fin dal 1833 sospettò che nella catena ganglionaret da cui tale sistema 
» è costituito si trovassero , come net midollo spinale dei vertebrali quattro 
» cordoni , due per il senso e due per il molo : Newport poco dopo di- 
ti mostrò la verità di quesia supposizione mediante diligentissime osserva- 
la zioni sopra crostacei, aracnidi ed insetti : Valentin ed dlimamente Longet 
» la confermarono con non meno ingegnose che pazientissime esperienze. 
» Oltre però a questa catena gangliare, negli invertebrati « e principalmente 
» negli insetti trovasi un cordone nervo» ^ il quale partendo dal cervello 
» si distribuisce in ispecie alla bocca , alla Siringe ed al canale alimentare. 
» Questo cordone nervoso viene da alcnni considerato come il rappresen- 
» tante dell' intercostale ; io però addussi altrove le ragioni che mi por- 
» tano a credere che esso eserciti piuttosto le funzioni del pneumogastri- 
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» co (1). Nulla osservasi negli inverlebrati che dar ci possa Tidea dei 
» ganglii composti » e solo hannovi ganglii semplici, qQaii sodo quelli dei 
» nervi senzienti cerebro-spinali. Perciò mi pare poter con ragione con- 
» chiudere , come già conchiusi nelle mie Theses physiologicae ed allrove, 
» che negli invertebrati i medesimi nervi (cerebro-spinali) servono ed alla 
» vita animale ed alla vita organica , e che nei vertebrati i ganglii delFìn- 
» tercostale sono principalmente destinati a sottrarre dairimmediato im- 
» perio dell'anima le funzioni organiche essenziali al mantenimento della 
» vita, e ad impedire che ad ogni istante le impressioni che continua- 
» mente partono dai visceri interni , e dall'intimo dei tessuti tutti ven- 
» gano ad eccitare la sensazione del cervello. 

Essendomi poi più recentemente occupato in ispecial modo del sistema 
nervoso degli invertebrati che studiai su varii insetti e particolarmente su 
alcune specie di carabi , ebbi a maggiormente convincermi che il sistema 
nervoso degli invertebrati corrisponde precisamente al sistema nervoso ce- 
falo-spinale dei vertebrati, in istalo però di evoluzione ancora imperfelta, 
e che in quelli manca intieramente il sistema del grande intercostale. 
Le mie idee sul sistema nervoso degli invertebrati Irovansi espresse nelle 
seguenti proposizioni che vennero stampate e difese in pubblici esami da 
alcuni miei allievi in occasione di prodottorato in medicina. 

1^ I fascicoli posteriori del cordone centrale degli animali invertebrati 
corrispondono alle due colonne anteriori del midollo spinale dei vertebrali; 
quelli , come queste , servono al moto e non al senso , e danno origine a 
Blamenti nervosi unicamente motori. 

. 2"* I fascicoli anteriori od inferiori del cordone .centrale degli inver- 
tebrati sono costituiti da una duplice serie longitudinale di ganglii « i 
quali rappresentano i ganglii spinali degli animali vertebrati ; [quelli come 
questi godono di squisita sensibilità , e mandano Glamenti nervosi uni- 
camente senzienti. 

3"" Negli animali invertebrali mancano i fascicoli rappresentanti le 
(X)lonne posteriori del midollo spinale dei vertebrati , per la ragione che 
queste medesime colonne posteriori mancano pure nel midollo spinale dei 
vertebrali nei primi tempi dello sviluppo fetale. Infatti questo midollo in 
principio consla di una sola lamina midollare divisa in due fascicoli , e 

(1) y. Note alla finologia del Muller. Giornale delle Scienze Mediche. Agosto 1841 
pag. 438. 
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solamente in seguito osservasi da questa lamina formarsi un canale che da 
principio è aperto posteriormente , eppoi si converte in un tubo mediante 
raggiunta di un'altra lamina simile alla prima » ma posta alla parte po- 
steriore di questa. 

V Negli invertebrati non esistono ganglii composti » simili a quelli 
dell* intercostale dei vertebrali, e perciò. manca in essi il cosi detto si- 
stema nervoso ganglionare. 

5' I nèrvi viscerali degli invertebrati sono i corrispondenti dei pneu- 
mogastrici ed accessorii dei vertebrati , ed hanno origine dai ganglii co- 
slitaenti l'anello esofageo , e dalle ponioni superiori dei quattro fascicoli 
del cordone centrale» i quali terminano pure nel suddetto anello esofageo, 
che quindi corrisponde al cervello dei vertebrati. 

Da questa semplice esposizione delle mie idee sul sistema nervoso degli 
invertebrati si vede facilmente quanto su questo punto di scienza io mi 
allontani dall' opinione del dotto professore Medici ; e si scorge come 
anzi , secondo me , la considerazione del sistema nervoso degli inverte- 
brati ci conduca ad ammettere che i nervi cerebro-spinali , oltre di ser- 
vire alla vita animale servono pure alla vita organica , e che perciò non 
esiste essenzialmente che un solo sistema nervoso , di cui però , nei ver- 
tebrati , alcune porzioni non possono più esercitare liberamente la loro 
facoltà animale , perchè sono in qualche modo impedite dai ganglii di 
portare le loro impressioni dalle parti al cervello , e da questo a quelle. 
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Quella scienia , da cni per molta parte il ben essere delle popolaziooi 
dipende ; quella nobile scienza , per cui taluno se stesso dimentica per 
recar agli altri soilieyo ; quella per la quale « secondo il dir di Tullio , 
r uomo si accosta alla divinità , la medidna » dir io voglio , come è appo 
noi generalmente ricevuta? in qnal conto ò appresso noi generalmente 
tenuta ? Tale è il quesito , che io feci molte volte , e vo via spesse 6ate 
a me facendo ; tale é il punto , di cui mi proposi brevemente avanti a 
voi , Signori gentilissimi . favellare. 

Quantunque la medica scienza nelle nostre regioni sia debitamente ap- 
preziata dalle persone assennate , e da chi ha Y animo da saggia educa- 
zione diretto , e non guadagnato da maligna prevenzione , ci tocca tut- 
tavìa pur troppo qui lagnarci delle idee erronee , che intomo alla me- 
desima hanno alcuni , ed in conseguenza dobbiamo manifestare il nostro 
malcontento per la poca fiducia e stima , che essi a quella accordano. 
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Egli si è specialinenle del volgo , ossia di coloro , che non ebbero re 
golare coltura intellelluale , che noi dobbiamo altamente querelarci 
poiché se vi fate ad interrogarlo intorno all'opinione , che ha di questo 
di queirallro dei più valenti , ed accreditati medici , o se dìmandereti 
che ne pensi del modo di curare questa o quelKaltra malattia, vi dir 
senza esitazione , ed anzi con tuono magistrale • che questo , o quell* 
de* medici è un ignorante, un ammazzagente, che non ha buon senso 
che non] vede le cose le più chiare , che non conosce , o non conobb 
una tal malattia a lui affidata ; che è un caparbio ; che se non è ui 
ignorante , è un malizioso , e senza coscienza , perchè tenta di menar pe 
le lunghe l'ammalato, onde maggiormente lucrare. 

Vi dirà, che 1* accennatagli malattia guarirebbe in pochi giorni, o< 
anche in poche ore , se si curasse in un determinato modo piuttosto, ch( 
con quello dal medico adottato , se si adoprasse piuttosto questo , ch( 
quel rimedio dalla medicina somministrato. 

Sentirete a narrare portentosi elTetti ottenuti con quel cerotto , od em- 
piastro , con quell'unguento , con quel balsai 
con quel qualsiasi composto venduto dal segret 

Vi sarà additata quella donniciuola , quella 
setlimestre , che conosce qualunque malattia a 
con tutta semplicità , e con somma prestezza 
anzi gratuitamente, ed in brevissimo tempo 
che dai più stimali medici dopo inutili tentai 
rono dichiarati incurabili. 

In somma se vi fate a parlare di medici e d 
avrete ad udire cose da far strabiliare l'uomo 
si possa sotto le stelle , e da far perdere la pt 

Il male però sarebbe di nìssuna , o quasi 
sono da simili pregiudizii strascinate , e che i 
prestano benigno orecchio , fossero a piccol 
troppo la cosa non è cosi. La parola volgo in 
prende maggior numero di individui di quel 
parola vien attribuito. 

Taluni , che al volgo non appartengono per 
altri che attesero bensì all'educazione inteilel 
mente a qualche ramo scientifico , che non ha 
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altri io fine , che vogliono di tallo parlare , e su tutto sentenziare senza 
ayer le necessarie cognizioni , questi , ed i loro simili nella classe del 
volgo si debbono collocare per quaolo riguarda il modo di giudicare dei 
medici e della medicina. 

In conseguenza de* pregiudizii popolari , e degli errori del volgo si 
vedranno i saltimbanchi , le donniciuole , ed i vagabondi segretisli qual* 
che volta preferiti a persone , che tutti i toro giorni consacrano pel bene 
dell'umanità, e che non risparmiano stadio, fatica-, i loro beni di for* 
tona , non che tal 6ata la vita per addentrarsi ne' misteri della natura , 
e per esaere olili alFomao genere. Si , mentre gli altri scienziati godono 
giustamente pubblica considerazion morale , e sono ovunque rispettati , 
i soli figli di Esculapio sono esposti per loro mala sorte alle satire , 
alla maldicenza , ed allo strapazzo di genie, che non può giudicarli , 
ed a cui porgono continuamente benefica la loro assistenza. 

Ma quale è la cagione di un tanto sociale disordine , quale il mezzo 
di mettere la medicina al ano rango ? 

Indagando la càusa di un tanto insulto fatto all'arte medica , trovo essere 
questa composta di due sorta di elementi, gli uni intrìnseci, gli altri estrin- 
seci all'esercizio della medicina. Chiamo elementi intrinseci quelli, che sono 
dipendenti dalle difficoltà , che si incontrano nell'esercizio dell'arie stessa , o 
dipendono da chi la esercita ; dico estrìnseci gli altri , che dall'ignoranza, o 
dalla malevolenza altrui provengono. 

Essendo le leggi fisiologiche , e patologiche molto complicate , e non sem- 
pre palesi , ne vieoe che il medico ooo di rado alla coogettora , ed all'indu- 
zione ricorrer debba per farsi strada ne' suoi studii , e nelle applicazioni di 
questi. Deve esso partir da fatti , e fissati i medesimi , vuole , e gli tocca cer- 
carne le cause. 

Ma i fatti sono qualche volta assai complicati, e la spiegazione dei medesimi 
può essere varia. Quindi ne nascono dissenzioni tra gli osservatori : ciasche- 
duno ragiona secondo i suoi principii ricavati o da protratte meditazioni ,' o 
da lunga esperienza. La diversa maniera di pensare dà luogo alle discussioni, 
le quali poi malamente dalle persone , che non sooo dell'arte , interpretate , 
prodocooo risultati poco ai medici , ed alla medicina favorevoli. 

A questo motivo iotrioseco, a cui si appigliaoo i nemici della medicina 
per iscreditarla, aggiunger altri se né debbono da qoalcheduoo degli eser- 

53 
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centi slessi sommÌDÌstrati, dei quali non è mio scopo ora parlare, risenaodomi 
però di ciò fare in altra non lontana occasione. 

Ma qaanto si può dire a questo riguardo è un nulla , se si paragona a ciò , 
che dovrebbesi dire intorno agli elTelli maleGci prodotti dal ciarlatanismo , e 
dagli intrighi di quelli individui, che quantunque affatto digiuni di fonda- 
mentali principii medici . vogliono tuttavia quali altrettanti Galeoi comparire. 

Vanno costoro impudentemente di casa in casa deridendo i medici : millan- 
tando portentose guarigioni : pronosticando sempre bene di qualsiasi ma- 
lattia : promettendo sicura guarigione di qualsiasi morbo : citando leslimo«* 
nianze di persone da essi mai conosciute , e (atti da essi^ mai osservati. 
Vanno sulle pubbliche piazze, o percorrono le vie accennandolo facendo 
vedere particolari loro composizioni medicinali , buone per ogni male si io- 
terno, che esterno 9 dicendo più di bestialità, che di parole, tirando fuori 
molte scioccherie , ed infiniti spropositi i* un più madornale deiV altro , 
ma pur sentiti volentieri dal volgo , che , come scriveva saggiamente il 
Redi (1), ama grandemente d'essere ingannato, ed ha tutta la sua spe* 
ranza nelle cose pellegrine , e difficili ad ottenersi. 

Ben sapendo poi costoro , che il ianatismo da essi eccitato nel popolo , 
che l'ascolta , non avrà lunga durata , perchè i fatti poi non corrispon- 
deranno alle loro bugiarde parole, se ne vanno di città in città , di terra 
in terra, cogliendo cosi or questo or quello all'amo, corbellando chi loro 
s'avvicina , e sfrattando dopo pochi giorni per non essere al fine soiioposti 
a render ragione dd perchè non si ottennero dai loro segreti rimedii quei 
risultati, che essi a tutta gola avevano promesso. 

Ma se il maggior numero dei creduli si vede ingannato, e s* accorge 
d'essere stato preso alla trapela , qualcheduno altronde vi sarà , il quale 
si crederà d'aver ricavato un' immenso vantaggio dai suggerimenti dell'em- 
pirico , e giurerà che nissuna sostanza mai tanto gli fu addattata come 
quella , che dal medesimo ebbe con poca moneta comprata. Ciò servirà a 
rendere titubanti gli altri, che già vorrebbero ricorrere alla vera medicina, 
e se qualch' altro cerretano comparirà con nuovi inventati titoli, e con 
nuove composizioni denominate con termini prolissi , e mai prima uditi , si 
lascieranno ancora guadagnare altre volle, ed intanto il ciarlatanismo a 

(1) Opere di Francesco Redi Gentiluomo Aretino. Voi. 4^ Milano 1811, pag. 96. 



• Digitized by 



Google 



— 415 — 

danno de' Medici , e dell' arte Ippocratica si sostiene , anzi trionfa , e 
progredisce. 

Por troppo ci tocca qai ripetere quanto scrisse an recente Autore « che 
cioè per una leggerezza indefinibile gli affari della medicina sono trattati 
dalie raolUtadini , cene ano scherzo , od un oggetto di cicaleccio indif- 
ferenle. Molti si appagano di dire , che il tal medico è nn ignorante , e 
non se ne occnpano più di colai , che predice il Tataro sulle piazze , o 
sai libercoli , i qoali spaventano le donnicìnole. Dal pericolo degli assas- 
sini , prosegoe a dire lo slesso Antore , sì può guardarsi con catenacci , 
e chiavistelli , o difendersi colle armi • od in altro modo : ma dal pe- 
ricolo dei cerretani non ci preserva , che l'usbergo della ragione , e chi 
non l'adopra vi si espone inconscio , volonteroso » confidente (1). 

Perchè non si avrà a confidjire la vita degli uomini ad altri uomini, 
che fecero qualche cosa nell'arte loro, e che consumarono non solo ore, 
e giorni , ma anni ed anni per rendersi meritevoli della altrui confidenza , 
e si dovrà allo studioso ed al conscienzioso preferire l'incognito , il vaga- 
bondo, l'empirico, ed il ciurmatore! 

Perchè voler cosi agire contro tutti i principii dalla sana ragione det- 
tati, e voler tollerare un si baldanzoso, e dannosissimo abuso? 
- Ma già m'accorgo , stimatissimi Signori , che tutti unanimi Voi m'ac- 
cordate , essere il ciarlatanismo uno dei più forti ostacoli a che la medi- 
cina acquisti quel grado di stima , e di rispetto , a cui dovrebbe per na- 
tura sua salire: si, m'accorgo, che Voi tutti meco concorrete nel far voti , cho 
sia finaloienle posto termine ad un tanto obbrobrio , cioè all'impostura , ed 
alla sfacciataggine de' cerretani. 

A voi adunque mi rivolgerò , Golleghi amatissimi , che qui adunati 
per favore Sovrano sotto l'onorifico titolo di Società Medico -Chirurgica 
agognate a tutto ciò , che l'arte nostra paò illustrare , e promuovere. Si 
t^tti i nostri sforzi riuniamo per togliere dagli occhi del volgo la benda 
che lo acx;ieca ; insistiamo perchè esso con elementari , e chiari scritti sia 
illuminato , e convinto de' gravi danni , che gli cagiona la facile confidenza 
agli empirici concessa ; procuriamo , che sia svelata l'impostura , e la 
fatale ignoranza di codesta genia , facciamo in somma quanto è in nostro 
potere per liberare la medicina da una si vergognosa piaga. 

(1) Il Medico-Poeta. 
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Scriveva G. P. Frank (1) che la salvezza d'an cittadino deve sembrare 
un'azione più gloriosa assai, che la conquista d*ana provincia a prezzo 
di sangue umano, e che tutti gli ostacoli, che offendono la salute pub- 
blica, si devono rimuovere per quanto è possibile. 

E noi permetteremo, che la vita di centinaia di persone sia esposta 
airarbitrio, ed alla goffaggine di vili ciurmatori? Noi, che più da vicino 
conosciamo la necessità di frenare codesti audaci, non adopreremo ogni 
mezzo per contenerli ? Noi , che abbiamo savie leggi contro abusi di tal 
fatta, non procureremo, che siano all'uopo applicate, che vengano dalle 
medesime colpiti i contravventori ? Forse ci dovrà da tal pensiero rimuo- 
vere una non ben intesa delicatezza, od il timore di portare a costoro no- 
cumento? Ma tacendo e tollerando, non siamo noi causa di mali maggiori? 
Quanti padri di famiglia, quanti individui utili alla società non si perdono 
per l'impudenza di raggiratori, e falsi medici! Quante, e quante ma- 
lattie per essi si fanno insanabili ! Se il volgo non può distinguere i suoi 
veri benefattori da suoi assassini, s'addice al ceto medico lo illuminarlo, 
ed impedire con provvidi consigli , e con mezzi efficaci , che la pubblica 
sanità non diventi il trastullo di sfacciati impostori. 

Noi non solo dobbiamo soccorrere col senno, e colla mano chi è da 
morbo oppresso, ma dobbiamo pure impedire, che l'ammalato resti vit- 
tima di un inganno, o nelle sue speranze deluso. 

La Francia, che dava pel passalo rifugio alla ciarlataneria medica, 
ammaestrata dai mali innumerevoli , che ne derivavano, ora ci porge 
esempio di rigore contro quest'inconveniente. Essa ha nel suo seno asso- 
ciazioni di persone dell'arte , che tendono a soffocare cotal genere di ciur- 
meria, e che snidano, direi cosi, questi traditori dell'uman genere, gli 
empirici. Seguasi l'esempio, e si vedrà fra breve fiorire a benefizio delle 
popolazioni l'arte nostra , e soddisfatti cosi i nostri ardenti , ed incessanti voli. 

(1) Sistema compiuto di polizia medica. Voi. l», Milano 1825. 
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iVif^to est alia prò certo noscendi 

via in pathotogia, nisi quam plurimas 

etmorhorum, et ditsectumum historiat 

rolierta* habere, et inter se comparare 

Morgagni. 



k^embrerà forse cosa straordinaria a taluno che io mi Taccia a parlarvi , 
Colleghi chiarissimi, della Statistica medica, dopo che nei Congressi d'Italia, 
e nelle Accademie di Francia (1) s'è più volte discusso quest'argomento di 
medicina positiva. Ma appunto perciocché mi parve nulla siasi conchiuso 
circa al medesimo , oppure se qualche cosa lo fu , pochissimo siasi 
operato secondo le conclusioni , ho pensato che non inutile sarebbe 
il rimetterlo in discussione. Poiché se si crede inutile od almeno impos- 
sibile la compilazione d* una statistica generale uniforme , non si perda 

(1) Ndla Sezione medica del Congresso scientifico di Francia tenutosi in Angers (di 
coi ebbi l'onore d'essere stato uno dei Vice-Presidenti Generali ) la questione della 
Statistica medica fu profondamente discussa. Ayendo io preso parte al dibattimento colsi 
una si favorevole e solenne occasione per tributare i ben meritati encomii ai miei con- 
nazionali che scrissero sulla statistica in generale ed in ispecie solla medica. 
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tempo più oltre nel badarvi ; ma se invece si scorga potersi qualche utililà 
dalla medesima derivare , e siavi la possibilità di compilarla , pia non si 
tardi , almeno per quello eh 

Egli è perciò mio intento 
e contro di questa questione , 
si possa giudicare sulla medi 

Farò precedere al rie|ìilog 
di trarre anche dalla di lei 

E prima di tutto parendo 
nire quella disciplina medica 
analizzati nei varii elementi 
contemplazione e confronto s 
morale, penso che, meno li 
poiché la scuola ippocratica , 
carezzata e mantenuta viva sii 
osservazioni, nel paragonarle 
che parevano consentanee all< 

Questo spirito d'osservazion 
che abbiamo poste come ep 
fatto progredire più oltre le S< 
l'avessero guasto , trascinando 
i cultori delle scienze naturali 

In verità io non credo che 
gran danno alla nostra scien 
lutto voler formolare seconde 
dicentì filosoG. Perdevansi di 
da cui nessuna congettura pot 
Occupavansi, come fa beniss 
sillogismo, della natura delh 
desime: perdevansi perfino io 
precedere le teorìe ai fatti : I 
getti complicati: posponevan 
sentire , per ben attendere , p 
lare , sperimentare. Un' inev 
era che i loro discepoli s'appa 
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^'^immaginazione, ed alla fine dei conti si scoraggiavano vedendo abbat- 

^ con pochi sforzi l'edifizio che con tanta fatica avevano innalzato. 

K ^cal finire del secolo scorso si cominciò a comprendere Terrore : Bonnel e 

^^^^rando furono ira i primi a ricondurre sul buon sentiero le menti tra- 

^^ ^ 9 ed i caltori delle scienze morali e fisiche s'incamminarono per una 

K^ià positiva , sulla via cioè dei fatti. 
>^ r^ quest' epoca fu creata la statistica , felice espressione della tendenza 
^^^^^^ilivo di quasi tutti i dotti. Gli economisti furono i primi ad utiliz- 
^^^, e chi ha vanto d'aver dato il primo impulso in Italia , come Achenwal 
^tk Gennania, si è l'immortale Melchiorre Gioia, sommo filosofo statista. 
Egli si elevò in poco tempo sopra di tutti nel perfezionamento della scienza 
statistica » e diede Te più facili norme per coltivarla e per applicarla pra- 
Ucamente. Più tardi il celebre Romagnosi. il geografo Adriano Balbi, 
Quadri ed il professore Padovani illustrarono gli scritti del Gioia , e con i 
fatti e con le opere crebbero lustro alla statistica. S' instituirono cattedre 
nelle Università , si crearono Commissioni , si stamparono giornali e , nel 
momento in cui scriviamo , non v' ha forse paese in Italia che delle sue 
foooeode politiche e civili non dia esatto conto ad un uffizio centrale di sta- 
tistica ordinato e mantenuto dai rispettivi Governi. £ questo il più bell'elogio 
che si potesse fare al Gioia , e la prova più evidente e positiva dell'utilità 
della statistica in fatto di cose economiche. 

La medicina, ad imitazione della scienza economica, credette utile il 
metodo statistico pel suo incremento , e volentieri parecchi dei suoi distinti 
cultori s'appigliarono al medesimo , come porto sicuro onde riparare dalle 
continue agitazioni dei sistemi. 

Tralascio di dire che già dal 1797 Giuseppe Frank aveva fatto di pub- 
blico diritto un Rendiconto della clinica delFospedala di Pavia dal gennaio 
al giugno del 1795; che Panazzi pubblicava nel 180Ì il suo Anno clinico; 
le quali opere potrebbero tenersi come statistiche, se fossero state dettate 
con norme più costanti e determinate. Tralascio pure di parlare del me- 
todo statistico tenuto fin dal 1801 da una Commissione formata dai più 
valenti medici e chirurghi italiani di quei tempi , Palletta , Monteggia , 
Giannini, Bertoldi, Locatelli, per verificare l'efficacia dell'innesto del 
vainolo vaccinico. Vengo direttamente alla prima opera di statistica me- 
dica , che pel suo ordinamento meriti veramente d'essere chiamata statistica. 
L' illastre Rasori, il celebre riformatore della dottrina Scozzese ha il 
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vanlo d'aver compilalo il primo nel 1808 un Prospelto elioico sulle Dorme 
statistiche esposte dal Gioia. Io farei cosa inutile se qui vi venissi pre- 
sentando le sue tavole e le annotazioni alle medesime fatte di suo pugno. ' 
Basti il dirvi che nel suo Prospetto notavasi la quantità e la qualità dei 
morbi , gli esiti dei medesimi , la loro durata , i rimedii adoperati , ed 
. il loro costo , nella maniera appunto che il Gioia aveva proposto nelle sue 
tavole statistiche. 

Rasori applicò eziandio il metodo numerico nel rendiconto comparativo 
delle peripneumonie curale col tartaro slibiato e col salasso , e lo pub- 
blicava nel 1811, facendo volo che T applicazione delle cifre alle varie 
specie ed alle varie circostanze delle malattie potesse essere un giorno 
ordinata in tulli gli spedali con quella maggior perfezione ed amplitudine 
necessaria per ottenere più sicuri ed importanti corollarii. Egli terminava 
i suoi lavori statistici coll'arilmetica necrologica. 

Brera , Thiene , Cerri , Zecchi nel li , Acerbi , Omodei applicarono, sul- 
l'esempio del Rasori , la statistica nei rendiconti delle loro rispettive eli- 
niche, e delle troppo famose epidemie petecchiali del 1817 e del 1818; 
Hildeobrand in Pavia addotto pure il metodo statistico numerico nel render 
conto dei risultamenti ottenuti nella sua rinoniata clinica dal 1817 al 1821. 

Tommasini, l'illustre clinico di Bologna e di Parma , premetteva nel 1821 
alle sue lezioni di clinica medica un discorso Sulla necessità di sottoporre ad 
una statistica i fatti i più importanti della medicina pratica. Secondo lo 
spirito di questo scritto pubblicava un Prospetto dei risultamenti clinici 
ottenuti in Bologna dal. 1823 al 1828, aggiungendo, alle tavole compilate 
sul modello di quelle de*suoi predecessori, alcuni essenzialissimi spartimenli 
per notarvi tra le malattie , le leggere , le gravi , le pericolose , le già pas- 
sate ad organica alterazione , le insanabili o mortali. Egli semplificava in 
tal modo i fatti clinici e li rendeva più suscettibili d'essere riferiti in cifre , 
perchè più isolati, sceverati , analoghi fra loro, e dissimili dagli altri. 

Speranza pubblicava nel 182i un Quadro nosografico clinico delle malattie 
curate nella clinica medica della ducale Università di Parma. 

Convinto io pure che la medicina non avrebbe potuto progredire senza 
calcar le orme segnale dalle altre scienze fisiche, e che a tal uopo con- 
veniva accumular fatti analoghi , incominciai fin dal 1821 a prender esatte 
notizie delle malattie più importanti curale nell'ospedale maggiore dei 
Ss. Maurizio e Lazzaro; ad ordinarle secondo le classificazioni più ricevute , 
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e cuiraiulo negli ullimi anni del mio'collega Belliugeri compilai una sta- 
Ustica che Gomprendeya quasi un quarto di secolo*, apponendo ad ogni 
quadro le annotazioni che « come oorollarii , si potevano dedurre dai quadri 
medesimi. 

Tali fratti avevano prodotto le opere del celebre Gioia; da tutte le 
parli d'Italia sorsero statistiche nosografiche e monograGe statistiche , le 
une soccorrendo alle mancanze che un'assennata critica faceva osservare 
nelle altre. I Governi , slimolati dalla necessità d'una statistica generale , 
porsero anch'essi la mano ad aiutare la medica : gli ospedali civili e mi- 
litari ebbero tavole ordinate e combinate da commissioni speciali : si fece 
obbligo agli uffiziali di questi pii stabilimenti di render conto esatto , ed 
il loro buon volere influì non mollo a far progredire le cose. • 

De-Rolandis , Sachero , Cristio , Bonacossa e Bertolini di Torino , Ce- 
Vasco di Genova , Fantonètti « Delchiappa , Balardini, Puccinotti : Gero- 
mini di Cremona , Signoroni , Giacomini di Padova , De-Renzi di Napoli, 
ed altri molti concorsero potentemente all'opera. 

Ma questi scritti di statistica medica erano isolati ed esistenti da per sé soli : 
mancava una norma generale, un punto di riunione a cui tutti mirassero 
colesti scritti ; mancava in una parola una statistica magistrale come la 
inlendeva il Gioia. 

Di questa mancanza s'accorse il dottore milanese Giuseppe Ferrano , 
autore pazientissimo della Statistica medica di Milano dal secolo xy a noi ; 
egli credette di non poter meglio utilizzare la recente istituzione dei con- 
gressi che col proporre ai Dotti convenutivi da ogni paese d'Italia la oom- 
pilazione d'una statistica medica generale uniforme. Svolgeva a tale scopo 
nel congresso Pisano alcune sue idee sull'utilità del soggetto jpropoalo , e 
conchiudeva che a il metodo statistico rettamente impiegalo è capace di for- 
» mare nel breve corso di pochi anni una statistica sanitario^plenaria , 
» ossia un codice medico italiano , francese , alemanno e va discorrendo. » 

Questa proposta veniva unanimemente accolta dai membri della Sezione 
medica, e Tommasini presidente della medesima ordinava al segretario 
Puccinotti di fare stampar il modello della tavola clinico-statistica presen- 
tato dal Ferrario , onde ben esaminato , e modi6cato se occorreva , fosse 
proposto alla ventura Riunione del 1840 in Torino per essere adottato , 
e con metodo uniforme generalizzato almeno negli spedali d'Italia. 

5& 
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Nel Congresso di Torino la Commissione desiintita ad esaminare i mo 
delli saddeili (di cui io faceva parte) » fa d'accordo salla convenienza d 
adottare e far adottare universalmente i medesimi , facendovi qnalch 
lef!;giera modiGcazione , e scelse la città di Milano , residenza del dottor 
Ferrano , qual centro , ove si dovessero mandare i materiali statistici rac 
colti negli spedali delle città e provincie d'Italia, per essere pubblicai 
sotto la sua direzione. 

Siccome però gli animi non parevano tutti d'accordo sul modo ( 
stabilire questa statistica generale , una nuova commissione fu ordinata n< 
Congresso Fiorentino del 1841, la quale per bocca d'un suo' membro 
il dottore Calderini di Milano , fece il seguente rapporto. 

Cominciava a de6nire la statistica medica per quell'arte o scienza et 
dir si voglia , la quale determina od esprime con cifre numeriche il vi 
lore approssimativamente esatto delle circostanze dei fatti di cui si occof 
la medicina pratica, ossia delle malattie, per quindi trovare sin dove è poi 
sibilo, il rapporto causale che esiste fra esse circostanze e i fatti sless 
Divideva quindi le statistiche in generali statistiche, ed in monograf 
statistiche. Dichiarava essere le prime molto difficili per non dire impoi 
sibili , attesoché dovendosi tenere un conto esatto dei molti e minuti ra| 
porti esistenti fra i varii elementi d'un fatto esprimibili con cifire, i 
essendo tutti i gruppi, nei quali si riuniscono i fatti medesimi in la 
statistiche , composti di unità affatto uguali, ne segue necessariamente ci 
i risultamenti dati dalla statistica generale devono riuscire mutabili ( 
imperfetti. Conchiudeva però a favore delle statistiche generali con din 
che esse sole porgono materia alle speciali additando quali fra le umai 
infermità siano le più comuni; quali richiedano uno studio speciale, 
quali abbiano finora deluse le ricerche dei medici tendenti a svelarne 
cagioni ed i mezzi curativi* Le monografie statistiche o le speciali, prc 
seguiva la Commissione , essere le sole che possano effettuarsi con le attua 
condizioni della scienza , e le sole veramente utili e preferìbili a tutte 
altre; potersi queste ottenere con procedimenti più giusti e severi. Pigliai 
essi diffatti a considerare una malattia sola , la voltano e la rivoltano i 
ogni senso e per ogni verso statistico : ne studiano le attinenze che eu 
conserva con le circostanze fra le quali si svolge , cresce e riducasi i 
suo fine, e dalla costanza di certi rapporti con le circostanze stesse tra^ 
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gono il probabile rapporto causale che ad esse la lega » e se ne giovano 
poscia a scopo preservativo o terapeutico. A si utile risultamento riesce 
ponendo successivamente, e ad una ad una , ciascuna circostanza della ma- 
lallia in riscontro colla malattia stessa, per conoscere quante volte av- 
veone il caso in cui i rapporti causali si manifestarono costanti e con 
rìsaltamento conforme; quanta fu 1* intensità di quelle circostanze; per 
quali meszi venne vinta la malattia ; per quali frenata soltanto ; per quali 
impedito un ulteriore svolgimento, e cosi discorrendo. 

Parlava in ultimo dei fini che si prefigge la statistica medica , ed affer- 
mava potersi questi ridurre a due: svelare cioè le circostaiue dalle quali 
si sviluppa una malattia , ed indicare i me^zi che valgono a guarirla : sta- 
iiiiiea igientca Tuna , terapeutica l'altra. Proponeva quindi due modelli 
di tavole, nella prima delle quali notavasi il numero d'ordine, il nome 
ed il cognome , la dimora costante od eventuale del malato , l'età , lo 
sialo civile , la condizione sociale , le relazioni gentilizie di salute; i morbi 
pregressi , il temperamento, l'abito del corpo, le specialità sia individuali, 
sia nazionali relative agli alimenti ed alle abitudini della vita; e ciò per la 
slttislica igienica. Nella tavola per la terapeutica segnavansi: la denomina- 
ticoe della malattia volgarmente accettata , e quindi convenzionalmente la 
nosologica secondo Gullen ; la data della malattia ; la data della cura ; le 
eomplicasioni insorte ; i soccorsi terapeutici interni , esterni , e dietetici ; gli 
esiti in guarigione, in altre malattie, in cronicismo od in morte; vi si 
aggiungevano infine tre scompartimenti per notarvi que' malati che volon-* 
tarìamente si sottraggono alle cure non guariti ; i giorni impiegali nella 
cura ; le osservazioni necroscopiche od altre. A queste tavole , soggiun- 
geva la. Commissione , dover precedere le notizie sul clima , le osservazioni 
meteorologiche, la topografia fisica del paese. 

Conchiudeva finalmente , non doversi dissimulare la difficoltà di ridurre 
in pratica le atatisliche si generali che parziali senza la determinata coo- 
perazione dei Governi. 

Ripigliavasi la discussione in . Padova nel 1842 , e vi prendeva parte 
fra gli altri il principe Carlo Buonaparte stando con quelli che opinavano 
Qon doversi più a lungo prorogare l'ordinazione della statistica medica, 
come già s'era divisalo in Torino ed in Firenze. 

Ma essendo la cosa d'importanza, cosi grave, e dovendo essere maturata 
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prima di venir inirapresa si ài 
quasi per raccogliere il voto 

Ecco ìd quali termini si ( 
Nessuno dubita a quest'ora d 
diflatti qua! cosa mai può I 
la frequenza delle cause stei 
succedenti, esattamente notate 
chi è che non saprà suggei 
potranno distruggere, i mes 

Il dubbio solo che riman 
terapeutica si può ricavare, 
è vero che i fatti clinici sonc 
rati isolatamente , neppur u 
potranno essi ridurre ad unii 
dalle leggi generali che si 
rappresentanti in massa qu< 

E valga il vero che que 
chi voglia considerare le n 
determinare con parole , trov< 
bastantemente essenziale, [ 
modo stesso e con gli slessi 
chiede e nulla più ; altrimc 
. sarebbe inutile oltre ad esse 
presentano qualche notevole 
sellA delle osservazioni o co 

Ci pare del resto che ni 
dalle osservazioni che fa cìi 

(1) Questa memoria già era 8< 
quello che ci risulta da privato 
i fatti, che la statistica sia stata m 
Venuta la Sezione medica sulla 
fatta dal dottore Sancasciaui se 
ai medici condotti, dopo lungo 
e Turchetti, e colle loro vigoros 
nazione di pregare i Governi pe 
blica degli stati dltalia, giusta 
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ricorre alla statistica , giacché nessati medico potrebbe 8cri?ere ìd esleso le 
storie delle malattie che egli ha osservate , e potendolo anche , nessuno 
potrebbe attendere alla Iettata di ciascana storia ed al confronto della 
medesima con altre. I materiali sarebbero inutilmente moltiplicali senza 
che da loro venissero raccolti fratti . 

La difficoltà per ultimo che incontra la statistica in fatto di cose cli- 
niche si è il dubbio « di cui alcuni si compiacciono , sulla buona fede cioè 
dei medici che ad essa si piegassero. Questo dubbio ingiurioso è affatto 
inutile : poiché, se non si vorrà credere agli autori di statistiche , con qual 
maggior facilità si potrà credere ai narratori di storie nosologiche speciali ? 
Ed in un caso e nell'altro la frode^può essere, come può essere la verità. 
Anzi il confronto nelle statistiche metterà più facilmente in avvertenza il 
lettore, qualora i risultamenli ottenuti non siano pienamente d'accordo 
eoo tutte le circostanze. 

Termino questo lavoro con esporre brevemente i miei pensamenti in 
tante proposizioni non molto dissimili da quelle pubblicate dalle Commis- 
sioni sulla statistica dei Congressi di Torino e di Firenze : 

1^ La statistica medica consiste nelF esposizione numerica dei fatti 
analizzati nei vani elementi che li compongono* dalla cui complessiva 
contemplazione e confronto si possono indurre leggi generali di probabi- 
lità morale. 

2* In questo senso, meno la forma numerica , la statistica ha sempre 
esistito in medicina , poiché da Ippocrale a noi sempre s' esposero fatti : 
la sola differenza sta in ciò che quelli eran pochi ed isolali ; che i loro 
elementi non potevano per mancanza di cognizioni nelle scienze accessorie 
essere Hben conosciuti, e che finalmente i corollarii dedotti non reggevano 
ad una sana logica. 

3"* Lo scopo della statistica medica é di fornire materiali alla filosofia 
medica per ben indurre, senza del che non sarà mai che nessuna teoria 
sistema possa reggere. 

4® Le monografie statistiche sono per ora le sole possibili : le stati- 
stiche generali si potranno intraprendere quando si avrà un modello uni- 
forme ed universalmente addottalo. 

5"* Le monografie statistiche devono principalmente occuparsi delle 
malattìe più comuni e pericolose , nella cura delle quali non sono ancora 
pienamente d'accordo. Inutili sarebbero ed a pura perdita di tempo le ri- 
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cerche sui falli clinici conosciuli, nei qaali la cura non è soggetlo da 
cuna conlroversia. 

6"" Le lavole proposle dalla Ciomoìissione Torinese mi paiono conforii 
al loro Scopo , e facilmente ac^'^"»^*'- 

7*" I falli clinici si posso 
si dimenlichi alcuno dei loro < 

8^ Gli elemenli essenzial 
quesli quallro punii : causa e 
guenze della cura. 

9"" Quando non si perda 
dubbio che la slalislica può i 
il rapporto dei n^orbi colla lon 
rapporti su cui lulta s'aggira 

10. Conosciuto il vincolo 
i rimedii, la filosoGa medica pò 
prevenire i morbi « o per allon 

11. La statistica medica 
della medicina : per essa me^ 
confuta l'opinione di alcuni v< 
vincere le malattie. 

12. La statistica medica 
glioramento della condizione d 

13. Essa ci svela l'influ 
danneggiare la salute. 

14. Ci offre i dati per [ 
maggior parte delle malattie. 

15. Essa c'impone i veri 

16. La statistica medica 
operazione del medico al letto 
dei sistemi e le astruserie dell 
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sempre credulo che sarebbe cosa importante nella scienza il deter- 
minare il peso sia assoluto che relativo dei visceri nelle varie classi degli 
animali , e specialmente dei vertebrati , poiché è ben ovvio il comprenj)ere, 
che da siffatte cognizioni si possono dedurre degli utili corollarii per la 



(1) Questa memoria la quale giusta l'ordine prefisso dalla Società avrebbe dovuto 
trovar suo luogo nel presente volume , essendo riescita nelle mani del chiarissimo autore 
di ma^iore e più esteso sviluppo, al segno da costituire per sé un'opera di una mole 
non piociola, non potendo venire per intiero stampata , si limita egli a darne qui soltanto 
la prefezione, ad indicarne il metodo da esso tenuto, e quindi esporre le principali 
dedazi<mi fisìo-patologiche^ onde prender data di tale suo lavoro. 

POLTO f Segretario Generale, 
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fisiologia amana e comparata , e quindi farne delle vantaggiose applicazion 
alla patologia. Basta consultare l'insigne opera di Burdach per vedere comi 
diversi autori si sono occupati di determinare il peso assoluto e relativi 
dei varii visceri in diversi animali ; ma per quanto è a mìa cognizione 
non havvi autore che abbia pensato di riconoscere il peso assoluto e re 
lativo di tutti i visceri in un dato genere di animali; e di far un lavor 
che abbracciasse uno o più animali spettanti alle quattro classi dei ver 
tebrati. Più non è a mia cognizione che vi esista un'opera» la quale riu 
nitamente comprenda ricerche instituite a tale oggetto in tutte quattro I 
classi degli animali vertebrati. 

Fu perciò mio divisamente d'intraprendere un tale lavoro; nè^lamenl 
stimai necessario di determinare il peso assoluto , e relativo dei visceri tuli 
di qualche animale appartenente alle quattro classi dei vertebrati , m 
credetti altresì conveniente d'indagare quale influenza avrebbero potut 
esercitare sovra il detto peso l'età, il sesso, e le stagioni. 

Scielsi pertanto un animale di ogni classe fra i vertebrati , ^d esamina 
diversi individui in ogni mese dell'anno, e questi di diverso sesso, e e 
varia età. Fra i pesci ho sciolto il Cyprinus Leucisms di Linneo, Leu 
CÌ8CU8 vulgaris di Guvier , cavezzale degli Italiani ; fra i rettili la Ran 
esculenta ; fra gli uccelli il gallo , e la gallina , come anche i nostri pai 
seri, Fringilla cisalpina di TemmincL; e fra i mammiferi, i coniglie 
i porchetti d'India , per essere questi animali a noi più comuni. Per potc 
determinare l'influenza della varia classe degli animali , non mi limita 
agli indicati , ma esaminai altresì diversi generi di animali delle quallr 
classi dei vertebrati. 

Tutti ben comprèndono che un tale lavoro esigeva molto tempo , 
molta pazienza, ed è già da otto anni ch'io mi occupo di questo argo 
mento, ed ora sono al fatto di poter dare i risultati di tali mie ricerche 

£ ben ovvio il comprendere , come stabilite tali cognizioni, far si pos 
sono delle utili deduzioni non solamente per la fisiologia , ma anche pc 
la patologia ; poiché fra le cause predisponenti delle malattie, le più comor 
sono le varie età , ed il sesso ; e fra le cause occasionali primeggia l'in 
fluenza dell'atmosfera, la quale al dire di Syd^nham, uccide più gente 
che la fame , la guerra e la peste riunite assieme ; poiché questo è quel 
lelemento in cui il massimo numero degli animali vive e si muove; e lari 
venne ben definita da Ippocrate che la disse: continuum vitae pabulum 
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ed è beD manifesto , che una tale inflaenza ratmosfera I^esercitè più di 
tutto per la varietà delle stagioni , e per il modo con cui esse si saccedono 
e decorrono; onde già da Ippocrate fra le caase più frequenti delle ma- 
lattie Tennero enumerate tempestoÉes non t0mpe$iivae. 

Per procedere con ordine in questo mio lavoro , principierò collo sta- 
bilire il peso assohito e relativo dei visceri nei pesci , e primieramente in 
alcuni generi di- essi , per riconoscere quanto accade nella lor classe ; e po- 
scia stabilire quanto ha luogo nell'età giovanile ed adulta , nei sessi , e 
nelle varie stagioni relativamente all'indicato argomento , e questo nei soli 
cavezzali , come dissi superiormente. Terranno poscia dietro i rettili, quindi 
gli uccelli, e per ultimo i mammiferi ; ma per ora mi limito a parlare 
soltanto dei pesci. Non lascio frattanto di accennare quelle deduzioni 6sio- 
logiche e patologiche che si presentano le più ovvie, riserbaodomi di 
dare ad esse una maggior estensione , allorquando sarà portalo a compi- 
mento questo mio lavoro. 

Oltre i visceri ho stimato bene di determinare altresì il peso assoluto 
e relativo degli occhi , poiché questi sono T organo del più bello e più 
nobile senso ; ed inoltre è ben nota V opinione di Tiedemann , il quale 
crede che lo sviluppo degli occhi sia sempre in ragione diretta dello svi- 
luppo dei corpi bigemini , o quadrigemini , cioè delle prominenze orbicolari 
del Willis. 

E qui termina la prefazione generale dell* opera ; stimo però bene di 
continuare a dare il discorso preparatorio, onde si veda il metodo da me 
tenuto per lo sviluppo dell'opera, e per quanto concerne il Capo l"" che 
tratta della classe pesci , dei quali unicamente per ora si parla , riman- 
dando ad altri tempi le tre rimanenti classi. 

Proponendomi d'indagare in questo mio scritto quale sia il peso asso- 
lato e relativo di tutti i visceri negli animali vertebrati , e più quale io- 
Quenza possano esercitare l'età , il sesso e le stagioni sopra l'indicato peso , 
ragion vuole che io divida queste mie indagini in altrettanti Capi quante 
sono le classi degli animali vertebrati. Essendo pur mio divisamento di ri- 
conoscere quale sia il peso assoluto e relativo dei visceri in ciascuna classe 
degli animali vertebrati , ragion vuole che io adduca primieramente la ree* 
colta delle mie osservazioni a tale oggetto intraprese in alcuni generi di 
animali delle quattro classi dei vertebrati , cioè pesci , rettili , uccelli e 
mammiferi. Siccome poi non sarebbe dato ad un solo uomo il potere 

55 
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stabilire osservazioni sufficienli in ciascun genere e specie delle quallro 
classi degli animali verlebrati onde determinare l'influenza delle età , del 
sesso e delle stagioni « poiché a ciò fare si esigeva che io tutti i mesi 
deiranno si esaminassero più individui di ciascun genere e specie, mi sono 
limitalo a scegliere da ciascuna classe una specie , lasciando che se altri 
troverà utile un tal genere di ricerche, lo estenda a suo piacere. 

Per procedere con ordine , io tratterò quest'argomento in altrettanti Capi 
separati quante sono le classi degli animali vertebrati , limitandomi per ora, 
e trattando primieramente dei pesci , e successivamente delle altre classi. 
L ordine di questo lavoro parmi esigere che si tratti primieramente di quante 
accade nella classe , per poscia discendere a determinare quanto occorre 
in un determinato genere e specie di animali. 

CAPO PRIMO 

Del peso (usoluto e relativo dei visceri nella Classe Pesci. 

Attenendomi a quanto dissi superiormente, io principio collo stabilire 
quale sia il peso assoluto e relativo dei visceri nei pesci , poiché io cred( 
bene di principiare prima dagli animali delle classi inferiori per quind 
ascendere alle superiori , perciò dai pesci si farà passo ai rettili , poscii 
agli uccelli , e per ultimo ai mammiferi. 

Secondo il metodo che io ho sovr'indicato credo bene di delenninan 
prima il peso assoluto e relativo dei visceri in alcuni individui di dm>U 
generi a specie di pesci per riconoscere approssimativamente il peso assoluta 
e relativo dei visceri nella classe pesci. Quelli che io esaminai più di tutu 
sono i pesci a noi più comuni , esclusi però i piccolissimi , essendo bei 
difficile di poter preparare i visceri , ed essendo difficile di poter rieoooscen 
il peso di alcuni di essi, che 'sono menomissimi. 

Noterò io qui, che ppr poter bene stabilire la media del peso di alcun 
visceri , sareli^be necessario esaminare più individui della stessa specie nell< 
varie stagioni dell'anno; poiché, in esempio parlando degli organi geni 
tali, il loro peso varia moltissimo a seconda delle diverse stagioni più < 
meno prossime o rimote dall'epoca della frega. Anche di qualche alin 
viscere, onde stabilire la media, sarebbe stato necessario istituire ripe- 
tute osservazioni nel decorso d^ll' anno , come verrà meglio indicalo ne 
progresso di questo scritto; tutti ben comprendono esser questo un lavon 
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che non poteva compiere un solo; se questo genere di ricerche esser 
potrà di qualche utilità, forse qualcun altro lo continuerà; io sarò ab- 
bastania soddisfatto di averne aperto il campo. 

Dopo avere riconosciuto approssimativamente il peso assoluto e relativo 
dei visceri in molti generi e specie di pesci per determinare una media 
del peso dei visceri nella classe pesci , onde riconoscere qual influenza 
esercitar possono Tetà , il sesso , e le stagiooi sul detto peso , scielsi , come 
ittsif ì cavenalì di varia età e sesso , ed esaminai alcuni individui in 
tatti i.mesi dell' anno. Dividerò adunque quanto sono per dire in due 
articoli ; nel l"" dei quali esporrò quanto concerne alla classe ; e nel 2'' 
quanto avviene nelFindicata specie, di pesci relativamente al proposto ar- 
gomento. 

Articolo !•" 

Dei peso assoluto e relativo dei visceri in alcuni generi e specie di pesci. 

Siccome troppo lungo riuscirebbe il voler esporre a guisa di un trattato 
il peso assoluto e relativo dei visceri nei varii generi e specie di pesci 
da me esaminati , io credo bene di ridurre in una tavola il risultalo delle 
mie osservazioni, accennando il ^esso e I* epoca in cui furono intraprese 
le dette osservazioni; poiché per tal modo si ha immediatamente sott*occhio 
il risultato delle osservazioni suddette, e le loro diversità, onde si possono 
meglio istituire i paragoni. 

A questo oggetto primieramente vien data la Tavola del peso assoluto 
e relativo dei visceri in molti generi e specie di pesci , per poter quindi 
approssimativamente stabilire quanto accade nella loro classe relativamente 
al detto peso. Questa tavola è divisa in 17 colonne. La l' indica il nome 
del pesce: la 2' il giorno in cui fu intrapreso l'esame; poiché é necessario 
sapere la stagione in cui venne fatta 1* osservazione : la 3* il peso totale 
del corpo ridotto in grani : la 4* lo stato dei corpi adiposi , cioè di quei 
corpi che circondano ed aderiscono ai visceri digerenti ed agli organi 
genitali di ambedue i sessi ; e che in date stagioni dell'anno trovansi più 
meno sviluppati, od anche nulli: la ò*" indica il peso assoluto e re- 
lativo dei visceri digerenti presi complessivamente , cioè i detti corpi adiposi 
alloraquando esistono, il fegato, la milza, ed il tubo gastro - enterico , 
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reciso al livello del diaframma membranoso, e cogli alimenti e le feci 
in esso tubo contenute : la 6' il peso assoluto e relativo del (ubo gastro- 
enterico vuoto di feci e di alimenti : e sotto il nome dì peso relativo si 
intende relativo al peso totale del corpo: la 7* i detti pesi del fegato: 
rS*" il peso della milza; la 9* quello degli organi genitali ìd ambedue 
i sessi: la 10* il peso dei reni: ViV il peso della vescica aerea: la 
12* quello del cuore: la 13* quello degli occhi: la 14* quello dell'en- 
cefalo; la 15* quello delle varie parti dell'encefalo, cioè emisferi cere- 
brali , corpi bigemini , cervelletto . e midollo allungato ; ed è per questa 
ragione che si è posto l'encefalo dopo gli occhi; la 16* iodica il tempo 
della frega di ciascun pesce, ed il numero totale delle aova contenute 
nelle ovaia ; poiché è ben necessario sapere l'epoca della frega di ciascun 
pesce, la quale tanto influisce sul peso assoluto e relativo di tatti ì vi- 
sceri: Gnàimcnte la 17* colonna indica la presenza o l'assenza dei vermi 
nelle varie parti del corpo. 

Questa tavola comprende 32 pesci tra generi e specie; e 133 individui, 
cioè : 1^ due maschi e tre femmine Perca fluviatilis; 2^ due Labrax 
lupus maschi : 3"" un Serranus scriba femmina : 4^ un Sargus melanurus 
maschio : 5^ cinque Mullus surmuletus maschi : 6® un Cottus gobio maschio: 
V tre maschi ed una femmina Scorpaena scrofa: 8® due maschi Sparus 
aurata: 9"* tre maschi Scomber sarda: 10 due maschi eduna fémmina 
Mugil cephalus : IV un maschio Mugil auratus: 12® tre maschi e tre 
femmine Gobius fluviatilis : 13'' quattro maschi e due femmine Cyprinm 
carpio: H"" quattro maschi e quattro kmmine Cyprinus auratus : 15® due 
maschi e tre femmine Barbus vulgaris: 16® tre femmine Barbus caninus: 
17® un maschio e due femmine Go&io venatus: 18® due maschi e due 
femmine Tinca vulgaris: 19® molti maschi e molte femmine Leuciscus 
vulgaris , le quali osservazioni formano V oggetto dell' articolo secondo : 
20® un maschio Leuciscus erythrophtalmus . 21® due maschi ed una fem- 
mina Chondrostoma rhysela : 22® due niaschi e quattro femmine del pesce 
detto Vola (1): 23® quattro maschi ed una femmina Esox lucius: 24® tre 
maschi e quattro femmine Salmo fario: 25® quattro maschi e quattro 



(1) Indico col Domc volgare piemontese un tal pesce, che costituisce un nuovo genere 
spellante alla faniiglia Ciprinoidei, che verrà illuslrato dal chiarissimo mio collega il 
cavaliere professore Gene. 
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femmine Salmo alpinus: 26*" due maschi e cinque femmine Thymallus 
tmlgaris; ÌT un maschio e sei femmine Aiosa fida: 29* un maschio 
Merlangìàs vulgaris : 29" due maschi e dieci femmine Loia vulgaris : 
W una Muraena anguilla: 3V cinque maschi Acipemer sturio: 32 un 
maschio ed una femmina Petromyzon fluvicUilis. 

A questa tavola lien dietro il riepilogo della media del peso relativo 
dei visceri a^li indicati generi e specie d» pesci, nella quale i visceri 
sono disposti secondo il loro ordine decrescente relativamente al peso; 
onde da questa tavola si riconosce tosto quali siano i visceri i più ed i 
meno pesanti nei varii generi e specie di pesci esaminati. In questa tavola 
inoltre si dà la media del peso relativo dei visceri dei pesci esaminati ; e 
divisi secondo gli Ordini e la Serie a tui spettano. Termina finalmente 
questa tavola col dare la media dei peso relativo dei visceri nella classe 
pesci, desumendola dai generi e specie esaminati. 

La terza tavola indica la media del peso relativo di ciascun viscere se- 
guendo l'ordine decrescente nei varii Ordini dei pesci. 

La quarta tavola comprende la media del peso relativo dei visceri nei 
vani generi e specie di pesci distinti per sesso , onde ne risulta qual sia 
il viscere più pesante in ciascun sesso ; alla fine di questa tavola i pesci 
esaminati vengono disposti secondo i loro Ordini , e secondo la Serie ; e 
finalmente si fa il paragone del maggior peso dei visceri in ciascun sesso 
nella classe pesci , desumendoli dai generi e specie esaminati. 

Si accenna altresì la media del peso relativo del sangue e delle squamme, 
ma queste furono esaminate in pochi individui. 

Indicato cosi il metodo da me tenuto nel progredire in queste ricerche , 
mi limiterò a dare il riepilogo delle principali deduzioni a cui sono 
pervenuto. 

RIEPILOGO. 



i"" Il sistema integumentale nei pesci è poco sviluppato in proporzione 
degli altri animali vertebrati ; ed i pesci abitano un elenaento che va 
soggetto a poche e lente varietà : questo sistema si sviluppa di più in 
vicinanza e nel tempo della frega ; epoca in cui nei maschi di molti 
pesci formansi delle tuberosità e delle rughe sulle loro squamme. 
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2^ Nei pesci i visceri più pesanti sono quelli inservienti alla dige- 
stione , e tosto dopo gli organi genitali ; locchè indica che i pesci sono 
di preferenza ed unicamente destinati alla vita individuale ed alla propa- 
gazione della specie. 

3"* I visceri meno pesanti nei pesci sono la milza , il cuore , e l'en- 
cefalo ; ed il peso relativo del sangue nei pesci è minore che negli altri 
animali vertebrati ; nei pesci è poco attiva la circolazione ; sono essi ani- 
mali a sangue freddo; e sono poche le loro capacità animali. 

4*" Il peso relativo dell'encefalo nei pesci tiene l'ordine progressiva- 
mente decrescente dagli Acantopterigii ai Condropterigii , seguendo cosi il 
sistema dei pesci dato da Cuvier, eppercìò questo sistema sembra essere 
il più naturale. La classificazione degli animali vertebrati dovrebbe desu- 
mersi principalmente dalla struttura e peso dell'encefalo, che è il viscere 
più importante e più caratteristico dei vertebrati. 

5^ L'encefalo pesa più che il cuore nei piccoli pesci , e l'inverso osser- 
vasi nei grossi ; sotto il nome di piccoli intendo quelli che non giungono e 
non eccedono il peso di due libbre. Nei piccoli di statura prevalgono le fun- 
zioni dell'encefalo ; e nei grandi prevalgono gli attributi del cuore. 1 giovani 
che si sviluppano con troppa rapidità , contraggono facilmente malattie del 
cuore, e quindi la tisi. 

G"" Nei pesci è regola generale, che il fegato e gli organi genitali pe- 
sano più nelle femmine ; e per lo contrario l'encefalo pesa più nei maschi ; 
ma queste due regole riconoscono le loro eccezioni. Merita d'esser osservato , 
che nei pesci nei quali il fegato pesa più nei maschi , anche gli organi geni- 
tali pesano più in essi che nelle femmine ; circostanza anche questa , la qaalt 
rende probabile che il fegato contribuisca in qualche modo alla generazione. 

V In tutti i pesci spettanti alla famiglia ciprìnoidei, l'encefalo pesii 
più nei maschi che nelle femmine; e questi pesci sopo di preferenza er- 
bivori : osservasi il contrario nella Perca fluvicUilis, Jtfugfil cephalus , Esoa 
lucius , Salmo fario ed alpinus , e Lata vulgaris , nei quali V encefalc 
pesa più nelle femmine; e sono essi tutti zoofagi, molto voraci siccome 
la Perca e la Lata, alcuni anche veri carnivori, cosi il Luccio. Si vedrà 
inferiormente, parlando in particolare del Leuciscus vulgaris, che in 
questa specie è soltanto nell'estate che l'encefalo pesa più nelle femmine. 
Il cibo animale, di carni di animali vertebrati, come pure l'estate, e 
lutto ciò che riscalda, promuove lo sviluppo dell'encefalo nelle femmine, 
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e quesle allora sono dolale di capacilà animali maggiori che nei maschi. 
Siano in esempio i Salmoni, nei quali l'encefalo pesa mollo più nelle 
femmine ; i Salmoni propriamenle detli vivono in socielà , marciano in 
grandi truppe in due linee parallele, ed havri sempre una femmina alla 
lesta; e la prima meli delie due linee è composta pur anche di fem- 
mine; indietro sonovi i maschi grossi » i qnali sono sempre più deboli 
delle femmine; gli ultimi sono i maschi piccoli. Questo dimostra che nei 
Salmoni le femmine sono più forti, più coraggiose, e forse più indu- 
striose che i maschi ; e questo combina col predominio dell'encefalo nelle 
femmine. Inoltre nei pesci nei quali l'encefalo pesa più nelle femmine, 
ranno in frega nelF autunno, cosi il Salmo furio ed alpinus; onero 
neirinverno, cosi fra i pesci esaminati il Luccio ed il Bottatrice; mentre 
gli altri pesci io generale vanno in frega in primavera. 

8^ Il maggiore o minor grado delle capaciti animali nei pesci è in 
ragione diretta del maggiore o minore sviluppo dell' encefalo. Nei pesci 
Boofagi e veri carnivori l'encefalo trovasi in proporzione più sviluppato che 
nei pesci Btofegi e soltanto insettivori ; il cibo animale anche nei pesci 
fa si che siano essi più astuti , forti , coraggiosi e crudeli ; mentre il 
cibo vegetale concilia ai pesci un indole timida é dolce. II cibo animale 
pertanto favorisce lo sviluppo dell'encefalo. La fecondità è in ragione in- 
versa dello sviluppo deir encefalo ; regola questa generale nei pesci, co- 
stante negli animali vertebrati, cioè che quanto più si aumenta lo svi- 
luppo ed il peso assoluto e relativo dell'encefalo, tanto più diminuisce 
la fecondila , e viceversa. L'encefalo trovasi più sviluppato e più pesante ; 
i*nei mammiferi; 2^ negli uccelli ; 3* nei rettili; ed è minimo nei pesci: 
la fecondità è maggiore : 1' nei pesci : ^ nei rettili : 3"* negli uccelli , 
ed é essa minima nei mammiferi ; perciò lo sviluppo dell' encefalo e la 
fecondità sono in ragione inversa. E qui debbo notare aver io determinato 
la fecondità sia assoluta che relativa di tutti i pesci che trovansi nei nostri 
6ami ; sotto il nome di fecondità assoluta intendo il numero totale delle 
uova. contenute nelle ovaia; e sotto il nome di fecondità relativa intendo 
la proporzione che hawi fra il numero dei grani formanti il peso di tutto 
il corpo , e la media del numero totale delle uova , esaminate in diversi 
individui della stessa specie ; e per lo più il numero delle uova eccede 
quello dei grani formanti il peso di tolto il corpo. A questo proposito si 
potrà consultare la mia Opera , Della /fecondila e della proporzione dei 
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sessi nelle nascite degli ammali vertebraii. Capo IV. Fecimdità dei pesci, 
prooto ad essere stampato. 

9"^ Il fegato nei pesci noicameote zoofagi forma qd solo lobo , e poco 
connesso col tubo gastro-enterico, ed in generale è meno pesante che nei 
pesci 6tofagi , nei quali inoltre forma tre lobi intimamente e per tutta la 
loro estensione connessi col detto tubo; pertanto il peso e la struttura del 
fegato accennano il vario genere di cibo nei pesci. Indica inoltre l'epoca 
della frega, poiché i pesci zoofagi o veri carnivori vanno in frega neirau- 
tuono nell'inverno ; e tutti i pesci Gtofagi vanno in frega nella prima- 
vera. La fecondità assoluta e specialmente relativa è in ragione diretta 
dello sviluppo del fegato ; e questo fatto suggerisce l'idea che il fegato con* 
tribuisce in qualche modo alla generazione. Nei pesci nei quali il fegato 
pesa più nei maschi , in essi pure pesano più gli organi genitali. Il cibo 
vegetale favorisce più lo sviluppo del fegato; ed il cibo animale promuove 
vieppiù lo sviluppo dell'encefalo ; e la fecondità è in ragione diretta dello 
sviluppo del fegato ; ed è in ragione inversa dello sviluppo dell' encefalo ; 
perciò anche il cibo e la fecondità comprovano la diretta antitesi che hawi 
tra l'encefalo ed il fegato, dimostrala principalmente da ciò» che le troppe 
contenzioni dell'animo danneggiano il fegato ; ed il troppo cibo intorpidisce 
l'animo : Quotidiano experimento probatur , potus satietate adem mentis 
obtundi j et ciborum nimietate vigorem cordis hebetari. S. Lieo. Pap. 
Sermon. 8"^ De ieiunio. 

Articolo 2.* 

Del peso cusoluto e relfltivo dei visceri nei cavezzali , 
Leuciscus vulgaris. Cuv. 

Avendo nell'articolo antecedente esposto il risaltato delle osaervaiioni da 
me intraprese in molti generi e specie di pesci per riconoscere quanto oc- 
corra rapporto ad un tale argomento nella classe pesci; ora per determinare 
quale inOuenza esercitar possono sovra il detto peso, l'età, il sesso, e le 
stagioni , esporrò il risaltato delle mie osservazioni istituito a tale oggetto 
nei cavezzali ; e tenendo il metodo sovr'indicato dò la Tavola del peso asso- 
luto e relativo dei visceri in 33 cavezzali maschi tra piccoli e grossi esa- 
minati in tutti i mesi dell'anno; ed in appresso si dà la medesima tavola, 
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la quale oompreDde 28 femmine tra piccole e grosse esamioate pare in 
talli i mesi dell'anno. A queste tavole tien dietro una terza, la quale rac- 
chiude il riepilogo delle due antecedenti tavole , onde avere in complesso 
ì falli principali risgnardanti V età » il sesso e le stagioni , e poter cosi 
poscia fare le deduiioni fisio-patologiche ; fatti e deduzioni che qui si e- 
8|iongono compendiati. 

RIEPILOGO 

DEI FATTI RELATIVI ALLE ETÀ* , SESSO , E STAGIONI. 

Peso dei msctri. — Dalle indicate tavole viene a risultare che nei ca- 
veizali in generale di ogni grossezza , e sesso , (non calcolando le piccole 
frazioni , e ritenendo per intiero il namero , quando le frazioni passano la 
metà) , il peso dei risceri relativo a quello di tutto il corpo tiene il se- 
guente ordine progressivamente decrescente : 

Visceri digerenti . . 1. 15 Vescica aerea . . . 1. 191 

Tubo gastro-enterico . 1. 30 Occhi 1. 204 

Fegato 1. 51 Milza 1. 787 

Organi genitali . . 1. 54 Encefalo .... 1. 802 

Reni . . .^ . . 1. 142 Cuore 1. 833 

Vedesi perciò , ohe nei cavezzali è maggiore il peso assoluto e relativo 
dei visceri digerenti considerati complessivamente , cioè tubo gastro-enterico, 
fegato , e milza « vale a dire dei visceri , che direttamente servono alla con- 
servazione della vita individuale , ed indirettamente concorrono alla propa- 
gazione della specie. Tosto dopo i visceri digerenti , i più pesanti sono gli 
organi genitali ; tengon dietro a questi i reni » e la vescica aerea , poiché 
auche questi visceri contribuiscono alla generazione. Dopo questi visceri sono 
gli occhi , il di cui peso si assoluto , che relativo è maggiore di quello 
dei visceri susseguenti , ed il maggior volume e peso degli occhi nei pesci 
concorda col maggior volume e peso dei loro corpi bigemini. L'encefalo, 
e specialmente il cuore sono i visceri meno pesanti ; e nei pesci è pochis- 
sima la vita di relazione , ed è meno attiva la circolazione , e sono essi 

56 
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aoimali a saogue freddo : onde si direbbe che i pesci sono unicameDle 
creati per crescere e propagarsi. 

Influenza dell'età. — Dalle osservazioni risalta , che nei piccoli e giovani 
cavezzali maschi è maggiore che nei grossi il peso relativo dei visceri di- 
gerenti considerati in complesso , come pure del fegato , della milza , dei 
reni , del cuore , dell'encefalo , e degli occhi ; e per lo contrariò è mag* 
giore nei grossi ed aJulti cavezzali il peso relativo del tubo gastro-enterico, 
degli organi genitali , e della vescica aerea: nelle femmine osservaéi pure 
ad un dipresso la medesima regola , eccettuato che nelle femmine il peso 
del tubo gastro-enterico è maggiore nelle piccole che nelle grosse. 

In tanto è maggiore il peso relativo dei visceri in generale , ad eccezione 
degli organi genitali e della vescica aerea , nei piccoli e giovani indi- 
vidui , poiché in essi sono più sviluppati i visceri , che il rimanente del 
corpo ; ed il contrario osservasi nei grossi ed adulti , poiché i visceri non 
ottengono in essi uno sviluppo proporzionato a quello del corpo ; quindi 
noi ne conchiuderemo che i visceri in generale , ad eccezione degli organi 
genitali e della vescica aerea , trovansi in proporzione più sviluppati nei 
giovani pesci , che negli adulti ; e nei giovani le funzioni tutte si ese- 
guiscono con maggiore alacrità che negli aduHi. 

Influenza del sesso. — Il peso assoluto ed anche relativo dei visceri di- 
gerenti in generale , del tubo gastro-enterico , della milza » della vescica 
aerea , del cuore , e degli occhi è di poco maggiore nei nlaschi che nelle 
femmine ; per lo contrario il peso dell'encefalo è di circa la 12* parte mag- 
giore nei maschi che nelle femmine. Invece nelle femmine il peso relativo 
del fegato, degli organi genitali, e dei reni è di gran lunga maggiore 
che nei maschi. Perciò il sesso femminino influisce per tal modo, che si 
rende maggiore in esso il peso assoluto e relativo del fegato , degli organi 
genitali , e dei reni ; mentre il peso degli altri visceri , e degli occhi è 
maggiore nei maschi , che nelle femmine. 

Influenza delle stagiotiù II peso relativo dei visceri digerenti nei maschi 
in generale è maggiore ; 1"* nell'inverno ; 2^ nell'autunno ; 3"^ nella pri- 
mavera ; 4"* nell'estate. Il peso del fegato nei maschi tiene pure la me- 
desima regola nelle diverse stagioni. Il peso delia milza è maggiore: 1^ 
nell'inverno; S"" nell'autunno ; 3"* nell'estate: 4"* nella primavera. Il peso 
degli organi genitali è maggiore ; 1" nella primavera : 2* nell'autunno : 
9" nell'estate ; ed è minimo nell'inverno. Il peso del cuore è maggiore : 
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r Dell'inverno; 2" neireslate; 3^ nellautanno; ed ì; minimo nella pri- 
mavera : e si^e pare la medesima regola il peso relativo deirencefalo : 
onde il cuore e Tenoefalo riconoscono la medesima influenza dalle stagioni. 

Nei maschi nel semestre freddo è maggiore il peso relativo dei visceri 
digerenti in generale , del fegato » della milza , del cuore 9 delfencefalo , e 
degli occhi; ed invece è maggiore nel semestre caldo il peso relativo degli 
organi genitali » dei reni , e della vescica aerea. 

Nelle femmine il peso relativo dei visceri digerenti è come nei ma^hi 
maggiore: 1^ neirinverno; ^ nell'autunno: 9" nella primavera; ed è mi- 
nimo nell'estate. Il peso relativo del fegato nelle femmine è maggiore : 
l"* nell'inverno : 2* nella primavera : 3"" nell'autunno; ed è minimo nell'e- 
state (1). Il peao della milza è maggiore : T nell'inverno : 2"" nell'autunno: 
3^ nella primavera; ed è minimo nell'estate. Il peso degli organi genitali 
è maggiore : 1^ nella primavera : 2^ nell'inverno : 3"" nell' autunno : ed è 
minimo nell'estate. Il peso del cuore è maggiore; l"" nell'inverno: 2'' nel- 
l'estate: 3^ nell'autnnno; ed è minimo nella primavera. Il peso relativo 
dell'encefalo è maggiore : l"" nell'estate: 2^ nell'autunno : 3'' neirinverno ; 
ed è minimo nella primavera. 

£ a notarsi questa circostanza , che nelle femmine il peso relativo del- 
l'encefalo è maggiore nell'estate ; mentre è in questa stagione che è mi- 
nine) il peso relativo del fegato: onde pare che siavi un'antìtesi tra lo svi- 
luppo dell'encefalo e del fegato delle femniine nell'estate. 

Nelle femmine nel semestre freddo trovasi maggiore il peso relativo dei 
visceri digerenti , del fegato , della milza , dei reni , del cuore , dell' en- 
cefalo , come pure degli occhi : ed invece nel semestre caldo trovasi mag- 
giore il peso relativo degli organi genitali , e della vescica aerea. 

Influenza delie stagioni e del sesso. — Il peso relativo dei visceri dige- 
renti è sempre maggiore nei maschi in tutte le stagioni dell'anno , eccet- 
tuato l'inverno. Il peso relativo del fegato è notabilmente maggiore nelle 
femmine che nei maschi in tutlc le stagioni dell'anno, eccettuato l'estate, epoca 
in cui è di poco maggiore nei maschi. Il peso relativo della mjlza è in ogni 
stagione maggiore nei maschi. Il peso relativo degli organi genitali è di 



(1) È a notarsi questa circostanza che il peso sia assoluto che relativo del fegato tanto 
nei maschi come nelle femmine è massimo nell'inverno , ed è minimo neirestate ; e che 
neirinverno è poca la quantità* della bile , ed è grandissima nell'estate. 
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gran lunga maggiore nelle femmine in ogni stagione deiranno; ecoettualo 
Tantunno , nel qual tempo il detto peso è an poco maggiora nei maschi. 
Il peso relativo dei reni nella primavera , e nell'inverno è maggiore nelle 
fémmine, che nei maschi. Il peso relativo della vescica aerea è maggiore 
nei maschi in primavera , e per lo contrario è maggiore nelle femmiùe 
nell'inverno. Il peso relativo del cuore in ogni stagione è maggiore nei 
maschi che nelle femmine ; ma con questa diversità , che nell'estate , e 
specialmente nell'inverno è come nulla ; mentre è ragguardevole nella pri- 
mavera , e specialmente nell'autunno. Il peso relativo dell'encefalo è mag- 
giore nei maschi specialmente in primavera /e nell'inverno; nell'autuoDo 
è pur anche maggiore il detto peso nei maschi ; ma con poca diversità : 
per lo contrario nell'estate il peso relativo dell'encefalo è alquanto maggiore 
nelle femmine che nei maschi. 

Nel semestre caldo il peso' relativo dei visceri digerenti è di poco mag- 
giore nei maschi che nelle femmine ; cosi pure quello della milia , come 
anche della vescica aerea , del cuore » e dell'encefalo ; invece nelle femmine 
è maggiore il peso relativo del fegato , degli organi genitali , e dei reni. 

Finalmente nel semestre freddo è maggiore nei maschi il peso relativo , 
della milza , del cuore , e dell'encefalo ; e per lo contrario in detto se- 
mestre nelle femmine è maggiore di poco il peso dei visceri digerenti , ed* 
è notabilmente maggiore il peso del fegato , degli organi genitali , def reni, 
e della vescica aerea. 

DEDUZIONI FISIO— PATOLOGICHE. 

Influenza deìVeià. — L'essere quasi tutti i visceri più sviluppati nell'età 
giovanile che nell'adulta dipende dall'essere i visceri quelle parti che deb- 
bono somministrare i materiali primitivi , e necessarii allo sviluppo del 
tronco , e delle estremità ; ed i visceri non ottengono col progredire del- 
l'età uno sviluppo proporzionato a quello del corpo » altrimenti non cesse- 
rebbe mai l'incremento di esso. 

Gli organi genitali poi trovansi più sviluppati nei grossi che nei piccoli 
pesci , poiché nei grossi ed adulti avendo cessato il progresso della vita in- 
dividuale t sono essi destinati di preferenza alla propagazione della specie: 
perciò nei piccioli e giovani pesci prevale la vita individuale , ed è meno 
intensa Tattitudine alla generazione ; mentre nei pesci grossi ed adulti si 
aumenta la facoltà generatrice. 
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Il peso si assoloto che relativo della vescica aerea è pure maggiore nei 
pesci grossi ed adulti tanto maschi come femmine ; e questo a mio av- 
viso per doppia ragione , poiché sia che si risguardi la vescica aerea come 
destinata al nuoto (come è opinione del sempre celebre Guvier) , questa 
esser deve più sviluppata nei grossi pesci , essendo in essi più sviluppato 
il corpo, e quindi più pesante; e considerando la vescica 'aerea come in- 
serviente indirettamente alla generazione, come parmi d*aver provato in 
una mia memoria letta al Congresso scientifico di Firenze (1) , essere do- 
veva più sviluppata nei grossi che nei piccoli pesci tanto maschi come fem- 
mine 9 poiché anche in essi trovansi più sviluppati gli organi genitali ; e que- 
sta circostanza che il peso sia assoluto che relativo della vescica aerea é mag- 
giore nei grossi pesci che nei piccoli , come osservasi anche e soltanto quanto 
agli organi genitali , mi conferma pure nella di già emessa mia opinione , 
cioè che la vescica aerea contribuisce in qualche modo alla generazione. 

Influenza del sesso. — Risulta dalla citata tavola che il peso relativo della 
milza Y della vescica aerea, del cuore, e dell'encefalo è maggiore nei ma- 
schi che nelle femmine; per lo c4>hirarìo il peso del fegato, degli organi 
genitali, e dei reni è maggiore nelle femmine che nei maschi : consta al- 
tresì dalla detta tavola , che il peso dei visceri digerenti presi complessi- 
vamente, come pure del tubo gastro-enterico è ad un dipresso uguale tanto 
nei maschi quanto nelle femmine. I visceri digerenti sono di preferenza 
destinati alla vita individuale , e <iuesta é ad un dipresso uguale in ambedue 
i sessi. 

L'essere maggiore nei maschi il peso della vescica aerea , del cuore , e 
principalmente dell' encefalo indica che le funzioni di questi visceri sono 
più attive nei maschi che nelle femmine. Per lo contrario nelle femmine 
è maggiore il peso assoluto e relativo del fegato , e perciò sta che il fegato 
e la bile predomina nelle femmine: Non est ira super tram mulieris: ed 
Aristotile defini la femmina: Invida mogis, et quaerula^ et maledicentior , 
et mordacior. Un tale predominio del fegato nelle femmine ci suggerìscxs 
ridea che questo viscere, massime nei pesci, contribuisca alla generazione, 
come mi farò a dimostrare altra volta. Nelle femmine inoltre il peso 
assoluto e relativo dei reni é maggiore che nei maschi ; e nelle femmine 
si separa una maggiore quantità di orina , ed i reni sono più sottoposti 

(f) V. Atti della terza riunione degli Scienziati Italiani. 
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airimpero del sistema nervoso, e quindi vedesi che nelle isleriche si se- 
cerne una grandissima quantità di orina in breve tempo. 

Finalmente nelle femmine dei pesci il peso si assoluto che relativo degli 
organi genitali è maggiore che nei maschi; e questo ci dimostra che il 
materiale della generazione nei pesci slessi spetta più alle femmine che ai 
maschi. 

Influenza delle stagioni, — Nel semestre freddo tanto nei maschi che 
nelle femmine è maggiore il peso assoluto e relativo dei visceri inservienti 
alla digestione, sia considerato complessivamente, sia di ciascuno di essi. 
L'essere maggiore il peso dei visceri digerenti nel semestre freddo , e di 
preferenza netl* inverno , ci rende ragione perchè nel semestre freddo . e 
massime nell'inverno , si appetisca e si digerisca meglio. In detto semestre 
è pur maggiore il peso del cuore, e dell'encefalo; la qual cosa ci di- 
mostra , che i visceri i quali sono più di tutto destinati alia vita indivi- 
duale, hanno il loro maggiore incremento, e quindi la loro maggiore 
azione nel semestre freddo. Per lo contrario nel semestre caldo è maggiore 
il peso assoluto e relativo degli organi genitali , e della vescica aerea , 
perchè in detto semestre si sviluppano vieppiù le funzioni generative, e 
per dir cosi alla vita individuale prevale la propagazione della specie: e 
questa circostanza che anche il peso della vescica aerea è maggiore nel 
semestre caldo che nel freddo, come osservasi quanto agli organi genitali, 
mi conferma nella sovra indicata mia opinione , cioè che la detta vescica 
contribuisca, o serva in qualche modo alla generazione. 

Il maggior peso di tutti i visceri digerenti, come pure del cuore, e 
dell'encefalo nel semestre freddo, ci rende ragione della frequenza delle 
infiammazioni di gran lunga maggiore nel semestre freddo che nel caldo. 
Per verità se questi visceri sono più sviluppati nel semestre freddo, ne 
consiegue necessariamente che è maggior la loro azione , e quindi 
più facili, e più copiosi gli elementi della flogosi: si comprende quindi 
come il freddo, sebbene sia una potenza debilitante considerato dinami- 
camente , pure avuto riguardo alli effetti fisici da esso prodotti sul corpo , 
si concepisce come ^o sia una valida causa di infiammazioni. 

Siccome si è notato che il peso assoluto e relativo del fegato, tanto 
nei maschi che nelle femmine, è massimo neirinverno\ ed è minimo 
nell'estate; più che nell'inverno è poca la quantità della bile, ed èes^ 
grandissima nell'estate, si rende quindi ragione, e si comprende perche 



Digitized by 



Google 



— 4i3 — 

le roaladie biliose sieno di gran langa più frequenti nella stagione e nei 
climi caldi ; e sieno per lo contrario rarissime nella stagione e nei climi 
freddi. 

Influenza delle stagioni e del sesso. — Il fatto principale che si ha a 
questo rigaardo , è che nell' estate il peso assolato e relativo dell'encefalo 
è maggiore nelle femmine che nel maschi; mentre in tutte le altre sta- 
gioni è maggiore nei maschi che nelle femmine ; e questo forse ci rende 
ragione del fatto già osservato dagli antichi , e cosi ben espresso da Plinio , 

Lìb. X » Gap. 83. Viros avidiores veneris hyeme , foeminas aeslaU He- 

siodus prodidit. 
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ALLA 
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Oe fra i gloriosi fatti, per cui sarà raccomandato 
alla memoria delle future generazioni il Regno di 
V. M. , tengono distinto luogo le scienze per be- 
nefico effetto di Regal patrocinio salite in questa 
eletta parte d'Italia a più alto splendore , non ultima 
forse potrà con queste far mostra di se la nostra 
Scientifica Insti tuzione, la quale, nata sotto gli auspicii 
del Sovrano favore, venne dalla M. V. non solo in 
Società stabilmente costituita , e con annua dotazione 
tutelata e protetta , ma col titolo di Accademia Reale 
Medico-Chirurgica ultimamente illustrata. 
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Ora y a dir vero , la novella Accademia può bensì 
considerarsi soltanto a guisa di umil pianticella , ma 
se non è impossibile che nei tempi avvenire mag- 
giormente s innalzi , né affatto sterile si rimanga , 
r origine di un cosi desiderato risultamento risalirà 
con ragione al Trono di V. M. 

Per la qual cosa se i Socii ebbero in conto di 
somma ventura che al primo volume dei loro Atti 
dato fosse di portare in fronte il venerato Vostro 
Nome, ora ugualmente non stimano essi di potere 
in altra miglior maniera dimostrare alla M. V. la 
profonda loro gratitudine per il nuovo onore rice- 
vuto 5 che col presentare in rispettoso omaggio a 
V. M. il secondo volume degli Atti medesimi. 

E siccome la M. V. consente che questo parimente 
venga all'Augusta Vostra Persona intitolato , sperano 
i Socii che riuscir possa opportuno e manifesto 
argoménto del loro costante desiderio di rendersi 
vieppiù benemeriti della patria , della scienza e dell'u- 
manità 5 e degni della Regale Vostra protezione. 

Ck)l più ossequioso rispetto e fedele devozione 
hanno l'onore di protestarsi 

Della Reale Maestà Vostra 



Umilissimi Seivitori e Suddili^ 

I Socii Obdinabii 

della R. Accademia Medico-Chirurgica di Torino 
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CARLO ALBERTO 



PER GRAZIA DI DIO 



RE DI SARDEGNA, DI CIPRO E DI GERUSALEMME, 

DUCA DI SATOIA E DI GENOVA , 

PRINCIPE DI PIEMONTE, ECC. ECC. 



»IOl€ 



JLa Società scientìfica eretta con Nostra approvazione nel- 
Tanno 1842 in questa Nostra Capitale sotto il titolo di Società 
MedicO'Chirurgica di Torino ha corrisposto così degnamente 
alla nostra espettazione cogli utili e profondi suoi lavori , per 
cui conciliossi a buon diritto un'onorevole rinomanza nei 
Nostri Stati ed all'estero , che Ci siamo assai di buon grado 
disposti a darle un solenne contrassegno della particolare 
soddisfazione che ne proviamo col decorarla del titolo di 
Accademia Reale ^ persuasi, che questa novella instituzione 
sarà sempre per acquistare nuovi titoli alla pubblica rico- 
noscenza ed alla benevola protezione Nostra. Epperò col 
presente mutando il nome dell'anzidetta Società in quello di 
Accademia Medico-Chirurgica di Torino^ le abbiamo conferito 
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e le conferiamo il titolo di Reale sicché possa per l'avvenire 
intitolarsi Reale Accademia Medico-Chirurgica. 

Mandiamo a chiunque spetti di osservare e far osservare 
il presente; che tal è Nostra mente. 

Dato in Torino il 10 Febbraio 1846. 



CARLO ALBERTO 



Des Ambbois 
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Ragazzoni Rocco , Prof, di Chimica nella R. Accademia Militare. 
SiSMONDA Angelo , Cav. degli Ordini de'Ss. Maurizio e Lazzaro, e del Me 

rito Civile di Savoia , Professore di Mineralogia , Membro deirAccademii 

Reale delle Scienze dì Torino. 

SOCII ONORARTI STRANIERI 

Alessandrini Cav. Antonio, Professore in Bologna. 

Benoiston de Chateau-Neuf, in Parigi. 

Delafond Cav. , Professore dì Veterinaria nella Scuola d' Alfort. 
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HuzARD, Professore di VeleriDaria in Parigi. 
QcÉTELET, Professore, Direttore dell'Osservatorio di Brusselles. 
Rusconi Dott. Mauro, io Pavia. 

SOCII CORRISPONDEiNTI NAZIONALI. 

60' Angelo, Prof, di Medicina nella R. Università di Genova. 

Borro Gerolamo, Prof, di Clinica interna nella R. Università di Genova. 

Cavalli Carlo, Medico in Santa Maria Maggiore (Ossola). 

Cerise , di Aosta , Medico in Parigi. 

Corte Gioseppe, Dott. di Medicina, in Mondovi. 

Crispo-Mancnta Antonio, Professore di Medicina Teorico-Pratica nella 

R. Università di Sassari. 
Delponte Gio. Giacomo , Medico Direttore delle Regie Terme d'Acqui. 
Dbhossi, Dott. di Medicina, in Genova. 
Despine Barone Carlo Umberto , Medico Direttore delle Terme di Aix 

in Savoia. ' 
E5R10TT1 Lorenzo, Protomedico in Biella. 
Ferraris Francesco, Dott. di Medicina in Fubine. 
Pinella M. A. , Protomedico in Saluno. 
Flevret , Dott. di Medicina , in Annecy. 
Florio Barone Pietro , Dottore di Medicina , in Pietroburgo. 
Frisetti Giacomo, Medico primario dello Spedale Divisionario d'Alessandria. 
Ghersi Ignazio, Prof, di Clinica Chirurgica nella R. Università dì Cagliari. 
Gola Dott. Novarese, Medico in Milano. 
Lago, Dott. in Medicina. 

Lavagiita Francesco, Dott. di Medicina, in Porto Maurizio. 
Leone Vittorio Amedeo, Dott. in Medicina e Chirurgia, Medico primario 
nell'Esercito di S. M. Sarda, e Medico in capo dell'Ospedale Militare 
di Vercelli. 

Majoli Giacomo Antonio , Prof, sostituito della Facoltà Medico-Chirurgica 
nella R. Università di Torino. 

Marianini Pietro, Protomedico, in Morlara. 

MojON Benedetto , Professore, in Parigi. 

NoNNis, Professore, a Cagliari. 

Parola, Medico, a Cuneo. 

Pedemonte Gio. , Prof, di Patologia speciale nella R. Università di Genova. 
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Pesgetto, DoU. di Mediciua, io Genova. 

Petrani Vincenzo, Doti, io Chirargia, io S. Maurizio. 

Quaglia Francesco, Medico* in Alessandria. 

Ramati Giuseppe , Protomedico , io Novara. 

Ramello, Medico, a Brà. 

Silvano Gioachino, DoU. di Medicina, in Gherasco. 

Vbtrat Gav. Aqguslo, DoU. di Medicina, io Aix io Savoia. 

YiGLiETTi Giovanni Antonio , Professore d* Igiene e Medicina Legale nella 

R. Università di Torino. 
Zucca Giovanni, Professore di Clinica nella R. Università di Cagliari. 

SOCII CORRISPONDENTI STRANIERI 

Ammon (D') Archiatro , a Dresda. 

Andral G. , Professore, in Parigi. 

Balardini Lodovico, Medico delegalo, in Brescia. 

Baroni Cav. Paolo , Professore , in Roma. 

Barthez, Dottore, in Ginevra. 

Baruffi Giuseppe , Medico primario delio Spedale M^giore di Rovigo. 

Benvenisti Moisè, DoU. in Medicina e Chirurgia, a Padova. 

Blondet, Dottore, in Reims. 

Bonnet , Professore di Chirurgia , in Lione. 

BouDiN, Medico in capo dello Spedale Militare di Versaglra. 

BouTiGNT, Dottore, in Evreux. 

Breventani Ulisse» Doti, di Medicina, in Bologna. 

BuFALiNi Cav. Maurizio, Professore, in Firenze. 

Busse Cav. , Dott. di Medicina , in Berlino. 

Calderini Ampellio, Doli, di Medicina , in Milano. 

GAP0BL4NC0 Raffaello, Professore di Medicina , io Napoli. 

Castiglioni, Dottore, in Milano. 

Cervetto Giuseppe, Dottore, in Verona. 

CuELiNS, Professore, in Esdelberga. 

Cittadini Luigi , Professore , da Arezzo. 

Clot-Bey , Dott., Ispettore Generale degli Ospedali Militari in Egitto. 

Cornegliani Giuseppe, Prof, di Clinica Medica neirUniversiià di Padora. 

Crescibibeni Giulio , Dottore in Medicina, da Bologna. 
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Cruveilhier, Professore, in Parigi. 

Delle-Chiaje, Professore* in Napoli. 

De-Renzi Gay. Salvatore» Dottore, in Napoli. 

Despine Marco, Dott. di Medicina, in Ginevra. 

DiEFFENBACH, Prof. dì Chirargia , in Berlino. 

DuPASQUiER Alfonso, Prof, di Chimica , in Lione. 

Fantdhetti Gio Batt. , Dott. di Medicina , Segretario dell* I. R. Istituto 
Lombardo. 

Fabio Paolo , Dottore , in Venezia; 

Ferrarese Luigi, Professore, in Napoli. 

Ferrabio Giuseppe, Dottore, io Milano. 

FoLGHi Giacomo, Prof., in Roma. 

FoRBES Giuseppe, Dottore, in Londra. 

FouRKET Giulio, Dottore, da Parigi. 

Gerard Enrico, Dottore, in Lione. 

Geromini Felice Giuseppe, Dottore, da Cremona. 

GiACOHiNi Giacomandrea , Professore di Materia Medica nell* L R. Uni- 
versità di Padova. 

GiANELLi Giuseppe, Protomedico delle Provincie Lombarde. 

Girelli Francesco, Dottore, in Brescia. 

GossB L. A, Dottore, in Ginevra. 

Grimelu , Professore , in Modena. 

GuÉRiN Giulio, Dottore, in Parigi. 

Hecheb Conte, Professore, in Berlino. 

Helu Teodoro, Prof., in Pavia. 

HoDGUKS , Professore , in Londra. 

Kaustadt, Professore, in Erlangen. 

Lacobbiébe, Dottore, in Parigi. 

Lallehand, Professore, in Monpellieri. 

Lanza Vincenzo, Professore, in Napoli. 

Leroy d*£TiOLLES, Dottore, in Parigi. 

Levrat (Maggiore), Dottore, in Lione. 

LoBiBABD, Dottore, in Ginevra. 

LoNGET, Dottore, in Parigi. 

Malfatti Barone, Archiatro, in Vienna. 

Mareska , Dottore, in Gand. 
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Medici Michele» Professore, io Bologna. 

Meisser f Dottore , io Brasselles. 

Mendoza» Professore» in Barcellona. 

Mbtaxa' Telemaco» Professore» in Roma. 

MiCHELOTTi» Dottore, in Livorno. 

Nabgelé» Professore» in Eidelberga. 

Namias Giacinto» Dottore» in Venezia .^ 

Nardo Domenico» Dottore» in Venezia. 

Panizza Bartolomeo» Gav. » Prof.» in Pavia. 

Penolazzi» Dottore di Medicina» in Montagnana. 

Pétrequin » Chirurgo in capo dell' HòleUDieu di Lione. 

PoiNTE L P. » Professore » in Lione. 

PoLETTi» Presidente dell'Accademia Medico-Ghirurgica di Ferrara. 

Pravas» Prof. d'Ortopedìa in Lione. 

Prus, Membro dell'Accademia di Medicina, in Parigi. 

PucciNOTTi Francesco » Prof. , in Pisa. 

Riccardi Gregorio, Dottore» in Roma. 

RiLLiET, Dottore» in Ginevra. 

RoGNETTA M. » Dottore, in Parigi. 

Rossi Gio. , Gav.» Prof.» in Parma. 

RouGiER , Dottore , in Lione. 

Roux, Dott. , in Marsiglia. 

Roux , Prof. , in Parigi. 

Salvagnoli-Marchetti , Medico Ispettore della Provìncia di Grosseto. 

ScuERLECKi, Dottore di Medicina, in Mulhausen. 

Speranza Garlo» Gav.» Rettore degli Studi della Università di Pavia. 

TiEDEMANN Federigo, Professore» in Eidelberga. 

ToMHASiNi Giacomo» Gav.» Professore» in Parma. 

TuRCHETTi Edoardo » Dott. » in Fucecchio. 

Valentin, Professore, in Berna. 

Verga Andrea , Dott. , da^ Milano. 

ViLLERMÉ, Dottore» in Parigi. 

Wleminckx» Professore» in Brusselles. 
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LIBRI 



©etveiuib tu Dotto aJCboJiocc^xJòeLiacc 



Prospetio clinico della scuola di Chirurgia pratica dell' I. 
eR. Università di Padova pel Irienniodairanno 1830-31 
al 1832-33, di Bartolomeo Signoroni dottore in Medi- 
cina e Chirurgia. Libro di lesto per le lezioni di Chirur- 
gia pratica. Padova 1836 

Memoria Chirurgica del medesimo. Padova 1842 . . 

De corticis pini maritimw analysi chemica , et medico usu 
experimeniis, et observationibus deteclo; dissertatio inau- 
guralis Aloysii Nardo Clodiensis. Patavìi 1832 . . 

Cenni critici sui ktti meccanici fi n'ora proposti a sollievo 
degli infermi , e sostituzione ad essi di un nuovo mezzo 
più utile, più semplice, e più economico, premiato dal- 
l'I, e R. Governo delle Venete provincie. Memoria di Luigi 
Nardo dottore in Medicina e Chirurgia. Venezia 1842. 

Mémoire sur quelques poinls de la version par les eitrémi- 
tés pelvienDes, par le professeur M. Mayor. Paris 18S-2. 

Compie rendu des travaux de la Société de Médecioe de 
Lyon, depuis le 1'' Juillet 1836 jusqu'au 30 Juin 1838, 
par Louis Auguste Rougier. Lyon 1840 .... 

'Vemortedel dott. Leopoldo Biaggi da Padova. Pad. 1842. 

Giornale dell' I. e R. Istituto Lombardo di scienze, lettere 
ed arti , e Biblioteca Italiana compilata da varii Dottori 
nazionali e stranieri. MiJano 18i2 ...... 
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Indice degli articoli del museo d'Anatomia fisiologica e 
patologica umaoo-comparata dell'I, e R. Università di 
Pisa a tutto il dicembre 1841, pubblicato dal dottore 
Filippo CiviNiNi Pistojese, professore d'Anatomia uma- 
na , ecc., ecc. Lucca 1842 l'Autore 

// sudore Anglicano^ supplimento medico alla storia del XV 
e XYI secolo, del dottore Fedele Carlo Uecker: versione 
dall'originale tedesco con note storiche del dottore Va- 
lentino Fassetta. Venezia ISIS il Traduttore 

Saggio d' analisi sulla omeopatia, del dottore Francesco 

Quaglia di Alessandria. Alessandria 1839 .... l'Autore 

Errori e danni della medicina curativa di Le-Roy : avver- 
timenti al pubblico, del medesimo. Voghera 1828 . . » 

Brevi nozioni sul carcere penitenziario che si sta co- 
struendo in Alessandria del medesimo » 

Studii medici sull'acqua di mare , del dottore Guastalla 

Augusto di Trieste. Milano 1842 l'Autore 

Sulle oscillazioni dell'umano sapere, e sui danni della 
concorrenza illimitala nelle arti liberali , e specialmente 
nella medicina ; lettera del dottore Odoardo Turchetti al 
signor Gottardi di Milano. Fivizzano 1841 • . . 1* Autore 

Lettera (2") del dottore F. G. Geromini al signor dottore 

F. Casorali. 1842 l'Autore 

Los merveilles de l'homwopatie , cu milUonisme : par 

Brachet l'Autore 

Réfutation de l'opinion qui accuse ìes médecins d^athiisme 

et de maiérialisme. Lyon 1834 par Braguet ... » 

Mémoire sur Vaslhènie^ par Brachet » 

Rapport fail à la Socióté de Médecine de Lyon sur l'ouvrage 
de M. le docleur Alph. Dupasquier relatif aux eaui de 
source et aux eaux de rivière. Lyon 1834 .... » 

Éloge historique de Vincent Dandolo; Par Mathieu Boma- 

Fous. Paris 1840 l'Autore 

Idee sulle febbri, sulla intermillenzat e sull'azione del sol- 
fato di chinina; del dolt. Giuseppe Baruffi di Rovigo. 
Pavia 1841 l'Autore 
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Sulla teoria delV irritazione ; Riflessioni del dottore Igna- 
zio PsNOLAzzi. Padova 1817 TAulore 

Della mortalità in generale; del medesimo. Venezia 
1836 » 

Aggiunte, ed osservazioni critiche al dizionario classico 
di medicina e chirurgia ; del medesimo. Venezia , 
18iO » 

Saggio sulV uomo destro , e sinistro ; del medesimo. 
Venezia, 1841 » 

Du développement du col de l'uteruSf pendant la grossesse ; 
par M. le doctenr Filugelli. Paris 18i2 .... TAalore 

Etudes sur la thérapeutique des luxations ricentes; par 
le méme. Paris 1842 » 

Etudes sur les obstacles à la réduction des luxations ricen^ 

tes; par le méme. Paris 1842 » 

Quadro statistico delle malattie mediche curate nello 5pe- 
dale civile di Cuneo dal mese di novembre 1841 sino a 
settembre 1842; di Luigi Parola, medico primario . TAulore 

Taschenbuch , etc. ossia Calendario dell' I. e R. Società 
Medica di Vienna per Tanno 1842-43. Vienna 1842. la Società 

Esperienze t ed osservazioni per determinare l'azione^ gli 
effetti^ e Vuso dell'oppio nelVumano sistema; di Francesco 
Lavagna, gianiore, dottore in Medicina. Genova 1842. l'Aalore 

Cenni sulle terme d'Acqui; del dottore Lorenzo Granetti, 
Chirurgo della R. Gasa, dell'Opera Pia Cottolengo, e 
Chirurgo Maggiore, applicato all'Ospedal militare di- 
visionario, ecc. Dedicali a S. S. R. M. il Re CARLO 
ALBERTO. Torino 1841 l'Autore 

Prospetto Clinico-Chirurgico della Piccola Casa della Di^ 
vina Provvidenza sotto gli auspizii di San Vincenzo 
de' Paoli ^ dall'origine sino a tutto il 1840, con alcune 
descrizioni y ed operazioni eseguite iil dottore L. Gra- 
NETTi, Chirurgo, ecc., ecc. Torino 1841 .... » 

Cenni sulla Lebbra; del medesimo. Torino 1841 ecc. . 
BuUetin des eaux minérales de Salins près Moutiers (Sa- 
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Yoie) par le docleur L. Savoyen, inspecleur de Téla- 
blissemenl ihermal de Salios. Moutiers 1843 • « . TAuiore 

De la médecine en France, et en Italie; par le docleur 

Hippolyle CoMBEs; prospeclus. Paris 1842. ... 1* Autore 

Mémoire sur la construclion, et remploi du sulphydro- 
mètrCy contenant tous les détails néci'ssaìres pour procé-- 
der à Vanaìyse des eaux siilfureuses au moyen de Vxode; 
par Alphonse DtPASQuiEa, Professeur de Chimie, eie. 
Paris 1841 TAutore 

Hisloire chimiquej medicale ^ et iopographique de Veau 
minerale suìfiireuse^ et de rétablissement thermal d'Al^ 
levard {hòrù) ; parie mòme. Paris 1841 .... » 

Des eaux de soiirce^ et des eaux de rivière comparèes sous 
le doublé rapport hygiénique , et tndustriel , eie; par 
le mòme. Paris 18 VI » 

Mi morte della Società medico ^chirurgica di Bologna. 

Voi. 3% fascicolo 2" e 3\ Bologna 1843 . . . la Società 

Terza Statistica nosologica del Venerando Spedale Mag^ 
giore del S. Ordine Equestre Mauriziano per il 6ien- 
nio 18Ì1-42, compilata dal Doti. Coli. Bernardino Ber- 
lini, Medico anziano di detto Spedale. Torino 1843 . TAutore 

Biografia medica Piemontese del Doli. Coli. Cav. Boxino, 

volumi 2. Torino 1824 l'Autore 

Annhjse raisonnée de Vouvrage du Docteur Verdeil, inlilulé: 
De la Réclusion dans le Canton de Vaud, et du péniten- 
cicr de Lausanne, par L. A. Cosse, Docteur en Médecine, 
Chcvalier du Sauveur. eie, eie. Genève 1843. . . l'Autore 

Rapport fait à VAcademie des Sciences morales et politi- 
iinc.^ sur un mémoire manuscrit de M. Robiquet, in- 
lilùlj: Crimes commis dans la Corse, par M. Villermé. TAulorc 

De Vophlalmie, qui règne dans Varmée BelgCy et des moyens 
d'ari iter la propagation de cette maladie dans toute ag- 
gloìurration d'individus; par H. P. Couzée docteur eo 
m ' Iccine, Módecin en chef de Thópital militaire d'Anvers. 
PuKclIes 1842 l'Aulore 
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Degli studi medici di Carlo Botta ; lettera di Dazio Ouvi 

medico pratico ìd Fano. Fano 1843 TÀatore 

Extraii dei didsions de VAcadénne des Sciences au sujet 

de la liihotrisie » 

Delle funzioni dei nervi spinali e cerebrali, e del nervo 
simpatico; libri quattro del Professore G. Valentin da 
Berna. Prima versione italiana dall' originale con noie 
del Professore Sachero. Torino 18Ì-3 il Traduttore 

Mémoires de la Sociité Royale Académique de Savoie. 

Tonse xi. Chambéry 1843 la Società 

Prospetto medicO'Statistico degli spedali de' pazzi e pazze 
in Brescia per gli anni 1838-39-40-41, del dottore 
Francesco Girelli medico, ecc. Milano 1842 . . . l'Autore 

Storia di grave affezione intestinale susseguita daU'eva^ 
cuazione di una particolare specie d'insetto nello stato 
di larva; di Andrea Lissi Ghir. maggiore, ecc., Ve- 
rona 1842 l'Autore 

Idrologia minerale , ossia descrizione di tutte le acque 
minerali note finora negli Stali di 5. M. il Re di Sar- 
degna^ corredata di alcune nozioni sulle acque minerali 
in genere n per B. Bertini ecc. Torino 18 i3. . . . l'Autore 

Histoire etc. sur le seigle ergoté par Joseph Bonjean, 
Pharmaciste à Ghambéry. Paris 1842 l'Autore 

Ergotine. Maladies dans les quelles elle peut étre employée , 

et manière d'en faire usage^ par le mème. ... » 

Sur la présence de Viode dans les eaux d*Aix en Savoie 

par le méme. Lyon 1841 d 

Congrès scientifique de France^ 2 volami. Neuvième se- 
ction tenue à Lyon en septembre 1841. Lyon 18i2. Gav. Berlini 

Annuaire d' observations faites à S, Jean de Maurienne 
en 1842. Ghambéry 18i3 dott. Mottard 

Cenni sugli studii medici di Carlo Botta estesi dal Me- 
dico Collegiato Garlo Deuaria, Regio Ripetitore di 
medicina. Toriuo 1838 l'Autore 

Risposta al tema proposto dalla Società Medico -Chirurgica 
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dt Bologna sulla metastasi , memoria del dottore Carlo 
Deharia premiala dalla suddetta Società. Bologna t8i3. 

Della condizione esordiente della riforma delle carceri; 
memoria del Conte Petiti di Roreto. Firenze 1843. 

Traité des fièvres intermittentes , rémittentes^ et continues, 
suivi de recherches sur Vemploi des prèparations arse- 
nicales ; par le Doctear Boudin. Paris 1842 . . 

Recherches anatomiques, et physiologiques sur les ovaires 
dans V espèce humaine; par G. Négrier doctear en 
médecine etc. Paris 1840 

Friederick Tiedeuann. Von der Verengung und Schliessung 
der Pulsadern in Krankheiten, mit drei Tafeln-HeideU 
berg und Leipzig 1843 

Osservazioni ed esperienze elettro-flsiologiche ^ dirette ad 
istituire V elettricità medica ; del Dottore Gehignano 

uRIMELLI ••.••..fa.*.. 

Metodo per ottenere e dimostrare le contrazioni intrinse- 
camente elettro-fisiologiche , negli atti o momenti del 
chiudere e dell' aprire il semplice circuito nerveo-mu- 
scolare della rana; dello stesso 

Annotazioni intorno ad un fenomeno elettro-fisiologico ; 
esposto dal sig. Peltier alla Società Filomatica di Parigi 
nella sedata 19 novembre 1842. Dello slesso . . 

Collezione di memorie ^ lettere e lezioni anatomiche; del 
Professore Civinini; fascicoli due ( l"" , 2"*). Pisa 1843 . 

Ricerche fisio^chimiche sulla fosforescenza ; del P. Mateucgi 

Discorso onde scoprire l'avvelenamento colV acido ar- 
senioso. Tavole statistico -cliniche 

Lettere al chiarissimo Professore F. P. ; del Marchese 
Antonio Mazzarosa 

Sulla riforma carceraria; Rapporto fallo al Congresso 
Scientifico di Lacca dalla Commissione eletta nel Con- 
gresso Scientifico di Padova 

Intorno allo statò attuale della Scuola Medico -Chirurgica 
Lucchese, e della Chirurgia Italiana ; del Doti. Luigi 

K ACINI ••••••• •• 
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Essai sur les prineipes et ks limites de la sctence des 

rapports du physique et da moral; par le Doct. Ckrise TAalore 
Noiice historique sar la vie et les travaux du Professeur 

Fodere, Docteur en midecine; par le Doclear A. Mot- 

TARD» Médecin et ChirurgieD. Chamhery 1843 . . FAulore 
Trattato della cura, pulitezza e conservazione dei denti , e 

maniera di curare le malattie de medesimi col metodo 

della trapanaziwe; ioventato dal sig. Lcca Fattori. 

Firenze 18i3 TAutore 

Otto casi di litotomia col taglio mediano; del Dottore 

L. Balardwi. Miiauo 1828 TAulore 

Storia di gravidanza extrauterina; del medesimo. Mi- 
lano 1834 » 

Topografia slalistico^medica della provincia di Sondrio 

( Valtellina); del medesimo. Milano 1834 ... » 

Delle acque salino-^iermali del Masino nella Valtellina; 

del medesimo. Sondrio 1835 * » 

Relazione storico-statistica sui principali stabilimenti sa- 

nitarii della città e provincia di Como; del medesimo. 

Como 1838 , . . . » 

Sulle fonti minerali e termali della Valtellina ; cenni del 

medesimo. Como 1838 » 

Casi di legatura di grandi arterie del corpo umano ; del 

medesimo. Milano 1840 » 

Della frequenza degli avvelenamenti per funghi , e d' un 

pensiero sui mezzi per prevenirli; del Dottore Balar- 

mNi. Brescia 1843 TAutore 

Sulla torba della provincia Bresciana; di Balardini e 

Grandiosi. Brescia 1842 « . gli Autori 

Studii sulla clorosi; del Dolt. C. Usiglio. Venezia 1843. TAutore 
Ànnuaire de la mortalité genévoise pendant Vannée 1842; 

par le Docteur Marc d'Espine TAutore 

Esperienze e riflessioni sopra la carie de' denti umani; di 

Fr. Lavagna, giuniorc. Genova 1812 T Autore 

Esperienze sopra il sangue menstruo; del medesimo. 

Pavia 1817 » 
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Saggio di osservazioni per servire alla storia del cholera 

asiatico; del medesimo. Genova 1836 » 

Sulla vendita del sale comune; osservazioni di G. Ferbahi 

Farmacisla. Vigevano 1842 FAulore 

— Osservazioni ed esperienze sopra varie macchie conside- 
rale sotto rapporto chimico-legale ; Torino 1842 . . » 

— Esperienze sulla fermentazione virosa ; Milano ... x> 

— Formola di varii preparati farmaceutici ; Torino 1834 » 

— Metodo elettro-chimico per stagnare; Torino 1840 . » 

— Farmacopea ccc/c(/ica. Vigevano 1835 ù 

Studio d* alcune circostanze nelle quali il medico deve 

essere poco o nulla operoso, del DoUore G. Namias. 

Venezia 1843 TAulore 

LEVRAT-De Vinfluence de l'alaitement maternel, et de l'idu- 
cation en commun sur le développement des facultés physi- 
ques, morales et intellectuelles de V enfant; Lyon 1843. » 

— Instruction familière sur les précautions sanitaires à 
prendre dans chaque maison , ou établissement pour sé 
préserver du cholera morbus; Lyon 1832 .... » 

— Notice hislorique sur J. A. Fr. Ozanam; Lyon 1838 » 

— Annotation sur la grippe qui a régné àLyon en 1837; 

Lyon 1839 » 

Sull'odierno aumento de'pazzi e de' suicidi ; del Professore 

Speranza. Modena 18i3 rAulore 

L'Observateur des Sciences Médicales dall'anno 1821 a R. Soc. diM< 
tulio il 1825 di Marsiglia 

Recueil de la Società Royale de Médecine de Marseille ; dal 

1826 al 1829 inclusiv p 

Bulletin semeslriel de la Société Royale de Médecine de 

Marseille; anni 1840-41-42-43 » 

Observations et rèflections sur l'intoxication miasmatique 
considérée en general; par E. Bastulus. Montpel- 
lier 18i3 » 

Mémoire pratique sur V angine tonsillaire; par le Docteur 

KosciAKEwiTz. Paris 18i4 T Autore 
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Esqutises $ur la Thiorie des phénomènes magniliques ; par 

L A Gbandvoinel. Paris 1843 T Autore 

Informazioni statistiche raccolte dalla A. Commissiorke 

Superiore di statistica per gli Stati di S. M. in terra 

ferma. Torino 1843 Cav. Bonino 

Appendice ai cenni per una nuova storia delle scienze 

mediche; dì G. CERVETxa. Verona 1843 .... l'Autore 
Sulla cistotomia perineale ed ipogastrica ad un sol tratto 

col taglio bilaterale; del Dottore Labghi. Vercelli 1844 l'Autore 

I manoscritti del fu Pro f. Rolando Av. M. Rolando 

Ret)ue medicale frangaise et étrongère ; par M. Prus. 

Paris 1843 l'Autore 

Statxstique medicale de Vhbpital militaire de Gros-caillou ; 

par M. le Baron Michel. Paris 1842 .... TAutore 
De rutiliti de la doukur physiqw et morale, par B. 

Mojon , traduit de Titalien par le Baron Michel. 

Paris 1843. il Traduttóre 

Aceusalion d*empoisonnement par leplomh ; compte rendn 

par le Docteur Rognetta. Paris 1843 l'Autore 

Essai sur le développement maral et intellectwl du sourd- 

muet avant quii ait acquis la connaissance de Vicriture; 

par Théodorb Pebrin Docteur. Lyon 1837 . . . l'Autore 
Rapport à la Soditi de midecine de Lyon sur Vouvrage 

de MM. Terme et Monfalcon intituli : Histoire sta- 

tislique et morale des enfans trouvis ; par le méme. 

Paris 1838 » 

Sulle malattie intermittenti ; per Celestino Guerreshi. 

Parma 1843 l'Autore 

Deuxième mimoire sur les variations annuelles de la 

iempirature de la terre à diffirentes profondeurs ; par 

A. QuÉTELET. Bruxelles 1840 l'Autore 

Compte renda des travaux de la Commission centrale 

de statistique, par le méme. Bruxelles 1842 . . » 

Rapport décennal des travaux de VAcadimie RoyaU des 

Sciences et belles leltres de Bruxelles ; depuis 1830 ; 

par le méme. 1840 » 

d 
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Notice hx8toriqu$ sur 1. B. Van-matM; par le méme. 
Braxelles 1843 ........... » 

Instructions pour Vobservation des phénomines magnitiqìM$; 

par le rodine. Braxelles 1842. ....•.• » 

Second mimoire sur le magnilisme terrestre en Italie; 
par le méme. Bruxelles 1840 » 

Observations des phinomènes périodiques; extrait du 
tome XV des mémoires de rAcadémie Royale de Braxelles » 

Conseils aux jeunes femmes sur leur condition et leurs de- 
voirs de mère pendant Vallaitement; par M. Cora Millet 
née RoBiNET. Paris 1842 l'Aalrice 

Esercitazioni scien tifiche e letterarie delV Ateneo di Venezia. 

Venezia 1841 gli Autori 

Nuo^i processi operatorii; del Cittadini. Arezzo 1841 . l'Autore 

Traile analitique de la digestion; par Blondlot. Pa- 
ris 1843 r Autore 

SulV utilità dell' esplorazione de' visceri addominali per la 

diagnosi delle malattie di petto; del Cresimbeni. • l'Autore 

Sull'introduzione dell'aria nelle vene; del Dottore Caispo: 

Cagliari 1840 l'Autore 

Trattato di farmacologia; del Farmacista A. Giordano 
2* edizione l'Autore 

Lettera del Cav. Trompeo al Professore Puccinotti sul mani- 
comio di Pisa. Pisa 1839 l'Autore 

Trattato di chimica ; del Cavaliere Mighelotti. 3 voi. Abbeoe 

Flora Sardoa , auclore Hyac. Moris l'Autore 

Sulle quarantene. Memoria del Prof. Bò di Genova . . l'Autore 

Dissertationes Inaugurales Germanicae Medico^Chirur- 

gicae; in namero di 50 Cav. Bertini 

Sul morbo miliare; del Dolt. Penolazzi l'Autore 

Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino; 

Terza serie, voi. vi T Accademia 

Memorie delVI. R. Istituto di scienze, lettere ed arti di 

Milano ri. R. Istituto 

Igiene delle spose; del Doti. Ercoliani l'Autore 

Papa Sul vaiuolo delle pecore. Torino 1844 ... Conte Morelli 
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Atassi Esperienze e loro rieuliamenti imomo al md^bo 

miliare. Milano 1844 doli. Balardini 

Ricerehe Horiche e pratiche sul eroup; del Gav. Battalia. 

Torino 1841 . TAolore 

RendicofUo Clinico^Chirurgico della Scuola della R, Uni^ 

tersità di Cagliari; del Prof. Ghebsi .... i*Aulore 

Trattato di Ostetricia » 

Suirazione e sui principii attivi dello sprone dei grami'- 

nacei; saggio premialo dal G>Dgresso Scieolifico di Lucca ; 

del D. E. Pabola. Milano 1844 TAatore 

Sul metodo italiano di elettro^dor atura; del Prof. Gri* 

MELU. Modena 1844 l'Aalore 

Brano di Patologia del sistema venoso; del Doli. Ben- 

YENisTi di Padova Prof. Sachero 

Saggio sulle fMri intermittenti del Doli* Gb]ie90i.b . • TAulore 

— Formularium magistrale » 

— Dictionnaire d^hygiine et de police medicale militaire . » 
Miscellanee medico^chirurgiche farmaceutiche di Pisa del 

1843; del Doli. Civikini Prof, a Pisa .... l'Aatòre 
Biographie de Ranchin^ Chaneelier de V Università de 

JfonfpeMter; par Broussonet ^ TAalore 

Sulle uova dell'eclisse, considerazioni fisiologiche ^ ài G.- 

GRESCiMBEia. Fano 1843 T Autore 

Un'altra volta sulle uova dell'eclisse, risposta all'articolo 

sul medesimo argomento inserito nel Giornale Agrario 

LombardO'Veneto *. 

Sull'uso endermico del tartaro stibiato. Lettera ai Redat^ 

tori del Bollettino delle scienze Mediche di Bologna 1839. » 

Discussione analitica della perizia medico^legale , sulla 

quale la Corte criminale di Ferrara sentenziò rea di 

infanticidio la N.N. di Cento ; Vano ìSa ... » 

Parere medico- fisico intorno alla istituzione di una nuova , 

risaia fisi territorio di Nonantola, Stato Estense . . » 

BiAGiNi Sopra due rare alterazioni del sistema vasale . TAntore 
Cenno fisiologico-^himico sulla decolorazione delle foglie 

in autunno; del Faroiacisla A. GioROAifO .... TAulore 
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Ragionamento $ulVazione del colchico. - RispoBta alle 03- 

servazioni del prof. Giacomini. - Sulle acque minerali 

di Crodo; memorie del Dolt. Luca Lossetti . . . l'Autore 
Physiologie des Syslèmes Pénilentiaires ; leltera del Doli. 

Gherbaud delli 2 agosto- Lione, 1844 . • . . T Autore 
Traile clinique et pratique des maladies des enfants ; par 

MM. RiLLiET et Barthez etc. Paris 1843, voi. 3 . gli Autori 
Mimoire sur quelques points de Vhisloire des angines eie; 

par les mémes. Paris, 1841 i» 

Recherches eie. , sur la luberculisation des ganglions bron- 

chiques chezles enfants, par les mémes. Paris 1844 . » 

Mémoires sur les himorrhagies de la grande cavile de 

Varachnoide chez les enfants , par les mémes ... » 

Maladies des enfants : affeclions de poitrine, par les mémes. 

Paris, 1838 » 

De la fièvre typhotde chez les enfants ; par Fréderig 

RiLUET etc. Paris , 1840 T Autore 

Du traitement de la goutte par Us eaux de Vichy ; par 

le méme. Paris, 1844 » 

Mémoire sur la pseudo-mélanose des poumons; par le méme » 

Recueil de lellres et de mémoires adressis à VAcadimie 

des Sciences pendant les années 1842 et 1843; par 

Leroy d'Etiolles etc. Paris, 1844 T Autore 

Description du col de Vuterus chez la femme jeune et 

nullipare; par le Docteur Marc d'Espine. Genève . l'Autore 
Nolice sur la variation de poids des prisonniers soumis 

au regime pénitentiaire;f tur ìemème. Genève 1843 . » 

Résumé sur la population des États Sardes ; par le méme. 

Genève, 1844 » 

Rapport annuel sur les travaux de la Sociéli Medicale 

du Canton de Genève pour Vannée 1843; parie méme. 

Genève, 1844 » 

Des bains de VArve dans le Canton de Genève ; par M. 

le Docteur Herpin. 1844 l'Autore 

Analyse de l'eau minerale de Saxon dans le Canton du 

Valais en Suisse; par Ptrame Morin. Genève, 1841 T Autore 
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Sur Veau minerale de Saxon dans le Valais, par Me- 

RiN. 1844 l'Autore 

Saggio illustrativo delle tavole della Statistica Medica delle 

Maremme Toscane , compilato per ordine di S. A. R. il 

Gran DìAca di Toscana; da Antonio Salyagnoli- 

Marchetti ecc. Firenze, 1844 l'Aalore 

Catalogo dello stabilimento di meccanica agraria ed in- 

(It45^naZ0 ; BuRDiN maggiore. Torino , 18 H . . . 1* Autore 
Lettres sur la vaccine et les secondes vaccinations; par le 

* Doct. LoMBABD. Genève» 1839 1' Autore 

Note sur les épidimies de coqueluche à Genève etc. ; par 

le roéme Genève, 1838 » 

Eludes cliniques sur les fiévres bilieuses et typhóides ; par 

le ménte » 

Influence des professions surla durée de la vie; par le 

roéme. Genève » 

Clinique medicale de VHòpital civil et militaire de Genève ; 

par le mème » 

Noie sur Vépidémie de grippe qui à régné à Genève en 

1837 ; par le mème - » 

Recherches anatomiques sur Vemphysème pulmotuiire ; par 

le mdme x> 

Cas d'oblit^ation presque complète de Vartère pulm(maire 

etc. ; par le mème » 

Lettre dti Doct. Lohbard au Doct. Coindet sur l'influence 

del'ivrognerie à produire desmaladies; Genève, 1841 » 

De la mèthode en médecine à propos d*un discours de 

Broussais » 

Eludes cliniques sur les fièvres typhotdes ; par le Doct. 

LoMBARD et Facgonnet . gli Autori 

De exanthematibus internis. — Bonnae Cav. Bertini 

Sulla litotrizia ; Opuscolo del Dottore Cortese ... l' Autore 
Il primo volume delle opere del Professore Bufalini V Autore 

Aper^ sur la fièvre typhoide épidèmique de la Vallèe 

d'Aoste; del Barone Bich l'Autore 
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Sulla necessità di riformare il presente sistema di qua- 

rantene; del Professore Baruffi l'Àaiore 

Memorie della Società Medico-Chirurgica di Bologna, voi. V la Società 
Tributo alla memoria di Paolo Rima, del Doti. Nardo 

Luigi di Venezia T Autore 

Montagna. Sulla litotomia nel Veneto, Cenni Storici . Prof. Gene 
Della medicina e del medico; Discorso di G. P. Poggi, 

Pavia 18ii » 

GiOLo. Sul segreto di Bruckner contro la peste bovina . » 

Id. Sull'Epizoozia dei bovi del 1833 e 1834 ... » 

Memorie della Società Medica di Malta; i tre primi fascicoli la Società 
SocQUET De V importance de V anatomie pathologique , 

Lyon 1844 l'Autore 

Éloge historique du prof. Florio, pàTÌiJJioiìBfoììs '. . l'Autore 

ToFOLi, Memorie varie sulla rabbia canina .... l'Autore 
Tableau statistique de la mortalità dans le Canton de 

Genève; del dottore Marc d'Espinb l'Autore 

loR!. Osservazioni critiche sul creduto acido valerianico . l'Autore 

Fenomeni elettro-chimici nella ripristinazione dell'argento. » 
Brevi parole in risposta al prof. Baruffi in proposito del 

Congresso Italiano, di B. Trompeo . . • . . l'Autore 
Sul cuore; Memoria del dottore Giovaghino Tridenti, 

Firenze 1840 ... l'Autore 

— Osservazioni sull'uso del solfo contro la tenia . • » 

— Sulla turba di Donne Medichesse » 

Bresciani de Borsa Sopra il taglio cesareo in donna vivente. l'Autore 

— Saggi di Chirurgia teorico-pratica » 

Talha Mémoire sur la conservation des dents, Bruxelles. l'Autore 

— Mémoire sur les affections douloureuses de la tite, déter- 
minies par des exostoses aux dents. Id. 1844 ... » 

Pauli Baronii. Disseriatio de eductione calculorum , 

Romae 1838 l'Autore 

Sani Francesco. Alcune operazioni di tenotomia e di 

miotomia l'Autore 

Saghero. Rendiconto 6^/tnico dal 1838 al 1842 . . l'Autore 
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Baruffi. Lettere al sig. B. Ferrerò eulla riforma delle 
quarantene TAalore 

PropoBitions physico-chmiques iur Vétat epiniidal dee 
corps; del signor Boutignt» d*Évr£0x TAatore 

— Sur les eaux fluviaUe et potàbUe d 

— Sur le phénomène qui présenUnt lei liquides jetis sur 

les mitaux ricandescents » 

Abbexe. Alcune memorie ehimico-agricolef già pubblicate 
negli Annali delV Accademia Reale d* Agricoltura . . TAalore 

Relation du jardin expirimental de S. Jean de Maurienne; 

del Doli. MoTTABD l'Aalore 

Sedici dissertazioni mediche delle Università di Lipsia e 
di Eidelberga^ venute in luce nello scorso 1844 . . Gav* Berlini 

BischofT. Beweis der vod der Begallung QoabbttadigeD pe- 
riodichen Reifang uod loslOsang der Saaglhiere nod 
des Meoscheo ecc. Giesseo 1844. Sull'uscita periodica 
delVuMO nei mammoli e nella donna, indipendentemente 
dalla fecondazione » 

Topografia fisica di Genova. Genova 1841 .... Prof. Ganobbio 

— Memorie ligustiche di storia e belle arti. Genova 1833 » 
EucE. Osservazioni suir elettricità. Genova 1843 . . TAulore 
MALACcmA-CECGOU. Cenni sul lattato di soda. Roma 1844 TAulore 
AperQu sur les eaux de Chalks par Domenget .... TAutore 
Rapport sur les eaux de Challes en Savoye, fait à VAcadi^ 

mie R. des Sciences de Paris par M. Henry .... » 

Nouveau traité d'Ophtalmologie par Rognetta. Paris i8i4. TAulore 
Sur les icoulemens des organes ginitaux des femmes et les 

ulcirations de la matrice. Montpellier 1844 • . . Doli. Morelli 

Trattato di Medicina pubblica . del D. Gianelu, parie prima TAalore 

— Rendiconto di quanto si trattò intorno alla peste dalla 
Sezione medica del Congresso Milanese » 

Febrario. Sulla mortalità media degli spedali di Milano 

in epoche varie. Milano 184i ....... TAalore 

Analisi della china pareira del Profess. Peretti . . • l'Aulore 

Dell'orina nelle febbri intermittenti, dello slesso . . . T Autore 
Observations sur le traitement de la blénorrhagie chez 
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Ihomme par les injeclions avec l'azotate d'argent à 

haute dose^ par le Docl. Gazalis. MoDlpellier 1845 . i*Aulore 
Rescission complète ^de l'uretre pratiquée avec succés chez 

une femme parie Chev. Prof. Riberi; (raduil de l'ìlalieo, 

par le méme. Montpellier 1845 » 

Clinique medicale de Montpellier pendant le V semestre 

de 1843, par le méme » 

Statuti della Reale Accademia d* Agricoltura di Torino; TAccademia 
Annali sulla Reale Accademia di Agricoltura di Torino; 

volume terzo , . . . . » 

Sopra una particolare forma di febbre puerperale; Osser- 

servazione clinica del Dottore Biagini di Pistoia . l'Aatore 

— Sopra uno straordinario sarcoma cerebrale. ... » 

Monografia del tabacco — sulle Pneumatosi; del Dottore 

SzERLEGKi . l'Aatore 

Sur l'organisation du Dispensaire de Lyon par Munaret. 

Lyon 1845 TAalore 

Annuaire de V economie medicale pour 1845, par le méme. x> 

Notice sur le Docteur Munaret ( Eitrait de la biographie 

des Gens de lettres ). 
Sull'origine delle febbri periodiche in Roma e sua cam- 

pagna ; di Giacomo Folgui V Autore 

ScmvARDi. Biografia di medici illustri Bresciani. Bre- 
scia 1839 l'Autore 

GmìéLELLì. Sul metodo antisifilitico di Berengario da Carpi. 

Modena 1845 l'Autore 

CmxFELLi. Ricerche fisiologiche, ecc ; Pistoia 18i3 . l'Autore 
— Aggiunta alla fisiologia del sistema nervoso di Mailer » 

Gola. Saggio sulla polmonite l'Autore 

Osservazioni mediche manoscritte del Professore Laneri . Cav. Bonino 
Mémoire sur le goUre et le crétinisme par Mottard . . l'Autore 
Dizionario di Terapeutica di Szerlecxi. Versione dal 

tedesco del dottor Marieni : i sei primi fascicoli . . il Traduttore 
Epitome de curandis inflammationibus del Prof. Sachero. ' l'Autore 
Thcses physiologicae praelectionibus academicis accomoda^ 

tae. Edilio tertia ; del Prof. Berruti l'Autore 
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ADUNANZA PUBBLICA 

TENUTA DALL'ACCADEMIA R. AI 12 FEBBRAIO 1846 



DISCORSO D'APERTURA 

DEL PRESIDENTE 
PROF. CAV. ALESSANDRO RIBERI. 



lion 80 s* io m' appongo i ma To ragione che an pò* di maraviglia rada 
sempre unilo a quel giusto e sedacenle sentimento 3i compiacenza che 
prova ciascheduno di noi» OnoreToli^simi Golleghi, ogni volta che si apre 
questa pubblica adunanza a cui per voto vostro ho io quest'oggi l'onore 
di presiedere. E ragionevolmente, come non maravigliarsi che il Pie- 
monte i il quale va nelle scienze e nelle lettere glorioso di tanti illustri 
personaggi per cui ci sentiamo commossi ad altissima ammirazione , e 
diede nelle mediche discipline la culla ad un Bertrandi, di senno e di 
mano ottimo ugualmente, ad un Cigna, uno de' tre illustri fondatori della 
Reale Accademia delle Scienze, ad un Malacarne, ad un Rolando, ugual- 
mente celebri e per chiarezza di quell' alta fama che hanno di se levala , 
e pei segreti che seppero strappare alla natura, per tacere d'un» buona 
mano d'altri preclari ingegni e privilegiati , i quali svolgendo con ca- 
lore gli elementi del genio che in loro pose natura si sottrassero all'obblio, 
come, dico, non maravigliarsi che il Piemonte sia stato Ano ai nostri 
tempi in aspetto d' una società Ippocratica per cui mezzo e si restrin* 
gesserò vieppiù i vincoli di fratellanza , e si agevolasse il commercio delle 
idee, e più facile si rendesse e più pronta la diffusione de' progressi che 
tQttodi si effettuano nella scienza ? Pure già da lunga pezza l'Alemagna , 
la Francia , 1' Inghilterra • la Scozia e fino la novella Russia vantavano 
Accademie, possedevano Società Mediche. Era ormai per troppi esempii 
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criiiche , dell' armoDico intreccio della speculazione colla pratica e della 
periodica Mampa la fratellanza i lo studio i la dignità ed il progresso delle 
mediche discipline , tutte fontalmente procreale ad un parto e state solo 
inoaturalmeote induate. Discipline che per forza di logica , profondità di 
coocelli, nobiltà di fine» bontà pratica ed efficacia di nlili risullamenti 
riscossero il rispetto de' secoli e delle nazioni « e primeggiano fra le prime, 
areodo per uffizio , non meno lo studio della creatura sopreccellente voglio 
dire deiruomo e delle sue azioni, che quello di tutelargli la sanità e la 
vita. Discipline che perciò appunto che sono cotanto gravi, estese, serie 
e difficili tra le difficilissime , non si sa per quale destino siano sovente il 
ludibrio de'scioli e de* pancaccieri che di loro intendendosi quanto i pa- 
ralilici del movimento, 1* opinione che se ne fanno è quello che Dio 
YQole; mentre lant' altre discipline d'un portalo di lunga mano più facile 
sono solamente soggette al giudizio degli intelligenti. 

Tant' è : umiliato quel pensiero alla Sapienza Sovrana , si degnò Ella 
d'annuire prontamente al pio desiderio, e la Società Medico-Chirurgica fu 
costituita e da noi accettata con cuore largo e col maggiore trasporto di 
ammirazione e di gratitudine. 

E qui errerebbe con grandissimo errore chi pensasse eh' io trasmodassi 
nel soverchio proclamando altamente che la nostra Società fino dai suoi 
primi albori e più sempre in questi suoi tre anni di vita si annunziò 
con tali auspizii e diede di se tali saggi che le portendono con non fal- 
libile augurio compiuta evoluzione, chiara fama e ben lontano avvenire. 
Voi vedeste. Onorevolissimi Golleghi, come in breve tempo i vostri seggi 
siano stati dai più chiari nomi del Piemonte coperti ; come i dolli pie* 
montesi ed i più illustri personaggi delle straniere nazioni abbiano avuto 
ad onoranza d'essere ascritti alla nostra Società; come memorie, opere 
e giornali le siano pervenuti in dono ed omaggio dai Scienziati e dallo 
Accademie ; come il Giornale della nostra Socielà siasi tosto levato in no- 
minanza, non solo nel Piemonte ma in quasi tutta Europa , e come in fine, 
ad onta della comunale opinione che gì' articoli de' giornali siano, a guisa 
delle foglie cadute dagli alberi che un soffio di vento disperde, condan- 
nati nel loro nascere alle officine de'droghieri, questo implacabile Acheronte 
de' cattivi libri e papaverici , i fatti nel nostro Giornale travasati siano 
slati accolli con premura, discussi con riverenza e ripubblicati con encomii. 
Né frattanto quelli fra i Golleghi nostri provinciali che sono naturali 
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d' iograUladiDO se lasciassi nella penna lai cosa che è per noi bel se- 
gno d' onoranza reso alla Società e che al Corpo Sanilario-Mìlilare deb- 
b' essere e£Bcace slimolo per ballere con perseveranza di sludiì e con 
tenacità di proposito la via in cui sono con tanto ardore entrati e Qon 
tante speranze. Dirò danque , 1* alto personaggio che regge con Supremo 
Consiglio le cose militari del nostro Piemonte, e di cui celebransi da tutti 
la sperienza , il senno ed il valore , persuaso della necessità d* un buon 
Corpo Sanitario nelle Regie Armate, e ben determinalo a promoverne 1* in* 
slmzione con ogni guisa di conforti e di mezzi , avere ultimamente prov- 
visto che tutti gli Spedali militari divisionarii e le reggimentali infermerie 
avessero ad essere fornite del Giornale della nostra Società. 

Lode sia dunque , per tornare dove lasciavamo » a questa generazione 
di animosi nostri confratelli che pur una volta compresero l'alta missione 
che loro affidava la patria , missione di scienza , di virtù e di coraggio. 
Dico ancora eoraggiQ perchè, se negli ozii della pace hanno 1* incessa- 
bile uffizio di proteggere la sanità delle milizie, alle volte con danno della 
propria , di curare i morbi che la travagliano , di vegliare alla salubrità 
delle stanze che occupano, quando vengono poi i di delle battaglie non 
v*ha ostacolo che li trattenga, non rischio a cui non s'espongano per 
compiere i sacri doveri onde la patria gli onorò quando gli fece custodi 
della sanità e della vita de* suoi difensori e , se le mie parole non 
tradiscono il mio pensiero, quasi rappresenlanti diretti della per lo più 
lontana e sempre dolente sua carità. Compartecipi eglino allora, se non 
degli allori, di tulli i pericoli di questi ultimi tra i malaugurati odii 
de' popoli , nelle terribili tenzoni de' Governi , in mezzo al furore delle 
battaglie, non vedono in tanta strage che un fratello in pericolo , un 
infelice che soffre, una villima da strappare alla morte, un cittadino da 
salvare alla patria , e senza distinzione di amico o di nemico , sacerdoti 
d' umanità e simboli di pace« fra tanta foga accorrono solleciti e con in- 
quieto trasporto allraverso do' più micidiali slromenli di morte recando 
al ferito ed al moribondo o i soccorsi dell' arte o gli addii d' un amico. 
Vive tuttora e non perirà giammai il venerando nome di colui che fu 
cotanto caro all' immortale prigioniero di Sani' Eleoa , voglio dire di 
Larrey , non che quello di Ribes , di Graefe , di Gulhrie e di tanti altri 
laminari della medicina militare che di tanta gloria s' incoronarono nelle 
•ultime guerre d'Europa; gloria pura e da tulli invidiabile perchè non 
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della più vanitosa vanità di coloro che, spioti da sbrigliala ed irrom- 
pente fantasia e da aoa sconfioata cupidigia di gloria , travalicarono e di 
volta in volta ancora travalicano a tanto di pania da credere che la scienza 
debba essere del tutto spodestata, esautorata del lutto, e che abbiasi a 
rifare insin dall* novo il suo magisterio : ma scorgo in quella vece cia- 
scheduno de* suoi Socii sfruttare, svecchiare, rallargare, perfezionare le 
cognizioni che ci vennero da coloro che salutiamo maeslri della scienza, 
e fare ad un tempo conati per portare una nuova pietra all' edilìzio a 
cui quelli gettarono solidi fondamenti. La vedo premere con assegnatezza 
la via de' fatti veri e non adulterini , i quali soli hanno un' autorità ir- 
refragabile, e non lasciano luogo a cavillare come gli argomenti , le teorie, 
le ipotesi, le opinioni, i sistemi immaginati da fervide menti nel più 
perfetto silenzio del gabinetto, in cui stanno alla mescolata i principii 
i più opposti ; specie di gora in cui le menti svaporate pescano poi tutto 
quello che meglio consuona alle loro preconcepite opinioni. La vedo di 
volta in volta scandagliare colla rispettosa imparzialità, che la scienza co- 
manda e la cortesia consente, alcuni errori di cui già lunga è la ra- 
dice per ciò che il nome di sperienza che hanno a scudo gli pose in salvo 
da ogni squittinio. Vedo che esclude con gelosa sollecitudine dal Giornale 
che è quasi l' eco fedele del suo spirito ogni specie di riempitura e di 
borra , ed ogni argomento scritto con istile slavalo , svaporato , smascoli- 
nafo, scorretto, conscia qoal è che nulla è più di ciò per mandare in 
dichino la fortuna de* libri. Brevemente, escluse le inani attillature, le 
preoccupazioni dell* animo, le pertinaci controversie, le garrule inezie, 
il fasto scientiGco, le gelosie di puntiglio, le piacenterie, le inframel- 
tenze , le rivalità , le pretensioni al sovreggiare ed all' imperiare , io ri- 
trovo nella Società nostra , non che elementati , già inviscerati tutti i veri 
vantaggi delle instituzioni accademiche , la tranquillità e la serietà nelle 
dispulazioni , sovente ispide di difficoltà , la prudenza nel deliberare , vi- 
gore, imparzialità e ponderazione nel decidere, un'incessante attività e 
soprattutto l'amore del vero e dell'utile pratico e sociale, stella condot- 
liera delle ricerche e meta degli sforzi di tutti. Ed una bella prova che 
vale per molte di quest' amore del vero e dell' utile io loderò la 6lautropia 
dell' onorevole Collega che si recò a proporre un premio per la memoria 
giudicata la migliore dalla Società sopra un argomento di patologia , il 
quale lascia ancora in tanta incertezza la scienza e che pure è di tanto 
vivo interesse per 1' uomo. 
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E cosi Dio conceda lunga vita a (uUi noi e faccia che non abbiam 
si tosto a lamentare alcun' altra di quelle perdite che , facendo arretrai 
spaventalo il pensiero, tì pigliano l'animo di profonda mestizia e d'an 
inesprimibile inquietudine noiosissima: che troppo fu grave ed èreceoi 
e dura a sostenersi quella che facemmo dell* illustre Collega mancato ali 
nostra Società cosi immaturamente ed in un modo cotanto impensato 
lagrimevole. E qui quegli di cui pado ed il quale, anche avanti che si 
da me nominato , 6a da ognun di voi presagito , è il benemerito Le 
renzo Martini , quel Gore di dottrina e di modestia eh' io ed i più ( 
noi avemmo a maestro in prima e poi a Collega, e di cui il solo non 
si soprappone ad ogni mia lode. Ma se dall' urna che da noi ti dii 
giunge ancora ti toccano le terrene cose , ti consoli Lorenzo Martini 
pensiero che il sentimento dell' amicizia ti ha rapito alla morte e ti i 
vìvere nel cuore e nella memoria di noi tutti che continuiamo a salutar 
col tributo dell' ammirazione dovuta al merito. 

I giorni che Dio ne accorda noi vogliamo spenderli tutti a prò dell 
scienza , in vantaggio dell' uomo : a ciò solo tendono le nostre voloaU 
aspirano i nostri cuori. 

E stimolo fortissimo alle nostre volontà , carissimo ai nostri cuori del 
b' essere la coscienza dell' alto pregio in che tiene la sapienza del B 
Carlo Alberto la nascente nostra Società. Io per me non ho parole p( 
esprimere 1' altissima gratitudine che entrò nei nostri petti pel nuovo ali 
di muniGcenza onde volle gratificare ed onorare i nostri sforzi , incorag 
giare le nostre speranze, dotando la Società Medico-Chirurgica d' a 
annuo censo veramente regale. 

(1) Non contento il Re, noslro Signore , di beneficare cotesta Socie! 
volle, mi sia lecita l' espressione « soprabeneficarla ordinando che d'or io 
nanzi la Società Medico-Chirurgica sia insignita dell' onorevole onorevo 
lissimo titolo di Accademia Reale Medico-Chirurgica di Torino. Son i 
lietissimo di potere il primo annunziare al Piemonte quesl' evento pien 
di utili sequele agli occhii xli chi sa antiprevedere l'avvenire , ed annover 
questo giorno fra i più belli della mia vita. 

(1) Non appena finita la lettura del suo discorso il Presidente diede alFadunanza qu( 
sta altrettanto grata quanto inaspettata notizia che eragli stata dalla Superiore Autorii 
pochi momenti prima comunicata. 
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Ina Società ^ledicata al cullo ed all' incremento di una delle scienze le 
più imporlaoli all' uman genere , la quale fin quasi sul nascer suo ^ià 
venne dalla munificenza Sovrana possentemente favorita e protetta (f): 
Qoa Società che più volte nell' augusta Torino desiderata invano , né mai 
stabilmente fondata « ora dopo pochi anni di vita , come testé era so- 
lennemente dichiaralo » già lieta si vede e di relazioni con essa stabitite 
da molte scientifiche Accademie e di continui omaggi di opere da queste 
e dai più illustri autori alla stessa presentate e dell' onore di annove- 
rare fra i suoi membri corrispondenti i più celebri cultori delle mediche 
scienze di varii paesi : una Società che per queste ed altre non poche 

(I] La Società Medico-Chirurgica di Torino dopo sei anni di privata esistenza fu 
primieramente nel mese di febbraio 1842 da S. M. legalmente approvata , e quindi 
nel mese di marzo 1844 onorata di un' annua dotazione. Nell'occasione di questa 
seconda pubblica adunanza la Sovrana bontà accordò alla Società il titolo di Ac- 
cademia Reale. 
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maggiormeDte rivelandosi nella nostra Società i io non rimangomi dub- 
bioso a dichiarare non aver senza ragione il Presidente' nostro pronnniiato 
che la osservazione e la esperienza ed una prudente indipendenza da ogni 
qualunque esclusira dottrina furon le insegne principali , intorno a cui per 
QD tacito consenso per cosi dire trovaronsi i suoi membri aggregati. 

Nò già credo che su ciò muover si potrà dubbio alcuno i quando che 
dalla libera narrazione dei precipui lavori della Società venga a risultar 
chiaramente che fra gli argomenti trattati dalla medesima o con memorie 
originali fatte di pubblico diritto nel Giornale delle Scienze Mediche con 
accademiche disputazioni, primeggiarono quelli che appartengono a fatti po- 
sitivi od esperìmentali , e che nò in queste nò io quelle si può ravvisare 
una manifesta servitù ad un qualche determinato esclusivo sistema. Ri- 
marrà dunque al pubblico senno il giudicare se un si fatto carattere o spirilo 
abbiasi a dir commendevole in una disciplina che in ogni età fra i pro- 
cellosi flotti dei sistemi navigò agitata: in una disciplina che se finora 
non fu fra questi irreparabilmente sommersa , dovette ognora il suo sal- 
vamento alla tutelare esperienza , che dal naufragio delle ipotetiche dottrine 
scampando quei fondamentali principi! la cui verità dal tempo ò conse- 
crata, scampò pur sempre la combattuta nave della medica scienza dal- 
l' ultima rovina. 

Premesse queste considerazioni mi fo ora a riferire i lavori della Società 
nostra con qualche ordine distribuiti , affinché meno intralciata ne riesca 
r esposizione. 



Fra le infinite varietà di malattie cui per una inevitabile necessità ò 
assoggettata la fragil macchina dell' uomo 9 frequentissime occorrono 
quelle le quali quantunque abbiano una stessa natura , possono tuttavia 
vestir mille diverse sembianze , insidiose in tal modo sfuggendo tal fiata 
ad ogni più scrutatrice e vigile investigazione ; e se non di rado sono di 
poco rilievo , in altri casi ali* opposto qiial lento veleno serpendo nei 
corpi in alcune regioni» ne van mietendo sul fior degli anni gli squallidi 
abitatori , od improvviso e ferocemente ne' suoi fondamenti assalendo la 
vita in brevissimo spazio di tempo *ne ottengon facile e lugubre trionfo; 
voglio dire le periodiche febbri. Intorno a queste occuparonsi specialmente 
i socii Bellingeri, Borelli , Fiorito , Garbiglielti. 
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£)la è poi cosa anche al più idiota volgo nolissima che la cor(ec< 
del Perù , ossia la china è un rimedio quasi infallibile di cotali febbi 
al quale io credo aver Tumanità, più assai che alForo di quella conlrad 
giusto debito di riconoscenza. Tuttavia se le febbri intermittenti sono u 
infermità di tutti i paesi, egli sembra ripugnare alla ragione il crede 
che solo in una ristretta regione, per un* immensità di mari dalla maggi 
parte delle altre separata « abbia la natura collocato un sicuro medie 
menlo di quelle. Quindi da lungo tempo vannosi afTalicando i cultori dell'ai 
salutare a scoprir qualche rimedio che valga a tener luogo della chia 
Ora fra le tante naturali produzioni havvi una sostanza , la quale comecc 
micidialissima ad ogni animai creatura e per questo motivo giustamen 
paventata e talora qual iniquo strumento di delitto adoperata , sembi 
rebbe che di nessuna utilità giammai all'uomo esser potrebbe, ed è 1*2 
seuico. Eppure non pochi fatti provano che in alcuni casi una 4al sostati 
prudentemente usata all'uomo beneBca si mostra , e si è precisamente ne 
febbri periodiche in cui si vuole più particolarmente salutare. 

Pertanto su questo argomento il socio Garbiglietli espose alcune osse 
vazioni. e proprie ed altrui, tendenti a dimostrare l'efficacia dell'acii 
arsenioso nella cura delle febbri intermittenti. Egli poi a queste osservazio 
appoggiato non dubita di affermare che l'acido arsenioso è fornito di u 
azione febbrifuga pronta ed efficace al pari di quella che ammirasi nel 
tanto famigerata china. Al che aggiungendo egli esser quest'acido a ti 
nuissime dosi amministrato del tutto innocuo e di facii uso, perchè pri 
di sapore e di odore; goder esso secondo alcuni di un poter preservati 
delle febbrili recidive più sicuro di quello della chinina; aver cotan 
virtù da fugar le stesse febbri alla china restie; essere in6ne una sostan 
di vilissimo prezzo, conchiude doversi tener qual prezioso acquisto Tacce 
tazione di un cosi utile rimedio nella cura delle periodiche febbri (i 

Il socio Sorelli narrando una istoria di gravissima febbre. perniciosa ( 
lui osservala e faustamente curata, la quale fin nella sua prima invasioi 
sconvolgendo ed abbattendo in ispavenlevoi maniera ogni azione del cuore 
minacciava una imminente e quasi inevitabii morte, e corredando quesi 
storia di pratiche riQessioni , cerca fra le altre cose specialmente di provare 

(1) Giornale delle Scienze Mediche della Società Medico-Chirurgica di Torino , yo 
18, fase, di settembre 1843. a Osservazioni pratiche sul r elBcacia dell' acido arsenios 
1 nella cura delle febbri intermittenti ». 
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come lalvolia nelle febbri periodiche perniciose sia pradenle consiglio 
rammioislrar il febbrifugo rimedio nel corso slesso del primo parossismo • 
perchè può già divenir micidiale. Tende quindi a dimostrare come in casi 
di (anla pernicie indispensabili siano altissime dosi dello speciBco medi- 
camento 9 avendo egli dovuto adoperare 282 grani di solfato comune di 
chinina per la cura compiuta della malattia. Inoltre in seguito a molte espe- 
rienze da lui fatte viene a dichiarare esser esso ben lungi dal prederò che 
Toso del solfato acidulato di chinina possa generalmente adottarsi in ogni 
febbre intermittente, giudicando egli oppositamenle all'opinione di coloro 
che avvisano TefiScacia di questo solfato d'assai superar quella del solfato 
comune, non convenire in quelle febbri in cui un sintoma esiziale e spesso 
d'indole spasmodica minaccia prossimamente la vila dell'ammalato, vale 
a dire nelle febbri perniciose (1). 

Nel descrivere una infiammazione del mediaslino posteriore , a cui tenne 
dietro una febbre intern^ittente perniciosa con sopore ed oppressione di 
respiro, il socio Bellingeri che ne ottenne una felice risoluzione, viene 
a dedurne alcuni particolari insegnamenti. Imperocché esso pure dichiara 
richiedersi dosi grandissime di china nelle febbri perniciose, avendo egli 
dovuto nella citata febbre il cui primo parossismo ebbe una durata di tre 
giorni, amministrare 182 grani dei sali di chinina per uso interno ed 
esterno. Poscia da questa complicata malattia inferendo che possono tal- 
volta congiungersi insieme condizioni morbose del lutto opposte, come 
sono una qualità sommamente infiammatoria del sangue e la debolezza 
del sistema nervoso, palesa la sua opinione intorno alla sede ed alla 
natura della condizione morbosa delle febbri periodiche in generale « ri- 
ponendone la sede nel nervoso sistema, né già nel sistema sanguigno, 
come la vogliono alcuni, la natura nell'abbattimento delfazion nervosa (2). 
Presentò anche il socio Fiorito una narrazione di due febbri neural- 
giche larvate. L*una che avea preso sede in una coscia, cioè nel nervo 
ischiatico e crurale, e manifestavasi con dolori i più crudi che uomo im- 
maginar possa , nel primo caso ad ogni sesto giorno , nel secondo una 

(1) Op. cit. Tol. 19 , fase, di marzo 1844. a Istoria di gravissima febbre pemi- 
» ciosa cardialgica , quindi delirante, con riflessioni pratiche. 

(2) Op. cit. voi. 24, fase, di settembre 1845. « Storia di mediastinite posteriore, 
« susseguita da febbre perniciosa disp^noico-soporosa o. 
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volta per sellimana in di Gsso rinnovavasi. L'altra assalilo a?ea rabbie 
mente l'avambraccio , vale a dire il nervo radiale, a giorni alterni 
(ornando. Ambedue venner troncate coi sali comuni di chinina né 
ricomparvero. Intanto prendendo occasione da qaeste febbri neuralgi 
si adopera eziandio a provare che la <;ondizion morbosa costituente Tesse 
delle febbri periodiche collocar debbesi nel sistema dei nervi , e non 
in quello dei vasi, né in altre parti. Però egli pensa che una tal e 
dizione è tutto speciale « come speciale si èia virtù per cui la peruvi 
corteccia è mirabilmente atta a debellarla (1). 

Le febbri continue furono altresì argomento di osservazioni della Socii 
Fra queste febbri poi per tremendo corredo di sintomi e per fan 
risultamenti primeggia la febbre tifoidea. Ora il socio Bertini descrive 
un caso di una tal febbre da lui a felice termine condotta, dimos 
ne volle l'importanza per la rarità di un particolar sintoma da cui ve 
accompagnata» il quale si fu una completa mancanza della parola dar; 
sette giorni , dopo cui andò scemando e cessando. Siccome in questo < 
l'anzidetto fenomeno non comparve che dopo il ritorno della coscienz 
della volontà nell'infermo» epperò dopo cessata quasi la condizion mori 
del cervello, quinci egli credendo che dalla paralisi dei nervi larii 
dipendesse, né già da cerebrale affezione, giudica poco fondala l'opini 
del Bouillaud il qnal vuole che la mutezza abbia sempre origine da q\ 
che alterazione dei lobi anteriori del cervello (2). 

Sul proposito della febbre tifoidea non mi è lecito di tacere che 
Società nostra non polendo noq essere di amor patrio caldamente animi 
e perciò infinitamente sollecita dello stato dì sanità delle varie region 
questo nostro amato paese , come fu debitamente grata aironorevol s< 
corrispondente nazionale dottor Cavalli ed agli onorevoli dottore Grar 
e dottore in medecina e chirurgia Borali i, di cui il primo alla Soc 
presentò e per mezzo del suo giornale divulgò la storia di una fel 



(1) Op. cit. voi. 23, fase, di agosto 1845. « Narrazione di una neoralgia ischia 
• crurale periodica con tipo sestano in un caso ed ottano neiraltro, e di uua neon 
» radiale con tipo terzanarie, troncata coi sali di chinina , aggiuntevi alcane rei 
D considerazioni ». 

(2) Op. cit. voi. * 21 , fase di settembre 1844. a Gaso singolare di completa a 
> comparsa durante il corso di una febbre tifoidea. » 
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Denroso-oialigoa che infierì io Valle- Vigeiio (1), il Granara uo leggio 
slorico-crilico di una Tebbre tifoidea epidemica nella Liguria (2), il Bo- 
relli an raggaaglio topo-monografico di una epidemia tifoidea nella valle 
d*Aosla (3), cosi con mollo interesse adi la relazione del socio Rignon 
sovra an tifo petecchiale che nella primavera dello scorso anno dominò in 
Chiasa S. Michele e vicini comuni, avendo egli avolo speciale incarico 
dalFEccellenlissimo Magistrato di sanila di recarsi in qae*laoghi ad es* 
plorare i caralleri di una colai malattia (4). 

Benché poi la Società nostra siasi dimostrata mollo sobria per rignardo 
alle speculative questioni, ed ai fotti principalmente abbia rivolle le sue 
elucubrazioni, nulladìmeno non tralasciò nelle opportune occasioni di 
andar ventilando qualche essenziale teorico argomento. E poiché oggidì la 
dottrina delle fobbri continue é un soggetto di grave dissidenza di opinioni 
nella medica repubblica , scelse ad esaminar particolarmente una di queste 
febbri, la quale tuttoché realmente non rara , tuttavia sembra nei nostri tempi 
troppo focilmente venir travisata e trasandata. Questa febbre si é la biliosa. 

Intorno alla sede ed alla natura della condizion morbosa di quesla 
febbre furono varie le sentenze nella nostra Società. Il socio Secherò é 
avviso dipendere la febbre biliosa da uno stalo morboso non essenzial- 
mente infiammatorio della vena porta. All'opposto il socio Presidente pa- 
ragonando questa febbre alle infiammazioni spurie che hanno sede nelle 
vene, secondo che egli pensa, menlre le legittime vengono ordite nelle 
arterie, porta opinione che derivi veramente dalla infiammazione di una 
tal vena. Questa sentenza é posta in dubbio dal socio Fiorito perché non 
si é mai finora fatto menzione di depositi purulenti nella vena porla od 
altre vene dei defunti per cotal febbre. 

Il socio Demichelis crede piuttosto che la ^irimitiva origine di quesla 

(1) Op. cit. voi. 20, fase, di giugno 1844. a Storia della febbre nervoso-maligna 
a che inflerl in Valle-Yigezzo negli anni 1839, 1840. » 

(2) Op. cit. voi. 22, fase, di gennaio, febbraio e marzo 1815. a Saggio storioH^ri- 
B tico di una forma di febbre tifoidea che dominò epidemica nella Liguria dall'anno 
D 1842 al 1844 inclusivamente. 9 

(3) Op. cit. voi. 23, 24, (asc. di maggio, luglio , settembre , noyembre 1845. e In- 
» tomo all'epidemia tifoidea della valle d'Aosta e ad un fenomeno particolare nella 
» medesima osservato. » 

(4} Op. cit. voi. 23, fase, di luglio 1845. Processo verbale dell'adunanza del 25 
aprile 1845. 
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Tebbre ricercar debbasi nelle membrane mucose gastro-inleslioali e n 
sistema gangliare, al qual pensamento si accosta il socio Bellingeri (1 

Ora questi dispareri intorno alla febbre biliosa , oltrecchè sono ui 
chiara prova che la nostra Società ad alcun sistema esclusivo non è avvine 
lata, ma liberamente si adopera a rintracciar la verità in qualunque doltrii 
si trovi, dimostra di più che la via da essa la più generalmente segnata 
cioè quella dei fatti sembra poter dirsi la migliore, avvegnaché trattai 
dosi dell'intima essenza delle infermità» la dissonanza delle sentenze è e 
certo argomento che per lo più la natura con misterioso velo a noi fiooi 
la nasconde. 

Fu già opinione di non pochi, nò ancora intieramente da tutti ab 
bandonata, non esservi presso che malore alcuno il quale non sia progen 
prossima o lontana della infiammazione. Ora non pare che questa s 
stata la sentenza la più accetta alla nostra Società, perchè non raol 
furono i lavori originali della medesima intorno alle infiammatorie affezion 
Siccome però queste sono realmente assai frequenti , e le loro consegnen; 
non di rado divengon sorgente delle più miserande pene e del più funesi 
fine, non mancarono su dì esse alcune osservazioni. 

Oltre la già citata mediastinite con febbre perniciosa narrata dal Bel 
lingeri , il socio Girola scrisse le vicende di una infiammazione la qual 
dimostra quanto veramente a paventar si abbiano i risultamenti di un 1( 
genere di malattie. Imperocché raccontando egli il corso di una infiamma 
zione del canale alimentare ajle varie parti del fegato ed al peritone 
cstendentesi , racconta insieme le straordinarie degenerazioni da essa prò 
dotte e fattesi cagioni d'inevitabii morte , le quali dalla ispezione cadaveric 
rivelate, consistevano principalmente in una concrezione tubercolare de 
fegato, chiamala cirrosi. Intorno alla generazione di una tale epatica lab 
emanate essendo varie sentenze , egli intende a provare che provenga dalli 
cresciuta mole od ipertrofia della sostanza gialla del fegato, per cui fa 
cendosi pressione sovra i vasellini capillari degli acini epatici, e per ta 
causa venendo essi otturati, la sostanza vascolare decresca in volume, ossifi 
atrofica si renda (2). 

(1) Op. cil. voi. 2i . fase, di ottobre 1844. Processo verbale dell'adunanza del 2 d 
agosto 1844. 

(2) Op. cit. voi. 20, fase, di maggio 1844. a Storia di cirrosi epatica occorsa neU 
ti clinica interna. Riflessioni patogenetiche ». 
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Il 9oeio Sperino diede egli anche la descrizioiie di uue iuQammazione 
gangreDoia della bocca la quale serpeggiò Tra vafie persone di una slessa 
famiglia .V e panre che da UBb estranea ragazza infetta di cotal morbo 
fosse stala a questa conranieala « e quindi inclina a credere che fosse con* 
tagtosa (1). Ore la natura comunicabile di siffatta infermità venisse con* 
fermata, una tal dimostrazione sarebbe certamente rilevante, perchè finora 
la medica scienza oon offri alcun simile faito. 

Una storia d' infiammazione gangrenosa della bocca venne inoltre pre- 
sentala dal socio Bertini , ma senza verun indizio di contagio (2). 

A queste ossorvazioni sulF infiammazione farò succedere quelle del socio 
Battalia, e ciò perchè quantunque le importanti lesioni ^li alcune viscere 
da Itti osservate e riferite non sian per esso credute un effetto propria- 
mente della stessa infiammazione, ciò non ostante a questa si associarono. 
I casi morbosi da lui narrati non sono per Iraona ventura molto frequenti, 
e proTano come immerìtamenle venga talvolta tacciata d' impotenza la 
medicina in alcune malattie prontamente esiziali , poiché V esplorazione 
cadaverica non sempre manca di far manifesto che senza poterne aver prima 
cognizione , occorrono alcune fiate negl' intimi ripostigli del corpo cotali 
accidenti, coi nessun arie umana a rimediar vale. 

Io primo luogo espose un caso di lacerazione del diaframma con tra- 
sposizione del ventricolo e del colon trasverso nella cavità del petto , i 
quali accidenti scoperti dalla necroscopia aceoiapagnarooo una violentissima 
infiammazione dello stomaco , delle intestina e del peritoneo. Le cause che 
precedettero immediatamente una tal funestissima soena la cui durata fu 
solo di ore 48, essendo slate l'abuso del vino e delle bevande spiritose 
e veementi commozioni da sfrenata libidine provocate, egli avvisa che la 
rottura del diaframma abbia anteceduto la infiammazione dalle anzidette 
sostanze eccitata, e sia stato l'effetto dei violenti atti libidinosi. 

Poscia riferi il medesimo due casi di rottura cosi detta spontanea del 
ventricolo accompagnata da infiammazione gangrenosa di queslo viscere. 

Nel primo caso trattasi di una malattia che assalito avendo improvvi- 
samente una gentil persona di anni 18, nel breve spazio di ore 10 cru- 
delmente la spense. Un tal male che fra le altre tremende ambasce pre- 
ti) Op. cit. voi. 24, fase, di novembre 1845. Processo verbale dell' adunanza del 1» 
agosto 1845. 
(2) Op. , voi. , fase, e processo verbale sopraccitati. 

3 
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sunto specialmente nel suo rapido corso vomiti violentissimi, offri oeiresai 
cadaverico fra le altre alterazioni un'ampia crepatura dello stomaco nei 
Sila piccola curvatura. Il socio Battalia è di parere che una tal rotto 
non fu provocala né dall' infiammazione , né da qualche soslasza velenos 
né dal tartaro emetico somministrato, ma dai veementi vomiti dalla m 
lattia stessa eccitati. 

L' altro caso si aggira intorno ad un'altra gentil persona di anni 21 
la quale avendo un mese prima tranguggiato un nocciuolo di persicc 
dopo il che si lagnò sempre di dolori dello stomaco, in seguilo a dan 
appena cominciata cadde tramortita, e quindi dopo ore 28 delle più era 
pene chiuse per sempre gli occhi alla luce del giorno. La necroscopia i 
velò principalmente il ventriglio perforalo nella sua parte anteriore e med 
da una apertura ovale, intorno alla quale è dubbio il socio narratore 
fu essa un pronto risultamento del nocciuolo inghiottito , precedendo a 
V anzidetta catastrofe , o se preparata soltanto da quel corpo estraneo 
venne poi dalla danza provocata {!). 

Siccome la rottura spontanea dello stomaco è uu accidente rarissimo 
funestissimo , ai casi narrati non credo inutile di aggiunger quello i 
socio Berlini riferito, non però da lui osservato, noa da uno de* suoi t 
lievi. Una persona di anni 72 sorpresa dff colica cui già aveva ire aii 
prima sofferto, dopo un solo giorno di malattia mandò 1* ultimo respir 
Neil* investigazione cadaverica oltre la gangrena del tubo alinientare, 
riscontrò un foro ovale nella piccola curvatura dei ventriglio (2). 

Dopo i citati lavori venendo ora a quelli de' nostri socii sulle malattie d 
sistema nervoso r reputo conveniente di premettere un cenno delle fisioli 
giche elucubrazioni dei medesimi intorno a tal sistema: imperciocché 
per la massima influenza di esso nel mirabile miigistero della vita non pò 
importanti sono siffatte di)(quisizioni nella scienza in generale dello sta 
morboso, non avrannosi a dire importantissime nello studio speciale del 
intralciate infermità di questo medesimo sistema , che istromento esseni 

(1) Op. cit. voi. 22, fase, di aprile 1845. a Storia di violentissima gastro-entero-p 
a rìlonite passata ad esito infausto nel breve spazio di 48 ore, segualamenle interessai! 
« per le lesioni rilevate dalla necroscopia. . . con osservazioni cliniche ». 

a Caso singolare di rottura spontanea del ventricolo indipendente da infiammazione 
a questo viscere , e da lesioni esterne, resasi mortale in poche ore , con epicrisi », 
» Altro caso di rottura spontanea del ventricolo ». 

(2) Op., voi. e fase, sopracciò oc Caso di rottura spontanea del veqtricoljQ ». 
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della sensibilità t è islramento iosiene della vita morale ed iùtollellualé 
dell' iRNOo? 

Perlaoto il socio Berniti la ianio .fenrofe de' fisiologici sludii ne'ooslri 
tempi cooviulo appieno della dignità del nerveo sistema, util cosa stimò 
di chiamar mataratanente ad esame la rilevante opera del Valentin su 
cotal sistema , non a guari dal socio Secherò dal latino nell' italico idioma 
rivolta. Nel compiere il qual lavoro gli riasci b^n caro di ravvisar nel- 
r opera anzidetla confermalo quasi tutto quanto da oltre diecianni va egli 
sai nervoso sistema professando. Però non avendo tralasciato di manifestare 
i soot pensieri sopra alcune opinioni dell' autore dalle sue- proprie discre-» 
penti, venne con apposite ragioni fra le aUre cose a dichiarare, non poter 
esso in nian modo col Valentin acconsientire dalla iole sostanza cinerea 
dipendere il senso ed il moto; lo fibre nervose non aver estremità veruna 
libera né centrale n6 periferita ; i gangli composti non arrecar nelle 
fibre che gli atiraversano^alcUn cangiamento né anatomicamente né per ri-> 
guardo alle lori» fondamentali fonsiooi , né quindi frapporre un qualcfao 
ostacolo al corso delle fisiologiche impressioni 4i molo o senso eccitatrici: 
la nainra anatomica fondamenlale e le forae generali in tutti i ganglii 
essere uguali t la irritabilità provenir solo dai nervi dei jnuscoli, credendo 
egli che da tutta T organiszazione propria di questi derivi; infine esser 
moscelare k natura dell' iride , e perciò i moti di essa potersi spiegare 
nel modo con cui vebgon dal Valentin ispiegati (1). 

Ora dovendo discorrere di ailcttne malattie di questo sistema , non parmi 
dubbio che fra le moltepitci e proteiformi perturbazioni del medesimo me^ 
riti singoiar considerazióne quella Special (bradia morbosa , chiamala nosla/gio, 
che viene ad essere espressa da uno sterminalo ed incalzante desiderio della 
lontana patria od immenso amore del proprio paese, io cui l'animo lutto 
assorto, ad ogni gioia, ad ogni consolante pensiero é sempre chiuso, e di 
cupa é néra Iristezza solo si pasce. Però essa non già ha da credersi pro- 
veniente da una morbosa esagerazione di quel nebìl sentimento che amor 
di patria denominiate, fu tal fiata origine sublime di atti i più generosi, 
e dei più mirabili sacrificii di ogni più caro afTelto, di ogni fortuna , della 
stessa vita ed é il più sicuro baluardo di ogni qualunque slato. No 
non è cosi illustre la sorgente di cotal aOeztone ed il socio Carnevale-^ 

(2) Op. oli. voi. 19 , fKsc. di gennaio e febbraio 18444 d Considerazioni suir opera del 
« Prof. Valentin sul sistema nervoso, tradotta con note dal Prof. Sachero o* 



Digitized by 



Google 



— 20 - 

Arella acoinlosi ad ìnTestigarne le casse « nan solo è bea lungi dalFai 
segnarle una cosi gloriosa pro^eoienza , ma nemmeo concedendo che bai 
a produrla la brama di riveder la patria (erra ^ adoprasi a dirooslra 
che le cagioni della nostalgia debbònsi precipuamente ricercare io parlicold 
condizioni dell' aria e del climax al modo di sentire di taluni si fatta 
mente incongrue che ne avvelenano per cosi dire lentamente le fonti de^ 
vita. Per cotal motivo il ritorno al natio nido è per lo più il solo rimed 
pronto ed efficace di questa micidial triste consunzione (1). 

Alle affezioni nervose appratiene altresì il delirium tremetu poiaiorun 
Intorno al qual genere d'infermità non posso asteBermi dali* osserva 
che se fra le principali turpitudini che dalla sua dignità abbaasan Tuon 
allo stato quasi di bruto e peggio ancora, va Senza alcua dubbio ann 
verato T abuso del vino, gli efletti di questo sono inoltre tali che 
sconsigliato bevone paga caramente il fio di una delle più ignobili ii 
temperanze, né ultimo fra questi effetti è T anzidetto delirio tremeboni 
dei bevitori. Rispetto alla natura ed al traltameuto curativo del medesio 
non trovansi aO'^Uo consenzienti gli autori; però il socio Bertioi arrecani 
r osservazione di un caso di tale infermila la quale mostratasi prima pe 
tinacemente restia ai salassi, agli emetici , a» purgativi e ad allri deb 
litanti rimedi!, fu quindi felicemente: da lui vinta mercè dell'oppio p 
più giorni continuato, pensa non essere un siffatto malore né infiammi 
torio, né atonico, ma speciale, ossia doversi considerare come qd part 
colare avvelenamento provocato dall' abuso del vino che venir debbe ancl 
curato con modo speciale peir via dell'oppio (2). 

Questa dottrina venne confortata e dal socio Secherò eoa una «mi 
osservazione e dal socio Garbiglietti col paragone di questo delirio al d( 
lirio traumatico. Discrepanti però si mostrarono da tal sentenza ed il soc 
Maffoni con un esempio di un siffatto delirio da lui sanato con nuovo vini 
ed il socio Bellingeri con opposte osservazioni di questo male da lui pi 
volte con metodo debilitante faustamente curato. 



(1) Op. cit. voi. 19, fase, di marzo 1844. « Considerazioni sulle cause fisiche dell 
D nostalgia». Op. cit. voi. 22, fase, di fet>braio 1845. a Àlcane linee in aggiunta ali 
D considerazioni sulle caqse fisiche della nostalgia pubblicate nel fa^c. di marzo 184^ 
D di questo Giornale, ed in risposta al Dott. Alciati ». 

(2) Op. cit. voi 20, fase, di luglio 1844. a ^tjoridt dì delirium lremenè^poUU»rum gua 
» rito coir oppio ». 
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Il socio Girola si adoperò ad accordare le contrarie opinioni e gli opposti 
falli» considerando che reretismo nervoso produceole oo colai delirio 
secondo ie varie predispoaizioni p«d essere egoalroenle alimentalo e da 
infiammalorta affezione e da debolezza, talché non è nmerariglia se in casi 
diversi ceda a diversi traltanDenti (1)« 

Poiché versa il discorso intorno alle malattie nervose non parmi Tuorì 
di ioogo di accennar qualche prinoipal consideratone coi porse occasione 
oella Società nostra aoa scrittura a questa presentata dall' onorevol socio 
corrispondente nazionale Feyrani sulta • rabbia canina , infermità la più 
spaventevol forse fra quante per gli imperscrutibili Gni della suprema Co- 
gione di ogni cosa sii questa terra preaeF dominio. Il suddetto avendo 
narrato due casi di rabbia canina, nell'uno dei qaali i mercuriali gio-* 
varono a temperarne i sintomi, e neiraliro ad impedirne k). svolgimento (2), 
il socio Presidente malgrado i risultameat» 4ol Péjrani ottenàti , osservò 
tattavia che molte altre volte riasci vano nella rabbia- Paso de( mercurio. 
Che anzi vide egli un an«Dalato stato robrduto da cane rabbioso venir datla 
rabbia assalito in quello stesso mentre che era ih preda di un violento pliairsmo 
provocalodaaltedosidiniercuriocolioseopodMmpedire quel trucolento male* 
Quindi dichiarò creder esso più eflBcace e sicura la cauterizzazione « af- 
fermando che in 180 casi da lui osservati di morsicatura falla da animali 
arrabbiati non mai falli fuorché una sola volta la sua aspettazione. Però 
i socii Berlini e Deroaria senza contrastare alla cauterizzazione il vanto 
del più possente preservativo soccorso deHa rabbini, oradon n^llad imene che il 
tratlameolo mercuriale debba venir anche raeconitafAdalo , comecché i fatti 
dimostrino che dopo ila caoterizzazi^^ne il mercurio abbia una reale e(B^ 
cacia ad impedir Fiovasione del morbo, od aoclie a rintuzzarlo già 
presente (3). 

Dopo queste malattie nervose mi farò ord a parlare éi una particolare 
alterazione dell'uman corpo la quale riunendo insieme i caratteri delle 
nervose affezioni e delle cachettiche « cosliluisco una tal degradazione del* 
l*Qomo che per deformità e fisica e morale pia non sembra quasi far 

(1) Op. oit. voi. fio, fttfc. di luglio «8Ì4. Processo verbalèc dall'adunanza del 31 
inaggio 18U. 

(% Qp. oit. voi. ao, fase, di agosto 1844. a Sopra ^efficacia anti-rabbieaa del jneDcurio ». 

(3) Op. cit. Yol. 21 , fase, di sellembre 1844. Processo verbale dell'adunaÉsa del 
ò loglio it44. 
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parle deirumana progenie. Ben già s*inlenJe che io parlar voglio d 
cretinUmo il quale deturpando eiiand io qualche regione del noslro I 
paese» eccitar debbe ogni cura del lìiedico filantropo e dei pubblici a 
minislralori a conoscerne le cagioni « onde trovar naodo di sradicare 
almeno fra più slrelti limili contenere questa degradante condizione d< 
l'uomo ; se non che può rallegrarsi ogni sincero amatore dell* umaoii 
poiché efficaci disponimenti già furon presi à tal uopo dalla provvida 
paterna sollecitudine di Lui che reggendo questa gentil parte dell'Ilali 
non può senza pena vederla da si. miseranda generazione i in alcun lue 
contaminala (i). 

Intorno a questo argomento il socio. Garbiglietti avendo intrapreso 
cerche sulle cause del cretinismo, in una sua scrittura originale inter 
in primo luogo a dimostrare come una tale umana deformila sia piullo 
inerente ai luoghi distinti per terreno scistoso anzi che calcare, checc 
in contrario pensino alcuni. Poscia adoprasi a provare come le influe 
dei terreno nella generazione del cretinismo non derivino in maniera 
retta dalla natura chimica delle roccie, ma provengono invece in gì 
tutto indiretla dalla parlicolar forma propria delle tnontagne di gneii 
di micasisto , la quale ha molta parte a modificar la circolazione dell'o 
e la direzione dèi venti « non che la distribuzione del calorico, della i^ 
ed eletlricilà. Quindi dopo combattuta Topinione di coloro che alFasc 
particolari acque attribuiscono il cretinismo, con varii argomenti lend 
^ far manifestò che le principali cagiohi di questa degradazione deiruo 
debbonsi rintracciare nel calore r umido permanente dell^tmosfera d( 
ime valli I come anche nella scarsa quantilà della Juce solare dirella ( 

Una delle cachettiche affezioni da cui in alcune regioni più specisltne 
Irovansi anche sconciali gli abitatori del nostro Piemonte, si è il rachitisi 
Né già poteva non riuscir mollo accolla alla Società nostra la nionogn 
sopra un siffatto malore consegnala al Giornale di essa dall'ooorei 
dottore in medicina e chirurgia Sella che fece nnó studio. speciale di 
tale umana deformità nella biellese sua patria terra, ove qua e là 

(1) In udienza del 10 di agosU) 1845 venne da S. M. creata una commissione 
caricata di radunare tutte le possibili notizie risguardanti il cretinismo , e di ricen 
i mezzi i più atti a combattere le eause che possono influire sulla propagaziooe 
medesimo. 

(2) Op. cit. voi. 23, fase, di giugno 1845. a Ricerche eziologiche intorno aicretinisfli 
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dominando. In questa scrillura Taolore espone paVecchi sooi proprii pensieri 
fra cai mi limito a citar qaelio che nella biellese provincia l'oso intempestivo 
delie castagne nelFelà bambina sia la principale e pia Trequente causa del 
rachitismo (1). La qoal sentenza che alla Società nostra non parve ab- 
baslanxa fondata, può esser veramente soggetto di serie considerazioni, 
avvegnaché in moki luoghi del nostro paese an tal cibo è di massima 
importanza (2). 

Ragion volendo ch'ora m'inoltri a dar raggoaglio dei lavori specialmente 
chirurgici della Società, tacer non posso che da questa narrazione si vedrà 
viemaggiormente confermato qoanto da bel principio annunziai, che i 
fatti esperimentali furon là principal goida della Società nostra. Né ciò 
fa meraviglia, perocché se non havvi alcofi che ignori quali siano stati 
in queste ultime etàgli avanzamenti della chirurgie' arte, egli non é men 
certo che se a pio sublime voto innalzatasi essa pure , di bella gloria ve* 
desi ogni giorno vieppiù cinta , ciò debbesi non solo ai progressi genorali 
delle mediche discipfine, ma inoltre alt'accresciatosi e più illuminato studio 
dei fatti. Ond'é che di questa verità i socii nostri persuasi, con fatti 
positivi dedicaronsi essi ancora particolarmente ai progressi della chirurgica 
scienza in questo subalpino paese che da natura posto io capo all'Italia , 
non sembra per indoi propria cosi fatto che deggia per nessun riguardo a 
qualsiasi più colta gente della comun patria nostra italiana esser secondo. 
Per lo che se nel nostro Piemonte già andava gloriosa la medicina éi 
non pochi illustri nomini che in una od in un'altra parte della scienza 
indelebili e venerande orme stamparono , fra i quali bastimi di nominare 
un Argenterio, un Botallo, un Ricca, un Bianchi, un Fantonì, an 
Cigna, un Allioni, un Cardini, un Éalbis, un Ganayeri, un Rolando, 
mentre la chirurgia , benché con ragione altiera di un Bertrandi , e di 
un Malacarne ed illustrata da un Peochianati, da uno Scavìni, da un 
Rossi, tuttavia pochi sommi vantar poteva , nei nostri tempi, in cui 
essa va ovunque con pari passo le altre scienze ne'Ior progressi segui-* 
tando, non potrà esser nò la piemontese terra sterile di allori alla chi* 
rorgica scienza. 

(1) Op. cit. voi. 23, 24, ao, fase, di maggio, giugno, agosto ed ottobre 1846, fase. 
di gennaio , febbraio o marzo 1846. « Memoria su! Rachitismo, o 

(2) Op. cit. voi. 22, fesc. di aprile 1845. Processo verbale dell'adunanza del 17, 
di gennaio 1845. 
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Iiicomiacierò pertanto dalle scrklure origiuali del socio Presiden 
nella prima delle qaali espone egli due casi di ascessi dell'orbita genera 
in seguilo a malattia dei seni frontali. In questa premette l'autore co 
in una sua memoria stampala nel Giornale delle Scienze Mediche 
1838 aveva narrato la storia di un'ascesso entrorbilale , nel di cui (i 
lamento curativo dopo avere inutilmente messo in prova tutti t socc( 
più commendati dall'arte, aveva infine immaginato e col più prosp 
successo mandato a compimento una c^uova pratica operativa , la qa 
resa in tal modo conosciuta » ottenne i plausi di molte opere scientifii 
in cui se ne riprodusse la descrizione, ed ora è generalmente nota 
ha posto fra le principali chirurgiche operazioni. Dividendo poscia 
ascessi entrorbitali in idiopatici e sintpmatici , avverte che i primi s< 
rarissimi e che i secondi possono dipendere da più cause da lui ti 
particolarmente esaminate. Racconta infine i due casi da esso feliceme 
curati con l'anzidetto metodo che poi descfive^, ossia colla perforazii 
della lamina orbitale dell'osso etmoide (1). 

In un'altra memoria intorno alla cura da lui instituita di un grai 
tumore erettile del collo per via dell'iniezione di vino aromatico, consid 
da principio che già nell'occasione del Congresso scientifico di Tor 
aveva egli manifestalo che la propria esperienza gli faceva anteporre ni 
cura di colali tumori le iniezioni di vino a tutte le altre, e ciò pei I 
più sicuri risultamenti. Narrando quindi il presente caso di un tum< 
erettile accidentale in parte sotto-cutaneo ed in parte intermusculai 
osserva che pel volunde del tumore, per la sua sede, pel breve tea 
in cui venne risolto, per là qualità e pel quasi nessun prezzo del rime 
questo caso è cosi particolare .ch'egU ammirò nell'arte una potenza d'asi 
maggiore del concetto che in lui era. Intanto da^iò egli inferisce ess 
incontraslabile e sorprendente l'efficacia sadalrice dell'iniezione vinosa 
tumori erettili e cutanei o su|)erficiali , e sotto-cutanei o profondi, en 
meno del volto che delle altre sedi del corpo : essere poi questa effica 
mollo più possente adoprando vino aromatico (2). 

(1) Op. cit. voi. 20, fase, di luglio 1844. a Due casi di ascessi dell'orbita con 
» cutivi a malattìa dd seno fronUile, stati guariti colla perforazione della lamina orbii 
» dell'osso etmoide. » 

(2) Op. cit. VoL 20, fase, di agosto 1844. «r Voluminoso tumore erettile del c( 
» stato guarito coll'iniezione di vino aromatico. » 



Digitized by 



Google 



— 25 — 

£ qneslione in una terza scriUura del socio Presidente di un (umore 
d' indole lardaceo-fìbrosa aderente ad un osso del oielacarpo « per la cui 
esegnila estirpazione rimasero non solo scoperti parecchi tendini , ma per 
un gran tratto isolali. Tuttavia mercè dell' instituilo e congruamenle man- 
tenuto combaciamento dei margini della ferita nello spazio di giorni 40 
la persona operata riacquistò l'uso perfetto della mano « come se non avesse 
mai patito alcun male (1). 

InBoe il socio Presidente in una quarta memoria originale narra un 
caso di totale e fausta recisione dell* ùrètra in una donna d'anni 58, tra- 
vagliata 6n dall' infanzia da un tumore nel meato urinario. In quel tempo 
oltre una generale macilenza e doglie le più acerbe » offriva all' esplora- 
zione del suddetto una escrescenza carnosa abbarbicantesi al contorno in- 
terno ed inferiore del meato urinario ed avente il volume di una nocciuola. 
In tale arduo frangente il curante giudicò non esservi altro spediente 
salvo quello della recisione della parte ammalata, al quale si appigliò col 
consenso della soffrente. Una cosi rilevante operazione nella quale tutta 
l'uretra venne recisa, fu coronata dal più prospero risultamento, avve- 
gnaché andarono gradatamente scemando e cessando le perturbazioni che 
seguirono 1' operazione; che anzi venne a formarsi una particolar valvola 
cosi fattamente disposta da far le veci di un' uretra propriamente , e la 
inferma dopo circa quattro mesi ricuperò la primiera lodevol condizione 
di forza, di carnagione e vivacità, soprawanzandote solo alcune lievi e 
passeggiere molestie. 

Da questo fatto il Presidente operatore arguisce aversi una inconlra- 
stabil prova che tutta 1' uretra femminea può venir recisa senza danni 
e pericoli maggiori di quelli che inseparabili sono dalle grandi chirurgiche 
operazioni , fra cui egli conGda esser questa destinala a prender distinto 
seggio, e ciò soprattutto seguendo la formola operativa da lui ideata e 
descritta (2). 

Anche il socio Malinverni coi fatti si adopera a pra della chirurgic'arte. 
Perocché oell' intraprender lo schiantamento di un polipo nasale con sede 

(1) Op. cit. voi. ai, fase, di settembre l644. a Caso di una pronta guarigione 
» della mano, io cui più tendini erano non solo scoperti, ma per un gran tratto 
> isolati 0. 

(2) Op. cit. voi. 21 , fase, di ottobre 1844. a Gaso di totale e felice recisione del- 
» r uretra in una donna, con alcuni precelti intorno a cotesta nuova operazione ». 
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alla e profonda per via di adaUa pinza , avendo prevedalo che per la con 
tinaala trazione del polipo correva il pericolo di svellere od il turbinai 
superiore , od alcune cellule elmoidali , lasciata la pinzetta ferma e slreU 
alla radice dei polipo , con un nastro ne legò e strinse le branche , va 
lidamente cosi comprimendo quella radice. Dopo due giorni il polipo s 
staccò del tutto. 

Generatosi dopo qualche tempo un altro polipo nella stessa persona, adoper 
egli la stessa pratica operativa con uguale prospero successo , ma quesl 
volta per render più semplice V atto operativo adattar fece alla tenagli 
una vite a pressione vicino agli occhielli , onde approssimarne le branche 

Intanto non tralasciò egli di far appositamente costrurre per la cura de 
polipi nasali una pinza dell* anzidetta vile munita , la qual venne da lu 
presentata alla Società. Confrontando poi esso gli altri metodi operali^ 
con quello da lui adoperato , dichiara che tutti sono od imperfetti , o sog 
getti ad eccezioni, o di difficii uso, mentre questo, consistente nella com 
pressione immediata e continua fatta con pinzette, è semplice, facile, sicon 
e conveniente ad ogni specie e forma di polipi. 

Inoltre immaginò e fece eseguir un altro stromenlo da lui anche pre- 
sentato alla Società per la cura dei polipi dell' utero , del retto intestino 
della faringe, e di altre cavità, il quale nello stesso tempo comprime! 
tronca il picciuolo del polipo. 

Spera pertanto il socio Malinveroi che il suo metodo di cura dei pò- 
lipi sarà un utile trovato fra le varie chirurgiche operazioni (1). 

In quanto ai lavori specialmente chirurgici il socio Sperino riferi eziandii 
un caso di un corpo straniero che rimasto per otto mesi infisso in un'oc 
chio senza cagionar perturbazioni di qualche momento, fu da lui feli- 
cemente estratto (2) 

Essendo la medicina una scienza progressiva non è meraviglia se oe 
corso del tempo essa venga di nuovi rimedi! o metodi di cura prima non 
tentati arricchita. Però siccome non di rado accade che la impassibii espe- 
nenza ben presto abbatta e disperda la lor fama, ognun vede in qua! 
pregio aver debbonsi le prudenti e spassionale osservazioni intorno ai risal- 
ii) Op. cit. voi. 22 y fase, di febbraio 1845. « Esportazione di polipi per mezzo dalli 
» compressione immediata continua fatta con pinzette particolari d. 

(2) Op. cit. voi. 24, fpsc. di novembre 1845. Processo verb. deiladunanza del l* 
di agosto 1845. 
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lamenti da colali soccorsi oUenuli * onde rischiarala cosi la ragion, pub*- 
blica sovra i medesimi , o confermala sia la realtà della loro efficacia , 
od impedito venga o rimosso 1* inganno di chi troppo frettolosamente adescar 
lasciasi dal lusinghevol ramore delle vantate guarigioni. Né su tale ar- 
gomento venne già meno lo zelo de;i socii nostri « convinti come sono che 
in questa età specialmisnte ciò è di sommo rilievo, avvegnaché tuttogiorno 
si odono mille plausi di nuovi medicamenti o nuovi melodi curativi , méntre 
r obblio vien poco dopo ad avvolgerli nel suo buio grembo per sempre. 

Su tal soggetto lenendo ora discorso , in primo luogo narrerò che 
essendo stata non a guari proposta e lodata in varie malattie massime ner^^- 
vose la cauterizzazione galvanica , il socio Rignon prese a farne esperimento, 
adoperando cioè questo nuovo medico soccorso in una persona da oltre un 
anno travagliata da neurosi singhiozzosa, a vincer la quale vana era fin 
allora riuscita ogni più congrua cura. AI qual uopo appose e con fascia* 
tura per conveniente tempo contenne due disci di rame sopra la cute per 
via di vescicatorii denudata in parli fra loro lontane, facendogli insieme 
comunicare mediante un cordoncino metallico. Molle molestie indi so- 
pravveonero, ma nessun giovamento se ne ottenne, fuori che una qualche 
moderazione della sensitività morbosa. Riman dunque a vedere se io altre 
malattie può aver miglior fortuna un sifialto genere di medicamento (1). 

Uno dei rimedii che oggigiorno alzò tale un rumore nella repubblica me* 
dica, che le dispute intorno ad esso occuparono infinite pagine dei giornali di 
mediciua^, e furon tema di vive discussioni nelle Accademie e nei Congressi 
scientifici, un rimedio che in un gran numero d' infermità ed affatto dis- 
parate venne ugualmente preconizzato, si è la segala cornuta. 

In mezzo a tante questioni il socio Sachero imprese, e ciò specialmente con 
osservazioni ed esperienze proprie ossia coi fatti , a rischiararne le proprietà 
medicamentose. E in primo luogo intende a provare esser certa 1* azione 
della segala cornuta sull* animale economia. Poscia distinguendo tre pre- 
cipue sostanze, cioè T estratto acquoso ed il resinoso ed un olio fisso ^t^ 
tenenlisi dalla vera segala cornuta , pensa esso V estratto acquoso palesare 
un poter deprimente al sistema sanguigno e massime uterino in ispecial 
modo diretto; V estratto resinoso manifestare una forza stimolante sul mi'- 
dollo spinale e principalmente sui nervi dell'utero; Polio fisso rivelare 

(1) Op. cit. voi. 18, fase, di dicembre 1843. a Cauterizzazione galvanica ». 
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la facoltà velenosa particolarmente sai centri nervosi superiori; ÌD6ne 
segala cornuta nell' integro sao stato essere specialmente fornita delle 
le facoltà stimolante o deprimente , predominando però questa seconda. 
r|i pensa inoltre l'azione della segala cornuta rivolgersi altresì in par- 
iolar maniera alle membrane mucose in generale. 
Pertanto egli stabilisce che oltre dì essere un possente soccorso per ac- 
lerare V espulsione del feto, qualora però già destaronsi a tal Bnei conati 

I viscere che è stanza del nuovo vivente , la segala cornuta è un efficace 
edicamento nelle emorragie massime uterine, nella leucorrea , nella man- 
nza del mensil femmineo tributo per cagione di orgasmo, nella maschii 
eonorragia e nelle stesse involontarie iatture del fecondator principio, 
illa cronica inGammazione dei bronchi , non però in quella dei tubercoli 
Ita in suppurazione 9 in fine nel flusso catarrale degli orecchi. Per rì- 
lardo poi alla sua virtù di por freno e termine alla sgorgo dei saogoe, 
li crede che una tal virtù appartenga specialmente all'estratto acquoso (1). 

II socio Bertini adoperandosi esso pure intorno all' utilità di alcuni 
rmaci oggidì di molta fama nella cura di particolari infermità, racconta 
imieramente il caso di una persona da veemente podagra assalita , la 
lale mercè di unzioni praticate con pomata composta di estratto di bella- 
nna in pochi giorni fu libera dì ogni dolore e lieta della primiera fio- 
nte sanità senz' alcun altro medicamento (2). 

In un'altra scrittura originale il medesimo socio Bertini indotto dal ti- 
ore alquanto eccessivo di alcuni sull'uso di uno dei più benefici farmaci 
e a sollievo dei miseri uomini venne donato dalla chimica scienza, vale 
dire dell' acelato di morfina , imprese a dimostrare anche coi fatti di 
anta utilità esser possa al sofiVente mortale questo medicamento , vin- 
or per lo meno il più possente del dolore. I casi in cui con ottimo 
3nto adoperò il salutar farmaco, furono specialmente una colica spas- 
Mlica, un minaccioso isterismo, due neuralgie della faccia, e due di- 
iterie, nelle quali infermità già prima eransi indarno posti in uso parecchi 
ergici soccorsi (3). 

2) Op. cit. voi. 19 , fase, di aprile 18i4. « Intorno ali* azione terapeutica della se- 
^la cornuta d. 

2) Op. cit. voi. 20, fase, di maggio 1844. « Vantaggio dell' applicazione ddTestratto 
il belladonna nei dolori podagrici d 

3) Op. cit. voi. 22 , fase, di marzo 1845. or Osservazioni pratiche suU* utilità dei- 
acetato di morfina». 
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S'egli è vero che al caso furon talvolta dovale scoperte di altissimo ri- 
lievo 9 io non poco conto tener debbesi TosservaKioue di un particolar benefico 
efletto del solfato di chinina, accidentalmente presentatosi al socio De-Rolandis, 
e si è la repentina cessazione di ana inveterata sordità in una donna 
olluagenaria in seguito all' amministrazione del menzionato rimedio per 
febbre terzana; benché dopo dae anni ricomparsa la sordità , invano si 
ritentò 1' oso di questo (1). 

Né solo intorno ai risaltamenti di particolari sostanze medicamentose 
Della cura di alcune infermità rivolsero le loro indagini i nostri socii , 
ma anche intorno ai gravi e talvolta funesti sconvolgimenti di cui per 
singolari accidenti vengono ad essere infausta sorgente. Sul qual proposilo 
il socio Demaria narrò un caso in cui V uso esterno del tartaro emetico 
io un con vomiti molesti produsse un massimo grado di vital tumulto ed 
abbattimento, pei quali effelti egli giudica confermala la debilitante pò- 
tema di questa sostanza e la sua facoltà elettiva sui muscoli concorrenti 
al vomito (2). 

Scrisse parimente il socio Bonacossa una osservazione di una persona 
demente che per avere inghioltito un vescicatorio di pasta cosi detta forte 
dopo 25 ore di crudi strazii fu tolta di vita. Per le coesistenti alterazioni 
dalla necroscopia rivelate del canale alimentare e dei reni e quelle del 
cer?ellb dovute alla demenza, egli crede in primo luogo venir provata 
contro r opinione di alcuni l' azione elettiva delle cantaridi sugli stessi or- 
gani separatori della urina, e farsi inoltre manifesto che in simili casi , 
ove fosse ignorato T avvelenamento, potrebbe nella medica perizia esser 
dabbio o fallace il giudicio sulla causa della morte (3). 

Diede pure il socio Berlini la relazione di una ragazza la quale a ca- 
gione di un crisleo formato con decozione di foglie di tabacco che per 
temuta verminazione le venne imposto, fu assalita da inquietanti turbazioni 
proprie dell' atlossicamenlo dalle sostanze narcotico-acri provocato, e le 

(1) Op. cit. voi. 24 , fase, di settembre 1845. Processo verb. dell' adunanza dd 18 
dì luglio 1845. 

(2) Op. cit. voi. 18, fase, dì settembre 1843. a Osservazioni di alcuni sintomi in- 
9 soliti , prodotti dall' uso esterno del tartaro emetico d. 

(3) Op. dt. Yol. 20 , fase, di giugno 1844. cr Osservazione di un caso di morte per 
« tranguggiamento di un vescicante di pasta forte ». 
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ercè di appropriali soccorsi. Quindi egli raccomai 
ila neir uso di un siflallo curativo soccorso (1). 
corso in gran parte si aggirò intorno alla cura d 
:he insieme a mille altre miserie toccano in sorte agli 
^evole e pur tan4o pregiata vita. UfiBcio è però d 

di scacciar la malattia già presente, ma di resf 
r aggressione , tenendola cosi da noi lontana : che i 

dalle malattie è un' opera assai più benefica e di o 
ella di sanarle, come isono ass^i più da lodarsi le li 
> i misfatti, che non sieno quelle che tendono a 
ssi alla società arrecali. Perciò è mio debito di 
slla nostra accademica instiluzione che hanno per m 
der l'uomo dai fisici mali da cui e per propria na 
innumerevoli cause continuamente è minaccialo, 
mente osserverò nessuno esser maggiormente alle 
lui il quale scampato da soflerta infermità, conv 
perocché presentando ancora i segni del passalo ni 
a qualunque impressione che ogni anche debolca 

facilmente in nuova malattia basta a precipiti 
derazioni il socio Sachero a trattar prese del govi 
ndicando le norme principali per ricondurli ad 
qual uopo eomincia a stabilire esser la convaleso 

con il corso , col grado , e cogli esiti di ciasi 
|uindi a seconda di quelle varie condizioni vario 
ì\ convalescente. Poscia chiamando a disamina i di 
suggerisce il modo di convalescenza adatto a ciai 
ascia di porgere i precetti generali che in ogni 
10, relativi alla salubrità dell'aria, alla natura.e qi 

al moto, ed a tutto quanto può specialmente in 
speranza e la gioia, farmaci i più efficaci per a 
ogni mal ferma salute (2). 
le che più onora nell'età nostra la medicina e p 

fase, di settembre 1845. ». Malefici effetti del decotto di i 

coDie antelmintico per clistere ». 

fase, di dicembre 1943. a Del governo dei convalescenti». 
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incoDtraslabiimenle come questa scienza malgrado le conlumelie con coi la 
sconosceaza degli uomini in ogni tempo si compiacque di avvilirla , essa 
tuttavia dignitosa procedendo e 'sorda agl'ingiusti clamori ed impertur- 
babil compiendo la santa mission sua , al maggior bene dell' umanità non 
solo è intenta ognora, ma realmente e sommamente vi concorre, nessun 
probabilmente negar potrà esser la vaccina. Perocché egPi sarebbe oramai 
uo volere in pieno e splendido meriggio niegar la luce del sole il du- 
bitare ancora che alla vaccina in gran parte è dovuta la miglior condi- 
zione di sanità della presente generazione , avvegnaché non solo venne 
dalla beneGca scoperta impedita la precoce morte di uo numero inGnilo 
di persone , ma furono impedite altresì le mille sconciezze del corpo, onde 
ne' secoli scorsi la terribile araba peste a sfregiar veniva l'umana progenie. 

Siccome tuttavia in questi ultimi tempi sorse il dubbio sulla costante virtù 
preservativa del vaccino, e si va proclamando la necessità della rivaccinazione, 
in niun modo poteva alla Società nostra sfuggire l' importanza di una 
tale vertenza , e lo stesso testé citato socio Sachero avendo in una sua 
scrillura, dopo di aver trattato del varioloide, preso ad agitare un si rile- 
vante argomento, intorno a cui oggidi incerta ancor pende l'opinione, 
diede su tale proposilo alla Società occasione di serie considerazioni. 

Pertanto l'anzidetto Socio dichiarando venir esso dalle proprie e dalle 
altrui osservazioni indotto a concepir dubbii sulla costante virtù preservativa 
del vaccino, ed inclinando a credere con altri che in alòune persone non 
si conservi una cotal facoltà oltre i dieci o dodici anni , non mostrasi 
avverso ad ammettere la convenienza della rivaccinazione, onde attutar 
nuovamente l'attitudine a contrarre l'arabo vainolo la quale dopo un tal 
tempo sembra poter negli uomini ridestarsi. Onde poi determinare coi 
fatti se nelle stesse persone regolarmente vaccinate possa dopo quel tempo 
di bel nuovo svolgersi una siffatta suscettività, intraprese alcune rivac- 
cinazioni, perché egli pensa che se in colali persone può venir rigenerata 
una regolar vaccina, possa anche svolgersi l'arabo vainolo. A tal uopo 
assoggettò alla rivaccinazione tre sue figlie, tutte state con pieno successo 
vaccinate nei primi mesi dopo la nascita, e quindi con umore tolto dalle 
pustole di una di queste rivaccinò una quarta sua Gglia la più giovine, 
di anni 14, stata ugualmente e felicemente vaccinala nei primi mesi di 
sua vita. In tutte la rivaccinazione essendo riuscita perretlamenle regolare. 
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egli ne deduce che in esse erasi ridestata ralliludine a contrarre Tara 
vaiuolo, e che perciò sembra conveniente la rivacci nacione (1). 

Siccome oua tal questione è strettamente legata a quella sulla cod^ 
iiienza della rigenerazione dell'umore vaccinico, la eguale dalla Soci( 
nostra era stata già prima esaminata» mi par del tutto a proposito p< 
geme insieme ragguaglio. 

L'onorevole socio onorario cavaliere e dottore Bonafous aveva con lette 
invitalo la Società ad intraprendere sperienze intorno al metodo propoi 
dal dottore James di rigenerare il virus vaccinico mediante l'innesto < 
vaccino umano in una giovenca, onde all'uomo nuovamente trasferir) 
pensando il James che la rivaccinazione non offre i vantaggi della rig 
nerazione del principio vaccinico « e che l'anzidetto metodo va scevro 
quei mali che hanno a paventarsi dall'azione troppo intensa del vaccini 
umore preso alla naturai sorgente. 

In seguito al gentile invito venne nella Società noàainata una ginn 
composta dei soci! Bellingeri , Carmagnola , De-Rolandis per occuparsi 
una tal proposta (2). 

I pareri dei nostri socii intorno a cosi rilevanti questioni non far 
concordi. 

II socio Bertini dichiarò che nel congresso scienliGco di Ntmes l'arg 
mento sulta convenienza della rivaccinazione essendo stalo ampiamente svolt 
la sentenza dal sapiente Congresso pronunziata si fu» consigliar la pr 
denza la rivaccinazione. 

Venne dal socio Presidente palesata una opinione favorevole specialmen 
alla convenienza della rigenerazione del principio vaccinico, perchè l'utlivi 
dei contagii scema col tempo. 

Né altrimenti la pensa il socio Bonino, aggiungendo che la Decessi 
di rinnovare il vaccino veniva già dichiarata dallo stesso Jenner, di 
medesimo immortale autore di un tanto beneGcio per le umane generi 
zioni , come non meno dal nostro Buniva che il primo avendo neiraon 
quinto del volgente secolo nella patria nostra introdotto il vaccino, nell'aDD 

(1) Op. cìt. voi. 23, fase, di giugno 1845. a Intorno al Varioloide edalla riTac 
cinazione. » 

(2) Op. cit. voi. 21 y fase, di ottobre 1844. Processo verbale dell'adunanza del 
di agosto 1844. 
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decimo non solo ne aveva già annunziaci la necessità di rinnovarlo, ma 
lo rinnovò egli slesso. 

II socio Garbiglielli approvò la convenienza e della rivaccinazione e 
della rigenerazione del principio vaccinico, sia perchè lo slesso arabo 
vainolo non sempre vale a preservar l'uomo da una nuova vaiuolica infezione, 
sia perchè migrando lungamenle il vaccino da uomo a uomo, può vera- 
raenle venir scemo di efficacia preservaliva. 

Però quesle senlenze non furono da allri socii abbracciale, ed in primo 
luogo per essi si giudicò che il buon esilo di alcune rivaccinazioni non 
basii a provarne la convenienza e la necessità. Imperciocché se anche 
in quelli che non furono in salvo dall'arabo vainolo, il vaccino innestalo 
può lalora svolgersi regolarmente , come in loro stessi esperimenlarono ed il 
socio Bonino fin nell'anno 1810 , e quindi recenlemenle il socio Demarchi, 
senza che ne segua che il vainolo in generale non impedisca il vaccino, non 
altrimenti ha da dirsi del vaccino per riguardo al vaiuolo. Inoltre nei vaccinali 
non sempre riesce regolare la rivaccinazione : al qual proposilo annunziò il 
socio De-Rolandis che fin nell'anno 1812 molti allievi del collegio delle 
Provincie essendo siali rivaccinali, e che nell'anno ora scorso avendo egli 
medesimo assoggettali alla rivaccinazione 70 e più giovanetti del Regio 
Ricovero di Mendicità, solo in alcuni regolarmente si svolse e procedette 
il vaccino, ma non in molti allri. 

Laonde il socio Maflbni è avviso che il buon esito della rivaccinazione 
in alcuni è un caso soltanto di eccezione, e non altro prova se non che 
in costoro può esser cotanta l'atlitudine al vaccino, che una sola vacci- 
nazione ad annullarla non basti. Quindi con esso i socii Bellingeri e 
Demichelis persuasi che non lemporaria ma costante sia la virtù preser- 
valiva del vaccino , in niun modo posson credere esser necessaria la 
rivaccinazione (1). 

In quanto poi alla giunta eletta a giudicare il metodo del James, 
essa nella sua relazione dichiarò non esservi argomento a credere che nel 
Piemonte il vaccino abbia punto scapitalo, avvegnaché su circa 5000 
persone dai socii Bellingeri , Carmagnola, De-Rolandis componenti l'an- 
zidetta giunta vaccinale, neppur una di queste, per quanto potè ad essi 



(1) Op. cit. voi. 23, fase, di luglio 1845. Processo verbale dell'adunanza del 25 di 
aprile 1845. 
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venir conio, fu dalfarabo vainolo finora assalila. Ciò non oslanle i ni 
desimi non negando esser possibile che anche nel Piemonte qualche n 
volta il vero vaccino non preservi dal vainolo, benché nella sola ragie 
di uno sopra lOOQO , avvisano non essere da rigettare il metodo del Jaro 
anzi essere fra gli altri il migliore per restituire al vaccino la sua p 
mitiva efficacia, qualora temasi esser venula questa scemando. Però r 
tralasciano di conchiudere che un definitivo giudicio su tale materia s 
cllenersi potrà dalla diretta esperienza (1). 

Per lo che da questa diflerenza di opinioni chiaramente apparisce ( 
la quistione sulla convenienza della rivaccinazione e della rigenerazione 
principio vaccinico richiede veramente ancora altre osservazioni e (em| 
onde venir giudicata. 

Dopo di aver favellalo di una meravigliosa scoperta la quale potrà esii 
quasi le nazioni incivilite da un paventato flagello che nelfetà soc 
tante vite troncava, tante gentili sembianze deformava, è mio dovere 
far. anche alcun cenno rispetto alla questione oggidì cotanto agitala si 
riforma del presente sistema di quarantene. Perocché la Società nos 
non poteva rimanersi oziosa intorno ad una questione non meno rileva 
che le anzi delle, corpecché risguardi il pericolo di veder di nuovo 
i popoli a civiltà informati furente scQ^liarsi l' orienlal bubonica 
che seco traendo il terrore e la morte, più volte ne' secoli passali deva 
e disertò tante belle contrade dell'Europa. 

La Società nostra in primo luogo persuasa che il confronto d< 
opposte sentenze non poco contribuisca a far sorgere la verità , come a 
mise nel suo Giornale un lavoro su t^le argomento deironorevole so 
corjrispondente nazionale professore Bò , il qual pensa che una qual 
variazione del presente sistema delle quarantene esponga V Europa al 
ricolo di nuove invasioni di quei morbi micidiali contagiosi dai qu 
nei tempi andati fu non di rado miseramente desolala , e possa ve 
questa per colali temerarie innovazioni all'antica barbarie ricondotta (2); < 
non mancò di dar ragguaglio delle varie scritture su tale soggetto 
essa presentate dall'onorevole socio onorario nazionale professore Bar 

(1) Op. cìt. voi. 21 , fase, di novembre 1844. Processo verbale deiradunanza e 
23 di agosto 1844. 

(2) Op. cit. voi. 18, fase, di ottobre 1843. a Sulla riforma delle quarantene | 

» posfa dal D. L. A. Gossc di Ginevra. » 
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il quale cercando di dimostrare esser la p^ste orientale anicamenle ed 
assolutamente epidemica né già contagiosa , va con indefesso zelo promuU 
gando la necessità di ana pronta riforma delle attuali quarantene (1). 

Tralasciando di riferire le varie disquisizioni cui nella nostra Società 
fu argomento una cotal questione , noterò solo che in un tema di tanta 
gravità cauta procedendo essa, cercò di porsi in mezzo agli estremi par- 
lili. Perocché mentre fu unanime a difendere la natura contagiosa dèlia 
peste bubonica , ed a credere che il periodo sdo d' incubazione piiò esser 
vario, come lo è nelle altre contagiose malattie, tuttavia ammise potersi 
adottare la conclusione dalla giunta del Congresso scientiGco milanese 
pronunciata che fa più lunga durata di questo periodo è /dai 10 ai 12 
tolto il più ai 14 giorni. Onde concedendo la necessità di alcune 
modificazioni nel regime contumaciale, come già vennero presso alcune 
nazioni adottate, nuHadimeno in una tèi qu^^ioue di conlseguenze cosi 
gravi peri popoli tutti, non credette di aVe^ documénti bastanti da poter 
islabilire un fondato parere intorno «Ila natdrè di sifTaite modificazioni (2). 

Andai finora passando a rassegni^ i lavóri éella Mostra Sòicielà i quafli 
mirano più direttamente allo scopo vero ed essénziattssimo déRa medicina, 
cioè a quello di tener lungi , o di espelferé le già invalse infermità. Però 
questa scienza per raggingnere una si benefica meta, di altre discipline 
beo molle debbesi andar fiamcheggiando 9 senza coi ìf pofer èuo vedrebbesi 
scader non poco, né già le trasandaro'no i socii nostri. Nessun poi negherà 
fra colali discipline esser venuta in questa età a far di se Splendida mo- 
stra la chimica specialmente; poiché se molte già sonò, tuttavia non è 
quasi airumand melate concesso rimmaginare quante èncoira nelPavveniré 
esser potranno le meraviglie di quésta pótehti^sima arte, la quale fattasi 
per cosi dire emula della stessa natura, dedlihala 8emlh*a ad arrecare i 
più impensati cangiamenti neUe umane condhn^oni. Ora fra le scoperte di 
quest'arte appartienmi di parlare delta dimostrata aoilpia diffusione di 
due principii in questo glol)o che abitiamo; i quali eran creduti rari^^sìmi 
elementi, e la cui introduzione ncIPuman corpo e^a di gravi timori 
sorgente, mentre vie» ora fatto palese che inr graii copia tuttodi e ad 

(1) Op. cit. voi. 9i, fSuc. di febbraio 1945. « Della urgenza di riformare il presente 
D sistema deUe quarantene, d 

(2) Op. cit. voi. 22 , fase, dì marzo t845. Processo verbale deiraduoaoza del 3 di 
geooaio 1845. 
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insaputa nostra vengono in noi in ?arie maniere introdotti e roassin 
coiruso universale della più naturale e necessaria bevanda, vale a di 
dell'acqua. Questi principii sono l'iodio ed il bromo, ed il socio Can 
quegli si è cui debbesi una tale scoperta. 

Ed in primo luogo per riguardo all'iodio il suddetto dalle sue indagi 
cominciale 6n dall'anno 1823 venne a convincersi che un tale princip 
non solo ritrovasi nelle acque sulfuree che scaturiscono da terreni le 
ziarii , tua anche in altre di ben diversa natura le quali sgorgano < 
terreni di molto più antica formazione. 

Sul qual proposito non posso omettere di osservare che a questa scoper 
venne a dar vieppiù appoggio la presenza dell' iodio rivelata e confermi) 
dal socio Sorelli nelle acque termo-solforose di Vinadio, venendo c( 
questi ad aderir pienamente all' asserzione del Cantù sulla natura è 
terreni da cui provengono acque di colai principio fornite (1). 

Intanto il socio Cantù da quelle stesse investigazioni non solo ven 
od inferire esistere probabilissimamente l'iodio in tulle le acque sulfure 
in cui v'hanno cloruri , ma per via di continuate esperienze giunse 
provare ancora la presenza del bromo nelle acque salse, ed in tulle que 
in cui già aveva scoperto l'iodio; dal che gli si rese manifesto che ognc 
questi due principii riscontransi insieme nello stato di combinazione sali 
in tutte le acque contenenti cloruri, come potè osservare in parecct 
acque minerali e del nostro paese e, di estere contrade, e di più in mol 
acque potabili dei pozzi e dei fiumi. 

Che anzi gli riusci pure di far palese la coesistenza dell' iodio e del bror 
nello slato di bromuri o ioduri associali ai cloruri in più altre soslam 
come nell' acido idroclorico e cloruro di sodio in particolari circoslana 
negli stessi corpi viventi che albergano costantemente lungi affaMo dal 
sponde e dalle acque del mare, in alcuni umori degli animali di un ord 
superiore, nelle torbe del nostro paese, nel carbon fossile dell' Inghilterr 
in alcuni importanti chimici reagenti e varii medicamenti. 

Ora poi non solo per la coesistenza dell' iodio, bromo e cloro e p 
la loro analogia egli pensa non avervi improbabilità che l'iodio ed il bron 
non altro sieno fuorché un parlicolar modo atomico o molecolare del don 
proveniente da cause non ancor conosciute , ovvero sieno due corpi con 

(1) Op. cit. voi. 21, fase, di novembre 18M. Processo verbale deiradunaa^a de 
23 agosto 1844. 
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posli , di cui un elemento costiluente sarebbe il cloro, ma aflerma che 
da alcune esperienze ollenne lali risullamenti che proprii sono ad accre- 
scere la probabilità di una tale ipolesi. 

loollre il socio Canlù viene non solo ad arguire che la virtù medica- 
meDtosa di tante sostanze ed acque minerali di iodio e bromo dolale di-- 
pender debba per qualche parte almeno da questi principii » ma che la 
maggior frequenza del gozzo in alcune regioni possa anche provenire dalla 
mancanza o scarsità di quelli nelle acque pòlabili di colali luoghi (I). 

Pertanto di quali risullamenti esser potrà feconda per la scienza una 
sIBatta scoperta, ai tempi avvenire 1* arduo giudicio lasciar conviene. 

Fra i- lavori della Società non tengono un ultimo poslo i ragguagli 
iotorno alle cose operate dalle sezioni mediche e sotto-sezioni chirurgiche 
(li quelle Riunioni scientifiche che oggidì sono un testimonio cosi splendido 
del generale amor della scienza, dell* utilità ed anzi necessità di quesla 
non più posta in dubbio , della riverenza che da <^gni social ordine le 
vien tributata; di quelle Riunioni che non meno che ila stampa ed il 
commercio» tender debbono ad affratellar viemaggiorifaente i membri 
della sparsa umana famiglia. Or dunque i congressi scientifici di Angers(2), 
di Nfmes (3) , di Ginevra (4) vennero riferiti dal socio Berlini ; quello di 
Locca dal socio De-Rolandis (5); 1* altro di Milano dal socio Demar- 
chi (6), l'ultimo di Napoli dal socio Pollo (7). 

(1) Op. cit. voi. 22y fase, di marzo 1845. « Sunto di alcuni risultati ottenuti dal Profes. 
« Cantù intorno alia ricerca dell* iodio e del bromo negli esseri organici che vivono lungi 
« dalle acque e dalle sponde del mare ecc. d 

Op. cit. voi. 24, fase, di novembre 1845, (Processo verb. dell'adunanza del 1 agosto 1845. 

(2) Op. cit. voi. 19, fase, di gennaio 1844. a Relazione dell' undecimo congresso scien- 
<i tifico francese tenutosi in Angers nel settembre 1843 ». 

(3) Op. cit. voi. 22, fase, di gennaio e febbraio 1845. a Duodecima sessione del con- 
a gresso scientifico di Francia in Ntmes , in settembre 1844 d. 

(4) Op. cit. Yol. 24, fase, di dicembre 1845. a Ragguaglio di quanto si operò nella ses- 
< sione medica del congresso scientifico elvetico tenutosi a Ginevra nel corrente anno ». 

(5) Op. cit. voi. 18, fase, di novembre e dicembre 1843. a Quinto congresso degli 
« Scienziati italiani in settembre 1843 a Lucca. Sezione medica. -Sotto-sezione di chi- 
« rargia o 

(6) Op. cit voi. 21, fase, di dicembre 1844, e voi. 22 , fase, di gennaio, febbraio e marzo 
« 1845. a Ragguaglio dèlie sedute della sezione medica e della sotto-sezione di chirurgia 
« neir occasione della riunione degli Scienziati italiani in Milano. 

(7) Op. cit. voi. 24, fase, di novembre e dicembre 1845. « Relazione, dei lavori delia 
« sezione di medicina del congresso tenutosi iu Napoli, in settembre 1845 ». 
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Molle altre cose rimarrebbero a dirsi ioloroo alle operazioni della £ 
cielk, ma se Tangostia del tempo ciò vieta, mi sia lattayia concesso 
accennar solamente e V indice generale del giornale delle scienze medie 
pel primo settennio accoratamente compialo dal socio Burelli (1), ed in 
porli sopra le opere stampate o manoscritte alla medesima presentate , 
cui disamina agli uni od agli allri socii commessa» fu occasione di o 
desimi di varie considerazioni, e tema alla Società di frequenti discussio 
Né già fra questi relatori può esser laciuto il socio Frola che per col 
elucubrazioni non poco benemerito della Società si rese. 

Ancor mi rimane a far plauso all'egregio socio Bonino, il quale con 
premio da lui slabililo nella prima nostra pubblica adunanza per la 
soluzione di alcuni rilevanti quesiti intorno alla morva ed al farcino, di( 
il primo nella noslra accademica insfituzione un geoeroso esempio a vi 
taggio della scienza e della società. Qoeslo giorno , in coi dopo un mal 
e ponderato esame delie scritture al concorso di quel premio ricevu 
e dopo instituiti i congrui esperimenti, al qual uopo fu creata i 
giunta formata dai socii Berlini, Bonino, GarbigI ietti , Girola , Poli 
Sackero, viene ad esser pronunciata il giudicio sul merito di questi 
vori , consacrerà la memoria del suo giustamente ammirato divisamenlo ( 

Ora dunque ritornando d'onde partii, nutro speranza che dalla U 
esposizione dei lavori più assenziali della Società Medico-Chirurgica T< 
nese ciascun giudicare potrà se giusta quanto amai di premettere, Y 
servazione e !' esperiehza,. e nessuna schiavitù ad un qualunque esclui 
sistema non furon veramente le sue principali insegne. E se ciò è,g 
dicherà anche ciascuno se così facilmente chiamar pnossi mal Gda la 
per cui sembra avviata questa Società , proponendo a se slessa prima 
tutto a sua guida la vera esperienza e facendo quindi ugualmente suo 
tulio ciò che di utile e vero confermò e quella degli antichi e quella 
moderni : accettando e promovendo le scoperte ed i progressi e gene 
e parziali della medica scienza: non professando una medicina né ien 
raria , né inerle : non vagheggiando né sogni , né chimere ; facendo Ic! 

(1) D Indice generale alfobetlco del giomale delle batate mediche della Società m 
«r co-chirargicadi Torino pel primo settennio, cioè per Ir 2i voi. che dall* inconrìni 
a deir anno 1838 a tutto il 1844 furono pubbUeati ecc. , Torino, 1645. 

(ij Atti della Società medioo-cbimrgicadi Torino ^ voi. 1 , Torino 1844. a Prograi 
a di coBcorso : offerta liltà alla Società dal signor Gvr* Bonino, Éiembro ordinario e 
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da ogni medica dolirìna o geoerale o speciale di quanto non cosando 
con le verità dimostrale ed immulabili della medicina, concorrer può a 
vieppiù stabilirla sopra scieoti6ci fondamenti. Qoalanqae non abbia nn 
animo inchinevole alle lusinghe delle sempre rinnovanlisi utopie di non 
possibili perfezionamenti dalla medicina , dica se qnesta non è la più si* 
cura maniera d* innaliarla a qual maggiore altexza aspirar può un' arte 
meritamente chiamata salutare, ma condannala Dondimaoco a non mai 
corrispondere abbastan^ all' uman desiderio , perchè a loUar destinata contro 
tale un nemico cui può venir ritardata, ma non mai rapila la vittoria , 
la morte. 

U^tre però alla pubblica rugione lascio il giudicio suir andamento della 
Società nostra , animato per cosi dire come da amor di figlio verso la madre, 
mi è caro di rammentare come dall'illustre Dicitore che qi precedeva , 
abbastanza chiaro si rese che oltre le onorevoli dimostrazioni nel comincia- 
roento del mio discorso menzionate, uoo fa mancala Società di altre provo 
del pubblico favore, fra le quali rimanermi non posso dall' accennare spe- 
cialmente io pure il generoso ed utile concorso ad essa prestato da parecchi 
suoi membri corrispondenti ed onorarii , e da altri cultori delle mediche 
scienze i quali con pregiale scritture sopra rilevanti argomenti il Giornale 
della Società andarono illustrando. A queate prove della pubblica slima 
non posso omettere di aggiugnere ancora l'onorevole invito fatto alla Società 
dair illustre Presidente della R. Commissione superiore di statistica di 
compilare una distribuzione nosografica dei morbi , la quale abbia ad esser 
di norma generale per la dichiaratione e la registrazione nosologica uni-* 
forme dei decessi. ÀI qual fine venne nella Società nominala una giunta 
composta dei socii Berlini, Bonino, Demichelis , De-Rolandis, Fiorilo, 
Nachero coli' incarico di compiere il richiesto lavoro che dalla giunta ese- 
guilo e dalla Società approvato , al prefalo Presidente fu presentato (1). 
Prima di por termine al mio discorso mi tocca ancora il sacro dovere 
di porgere un qualche tributo di compianto ad alcuni illustri membri della 
Società , dei quali dopo il tempo della sua prima pubblica adunanza venne 
dalla inesorabii morte vedovata. Oltre quell' anima candida del socio or- 
dinario Lorenzo Martini , la cui inaspettala dipartila dal mortai soggiorno 

(1) Giornale delle scienze mediche ecc. voi. 23 , fase, di luglio 1845 , processo verbale 
dell'adunanza del 25 di aprile 1845 ; voi 25, fase, di febbraio 1846, processo verbale 
«leir adunanza del 21 novembre 1845. 
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veniva or ora laroenlaU , e la cui operosa splendida carriera dal 
Bernilì fa delineata (1) « la Società ebbe a compiangere il socio ono 
Dottore Giuseppe Broflerio il cui elogio scientifico fu dal socio Den 
dettalo (2), ed alla chiarezza del cui nome basterebbero a nehe i suoi 
sieri suiremormesi. Poco dopo tenne dietro a tal perdita quella dell 
tro socio onorario Professore emerito Giacinto Rizzelti, clinico di ci 
grido ed il quale benemerito della scienza specialmente si rese coi 
lavori chimico«patologici sulla etisia polmonare: alla memoria di qi 
suo onorando maestro già altre volte il socio Fiorito tributava qualche 
rola di meritata lode e di riconoscenza (3). Ancor venne la Società or 
di un socio corrispondente nazionale, dei Professore Giuseppe Garib^ 
ornamento insigne della genovese Università. Due celebri nomi cessa 
inoltre per immatura morte dal fregiar T elenco dei membri corrispom 
esteri della Società nostra. L* uno si 6 quello del Padovano Profei 
Bartolomeo Signoroni, i cui ritrovati chirurgici , le cui nuove idee, 
nuovi metodi di cura ali* italiana chirurgia accrebber lustro non poco 
L'altro si è quello di Guglielmo Breschet, Professore della Facoltà 
dica di Parigi , le cui opere di notomia fisiologica e patologica e di 
nica r innalzarono vivente ad una celebrità io tali generi di studi! a n 
seconda, gli assicurarono estinto la più invidiabii f2;loria, quella di 
giovato all'umanità con la scienza (5). 

La ricordanza di questi illustri nomi con la quale chiudo il raggaa 
sulla Società Medico-Chirurgica Torinese, valga a supplire ai mani 
fregi del mio discorso , ed a lasciare una meno sfavorevole opinione i 
l'animo di chi benigno mi ascollava. 

(1) Op. cit. voi. 20 y fase, di maggio 1844. u Necrologia del professore cav. Lor 
Martini d. 

(2) Op. cit. voi. 18, fase, di novem. a 1845. Necrologia. Il medico Giuseppe Broffei 

(3) Op. cit. voi. 19, fase, di febbraio 1844. « Elogio storico del Professore emeri 
« chimica farmaceutica e di medicina Giuseppe Giacinto Rizzetti ». 

(4) Op. cit. voi. 22, fase, di febbraio 1845. 

(5) Op. cit. voi. 23, fase, di giugno 1845. 
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RAPPORTO 

lUM COIWSSIOKE INCABICATA DI ESAMIKARE U lEHORn 

SULLA MORVA 

PRESENTATE 

ALLA SOCIETÀ' MEDICO-CHIRURGICA 

PER IL CONCORSO 

DEL 

PREMIO BONINO 

Letto nell'Adunanza del 9 Gennaio 1846. 



LiOQ sua lettera del 6 luglio 1843 il cavaliere Bonino manirestava alla 
Società Medico -Chirurgica , di cui egli fa ben degna parte, il desiderio, 
che fosse chiarito con osservazioni e con fatti , se veran^ente il farcino e 
la morva siano comunicabili per contagio dai solipedi all'uomo, ed in 
caso affermativo y quali siano i mezzi più efficaci di curare e di prevenire 
quelle malattie nell* uomo ; e metteva a disposizione della Società la somma 
(li lire 500 da concedersi all'autore di quella memoria, in coi si fosse 
pienamente soddisfallo all' argomento in questione. La generosa offerta 
venne accolta coi sensi di particolare gratitudine dalla Società, nel cui 
seno fu tosto nominata una Commissione incari(!ata di formulare i quesiti 
e le condizioni opportune per aprire V anzidetto concorso. 

Venne perciò stabilito, che per l' adeguata soluzione del sovra esposto 
quesito dovessero i concorrenti : 

» l"* Eormare un quadro comparativo dei sintomi e delle alterazioni 
organiche, le quali s' incontrano cosi nel farcino e nella morva dei so- 
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lipcdì, come nelle malaltie con tali nomi designate nella specie uroan 
giovandosi per un tal Dopo delle osservazioni già pubblicate, e di al 
che dovranno essere proprie del concorrente. 

)> 2^ Determinare quale sia e dove risieda la condizione patologica 
queste malattie , e pronunciare sulla identità o non identità delle roe( 
sime nel cavallo e nell' uomo. 

» S"" Nel caso di provata identità, tenute in calcolo le differenze ( 
sono r efletto di una diversa organizzazione, coir appoggio dei falli 
conosciuti e delie sperienze già tentate , e con fatti, e , se 6a possibii 
con esperimenti nuovi ed esalti chiarirne la provenienza ncIl' nomo , 
avvengano cioè que* morbi spontaneamente, per innesto o per iiifezioo 
ovvero per entrambi questi due ultimi modi. 

» 4** Nel caso negativo, investigare e dichiarare, se le malattie,! 
talora si sviluppano negli individui addetti al governo dei cavalli mocci 
farcinosi , od in relazione coi medesimi , e che da taluni sono consi 
rate identiche alla morva ed al farcino, anziché dal contagio, non poss^ 
per avventura esser prodotte dal concorso di altre cagioni personali e 
cali , e singolarmente dal virus moccioso o farcinoso del cavallo , co 
semplice potenza irritante e nociva. 

» 5^ Neil* un caso o neir altro Gnalmente proporre i mezzi curatii 
profilattici più efficaci contro tali malattie (1). 

L* epoca per il concorso, ossia il tempo utile per la presentazione de 
memorie era fissato al 30 maggio 1845, e prima di quel giorno cine] 
furono le memorie ricevute dal Segretaro generale della Società , le qi 
ebbero il loro numero d* ordine. 

Frattanto una Commissione veniva da voi , Colleghi chiarissimi , nor 
nata, ed incaricata dell'esame di dette memorie i non che per pori 
sovra di esse ragionatogiudizio.-— Tale Commissione chiedeva alla Soci 
di essere autorizzata ad associarsi un Professore di Veterinaria , ed a> 
tono il permesso, essa scieglieva il distintissimo Professore Papa , sicco 
uno di quelli, che fin qui non avevano manifestata un' opinione assoli 
intorno alla quìstione, di cui si tratta. 

Procedendo ora all' edame di ciascuna delle memorie presentate secon 
l'ordinedella loro iscrizione, la Commissione ha Tonore di riferire quanto segi 

(1) Vedi Atti della Società Medico-Chirurgica di Torino , voi. 1 , |>ag. 149-50. 
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1*" L' aulore della memoria n"" 1 » la quale ci Tacciamo ora ad esami- 
nare e che porla V epigrafe Mpmmlia rerum magistra » 6d dalle prime 
dichiara , recargli meraviglia come la comunicabililà della morva dal 
cavallo all'uomo sia sfoggila ai uomini dell'arie sino al 1810, e sog- 
giugne Doii imprender egli a dare una compiola soluzione di lolli i que* 
sili compresi nel programma della Socielà, e quindi limilarsi a riferire 
fedelmente una serie di osservazioni pratiche raccolte nel corso del suo 
esercizio veterinario d* oramai cinquantanni. Prima di lutto crede egli 
opportuno di premellere una breve descrizione delia morva , onde ne ap- 
paian quindi le differenze tra essa ed il farcino, di cui diri in appresso. 
Il ciamurro (gourme) dei poliedri, non che qualsivoglia raffreddore , 
che colpisca la membrana mucosa delle narici del cavallo , siccome danno 
luogo ad uno scolo moccioso, cosi potrebbero assomigliarsi alla morva , 
se non che ne differiscono per essere dessi benigni, e di breve durata. 
Passando a dire della morva dèi cavallo la & consistere esseo2ialmente 
neir inGammazione più o meno notabile della pituitaria con scolo anor- 
male di muco ed ingorgo delle ghiandole linCaticbe sòttomliseeilafi. Essa 
percorre ordinariamenle tre lunghi periodi , i cui fenomeni sono da lui 
descritti con molla chiarezza e precisione: nell' ultimo periodo ai sintomi 
gravissimi della morva , si associano ben sovente la scabbia , i riciuoli , 
od i tubeccoli farcinosi : quando la morva verge ai male sopravvengono 
il rantolo, la dispnea, la consunzione, e la morte. Seguendo in ciò il 
parere di parecchi scrittori , egli crede insuSìsistente la distinzione delia 
morva in catarrale, acuta ^ subacuta ^ e cronica, favoreggiala da alcuni 
altri , perocché stima egli , tali differenze doversi piullosto rapportare al 
grado d'intensità od al diverso stadio della malattia. Quanto poi alla morva 
acutissima considerata da taluni quale una vera peatileoza pel genere umano, 
egli la considera come una reazione morbosa , che nel eavallo fassi sulla 
pituitaria sia della pneumonile acutissima , che dell' angina gftngrenosa 
e di altri morbi , reazione però , che per la sua pronta gravezza , e ra- 
pidissima terminazione fiatale , non può, in sua sentenza , venire assimilata 
colla vera morva , cui è proprio di svilupparsi e procedere pia o meno 
lentamente. Dalle molle centinaia di cavalli morvosi da esso sezionati ri* 
trasse , che nei cavalli uccisi durante il primo periodo della morva o morva 
incipiente, le alterazioni della membrana mucosa delle narici sono leggiere; 
havvi ingorgo dei ganglii linfatici sottomascellari, e niuna lesione nelle 
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cavila splancniche. — Nel 2"* periodo la macosa suddella è InBaromata, i 
spessata , e talvolta ulcerala , duri o scirrosi i ganglii , anche infiammi 
la mucosa bronchiale , talvolta con tubercoli polmonali. Nell'ultimo peric 
i* ulcerazione della mucosa è più manifesta con materie marciose , feler 
miste di sangue » che riempiono i seni vicini ; inzuppate e pallide le a 
ningi cerebrali , la sostanza corticale ammollita ; ulcerata la mucosa bn 
chìale; indurilo il fegato, scirrosi i ganglii del mesenterio ecc. Passao 
quindi alla descrizione del farcino o mal del verme , che dice essere 
esantema, che sorge superficialmente sotto la pelle del solipede in fon 
di bottoni di varia grossezza disposti lungo le vene, egli lo crede grav 
contagioso. Dopo un tempo indeterminato tali bottoni suppurano e co 
giansi in ulceri. Sebbene sempre identico fu distinto in varie specie, 
è quasi sempre guaribile. — Di rado il cavallo muore per solo farcio 
spesso si complicano altre malattie, specialmente la morva ; le alterazii 
cadaveriche sono indurimento della pelle, infiltrazioni linfatiche nel tessi 
cellulare, le vene varicose, e dilatate le arterie, ingorghi scìrrosi i 
ganglii interni, induramenti viscerali, ecc. 

Sebbene il farcino e la morva possano complicarsi . ciò non basta | 
crederli identici ; l'A. crede che il farcino possa dar luogo alla mei 
quando esso (per assorbimento) si generalizzò. Paragonando poscia 
uno ad uno i sintomi caratteristici di queste due malattie fra di loro, a 
chiude non essere identiche, il che conferma coli* autorità di pareci 
scrittori; soggingne poiché T umore farcinoso inoculato produce il farcii 
il morvoso la morva e mai altrimenti; da inoculazioni da esso lui fa 
ricavò, che la marcia faroinosa non agisce sui cavalli morvosi, bensì 
marcia o moccio morvoso produce la morva nei cavalli farcinesi. Parlac 
degli scrittori antichi riferisce che Vegezio paragonava la morva alta 
polmonare; altri la assimilarono alla lue venerea , altri airozena delfuon 
e Pozzi di Milano credette, che un insetto fosse la cagione occasion 
della morva. — Alle scrofole fu paragonato il farcino da Saovagc 
Wolstein e Pozzi, da altri alla lebbra, all'elefantiasi, alia pellagra, e 

Venendo alla comunicabilità della morva dal cavallo all'uomo, e 
fa niega , ed asserisce francamente , che le malattie alcune rade volte i 
prawenute agli uomini, che trattavano cavalli morvosi ofarcinosi, non era 
identiche colla morva o col farcino dei solipedi , e che a lui mai ai 
cadde di vedere gli assistenti dei cavalli morvosi o faroinosi presi da mor 
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da farcioo. Fa poi le meraviglie del come sia avvenuto i che i casi di 
morva o di farcino Dell' uomo sono sempre stali segnalati da persone e- 
stranee alla veterinaria. A prova della non contagiosità della morva dal 
cavallo air uomo esserva: 1"* Negli ospedali dei cavalli morvosi da cinque 
SDoi stabiliti in Piemonte oiun veterinario, né palaferniere finqui divenne 
morvoso. 2* Al dire del Proressore Lessona niuno degli allievi veterinarii, 
malgrado trattassero cavalli morvosi « prese questa malattia. 3*" Anche nel 
tempo delle ultime guerre ed io roetzo a gravi fatiche mai si offrirono 
esempli di contagione. V Quando le truppe di cavalleria francesi trova- 
vansi presso Ceva , privi di buoni alimenti per i cavalli , molti di questi 
furono presi dal farcino ed ammazzati; la putrefazione dei loro numerosi 
cadaveri non arrecò conseguenze funeste , tanto meno la morva , od il 
farcino. Tale è poi la persuasione dell'A. intorno alla non 'contagiosità 
della morva dal cavallo all'uomo, ch'egli credesi persino dispensato dal 
proporre precauzioni igieniche. Non niega che le emanazioni • le quali 
sì svolgono in que' luoghi» dove Irovansi raunaii molti cavalli morvosi 
possano talvolta nuocere all' uomo , ma non crede possano esse produrre 
la morva od il farcino, i quali, per suo avviso, si svilupperebbero nem- 
meno neir uomo colla stessa inoculazione. Finalmente egli soggiugne, che 
nei uomini creduti morvosi non vennero chiaramente osservati i sintomi 
patognomonici di tale malattia , cioè laf Oogosi delta pituitaria con iscolo 
di mucosità più o meno abbondanti , ed ingorgamento dei gauglii sotto* 
mascellari. — Nel dar fine a queste sue osservazioni che corredava di molte 
note scientifiche, 1' autore rinnova la protesta di non avere risolto compiu«* 
lamento i proposti quesiti , bensì crede di avere dimostrata la impossibi- 
lilà della propagazione della mor^a o del farcino dal cavallo all' uomo. 

La vostra commissione , o chiarissimi Colleghi, amò di offrirvi un cenno 
alquanto esteso di questo lavoro , dettalo certamente da un uomo dotto e 
molto versalo nella veterinaria, e ciò fece per dimostrare la slima , che 
essa professa peri sagaci cultori di codesl*arte : però conchiude, che l'au- 
tore, siccome lui slesso il dichiara , non ha risolto ì propositi quesiti. 

2^ Un' altra memoria (n^ 2) venne presentata portante l'epigrafe : Le 
%aqe ne dit rien qu'il ne prouve^ di cui eccovi in breve il contenuto. 
L'autore comincia il suo ragionamento col dare un'idea generale delle 
scrofole nella specie umana, quindi le medesime intende di pareggiare 
al farcino ed al moccio del cavallo, ed a ciò dimostrare mette in confronto 
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le cagioni generali di quelle e di quesli; sostiene che siccome le scrofi 
non sono conlagiose, cosi noi debbono essere il farcino ed il mocci 
soggiogne, che quesli uUinni ponno riescire trasmissibili, tuttavolta 
complichino colla rogna, od assumano il carattere tifoideo (morva aci 
od acutissima); che nel primo caso la trasmissione può farsi per inoc 
lozione, nel secondo anche per infezione, e che in tali casi si pon 
anche dal cavallo trasmettere all'uomo. Mancando però le condizioni ì 
vraccennate , il pus morvoso o farcinoso può produrre gravi disordini 
cavallo, nelfuomo subordinatamente alla predisposizione individuale.* 
fa quindi a descrivere i caratteri del temperamento linfatico, che cousid 
come causa predisponente alle scrofole nell'uomo, ed al farcino e moc 
nel cavallo. Anche alcune malattie, che indeboliscono soverchiamente, 
sovraUutto Tuso smodato dei salassi e dei purganti rendono l'uomo, 
il cavallo proclivi alle malattie io quistione. Servono di cause efficic 
l'aria malsana ed umida degli ospedali , delle prigioni , di certe locali 
dove havvi ingombro di persone r^le lunghe veglie, la vita poco attii 
e l'abuso dei piaceri sessuali. Molte di queste cagioni ponno ezian 
adunarsi a danno dei cavalli, anzi ad esse si suole attribuire il moc 
ed il farcino; la quale ultima asserzione prova egli con fatti accaduti 
cavalli di parecchi reggimenti delle nostre truppe, ne'quali a cagione 
una vita poco attiva mal compiendosi l'ornatosi, la nutrizione e la ri 
razione, massime quando vi concorre la scarsezza, e la cattiva qual 
dei foraggi, rendonsi appunto frequenti le inGammazioni scrofolose, 
quali si risolvono assai lentamente e per lo più incompiutamente; 
passando a suppurazione danno un pus di cattiva natura e non elabora 
ovvero prendono l'aspetto fungoso, scirroso, o tubercoloso; o fioalme 
irradiandosi airuniversale dan mano al marasmo. A si fatte infiammazii 
l'autore ama di riferire il moccio ed il farcino, ai quali però manli( 
gli stessi nomi. Qui poi passa l'autore a paragonare le ulceri scroibh 
dell'uomo colle farcinose del cavallo, paragone che cerca di confort 
coll'analisi dei sintomi locali e generali, che vi si associano. 

Lo stare le intiere giornate, ed il dormire la notte, che fanno 
scuderie umide e suddicie i soldati addetti al governo dei cavalli morv 
favorisce in essi lo sviluppo delle affezioni scrofolose ed in ispecie di I 
mori e di ascessi di tal genere, che poi passano alla ulcerazione. Quai 
accada j che tali superGcie ulcerate vengano a contatto del pus mon 
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brcinoso vi si destan facilmenle delle iinfangiti dolorose con tamefazione 
dei gaoglii liofalici, le quali, se l'eoonomia reagisce favorevoloienlc si 
risolvono, ma se ciò manca ed io vece si asino i salassi per curarle, 
sovente il pus è assorbito e la malatlia si fa generale. Si manifeslano 
allora la stancheaa» dolori vaghi alle articolaiioni , la febbre ora con- 
tinua, ora reroillenle, ed anche ìntermillenie non senza sonnolenza o 
cefalalgia. A tali sintomi generali sopravvengono sintomi locali cioè tumori 
profondi duri, i qnali non si risolvono» ma passano lentamente alla 
sappnranone. SI fatte morbose vicende furono dall'autore osservate in alcuni 
soldati deir infermeria dei cavalli morvosì di Carmagnola, sovraltutto pigri, 
di natura freddi, che amavano di slare rinchiusi, poco curanti della pu- 
litezza , e che per avarìzia si nutrivano male. Né mancarono casi , in cui 
a questi tumori lungamente suppuranti sorvenae il marasmo e la morte. 
Egli è appunto a si fatte malattie, che alcuni medici moderni die- 
dero il nome di farcino o morva trasmessa dal cavallo all' uomo, ^opi- 
nione a cui egli non soscrive. -— * Passa in seguilo a descrivere i tumori 
scrofolosi siano indolenti e diuturni, siano suppuranti sino a dar luogo 
alia carie delle ossa e questi mette in rapporto con simili tumori e carie 
del cavallo, che soglionsi riferire al farcino. — • Paragona del pari, ap- 
poggiato al dire di Pellelier, le inflammazioni scrofolose delle mucose 
nell'uomo con simili affezioni nel cavallo, le quali appunto costituiscono 
il moccio , la mona , il che cerca di dimostrare coll'analisi delle cagioni 
e dei sintomi relativi, soggiungendo che nel cavallo le cagioni morbose 
agiscono di preferenza sulla pituitaria, e suU'apparato respiratorio, dacché 
queste parli vi hanno maggior sviluppo. — Qui rautore prende a de- 
s(TÌvere il moccio ed il farcino ne' varii loro periodi, e propende nel- 
raccordare loro un andamento acuto, il quale suole terminare colla labe 
mesenterica, od anche colla. lisi tubercolare, mostrando con ciò, come 
nel cavallo succeda lo stesso che spesse volle si osserva ne' uomini scrofolosi , 
il che vieppiù appoggia col mettere a paro le lesioni cadaverfche degli 
uomini scrofolosi con quelle dei cavalli morvosi o farcinosi, e termina 
questa prima parte del suo lavoro conchiudendo, che, se havvi analogia 
di cagioni, di sintomi, di terminazione e persino di lesioni cadaveriche 
tra le malattie scrofolose dell'uomo, ed il moccio ed il farcino del ca- 
vallo, sìccom'egli intende di avere provato, si deve dire col signor Lesage 



Digitized by 



Google 



— 48 — 
che il moccio ed il farcino sono un vero slato scrofoloso in codesta s| 
di aninnali. 

Comincia la seconda parie della sua memoria col riferire quallro 
di malattie credule morvose per trasmissione osservate in soldati, 
aveano assistito cavalli morvosi di cui eccone un succinto quadro: 

Osservazione la Soldato di cavalleria di lemperamento bilioso-linfal 
gracile di costituzione» mai ammalato: fu preso da sinoca reumi 
curata col metodo antiOogistico ; si aggiunse un tumore duro, profon 
e dolente alla parte anteriore inferiore della coscia sinistra, che qu 
suppurò e venne aperto; sopravvenne gastrite dissipata con addatli 
medii : Tulcera , in cui si converti Taperto tumore fu restia • die le 
a seni, ed a nuovi tumori in vicinanza: poco dopo comparve un i 
tumore alla gamba dello stesso lato con ismagrimento, decubito al « 
e diarrea : ciò nondimeno con opportuno metodo curativo dopo dieci i 
il soldato guariva, rimanendovi anchilosi imperfetta -al ginocchio sinis 
Osservazione 2^ Altro soldato di cavalleria robusto e di buon un 
entrò allo spedale per bn tumore sotto ascellare destro, che sappu 
ma ebbe corso lento: sopravvennero altri tumori io varie parti, anch' 
di lento andamento , e si aggiunse il pedartrocace sinistro : i tumori fur 
aperti col caustico potenziale, si usarono in pari tempo gli anliflogis 
allo interno: parecchi cauterii, e le preparazioni di iodio tanto interi 
mente che esternamente valsero a risanare l'ammalato che dopo on ai 
di tormenti usciva dallo spedale sano e di nuovo robusto. 

Osservazione 3^ Altro soldato di cavalleria (applicato per poco ten 
alla cura di cavalli mocciosi leggermente affetti e mai dei farcinosx) 
sanguigno temperamento e d'indole pacifica^ preso da sinoca reomati< 
due settimane dopo manifestò un tumore profondo al polpaccio della gan 
destra, succeduto da molti altri tumori qui e qua sparsi: il primo 
apriva e dava escita a pus fetente e sanioso; i tessuti erano rosso-pallii 
Quattro mesi dopo sorvenne una risipola alla spalla destra, e febbre len 
Altri tumori comparvero in seguito tutti dì natura subdola, che quit 
si convertirono in ulceri ribelli con ismodala secrezione di pus e di sani 
sinché dopo sei mesi di patimenti Tammalatu mori consunto. Dalla n 
croscopia si ebbero n ganglii del mesenterio ingrossati e duri, il periton 
giallognolo e fracido; cosi le intestina, il fegato assai voluminoso ecc. Ad 
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reoze pkttrìtiche , polmoni alroBci eoo tabercolì indarili ; pericardio eoo 
raccolta sierosa; Tenlrieolo destro del cuore floscio ed atrofico. 

Os$&rvaaion$ 4* Altro soldato di cavalleria di (enpra saogoì^aa e buooa 
coftlilmìoDe fu preso in prima da febbri iotermiitenii , poi da tamorì 
duri airavaobraccio sinistro, ed alla gamba destra , che passarono alla 
sopparazione « e farooo aperti col^ fuoco « poscia a poco a poco si cica- 
Irizzarono; odio spasio di due mesi gaariva. Qoi Fautore accenna pure 
i (re casi di moccio cronico « cbe sì soppose trasmesso dai cavallo alKaomo, 
rapportati nel Dtcliofinatre dss dicltomiatres del dott. Fabre, e sovra essi 
sette casi fa le seguenti riflessioni; prova cioè in primo luogo» che i 
quattro soldati, cbe si ammalarono, dopo di aver assistito i cavalli morvosi 
io Carmagnola eransi esposti a cagioni capaci di produrre malattia di 
callivo genio piuttosto cbe la morva, e cbe i BM>ltiplici tumori io essi 
osservati erano scrofolosi e non farcinosi» essendoché Le cagioni, cbe a- 
vevano agito sovra di essi vi prodossero la dialesi scrofolosa , da cui quindi 
i tumori sovra ricordati da rapportarsi proprio ai scrofolosi, siccome egli 
vieoe con appositi ragionamenti confermando. Da ciò tolto egli crede 
di p9ter dedurre e stabilire, esservi analogia ed identità tra la scro« 
fola ed il moccio ed il farcino i la quale identità secondo lui risulta anche 
dallo studiarne la sede, al cui riguardo ecco la definizione ch'egli ne 
porge, a le scrofole sono una malattia adtnomteo-^islsnica prodotta da 
» un sangue alterato ne*suoi principii, e povero di fibrina, e dairesal-» 
» tamento morboso del sistema linfatico e sue parti cooslituenti. x> Ora 
siccome egli assimilò la morva ed il farcino alle scrofole, pare, che 
inlenda di adattare la stessa definizione a queste due ultime malattie, 
intorno alle quali versa specialmente il discorso. Egli è poi d'opinione, 
che il moccio ed il farcino non siano malattie contagiose dal cavallo al- 
Tuomo, e ciò appoggia, dacché nei casi di malattie sopravvenute agli 
infermieri , di cui si fece parola , avrebbe dovuto manifestarsi la morva , 
esseod'essi addetti ad assistere cavalli morvosi e non farcioosi , ed in vece 
si manifestarono tumori , che ponno avere qualche rassomiglianza col farcino 
e non colla nsorva, anzi il soggetto dell'osservazione 3* cbe soccombeva, 
non era né anco slato in contatto con cavalli morvosi gravi : e qui sog- 
giogoe non potersi ammettere la possibilità del supposto contagio , anche 
relativamente al farcino, se i veterinarii ed i soldati, cbe hanno cura 
dei cavalli farcinosi nell'ospedale di Carmagnola, in cui nello spazio di 

7 
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lchi anni furono ricevali 96t cavalli e più, morvosi o farcinosi 
)0 soldati successivamente assistiti , ninno di questi 6n qaì centra 
li malattie. Quanto ai fatti riferiti dal Fabre sta scritto, che in e 

morva cronica nell'uomo è stata preceduta dal farcino cronico, ciò ( 
detta dell'autore è erroneo , non potendosi concepire I azione siroultan 

due contagi, ammesso anche che esistessero. Se poi la morva non 
ntagiosa da cavallo a cavallo, come mai potrà essa trasmettersi dl'uom 
soli casi di possibile trasmissione dipendono dal complicarsi delia mo 
Ila rogna, o col tifor ed a quest'ultima complicazione si riferisce 
occio acuto od acutissimo , di cui l'autore porge la descrizione non i 
Jle lesioni organiche a cui esso dà luogo. 

In ordine al metodo curativo ùeì moccio l'autore stabilisce come pri 
se l'alimentazione eccitante, nutritiva, ed abbondante; poscia Tuso 
aforetici, degli amari, e dei tonici, giuntivi un moderato lavoro , e 
nghe passeggiate, e proscrivendo tutti i mezzi deprimenti. Nella ci 
A farcino, dice egli, si devono pure estirpare i tumori, od aprirli, 
ppurati , lavando le ulceri cogli acidi dilungati , o trattando queste 
ustico attuale ecc. Quanto alle complicazioni , siccome quasi sem{ 
tali, cosi conviene di lasciare i cavalli affetti alla natura, o to 
ndannarli a morte. Nel caso di trasmissione all'uomo egli propone 
itisettici, sebbene assicuri di non averne mai veduto. 

Appartengono per ultimo ai mezzi profilattici proposti dall'autore lo 
ntanare le cagioni, l'impiegare nell'assistenza dei cavalli morvosi o farcin 
)mini robusti, ai quali siano imposte regole igieniche da osserva 
veramente. 

L'ordine delle idee e dei ragionamenti , non che il sapere pratico i 
)pare da questa scrittura, portano a congetturare, che chi la tratleg 
[)n é nomo di volgar ingegno, e sebbene il paragone delle scrofole 
rcino sia già slato messo innanzi da altri, ed in specie dal Pozzi 
[ilano, e da Dupuy professore di Alfort, tuttavia ninno meglio di 
e portò tanto avanti il quadro comparativo, e sina a far credere, 
ili studii con maggior lena seguitati possano forse arrecare in avver 
laggior luce nel difficile argomento. La vostra Commissione non vi r 
enne la soluzione dei proposti quesiti, pensa però che un lavoro di 
Uta meriti onorevole menzione. 

3* Venendo alla memoria (n** 3), che ha in fronte l'epigrafe « 
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» verilé est une et iovariable ; elle n'a pat la mobilité de la croyance 
» des homines, » scritta anche essa da penna italiana t diremo in prhno 
luogo» che l'autore ammette che il farcino e la morYa nel cavallo sono 
malallie prodotte dallo slesso contagio e solo differenti di sede; che il 
flasso nasale con eruzione pustulosa nelle narici distinguono la morva acuta 
dal farcino, ma che la morva acuta oelPuomo assume sempre i caratteri 
eslerni del farcino, sicché da ciò venga manifestata l'analogia del farcino 
colla morva. L'inoculazione accidentale di materia morvosa o farcinosa 
oeiruomo produce infiammazione de'ganglii, delle vene, e dei linfatici con 
accidenti febbrili non ahrimenti che incontrasi nel cavallo preso da far- 
cino; questa a detta dell'autore è una conferma dell'analogia tra il farcino 
e la morva. L'autore viene porgendo la descrizione dei sintomi della morva 
e delle lesioni cadaveriche nel cavallo a cagion d' essa estinto ; quindi 
passa alla descrizione della morva acuta nell'uomo, la quale ultima da 
esso lui mai veduta sembra tratteggiata conformemente alla descrizione 
datane da Williams, Rayer ed altri moderni. 

I caratteri delia morva cronica nei solipcfdi al dire dell'autore sono 
varialttli, non cosi nell'uomo, in cui essa ha per carattere costante lo 
scolo dalle narici; si conoscono tre osservazioni di morva cronica nell'uomo; 
cioè quella di Elioston, quella di Travers, ed una terza di Hardovich. 
L'autore non ebbe ad osservarla. Anche le sette osservazioni di farcino 
cronico nell'uomo (almeno creduto tale) sono stale raccolte qui e qua 
dall'autore ad eccezione di un caso , ch'egli asserisce di aver veduto nello 
spedale di Milano. 

Passando l'autore alla questione sulla trasmissibilità della morva dal 
cavallo all'uomo, in genere egli la niega, e solo la crede possibile o 
per contatto o per infezione, quando la secrezione morbosa arrivò ad un 
alta grado di elaborazione , purché siavi una speciale predisposizione neU 
Tuomo, la quale è molto rara. Soggiugne poi che l'inoculazione dell'umor 
morvoso non trasmette sempre la morva , anche nel cavallo. Ciò premesso 
egli stabilisce, che la contagiosità della morva ò relativa e non assoluta. 
La morva comunicata da cavallo a cavallo talvolta sviluppa il farcino; 
dunque non è meraviglia, se dessa trasmessa dal cavallo all'uomo non 
offra sempre e precisamente gli stessi sintomi , sebbene siavi analogia con 
quelli offerti dal cavallo. Le differenze dipendono dalle differenze anato- 
mico^fisiologiche. Il bisogno di una predisposizione nell'uomo, la quale 
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non è facile d'incontrare « spiega la rarità della norra nel medesii 
malgrado che noUi uomini ri mettano in contatto con cayalli roorv 

In ordine al terzo quesito V A. cogli argomenti e fiitli sinqoi ade 
crede di arer provato V identità delia morva e del farcino detl' uomo 
la morva e col farcino del cavallo salvo le diversità dipendenti deli* oi 
nizzazione. Non potè fare sperimenti in proposito, pensa ami essere 
ficile il farne degli esatti. Non ammette la produzione spootaftea i 
morva neir uomo , e tiene per certo la possibilità della trasmissione 
cavallo all'uomo sia per innesto, come per infezione, date però 
predisposizione , ed altre circostanze favorevoli , come esalanom poiri 
umidità , mancanza di pulitezza . ecc. 

Al quesito quarto risponde potersi manifestare in coloro» che ai 
tono i cavalli morvosi, malattie di genio speci6co, indipendentemente 
contagio morvoso. 

Favorire le funzioni della pelle, ed evitare le cagioni predìsponenl 
occasionali, ecco i precetli pro61attici dati dall' A. 

Il metodo di cura sarà antiflogistico, poi si avrà ricorso ai diafore 

Quanto ai tubercoli o tumori propone la loro pronta estirpazione, 
le frizioni mercuriali, il cauterio, e simili. 

Parve alla vostra Commissione, dbe l'autore di questa memoria ti 
le proposte questioni troppo leggermente; che si servi esclusivamente < 
nltrui osservazioni senza aggiungerne delle proprie; cbe le suededui 
sono troppo assolute e non abbastanza confortate dai fi^i , e che sn n 
punti lascia desiderare queir i\nilà di concetti , la quale condnr de 
alla scoperta del vero; essa quindi <;onchiude^ ricercarsi invano nella 
desima la soluzione dei quesiti formulati nel vostro programma. 

V La memoria n."* 4 senza epigrafe, di cui ora diremo, scritta 
penna francese, è, senza tema di errare, la più eniditae la piues 
di tutte, siccoode apparirà dal breve cenno, che siamo per darne. In 
dine al primo quesito del pogramma TA. d' accordo per suo dire e 
maggior parte degli scrittori moderni considera il moccio ed il fan 
come malattie dipendenti dalla stessa condizione patolngica, e difler 
soltanto fra di loro per la forma e pel tipo. Quindi dopo di nreme 
cennate le principali varietà entra egli in minuti particolari ani sìot( 
generali e locali di cias^oa di esse, accennandone randameato, le 
minazioni , le complicazioni , e le cadaveriche lestoai non onrmesse le 
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(erasioBi del Mogue Unto Dei cavallo vivo come nel sao cadavere , nel che 
fare primeggia aovra chiunque altro per ordine, chiarezza e preciatone. Si 
fa poscia a descrivere le malattie designale in questi aitimi tempi col nome 
di morva e farciao nell' aomo cb' egli liete tdeaiicbe con la morva ed il 
fardoo dei solipedi ; le divide in aeste e croniche , segnala i sintomi loro 
diOereniiali a seconda eh' esse provengono da infezione ovvero da inocu* 
Iasione* e ne descrive. T andamento, le complicazioni, gli eaiti, nonché 
i risultati delie aolosaie , aUenendosi iii ciò fare alle deacrizioni datene da 
varii scrittori moderni t forse sensa addentrarsi abbastanza nei misurare il 
valore reale delle osservazioni da questi riferite. 

2^ queailo. Trattandosi di alabiliro la coadizione patologica delle ma- 
lattie aiorvo-farcinose del cavallo, egli la definisce « UD*aile^aziooespon- 
» taoea e primitiva, generale o locale , aeutao lenta dei principi! organici 
» del sangue e deUa liofis, seguita da uno stato purulento, specifico, 
» e virnleito che U sentire i suoi eOetti in «oa maniera generale o lo- 
» cale nell'organismo, ma in ispecie nel sistema linfatico delle vie re* 
» spiraiorie, del tessalo polmonare, della pelle e del tessuto cellulare 
x» sotto cutaneo »• Egli vorrebbe applicare la slessa teorica alle malaltie 
dell' uomo . state qualificate morvo^faroinese, giacché cerca di dimostrarci 
ponti di somigliaaza , che esistonvi fra di esse , ma trovasi alquanto im- 
barazzato, e per la dissomiglianza di alcuni sintomi, e dacché quei medici, 
che le descrissero, non accennano ai vizii del sangue e della linfa, a cui 
egli tanto appoggia ; è quindi obbKgato a dire : <x Dans Tétat actuel de 
» la science il exìste donc des disseroblances incontestabtes dans les sym- 
» ptdmes et surtout dans les lésions do farci o aign du cheval compare 
» à celai de Thomme. L*identité des deuz raaladies ne pent donc étre éta- 
» blie qne sur les stgnes morbides qui accompagnèrent rinoculation fai(e 
» de rhomme ao cheval. d 

E di vero egli soggiace • ch^ qualora V inoculazione dell* umore o 
pas farcinoso o morvoso doH' uomo fatta al cavallo trasmetta a questo tale 
maialila , rimane ben tosto confermata la proclamata identità. Molli spe- 
rimenti dì tal genere furono inslituili dal 1820 in qua da rinomali medici 
e vetorioari Unto in InghiUerra ed Alemagna, cbe io Francia, tuttavolta 
si presentarono uomini aRetli da morva farcinosa acuta: undeci solìpedi 
di varia età , cioè olio cavalli e Ire asini , d*altronde sani ^ e di eia di- 
versa , furono inoculati ora coli* umore dello scoio nasale , ora con pus 
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preso dai (umori o dagli ascessi farcinosi, e (uUi undeci contras» 
o la morva od il Tarcino acuii nel luogo inoculato dal secondo al setti 
giorno, e parecchi morirono; col pus di uno di essi fu inoculato un al 
cavallo, ed anch'esso contraeva la morva e ne moriva ; le lesioni cadaverii 
da essi presentate furono identiche con quelle prodotte dalla morva o fare 
primarii: altri si servirono del sangue di uno di quei cavalli , ed i 
valli inoculati conquesto divennero morvosi anch'essi, e soccombette 
Tali prove riescirono anche sui cani e sui conigli. Epperciò V A. a 
chiude che tali sperienze dimostrano positivamente « che la morva ac 
» dell' uomo può essere riportata al cavallo , al cane , al conif^lio , < 
» per mezzo della inoculazione; e provano del pari in un modo ine 
» testabile V identità dei sintomi e delle lesioni della morva farcir 
» acuta dell' uomo e del cavallo. — Le medesime sperienze furono 
pelute nella morva cronica del cavallo e con eguale successo : e siccf 
è certo, che nell'uomo (ali malattie non si sviluppano spontaneamen 
cosi dopo i risultati ottenuti dalla inoculazione l' autore si crede autoi 
zato a stabilire , che la^ morva ed il farcino dell' uomo a sono mala 
» generali , dovute all' introduzione del virus morvoso o farcinoso n 
» l'organismo, seguita da uno stato purolento speciGco e virulento, i 
1» efre(ti si manifestano in una maniera generale e locale (1). 



(i) Siamo autorizzati di qui riferire il risaltato di alcuni sperimenti a questo 
poslto instituiti dai signori veterinarii Marchisio e Cambon addetti alla cura dei ca 
morvosi e farcinosi dello spedale di Carmagnola : sul principio del giugno 1845 ca 
ammalato il soldato Dalmazzo Giuseppe , infermiere dei cavalli ivi esistenti ; dop 
cuni giorni la sua malattia^prese tale aspetto da muover dubbio, che i tumori, dj 
era affètto, fossero di natura farcinosi, e venutigli per contagio dai cavalli mocci 
farcinosi « eh' egli trattava continuamente. Nel di 2 agosto essendogli stato aperto 
di tali tumori , col pus che dal medesimo ne esci , si inocularono; 1<^ nelle narici 
muli, un cavallo, ed un asino, perfettamente sani; 9f* presso i gangli! ascellari 
cavalli convalescenti, due di morva ed uno di farcino; 3° due cavalli morvosi, < 
eccitarvi il farcino ; 4<> un cane di piccola razza. In nissuno degli animali inoc 
si sviluppò il farcino, o la morva, e le ferite risultanti dalle incisioni non tarda 
a cicatrizzarsi. Dal risultato negativo di questi sperimenti i suddetti signori veterii 
credono di poter conchiudere, che il Dalmazzo non era altrimenti affetto da fare 
siccome potevasi dubitare , bensì da tumori di carattere scrofoloso; e di vero medi 
un regime meglio nodriente ed il moto moderato all' aria libera esso va rimetter 
Come ognun vede, queste sperienze sono in opposizione diretta con quanto « 
vava l'autore. 
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3* quesito. Le maialtie monro-farcioose acute non si destano sponta«- 
neamente nell' uomo; questo è l'avviso delFA., a cui non venne fatto 
di conoscerne alcun caso, nò trovarlo descritto da altri. Però tali malattie, 
come provano i fatti « sono contagiose , e si trasmettono da cavallo a ca- 
vallo per nòezzo di un virus volatile* e di un virus fisso: esse si ponno 
anche trasmettere a parecchi animali domestici; non è dunque meraviglia, 
dice r autore , che si comunichino ali* uomo per inoculazione. Inoltre 
dalle osservazioni altrui e dalle proprie egli raccolse , che tanto la morva ^ 
acuta,' come la cronica dal cavallo si trasmettono alfuomo sia per ino- 
culazione diretta per deposizione di pus sovra una parte ferita od ulcerala, 
sia per infezione ossia per mezzo di un virus volatile , la cui impressione 
poò essere sentita da coloro , che avvicinano , e trattano cavalli morvosi 
farcinosi ; che havvi un sol caso constatalo di trasmissione della morva 
da nomo a uomo; infine che la morva ed il farcino ponno essere dal- 
l' uomo riportale al cavallo. 

4"^ quesito. Per la soluzione di questo quesito , oltre alle cose già di- 
mostrate superiormente, egli si fa ad indagare ^ se la morva ed il farcino 
deir uomo possano essere determinati da cagioni personali o locali , e dopo 
esame delle circostanze , in cui si trovavano i 67 che si credette , essere 
siali affetti da tali malattie, egli couchiude che se il concorso di cagioni 
personali e locali può dar luogo alla morva ed al farcino ne' solipedi , 
finqui noD risulla , che ciò sia accaduto nelF uomo. 

Quanto poi all'azione del virus morvoso o farcinoso sull'uomo, egli 
crede di poter stabilire , non agire esso soltanto come una potenza ir- 
riiante, bensì in una maniera specifica: che se si inoculino al cavallo 
materie purulente di qualsivoglia genere , ma non morvose, né farcinose 
prese o dal cavallo o dall' uomo ed in poca quantità, ne verranno dopo 
malattie diverse dalla morva e dal farcino , a vece che se si adopri anche 
in piccola quantità V umore od il pus morvoso o farcinoso provenienti 
dal cavallo, o dall'uomo, ne risulterà la morva od il farcino; la quale 
ukima conclusione a delta dell' autore è anche applicabile all' uomo. 

Però tutte le proposizioni e deduzioni finqui accennate e dimostrate dal- 
l' autore con appositi sperimenti e con ben tessuti ragionamenti voi, o 
socii onorevolissimi , troverete ancora meglio espresse nelle conclusioni dal 
medesimo dettate, che ci facciaaio a tradurre. 

Conclusioni: V La morva ed il farcino acuti o cronici sono malattie, 
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che aljtaccaoo specialmente i solipedi , ed aocidenialmenle 1* uomo , il b 
il moDlone, la capra ed il cane. 

2"" I sintomi « il corso ^ gli esili* le lesioni cadaveriche di queste n 
laltie* studiali nel cavallo e nelf uoDio^ieiieDdo conto dell' organiszaii 
neiruna e nell' altra specie, sono generalmente identici. 

S"* La condizione patologica primitiva delie nuilattie nMrvo-farciooae ac 
o croniche dei solipedi consiste io un'alterazione spontanea o primii 
già da noi superiormente espressa. 

4"" La condizione patologica primordiale della morva o dei farcin 
identica nel cavallo e nell' uomo eoo questa assai grande differeoia, 
nel primo essa è primitiva o spontanea , mentre che nell* ultimo ( 
é consecutiva alla introduzione nell' organismo di un germe o di an pi 
cipio morboso speciale, che ne provoca lo sviluppo. 

5"^ La morva ed il farcino nel cavallo sono o spontanei , o comonic 

6"* Nell'uomo sono soltanto comunicati dai solipedi norvosi o farcini 

7"* La proprietà contagiosa per inoculazione^ per infezione della mo 
e del farcino acuti o cronici deve essere considerata come positiva 
cavallo al cavallo, all'asino ed al mulo. 

8® Tali malattie sono contagiose pell'uomo, e gli sono trasmesse 
mezzo dell'inoculazione e per infezione. Un gran numero di falli (secoi 
Tautore 67) raccolti dal 1811 sino al giorno d'oggi hanno pienamc 
dimostrato questa triste verità. 

9^ I buoi, capre, montoni e <^iii le contraggono soltanto per ino 
laziooe. 

IO"" La morva ed il farcino dell'uomo ponno essera riportali al cavi 
per inoculazione. 

iV Un sol fatto ben provato, sino ad oggi, tenderebbe a far credere i 
contagione mediata ed immediata della morva dall'uomo all'uomo. 

12^ La mor?a ed il farcino dei solipedi ponno manifestarsi spontani 
mente in essi sotto l'influenza di cagioni individuali e locali. Inol 
una quantità notabile di pus proveniente da altre malattie ed inlrodc 
nel torrente della circolazione può provocare lo sviluppo delie affezi 
morvo-farcinose , ciò che non accade, se la quantità è piccola. 

1^ L'assorbimento purolento linfatico o venoso, l'introduzione ac 
dentale del pus nelle vie delia circolazione, le punture chirurgiche, 
ferite, le escoriazioni anatomiche, T inoculazione dei carboncbip de 
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animali danno ori^jine ad accidenti morbosi talora mortali, che offrono 
qualche rassomigliania con alcuna delle Torme che vestono le malattie 
morvo-farcinose ; ma esse non sono identiche con queste sotto il punto 
di vista delle cagioni, dei sintomi, delle lesioni cadaveriche, e delta 
8f)eci6cità* 

IV Una piccola quantità di pus o di spurgo provenienti dal cavallo 
dall'uomo, aOelti da morva o da farcino , inoculati al cavallo , all'uomo, 
al montone, al cane, al coniglio ha potuto, per quanto finora risulla, 
rìprodurvi la morva od il farcino , esclusivamente ad ogni altro prodotto 
morboso. 

15'' Il principia virulento della morva e del farcino non agisce punto 
Miirorganisroo come cagione semplicemente irritante, ma bensì come ma- 
teria specifica e contagiosa o morvo^faccinosa. « 

16** La lavatura con rooli'acqoa del luogo dove il virus morvo-farcinoso 
è slato depositato, la cauterizzazione attuale o potenziale delle ferite ino- 
culate sono i mezzi proposti dairautore e da mettere in pratica per prevenire 
gli efietti della trasmissione della morva o del farcino ali* uomo od agli 
aaimali. 

17^ La morva ed il farcino acuti sono incurabili tanto nel cavallo, 
come nell'aomo* 

18® Il taglio dei vasi linfatici superficiali ingorgati di linfa alterata ; 
la cauterizzazione attuale delle pustole, delle vesicole , dei bottoni, delle 
ulcerazioni cutanee; Tapplicazione dei vescicanti sui luoghi corrispondenti 
alla manifestazione deirascesso recente; se è possibile la cauterizzazione 
degli ascessi e delie ferite; il procurare i|n.o scoio fatile al pus, le me* 
dicature eccitanti ; il graduato avvicinamento delie pareti degli ascessi ; 
l'uso interno prolungalo e a dose conveniente degli eccitanti sudorifici, 
dello zolfot delle acque solforose , dell' iodio e de'suoi preparati ; le in- 
iezioni di acqua creosotala nelle fosse nasali sono i mezzi curativi razionali , 
coi quali , riuniti ad una buona condizione igienica si ottennero molte 
guarigioni di morva, e sovratlulto di farcino cronico generale o locale. 

19* Sino al giorno d'oggi non si potè scoprire verun specifico sicuro 
contro le malattie morvo^farcinose acute o croniche. 

^20"" Evitare quanto più è possibile i rapporti dell'uomo coi cavalli 
rooFYosi farcinosi; separare ed uccidere i cavalli, quelli specialmente 
affetti da morva o da farcino incurabili ; purificare le scuderie ed altri 

8 
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luoghi I do?*essi abiCarono; disinfellare gli oggelli che loro aerviroi 
sono i mezii di prevenire la conlagione delle roalaUie morvo-farcinose 
solipedi airaomo. 

Dopo di avere esposto in brevi parole il molto conleDolo b qui 
commendata scrittura , ecco le poche riflessioni, che l'attenta lettura di 
medesima suggeriva ai membri della vostra Commissione: 

V Sembra loro, che Fautore abbia forse geoeraliztato un po'lroj 
la complicazione della morva coi farcino, dacché molti veterinari an< 
celebri (vedi le memorie 1 , 2 e 5) amano di distinguere l'una dall'alt 
anzi pensano, che sovente si incontrano separati. 

. 2® Che Tautore abbia troppo facilmente ammessi come veri sessanlasi 
casi di morva o farcino neiroomo osservati , dice egli, dal 1810 in qi 
senz'averne poi egli medesimo veduto neppur uno, e senza prima avi 
analizzati e dimostratane la realtà ad aUrui convinzione, perocché parec 
di questi fatti riferiti ed analizzati da altri gravi scrittori e da alcuni 
gli stessi concorrenti a questo premio non parvero tali da poterne tra 
le stesse conclusioni. 

3* Sembra loro, che le dissimiglianze , ammesse dallo stesso auto 
fra i sintomi , che oiTrooo le malattie morvo-farcinose nel cavallo, mi 
a confronto con quelli , che narrasi , essere slati ossenati io que*lion 
creduti afletti dalle stesse malattie, attenuano non poco le di lui a 
clusioni assolute ed afl'ermative sull'idenlilà di esse nel cavallo e n 
Tuomo. 

4^ Sembra loro, che la conferma di tale identità dedotta dalPaato 
dacché egli tiene per certo, possano tali malattìe essere riportate al 
vallo mediante l'innestò d'umore morvoso preso dall'uomo creduto in< 
voso , venga distrutta , od almeno molto affievolita, se, come assicuri 
parecchi osservatori degni di fede, puòs&i a piacimento produrre la mo 
nei solipedi inoculando toro qualsivoglia uinore morboso purolento 
sanioso preso da infermi Ossian cavalli, Ossian uomini tult'altro 
morvosi^ 

5* In quanto poi ai casi di morva qoiana, siccome uno di essi e f( 
il più memorando osservato da Rayer in un certo Prost palafreniere 
stato qualiiicato da questo clinico per ammalato da febbre adinamica , e i 
dopo 17 giorni di malattia si gridò alla morva, quando ai seppe, 
quest'uomo aveva assistito cavalli morvpsi, cosi sembra loro probabi 
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che le malattie amane dichiarate da taluni identiche colla morva e col 
Tarcino dei solipedi» non fossero per avrentara altro che febbri adina-- 
miche gravissime» in seguito alle quali soglionsi riscontrare lesioni cada^ 
Yeriche, che a delta dello stesso autore da quelle de'morrosi non differìcono 
gran fatto. 

Malgrado le fioqul apposte riflessioni la vostra Commissione, o chiarissimi 
Colleghi, non può a meno di riconoscere,. 1* che questo lavoro, sebbene 
non riunisca tale complesso di prove a dimoslraiione della loontagiosilà 
delle malattie morvo-farcinose dal cavallo all'uomo da infondere nelFanimo 
la convinzione, siccome credette l'autore; esso è tuUavia il più compiuto ^ 
che intorno all'argomento in questione ed allo stato attuale della scienza 
desiderar si possa; 2* che in esso l'autore fece mostra di doviziosa 
eradisione, di chiarezza di concetti e di nitida esposizione; 3* che nella 
parie terapeutica, senza proporre cose nuove, nulla diflaenticò di quello, 
che già conosceasi , od era già stalo provalo in queste malattie nel cavallo ; 
omessa però intieramente la cura delle sopposte malattie morvo-brcinose 
nell'uomo. 4' E Bnalmente ch'egli dettò precelti pro6lattici quanto utili , 
altrettanto giudiziosi. 

5* Appartiene pure ad autore francese la memoria n* 5 controsegnata 
coH'epigrafe : nec a novts, nee a teUribu$ ium, nd ub%mmqu$ veritatem 
invento. C!omincia l'autore dal descrivere la morva cronica dei solipedi , che 
divide in tre periodi cioè getto di umore dalle narici, tumefazione ghian- 
dolare, ed ulcerazione della mucosa del naso. -— La morva acuta è 
associala a cosi abbondante flusso , che sovente l'animale è minacciato di 
saflbcazione « mentre altre volte passa a gaogrena. — > Hawi poi, dice 
egli, una specie di morva gangrenosa (con cui può terminare la morva 
acuta, e che pur succede alla cronic^i), la quale uccide prontamente 
ranimale. La mucosa delle narici è dove comincia a manifestarsi la gan- 
grena. — La morva cronica^ nel cavallo è sempre accompagnata da uno 
slato cachetico. — La mucosa nasale ulcerata, molle, spugnosa, can- 
cerosa; i cornetti del naso zeppi d'umor sanioso di odore insipido; sovente 
il tramezzo delle narici corroso od alterato e simili , ecco a detta dell'autore 
le conseguenze necroscopiche delia morva cronica. — - Quanto all'eziologia , 
SODO predisposti alla morva cronica i cavalli di costituzione linfatica e 
scroMosa congenita od acquisita , allevati ne' paesi umidi , i cavalli ca<« 
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slraii, di rado i cavalli di razza dislioia, e se non dopo l'azione contini 
delle cagioni occasionali, a cui si riferiscono. 

r Un'alimentazione di cattiva natura, cattivo fieno, o mal conservi 
pieno di polvere ecc. biada guasta e simili» 

2^ Alimentazione troppo scarsa. 

3"" Le scuderie troppo basse ed umide, 

V L'ammucchiamento soverchio di cavalli. 

5"* Le stagioni umide. e piovose. 

6^ I cangiamenti rapidi di temperatura. 

TI lavori od esercizi troppo gravi « o troppo prolungati. 

8"" Il cangiamento di regime , massime nei cavalli giovani ecc. Le 

zidette cagioni od unite o separate ponno dar luogo alla morva. Faceti 

a parlare della contagiosità della morva da cavallo a cavallo, l'ai 

riferisce le seguenti osservazioni : si collocarono cavalli ammalati in n 

a cavalli morvosi , servendosi degli stessi utensili di scuderia per gli 

e per gli altri; essi rimasero lungo tempo in quell'aria infetta, ciò 

ostante guarirono e non contrassero la morva: i. stallieri che assistei 

nel tempo stesso i cavalli morvosi , ed i non morvosi rimasero il 

Godine, professore d'Alforl sostiene, e dimostra con osservazioni, eh 

morva non è contagiosa, quindi conchiude, che un cavallo sano e 

nodrito messo comunque in contatto con un cavallo morvoso non 

giammai attaccato dalla morva. Dupuy, anch'esso professore d'AIfort, 

serisce che i fatti e le osservazioni rapportati fin allora per provare 

contagiosità della morva erano inconcludenti , e che a lui non era 

riescilo d'inoculare la morva. Morel, ripetitore della stessa scuola^ 

una sua opera stampala nel 1823 assicura , che da molti speriro 

risultò, che la morva non si comunica per inoculazione anche fati 

cavalli vecchi e deboli. Louchard nel 1825 niegava pure la contagic 

della morva. Dello stesso avviso è Sage, il quale soggiugne, che il 

parare i cavalli morvosi dai sani tiene piuttosto alle regole igienici 

che al timor del contagio. Montonnel nel 1844 sosteneva , che la me 

cronica non si trasmette per contatto , adducendo in prova le sperie 

della scuola d'AIfort, e di Amyrault; aggiugnea però ch'essa regna i 

volta epizooticamenle in seguito ad annate umide, a cattivo alimento 

fatiche della guerra e simili, ma cessa col cessare di tali cagioni. ( 

dimanda l'autore; le osservazioni ed i fatti fiuqui riferiti sono essi co 
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lUnlemeole oonciodenti per provare la noo centagiosilà delia morra 
crooica? Essi c'indurrebbero a credere, che la conlagiosità di quesla 
maiaUia è nulla» e ch'esM è fondala sovra un aulico pregiudizio conservalo 
sino ai noslri giorni. Non devesi lullavia tacere, che molli allri autori 
parteggiarono per la contagiosità della morva da cavallo a cavallo , e ira 
essi si annoverano Bourgelal, Lafosse padre e Gglio, Chaberl, Hurlrel 
d'Àrboval , Gohier ecc. Ciascun autore sostiene la sua opinione appoggian- 
dosi ad esperieoie fatte sui cavalli coli* iosizione dell'umore morvoso. I 
sostenitori della contagiosità elicono, che quando rinoculasione rimase 
seoxa eflello, doveva ciò attribuirsi alla mancanza di predisposizione in*- 
dividuale. L'inoculazione, soggiungono gli oppositori, non ha alcun valore 
perocché un colpo sul naso, una ferita qualunque, l'inoculazione di 
qualsivoglia umore sanioso sulla pituitaria del cavallo vi produce la morva , 
latto qoesl'ullimo osservato dairaulore. — Dunque dal sinqui esposto la 
questione rimarrebbe luUora nel dubbio. — Però l'autore, il quale pare 
che propenda a noo crederla contagiosa, conforta di nuovo questo suo 
peosamenlo e col riflettere che la morva ò sconosciuta fra i catelli de- 
stinati alle razze , perchè ivi i cavalli sono ben nodriti ; che anche i 
cavalli dei carabinieri, perchè di loro proprietà, e ben mantenuti, i 
cavalli di posta o quei delle diligenze, perchè beo pasciuti sono mai presi 
da tale malattia; e col soggiugnere, che dopo di avere alloggiato nella 
saa scuderia venti cavalli morvosi « vi collocò poco dopo altri solipedi sani 
senza far precedere imbiancamento o fumigazioni , e ciò malgrado ninno 
degli ultimi fu morvoso. — Nulladimeno egli non tralascia di proporre 
i iDeizi preservativi, che fa consistere neirallontanare le cagioni (1), nel 
dare ai cavalli nodrimento buono e sufficiente, nel collocarli in istallo 
ben ventilale ed illuminate, nel non esporli incautamente all'azione del 
freddo « massime quandi^ escono da scuderie mollo calde e simili. — 
Che se sopravvenga sospetto di morva, il veterinario chiamalo in tale 
caso dovrà: l"" Esaminare scrupolosamente i cavalli. 2'' Separare esal- 
(amente i cavalli morvosi dai sani. ,y Esaminare allentamenle gli ali- 
inenli, avvegnaché^ dice egli, per osservazione di Chaberl trenta cavalli 



(t) L'autore racconta . che i cavalli di uq reggimento collocati in iscuderie umide 
ed oscure cadevano io copia ammalati da morva: cangiate appena le scuderìe, e mes* 
sili io locali ventilati ed abbastanza rischiarali cessò tra essi uu tale flagello. 
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che mangiarono per akun tempo del fieno marcio. furono loili presi dal 
morva. V Ricercare, ed allonlanare le cagioni. — Qoanlo al melo 
curativo egli propone i salassi, allorché havvi flussione flogistica al cap 

— Acqua bianca — Decotti aperitivi — Gomme resine — Fieno e 
sperso di sale misto con paglia e buona biada — La cura locale si fu 
col mezzo di frizioni con unguento di solfuro di potassa ed alcali volai 

— colle fumigazioni mollitive dirette alle cavità nasali, ed a roaiat 
avanzata coi profumi d'incenso o di trementina. — Attenendoci al riassur 
di questo primo articolo fatto dall'autore si può stabilire, che la roor 
cronica, quando è giunta al suo 3* periodo, ovvero passa a gangren 
è incurabile: che nel suo principio 6 curabile, specialmente coH'ait 
dei mezzi igienici sovra proposti: che è permesso di dubitare della co 
tagiosità della morva : che il crederla non contagiosa non è un infortuni 
che l'elemento morvoso non è altrimenti un virus, perocché qualsivog 
causa traumatica , che agisca suUe narici può dar luogo allo svilup 
della morva nel modo stesso che in un uomo di costituzione scrofole 
una caduta sur un ginocchio può svolgervi un tumor bianco: che 
speriénze fatte mediante l' inoculazione dell'umore morvoso non sono coi 
eludenti, s'egli è provato che la morva è prodotta dall' insizione di qu 
sivoglia umore alterato, anche non morvoso. Per ultimo che non 
debbe confondere la morva cronica, vera tisi nasale, colla malattia d 
signata sotto il nome di morva acuta gangrenosa. Tali aiTezioni so 
essenzialmente diverse nella loro natura, ed hanno null'altro di comun 
che il nome e la sede che occupano. 

L'autore nell'art. V fassi a descrivere il farcino, e paragona leu 
ceri farcinose alle scrofolose. Il farcino 6 esclusivo ai solipedi, più coma 
ai cavalli che ai muli, mai osservabile negli asini. Esso è sempre croni 
e lento a guarirsi. I suoi segni prodromi sono quelli delle chachessie. Ei 
si divide in confluente o maligno , e volante o benigno. Distinguesi pure 
sporadico, enzootico ed epizootico. Appartiene alle cachessie, e a detta dell'i 
ha molla analogia colle afiezioni scrofolose dell' uomo. Dicesi comunemenl 
che il farcino e la morva hanno fra di loro molta parentela ; se con ( 
s' intende , che sono amendue dovuti all' alterazione del sistema linfatic 
più profonda^ nel farcino, che nella morva l'A. lo accorda; ma non vuol 
che queste due malattie si abbiano per identiche e tanto meno darsi m 
lallie , che possano esser chiamate morvo farcinose. Parimenti non an 
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melle il passaggio dell'una DelPaUra, e solo quando il farcino diventa 
costilQxioBale, erede egli» possa sopravvenirvi la nciorva. Nella morva i 
ganglii linfatici si gonfiano, non si ulcerano mai; ciò accade nel farcino. 
Quella è di rado gaaribile* qoeslo quasi sempre, abbencbò confermato. 
Dopo di aver descritto le alteraiioni organiche prodotte dal farcino, ne 
accenna le cagioni, che assimila a quelle della morva. Nessun veterinario, 
die' egli , ha fi nqoi parlato della contagiosità del farcino, né i cavalli far- 
cinesi soglionsi uccidere. Esso si può paragonare alle scrofole neirnomo, 
ed è esclasivo ai solipedi. Non esiste il virus farcinoso» quindi V ino- 
culazione fatta dal signor D'Arboval noti è prova sufficiente. **- Nella 
cura del farcino T A. propone i salassi, i purganti, i solforosi , gli ao- 
limooiali ed i cloruri. Quanto alta cura esterna vuole si aprano i tumori 
pieni di pus col ferro o col caustico; si medichino regolarmente le ulceri 
sìoo a cicatrice, la quale tardi e difficilmente si ottiene* La guarigione 
del farcino volante o benigno è quasi sempre sicura. 

Neir art. df prende a parlare della morva nell' uomo ; anzitralto mostra 
poca confidenza nelle osservazioni rapportale dai clinici; accenna le dia-- 
CQssioni dell' Accademia di medicina di Parigi, e le. crede poco atte per 
chiarire siffatta questione , perocché, per suo avviso, ì soli fatti ben es- 
posti poooo apportar luce. Passando impertanlo ad analizzare i fatti co- 
iDÌocia dall'osservazione del Rayer sovra il palafreniere Prost, la quale 
secondo lai presentò i sintomi di una febbre adioamica anziché quei della 
morva : e qui V A. fa le maraviglie , che, siccome accenna il Prof. Rayer, 
il signor Leblanc veterinario dbtintìssimo confermato abbia il diagnostico 
di morva farcinosa nel citato Prost: egli poi rapporta minutamente la 
storia di tale malattia, data dal Rayer, e vi irppone le aue osservazioni 
critiche , conchindendo come già si disse. L' umore sanioso preso da una 
postula gangrenosa di Prost per opera di Rayer venne inoculato ad un 
cavallo, il quale venti giorni dopo fu ucciso, perchè riuniva tutti i sin^ 
tomi della^ morva. Però questa prova secondo l'A. non è bastante per 
confermare la morva di Prost, perocché tanto egli quanto il professore 
ftartbelemey viddero più volte insorgere la morva nel solipede dairioocsto 
di qualsivoglia icore non morvoso , ed anche dacché tanto lui , quanto 
Lafosse fin dal 1826 avevano dimostrato, che un'irritazione qualunque 
della pituitaria del cavallo vi sviluppa la morva, cosichéè dannoso il trarre 
induzioni del citato sperimento. «- Nella 2' osservazione si parla di una 
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risipola dell9 faccia di cadiva natura , che passò rapidamente a gangren 
che si associò pure ad un'eruzione cutanea simile alla yaricella. Pen 
r ammalalo era un soldato del treno d'arligUerìa si qualificò affetto 
morva-fa rei uosa , quasiché dice I' A. non si conoscessero casi di rÌ8Ìp< 
gangrenosa fatala, in cui non ebbevi sospetto d'infezione od innesto m< 
voso. — Esamina parimente con occhio critico le altre osservazioni rifer 
dal Bayer, e conchiude che codesti fatti dubbiosi non chiariscono pui 
la questione della morva e del farcino udì* uomo. Poscia racconta il a 
osservato dal signor Husson , che egli ama pure di rapportare alla febi 
adinamica; e per ultimo narra il fatto osservato dal signor Triflel n< 
r ospedale della Carità di Parigi» pure da lui veduto, riguardo al qnal 
a detta dell' A. il signor Velpeau pronunziò , esservi stato avvelenamei 
del sangue cagionato dal contagio della morvar Siccome però in amend 
questi ultimi casi vi fu gangrena della faccia che si dilatò rapidamen 
non che eruzione pustulosa di genere anch' essa gangrenoso, 1' A. dimand 
se non ponno darsi casi di malattie gangrenose, dipendenti da cagi< 
diflerenli dalla morva /alle quali d'altronde eransi esposti i soggetti d< 
anzidette osservazioni , tra le quali cagioni devonsi annoverare la vita s 
golala, lo stare fra emanazioni putride e nocive esimili, capaci appui 
dì produrre malattie simili a quelle , che furono credute morvose. Quii 
per evitare si fatti danni fu prescritto in Francia , che nìun palafrenii 
potesse dormire, dove sono raccolti molti cavalli, tanto più se ammali 
— Ripete di nuovo ciò che ha detto superiormente intorno all'ioutil 
ed al ninn valore della inoculazione del preteso pus morvoso dall' uoi 
al cavallo. — Siupisce come malgrado l'abbondanza di cavalli raorvosi 
Francia , non siasi mai negli andati tempi fatto cenno di morva acquis 
dall'uomo , ed a rincontro , dice egli , se 1* uomo fosse suscettible di 
sere attaccato dalla morva del cavallo , i casi di morva dovrebbero ess( 
frequentissimi, ciò che non è.—* Quanto alla morva cronica essa non 
alcuna rassomiglianza colla supposta morva acuta gangrenosa , cbe narra 
essere siala osservata nell'uomo: se^è vero poi chetale supposta moi 
dell'uomo sia contagiosa / dovrebbe in allora a mò de' contagli moltip 
carsi, la qual cosa nemmeno si vidde succedere. -^ Trova difficile lo spi 
gare, come dalla morva cronica del cavallo, la quah è di lunga duri 
e non impedisce che sovente il cavallo continui a lavorare, possa aver oi 
gine nell'uomo una malattia cosi rapida e cosi micidiale « siccome è quel 
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descriUa sotto il nome di morva gangrenosa , in cui , per suo avviso , 
Don sono già i vasi assorbenti, che giuocano un gran ruolo , bensì il 
sistema nervoso che è il solo affetto; quindi il perchè (ale malattia ap- 
partenga piuttosto ad una febbre adinamica , siccome cerca di provare 
coir analisi ragionala dei sintomi, non avendo (ali malattie di comune 
fuorché l'ulcerazione delle fosse nasali, la quale nel cavallo si fa lenta- 
mente ed è cronica; e nell'uomo è il prodotto della decomposisionOi dello 
scioglimento putrido del tessuto mucoso delle narici , differenza cosi grande 
che a lai non sembra trovar possa spiegazione nella sola diversità di 
organizzazione. Supponendo poi che la malattia in questione possa nell' uomo 
svilupparsi spontaneamente , sarà essa da paragonarsi alla risipola gangre- 
nosa della faccia , ali* angina pur gangrenosa ecc. — La morva' cronica 
inoculata all' uomo per accidente , a delta dell' À. , produce effetti divet'si 
dalle punture anatomiche. — Sarà di niun effetto sull'uomo il suo contagio 
diretto , ma potrà diventar funesto alterando l'aria respirabile. — La morva 
gangrenosa del cavallo può comunicarsi ed anche facilmente all' uomo per 
contatto, inoculazione od infezione, e sotto tal rapporto si assomiglia a 
tutte le affezioni di tal natura; la malattia, che si sviluppa è una febbre 
adinamica. — La morva ed il farcino cronici nell' uomo non esistono : i 
fatti rapportati da Bayer ed altri per provare la loro possibilità sono con- 
testati dall' A. — Non esistendo come crede di aver dimostrato , la morva 
cronica nell' uomo, egli si dispensa dal proporre il metodo curativo: quanto 
air acuta da lui riferita alla febbre adinamica, vorrà esser curata come 
questa suolsi curare. — Termina egli col dire , essere da ringraziare il 
Rajer e tanti altri , i quali dirigendo i loro studii intorno alla morva , 
fecero si, che si conobbe meglio questa malattia nei solipedi , che me- 
diante misure semplici di precauzione, come il collocare i cavalli in scu- 
derie ampie e venlilate, il nettare i cavalli fuori delle medesime, il non 
permeltere che gli uomini vi dormano, il farvi a quando a quando dei 
profami e simili , i cavalli morvosi non riesciranno dannosi agli uomini , 
e si eviteranno gli accidenti deplorabili, osservati in questi ultimi tempi. 
Neil' autore di questa memoria , a cui non puossi niegare estesa eru- 
dizione, voi, Golleghi chiarissimi, ravviserete di leggieri un oppositore a 
quanto sosteneva chi scrisse la precedente ( n"" 4), oppositore, che non 
tralascia di portare in appoggio de' suoi pensanienti fatti e ragionamenti, 
i quali per avventura avrebbero acquistato maggipr valore, se fossero 

9 
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siati esposti con chiarezza e corredati di ulteriori prove, ed appunto per 
UV\ mancanze la vostra Commissione si crede autorizzata ad osservare: 

l"" Che VX. ha ammesso la morva acuta gangrenosa nei solipedi, nie- 
gata da molli veterinari! di grido , i cui fenomeni sono piuHosto consi- 
derati come spettanti ad altre malattie di cattiva natura, anziché alla mona. 

2"" Ch' egli lasciò dei dubbii e sulla natura della morva e del farcino, 
e sulla loro identità da altri molti stabilita , e sulla loro contagiosità da 
cavallo a cavallo da parecchi creduta incontestabile. 

y Che sembra,, aver egli contro il comun avviso e con troppa fran- 
chezza asserito, che nel farcino havvi più profonda alterazione , che nella 
morva, il fatto mostrando il contrario, cioè esser quello quafù sempre 
guaribile, in vece il più spesso fatale quesl* ultima. 

V Ch* egli nega assolutamente tulli i casi di morva umana rapportali 
dai diversi autori , senza appoggiar sempre con buone ragioni la sua ne- 
gativa ; anzi pare, ch* egli si contraddica, quando dice che la morva 
gangrenosa può riescire contagiosa ali* uomo. 

5® Per ultimo , che in questo lavoro mancano pure osservazioni proprie 
dell'autore, da cui le proposizioni da esso lui sostenute ricevano appoggio 
e valore per soddisfare intieramente alle esigenze del vostro programma. 

CONCLUSIONE 

Da quanto la vostra Commissione ebbe sinqui V onore di riferirvi ri- 
sultando, che sebbene ninno de' concorrenti abbia compiutamente risolto 
i proposti quesiti , perocché nissuno di essi recò in mezzo osservazioni 
proprie di morva nell' uomo, e da tutti si omise di proporre urt ragio- 
nato melode di cura di questa, siccome da voi si richiedeva; tuttavia 
alcune delle memorie presentate al concorso si distinguono per un merito 
intrinseco relativo; la vostra Commissione convenne nell' unanime pen- 
siero, come conclusione finale della sua relazione: 

1^ Che l'autore della memoria n. 4 (senza epigrafe) sia rimeritato 
a titolo d' incoraggiamento dì una medaglia d' oro del valore di lire Ire- 
eento, siccome quello che presentò il lavoro relativamente più pregievole 
e meglio ordinato intorno all' argomento in questione, proponendone in 
pari tempo la stampa negli Alti della Società. 

^^ Che sia fatta menzione onorevole primieramente della memoria n. 2i 
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che porla per epigrafe: Is sage ne ditrien qu'il neprcuve , il cui au^ 
(ore con {svolgere mollo avTedalamenle i rapporti , che esistono Ira la 
scrorola amana e la morva ed il farcino dei solipedi , per avventura ad- 
ditò la strada ad indagini e studi! , che riescir ponno ancor più fruttuosi. 
Ed in secondo luogo della memoria n. 5 avente per epigrafe » necanovis^ 
nee a vetp-ibus sum , ied ubicumque veritatem invento , il cui autore fece 
beila mostra di erudizione, e coir arrecare in mezzo argomenti negativi 
e contraddicenti la contagiosità della morva da cavallo a cavallo e piùspe^ 
cialmente dal cavallo all' uomo , se non provò irrevocabilmente il suo as- 
sunto, mise però in attenzione le persone delKarte , acciò non siano troppo 
facili neir accordare credenza ai fatti, che si raccontarono, e si raccontano» 
e sovente si decantano perchè meravigliosi. 

Torino , il 4 Gennaio 1846. 



SoHoscritli Bonino Presidente 
B. Bertini 

GlROLA 
PotTO 

Garbiglietti 
Sachero Relatore» 
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MÉMOIRE 



SUR 

1* LeS HALADIES MORYO-FABCINEUSES DU CHEVAL ET DB l'hOMHE , 
2* LbUR IDUTITÉ DANS le CHEVAL ET CHEZ l'hOBIMB , 
3* LeCIB C0NTA610N DIT CHETAI A* l'hOMUE , 

V Leurs moyens curatifs et préservatifs. 

CN llÉ»01f8E 

AUX QUESTIONS MISES AU GONCOURS 
PAR LA SOGIÈTÈ MÈDIGO-GIIRURGICALE DE TURIN. 



PAR 



0. DELAFOND 



Ckeiafeie hl^ dlbiMir » Profamr le PaMogie , de TWnpeit^ie et de P(to 
à rÉcok lejale TAfriiain filfort, leak» CemipoidaBt de ricadénie le^de de lédeciiie de 
Bmelles , leiAre de h Sodàé Télérinaire de h Seine, lenbn Correspondaiit de h Seeiélé 
Kojale et Ceilrale d'igrieohiire de h Seioe , eie. ete. 



PRÉFACE 



ija morve et le farcia des solipédes soni des maladies connues depais la 
plas haate aDtiqoilé. Les vélérinaires Grecs , Ics agricalleurs Romaios, les 
anciens écoyers, hippialres et marécbaQx llalieos, Espagools, Frao^ais, 
Àllemaods, Ànglais et les vètórioaires coDlenporains i onl (ous consi- 
déré la morve comme la maladie la plus formidable pour les solipédeii^ 



Digitized by 



Google 



— 70 — 

Cesi qu*en eflel celle affecUon s*annonce avec des sympldmes si remar- 
quables, sa marche esl si difficile à arróler, ies désordres qu*elle occa- 
sionne si graves el si Dombreox que, daDS l'immense majorilé des cas, 
pour ne pas dire dans lous, elle esl incuruble. 

Souvent sporadique, qaelquefois enzoolique , Irès-rarement épizooliqoe, 
la morve ne peul étre comparée à ces maladies générales, possagères et 
meurlrières qni sévissent sur Ies animaux domesiiques et ne laissent après 
elles que de Iristes soavenìrs; mais allaquant successivemenl et souveol 
d'une manière passagère Ies chevaux de troapes^ de posles , de diligences, 
de Iransporls publics , n*épargnanl pas plus le cheval dn riche qae celui 
du pauvre, elle occasionne annuellement , parloul el lonjours, de dé- 
plorablcs morlalilés. 

La nature el le siége des afleclions morvo-farcineuses , Ies causes qui 
Ies délerminenty Ies moyens de Ies prevenir et de Ies guérir onl de loul 
lemps fixé rallenlìon des personnes qui se soni occupées de la conserva- 
lion du chevaK En eflel i il n'exisle pas de roaladies des animaux do- 
mesiiques qui aienl élé Tobjet de plus de recherches, d*observalioDS el 
d'expériences , el sur lesquelles on ait plus écril. Et si Ies observaleurs 
onl élé dans ces deruiers temps généralement d*accord sur Ies formes 
S0U8 lesquelles apparaissent la morve el le farcin , beaucoup encore oc 
parlagenl poinl Ies mémes opinions sur leur condilion palhologiqae 
primordiale. 

Une aulre queslion non moins imporlanle ies divise encore: c'esl 
celle de savoir si , sous toutes Ies formes qu*elles revéleol, et nolamment 
la forme chronique , ces afleclions soni ou ne soni pas conlagienses du 
cheval au cheval. Celle queslion fori intéressante sous le poinl de vue 
de la conservalion du plus précieux de nos animaux domesiiques, est 
devenue d'un haul inlérél depuis l'epoque (1811) où le professeur vélé- 
rinaire Waldinger a parie de sa Iransmissioo à Tespèce humaine. Admise 
par Ies uns, uiée pas Ies autres, la contagion de la morve du cheval 
à l'homme a provoqué la plus noble émulation parmi Ies médecins et 
Ies vélérinaires contemporains ; et en méme temps que Ies preroiers en* 
regislraient des faits malbeureusement Irop nombreux de personnes mortes 
de la morve ou du farcin , Ies seconds se livraienl à de nombreuses et 
de nouvelles expériences sur la contagion non seulement du cheval ati 
cheval, mais encore à d'aulres espèces d'unimaux. 
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Depuis longlemps nons nous occapions de la nature, da siége et de 
la conlagion de la morve el do farcin des solipèdes, mais à dater dea 
premières observalions failes en Allemagne, eri Angleterre e( en France 
sur la transmissioo de ces maladies à Teapèce humaine, nous nous som- 
mes livré avec ardeor à leur elude comparée^ dans le louable but de jeter 
quelque ciarle sur beaucoup de points encore obscurs. Cesi au milieu de 
nos- travaux que nous est parvenu le programmo du concours ouverl par 
la Sociélé Médico-Cbirurgicale du Turin ; et désirant Taire parliciper nos 
longues observalions k la belle el généreuse pensée du Docleor Bonino , 
nous avoBs redige le mémoire que nous avons Thonneur de soumellre k 
lo savanle Sociélé qui esl appelée k le juger. Pour remplir la première 
condition du programme nons avons donne une description comparative 
ci détaillée des maladies morvo-farcineuses da chevai et de Thomme, el 
noQS Tavons fail suivre de la ressemblance et de la dissemblance dans Ics 
symplòmes el dans les lesiona des denx afleclions. 

On nous reprochera , peut-étre» d*avoir donne de trop longs délails 
à ccl égard; mais nous ferons observer que ces délails nous onl paru 
indìspensables pour élabiir ridenlilé des deux maladies et pour juslifier 
la condition palhologique primordiale que nous leur avons assignéc dans 
le chevai et cbez Thomme. 

A Toccasion de celle idenlité» nous avons pcnsé que nos recliercbes 
sur la ressemblance el la dissemblance des afleclions morvo-farcineuses 
devaienl s'élend^re non-seulemenl aux symplòmes et aux lésions de ces 
maladies, touten tenant compie des diflìferences d*organisation dans Thomme 
el le chevai , mais encore que nons devions baser nolre jugement sur 
les propriélés de leur principe pathogénique. Or nous sommes parvenus à 
(lémonlrer que Télémenl rcproducteur du mal étail idenlique dans le 
chevai et dans Tbomme et que Iransmis du premier au dernier el de 
celui-ci au chevai, à Tene, au chien el au lapin, il ne changeail pas 
<le nature, bien qu'il donnei naissance à des maladies qui pouvaienl re* 
vélir indifféremment la forme de morve ou de farcin, se signaler sous 
le iype aigu ou chronique el envahir toul Torganisme, ou se localiser 
dans un de ses points. 

La solution intéressante de celle qoesiion enlralnail nécessaircmenl ceU 
Ic-ci , à savoir: si la morve el le farcin du chevai soni, soit sous le 
Iype aigu, soil sous le type chronique, des maladies contagieuses. Or, 
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nous avons cherché à démonlrer par des faìls et des expériences qne la 
contagìon de la morve et da farcin chroniqaes* que beaucoup de vété- 
rinaires n'admetlent point daos lear opinion personnelle , est réelle et 
positive an point de vae de la science. Cette grande qoestion résolae, 
il restait à prouver qne les maladies morvo-farcioeases ne se manifeslent 
point spontanéroent chez l'homnoe par Tinfluence de causes persoDoelles 
ou locales, mais bien par transmission mediate eì immediate dans les 
rapporls de Thomme avec les chevaux morveax cu farcineax. 

Ponr consister ce fait nous avons passe en revae Téiiologie bien con- 
noe de la morve et du farcin du cheval et nous avons cherché à prouver 
qae, jusqu'à ce jonr, les hommes placés dans les mémcs condilions 
que les chevaux ne conlractenl point les maladies doni il s*agit. 

Afin d'élucider complèlement la question de savoir si le virus morveux 
ou farcineux agii d'une manière spécifique, ou comme cause irritanle. 
nous avons traile celle qoeslion importante dans les animaux et cbez 
rhommoi et nous sommes arrivés è celle conclasion que ce virus agii non- 
seulement en provoquanl une irrilalion locale, mais encore comme ageol 
spécifique. Enfin pour élablir les moyens curalifs et préservatiCs de la 
morve et du farcin des hommes nous àvons eu recours aux travaox des 
vélérinaires, des médecins et h nolre expérience personnelle. 

Tel est l'exposé snccinl des recherches conlenues dans ce mémoire en 
réponse aux queslions posées dans le programme; etr qoei que soil le 
jugement porle sur nolre travail, nous nous regarderons comme très- 
récompensés s'il a pu concourir à la solution des nliles et importanles 
queslions de médecine comparée mises au concours. 
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PREMl£RE QUESTION bV PR06RAMME 

Former un tableau comparati f de$ symptómes et des lésiùns organiques 
dans la morve et dans le farcin des solipèdes et de ceux qui se montrent 
dans les maladies de Vespice humaine disìgnies par les mémes nome. Le 
concurrent se servirà pour cela et des observations qui ont déjà éti pu- 
bliies et de celles qui devront lui itre propres. 

Nous cfoyoDS dans Tinlérél de rimporlanl sujet qui est mia au conconrs» 
e( daos riotenlion de Gxer Tallenlion de dos leclears sur les symptómes 
et les lésions morbides qui appartieonenl et qui caraclérisent tout spé- 
cialement les afleclìons morveuses et farcioenses des solipèdes, d'exprimer 
nettemenl tout d*abord notre opinion sur la nature et sur le siége de ces 
maladies, oous reservant de démontrer que ropinion que nous allons 
énoncer est foodée sur Tobservation. Les aflections morvo-farcineuses soni 
does è une altéralion prompte ou lente des élémens organiques fibrino- 
albumineux da sang et de la lymphe, suivie rapidement d*un état puru- 
lent spéciGque et virulenl dont les effets se manifestent d'une manière 
generale oa locale dans Torganisme» mais plus spécialement dans le sy- 
slème lymphatique des voies respiratoires de la peau et du tissu cellulaire 
soQs-cutané. De méme qu'un grand nombr^ d'aulres aflections, ces 
maladies se présentenl sous deux types, Taigu et le chronique; types qui 
se constituenl qae deux degrèt ou plutót deux nuances de la méme 
naladie. Le type aigu possedè la propriété d*ètre reproduit par coolagioo. 
Au pohìt de ?ue de la seience la contagion da type chronique n'est plas 
no sQJet de doute; mais au poinlde vuedenos connaissauces particulières 
ce lype ne nous a jamais para cootagieux, 

Les maladies que les médecins tsodernes ont désignées sous les noms 
de morve et de farcin sont-elles de la méme nature , ont-elles le méme 
siége, présenieotrelles les mémes caraclèrea pendant la vie, ofirent-ellea 
les mémes lésions apris la mort que les aSeclions morveases et farcineoses 
des solipèdes? 

C est ce que nona allons chercher à démontrer eo dresaant Tinventaire 
des connaissances qae nous avon» acquises depuis t5 ans par une élade 
assidue et attentive de la morve et da farcin des chevaux. Nous ferons 

10 
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connattre eosuite les recherches des médecins sur la morve et le fardo 
de rhoEDine , dous y joindrons jes Ddtres , et ce trayail achevé , doqs ver- 
rons si nous pourrons admettre ou rejeter la simililude ou la dissemblaoce 
des deax maladies. 

Les maladies morvo-farcineoses des chevaux sont locales oa géoérales, 
aigues ou chrooiqaes. Pour en facililer la descriptioo nous les classons 
aiosi qu*il sait: 

Premier Ttpe. 

iSous ce type nous dierirons: 

A. La morve farciDease aigue 

B. La morve aigae 

C. Le farcia alga. 

DEUXIÉtfE Typ£. 

Soui ce type none ferons connailre: 

A. La morve 1 

B. Le farcia > chroniques 

C. La morve farcineuse ) 

A. Morve farcinbcse aigub. 

Synonimie, Réooion , complicalion de la morve el da farcio. Morre 
farcineuse des Anglais {farcy Glanders). Noas adoptons celle dernière dé- 
nominalioD parco qu*elle rend bien Texpressioo morbide sous laqaelle ap- 
parati celle grave maladie. 

L'afleclion des solipèdes connue sous le uom de morve farcioeuse aigae 
est frequente et allaque plus particulièremenl les chevaux de race ooble, 
d'un lempérameot sanguin, les dnes et les mulete. Elle s'anaonce aree 
des sympldmes alarmans, sa marche est rapide» sa darée courle ei ses 
lerminaisons généralement mortelles. Elle est contagieuse par virus fixe 
et par virus volatil. 

Sympiùmes précurseurs. La morve farcineuse aigué est spoutanée ou 
oommuniquée. Daos le premier cas il est possible d*en prévoir Tappa- 
rilion 9 huit , quinze jours , un mois quelquefois plus k Tavance ; mais 
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on De peot cependant point positivcment assarer si c*es( Tane ou Taulre 
des (rois formes de la maladie qae nous avonsdìslingoées qui va éclalef ; 
Néanmoins, le vétérinaire pourra (oujoars presumer fortement le début 
prochain de la morve farcìneuse par les symplòmes suivaus: le cheval 
boile soit conslamment, soit d'un manière intermittente, tanlòt d*un membre 
taolòt d'un autre, le plus souvent des membres antérfeurs, sans cause 
connue, sans lésion notable, soit dans les muscles, soitdans les articu- 
ladons. Il maìgrit, se Taiigue vile pendant le travail. Une toux assez forte 
non quìnCeuse se répète fréquemment pendant l'exercice. Les conjonctives 
prennent une teinte légèrement jaundtre. 

Dans beaucoup d'animaui et après le travail les testicules sont remontés 
près de Tanneau inguinal. Dans le repos, ces organes montent et de- 
scendent dans la gatne vaginale. Leurs cordons sont douloureux au toucher, 
et bientdt un engorgement de Tépidìdyme et du Gordon suivi d*une in^ 
GUration chaude et douloureuse des bourses se manifeste. Les ganglions 
lymphatiques de Tespace intermaxiilaire de l'entrée de la poilrine , du four-^ 
rean» des plis du flanc sont plus vulumineax que dans Télat normal. 

Les symplòmes généraux, particuliers à la morve ou au farcin» sont suivis 
plus tard d'aulres signes maladifs qui ne laissent que peu ou point 
de doute sur Kissue prochaine de la maladie. Nous les ferons connattré 
plosloin. Dans la morve communiquée par contagion, les mémes caraclères 
avant-cooreurs se manifestent. Ilsmanquent cependant sur cerlains animaux, 
et la maladie après avoir coavé pendant 8, 10, 15 jours éclate tout èl 
coup par des symplòmes bìen caraclérisliques. Dans le cas de morve spon-^ 
lanée, de méme que dans le cas de morve communiquée nous ferons re-^ 
marquer que chez les dnes et les mulets , les chevauz jeunes , adulles od 
vieux, mais de race distinguée et d'un tempérament sanguìn, la morve 
farcìneuse s'annonce généralement par de très-courls préludes morbidcs. 

Dibut. Le début est annoncé par une fièvre generale accusée par là 
tristesse, l'inappétence , la tension deTartère, la plénitude , lavtlessedu 
pouis, la fréquence de la respiralion. Lapiluitaìre, la conjonclive se mou- 
Irent d'un rouge jaundlre. Un léger jelage acide non alcalin, forme paf 
un mucos ciair, visqueux, jaunàtre, très-^rarement strie de sang se mentre 
par une seule ou par les deux cavités nasales. Vu au microscope, ce prò- 
duit morbide paratt forme d'une subslance transparente linéaire et de quel-' 
ques globules légèrement granulés du diametro des globules de lymphe/ 
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Les enveloppes testiculaires sont (Bdématisées , les oordODS doaloureux et 
parfois les qaatre extrémilés des membres soot engorgées. Les gaogiioos 
lymphaliqoes soni sensiblemeot plus volQmioeax que dans Tétat ordioaire. 

A. DaDS Télendue de la membrane de Schncider, ?isible et facile à ez- 
plorer avec les doigls etnolamrneDlauHlessousde l'aile inleroe^ de roriGce 
nasal et au-dessous et à la surfacede Tappefidice ioférieure da cornetsor 
pérìeur , se monlrent : V daos son épaisseur oa à sa surface des éleTura 
^rrondies isolées, à base rouge que Ton a nommées pustules morveases ; 
2® des élevures allongées , arrondies , dures , formant saillie à la sarbce 
de la membrane, tanlòt réunies entr'elles, tanlòt isolées , lesquelies se di- 
rigenl d'un còlè dans le fond des goulUères oasales, del'autre dans Té* 
paisseur des parlies qui enlrent dans la coroposilion des ailes du nez. 

fi. Quelquefois, et en méme lemps que ces cordons apparaissent eo de- 
dans du nez , on censiate, eo pressant la peau à plat avec les doigls sor 
la région inférieure des joues et à partir des orifices nasales un oa deoi 
cordons peu douloureux, souveot isolés d*abord, puis ensuile réuois, qai 
peuvent èlre suivis jusque dans l'inlervalle maxillaire ou on les scnt se 
perdre dans les ganglions sous-linguauz qui soot gres et douloareuz. 

C. Si lon esploro alleolivement avec les doigls le trajet des veioes 
superficielles de Tencolure des parois thoraciques, des membres anlériean 
et postérieurs, on constale que dans le sens parallèle h uo oa à più- 
sieurs de ces vaisseaux se monlrent des cordons allongés, douloureax, do 
volume d*une piume à écrire et plus» doni le point de dèpart remoole 
à Torigine apparente de la veine et doni le point d*arrivée a lieu daos 
les ganglions, soil de Tentrèe de la poitriue pour l'encolure et les membres 
anlèrieurs, soit dans les ganglions de Tafne pour les membres poslé- 
rieurs, soit dans les ganglions du fourreaa pour les environs du flaoc 
et la parlie poslèrieure des parois abdomioales , soit sur les épanles poor 
se rendre aux ganglions pecloraux pour la veine sous-cntanée thoraciqae. 
L'apparition de ces cordons dans celle première periodo de la morve far- 
cioeuse n*a point josqu*alors 6xó Taltention , el cependaot celle allératioo 
ne maoque jamais. 

D. Indèpendamment de ces cordons , se dessinent en relief à la sorface 
de la peau des saillies légères, allongées, élroiles, douloureases, ressembiant 
è celles qui auraienl élé failes par Tapplication d' un violoni coup de foaeU 
Ces saillies occupent Tépaisseur de la peaa et se remarquenl sor les parois 
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de la croapa de la partie poslérieore et inleroe dea cuiases » ies fianca « 
les parois pecloralea, quelqaeroia lea épaulea, lea facca de Pencolare , la 
parile exteroe dea avaot-braa. Toatca oni une direclioD donnée et ae prò- 
loogent da còlè dea régiooa où existent dea gaogliona lymphaliqaea. 

Or, cea cordona divera cutanea ou aoua-cutanéa aont conalitnés par dea 
If rophatiqaea gorgéa de lymphe allérée déjà amoncelée et coagalée dana lenr 
iolériear et ai lea ganglions auxquela ila ae rendenl aont ploa volaroineux 
qne dana Télat normal » c'est qa'enx aussi ont lenra atriculea gorgéea de 
lympbe malade. Si en effet après avoir inciaé la peau dana la direction de 
Tao de cea cordona, on met celui-ci à découvert» et qu'on l'incise longi- 
lodinalemenl dana anecertaine portion de aon éteodue» on en voit sortir 
OD liqaide abondant, jaaoàtre qui, mia sona le microacope, se mentre forme 
d'ane grande quantilé de gl&bulea de lymphe dont le centro présente de 
légers noyanx ou de petiles graoulaliona à l'intérieur. Si le vaiaseau lym- 
pbaliqoe coapé est volumineux , la lymphe s'écoaie aboodamment pendapt 
12 à 24 bearea, puis la corde s'affaiase et diaparatt en partie. Si l'on 
exlirpe un ganglion engorgé , on le trouve légèrement rouge et gorge d*uue 
grande quantité de lymplie qui ?ue au microacope oflVe dea globules très- 
légèrement granulés. Da reste si Fon a excisé une notable loogueur da 
lymphatique engorgé, sa membrane interne se mentre en apparence aana ' 
Iraces d'inOammation. Et d*aillenrs si lon frictiopne cotte corde dès sa 
oaissaoce a?ec ane brosse ou uir bouchon de paille, si Ton applique dana toute 
soQ éteodue une préparation astringente » telle que le vinaigre tiède par 
exemple, elle disparati en moina de 5à 6 beures: nousavons vù de cea 
accomulationa de lymphe disparatlre méme d'un jour à l'autre aana l'emploi 
d'ane préparation médicamenteose. Ces lésions morbides se (ont plot6t 
remarquer dans les cordes qui silionnent la peau dans diiTérents points da 
corps que là ou elles accompagnent les veinea superGcielles , et elles ont 
alors ieor siége dans dea lymphatiqaea plus groa et pourvus d'un plus 
grand nombre de valvules. 

Tels sont les symplòmes généraux forroés par l'ensemble du trooble 
des Tonctioos intérieures , des cavités nasales , des régiona où exislent dea 
lymphatiques, et jusqu'alors nous voyoos que lea premiera accidenta morbìdea 
spparaissenl dans le syslème lymphatique. 

Le sang retiré de la jugulaire ou d'une veine quelconque des mem- 
bres ou du corps et méme dea capillairea, recueilli au nombre de deux 
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ou (roìs goultes sur une lame de verre bien polie, puis étalé en différeols 
sens à sa surface en penchanl à plusieurs reprises la lame dans (oas 
les sens, laisse voir, après la séparation de ce liquide eo partìcules bien 
distinctes et séparées par des inlervalles, à Taide d'un grossissant micro- 
scopiqne de 250 à 300 fois, des tlols rougeAlres formés par des glo* 
bules du sang agglomérés de forme très-variable, et dans leur intervalle 
formés par une surface claire , une Irès-grande quanlilé de globules blaocs 
transparenls d*un diametro plus grand quo les globules du sang, agglo- 
mérés ou réunis par leur circonférence et rarement isolés.- Ce sont des 
globules de lymphe. Or, ces globules comparés à ceux da sang d'un 
cheval bien portant soni en nombre bien moins considérable ; ils nagenl 
gà et là étant isolés ou réunis deux ou trois dans les espaces interglo- 
bulaires, mais ils ne sont point agglomérés. 

Ce liquide recueilli dans un tube gradué de 16 millimètres de dia- 
metro et de 6 centimètres de hauteur» se mentre d'une couleur , d'une pe- 
santeur spéci6que et d*une temperature semblables au sang d'un cheval 
à Tétat sain. 

Le caillot blanc (1) laissè en repos dans le vaso, se forme en 12 à 13 
minutes (17 à 18 minutes état de sante). Une petite porlion de ce caillot 
examiné avant sa coagulation ferme, sous la lentille grossissante , monlre 
qu'il est forme et d'une substance transparenle appartenante à ralbumìne, 
et d'une substance disposée en filaments minces constituée par de la fibrine 
coagulée. Àu milieu de ces deux composés organiques, se voient des glo- 
bules de lymphe en plus grande quantité que dans Tétat normal. Le caillot 
noir est conslilué essentiellement par des globules sanguina qui , plus pe- 
sants que la fibrine, l'albumine et les globules de lymphe. se sont pré- 



(1) Le sang du cheval recueilli dans le tube dont nous venons de parler ne tarde 
point à donner naìssance à un caillot forme de deux couches parfaitement bien distin- 
ctes , rune supérieure bianche que nous avons nommée caillot blanc , Tautre inférìeore 
noire, que nous avons appelée caillot noir. Or^ ces deux caillots existent noraialement 
dans le sang de tous les chevaux bien portans ainsi que nous Tavons démontré ailleurs 
dans Dos recherches sur le sang des auimaux. Co caillot blanc , que les vétérinaires 
nommaient eottenne inflammaUrire , et le caillot noir se partagent par moìtié la bao- 
teur de la colonne sanguine. Pour obtenir la formation bien complète de ces deux 
caillots, il faut ouvrir la jugulaire de manière à obtenir une saignée franche et con 
baveuse, recueillir le sang jusqu'à ce que le vase en soit rempli et laisser ce liquide 
en repos pendant 20 à 25 minutes après l'avoir place dans une temperature de W X ^• 
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cipités dans la partie inférieare de rhématomélre. Farmi ces globoles san- 
goins apparaissent cependant qaelqoea rares globales de lymphe. 

Le séram est clair jannàtre et ne contieni qae qaelques globules du 
saog poarvas d*an très-petit cercle de matière colorante. Sa quanlité est 
uo peu plus grande qn'à Telai normal. 

M. Gavarret, professeur à la facullé de médecine de Paris et doni les 
belles recherches sur le sang huniain et sur celui des animaux sont connues 
des médecins et des vétérinaires a bien vouln aroir Tobligeance d'anaiyser 
le sang de plusieurs chevaux atteints de morve farcineuse au débat. Voici 
le resultai de ses recherches. 

Fibrine 13,4 

Globules 87,5 

Maleriaux solides du serum 90,7 

Eau 808,4 

Total . 1,000,0 

Celte aoalyse ^comparée à celle du sang de chefaux sains (1) démon- 
Ire donc que la 6brine, les matériaux solides du serum ou Talbomine et 
Teau augmentent dans le sang du cheval morveux tandis-que les globules 
dimÌDuent en quanlité bien notable. 

Augment. La 6èvre generale s'allume, le pouls se conserve fori et fré^ 
qaent, la respiration reste accélérée, un rdle muqueux parfois crèpitanl 
diffus , se fait entendre dans plusieurs poinls des deux poumons. Les ailes 
da nez se luméBenl et retrécissent les ouvertures oasales. Les conjonctives 
sont rouges et jaunAtres, une matière muco-purulente jaunAtre adhé- 
reole aux pauptères se fait remarquer principalemenl à Tangle interne 
d'an Seul ou des deux yeux. Les geucives, la nasale, présentent la mème 
couleur. Les pustules, les saillies dues à des engorgemenls lymphatiques 



(i) Moyenae quantitative des princìpes organìques du sang de 13 chevaux bien por-> 
tants (♦) 

Fibrine 3,9 

Globules 102,0 

Matériaux solides da serum . 82,1 
Eau 811,7 

V*) Recherches sur la composition du sang de quelques anlmaux domestìques dans Tétat de sante 
et de maladie, par M. M. Andrai, Gavarret et Delafond. Àtmalet de physiqìie et de cMmie, a sèrie, tome K. 
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de ia nasale soni plus voluroineoses. Les pastoles soni arrondtes, àbase large 
enlourées parfois d'nn cercle rose ou ronge, et rarenent déprimées k leor 
sommet. Lear nombre est variable, 'leur volncne égale depois celai de la 
téle d*ane épingle ju$qQ*à celai d'une grosse lenlilie. Les cordons formeot 
des saillies blanchdlres et parfailement dislincles. Le jelage nasal est 
jauDdtre, abondant, glaireax, très-chargé d'albumine, (Laisseigne, Recueil 
de Médecine vétirinaire t. 8, p. 556) se desséchant à Torifice des na- 
rines el y adhérant qaelquefois. Ce jelage s'échappe par gres flocons blancs 
jaundlres qui tombent à terre pendant la marche et qae i'on peatàTO- 
lonlé faire expalser abondamment en boachanl momenlanément les deoi 
orifices nasales avec la main. 

Les cordes qui semblent prendre tacine dans les cavilés malades sodi 
plas volumineuses, plus dures, plus douloureuses el enlourées d'une io- 
Gllration bien remarquable. Les ganglions sous-linguaaxsonldnrs, très- 
gros, bosselés, sensibles, mais non adhérenls aux os maxiilaires. En méme 
lemps que ces symplòmesse manifeslenl da còlè des organes respiraloires, 
les cordes lymphaliques culanées ou sou8*cutanées ont augmenlé de to- 
lume el se soni enlourées d'une inGllralion cedémaleuse plus ou moins 
épaisse, dans le centro de laquelle se font sentir des renflements, sorte de 
nodosités dues à des dilatalions circonscrites da vaisseau lymphatique sax 
endroils correspondanl aux valvules de leur tunique interne. D'aulres cordes 
culanées ou sous-culanées apparaissent aux endroils ou il n'ea existail 
point encore. Les ganglions soni volumineux, douloureux et enloorés 
d'une légère infillration. Ces cordes infillrées mises à nu et incisées eo 
travers ne laissent plus écouler de lymphe. Leur exlirpation pratiquée dans 
une cerlaioe élendue mentre: 1^ que le lissu cellulaire yoisio des parois 
lymphaliques est inGltré et fivement injecté: 2"* que celle injectioo se 
prolonge jusqù'à la gatne propre du vaisseau: 3° que l'intérieur de celai-ci 
contieni une malière blanchàtre épaisse, facile à écraser sous les doìgls, 
laquelle» mise sous le microscope, se mootre formée de filamenls fibrineax 
d'une malière transparenle el de globules de pus : les globules de lymphe 
ont disparu: 4^ qae la face interne du vaisseau est rouge injeclée, el par 
conséquent inflammée. 

Boutons de farcin cutanei. Souveol dès le S"" ou le 4*^ jour de l'invasion 
de la morve farcineuse el en méme lemps que les puslules nasales el les 
cordes apparaissent, il arrivo qu'après ceUe apparilion et le 7* ou le 8' 
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joar, une éraplion se déclare k la pesa, et qaelquefois h la aurface 
des conjoncliyes, éraplion qu'il est facile de conrohdre avec cerlaines ébuili- 
tions OQ congestions circonscrìtea pea graves qui se passeot dans Tépaìsseur 
de la parile vascalaire de la peau, et qae M. Dupuy a confonda avec 
ODe éraplion variolease. 

Celle éraplion, qui n'a poinl de siége bien délerminé, mais qui se 
monlre plus spécialement k la téle, aax membres, k l'encolure et sar les 
parois lalérales et inférieares do thorax , est formée par des élevares de 
différenls diaroètres, égalant depuìs la largear d'ane lenlille jusqu'k celle 
d'one pièce d*an frane et de deax francs, rareraent plus. Toules soni à 
base largo, k bords ctrconscrils, k soramel, d'abord deprime, puis prom- 
plement conique, etoccupent Tépaisseor oa la surface do dorme. Le nom- 
bre de ces postoles est très-variable , qoelquefois lecorps et les membres 
ea préseolent une Irès-grande quanlilé. Je les ai souvent voes amon- 
celées oo groupées à la face interne des cuisses et des avant-bras, aux 
bords des lèvres, des oascaux, des paupières. Nous en avons vu méme 
sor les coojonclives palpébrales à la face et k parlir de Torifice des naseaox. 
NoQs avons remarqué de ces puslules qui forment une sèrie de pointes 
saillanles ressemblaot è une ligne poncloée se dirigeaot dans T intervalle 
ialer-maxillaire. Les plus peliles, de la largeur d'one très-petite leotille, 
SODI qoelquefois exlrémemei\t nombreuses et dissémioées sur la peau du 
corps et des membres. Ces peliles puslules occupent la superficie du dorme. 
Les grosses, du volume d'une noisette et plus, se montrenl qk et Ik et 
semblent occuper toule Tépaissenr de la peau. 

Qooiqu' il en soil , le premier jour de leur apparilion , ces puslules in- 
cisées, exlirpées pendant la vie, reofermeut une matière blanchfttre assez 
coDsislanle, déposée dans le tissu vasculaire superficie! de la peau ou dans 
l'èpaisseur du tissu dermoide. Soumise k rinspection mìcroscopique, après 
Tavoir écrasée et délayée dans un peu d'eau tiède, celle matière se mentre 
formèe par une mullilude de petites granulalions blanches entro lesquelles 
oagent quelques globules de sang ; mais on n'y voit point encore de glo- 
bules puruleols de nouvelle formalìon. 

Bottlons ei aheis soui-^uianis. En méme lemps quo se déclare Téru- 
plico doni nous venons de donner la description, se font voir soui la peau 
de peliles lumeurs isolées, arrondies, peu saillantes, dures, circooscrites, 
a98€z douloureuses, toujours eulourées d'une légère infillralion. Ces peliles 
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tumeurs, que les vélérìoaires ont toujours désigoées soos le nom de bouiont 
de farcin sotis-culaniSf ne doivent point étre confondaes avec les reofle- 
inenls noaeux des cordons farcineux. Incisés le premier oa le deaxième 
joar de Icur apparition, ces boalons ne laissent écouler qn'un peu de 
sérosilé sanguinolenle. Exlirpés, lear cenlre renferme une malière blan- 
chdlre, épaisse, assez dure» qui, délayée dans l'eaa (lède et mise soas le 
microscope, se roonlre formée par an liquide blauchàtre, légèremenl, trans- 
parent dans lequel nagent en Irès-grande quanlité de petiles molécoles 
ressemblanl k celles existanl dans la malière des puslules catanées ré* 
centes. Les boulons farcineux se développent plus spécialemenl à la téle, 
sur diverses parlies du corps et notamment aux Qancs où ils soni parfois 
volumineux; en6n aux membres et dans la direction des veines super- 
fìcielles. Leur norabre est trés-variable. On en compie parfois de 15 i 
30. C*esl la quantilé la plus ordinaire. D'aulrefois leur chiflre peul aller 
jusqn'à 70 è 80; c*est le norobre exceplionnel. 

Tumeurs profondes et àbcès profonde. Indépendammenl de ces boulons 
sous-culanés se monlrenl , parfois au-dessous des muscles sous-cutanés el 
souvenl aussi dans les masses rousculaires, des abcès profonds. Cette troi- 
sième alléralion exlerne ne doit poinl élre confoodue nvec la suppuratioo 
des ganglions lyrophaliques du pli du flanc, de l'entrée de la poitrine, 
de l'atne et du fourreau et quelquefois des ganglions sous-linguaux. Ces 
abcès s*annoncent par une tumeur peu circonscrite, pàteuse, peu chaade, 
peu sensible, occupanl Tépaisseur des lissus sous-cutanés et quelquefois les 
masses ou les interslices musculaires. Incisées profondement aussitdt lenr 
apparilion, ces tumeurs ne laissent écouler que du sang. Extirpées elies 
se monlrenl formées par un a mas de lympbe coagulable déposée dans le 
tissu cellulaire inter«musculaire el ioter-Gbrillaire. 

Piriode d'état. Suppuratton et ulciration. Le temps qui 8*écoule du débat 
de la maladie à la période d'étal varie selon l'inlenslté de la roaladie, 
la marche qu'elle alTecte et snrlout la race et ì'Age des animaux. Toates 
choses égales d*ailleurs, la morve farcineuse fait des progrés plus rapides 
chez les ànes, les mulets el les chevaux de race noble ou dislioguée, 
les chevaux usés par de longues fatigues que chez les animaux de race 
bàlarde et d*un teropéramenl lymphatique, Dans celle période, les pu- 
slules et les cordes nasales, les puslules, les boulons cu tanés , les boulons, 
les cordes, les lumeurs profondes passent rapidement, ou après 36, -IS 
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beures, 3 à 4 joors au plus, à Telai de suppuration. li est imporlaut 
que nous insislions sur celle phase morbide. 

Pustules et cordes nasàles. Les puslules , les cordes nasales se délrui- 
seni et hissent à leur place des alléralions à Tond blanchdlre» à bords 
irrégulierSy eiicadrées d*an cercle rouge. Tantdl ces alléralions soni isolées, 
d'aulrefois elles soni groupées et alors irrégulières , profondes , larges et 
saignantes, Bienldl elies envahissent l'épaissear de la muqueuse qu*elles 
délraisent , et touchenl le cartilage nasal qu'clles ramollissent et perrorenl. 
Des hémorragics inlermiltentes causées parI*alléralion de qaelques vaisseaux 
veineux se manireslenl dans cerlains animanx. Alors un jelage jaundlre, 
fìlant, glaireux, tanlòt acide, d'aulrefois alcalin , ne conlenant que quel- 
ques globules incomplèlemenl granulés et loujours Irès-albumineux, s'écouie 
par une seuie ou par les deux cavilés nasales. Les ailes du nez soni for- 
teoìent luméfiées et reogorgement remonle en dehors sur le chanfrcin. Les 
ouvertures nasales réirécies par cet engorgement rendent la respiralion dif- 
ficile » sifflanle et laborieuse. Les ganglions de l'auge soni alors Irès-lu- 
méGés, douloureux et non adhérenis aux parties environnanles. 

Pustules cutanies. Le 2", le 3% ou le 4" jour au plus de Tapparilicv) 
des puslules, ces parties renferment dans leur épaisseur, et accumulée au- 
dessous de Tépiderme , une malière liquide, blanche-jaunàtre, quelquefois 
sanguinolente. Celle malière placée sous le microscope se monlrecomposée 
d*an liquide très-légèrement opaque, conlenant beaucoup de peliles mo- 
lécales, quelqucs cellules purulenles incomplèlemenl formées et quelqucs 
globules de sang. Bienldl la croùle se délache et laisse voir au-dessous 
d*elle au boul de 3 à 4 jours une malière blanchàlre , filante, glaireuse, 
alcaline, mais qui devient bienlòl acide au contact de Fair, se délayant 
dans Teau en lui donnanl une teinle légèrement blanchdtre, et se mon- 
trant composée de globules incomplèlemenl formés , mais jamais aussi 
dislìncls que dans le pus phiégmoneux. Celle malière se dessèche, et s*unÌ8- 
sant à Tépiderme déiaché, constitue une crodle grisftlre au-dessous de la- 
quelle apparati une cavile à fond rouge, à bords réguliers ou déchiquelés, 
toujoars taillés à pie, vérilable plaie ulcéreuse secrélant une malière jau- 
nàtre, glaireuse et contagieuse, s'allachanl aux poils et irrilanl les parties 
environnanles. Celle plaie ulcéreuse envahit bienlòt dans lous les sens le 
tissu catane, s'elargii, se renverse, devient parfois fongueuse et ne se 
cicalrise jamais seule. 
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Boutons gous-'Cutanis. Les bootons soos-cataoés suppureot égalemenC, 
et après 24 à 48 heares de leur apparilion : de la sappuralion jauoAlre, 
glaireose» alcaline, composée d'une quantìlé de molécoles» deglobulesde 
lymphe, de globules parnleols granulés, se mentre dans learcentre. Celle 
inatière se fait bienlòt jour à la peau, ramìncil, lui donne une teiole 
livide et la perfore. La malière qui s'échappe est d'aspect purulenl, mais 
loujoursgaundlre et glaireuse. Elle renferme alors des globules de pus bieo 
Tormés et beaucoup de fines molécules. Elle est alcaline dans les postules , 
mais devient acide au contact de l'air. De larges ulcérations résuUentde 
ces plaies et bien souvent aussi apparaissent des fislules qui donneni beau- 
coup de pus, et dont le fond aboulit au centro du boulon ramoUi. 

Tumeursprofondes, àbcès profonds. Ces tumeurs^ de méme que les 
boulons de farcin, ne lardoni point non plus à suppurer; rarement ces tu- 
meurs s'ouvrent seules; le pus fuse enlre les inlerslices muscuiaires , gagne 
les parlies déclives et s'y amasse pour forroer un abcès parcongestion. Si 
on les ouvre, il s*en écoule une grande quantilé de pus glaireui forme 
de globules purulenls et de fines molécules. Le doigt introduit dans Tab- 
cès renconlre une surface lisse. Après un temps très-long les parois de 
I abcès se rapprochent, son ouverture se retrécit, laisse écoulerune ma- 
lière purulente, glaireuse, dante et acide. Ces abcès ne se cicatrisent 
que Irès-rarement seuls. lis donnent naissance à une 6stule dout le trajet, 
tapissé par une espèce de muqueuse accidentelle , laisse écouler au de- 
hors par une ouverture ulcérée à ses bords, un liquide mueoso-puruleot. 

Cordes farcineuses. Enlourées d*une infiltratioo séreuse , ces cordes soni 
grosses, et des nodosités, sorles de renflemcnls, se montrent de dislance co 
distance sur leur trajel. Les ganglions auxquels elies aboutissent soni gros, 
douloureux et entourés d*inGltralion. Ces cordes souvent irès-nombreuses 
se font surtout remarquer aux membres , à leur face interne , et toul le 
long soit des principales veines superGcieiles, soit au voisinage des très- 
nombreuses petites veines sous-culanées de la partie supérlenre de Tavaol; 
du voisinage du jarrel; de la face interne de lacuisse; àia face le long 
de la faciale; aui flancs et quelquefois sar ioute la surface du corps. De 
méme que les puslulesi les boutons, les abcès, ces cordes se ramullissent 
dans leur centro et principalement dans les endroits où elles préseoleot 
des nodosilés. Dans ce moment la peau s'amincit, s' ulcere et bieolòt 
s'échappe par la plaie un pus glaireux, jaunftlre , oflrant les caraclères mi- 
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croscopiqaes iodiqués plaB haol. Si Too presse ceite oorde dans Télendae 
de 6on Irajei en avaot oa eo arrière de son ouyerlure. oo la aent 8*af- 
faisser sous les doigUi el loo voii aossitdl s'échapper de la piate de la 
matière Tarcineuse. Uoe petite soode eo plomb oa eo gomme élastiqae 
introdaite daos celle ouTerlure a'engage bienlAl dans un canal forme 
dans rintérieur de la corde farcioease. Débridé dans son trajet , ce con- 
dail se monlre constilaé par les parois inlernas, lissesi valvaleases, el rouges 
d*aa lymphatiqae qui va se perdre daos Tépaissear d'an gangiioo. De 
méme qae les pastales el les boolons, la sappnralion des cordes farci- 
oeoses donne naissaoce à noe plaie olcéreuse el fistuleuse, secrétaot un 
pas glaireu , jaunAlre , possédanl la propriélé viraleote. 

Ganglian$* Les gaogliops auxqaels ces cordes aboalissenl soni très-gros. 
Ils sool soavenl le siége d'un ou de plusieurs abcès conleoant un pus de 
méme nature que colui des cordes qui 8*y rendent. Ges abcès ne leodeol 
poini ou Irès-raremenl à la cicalrisalioo. Les gaoglions da pH des flancs» 
du foarreau de Tatoe, el de Tespace ioler-mazillaire soni le pios sooTenl 
le siége de ces abcès. La matière qui s'en èchappe est formée d'une grande 
qaanlilé de pelits globules de pus, plus ou moios bieo dislincls et granuiés» 
daos lesquels il eible parfois de grandes celloles puruieoles. 

Éiai du song. Le saog de lanimal pria aux capillaires el anz veines 

soos-cataoées, à la jogalaire oolammenl, el recueiili sur une lame de verro, 

fait voir une grande quaolilé de globules de lymphe. doni les uns soni 

dairs , Iraosparents, les antres légèremenl granolés el ressemblanl à des 

globules purulenta de très-récenle formalion. Recaeilii dans rhématométre, 

la séparation de son caillol blaoc el de aon i:aillot ooir se fail eo lOfc 

12 flainutes. Le caillol blanc esl d'un liers plus grand que le caillol noir. 

Sa sabslaoce se présente aa microscope composée de beaucoup de globules 

de Ijanphe semblables à ceni da saog ezaminé à sa sorlie de la veine» 

Ce caillol ne prend une consistance solide qu'après 30 el quelquefois 40 

minoles. Aa boul de 48 beares , il esl relréci dans son milieu, elargì à 

sesdeoz exlrémilés, el laisse échapper noe sérosilé jauiie, abondanle» daos 

laqadle nage^l quelques petils globules sanguins. Le caillol ooir essen- 

lidlemeol forme de globules de saog à Telai normal n'offre rien de par- 

«ticalier, seulemeol il ne compie que pour un liers auplus dans la han- 

(eur de la colonne saoguioe. 

État general des fonetions. Dans cetle dernière periodo do la morve 
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farcineuse, le pouis est vite» pelil et les battemeots da coeur Torts et 
retenlissaols. La respiration est difficile , pénible et sifSanfe ; des ràies 
rooqueui » sibilanls et crépilanls , hnmides , se font entcndre dans la poi- 
trine qui , d'ailleurs» a perda de sa sonorilé. De temps èn temps ranimai 
fait enlendre une loux grasse et pénible qui s'accornpagne d'on jelage 
plus abondant par les naseaux. En general il est faible» chancelant, il 
maigrit considérablement» ses membres sont très-engorgés et c*e$l& peioe 
s'il peut marcber. L'écurie où il est renfermé répand une odear Télide 
et repoussante. 

A partir de colte perìodo, la maladie va toojoors en s'aggrayaot; de 
nouTelIes pastules, de nouvelles altéralions se formentsur la poi tri ne; les 
alcérations voisines les anes des aulres se réonissent poor en Tormer des 
plaies vasles, profondes, chagrinées et saignantes. Le jetage est alors Irès- 
abondant « jaunAlre, glaant et fètide, soayent sangainolent. Les pustuies 
cutanées, les boulons sons-catanés , les aboès profonds, la suppuration des 
cordes , donnent liea à de très-nombreases alcérations desqaelles s'élèveot 
de nouvelles cordes. De nouvelles pastules, de oouveaax boulons se de- 
veloppent d*an jour à Tautre. Les alcérations se réunissent et constilaenl 
de vasles surfaces ulcérées, baignées par des malières jaunAlres et fétides. 
Quelquefois la sécrélion des parties ulcérées des abcès s*arréte lout à coup, 
une melaslase s'opére et les surfaces malades se présenteot sèches el livr- 
des. Alors la respiration s'accélère, devientlumullueuse, le pouls se roonlre 
pelit et insensible. T animai reste conche et ne tarde point & soccomber. 

Durée totale. La durée totale de la morve farcineuse aigaé est gèné- 
ralement de 10 è 12 jours; quelquefois Tanimal meurt le 15"^ jour, 
mais il est assez rare qu'elle dépasse le 20*"*. 

Pronostic. La morve farcineuse est tonjoars excessivement grave. Celle 
redoulable maladie est incnrable et necessito constamment l'abattage des 
animaux. 

Altéralions pathologiqués. Si Ton sacriBe an cheval alteini de morve 
farcineuse an début de la maladie, et si aussilòt après la mort on s*eiD- 
presse d'ouvrìr le ventre et d'inspecter les nombreox Ijmphaliques qui se 
dirigent vers le reservoir sous-lombaire , ou constate qae ces vaisseaux 
sont gorgés de beaucoup de lymphe jaunAtre, ciaire et Iransparenle. Re- 
cueillie sur une lame de verro , celle liqueur apparati iormée d*une grande 
quanlilé de globules de lymphe, parmi lesquels il s'en Irouve de traospa- 
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renls et de granulés dans leur intérieur. Depose dans un tube, ce li- 
quide se coagule en 8 à 10 minnles, et forme un cailloi ferme etrésistant 
duquel s*écbappe pendant le refroidissement et pendant 24 heures une sé* 
rosile claire, jaundtre, qui. vue dans le microscope, constilueun liquide trans- 
parent dans iequel nagent ^k et Ik quclques fines molécules. L'inspection 
des voies respiratoires, des gaoglions lymphatiques renfermés dans le the- 
rax et Tabdomen, les lymphatiques sous-culanés et profonds, les pustules» 
les boulons, les tumeurs doivent fixer tonte notre altenlion. Nous les 
examinerons dans toules les phases de la maladie a6n de bien douner 
une idée exacte de la succession des allératìons morbides doni toutes ces 
parties sont le siége. 

Voies respiraloires. Nasale. La membrane nasale est d'un rouge jauoAlrè; 
elle est épaisse , gorgée de beaucoup de sang et recouverte d*une couche 
de mucns semblable à celui qui est rejetté pendant la vie par les naseaux. 

A sa surface apparaissent en relief des éievures peu saillantes ; les unes 
allongées et formant des cordons qui suivent la direction des sinus veineux 
de la porlion qui recouvre la cloison nasale et de celle qui revét les 
cornels. De ces cordons les uns se dirigent du c6té des ouvertures gut- 
lurales ; les autres. et ce sont particulièrement ceux des cornels, se prò-- 
longenl du cdlé de Touverlure exlérieure des narines. Ceux-ci » suivis et 
disséqués avec soin jusqu'aui ganglions sous-linguaux auxquels ils se ren~ 
denl , se monlrenl formés par les principaux rameaux lympbaliques de la 
rouqoense de Schneider. En ouvrant ces vaisseaux avec précaulion on les 
Iroure remplis d*un roalière coagulée , blanchfttre , affeclanl la forme d*un 
petit cyfindre, non adhérente à la face interne du vaisseau et dont la 
membrane se Irouve parfaitement saine. 

Aa-dessous des ailes du nez, et notamment è Texlrémilé inférieure dea 
cornets, les doigls sentent de pelits cordons allongés. durs, festonnés, em- 
prisonnés dans une légére inGItralion séreuse, lesquels vont se perdre dans 
le tissu des naseaux et de la lèvre supérieure. Ces cordons sont égale- 
meni formés par des lympbatiques gorgés de lymphe coagulée. 

La membrane des sinus est rouge, infeclée et a scerete un liquide blan- 
chAtre, filant, sanguinolent qui, vu sous le microscope, ne montre que des 
globnies puruients très-imparfaitement formés. 

Indépendammenl de ces lesiona des gros lympbatiques de la piluitaire, 
se foni remarquer des élevures arrondies, blanchAlres« quelquefois légère- 
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menl-applaties, lanlól isolées, d'aatrefois réuniea, groopées sur la na- 
sale qui tapisse la cloison cartilaginense, la surfaceet les replisdes cornels. 
Dans l'inlérieur de ces élevures esiste une malière épaisse, jaundtre qai\ 
délayée dans Teau, se mentre, vue sous le microscopc, composée d*une 
multitude de pelites molécules el de quelques globules purulents très-peu 
granulés. Celle malière est déposée dans les nombreux réseaux lymphaliques 
qui se Irouvent dans le corps de la muqueuse, el surloul au-dessous de son 
épilhéliuro. Toatefois, celle altéralion repose sur les nombreuses veines 
qui soni au-dessus et qui se voli recouverte par Tépilhélium. Ces élevures 
constituenl les pustules ou Viruption pustuleuse de la morve. Tanldt un 
cercle rouge enloure ces pustules, d*autrefois ce cercle ìnflammatoire 
o'existe pas. Le volume de ces élevures est Irès-variablc. On eo voil qui 
ont depuis la grosseur de la téle d'une pelile épingle jusqn'k celle d*une 
lenlille el plus. Sonvenl elles soni disposées en Iratnées allongées, irrégu- 
lières, qui suivenl la direction des sìnus veineux de la cloison et des cornels. 

Leur nombre est aussi fori variable ; j*en ai compiè depuis 10 k 15 
jusqu'à 150 dans toule Tètendue des cavilés nasales. De semblables pu- 
stules se monlreot quelquerois sur la base du voile du palais, rarement 
sur les amygdales. 

A une epoque plus avancée de la maladie, ou dans la periodo d'aug- 
meni, le sommel de ces pustules est détruit, el des cavilés d'abord so- 
perficielles puis profondes occupenl Tépaisseur de la muqneuse et au-deià, 
doni les bords entourés souvenl d*un cercle rouge et irrègulièrement dé« 
coupés ou frangès, existent sur la membrane de Schneider. Ces cavilés 
qui constituenl les ulcirations nasaUs^ conlieonenl une malière épaisse, 
blanchàtre, acide qui, mise^ sous le microscope, parati formée de beancoop 
de 6nes molécules el de quelques globules purulents. Souvenl ces uleé- 
ralions réunies k d'autres ulcèralions offrant les mémes caraclères, forment 
de vastes surfaces ulcérées, irrégulières, profondes, inléressant tonte Tépais- 
seur de la muqueuse; parfois méme le carlilagc conslituanl la cloison 
nasale se mentre ramolli, carie el complèlemeni détruit. Cesi principa- 
lement le long des seimes, de la cloison el des cornels que ces graves 
lésions se font remarquer. Les nombreuses veines sous-muqueuses de la 
membrane se montrenl délruiles au nivcau de Tulcération. En de(à et 
au-delk elles conliennenl des caillols blanchdlres ou lègèremeol noirAlres, 
adhérenU k leurs parois au voisinage de l'ulcéralion el libres dans noe 
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partie plo9 óloigoéo. La deslruclioD de ces nombreni otnaQx remplid de 
06 coagnlam donne naissance à . la nialière blaocbAIre caaèeusa « parfois 
fètide qoe renfermeot les ulcérations. 

Eo méoie temps qae ces uleéralions se foot remarqaer, daos leur voi- 
sioageoq dans d'aalrea poinU de ia nasale, apparaìsseni des pustolesqui 
offreoi la saccession des difTérenles alléralions doni il s'agit. Soaveni de 
grandes, de mqyennes, comme anssi de petiles ukéralions parlent des 
cordws ailoQgés, festonnés, blanchAireSi sailtanls, qui, ies ons se dirigent 
da còiti des onverUires guilurales, les anlres do c6lé des aites du nei. 
Ces cordoos soal fonnés par des lympbatiqoes gorgés de iymphe. Celle 
allération est-elle, à celle épnque da mal » primitive au dóveloppemenl de 
la pasittle et de rolcération? Tane et Taulre seraient-elles daes à la 
destrociion isolée des paroia da lymphatique? on bieo le gonflemenl lym- 
phatique serait-il conséculif à ane absorption du Duide morbide secréto 
par l'alcéralion ? Oo ne peut rien préciser à cet égard. Peat-étre ce0 
pbéaomènes morbides so passent-its eii méme temps* 

Plus tard et dans la periodo de terminaison voisine de la mori, la aa- 
sale est recoaveriedetrès-nombreoses alcérations, profondes et soperficielles,' 
les unes irrègaiièreSf à borda reoversés en dehorg, lea aatres déobiqqettes, 
irrégulières , taillées à pie; des pastules à divers états ^ montreol eocore- 
soit sor la cloison, soit sur la sarface, soit dans l'intérieor des cornels. 
La membrane est épaisse, infiltrée d'un fluide jaanAtre; les cometa, les 
goaUières nasales, les sioos soni remplis d'une matière glaireose, jtiuiiAtre,: 
infecte* Parfois la raaqaeose des sinus est épaisse, boursouflóe» Ce a'est: 
que très-rarement qu'elle présente des pastules et des 4ileératioas. S0a<- 
veni ooos avons remarqoé à sa face interne, entro oUe et la table do Tos* 
des iéfòia isolés de matière albomino^-fibrinouse» 

Larynx. Dans le larjnz, la trachèe, très-rarement dans les broncbes, 
sor le voile da palaia, sar les amygdales existent des pustules et des uU 
cèraUoDS en tout semblables à celles des cavités nasales. La trachèe en 
présente trèa-fréqaemment i sa face postèrieure jusqu'à rorigioe des gros- 
ses divtsions broncbiques. Ces pastules sont gènéraleineot grosses coflMie 
des pelila pois el pine, et donneai lieu à des ulcérations allongèes, oyales, 
raremenl irrégulières, à bords arrondia el doni le fond occupo Tèpaisseur 
de la moqueuse. Elles présentent les méme èlémeos d'organiaation que 
les pualolea nasales. 

12 
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Poumons. Dans le débat de la morve rarcÌDeiite« les poamons préseoteol 
dea ecchjmoses branes, aa cenlre desquelles exisle parfois qd pelit poiol 
pnralenl qui délajé et vu dans le microscope oe présente qae de 6nes 
roolécoles et quelques globalés de pus incomplèfemenl développés; ailleun 
et dans Tépaissear de plasiears pefìls lobnles se volt une snbsance blao- 
cbdlre no peu granolée, enloorée de capìllaires TÌvement injeclés et d'oo 
pea de sérosilé épanchie dans le lissa cellnlaire inlerlobolaire. Celle ma- 
lière isolée et examinée sons la lenlille grossissante se monlre formée de 
fines grannlalions, de glebales de pus imparraitement développés et de 
parois de cellqles pulmonaires dans lesquelles elle parati élre emprisonnée* 
Cello dernière altéralion consiilne le début de ce qae, dans ces dernien 
lemps, OR a désigné sous le nom de pneumonie lobulaire. 

Plus- tard et dans la periodo d'aogmeol, ces phénomènes roorbides et 
surloul les derniers se montrenl mieux Iranchés. Dans beauconp de poinls 
da poumon , ^k et là se remarquent aa milieu d*on lissa pulmonaire gé- 
néralemenl un peu engoué, des dépAls de la largear d'une lenlille el plus, 
blanchAlres, granulés, enl'ourés d'un lissa pulmonaire rouge» iiijeclé, friable 
et pénélré d'une in6llra(ion 8éro-*sanguinolenle. Ces pelites tomeurs incistes 
laissent écouler une roatière blanchdlre, épaisse, d*aspect purnlent. Celle 
matière voe au microscope se monlre formée de beaacoup de globalés 
puralents perrailemenl bien développés. 

Lorsque les animaax soni sacrifiés comme incarables, ou lorsqa'ils meo- 
reiit de la morve farcineuse, deux sorlesde lésions bieo^ remarqoables se 
reconnaissenl au sein du lissv pulmonaire. Ce soni 1* les eccb jmoses pal- 
piohaires. V les pneumonies lobulaires. 3* les abcès mélaslaliques. 

1^ Ecchymoses pulmonaires. Le lissu pulmonaire environnant est 
rouge 9 Triable , el ecchymoses pulmonaires se remarquent à la surfaoe 
el dans le sein da poumon. Eiies soni forraées par de pelila épanche- 
ments sanguina , noirs , de la largeur de la téle d'une épingle jusqo'è 
celle d*une pelile lenlille. Le cenlre de ces ecchjmoses est brun comme 
leur circonférence et oe contieni ni de matière purolenle ni sobstaoee al-» 
bwtoioeuse. Ces laches ecchy moliques soni d'aulanl plas nombreoses selon 
que la maladio a élé plas aigoe et a aflìsclé one marche plus rapide. 

2* Les pneumonies lobulaires suppurées sool consUtaées par des cavilés 
formées au sein da lisau pulmonaire dans lesquelles exisle ime matière 
blancbélre, purulente; quelqaefois sanguinolenlep non (elidei, compoaée de 
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gtobales puriikato biea développte al bieo graDuIés. Farmi ees globules 
se moo treni de grandes oellules reareriaaiil 4, 5 oq 6 peiiles molélcales 
blaoches cu légèrement npìràlre». Le lissu pulinonaire enviroonaDl esl 
Toage f Griable ei infiltré d'aoe aécosild spumeuse. Lea peiiles brooches 
qai 86 reodeol à ces parlies roaladea scoi rouges et coalieonenl du pus 
qui s*en écoule lorsqu'elles soot divisées eo travers. Le tissu cellalaire 
ioterlobalaire eovironnaot est infiltrò et iojecté. Le nombre de ces pnea-* 
monies sapparées est fort yariable. Il est des poumons daos lesqnels 
eHes se mootreot (à et là aa milieu d'ao tissu saio. Daus ' d'aulres elles 
soni répandaes eo grand nombre dans le tissu pulmonaire aussi bien à sa 
sarface qae dans soa épaissear , dans ses lobes antérieurs que dans ses 
lobes postérieurs. 

df" Lei abcis mitast(Uique$ pi^lmonaires conslituenl des cavités de gran- 
dear yariablei au seio da parenchyme , et dont les parois sont sonvenl 
isolées da tissu pulmonaire par une espéce de membrane mince; rougeAtre 
et lìsse, oa légèrement tomenteose. Aulour d'eux le tissu pulmonaire ne 
préseote que peu ou point de Iraces d*inflammation. La maliére qu'ils 
contieoDent est tanlM épaisse , s'éerasant sous les doigts, d^autrefois elle est 
liquide» blanch^tre» et offre un aspect purulenL Vuedaos le micro8iK>pe^ 
celle matière parali formée d'une grande quantilé de molécules de diverses 
formes» de différents diamèlres» mais ne contieni point de globules pu-» 
rolenis. Cependanl, lorsque Tabcès métastatique esl ancien» loraque snrioul 
il a déterminé une inflammation du tissu pulmonaire environna:nl« la cir- 
cooféreoce du prodnit morbide contieni beaucoup de globules de pus. 

Bofin dans quelqoes cas , les pneumonies lobulalres snppurées et les abcés 
mélaslatiques se trouvenl disséminés en grand nombre dans le parencbyme; 
paia aulour de ces deux états morbides viennent se Tormer de nouveaui 
dép6ts albumineux qui rendent ces deux lésions fort diffidles à distingueri 

Dans quelques poumons nousavons trouvé des cayités pourant logerune 
grosse noisette et méme une noix, conlenaol une matière ramollie» tom^ 
giflsaol le papier de tournesol , lesqueltes communiquaient la plnpart avec 
les bronches. Dans d*aatres, aa*dessous de la plévre se montrait dans le 
tissu cellulaire sous-séreux , un épanc^ement jaunAtre albumineuxé 

Organes eirculatoires. Le coaur droit et les gres vaisseanx yeineux ren- 
fermenl de gros caillots jaunAtres et quelques caillols noirs qui représen-- 
lepi en quelqae sorte le moule des vaisseaux d'où ils ont élé retiris. G^s 
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premiere , recaeiltis dao0 uo vase, laisseat échappev beaneoup de sérosilè. 
Noas aToos bien des fois cboslalé dans ces cailtots et aa miliea de ia sob- 
slanco fibrino-aibamìneiise doot ila sooi formès » dea giobvles grannlès pos- 
sédaoi tous les caraclères dea gioboles de pos. Noos avons fait anssi la 
méme remarqae dans les oailluts ooirs. Celle grande- quaotilé de caìiloto 
bianca dans le coeur droìt et les grosses veines est noe chose fort remar- 
qnable. La membrane iaterne des veines de diverses parltes da corps 
n'offre jamais d*altération. 

Organes digesti fs. Le foie, la rate, le tube digesttf, les reius ne pré» 
sentent rien d'extraordinaire. 

Organes eneéphaliques. Le cerveau, la moèiie épinière ainsi qne lenn 
enveloppes, les cérébro-spinaux n'oflrent rien de ootable. 

Vaisseaux et ganglions lymphaiiques. Nona avons indiqné en Irartanl 
des symplòmes les altérations que ^présentenlles lymphaiiqaes. Nousallons 
encore insister snr ees lesiona importaiitea étodiées d'une manière generale. 
En disséquant snr des animaos sacrifiéa comme incurables dès ledébat 
de la morve farcineuse , noas avons toujours vù les branehes Ijmpbaiiqoes 
qai formaient des saillies« des cordons à l'eilérìenr pendant leor v^, 
présenter dans lear -gatne eellaleaae externe un épanchement sefo-«togoi* 
Dolent dans lequel se montrait* ano plus oa moins vive injeetion des ca- 
pillairea, et lear intérieur dtre rempH, dans teates eu dans piustears parties 
de leor trajet, de lyrophe liquide et coagalée* Souvent méme dans rétendoe 
de 25 à 30 ceotimètres d'un méme vaisseaa se monlrent ti dans 
qaelqaes cenlimètres uo liquide jaaiie olair ayanl tous les earaclères 
de la lymphe» et plus loin, notamment aux eodroils oa se voient desval- 
vules, ane matière bianche jauaàlre, solide, s'éerasant facileoieut soos 
les doigls, remplissant cooiplètemeat le vaisseaa. La tanique interne eia- 
miiiée soit k TodìI oa , soit avec le grossissement d^une simple loape, soii 
avec celai dn microscope ne présente ni roageur , ni lacbes , ni arbori- 
sations ; mais aar endrotts où la lympho est coagaiée depars qoeique temps 
et non eocore adhérente aux parois lymphatiques » apparaissenl des arbo- 
risatioos, des pointillements, des taches rouges, qaelquefois méme une 
teinle roage uniforme sur cetto membrane. 

Getto matière coagulée présente les caractères physiqaes et microsco- 
piqoes que nòus lai avons d^ assignés ( pag. 130-8 i ). Noas avons va 
dans le caa de morve farcloeme aigu^ géoérale tous les fympbatiqaes des 
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quatre membres, d^ la lète et dtf oorps préseoter ensemble cetle remar- 
qaable altéralion. 

Les gaogltons anxquels se rendenl ees lymphatìqnes sont le dooble et 
le triple de iear volarne norma!; lenr tissa est Uaochlltre et soovenlroa-* 
gedtre dans qaelqnes points ; Iear seclion laisse écoaler nn liquide abon- 
dantt légèrement laileux, forme d'ane grande qaanlilé de globoles de lymphe 
et de petit» globales de pus. Le tissQ eellalaire environoant est légòremeut 
infiltré. 

Dans la période d'aogment et d'èlat de la maladie , drvers phénomènes 
roorbides se passent dans le lymphalrqae gorge de lymphe et daoe le gan- 
glion anquel il se rend. La malière eoagalée dans- oe vaisseaa ne tarde 
point à se ramoilir et ft se transformer en un liquide épais, Uanehitre» 
d'aspect purulent dans lequel se monirent beaucotip de petites moléeoles 
ef qaelqnes gtobnies de pns. A cet endroit la taniqae interne da yaisaeou 
est fartement pointtllèe, injectée et rouge; elle a memo laissé óebapper 
(à et li qoelqaes giobales.de sang qai ont donne une teinle légèrement 
roogedlre h la matiére ramollie. A Texlérienr aussi , la taniqae exleme 
est infillrée et forlement tnjectée. A Tendroit des valvales les altérations 
morbides dont il s'agit sont sartout fori remarqoable^: ici le lympbatique 
est renflé tout è coup et eomme noaeax , et e'esl dans cei Mal qae ebet; 
ranimal vivant il forme ane corde noaeose et seosble soas la peao aux 
envtrons des veines saperficielles. Dans cotte méme période morbide» lei 
ganglions lymphaliqaés servant d'afflttem sont gfos et soavent noaeax h 
Iear eireonférence. Si Vùù disséqae attenlivemeqt le tissa cellulaire qai les 
eatoure, Iear sarface monlre des bossekirea forméespar desétevqres jaa* 
nMres ef circonscriles , divisées en deax parties: on constate qoe 
ces besselares sont formées par ane malière jaanAtre, èpaisse, renfermde 
dans ane pelile cavité existant dans Tépaissear da (issa ganglionaaire 
et présenlant la méme organisation qae celle eonlenue dans le vwsseaa 
malade qoi se rend à oe gangiìon. Dans le miiiea de la sabstanoe 
gangtfonnaire se rencontre parfois la méme allération. Dans d' aalres gav« 
glions , celle malière est ramollie et présenle les oaraetères d'on li- 
qoide parnlent. Alors la pelile poche eù elle se trouve contenne est 
rooge et injectée. Ainsi des phénomènes morbides analogoes è ceni 
qai ^ soni passés dans les Ijmphaliqoes malades se mootreni dono dans 
les ganglions. 
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A nne epoque plus aTaocée de la monre faràneose » la taoiqne ioleroe 
dea lymphatìqaes apparati ici rouge injectée ; plaa loin amincie • ramollie 
et délraile, la taniqaecelluleuse ioduréeel épaiase resiste aeule. Eo6n ail- 
lenrs cede membrane se (roave detraile el la malière coolenoe daos le 
caDal da lymphaliqtie« s'épanche dans le lissa cellalaire qai se moDlre 
rouge el Irés-injecté. 

Bienlòl la peau qai recoavre celle panie présente à son toor des Irace^ 
d' inflammalion ; elle esl amincie el la malière morbide occape son épaisseur; 
enfio elle esl perforée et la malière s'en échappe au dehors. Celle uloé- 
ralion da lymphatique marchant de l'inlériearà l'ezlerieur, se fait parlica- 
lièremenl remarquer à Tendroit des valvoles el vis-à-yis les nodosités. Lorsqoe 
le Taisseaa esl alcéré àun oa plasieurs eodroils« la malière ramollie conlenae 
dans le Ijmphaliqae s'échappe à la favear de ceile oaverlare, el le lym- 
phatique se vide en quelque sorte d*un point valruleuz à un autre poiot 
va)? uleux éloigné. Cesi alors qu'uoe sonde eo gomme ou eo plomb peul 
étre introduite dans rinlérieur du lymphatique malade et pénétrer très«r 
loin ou jusqu*à ce qu*elle rencontre un point non ramolli. 

Ce ramollissemeut toutefois est cependant plulòt locai que general el 
étendu dans loule la longueur du lymphatique malade; c*est ce qui ex- 
plique pourquoi pendant la vie les cordes farcineuses ne suppurent et oe 
s*ulcèrenl que dans quelques points de leur éteodua* Cependant ces poiots 
peuvent se trouver très-rapprochés et alors les ulcérations se réunissanlet 
se confondant , donnent naissance h ces longues et étroites plaies ulcéreoses 
qui sttivenl les veines superficielles* Dans les ganglions lymphatiques* la 
mémes phénomènes se passent. La malière ramollie est renfermée dans 
le tissu ganglionnaire ulcere, et ces ulcérations oommuniquent avec d'autres 
utricules pour donner naissance à une suppuralion qui a envabi en grande 
partie le ganglion. Nous avons souveot vu cette malière purulente étre 
disséminée et infillrer tonte la masse ganglionnaire; enfin, dans lesendroils 
ou la peau touche les ganglions» comme au fourreau, dans lange ole., 
la malière ramollie t après avoir ulcere le ganglion, amincit el détroit 
le tissu enviroonant , ulcere encore la peau pour s'échapper au dehors. 
' Péau el tisìu eellulaire sims-cutani. V Puslules. Nous avons dejà fait 
connattre les lésions du tissu cutené h l'endroit où il porte des pusloles 
(pag. 81 à 84 ) : nous y reviendrons eocore ici avec quelques détaili. Ces 
élevores disséquées dès le moment de lenr apparilion se montrent ooostiloées 
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par une matière blanchttre, dure, d'an aspect featonnéon grannlé, associa 
à beaucoap de matière sérease et déposées parlie dans le corps vascnlaire, 
partie dans le derme. De nombreuY Yaisseoux capillaìres se dessìnenl en 
aerpenlanl dans Tépaissear d'anelégère inGItration existant dans les tìssas 
enyiroDnants. Celte matière exlraite des aréoles da derme » dirisée dans 
Teau et examinée ao microscope se présente formée de beauconpdepelites 
granoles aa miliea desqnelles ne se reconnatt aocon globule de pus. 

A une période plas ayancée de la pastoie, periodo que i'on pourrait 
nommer de séerétianf on flaide blanchdtce, soarent roageàtre se mentre 
soQS l*épiderme. Ce liqaide morbide est encore forme par beaacoup de 
iDolécales, mais en oatre par an plas grand nombre de globales de pos 
iroparfaitemenl développés. A cet endroit déjà les mailles da derme soni 
élargies , Tépiderme est soalevé et la pastoie fait saillie à la sarface de 
la peao. 

Dans ane trorsième perìodo, qae I'od poarrait qaalifier de suppuration, 
les fibres da derme ont été amincies, rompaes, détruites; le corps va^ 
scoiaire a disparo : une cavile accidentelle formée dans le derme et à ses 
dépens, renferme une matière blanchàtre, liqaide, glairease, qoelquefois 
rongedtre, composée de fines molécales et d*an grand nombre de glo«- 
boles parulenls assez bien dessinés. lei Tépiderme est aminci, délaché, 
et parfois la matière s'est écoulée ao dehors. EnGn dans une quatrième 
période, qae Ton poerrait appeler ulciraiive, les bords de la plaie, qui 
résuUent de Técoulement de la matière puralente, se mootreot déchi- 
qaetés, roages et soàvent renversés en dehors; le fond en est roage et 
recodvert de boargeons saillants. Letissu cellalaire environnant est infiltré 
de séroaité indurée. Getto plaie, quo les Yétérìnaires ool toojours déstgnée 
da nom ò*ulcire fareineux^ est baignée d'une matière purulente, glai- 
rease, composée de beaucoap de granales et de globules de pus; elle so 
desséche et forme souvent croùte. 

Telles sont les altérations qui caractérisent les pustoles culanées dans 
leura diyerses périodes. 

fi* Bouton$ souB-'CuianiB. Ces boutons présentent la memo é?olalion 
morbide quo les postules culanées. Dès l'orìgine de leur déreloppement , 
apparattt dans on point du tissu cellolaire sous-cutané, une injection 
vive des vaisseaux capillaires autour desquels se voit une légòre infiltratión. 
Plus lard se mentre dans ce tissu une matière bianchire festonnée oct 
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granulée offraat la roéme orgaoisaiion micrpscopique que celle qai forme 
les poslales. A une période plus araocée, cede maiière se ramollit el 
donoe une suppuralion d*abord rougeilret pais bianchAlre, pois glaireose 
et alcaline, avanl qa'eile ail comamniqoé avec Tair, el offrant aussi la 
métte organisaltoD microscopiqoe qoe celle foriiiée dtns ies puslules. Daas 
celle période, le fluide épanché dans le lissu cellalaire en?iroDoant s'est 
ioduré anlour du petit abcès et en Terote les parois. Plus tard la col- 
ledioD purulente s'agrandit, tooebe la peau où celle-ci a perdu sa cohé- 
sion normale; les Qbres du derme sont ramoilies et bienlét le pus s'é- 
ehappe au dehors. Dans beaucoup de poiols où le dépOt, formant ensaite 
abcès , s*est mentre dans la profondeur do tisau cellulaire, et surtout au 
endroits du corps où la peau est doublée par un mnscle soos-cutané très- 
épais, par les apooéyroses d'enveloppe des membres, la collectiou puru- 
lente arrivant difficilement à la peau donne naissance à des abcès pouvant 
contenir une noisette, une noix et méme un ceuf de poule et plus. Noos 
ayons yu de ces abcès cootenir plus de 1 à 2 décililres , d'une matière 
épaisse, jaunAlre et glaireuse. Les parois de ces abcès soni formées par 
du tissu celluiaire induré; leur face intervie est lisse, rougeet peu pour- 
vne de bonrgeons cellulo-vasculaires. 

Enfin la destruction de la peau donne lieu , après«ia sortie du pus, à une 
ìilcératìon à bords renflés, irrèguliers, renversés, à fotid roageélre, chagrioé, 
gami de bourgeons boursouflés, dépassant bientdt la surface de ia peau et 
doni les parois soni formées par une induration du tisan celluiaire. 

Tumeurs et abcès profmds. Les tumeurs profoodes qui plus tard ooa- 
stìtuent les abcès profonds , présenlent absolumenl les mémes éyolutioas 
roorbides que les boutons sous-'eotanés. Seulemenl le point de dèpart est 
différent. Tantét la tumeur a son siége dans des gaoglions prdoods frappés 
de suppuralion ; d'autrefois dans le tissu celluiaire extra-muacolaire ( abcès 
cellulaires) ; d'autrefois dans le tissu celluiaire intra-musculaire (abcès ma- 
seulaire). Ces abcès, nous les avons vus exìster en assee grand nombre dans 
l'épaisseur des mnscles de l'épaule, du sternum, de la face interne de la 
cttisse. Touscratieoneat une matière purulente, blancbfttreoo légèremeot gri- 
sAtre, peu liée, dans laquelle se montrent des coagulums purulenta. Souvent 
celle suppuralion a séparé, isole, délruil les fibres musculaires el la gataecel- 
lulaìre des rouscles pour former de vastes abcès conteuant beaucoup de pus. 
Souveol aussi ce produit morbide a fuse et gagné ies parlies déclifes da 
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lieo où il a pris naissance pour former un abcès par congeslion. Ces abcès, 
noQS ne ies avon» jamais yus éire pourvos de bourgeons cellulo-Tascnlaires 
à leur face inlerne; leor surface est lisse el cornine nouquense: en dehors 
its soni doobiéa par une indoratien plas ou moìns épaisse, el dans Tépaisseur 
des mascles la fibre nioscuiaire se mentre mince, pale el comme alrophiée. 
NoQS n'avoos jamais reoconlré de ces colleclions purulenles au voisinage 
des OS. Les arlicalalions des membres ne présenleul jamais rien d'anormal. 
Les OS de la téle, du crAne el des membres ne noos onl jamais oflerl 
d'alléralion. 

Enfin les lomeors infillrées , les oedèmes des membres, da fourreau, des 
leslicules soni d'abord Tormés par un {laide jaanAtre abondanl, épaoché 
dans les mailles da lissu cellulaire, pais plus lard par une ioduralion 
blanchAlre résislanle , au milieu de laquelle se renconirenl , parliculière- 
meni aux membres , des abcès dùs à des. bouteos de fafcin sous-culanés, 
el sarloul à des deslruclions pariielles de lymphalìques malades qui Ira- 
versenl ces engorgemenls. 

Testicuki. Les épididymes soni dans beaucoup d*animaux luméfiés, in- 
fillrés el les canaux séminifères remplis de pus ; souvenl méme ces ca- 
naux soni délruils dans Tépaisseur de Tinfillralion qui s'esl organisée el 
a forme (è el là des abcès dissémioés. La subslance lesliculaire coulieni 
assez souvenl el Ioni & la fois des dépòls blandiAires, s'écratMinl facilemenl 
soas les doigls et conslilués par une malière albumineuse concrète » el 
des colleclions de pus formaol abcès au milieu de la subslance propre du 
teslicule. 

Les produils morbides reofermés dans ies puslules nasales» les lympha- 
liques, les puslules culanées, les bonlons soas-culanés , les dépdts des 
pneaaionies lobulaires, les abcès mélaslali(|ues , ool été remìs par nous 
à H* Lassaigne, chimisle distingue el professenr à Tècole royale vélérinaire 
d*Àlforl qui a bien voulu les analyser. Yoici le resultai de son Iravail. 

Ces malìères onl élé choisies avanl leur ramollissemeot, et pour qu'elles 
ne soienl poinl mélangées avec des produils purulenls qui s'y associenl plus 
fard , elles onl d'abord élé desséchées à une douce chaleur, puis le rapporl 
des sobstances orgaoiques et inorganiques a été déterminé : 



13 



Digitized by 



Google 



— 98 — 

Matière wm encor^ liquide de$ pustules nasales 

Substance albamioense concrélée ... 90 8 
Phosphale et carbonaie de chaux ... 92 

100, 

Maiière non encare ramollie conienue dan$ U$ h/mphatiquei 

Sabslance albamìoease concrélée ... 89 
Phosphales, et Iraces de carbonate de chaax 1 i 

llOO 

Subitanee morbide contenue dans les ganglione 
lymphatiques sous^ghaiens 

Matiére albamìnense concrélée ... 98 
Phosphale mèle de carbonaie de chaux . 2 

Too 

Subitanee morbide contenue dan$ le$ ganglions bronchiquee 

Matìère albumineuse concrélée ... 70 
Phosphale et carbonate de chaax ... 30 



100 



Subitanee morbide priie iur un autre cheval 

Matiére albumineuse concrélée .... 90 1 
Phosphale et carbonaie de chaux ... 99 

100, 

Puiluki cutanies 

Matìère albumineuse concrélée 92 90 

Phosphale de chaux, et Iraces de carbonaie de chaux 7 i 

100, OQ 
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BofUons swi'^eutanis 

Malière albamioeuse catanée . . • • 88 t 
Phospbale et carbonate de chaux ... 11 3 



100, 



Pneumonie lobulaire 

Malière albumioease concrétée .... 93 7 
Phosphale et carbonate de chaax ... 63 

100, 

Abeis mitastatiqués 

Matière albamino-fibriDeose .... 91 
Phosphale, et tracea de carbonate de chaux 9 

100 

Dans le bui de comparer la malière morbide des poumons à Télat 
coocret de la matière ramollie, M. Lassaigoe a bien voala faire ces denx 



Pneumonie Mmlaire , substance non eneore à Vitai purulent 

Matière albamineuse concrétée ... 85 
Phosphale, et traces do carbonate de chaux 15 

100 

Pneumonie lobulaire à Vitat puruleni 

Matière albamineuse concrélée 98 8 

Gendres contenapt des Iraces de phosphale de chaux 1 2 

100, 

Ges analjses démontrent dooc que dans la morve Tarcioeuse , les ma-^ 
lériaux morbidei constituant les puslules nasales et cutanées , les eogor-^ 
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gemenls des vaisseaai et des ganglions lymphatiques, les pneamo- 
nies lobalaires et les abcés métastatiques soni Tormés d'une grande 
proportion de malière albaminease concrélée et d'aoe faible proportion 
de malière salino-lerreuse. 

li nous reste mainlenanl à décrire la morve aigué et le farciD aigo. 
Nous serons beaucoop plus coarls daos celle description que dans celle 
qae nous venoDs de faire de la morve farcioeose. Ces maladies étaal 
loQtes les Irois, nous le répétonSi de la méme nature, et d'atllenrs nons 
étant appesanlis sur les sympldmes et les lésions qui apparliennent à la 
morve et au farcin, nous ne pourrioos que répéter ce que nous avons 
déjà dit à cet égard. 

2'' Morve Aigub 

La morve aigue equine altaque plus partirulièrement les mulets, les 
ànes , les chevaux nobles ou de race distinguée, et en general tous ceux 
d'un tempérament sanguin et doués d'une benne conslilution. 

Celle maladie est spontanee ou coramoniquéè par infection volatile. 
Dans l'un comme dans Tautre cas son invasion est préludée par des 
sympldmes précurseurs. 

Sympt&m'e$ précurseurs. De méme que la morve Tarcineuse aigue, la 
morve aigue est annoncée par une fièvre generale , le refus des ali- 
mens, la Iristesse, l'accablement et par une grande Taiblesse musco- 
laire. Les conjonclives soni rouges jaunàtres et iofiltréeSt la mem- 
brane de Schneider est rouge safranée, quelquefois ecchymosée. Le poais 
est dur , fori et vile. La respiratìon est frequente et l'air expiré sonveoi 
chaud. Quelquefois une toux forte se fait enlendre; parfoia les envelop- 
pes tesliculaires , les régions inférieures des membres soni engagées. Si 
dans celle période on saigne les animaux, le sang possedè sa tempera- 
ture et sa pesanteur .spéciGques nofmales ; la séparation de son cailiot 
noir et de son cailiot blanc s'opère en 13 à 14 minutes (16 à 17 
minutes, état de sauté) : le cailiot blanc reste mou comme de ia gelée de 
la viande pendant 30 à 35 minutes (25 à 28 état de sante): ce caillol 
non «ncore coagulé contieni une grande quantilé de glohules de lympbe. 

La durée de celle fiévre generale est de 4, 5» 6, 8 jours dans la 
morve communiquée par coolagion ou inoculèe» rarement rooins, sou- 
veni plus. 
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Début. Une sérosiié très-albumineuse, bienldt salvie d'ao jelage blanc 
janDaire s*opére par qdb senle oa par les deax carités nasales. Des cor- 
dons lymphaliqaes se moDtrent soas les ailea da nei et plas raremeal sur 
la cloisoD mediane; les ganglioDS soos-glossiens s'eogorgent el devienneot 
doaloareax. Qaelqaefois el d'emblée apparaissent loul-à-la-fois ei sar la 
nasale, soil daos une cavile» soil dans les deux el sar la peaa» des pu-* 
slules plas oa moiiis nombreases, de forme el de grpaseor varìablesi offranl 
tous les caraclères qae nous leors avons a»igaés dans la morve farcinease. 
Cepeodanl dans bon oomhre de cas cette éruplion ne se remarqoe pas. 
Dana d*aolres, et e' est le plus grand nombre, elle se développe aulour 
des naseaox, à la foce ei au fourreau*. 

Àugmmi, Bienldt tea ailes da oes s*iafiUreal, se loméGentel, relrécissanl 
les oaverlurea nasales» la respiratoli detieni difficile el ronQanle. Un jelage 
aboodanU jaaoAlrei glaiceuitSedesséchantrapidemeDl» ei adbérent aux ailes 
du oez s'écoula des cavilés.oasales. La piiuilaire est rouge, jaondlre, en- 
gorgée, douloureuset recouverle de puslules blanriìAtres» da volume d'an< 
léle d'épingle jusqu*&. celle d'une grosse lenlille, presque loujonrs encadrées 
par «ine aréole rouge. Les ganglions sous-^ossiens soni douloureux , iròs- 
gres, durs el non adhérenla aux lissus environnanls. Les puslules de la 
faoe ei des diverses. parliea da corps commenceul à suppurer dans leur 
cenine. Lea engorgemenls des membres ei des enveloppes lesiicolaires 
soni plus GODSÌdórables. La respiralion est accélérée ei difficile. Un ràle 
ntuqaeux, sonveni Irè^forl, se faii enlendre dans le larynx ei les bron- 
ches: un murmurc respiratoire conros, accompagno de ràles sibillanls, 
maqueux el crépilaois, humides, se faii enlendre aussi dans différenls 
points dn ihorax* Le poais est pelila vile , les batlemenls du cosar lumai- 
laeax; la faibtesse musculaire Iròs-grande. Si les animaux soni gras ou 
dtos un éiai.d'embonpoini nolable, maigrissent rapidemenl. La sépa- 
ralion da cailloi blanc el da caillol noir dn sang reliré des ' jagulaires 
el reoueillì dans rhémalomèlre sopóre en 10 à 12 mìnules; son caillol 
^ plas abondaol qoe le caillol noir; il contieni toujours une enorme 
qoantiié de globulea de lyrophe. Le séram est clair, jaune foncé ei en 
qaanliié plus considérable que dans Téiai de sanie. 

M. Gavarret a analysé ce sang et Ta tr^uvé comjposé sur 1,000 parlies, 
savoir : 
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Pibrioe 9, 

Globules 82, 9 

Halériaax solides du sérum • 99, 

Eaa . 809, 1 

1,000, 

Gel élat dare 2 à 3 joars aa fìns. 

État. Aax paslules nasalessaccèdentdesulcéraUonsprofoodes, ragoeuses, 
irréguliéres , encadrées par un cercle rouge , qaelqaefois isolées , soutcdI 
réuoies pour former une large el profoode alcération qai délrnil la pi- 
tuUaire, atlaqae el perfore trés-rapidemeol la cloison carlilagiDeose. Le 
jelage se conserve avec ies mémes caraclères. Examiné aa microscope, 
on le voil compose d*aoe mallilade de fines moiécaies qui provieoneol 
de la destracUon de la malière morbide formanl Ies paslules, et de globoles 
paralenls peù déreloppés et Irès-peu granulés. Ce jelage esl lanidt alcalio, 
lanldl acide , souvenl slrié de saog. Les ailes du nez se gonflent el se rappnn 
cbenl lellemenl Fune de l'aulre , surloul dans Tioe ou les mulets, où les 
orifices nasales soni nalurellemenl élroils, qu'elles fermeni Tenlrée des 
cavilés nasales et reodent la respiration sifilanle, suffocanie méme, aa 
poinl de Torcer le vélérinaire à praliquer la Irachéolomie poar préveair 
Fasphyxie. L'air expiré devient fAde et félide. La toux est fréqaenle el 
grasse. Les ganglions inler-maxillaires s'engorgent de plus en plos. Les 
paslules de la face et de la peau suppurenl, s'nlcèrenl, et se recouTreot 
d'une croùle grisAlre. 

Dans celle période de la morve aigué» el souvenl aussi dans la période 
d'augmenl, les plaies, si Fon en fail, les sétons, si Ton en passe, sécrèteal 
6 à 12 heures après Topéralión un pus liquide glaireux, jaandlrc, semblable 
au jelage nasal. Les membres s'engorgent d*avanlage. Souvent cerlaioes 
arliculalions des membres deviennent le siége d'un engorgementdouloureaXf 
ne permellanl que difficilemenl l'appui sur le membre. La séparation des 
élémens du sang se fait en 8 à 10 minules. La hauleur du caillot blanc esl 
deux fois plus grande que celle du caillot noìr. Ce caillot conlient toQJoars 
une aussi forte proporlion de globules de ly mphe. Ces symplòmes se maoi- 
feslenl pendant le 5*", %^ el 8"* jour. 

Term%nai$on$. Terminaison ordinaire. Les ailes du nez se luméfieol 
considérablement , l'engorgemenl se propage dans quelques chevaux an loia 
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des orìfices nanles et envahit la lèTre sapérieare. Les olcérations de la pi- 
taiCaire, 8*il esl possible de les apercevoir, se montrenl nombrenses, pro- 
fondes , iarges , à food rouge ei grìsAlre. Le marmore resptraloire palmo- 
naìre eat oonfos, faible, accoropagné de rAle mnqoeox el de broits iabaires 
6x88. Dea péléchies se font parfois remarquer sar les coDJoncliva ; les ul- 
cera lions de la peaa s'élargisseol el de lear poartour parleni quelqnefois 
dea cordes farcioenses. Les baUements da coMir soni tamaltaeax , Tady- 
namie profonde , el les aoimaax mearent da 10* aa 12* oa aa 15* jour, 
si avant ce temps on ne les sacrìfie. 

Exeeptians. 1* La morve aiga6 ne présente cependanl pas toajours 
Iona les sjmpt6mes qae noas venons de lui ratlacher. Dans beaucoup de 
chevaaz noas Tayons Yue étre caraclérisée par de grosses et nombreuses 
postolea nasales, no jelage jaunAlre salissant les orìfices nasales, un en- 
gorgement des ailes da nez, an gonflemenl oonsidérabie des ganglions 
aooa-glossienSy un engouemenl ioflamroaloire des pourooos el> chose re- 
marqaable , sana ancune trace d'éruption cutanee. Celle morre occasionne 
rapidement la mori. 

2^ Sor d'aulres animaox, noas avons va la morve aiga6 o'occaper qu'une 
des deax cavilés nasales » lanldt la droite , le plas souvent la gauche » par- 
conrir aiosi locaiisée tootes ses périodes el condoire les animaux à la mori. 

3* Dans quelques chevaux, et celle remarque vraie appartieni à M. 
Henry Bouley* les cavilés nasales ne soni le sìége que de légers phé- 
nomènes morbides. Les ganglions soni peu engorgés, mais la respiralion 
esl difficile, laborieuse; Tauscultalion de la poitrine fait entendre, là du 
rdle crépìlanl, ici du rftle rouqueux, ailienrs un murmure respiraloire 
très— faible, avec du bruii tubaire; le pouis est fori, mim et vite, les bal- 
temeots du coeur soni tumoltueux, les conjonclives offrent une leinle 
roQge-jaunAlre , lous symptdmes qui annoncenl quo le pouroon esl l'organo 
où aiège plus parliculiéremenl la morve aigue. 

4*^ Dans quelques bétes, et nofaromenl dans les jeunes chevaux pleins 
de sante el d'une excetlente conslitution , si la morve est benigne et 
parliculiéremenl bornée aux cavilés nasales , celle maladie peut élre suivie 
d'one terminaison heureuse. Dans ce cas el par quelques soins bien en* 
tendus, du 5* au 10* jour, la rougeur de la pituitaire disparati peu à 
pea , le jelage devienl moins abondanl, plus blanc, plus floconneux, moins 
adhérenl aux ailes du nez, les pustnles nasales s*aflaissent , se recouvreiU 
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égalemeDl d'une croùle grise, puis ooiràlre et finissent par sefermereD 
laissanl sur la nasale une cicatrice blancb&tre, saillanle, coasUluée par 
un (issn de nouvellc formation. Pendati! que ces phénonaènes de cicBlri- 
salion s'opèrent, les ganglions sous-glossiens se dégorgeot plus ou moins 
complètement : la gaielé, Tappélil reparais^enl et lesaoimaux soni prorople- 
meni rétablis. 

5"^ En6n , dans un assez bon nombre d'anioiaux, el parlieulièrenaeot chez 
les gros chevaiix, d'une conslilution molle el lympbalique, les phiaomènes 
qui caraclérìsenl la morve aigu6 nasate » tels que les puslules , les alte- 
ralions, l'engorgQmenldes ganglions, s amendenl el paratssenl se lerminer 
d*une manière beureuse; mais le jelage persiste ^ resle visqueux el adbé- 
reni aui ailes du nez; à còlè des ulcérations déjà cicalrisées» se déve- 
loppenl de nouvelles puslutes, de nouveau ulcéres; Tengorgemeol des gan- 
glions sous^inguaux devienl indolenl el se rapprocbe des os maxiUaires ; 
les engorgemens des membres persislenl el s'endurenl; bienlòl la morve 
aigue revél le lype chronique, persiste sous celle forme maladive et de* 
vieni incurable. 

La morve aigue doil étre bien dislinguée d'une aùlre maladie que M. 
M. H. Bottley el Dard onl fori bien caraclérrsée, el que Fon désigae sous 
le nom d'herpes phlyctencUde de la nasate avec abcès disséminés dans le 
lissu de la livre supirieure. — Celle maladie se fait généralemenl remar- 
qaer sur les jeunes chevanx nouvellemenl achelés el que I oo émigre au 
loin. Elle est due à la faligue de la roule el aui nouvelles coodilions de 
regime , d'alimenlation , de temperature el de climat auxquelles les chevaox 
soni exposés et auxquelles ils nesonl poinl habitués. c< Celle aff6clion,dit 
» M. H. Bouley, s'annonce par un trouble general des foections qui se 
» traduit par Texlérieur, par Tinappélence , la force du pouls, la faiUesse, 
ì> i'ìnjection des muqueuses apparentes, la chaleur à la peau el souvenl 
» par une iuGItration chaude et douloureuse des membres. Ces pbéoo- 
» mènes se terminent par un jelage blanchdtre, floconneux, adhérent aux ailes 
» da nez qui s*opère par les deux cavilés nasales, el un engorgenent 
i> douloureux des gapglions lymphatiques sous-glossiens qui parfois s'ea- 
» gorgent beaucoup el suppurenl. Dans d'aulres circonslances la phiogose 
» de la pituilaire se complique d*une inflammation du tissu cellulairede 
» la face el d'un augeioleucile consecutive. Àlors les lèvres se lamé- 
D 6ent| deviennenl chaudes, très-douloureuses à la pression, el la formation 
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de phlegmoiis diffus eL dissèninès daos ieur épaisseor, ieiir donne un 
aspecl ìrrégttlièreffleoi bosaelé. Ges ceolres pblegmoneux devienneni le 
point de deperì d'une ■HiUitade de cordes qoi accuseni rìnflanniBalioo 
da vaisseau lympbaiiqne et qui se déasinanl en reltef le long dea lèvres 
el da bord infórìeur du maxillaire, sur lea fausses nartoes , à la sarface 
dtt cbanfrein, peufenifaire croire facilemenl undévelopperaenidafarcìn. 
« Eo méme iemfs que ces pbéaoroèoes se manifestetìt à la peau dans 
ies lymphatiques et le tisau cellulaire sous-cutané , la naembrane pitui- 
taire est elie-mduie le siége d*Qne pblogose très-inletise: elle se couvre 
d'une multilude de vésicuUs qui d'abord reropiies d'une aérosilé limpide 
ne t*r4eol pas ensuite à devenir lactescentes puis en6n à se fléirir , 
en laissant k leur place noe plaie superficielle de forme drculaire doni 
l'aspect peni dans le principe élre jusqu'à un oertain point confondu 
avec celai de l'ulcéralion qui succède & la puslule morveuse , mais qui 
ne tarde poinl è se cicatriser sans laisser de traces bien apparentes sur 
la nasale. Celle maladie n'esl jemais dangereuse, elle se guérit lou* 
jourg facilment. 

CampUcalions. La morve aigue qui altaque Ies cbevaux usés par le 
iravail» alimenlés avec des fourrages délériorés, logés depais longteoips 
dans dea éeuries ou dans des infirmeries mal tenues et infocles , ou bftiiea 
aa Toisieage de lieux laissanl dégager des émanalions pulrides, ceux de 
ces animauK qui soni alteinta de maladies suppurantes anciennes, lelles que 
Ies vieilles pneumoniles, Ies eaux aux jambes, Ies plaies du garrot» de 
l'encolure, da pied, la gale, eie, se complique souvent d'altéralion aep- 
tique dea liquides. Celle complication se traduil à Textérieur par des pé- 
téehies brunes de diverses largeurs, occupant Tépaisseur ou la 8uper6cie de 
la nasale ei de la coojonctive; par des tameurs circonscrites^ indoleotes, 
oedémato-sanguinesy se manifealanl à la lèvre supérieure, au boat et aux 
ailes da nex, au foarreau, enfin aux régions inférienres du corps el dea 
membres. Ces lumears prennent. en fori peu de lemps un développemenl 
considérable en conservanl on rebord épais. Aux cavités nasales , elles eo 
obslruent souvenl Ies ouverlures et rendenl la respiralion difficile el la- 
borieose. Aux membres» elles remontentau-dessus du genou et desjarrets, 
et génent le mouvemenl dans Ies joinlures inférieures. Un jetage jau- 
Ddlre associé à beaucoup de liquide s'écoule par Ies cavités nasales; le 
pouis bai vite el faiblement» quoiqoe cependanl Ies baitements da cceur 
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soienl lumullueux et à iimbre metallique. Enfio dans qoelqaes chevaux 
se manifesley pendanl le cours de la roaladie, une éruptionde pelileslu- 
meurs qai , supparanl d'un jouràTaulre» sont bientòt accoropagnées d*un 
gonfleinent CBdémaleux des lyrophaliques exìstanl dans leur voisioage. 

A Tendroil où se déclareni les épanchements sanguios de la piluilaire, 
le [isso de cede membrane prend une teinle violacee, noirdlre el se réduìl 
à un déliquium putride. Un jelage roussAtrc , el parfois sanguinoienl, fó- 
lide s'écoule des naseanx. A la place des gangrénes partielies de la nasale 
se montrenl souvenl des ulcéralions profondes à bords irrégoiiers, noirdlres, 
doni le fond livide repose sur la couche fibro-vasculaire de la muqueose, 
et dont la surface est imprégnée d'une matière noirdlre et infede. Ces 
ulcérations ne doivent point élre confondues avcc les ulcéralions succédant 
anx pustoles morveuses, puisque la cause et le mode de forroatioo soet loat 
différenls. Les engorgements des aìics du oex, des membres, les diverses 
tumeurs cutanées ousous-cutanéesprésentenl dans leur épaìsseur une coope 
noir-foncée ou noiràlre due à un dépòt de la matière colorante do sang. 
Celle teinle noire est enlourée d'une infillralìon jaunÀlre et sanguinolente. 

Pendant le cours de celle maladie, et aussitót qoe les taches péléchialc^ 
apparaissent sur les muqueuses , le sang recueilli dans l'hématomèire se 
séparé en 5 & 8 minules en deux parlies, mais le caillot blanc reste soo- 
veni isole. Ces globuics vus au microscope soni très-pelils et peu entourés 
de matière colorante. Nous les avons vus souvent déchiquetés et éloilés 
comme dans tes maladies cbarbonneuses. Enfin ce liquide exposé & l'air 
se putréfie rapidement. 

La morve aigue ainsi compliquée d'allération seplique du sang a re(a 
les noms de morve hémorrhagique ecchymatique (Rayer) de morve gan- 
grineuse des vélérinaires. Celle maladie est incurable. Toutefois celle morve 
oompliqoée ne doit point élre confomlue avec une allération essenlielle et 
seplique du sang, qui a re(u le nom de coryza gangrineux et que les hip* 
piatres et notamment De La Goérinière et le professeur vélérinaùe Gohir 
ont nommée mal de téle de coniagion» 

Diagnostic. Il n'existe aucune maladie dans les solipèdes, exceplé Tberpe 
phlycténofde dont nous avons parie, qui ait quelque ressemblance avec la 
morve aigoe. Le diagnostic est dono toujours fonde el aucune incerlitude 
ne peut régner dans l'esprit du vélérinaìre à cet égard. 

Pronostic, La morve aigué est généralemenl incurable. Les cas de gué- 
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risoQ constitoent les excepUons et noas avons fait coonatlre les cas dans 
lesquels cette gaérisoD a lieu. Cependant les vélérinaires compteoi plus de 
guérisoDS de la monre aigué qae de la morve chrooiqoe. Nona avons monlé 
pendant 4 ans un (rèft^beaa cheval arabe que noas avions guéri d'une 
morve aigué qui en avait ordonné le sacri6ce. Get animai est mort d'un 
bjdrolhorax. Noas pourrions ciler 6 aulres faits plus ou moina analogues 
de celai-ci et qui se soni passés sous nos yeux. 

Mais quand la morve aigué est violente et prend son siégè tout à la 
fois dans les cavilés nasales , les poumons et les testicules ; quand elle 
s*élend k l'economie et surtout à la peau sous la forme de farcin ; quand 
elle declino et passe au type chronique; quand enGn elle se complique 
d'allération septique des liquides (morve gangrénense, morve ecchymolique) 
elle est incurable et mortelle dans presque tous les cas et nous pourrions 
dire dans tous généralement. 

AmATOMIB PATHOLOGIQUB. 

Orgunes respiraloires, Nous avons déjà fait cooneUre en grande panie 
les lesiona de la morve aigué en traitant de la morve farcineose aigué. 
Nona n'aurons donc ici qu'à rappeler en quelque sorte les lesiona qui ca- 
ractérisent celle roaladie à Tétat simple et isole. 

Cavités nttòaUs. Si Ton sacrifie un cheval atteint de la morve aigué 
le 3°"* oQ le 4°^' jour de l'existence de la maladie , le tissu cellulaire, lea 
fibres mnsculaires des ailes du nez sont inBitrées par de la sérositéjau- 
nAlre. De nombreox vaisseaux capillaires se montrent dana cette inGItration. 
La membrane nasale est d'un rouge jauodlre, épaisse, el son tissu sous- 
mnqueux , là où il est pourvu d'une légère conche de tissu cellulaire « 
aiosi qu'on le remarque à l'extrémité inférieure des cornets et à la parlìe 
sopérieure do la cloison nasale , est doublée par une infiltration jaunAtre. 

À sa surface et dans son épaisseur se montrent des cordous lymphati- 
qoes» des pustules récenles et des ulcérations. Les cordons lymphatiques 
coDstituent de très-petiles lignea saillantes» tantdt irrégulièrement dessinées 
en relief h la surlace du tissu muqueux, d'autrefois à peiue sénsiblea au 
toucher. Ils se voient plus specialment: 1^ sous Taile interne da nez où 
ils formeni des élevurea irrégulièrement disposées en zig-zag : 2® dans le 
voisinage des appendices des cornets où ils constituent des cordons fé- 
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stonnés qui se dirigent eti debors des cavilAs nasale» pour en sortir par 
le coté externe, gagner les faces inférieores do chanfrein» longer la por- 
tion de Teine soos-cutanée inférieare qui va concourir è la forroation de 
la veine giosso-faciale , et contourner avee elle l'os roaxillaire , poar se 
rendre ani ganglions soas-glossiens : 3* dans la partie sapérienre de la 
cioisoD nasale où ils se dirigcni dans le repli roaqueax des ooTerlurcs 
gotturales où ils se perdenl. 

Ces cordons disséqaés avec soin se roontrent reroplis d'une roatière 
bianche jaunétre , s'écrasant facilement e( qui, me dans le microscope, 
n'est constituée que par de fines molécules et quelques grosses granales 
irrégulìères. Sur la cloison nasale , sur les cornets el dans leurs replis , 
dans les méats snpérienrs et inrérieurs, se monlrent $a et Ik, dans Té- 
paisseur du tissn muqueux de la nasale, des éloTures blancbAlres tantót 
disséminées et isolées, d'autrefois disposées & la suite les unes des autres 
et séparées par des inlervajles plus ou moins rapprochés dans lesquels la 
muqueuse apparatt d'un rouge vif ou bleuAtre. Ces élevures, du volarne 
d*un grain de millet jusqu'è colui d'un petit poi^, sont généralemenl ar- 
rondies, rarement irréguiières et presque toojours encadrées par nn cercle 
rooge. Le plus grand nombre forme une saillie bien marquée à la sor- 
face de la muqueuse, qnelques-unes ne font quesoulever Irès-légèrement 
l'épithélium assez épais de la nasale, tandis que d'autres occupent son 
épaisseur, et ne sont percevables qu'b la pression exercée par les doìgls 
promenés à sa surface. 

Nous avons exaroiné et disséqué altentivement ces élevures et nons 
pouvons assurer qne ces pustules, pnisque l'on est convenu de les appeler 
ainsi, sont formées par les mémes éléments organiques visibles au mi*^ 
croscope , qn'elles ont, comme dans la morve farcineuse aigue, lenr siége 
dans le résean vasculaire, iymphatique, superficiel et profond de la mem- 
brane de Sehneìder, et que ItK matière qu'elles cuntiennent primitive- 
ment n'est aatre chose qoe de la lymphe altérée , arrétée et coagulèe dans 
l'intérieur des lympbatìques. 

Dans une periodo plus avanoée de la maladie ta matière organiqae 
qui constitue ces petits dépdts se ramollit dans son centro et la postale 
se gonfle, devient proéminenle, et forme saillie à la face inteme de Té- 
pithélium de le muqueuse. Cotte substance du centro des pustules mor- 
veuses aigu^ offre l'aspect d'une matière purulente. Vue dans le micro- 
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scope elle se mentre forniée de beaucoup de 6nes molécales dissèmiDées 
aatour de grands el (rès-rares globolea purulento. Elle n'esi dooc point 
comme on le Toil le resultai primitif d'an travail inflammatoìre , qui 
toojoars , pour produil morbide , donne naissance à des globules de pas. 

Plas (ard cette malière s'échappe de la nasale en détruisani son épi^ 
derme el la plaie qoi résuUe de ce nonyeau travail morbide , conslitne 
noe ulcera tioQ. Ces ulcera lions on chancres sont , de méme que dans la 
morve farcincnse, saperficiels oa profonds, isolés ou groupés, petils oo 
larges, mais oflranl (oujours des bords irrégutiers denlelés laillés souveni 
à pie, fermant saillie aU'-dessus de la muqaeuse, parfois encardé d*an 
cercle rouge et doni le fond iiiégal » blanchAtre oa rougeAtre, est baigné 
par nne malière blanchdtre, filante, soavenl rongeAtre, plus ou moioi 
épaisse , formée de granules , de molécules , et de globules purulents. A 
une epoque plus avancée de la maladie, epoque qui correspond & l'étai 
et ani lerminaisons , ces ulcérations élargies , isolées ou réunies» sont 
nombrense», profondes , et intéressent la couche Bbreuse vasculaire de la 
muqueuse qu'elles ont entamée et détruite; quelques^unes ont creusó au« 
delà de cette couche ; atteint le périchondre , ont ramolli , ulcere, per* 
foré le carlilage nasal et donne naissance à une communication direcle 
entre les deux cavités nasales. 

D'autres ont délrnit les parois de qoelques veines composant le sinus 
veineux de la cloison et des oornets, ont donne lieu k des hémorragies 
nasales et ont suscitA la formation d'un caillot dans leur intérieur, doni 
la désorganisatioR par de nouvelles ulcérations, consti tue de nouveaux prò- 
duils morbides qui viennent s'ajouter à la malière du jetage. 

Les cornels contiennent un mucus glaireux, jaundtre el abondaut, leurs 
replid déroulés élalent souvent de nombreuses pnstules occupant Tépaisseur 
ou la superficie de la muqueuse. 

Le9 sinus du crdne et souvent eeux de la face renferment une matière 
jaunAtre ou roussdtre légèremeot filante ou glaireuse doni la quantité eli 
variable. La muqueuse fine déliée qui tapisse oea cavités est rouge, èpuiasie, 
molle et gorgée de Ijrophe plaslique. Nona n'avons jamais va ni pustules 
ni ulcérations à sa sorrace* Entre sa face interne et la laMe interne de 
l'os existe souvent un dépói d'une matière bianche , rougettre, à peu près 
semMable à celle existànl dans les lymphaliques et les pustules. 

Larynx. Le larynx offre assez souvent là des pustules en nombre plus 
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ou moins grand , isolèes on réunies , de recente OQ d'ancienoe forma- 
iion: ailleurs ce sont dea ulcératìons isolées oa réonies doni les bords, 
tanlól lisses» d'aalrefois irrégulièrement festonnéSt forment un bourrelel 
assez saillant aa-de$sous de la maquease. Lear fond est ordinairemeot 
rougeàtre et repose sur la traofie profonde de la muquease oo sur une 
infillralioQ organisée da tissu cellalaire sous-maqueax. 

Trachèe et bronches. La maqueuse de la trachèe offre (réquemmenl 
des pasiules et des alcérations de divers diamèlres, parrois irrégulières , 
mais généralement d'ane forme ovale; lears borda sont arrondìs» saillanls, 
formant relief ao-dessas de la muquease, et ne sont que rarement en- 
tourés d'un cercle rouge. Ces alcérations occupent plos spécialement la 
paroi poslérieure du tube aérìen. Toutes ont un fond fiiandreuxt rougeAlre, 
recouTert d'un mucus giaireux compose de globoles purulents et de larges 
cellules. Dans le plos grand nombre des cadavres ces larges ukéralions 
o'eiìstent point sor la muqueuse des bronches. 

Poumons. Dans le début de la morve aigofi les poumons, gèoérale- 
ment d'une belle cooleur rose» «offrent de petites 'eccbymoses brooes, de 
petiles tumeurs blaochàlres, brunes« ou légèrement noirilres, ayanl de- 
puis la grosseur d'une graine de chanvre jusqu'à celle d'une petite noi* 
sette. Il nous importe de décrire ces lésions avec délail. 

Ecchymoses. Les eccbymoses consti tuenl de petites taches noirétres, de 
la largeur de la téte d'ane épingle ou d'une pejlile lentille; et formées 
par de la matière colorante du sang épaochée en nature au sein da lisso 
pulmooaire. Divisées dans tous les sens elles ne montrent aucun dépdl 
particulier. 

Pneumanies lobuìaires. Les plos petites tumeurs du lissa palmooaire 
disséquées minulieuseaient se montrent formées par une induratioo rooge 
noirdtre, constituée d'un ou de plusieurs petits lobules polmonaires doot 
les vésicules sont impré^oées d'une matière plastiqae et de globoles in- 
flammatoires de recente formalion. Getto altération constitue ce qoe Too 
a désìgné sous le nom de poeumonie lobalaire recente. 

Lorsque la morve aigoGilate d'une epoque plus reculée, au cantre des 
ces inflammations circonscrites qui ont acquis le volume d'un grain de che* 
nevis« d'une grosse lentille elparfois d'aoe petite noisette, existe on poiot 
centrai blanchAtre, assez dar, d'aatrefois porolent, et ici letissa polmaoaire 
enviroonant est rouge, souvent noirAtre, crépitant , friabie dans l'étendae 
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de qaelques centimèlres , et de ìa sérosilé.jaondtre est épaochée au voi- 
sinage daos le lissa celluiaìre iiiterlokulaire et iDlervésicoIaire. La ma- 
lière bianche centrale dure ou épaisse et d'aspecl puralent est constiloée 
par des globales de pas plus oa moios bien développés. Ces caractéres 
apparlienoent à la pneamonie lobalaire en commeD$aot à sappurer. 

Enfio iorsqoe la morve aigué est à i'élat d'olcération, ces petites alte- 
ratioDS circoDScrites préseotent daos leor centre ou dans divers poiots de 
lear étendae, une matière blanchAtre» parfois légèremeot roQgedtre , 
taolót iofiilrée daos la petite masse, le plas soavent renfermée daos noe 
cavité à parois lisses roageAtres et entoarée d'uo tissa polmonaire rouge, 
friable et injecté. Cetle matière» de l'aspecl et de la coosistance da pus, 
est formée par de beaax globoles poraleots et de larges celloles. Quel- 
ques-unes des ces cavités communiqoent avec de trés-petités brooches, 
d*aatrefois avec des bronches d*ao calibra d'aoe aiguille à trìcoter ordìoaire. 

Daos ce cas la matière globoleose se mentre daos Tépithélium de la 
maqueuse broochique; la poeumooìe lobalaire est alors à Tétat de sup- 
pura tioo. 

Les vaìsseaqx Iyn4»hatiqaes saperficiels da poamon soot gros, blanchAlres. 
gorgés de lymphe et souveot eogorgés par ce liquide qui est arrélé daos 
leor iotérieur: tous se rendeot daiis Tépaisseur des gaoglions bronchiques , 
doni le volume normal est doublé et quadruple, et offrant généralemeni 
les mémes lésions que les ganglioos de l'entrée de la poitrine , sous-glos-* 
siens et sous-parotidieos dont nous alloos nous occupar. 

Syslème lymphatique. Les gaoglìoos inter-maxillaires ont acquis par- 
fois le volume d*an oeuf de poule. Réuois, accolés les ans aux aulres, ils 
offrent, étant débarassés du tissu cellulaire qui les entoure, une surface 
inégaie maroelonnée ou bosselée. Dans le début de la maladie, leur coupé 
iolérieure est pdle et laisse suioter un liquide blanchàlre, légèrement 
opalio, qui va daos le microscope présente des globules de lymphe , 
petits, déformés, altérés, et noe très^grande quanlilé de globules pura- 
leots du diametro des globules d'inflammation , lesquels présenlent dans 
leur inlérieur , de 2 à 4 fines molécules. Getto altéralion des ganglions 
correspond au séjour de la lymphe dans les cordes lymphaliques encore 
remplies de lymphe cosgulée et que nous avons dit s'échapper des cavités 
nasales pour se rendre aux ganglions sous-^glossiens. 

Plus tard, et lorsque la membrane nasale porle des puslules récentcs, 
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les ganglioDS pFéseoleol dans leur iotérieur et aoUmment daus lear cir- 
conréreoce dea poinls bianca jaoQAlres, de la grosseur d'un graia de miliel 
à on graia de cbéoevis. Le lissu gaoglionaaire divise par pi usieurscoupes 
laisae voir de petiis dépdls dans leur inlérieur, mais principalemenl dans 
sa circooféreDce^ Ces dépóls soul renfermés dans une cavile lisse, bianche, 
qui n'esl aulre chose qa*an ulricule de la subslance des ganglions. Exa- 
minée aa microscope la subslance morbide qui forme ces dépdls esl con- 
sliluée par des Glamenls fins, fibrineux, emprisoonanl une Irès-grande 
quaniilé de globules granulés purulenls el de formalion réccnle. Lorsquc 
la membrane nasale présente des ulcéralions nombreusest les ganglions 
soni rouges oa rougeAlres et loojours très-volumiaeux. Dans leur io- 
iéfieur, el loujours pluldl à la circonférence qu'au cenlre , exislenl 
des cavilés à parois lisses» souvenl rougeAlres, enlourées d'un lissa 
ganglionnaire rouge el injedé» lesquelles renferment une roalière jau- 
nàlre 9 semi-liquide , tanlOl d'aspecl purulenl mais d*aalrefois rougeAlre 
ou sanguinolenl. Vue dans le microscope celle malière se montre formée 
de globules purulenls parfailemenl bien formés pour le plus grand nom- 
bre, el de grandes cellules granulées inflammaloires ayanl deux fois le 
diametro des globules de pus. Il esl rare que de larges cavilés conle- 
nanl beaacoup de celle malière se monlrenl au cenlre des ganglions. Il 
esl plus rare encore que Loule la masse ganglionnaire soil Iransformée 
en un abcès purulenl. 

Les ganglions sous-parolidiens , ceux de Teolrée de la poilrine^ pré- 
senienl Ics mémes alléralions successi ves dans beaucoup de cas; les gan- 
glions de la région sous-lombaire » de Tatae, du fourreau, soni, dans 
l'immense majorilé des cas, pour ne pas dire dans loos , gris, blanchAlres, 
ou rougedlres. Leur subslance renferme de pelils globules de Ijmpbe al- 
lérée et légèremenl granulée. 

Les ganglions du mesentère ne préaenlent quo Irès-raremenl celle 
altéralioD. Dans un lrès*grand nombre de cas de morve commen(anle« 
et plus spécialemenl bornée aux cavilés nasaleset aux poumons, oous Ics 
avons toujoors Irouvés à Telai normaK 

Organes de la digestion. Les parois du pharynx, les faces du voile da 
palais, nolamment celle qui correspond aux ouvertures guUurales , oiTreol 
des puslules occupant l'épaisseur de la muqueuse, et des ulcéralions de 
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direrses graodeurs è bords irrégoliers» saillanls, & fond roogeAtre et re- 
cooverl d'une inatière puraleote, épaine et glaireuae. 

Lmofhage, l'estofnae, k$ interim griles ei jff os n'offrenl riendere- 
marquabie. Nous n*avoDS jamais constate d'alcérations sor les maqneoses 
qui tapissent ces viscères creui. 

La raU présente parfois des taches brones does à da saog eo nature 
depose dans des parties circonscrites de son tissu. 

Le foie ne contient jamais rien d'anormal. 

Organes urinaires el ginéraieurs. Les reins, la vessie, le canal de 
i'orètre ne nous ont jamais rien offerì de notabie. Les testicules présen- 
leni Taltéraiion que nous avoos déjà décrite dans la morve fardneuse ; 
mais elle ne se fail remarquer que sur un très-petit nombre de cadanes. 

Systimé eutani. Lorsque la peau porte des pnslules » cotte lésion offre 
les caractères dont nous avons Iraité dans la morve farcineuse. 

Articuìations. Nous n'avons jamais rien Irouvé d'anormal dans les ar- 
ticulatioDs. 

Muicules. La 6bre musculaire est rougOi ferme et ne présente jamais 
de coliections purulentes. 

En lermioant la déscription des ces lésions nous devons encore faire 
remarquer à nos lecteurs que toutes les altérations morveuses aigués ne se 
remarqnent pas loujours d*une manière aussi constante que nous venons 
de les décrire. Ainsi dans la morve aigué bornée plus spécialement à 
la membrane nasale, le laryox» la trachèe, les poumons ne présenteni 
parfois que de Irès-légères lésions. Souveot méme la scène morbide s*esl 
passèe dans une seule cavile nasale ; d'autrefois dans les deux cavités» et 
la membrane des sinus est parfaitement saine ; tandis que sur d'autres su- 
jels la membrane propre des cavités nasales offre peu de lésions ei les 
sintts soni le siége de graves désordres. Enfin dans quelques cadavresce 
soni les lésions palmonaires qui prédomineot , les cavités nasales ne pré- 
senlaot que de rares pustules et ulcérations disséminées ^ et là. 

Quoiqu'il en soil, le syslème des gaoglions lymphatiques et quelque 
soli le siége plus ou moina special de la morve aigué, présente loujours 
des altérations nolables. 

S"" FARGHf AIGU 

Ce que les vétérinaires ont désigné jusqu'à ce jour sous le nom de 

15 
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Tarcia aigu est poar nons, et lout d'abord, une alléralioo dosaog, dela 
lymphe et des yaisseaux lymphatiqaes externes et ioteroes. Le farcin aìga 
isole est rare: s*il se monlre soqs celte forme dès son appari lioo, il est 
très-ordinaire qu'il devieone general et qa*il se termine par la morve far- 
cineuse que noas avons décrite. Le farcin aigu de méme qae la mor?e 
aigaé allaqae plas parliculièrement les chevaax sangains de race distÌD- 
gaée, les mulets, les Anes, et surtoat les chevaux ardents, conrageuiqaì 
ont élé faligués et asés en qaelque sorte par uo travail pénible et soQleoa. 
Proàrómes. De méme que la morve farcineuseet lamorve aigoe^ ledé- 
bat du farcin aigu est toujonrs précède d'une fièvre generale annoncée 
par la Iristesse, Tinappétence, la vttesse, la dureté du pouls, de forU 
batlements du cceur, une grande lassitude signalée par des mouvemeob 
pénibles et lents, quelquefois par des claudications passagères, par une con- 
leur rouge jaunàtre des muqueuses« enfin quelquefois par des engorgements 
chauds et oedémateux des régions inférieures des membres, des enveloppes 
testiculaìres et du fourreau. 

Début. Aprés ce mouvemeot fébrile le farcin apparatt & la peao soqs 
la forme de boutons ou pustules cutanées , de boutons sous-cutanés , de 
cordons ou de saillies lymphatiques, et d'abcès profonds qui consliioenl 
autanl de formes que revét la maiadie. 

Bautons cutanis. Ces boutons se montrent du jour au lendemain , ils 
sont nombreux et souvent très-nombreux, simples ou très-multiples , el 
répandus dans beaucoup de points du tissu cutané. Nous avons va dans 
plusienrs chevaux Téruption pernicieuse s'opérer sous la forme de peliles 
efllorescences de la grosseur d*une petite lentille: ce soni de petiles pu- 
stules. Toutes soni arrondies« légèrement déprimées, recouvertes de poils 
hérissés à leur surface. Les boutons occupant Tépaisseur de la peao.oa 
sa conche vasculaire superGcielle , bien qu'ils suscitent de la douleur à 
la pression , ne soni cependant que très-rarcment entourés d*Qn engor- 
gement oedémateux. 

Cardes ou saillies lymphatiqu0S. Les cordes lymphaliques se dessinent 
eo relief sous la forme de saillies arrondies ou légèrement applalies. al- 
longées, douloureuses, de la grosseur ordinaire d'un tuyau de piume à 
écrire, le long des veines superGcielles du corps et des membres, el plus 
rarement ailleurs. Dures au centre, faciles à deprimer à la circonférence, 
ces saillies lymphatiques peuv^nt disparattre par l'empio! de friclions sé- 
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ches 00 par Tasage de rrìclions astringeoles. Tootes se rendenl aax gan^ 
glioDs lymphaliques voisins dea régioos où elles apparaisseol , qui eax- 
mémes, soni groa, doaloureax» mais non enlonrés d'infiltration (sdémaleuse 
bien apparente. 

Dans l'épaisseur de ia peaa soavent ces saillies se réonissenl aui bou- 
tons calanés et soos-cataoés poar cooslitaer des nodosités saillantes, en- 
tre-croiséea en diOerents sens par d'autres cordons de la méme nature. 

Bottfon^ sous-'Cutanés. Ces boutons ont depuis le volarne d'ane petite 
noisette jasqa'à celai d'une noix, rarement plus ; ìls soot arrondis , cìr- 
conscrìts , doaloureux et eotourés d'une légère infiltration oedémateuse. 
Sitaés aa-dessous de la peau et non adbérents d'abord à la face interne ^ 
ils 6nissent bientòl par y adhérer. 

Tumeurs. Les tnmeurs farcineuses constituent des engorgements durs, 
profondst occopant les interstices musculaires. Peu circonscrites , dou-^ 
ioareuses , et parfois aecompagnées d'un oedème, ces tumeurs, lorsqu'elles 
occapeni Ics membres, suscitent de la claudication. Celte forme de l'af- 
feclion farcineuse ne se rencontre cependant point chez lous les cheraux 
qui sont atteints de farcio aigu. Sa présence pent étre généralement 
coDsidérée comme une exception. 

Etat du sang. Le sang reliré de la jugulaire dans cetle période de 
début présente tous les caractères physiques et organiques que nous lui 
avoDs assigné dans le début de la morve farcineuse. Mais ce qui frappe 
sortout dans ce liquide, lorsqu'on Ta étaié et laissé coaguler sur une lame 
de verro , c'esl la grande quantité de globules de lymphe qu'il contient. 

Aoalysé dans cotte période par M' le professeur Gavarret le sang a 
élé trouvé forme ainsi qu'il suit : 

Fibrine 11, 9 

Globules 88, 3 

Matériaux solides du sérum . 95, 

Eau 804, 8 

Total . 1000, 

La fibrine et l'albumine prédomioaient donc dans le sang. 

Augmeni, iiat et ierminaisons. BouUms. Les boutons ou pustules se 
moltiplient sur une grande partie du corps et quelquefois méme appa- 
raissenl jnsque sur ies conjonctives* Le troisième jour au plus de leur 
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apparition ils renfermeot ooe malière épaisse, biancu<tire oa roagedire, 
5triée de sang « toQJours glairease oa filaole, formée de globales de lym- 
phe, de globoles puroleols, légèremenl graoolés, de qaelqaea globules 
de sang, et d'une grande qaaolilé de petites roolécoles. 

Cordes. Les cordes plas nombreases e( plus grosses sont enloarées d*QD 
iéger eropdlemenl oedémaleux ; elles se dessìnent et se naontrenl plas par- 
liculièrement : V à la face, où elles se prolongenl des environs des lèYres 
et des naseaux jusqu'aux ganglions de l'aage: 2** le long des deaxjo- 
gulaires d'où elles se dirìgent à l'entrée de la poitrìne dans les gaoglioos 
pecloraux : S"" aux faces interne, antérieure et supérieare des araot-bras 
d'où elles remontent sar les muscles da poitrail pour se rendre daosles 
mémes ganglions : V h la face interne et externe des membres poslé- 
riears, d'où, après avoir conloarné le jarret et marche à la face interne 
de la cuisse, elles gagnent Tatne poar se rendre daos les ganglioos de 
cette région : 5"* sar les parois da thorax où , ellès parienl des régioiu 
da flanc, cotoyent les veines sous^catanées Ihoraciqaes poar se reodre 
soas l'épaule et gagoer les ganglions de l'entrée de la poitrine : 6* enGn 
sur les parois des flancs où, aa nombre de plasieurs , elles s'eofonoeDi 
dans l'épaisseur des muscles pour se rendre k un gres gaoglion soos-co* 
tanè sitoé aa bas da pli de colte région: 7^ enBn, soas le reotre, el 
dans le m^ie, elles se dirìgent en arrière pour aller se perdre dans Té- 
paisseur des ganglions du fourreaUé 

Toutes ces saillies porteot ga el là de distance en distance des reofle- 
menis arroodis, sortes de noeuds dans l'épaisseur desqoels se forme bieoUU 
de la flttctuation. Qaelques jours après, ces nodosités deTeooes beaacoup 
plus Tolumìneuses constituenl de véritables petites tameurs à la sarfaoe 
desquelles la peaa s'amincit, se perforo et laisse écbapper un prodait 
morbide en tout semblable à celui renfermé dans les boutoos. 

Plus tard les boutons cutanés et sous-€utanés , ainsi quo les cordes, 
après avoir laissé écbapper la matière purulente, glaireuse, particalière 
qu'ils contiennent, doonent naissance & une cavité profonde ou saperli- 
cielle designée sous le nom d'ulcere farcitMUx. Ces ulcères, tantél isolés 
et souvent très-nombreux, d'autrefois réanis et confoDdas poar cooslitaer 
de larges plaies ulcéreases , s'élargisaent rapidemeol et entameot pina od 
moins profondément la peeu et les tissos sotts«-jacents. Lear ibod est 
bli^c-rougeAtre, Glandreax, leors borda deiitelés et irrégalièrement éieiis 
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autlessos de la peau. De leitr surface s'écoule un liquide épais, giaireox , 
jaunAtre, filaot» qui s'allache aux poils, s'y dessèche et forme croùle. 

Lea tumeurs profondes suppureol bientOt dans leur cenlre et vienoenl 
faire noe saìilie empAlée dans Tépaisseur de laquelle se fail sentir de la 
fluclnation. Celle lumeur, ouverte avec rinslrnment Irancbanl , laisse 
écouler un pus épais, Giani, jaundlre, semblable k celui des boutons et 
des cordes. La cavile de Tabcès est tanl6l tapissée par une surface lisse 
ei comme muqueuse; d'aulrefois la peau a élé déoollée, el le pus a fuse 
plus oa moins profondément dans les interslices musculaires. Pendant 
celle période de supparation, les élémenls blancs et colorés du sang se 
séparent en 8, 10 à 12 mìnnles (16 à 17 minntes, état de sante): la 
matière bianche dn caillot réoeibment forme occupe Irès-souvenl les 
denx liers de la haoleor de rhématomèlre. Aranl sa solidiGealion ferme, 
une pelile lame de ce caillot, vue dans le microscope, se mentre con* 
sliluée par une substance bianche, légèrement Iransparente, dans laquelle 
nagenl en grande qnanlité des globules clairs, granulés et quelques 
pelits globules de sang. Le caillol noir est assez consistanl. Le sérum, 
recueilli aprés 50 heures de repos du caillot dans le tube bématométrique, 
occupe parfois les deux tiers de la capacilé du vase. Le caillol blanc est 
alors relréct dans son cenlre comme à sa surface et constitne un petit 
cylindre dor. 

Le farcin aigu est presque toujoors general; dans quelques cas rares 
cependant il est locai. 

Sous celle dernière forme on le voil occuper un seul ou les deux mem- 
bres anlérieurs, un seul ou les deux membres poslérieurs, la téle et 
qaelquefois une moitié gauche ou droile du corps, la lète et les mem- 
bres antérìeurs et postérieurs du coté correspondant. 

Marche f durie, Urminaisons ei pronosiie. Les animaux raaigrissent 
considérablement; les membres, les enveloppes lesticulaires s'engorgent 
souTent beancoop; la respiration s'accélère, des rftles rouqueux et crépi- 
tanla, aouvent confas, mab fixes, se font enlendre dans la pottrine; le 
pouts devient petit, vite. Souvent dans la période de suppuration les 
animaox commencenl à jeter une malière jaunélre par les cavités na- 
sales: des cordes farcioenses, de grossea pusloles se développeot dans 
Tépaissenr de la nasale et la morve farcineuse se déclare. Alors le cheval 
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ne (arde poinl à mourir. La durée totale de la maladie est de 10, 15, 
20 h 25 jours. Ce farcin est (oojours incarable. 

Le farcin locai est souvent gaérissable dès son débili; mais si on le 
laisse parvenir b la période d*ulcératìon , soayent il s'étend de proche eo 
proche, dévìent general et incarable. 

Anatomie pathologique. Les altérations morbides qai caraclérisent le 
farcia se font remarqaer particulièrement dans le système lyrophatiqae. 

Les vaisseaax lymphatiqoes de l'entrée de la poitrine, des atnes, de 
la région sous-Iombairey et généralement de toutes les parties du corps 
soni gorgés d*une grande qaantité de lymphe jaanftlre, qaelquefoìs lé- 
gèrement roussAtre , qui , vue dans le microscope , laisse voir des gleba- 
les, les ans clairs, trasparents (glòbules de lytnphe non aitérés), les autrcs 
un peu opaqaes, d'an diamètre un pea plus grand et plas cu moias 
bien granulés; ce sont de vérilables globules parulents de nouvelle for- 
mation. Noas avons va Irès-dislìncteroent , un grand nombre de fois, ces 
globules de pas bien dessinés dans la lymphe provenant des lymphatiques 
du Gordon lesticulaire , alors que les épididymes étaient à Télat de sap- 
puralioo. Recueillie dans un vaso cotte lymphe se coagulo rapidemeot, 
donne un caillol presqu'entièremenl forme par une matière Glamen- 
leuse et fibrineuse dans laquelie se trouvent emprisonnés les globules 
purulents doni il vìent d*étre question. Une sérosité abondante s*échappe 
de ce caillot et remplit les deux tiers da vaso. 

La membrane interne des vaisseaux lymphatiques qui charrienl celle 
lymphe est saine. 

Les ganglions lymphatiques de toutes les parties da corps soni gros, 
volumineux, rougeAtres, entourés d*une infiltration celluleuse rouge oa 
roussAlre, et renfermant dans lears utricules une grande quantité de 
lymphe, très-souvent légèremenl laiteuse et chargée de globules de lympbe 
déformés et granuieux, d'autrefois coagulés et formaot alors des dép6ls 
albumineux» arrondis, biancfadlres, s'écrasanl facilemeot sooa les doigts. 
Ces matières vues dans le microscope contiennent des globules de lymphe 
altérée , des globules de pus et beaucoup de pelites gra&ules. Ailleurs, et 
cela se fait remarquer notamment lorsque le farcin est ulcere, ces de- 
pòts lymphatiques dans le tissu ganglionnaire constitoent un liquide pò- 
rulent, blanchàtre ou légèremenl roussàtre qui suinte de toutes parU 
par la pression du tissu ganglionnaire; d'autrefoìs c'esl une matière 
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èpaisse , blaochftlre , purulente qui 8*échappe des ulricules gaoglionnaires 
qui constìluent les parois du pelil abcès. 

Cordes. Elles se présenleol sous trois élals morbides. 

1^ Élat. Une corde fafcineuse aigné disséquée immédiatcmenl après 
8on apparilioD se mentre forroée par un lymphatique sous-cutané doni 
l*intérieur est rempii de lymphe liquide , d'une teinte laiteuse et déjà 
demi-coagulée à l'endroit des valvules. Cette liqueur déjà morbide con- 
tieni des globules de lymphe déformés et de jeunes globnies de pus. La 
membrane interne est parfaitement saine , et cependant la gatne cellu- 
leuse, légèrement injectée, renferme un peu de sérosité. 

2"** E tati Ce deuxièroe état correspond à la période où la corde est 
dure p entourée d'inGItration et douloureuse. lei le canal lymphatique 
renferme là où aboutit un vaisseau lymphatique non malade, uue lymphe 
claire et non altérée; et encore ici la gafne interne est saine» quoique 
la gatne celluleuse soit infillrée de sérosité. Mais souvent en de(à et au-'delà 
de cet endroit le lymphatique renferme une matière coaguiée, blanchàtre» 
albamineuse, déjà adhérente à la membrane interne qui est rouge, injeclée» 
sana élre épaissie. Getto malière est formée par une grande quantité de 
globules d'aspect granulé , et par conséquent purulents et incomplèlement 
développés. 

Dans les parties que nous avons indiquées comroe étant le siége de 
norobreuses cordes tous les lymphatiques roalades et disséqués forment, 
étant à ce degré d'altération, une multitude de cordons blanchAlres, en- 
tre-croisés, aboutissant à deux ou trois lymphatiques principaux qui vont 
se perdre dans les ganglions voisins. 

3°** État. La matière coagulée des lymphatiques est ramollie, caséeuse, 
rougeAlre, épaisse et remplil le lymphatique dont les parois sont distendus 
et frappés d*un commencemenl d'ulcération. Cette malière examinée au 
microscope se mentre formée d*un liquide blanchdtre, légèrement opalin, 
dans lequel nagent bcaucoup de globules purulents de divers diamètres, 
dont un grand nombre, aiors plus vieux, conslituent de grandes cellules 
granulées. 

Dans des endroits plus éloignés, tes mémes lymphatiques sont totalemenl 
ulcérés (à et là , nolamment dans les endroils où existent des renflements. 
La matière ramollie est renfermée dans la gatne celluleuse qui est for«- 
tement infillrée el parcouruc par de nombrcox vaisseaux sanguins (pen-t 
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danl la vie c*est à cel endroit qoe la corde se ramollit et s'olcère). Si 
une sonde est iolrodaite dans le food de la plaie oJcérèe» elle suit on 
trajet fistaleux existantdaos Tinténear da Ijmphatiqae , dont la membrane 
est tanlòt rouge et épaissie, d*autrefois ayant déj& sabi au commence- 
ment d'ulcération. 

Boutons. Ils occapcDl les réseaux lymphatiques de la peau et du tissa 
cellalaire soas-cutané. Àinsi que les cordes, trois états morbides caraclè- 
risenl l'altération de ces boulons. 

1^' État. Disséqués atlenlivement on voil qii'ils soni formés par de 
nombreux petits renflemeuts blanchàtres, conlournés» entre-croisés , diffi- 
cilement séparables, véritables lymphatiques gorgés de lymphe altérèe el 
coagnlée dans leor intériear. Gette lésion remarquable se présente sous 
la forme d'un dépòt blanchfttre qui, divise dans Teau et mis sous le mi- 
croscope, offre la méme organisation que la lymphe coagulée et arrèlèe 
dans les lymphatiques. 

2*°* État. Les cordons eotre-croisés ont disparu , un dépdt blanchdlre 
albumineux occupe le tissu où ralléralion se présente ; quelques cordons 
lymphatiques partent cependant de ce dépòt en se dirigeant vers un aatre 
dépòt voisia qu'ils coocourent à former et dans lequel ils se perdeut. 

3^^ Etat. Au centro du dépòt se voit une matière épaissie, blanchdtre, 
offrant un aspect purulent et forme eo effet de beaucoup de globules de 
pus. Ailleurs tonte la petite masse est ramollie et la matière est ren- 
fermée dans le tissu cellulaire environnant, dont les mailles soat tégère- 
ment opaques et ìndurées ; mai» comme cette matière doit étre éliminée 
nn la voit irriter le lissu cellulaire dans la partie correspondante à la 
surface libre et se frayer une issue vers celle surface. En introduisant un 
tube à injection lymphatique rempli de mercure dans Tépaisseur de la 
cavile renfermant la matière ramollie, le mercure pénètre aussilòt dans 
les lymphatiques environnants. 

Tumeurs et abcés profonds, cellulaires et musculaires. 1^ Abcis cel- 
lulaires. Aussilòt leur apparition , les tumeurs profondes sont conslituées 
par une inBllralion rougeàlre formée dans le tissu cellulaire profond et 
souvenl intermusculaire. Cette organisation disparati bientòl et à sa place 
se mentre une matière rougeàlre, puis blanchAlre* épaissie , d*8spect pò- 
rulenl, laquelle, voe dans le microscope, offre en effet tous les caractères 
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d'oo pus compose de globale» complètement développés et associa. & noe 
graude qaaotité de petitea molécules. 

Z" Abcis mu$culaire$. Lea abcés mnscolairea occupeot le centro dea 
isusdes; ila conalilaeol dea caviléa pouvaol loger noe noisette, une noiz, 
UD CBof de poule et occapant Tépaissenr méme des Bbres mascnlaires. 
Ces abcès ne soni poinl tapissés par une membrane pyogénique: tea fibrea 
moscnlaires érailléea , ramollìes» blanchàtrea en formenl les parois. 

DipóU purulente mitastatiques. Leur nombre en est fori variable ainsi 
que lear volume : nous en avons jcompté jusqu'à six de diverse» grandeura 
dana l'épaiaseur et dans Télendue du muscle grand pecloral. Les paroia 
de ces dépòls se moolrenl ronges oo noirftlres. Le pus qu'ils reoferment 
est tanlòt rougeftlre, d'aotrefois blanc, lié et ayanl l'aspect du pus louable. 
Nous avons vu de ces dépdts occuper Tépaisseur des muscles de la face 
postérieore de la jambe et pouvaot loger un corps du volume d'un ceuf 
d'oie et plus. 

Les cavUis nasale», le larynx et Ja trackie ne présentent rien de 
notable» à moina que le farcin aigu, ainsi que nous Tavons dit» ne se 
soit termine vers la fio de la maladie 9 par la morve farcineuse. 

Poumons. Les poumons ne présentent dana beaucoup de cadavres an- 
cone altératioo. Dans d'autres cependant, et notammeol lorsquele farcin 
eat general, le tìssu de ce viscere offre ^ et là des pnenmonies lobn- 
lairea récentes, en tout semblables à celles de la morve aigué au début. 

Dans l'état et les terminaisoos du farcin, et particulièrement lorsque 
les cordes , les bootons cutanea et sous-cutanés sont auppurés et olcérés, 
les poumons sont parsemés de dépdts purnlents dùs à la pneumonie lo- 
bulaire suppurée et à des abcès mélastatiques. Du reste celle allération 
du poumoo est semblable à celle que nous avons dit exister dans la morve 
farcineuse, et en présente les caractères physiques, anatomìques et chimiques. 

Les gaoglions broncbiques sont gres, bosselés et cootiennent des dépóts 
de matière albumineuse à l'état dur ou purulent. 

Dans la demière periodo du farcin aigu tona les ganglions lymphali- 
ques soni gres, rouges, gorgés de lymphe altérée et souvent présentent 
de la suppuration inlerslitielle ou en abcès. 

Organes testiculaires. Lea testicules et les épididymes sont tr^souvent 
malades. Un engorgement assez dur, jaunétre, forme de lympbe coagu- 
lable existe dans lea enveloppes: le deux feuillets de la gatne vaginale 

i6 



Digitized by 



Google 



_ ii2 — 

soni adhérenls par une fansse membrane recente , aa-dessons de laqoeile 
la sérease vaginale apparati roage et injeclée. L'épididyme est taméfié, 
infiltré el le canal seminifere qui le constìlae est gres, contoumé, blan- 
chdtre et contient une malière purulente épaisse. Dana beauooup de poiob 
lea canaux seminifere» soni nicérés et ont depose la malière qu'ils reo- 
férmaient , dans une poche formée dans Tépaisseur de Tengorgement dd 
à Torganisation de la lympbe plaslique. La substance testiculaire offre 
assez souvent des dépóts blancbdlres du volume d*une lenlille ou d'oDe 
noisette» formés par une malière albumineuse concrète, ainsi qoe M. Las- 
saigne l'a constale. D'autrefois ces dépòts plus anciens soni transfarmés 
en un abcès, doni la substance testiculaire forme seule les parois. La 
malière purulente est loujours épaisse, souvent jaunAlre et formée de 
beaux globules purulenta. 

Organes eèrébrauj>. Les organes cérébro-spinaux ne nous ont jama» 
rien offerì de remarquable. 

Organe$ digestifs. Le canal inteslinal ne présente jamais rien d'anormai. 

Le foie est saio. 

La rate mentre quelquefois ^ et là dans son tissu des abcès méta* 
staliques, durs et ramollis. 

Les ardetilaijons,* les o$ ne soni jamais malades. 

Ttpb Chbonìqub. 

Nous avons dil que nous décrirìons sous ce type. 

V La morve farcineuse \ 

%"* La morve v cbroniques 

S" Le farcin ) 

1* Morve fareinmse chronique. La morve farcineuse chroniqne esl 
beaucoup moins ordinaire sur les chevaux que la morve chronique isolée, 
et le farcin chronique unique. Le plus souvent elle debuto sous la forme 
du farcin, plus raremenl sous celle de la morve, et ce n'est qu'aprés 
avoir revétu et parcouru Fune ou l'autre de ces deux formes qo^k 
revét celle de morve farcineuse chronique ou en d*aulres termos qu'clle 
envahit lout Torganisme. Assez souvent la morve et le farcin cbroniques 
(evètent lout à coup la forme aigu6. Nous reviendrons sur ces lermt* 
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oaisons inléressantes à étadier «a poinl de vue de la morve et da farcio 
cbronìques de rhomme. 

Noas ne décrirons poiot en premier lieu la morve farciaeose chrooique 
aiosi qae dous TavoDS fail ponr la morve fareineose aigue» 

Noua la ferons conoatlre sommairemenl après avoir traile en particalier 
de la morve et da farcin chroniqoe. Cette maladie n'étant d'ailleara qae 
la réonion de deox aatres, et poar étre plas positif » qae le résaltat ex^ 
ceptionnel de lear terminaison* et mieux de lear exlension» cette de* 
acription noas exposerait à dea répélitions qae nona désirons éviter. 

l"" MoRVB Ghronioub 

Cette variété de morve attaqae les chevaax de toales les racea, de toas 
les lempéramenta et de tona lea Ages. Cependant elle est beaacoop plas 
frAqoente sar les chevaax de race commone, aar les chevaax àgés et 
sar les chevaax de trait* qae sor les chevaox de race noble^ d*an tem* 
perament saogain» les ànes et les roalets. 

InvasionB éMmt oa 1*' degri. Les sjmptòmes dont noas allons noas 
occoper se montrent soavent très-longtemps avant le développ^ment de ce 
qae la masse des vétérinaires a nommée avec Chabert V degri de la 
morve, iuspieion de morve, symptdmes qai ont aassì faib donner aa 
cheval qai les présentait le nom de cheval eu$p$cti de morve, cheval douUux. 

A. Engorgemeni du eordon, des ipididymes ei dee iesiicule$. Ghez les 
chevaax de diligence, de services pablics accéiérés, qai coarent et qai 
tìrent en méme temps» de méme qae les chevaax de gros trait qui 
tirent des voitares très-pesamment chargées, les prodromes de la morve 
chronique s*annoncent par Tengorgement et rinOammation des gros et 
trèa-nombreax lymphaliqaes qai existeot dans Tépaissear da cordon te^ 
sticolaire et de l'épididyme. Getto inflammation qai attaqae qaelqaefois 
an seal» plas rarement les deox testicules à la foia, est caractérisée d'a^ 
bord par la raidear dea reins, ane difficolté dans les moovements des 
membres poslérieors , od moovement d'élévation et d'abaissement do te- 
sticule dans les boorses et oue vive sensibilité do cordon et de l'épidi- 
djme. Ces sjmptòmes sont bientòt soivis d'on engorgement Gedémàteox 
dea enveloppes testicalaires et d'on gonOement de l'épididyme. 

La saigoée, la diète, les lotions émollientes , les embrocationa d'ao on-' 
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gtienl anodin sur les boarses et daos l'atne 9 radminislralioD de nombreux 
lavements emollienlsi modèrenl beaocoap cea accidents morbides; mais 
il est rare qa'ils disparaissenl lonl-à-fait. 

Il reste soavent une indaralion de l'épididjme, nn gonflement et aoe 
darete da (eslicale, et presqae toujoars une adbéreace de ses diverees eo- 
veloppes. Cependant le cheval après quelqaes temps de repos, de travail 
ft la cattare aax champs 9 peot repreodre son service ordioaire, mais 8*il 
est exposé à de nouvelles faligaes il contraete de nouveau la maladie qui 
avail para amendée oa goérie. 

Les mémes moyens Ihérapeatiqaes peuveot encore faire oblenir la di- 
minalion des priocipaax phénomènes morbides de cette doublé recidive, 
et les chevaax one seconde fois peuvent reprendre leurs travauz accou- 
tumés, mais une nouvelle recidive amène ordinairemcnt un gonflement 
Yolumineux da teslicule avec durelé de cet organe, tuméfaction indorée 
de son cordon, adhérence de ses enveloppes, symptAmes patbognomooi- 
ques d'une suppuralion des canaux de l'épididymei de dépdts albomineax 
dans Tépaissear de la sabstance testiculaire et d'ane indoratioa formée 
de lymphe plastique organisée dans Tépaisseur de la base da oordoo. 
Nous avons dit plus haut que les cheyaux qui tirent et qui coorenl 
élaient plus parliculièrement exposé» au début de la morve chronique ; ce- 
pendant noas avons vu des cbevaux soumis à toutes aatres caoses qae 
celles-ci présenter les mémes lésions testiculaircs, et celles-ci étre snivia 
des mémes eflets consécutifs ou du développement prochain ou éloigoé 
de la morve. 

B. Toux et amaigrinement. Dans d'autres cbevaux , une toux petite, 
sècbe, parfois quinteuse, se faisant entendre souvent le matìn od pendant 
la nait; qui dans Timmense majorité des cas, tire son origine d'une 
lésion pulmonaire, est aussi un des préludes de la morve qui trompe 
le vétérinaire observateor. Cest notamment quand cette toax est répélée, 
qu'elle dìsparatt pour reparattre après un temps assez long , que le cheval 
devient et reste faible, matgre» malgré tous les bons soins dont il est 
Tobjet que les poils se ternissent et que les extrémités inférieures des 
membres s'engorgent , qu'elle annonce le prochain début de la morre. 

C. Engorgement de$ ganglions lymphatiques. La tuméfaction isolée et 
surtont concomitante des ganglions sotts*cutanés du folirreau* de l'atoe. 
de l'entrée de la poìtrine , et surtout inter-maxillaires^ sóitd'un seni còlè 
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de la téte et da corps, soit des deax; la disparition de cet eogorgemeni , 
sa réapparitioD , enfin sa persistance, soni géoéralemeot des prélades 
cerlains de morve chronique. 

D. Jeiagenasal. Dans un grand nombre de chevaat la morve cbronique 
eA annoncée par nn léger jetage blanchéltre òa jauDfttre , glaireux , se 
desséchaot et adhéraDt aax ailes da net: Ce jetage est plus abondant 
pendant Texercice oa le' travail.; s'écoale par ane seale nanne, le plus 
ordinairement la gaucbe, oti par les denx à la fois. 

De nature differente dés jetages blanchAtres non visqneux, non adbé- 
reots, da catarrhe nasal, de la gOnrme, de la bronchile chronique , 
L'écoalement nasal qui prélade la morve disparatt souvent pendant 15 jonrs, 
un mois, poar reparatlre cnsaile, disparaItreencore« mais après qaelqaes 
semaines, parfois un à deux mois persister constamment. La pituitaire 
est soavent lisse. pile, comma glacée à sa surface. L'oeil est generale- 
ment chassieax da cdtéoa le jetage s'est établi d'abord, et la conjonctive 
pale, peo injeclée» légèrement jaunAtre et in6ltrée. 

E. Jetage et glaniage. Le jetage nasal et Tengorgement des ganglloos 
soas^-lingaaax se mohtrent tanldt simaltan^ment , d'aalrefors fon après 
Tautre oa l'an avant Taatre , mais qaoiqa'il en soit, Téxistenee et surtoat 
la persistance do jetage et du glandage réanis óu isolés soni le presago 
(oneste de Tapparition de la morve. 

F. Ép%$taxi$ %ntertnittente$. Dans beaacoop de éhevanx des épistaxis se 
manifestent, sortoot avant rapparitiòn de Tengorgement des ganglions itìler- 
maxillaires, parfois aussi ils accompagnent ces symptdmes. Ils sont ca- 
ractérisés par un éconlement de sang non moasseax qtii s'échappe gontte 
à goutte pendant 20 à 30 minotes par ane senio oa par les deax ca- 
vités nasales. Ces épistaxis se voient particalièrement sor les ehevanx qoi 
sont faibles et maigres, et sd déclarent beaacoup plus soavent pendant 
Texercice qae darant le repos à recane. 

G. ClaudictUionB intermittentes. Assez soavent . «ne claodication des 
membres aniérieurs oa des membres postérieors , sans siége conno , sans 
gonflement apparent des articalations , se manifeste én méme temps qoe 
les prélades qne noas veoons de signaler. Cetle boiterie disparatt soa« 
vent sans aocon trailement, par on temps doux oo chatid , et reparatt 
par les temps homtdes et frolds. Les vétérinaires cònfondent fréqoem- 
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meot ces boiterìes avec les claadications rhamatismales » arlicolaires oa 
muscalaìres. 

H. État du $ang. Le sang retiré de la jagaiaire et recoeilli avec 
loQtes les précaatioDS conveoables daos on himalomètre oa labe gradué, 
préseole des caraclères palhologiqoes remarquables. Les élémeots orga- 
Diques colorés et incolores de ce liquide se séparent en 10 à 14 miootes. 
Le caillol blanc est plas considérable d'oo qoarl qae le caillot noir. 
La coagolalioD totale s'opère en 22 à 24 minutes. Seo poids spiciBqoe 
est légèrement dimioaè. Sa temperature est à Tétat natarel. Aoaljsé par 
H. le professear Gavarret, ce sang a dooné: 

Fibrine • 5 4 

Globules 89 7 

Malériaui solides da séram . • • . 81 5 

Eau 823 4 

1,000 

Daos ce saog» cornine on le voit» la 6brine a aagmenté ao peu , et la 
qaantité des globales a diminué: mais les matériaai solides da séram 
et l'eau soot à pea prés à l'état oormal. 

Tels soDt les phénomènes morbides qai annoncent rinvasioo spontanee 
de la morve chrooiqae. Ils persistent pendant 25 joars, an mois, qoel- 
qaefois deax mois, mais, noos leferons bien observer, le jetage, le glao- 
dage , la toax , les claadications passagères ne s'accompagnent ni de Gèvre, 
ni de faiblesse très-apparente, ni d'amaigrissement parfois bieo nolable. 
Noas avons va méme qaelqoes chevaax conserver de l'emboopoint et noe 
grande vigoeur, mais ces cas sont soavent exceptionnels. 

Àugmeni ou 2^ degri. Le jetage persiste, la matière qai le con- 
stitae est filante, inodore, soavent légèrement verdatre, abondante pen- 
dant Texercice, mais tonjoars glatineuse et adhérente aax ailes da nei; 
pitoilaire pale, glacée, oflrant qaelqaes érosions snperficielies; apparì- 
tioo de corps blanchàtres , arrondis , miliaires dans son épaissear et sortool 
aa voisinage des sinos veineux ; assez soovent développement de ligaa 
renflées, allongées oa festonnées; sorte de petites cordes noaeases soos 
l'appendice inférieare do cornet sopérieur; indaration indolente desgaa* 
glions sons-lingaaox ; toax frequente, qainteose; aucan brait aocideolel 
dans la poitrine; poil (antdt piqaé, avec un peu de maigreur, d'autrefois 
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lostré avec embonpoint; toules le ronctions intérìeares soni sonveot dans 
l'état de sante; penislance de Teogorgement teslicaiaìre et dea clandi- 
cations iotermittentes ; le aang se monlre plus panvre eo globales; la 
qoanlité de temps destine à la séparation da caillot blanc et du caillot 
noir est de 10 à 12 minates. Le caillot blanc est beaaconp plas abon- 
dant que le caillot noir. 

Cette période d'angment de la morve cbroniqae peat persister pen- 
dant 30 à 50 joars, qnelquefois plus, soavent moins. 

EtaL 3"* degré, morve canfermie. Hatière da jetage très-abondanle 
conservant les mémes caractères , pitoitaire tonjours pale , gonflement des 
petiles élevares, de petites cordes qui parfois se festonnent et se dessi- 
oent en relief sor la nasale ; apparition d'ulcerations saperficielles oo 
profondes, petites, à bords irréguliers, écbancrés, taillés à pie, à fond 
blancbàtre et jamais entourées d'un bord ronge ; à la place des élevares 
des petites cordes oo des festons ; ganglions soas-glossiens , gres , durs » 
bosselés, indolenls, rapprochés de la table interne des os maxillaires ; 
eogorgement parfois des ganglions de la poitrine; toni frequente et séche, 
légère faiblesse da murmure respiratoire dans tonte Tétendne des deax 
lobes pulmonaires , alors conservation soavent de Tembonpoint, d*aatre- 
fois absence de ce marmore, existence des ràies maqaeux et caver- 
oeox; alors maigrear oo marasme; table exteme des os frontaax, 
sus-naseaax , maxillaire snpériear , lacrymaax , zygomatiqaes , soule-» 
vée, rendant an son mat par la percassion; épistaxis passagères* dif-* 
ficiles à arréter et does à la destractioo des grosses veines de la mem- 
brane de Scbneider; persistance de Tindaration des toslicales si elle exi- 
ste, qaelqaefois écoalement d'one matière paralente, parfois verdàtre 
par Tarètre, engorgement gres, dar, indolent des ganglions de Tatne 
et da foarreaa. 

Dans qaelqaes chevaox le jetage est presqoe nnl et cependant des lar^ 
ges ulcératioos, profondes se monlrent sor la nasale (morve séche); dans 
d'aatres le jetage est séreox , caillebotté, et se fait particalièrement remar«« 
qaer pendant l'exercice; les ganglions soos-Ijngaaax sont pea engorgés^ 
les tables externes da frontal ou da zjgomatìqae , oa da maxillaire 
sont bonrsoafflées, et les chevaax vivent aussi très-longtemps en con^er- 
fant leur embonpoint et lear energie (morve des sinas). 
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Celle période de la morve, peni se prolooger on à deox mois; alora 
la darée da cours de la fnonre chroniqae date de 4, 5 ou 6 mois. 

Nou9^ avons va uo graod nombre de chevaax vìvre et Iravailler peo- 
dant 10 mois, oq an, el plqsiears aooies eo presenlatil lous les caraclères 
de la morve chroniqae confirmée. Noas eo avoD3 va méme preodre an 
embonpoial remarqaable el rendre de bons services en (ravaillanl à coa- 
verl dans des mauéges , {aisaot marcher dea machioes à ballre le graio. 

Terminaisons. V Guérison. Bien qae la morve cbroaiqae soil iocara- 
ble dans l'immense majorilé des cas, poar ne pas dire dans loas, od 
voit cependant que qaelqaes chevaax en goérissenl iorsqae celle redoatable 
maladie ne dépasse poinl le l*** el le ^'''degré, oa avanl Texislence des 
aloéralions nasales, des dépOts paralenls dans le sinas, de Tengorge- 
meni dar, indolenl des gwgiions inler-maxìllaire el sartoal d'abcès 
paralenls dans les épididymes. Il n'esl peol-élre par un seni praticiea 
qai n'ail va s'amender beaucoup, par des soins bien enlendus, un boo 
regime, .un Iravail léger au laboar, ou dona an manége coaverl, les 
sympldmes qai caraelèris^nl la. morve chroniqae. Mais malbearensemeol 
on s'appercoil Irop souvenl qae cel amendement esl Irompear et saivi d*ao 
élat incorable. 

Gependanl nona avons vu à l'ÉcoIe Royale d'AIfort plasìears chevaox 
parfailemenl bien gaérir de la morve chroniqae el moarir après avoìr 
fail pendanl 7, 8 el méme 10 ansie servicede Télablissemenl sans jamais 
présenler de nouveaax sympl6mes de morve. Ges gaérisons , il faal noas 
empresser de le dire, noas les regardons commc^exeeptionnelles. Dans la 
cas heureax les chancres se cicalrisenl en doooanl n^issance & ane ci- 
calrice blancbàlre, dare, rayonnée, saillaìale» facile à cpnslaler sor la 
nasale. 

2^ Risorpiion purulente, morve aiguS ultime. Pendant le conrs do 
2*°* el sarloul da 3°** degré de. la morve chroniqae, la sérosilé poro- 
leale exislanl dans le pus des abcès , des ganglions lymphaliques , des 
épididymes, des leslicules (des colleclions qui onl été exposées aa eoo- 
taci de l'air dana le replis des cornels, des sinus, des poumons, el doni 
Véliminalion aa debors est Irés-difficile el parfois impossible), esl résorbée» 
et passe dans la lymphe el le sang qoi la Irasporteol à loul l'erga- 
oisme. Or ce nouvel ilémenl morbide délermine an élat maladif secoo- 
daire qui , rioni à une perlnrbalion dans les lésions excilanles el à Qoe 
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euipéréliOQ dans ies sjuifldnes qui les «igBaleBtt donne à la morra 
chrooiqoe noe eipreasion d'aeaUé fori remarqoaUe qui la rend prompte* 
ODenl iQorlelio* GeUe complicalion a élé désigoéo sona les noms irapropres 
de morve aigui, eniie , greffh mr la mmve chranique, d$ terminaiion 
inphfiide t gangrineum eia. 

Celle grave recradeacence est géoóralement délerminée: l"" par dea 
Iravaux pina fatigaaola qae d*habiUide: 2"* le aAjoar des aoimaai dana 
dea lieox cbanda el inaalabrea: 3^ la Bèvre de réacUoo délerminée par 
une pblegmasie inlérieare, inlealtnale, oa polmonaire, onanlre; des vto* 
lencea ezlériearea: une opéraUon doulonrenae praliquée sur le pied : 
4^ enfin el sortonl par Topéralioa de le caalralion faite dona le bai 
de gnérir l'engiorgemeol lesUcnlaire. U esl méme poasible, dil M. H» 
Bonley 9 de produire ce résollal par reipérimeolalioo, aoil en injeolaol no 
liquide irril^nl dans une arliculalion à vaalea oompartimenis , soii eo 
iogéranl un poison Iréa-aclif dans le canal digeadf, aoil enfin par loul 
éntre moyen; peu imporlo le moyen pourvu qu'ìl suacile une fièvre de 
réacUoD. Alora la morve cbronique se montrera acoompagoée des symplA- 
mes de la morve aigué. GeUe morve aigoO ultime mèri le d'élre bien 
oonnne el surtoul bien dislioguée de la morve aigué primitive doni noua 
avena Iracé rhistoìrc. Nous devons dono en donner les caraclères. 

Caractires. Toot-à-coup les animauz refusenl les alimenla^ paraisaenl 
Irislea el soni en proie à one fièvre de réaction accompagnée de balle* 
menis lumulloeox da ooaur, de vtleaae el de plénilude da pouls; un fluì 
jaunAlre , sangiiiiiolenl sélablil par lea cavilés nasales ; la piloilaire prend 
noe leinle safcanée; les ulcóraliona anoiennes se bouraoufflenl el s'élar- 
gìssenl ; de grosses élevores Uancbes jaunAlres ( poslules aigués ) se mon- 
Irenl au còlè des chancrea anciena; ces poslules se ramollissent rapidemenl 
el donnenl naissance à des nlcéralions profondes el à bords rouges. Sou<« 
veni des péléchiea brones, poìntillées se moolrenl dans l'épaisseur de la 
pituilaire el des conjonctives. Les ai les. du nei s'infillrenl el la respiralion 
devieel sifilanle. Lea gaoglions inler^maxillaires, déjà luméfiés, s*engor- 
gent davanlage, deviennenl Irès-douloureux ; desràles muqoeux, sibilanls 
el parfoia caverneux se foni enlandre dans les poomons. Les lesUcoles 
8*engorgent, des isdènies se manifeslenl aux membres ; parfois dea boufons , 
des cordes» des lumeurs farcineuses se montrenl à la peau el dans le 
lissu cellulare sous-culané. L'animai maigril à vue d*ceil el tombe. 

17 
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yromplemeot dans le marasme. Celle iiiorfe aigoé dlltme marche avec 
une grande rapidité; les ailes da nez s'engorgent eon^idérableroent , des 
cordes se dessineol sur la partie superieure des lèvres el se dirìgent aoi 
ganglions lymphatìques toujours très*voIumineux. Bientót survient noe 
dyspnée suflbcante qui force le vélérinaire à praliqoer la trachéolomie; 
des oedèmcs se développent sur différents points des parlies déclives da 
eorps el bienlòl les animaux lombenl à terre el mentx>nt asphpiéiS. 

La duróe de celle recrudesoence mòrbide est de 8 à 12 jours. La 
mori en e%{ génératemenl la foMéqucnce. Souvent inémd les proprietà ires 
font sacrifier les animaux avanl Tarrivée de eelle lermioatson. 

Anatomie pathologique de la morve ehronique, l*' et -2^* degré. CavUés 
nasalis. La surface de la nasate esl toujours rougo, (àel ìk légèremeal 
infilirée et recouverle de la matière do jelage qui s'écoule :de9 easeaoi 
pendoni la vie. Après avoir lave b muqueuse sous un file! d'ean on 
eonslale à sa surface», el ordinaireoiénl au voishtagè de» sinus veineoi, 
des cornetSi de la clòisom nasale, el 0u-->dessotts des aites du nei, àts 
lignes saiilahfes, irréguliòres , oSranl dans leur Irajel une suite de corps 
arrondis, bianchdlres, dors, formés par ralléralion des tymphatiques de 
la muqueuse. Ailleurs ce soni de pelits dépols arrondis, miKaires, tanldl 
solilaires, ou réunis en plus ou moins grand nombre^ elformanl à peine 
sailire è la surface de la muqueuse; tanf<M disposés à la suite les uns 
des aulres ccfmme une ligne ponctuée ; d'autrefois réanis à cOté les uof 
des autrès ou gronpés pour consltltier des -espèces do plaques marne- 
lonnées. Si on dissèque avee allenlion ces pelits dépols on remarque qu'ils 
occupent Tèpaisseur de la muqueuse et y sunt cnchdtonnés. il esl facile 
de sé convaincre que ces lignes saillantes irrégidières soni forméen par 
des* lymphaliques gorgés de lymphe alCérée elcoogulée; mais quoiqo'e» 
art dil un vélérinaire instruil, M. Loiset, il n'esl pas possiblo de con- 
slaier posilivemenl si ces petrls dép6ls miliai^es cxislenl dans riolérieur 
des lymphaliques, el sì cettt*ci sont «biilérés en avanl et en orrière de 
ce proddil morbide (t)« Isoléc de lo muqueuse el dclayée dans une pelile 

' («) Nous ferons remarqaev à nos lectiìurs^ que les minoUeux détails anttorniques 
dans l^q^els M' Loisel est eniré jdans , un arUde sur les lésìons morbides de la 
morve, et inséré dans le Recueil de Mèdecine vélérinaire , anuée 1842, ne /sont qua 
la reproduction de nos idées sur les maladies du systòme lymphaliquc qui avaicnt 
été publiées en 1S3S dans un ouvrage special sur la morve du elieval. 
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qoaolilé'd'eaa* la mtlière qui forme ies élerbres, aassi bien qne eelld 
dea peiites* oonies , et voe dans le microseope , se mentre fermée de 
petites iBolécoleSt de pelilca graoulea irrégalières et de globules para^ 
leots iocoDiplòlemeDt dével^pés. Si on dìMèque avec beaacoop d'aUeolioo 
les tissus sous-jaceats de roriCòe exlerne des uaseant on y volt de pelila 
cordona bianehàtrea^ durs, qai suivent la direction • des veìnes superG- 
ciellea ; ces cordona transparents dans beauconp d'endroiu , légèirement 
•paqaes dana d'aotres, conununiqnanl Irèa-frequemment les uns avec lea 
aatrea, ae rendeol anx gangliona iymphatiquea aous-glossiena et soni 
oonalitoés par dea vaisseaox lymphatiqoes qni sorlenl des cavités nasales 
pour ae remire k eea gangliona. 

Lea veiaes composant ies norobrent sinus veineux de la membrane de 
Sdioeider renfermcnt bcaoconp de sang, mais sont exempl'es d*allérationi 

Les divera sinos de la t6te et du crane ne présentent- rien d'anormal. 

GmngUfmf'lyniphaiiquis. Les gangliona aouB-lingùaùX aont gros, durs, 
blancbilrea^ bosselés et très-soavent inégalemébt molodes: tear fissu est 
bÌ8QcbAii« «I laisse éooaler par la pression nn liquide légèreiloénl lactei* 
scenl, compose de globules de Ijmphect deglobales purnlenlsmal déveleppés. 

Dana ca tisaii, ef principalement dana la eirconférence da ganglion « 
se mentre Ift, de la lymphe légèremenl opaque et stagnante, ailleurs 
de la lymphe coagulée, allérée, dure, enkyslée <)ans une utricale da lissu 
ganglionntfire. Catte malière examinée ao mìcrosco|)e se compose de glo- 
boleà de lymphe aftérée; ide qaelqiie^ globales de pus et d'ane enorme 
qoanticé'de petitéa molécnles. 

Lea gangUons sons-parotidiens de l'entrée de la poitfine, des bronches, 
soavent aassi cedx de Tafne , da fourreau , de la région sous-ìombaire of-* 
freni les mémes altéralions. 

PouffH>i^$. Le tissa pnlmonairé n'offre généraiement qae de faibles al-* 
tèratioDS dfffts cotte période. Cà et là se moiilrent dans le tissa palmo* 
nairede petkscorpsjaiinfaires, arrondis, miliairès, plus rarement pisiformes. 
Cea peiits carpa qne M. Dopay a déstgnés improprement soas le nom de 
luftarculaa sont forméspar une envéloppe très-mlnce, quelquefois rougeatre, 
qui Itti ferme uù kysle récent. Délayèe dans reaa'(l) et vue dans le 



(I) Monsieur Dupuy datls sòo Traiti sur faffection tuberculeuse avait pensé qai^ 
ces tubercules préexistaient au développeoient des symptòmes morveux^ cu qaé cer 
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microscope celle maliSre, lorsqo'elle est recente, est formèe par beiiicoiip 
de pelìtes molécales et de grandes celloles remplies de finea molécoles, 
mais n'offre aocon des caraclères de la malière toberculeuae. Antoor da 
ces prodQClions le lissu palmonaire est sain , qaelqaefoia un pea rooge el 
injeclé, d'aulrefois très-légèremenl infillré de sérosilé. 

Organes ginttaux. Les envéloppes entouranl les lesticoies malades oot 
contrade des adhérences entre elles , surloat e^n voìsinage de répididjfflc; 
la subslance lesticulaire est comprimée et lré8-soH?ent atrophiée daoi 
Tengorgement constitaé par les enveloppes. L'épididyme est gro8« oolam- 
ment à sa qaeoe; les canaax séminifères sont boarsonfflés et entoarés 
d*une légère inGIIration séreuse. En coapant ces canaat séminifères eo 
travers il s'en échappe ane matière blanchàtre, épaiaae » de consistaDce ere- 
mense, formée de liqaear spermatiqoe contenant des loospermes et des 
globules de pus. La substance testiculaire» qooiqa'on peo pAle» est très- 
souvent parfaitement saine : dans qaelqoes cas elle présente daus aon épais- 
sear des tAches jaanàlres daes aa dépót d'ane matière albominense. Lei 
parties environnant ce dépót sont sans Iraces d'inflammatioo bien éfi- 
dente. 

ArHcuUuions f museUi et o$. Les articalations, les moscles» les os, 
n'offrenl rien à noler. 

Troisiime degri. Étai et terminai$<m$. 

Cavitis nasales. Les cavilés nasales proprement dites renfermeot noe 
grande quantilé de mucus semblable & celni qui ^'écoale de leora ori6ees 
pendant la vie. La pilaitaire est parsemée de trés-nambreases alcèralioos, 
dont les nnes sont profondes et inléressent l'épaissenr de la mnqoease. 
De méme que dans la morve aigae , ces nlcérations soat aooveat rtanies 
ponr former de larges sarfaces ulcérées dont les borda mioces sont irrè- 
gulièrement déchiquetés, mais jamais entoarés d'nn carde rooge. Dans 
beauconp de poinls de la muqaeose qui recouvre les cornets et la cloisoa, 
exislent de petiles ulcéralions solilaires, disséminées (àet là, et doni la 
profondeur , la largeur , la forme , la découpure, Tépaiaseur et la miflceor 
des bords varient beaucoup : dans beaucoup d'eodroits ces ulcéralions se 
sont réunies par leurs bords pour constitner de larges uicératioos à foad 
grisdlre, fongueox, recoovert d'une matière grisAtre, épaisse, formée d'an 

symptómes n'en étaient qu'uae cooséqaeace. Getta opinion est regardée , tvec JQSts 
raisoo, comme erronee aujourd'hui. 
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dèirìttts cornine' (mèeax, et eonalitiiie par de groMes graneles et qnelques 
globuks de pus. Le iond des deéràlioas repoie gi^aéralemenl aar ia 
GOiiebe fibro-vasoolaire ; qóelqiiea-iiaeft méiBe ònC détruit celle eoaolie 
et rongé las paroia veineiisea. Une épislaiis pendant ia vìe en est aonveot 
la eooséqnepoe. Dana iea caa aù le aatg ne 8*eat poìnl éch^pé da vaiaaeao, 
rinflammation a'est IraDsmise à la faine et nn ooagnlnm s'est forme 
dana aon iniArienr, Dana quelqoea veines, et notraHnenl dana cellea qui 
aont altaqnèea par renvabiasement de l'alcère» ce caillot adbére à lenra 
parois qnt d'aillenra préBentenl des traees inflammatoires. Dans d'anlreà 
nlcèrationa anaiennes et prófondea le réaeau veiaeox eat déirnitt et Iea 
vetnea enTÌiy>nnantes sont obiitéréés, Enfin il n'est pas rare de voir Tal-* 
cèration se propager josqn'an cartilage, le ramoliir et le délratre com-* 
plètement poor constitner nne vérìtable perforation, Entre Ionica ces p»* 
litea et ces grandea nlcèrationa se voient de petils dépòts jannAttes , mi- 
liairesy occepant Tépaissenr dn lissn moqueok et semblables à ceni qna 
noas aTona déjà décrils. 

Dana benooonp de pointa de la membrane de Scboeider, notammfent 
sor la doiaon, sonveòi anasi. an vobinage dea nlcèrationa^ exialeot dea 
pUqnca bhocbAtres , lègéremerit coniqnes an centre , formèes d'une mul* 
Iliade de pelils rayons qai divergeant da centre à la circoofèreoce ?ont 
se confondre aveo le tissn de la mnqneuae. Ges aarfaoas sont cooalitnèes 
par nn tissa amorphe, indaré, no pen 6brent, doot le food repose sor 
Iea tisana sons^jaoenls à la moqnease^ Ce tissn aooidentel eat dù à la ci- 
calriaaiion d'nlcèraliona dèjà knciennea. Qnelqnea-nnea de eea cicatricea 
portoni eocore à ienr drconfèrence nne obarge dicèrathre dèchiqnetèe ; 
landis qae dans lenr centre le Iravail de la cicatrice est dcbevè. Ces oa-r 
raclères iodiqnent dono qiie la cieatrisation commence par te centro de 
rnlcè^tiòn, et ya eo rayonnant à la circanfèrence. Nona avoivi conslalé 
bieo de foia qne le cenlre de ce tissn nonreaa ètail ramotli et nkèrè^ 
Ges cicatrices , tontes particolièrea à la morve chroniqne , se foni remnrqnea 
dana Iea cbevanx anxqnela dea iojectiona ont die faitea dans Iea naseanx 
dana Tinlentioo de Iea gnèrir de la morve. 

thw3 qnelqoes endroila la mnqaause est jaantlre et èpaiasie par nne 
coacbn de lymphe plastiqne organiaAe dans son èpaìasenr. Celie allèration 
se (ait gènéraleraent remarquer ani: ia doison et an voiaioage deaoaver- 
tarea gnttarales. La membrane des comels est aonvent épatssie, infiltrò^ 
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•l bàigaée par une grande qaaolilè de iutièra poraleote, catfeon, 
accuroolée daos ies coroels. Soaveni niéiiie elle est doubiée en dehon 
par ane eoache de roatière aaiino^ierrecMie <{aì forme dea plaqaes ossemes 
plas oa moios considérablea» Daos o^ repiìs osseiix se yoient sooTent des 
ulcérations à bords reoverséSt à food roogeAtre et fongaeax « ao-dessoos 
desqaels lés laroes osseuses sont épaissies par dea dépóta calcaires. 

Les sinus renferment très-^soQvent une collection parolente, épaissie, 
blanchAtre» cailleboUée; la mnqaease est épaisse, rogueasc; présente 
des espèces d'élevares oa végMalions murales, et se détache facilemeot 
de la table ioteroe des os qui coQcodrent à la formaiion des sinus* Aq- 
dessous d'elle on aperQoit les os amincis, déformés, refoulés à reilériear 
par raccumulation da pus. Très-sourent au oontraire , les paroia osseoses 
des sinus sont doublées par une conche anormale de matière osacnse, 
spongteuse, rouge^ facile à cou{fer. Dans quelques cas rares ces dép6l8 
salino-terreux se montrent b la face externe de Tos et av^deasoos do 
périosle. 

Bien que HM. Rayer et Baschet aìent cherché à Gxer i'attentioo sar 
des nécroses des os de la téte et Jin crAne, nona déotarons que oìhis ne ies 
avons jamais vaes sur un très-grand nombre de cbevaux qoe nòus arons 
Mverts. 

PharytkD. La membrane moquenaa da pharynx; des amygdales, do 
toile di^ palaia ne nona a jamaia offèftd'aKération* 

Larynx. Des ulcérations plus ou omns iargas, è bords saiilants» ar- 
rondis et è fond blancbAtre se montrent queiqoefoia danà riniérieur da 
larynx et sartoul sur les bords de la glotte et de i'épiglolte, plus ra- 
rement dàns Tìritérieur dà Torgane. 

IVaehéé. Les ulcérations traehdales et leur cioalriees oni été genera- 
lement bien ^éérites par M. A. Tardieu ( De la mmnoe M du famn de 
Vhomme elodee eolipides. Paris 1843, page 36). Ces ulcérations se pré- 
sen'tent sous deux formes. 

i** Forme. Elles sont pcliles, allengdes, à bords arrondis, cornine formées 
par un emporle-pièce, et occopent la superGcie oa la moitié de Tépus- 
aeur de. la muquense. Brauooup sont cacbées dans iea p^ ponbrèax 
qoe présente la membrane. Lenr'fohd est blanchàtre et recouvert par 
une conche légère de matière sèro^purnlente. Ces pelites ulcérations sont 
Bouvent sólìlatres et rèpandnes gh et là sur tonte la iongueor da eaoal 
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aériM r et ami bien à sa face antérìetire qa'è ja iipe poatérieore. Lénr 
iioabre patti aliar depois 5 et 6 josqa'à edoi de 100. et pius^ Ces pe^i- 
lites nlcéralions paraisseot se cicatrSserassei facìlemenC. En efiet, à OM 
d^eltes et daas Ionie rétendtie de la IraohAe, des oloèralioos cieatrtséea 
se foni apercevoitf'. L« Dombre de ces cicatrisations est sourent considé* 
rablc ; nous ies^ avoos plasieara fnis eomptóés par cenlaiees. £n Toici les 
caractères. - ^ 

Leor rotine est "géaératemenl oUoague^ lòales acni renflóesauniiltea 
et amiocieìi par ieursbords^.^oi sembieat se eoÀfondre avec le It^sasaìiii 
M. Tardieu lea a oMoparées avec beaucoap de rérité aux' oKaUicea diiea 
à ki. figure des sangslies. Elles forn^nt à Ja sarfaoe de la anqueuae de 
peiites éleyares blanchdircs, isolées, lrto*rarement groupées, et eoliòre^ 
nwnl lormées daos l^épaisseur du lissu lauquèaz. 

Dans quelqoes endroils ces eìcalrices aont rdonies ,^ aggloioérées , ar-* 
rondiesi ovales ou aHoogées, el constilaées par desplis radtés. Aa^dessoQs 
des ces plàqaes «étoilées te (isso ce|lolaire soos*-tOQqaeoi offre une grande 
vascalarisaiioo. 

V^ Ferme. D'aotees larges oicéralioos, laiiUH arréndiea, qoelqiiefois 
irrègulièrcs, affectant le plus soovenl la forme d'ao ovai allongé, sé moo* 
treol Qft et là dans la longoeor do tobe aérieo, TanlòteHMeeeopent la 
fa^e antérieurOt n|ais ie plus souvent la face paaiérieuré' et ie voiaiDajge 
de rovigino des broncbes; Nous' eo avons compiè Juaqi^^àr Si - dan| ^la 
iracli^e / el '6 dans lés (grossesdivisioDabtewebiques d^cheval aUfiot de 
mórre «hrotiiqoe pendant hail ans. 

Le bord de oès piaìea ési.aftionfdt» tégèremeni saiiladi; leoi* fenfd èst 
grisàtre, mais sòuvent roogedlfe » assex liiué, jatnaifo' gairni de bèoi-geoiia 
cellulo-vasculaires 9 el recooverl par une- ceucbe -de Matjòre ^tuttéodo^pu- 
rulenlf épaissèi ces oledralions^ doni la largeorpearirtler depnis etile 
d'one pièce de <?fnqnanté cenlimcs josqa'à celie d*an frane et plosr oo 
copent toulè Tépaissear de la muqueuse: Irès^sou^nt mdme loul le lisso 
moqoeui est détruìi, et h\ìt iotié repose sor «ne ìndoralion peoépaisse 
da Ifssu ceiiAlaire sous«»inoqaebs. Nous n'avons jamaìs vo cèa ulcérpiliòns 
iatdresser les eerceaox cariitagineux. 

Cùairi$alìon. Il est irès^rare, aioai qoe riiidi((«e M. Tardieo* qoe les 
cicatrices des alcéralions Irachéales se montrenl rajonnées* fibreuses* na- 
crées» frès-résislanles. (ì. esleilrèmemenl rare aossi qua, pendant la ci-- 
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oalrisalion , la moqueose se réiracie^ pois ratrócisae el dérorme b trachèe. 
L'exeiople rapporlé par M. ImliD (1) et qoe nona avooa ea boqs leg yeox 
doil élre considerò comme une exceplion rare. 

Noos avoDS tOQJoars va depais qualre abs qae oons faisons des recherchei 
«or les alcéralioDS morveoses de la tachée* la cicalrisaiion des cesplaies 
s'opérer par ane végétalion foogeuse el roage de la €oache profoode de 
la muqaeuse ou da tissu cellalaire soos-moqaeax. A uoe époqae plus 
avancée de ce Iravail morbide , les fongosités rooges s'unisseol et doooeol 
UDO sorface lisae à la plaie; plus lard enfio « elle Iravail morbide élsDl 
acfaevé, la dcalrice présente: 1"* ao bord lisse, blaachAlre , légèremeol 
saitlaol» forme par ta réanion de la maquease el le lissQ de noaTcUe 
formalion; 2^ Qo fond piai, lisse, rouge vif» el conslilué par noe vfr- 
rilable maqaease accìdenlelle. Ce food esl loujoars recouverl par aae 
cottche de mucos Giani el épais» Ces cicalrtoes , comme oo le voil, soal 
doDC géoéralemeol de calare tool différeole de celie des cavilés oasales, 

Ln bronches conlieonenl oo mucus puroleol, épais» queiqoefois flocoo- 
neax: lear maqaease , dans q^aelqoes cadavres, préseole , daos les grosaes 
divisioos nolammeol, des olcéralioos el dea cicalrices semblables k cetles 
de la Irachée. 

Les poumons soni farqis de pelils dépóls UancbAlres égalaol depais le 
voluiiie d*ttD graio de millel jesqa'ft celai d'un petit pois: beaocoop de 
ces pelits dép6tÀ soni dors el eolourés de lissapalmooàiresaio. La ma- 
lière qa*ils cottlienneol esl eiAprisoo^ daos uo kysle dool les parois 
soni très-épaisses; elle esl dure, résislaole, s'terase diiBQÌIeme»i.soiu les 
doìgls et fail voir b riospedioo microscopiqoe aoa mollilude de gcaios 
fios, brillanta 9 formés per des molécoles cakaires au milien desqaellei 
nageol beaucoop de dèlrilos ^^rgaoiqoes. 

L'analfse chimiqae de ces prodoils démoolre qails soni formés par de 
l'albamioe el beaucoop de sels lerreox. Dans d'aulres poinls do poumoa 
existent d'aulres dépòlK, géoéralemenl de la groseear d'uo petit pois, eo- 
loorés par do lisa» polmonaire rooge el iojecli» Si oo divise ce dépOl oo 
voil qu*il esl enloaré d'une membrane mioce* rooge qoi forme kjste, 
et constitué par une matiére blanchftlre focile 6 écraser soos les doigts. 
Voe sous le microsoape, celle matiére laisse apercevoir beaucoop dd 

(1) BuHitin df ìa SxKiéU unatomique éb JParif-lsaa» >• <^1- 
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fioes molécales, des délrilus orgaiiiques et qaelqaes globules poralenls 
iocamplètement développés. Les deai alléralions qae nous venons de dé- 
crire, coDStiloeDt co qne les aulenrs et nolammeol M. Dupuy ont im- 
propremeot oommé tubereuUs pulmonaireB de la morve. Ces dépóls noos 
Ics avons décrits en 1838 et M. Loiset lesaappelés, après nous, dépóls 
des Ijmphaliqaes do ponmon. 

Daos d'aolres poitits da tisso puimonaire exisleol d'aolres pelìls dépóls 
arrondis, da voinme d'uo gros pois jusqa'à celai d'uDC pelile noisette , 
qaelqaefois d*une petite noli et eoloorés de tissu puimonaire rouge et 
iofiltré. Si OD les divise eo deux, la coupé laisse voir dans leur centre 
Qoe matière bianche oa jaonàtre , homogène, ressemblant à da pus épaissi. 
Cette matière délayée et vue dans le microscope se mentre Tormée de 
beaax et grands globales paralents et de larges cellales granulées et 
poìoliltées. Ces dépòts sont (brmés essentiellement par da pus. Enfio la 
móme altération, mais plus ancienne, est conslìtuée par une pelile nodosilé 
dure, résistaote, formée à la circooféreoce par un tissu blanchàtre, in- 
dure, dans Tépaisseur dnqnel exislent des granulations jaunàtres, et au centre 
de laquelle esiste one cavile à parois iisses contenant une malièrc pu- 
rulente épaisse. Noas avons va de petiles bronches s*ouVrir dans ces cavilés 
et ótre remplies de la matière qu'elles conlenaient. Ces dernières lésioos 
sont does réellement, ainsi que l'a annoncé M. Rayer, à des pneumo- 
oies lobulaircs chroniqaes à i*état de sappuratioo. 

Enfio, dans beaucoopde cbevaux se montrentdans les lobesantérieurs, 
dans les bords inférieors des poumons , des induralions blanches ou grises, 
déjà aociennes et formées principalement par une indaration da tissu cel- 
lolaire inlerlobulaire. 

Ganglions lymphatiques. Dans ce degré de la morve les vaisseaux 
lymphatiqoes qui sorìent des cavilés nasales pour se rendre aux ganglions 
sous-lingoaux sont da volume d*ane petite piume à écrire el remplis.de 
lymphe souvent coagulée dans leur intèrieur. Les ganglions auxquels ils 
se rendent constituent une lumeur da volume d'uo ceuf de poule , que 
Ton trouve a«thérenle au tables des os maxillaires par un tissu cellulaire 
indurò. Divisés en deux, ces ganglions se mootrent souvent, les uns 
rooges, arborisés dans leur intérieur, les aulres pAles et contenant de 
petits dépóls jaanfttres, doni les uns soni ramollis eo une malière épaissie, 
d*aspect purulent , qui vue sous le microscope est formée de globules pu-^ 

18 
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ralenls mal foroiés. Celle malière est loojours renfemée daos ane pelile 
cavile lapissée par une membrane trèa-mÌDoe qni forme kyste. Lea gao- 
glioDs sous-parotidiensv de Tenlrée de la poilrioev dea broDches, da 
Tourreau f dea atoes offrenl à pen près la méme altéralìoo. 

Canal inteslinal. Rien de nolable dans lea ioteslioa. 

Foie. Rien de nolable. 

Rate. Dans qaelqnes animaux dépòla janoAlreSt dars el quelqvefois 
ramollis el puralenla. 

' Organes génilaux. Lorsque ces organes soni maladea, ce qai arrife 
fori souvenl dans le Iroisième degré qui nona occape , lea teslicoles el 
les enveloppes constilaenl une masse plus ou moina Tolumioeoae, loorde, 
dure et quelquefois bosselée à sa sdrface. 

L'instrumeot plongé dans oes parties altéréea ne tarde point à pènélrer 
dans des dép6ls formés d'une malière purulente» épaisse , bianche el saos 
odenr. Ce produil morbide rais sous le microscope laisse voir de beaax 
globules de pu9. 

Ces dépóts occupent la partie supérieure du leslicule; ont leur siége 
dans Tépididjme et soni le produil palbologique d*une inflammalion chro- 
nique des canaux séminifères. 

Les parlies environnanl Tépididymc soni indurées , jaunAlrea el formeol 
les parois de la cavile purulente. L'épididjme peni élre Irouvé ainai délroit 
par la suppuralipn dans la presque lolalilé de son éiendue, el plus spé- 
cialement dans la parlie qui donne naissance au canal déférenl. La sub- 
stance lesliculaire , comprimée dans les parlies indurées» est changée deooa- 
leur, elle est devenue d'un -gris blancbftlre. Les dép6l$ de malière alba^ 
bumino-Gbrineuse que nous avons vu j exìsler dans le premier et le second 
degré de la.morve, soni ramollis parfois et constituenl ane malière épaissie 
et purulente , isolée par une conche bianche grisftlre de la subslance lesli- 
culaire qu*elle a comprimée et atropbiée. 

Le canal déférenl après avoir quitte l'èpididyme présente dans toale 
sa longueur et jusqu'à son ioserlion aux vèsicules séminales une allération 
fori remarquable. Sa muqueuse est rouge, jépaissie et recouverte et li 
d*une vérilable suppuration bianche» légèremeot verdAlre. 

Le renflement pelvien a quelquefois augmeoté du doublé de Telai norma!. 
£n dehors de ce canal et dans la gatae celluleuse qui Tenloure se mon- 
(reni de petils foyers de suppuralion. 
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Les fósncales sémìnales offrenl souvent les ménies allérations. Les glan- 
des prostales aoDt gro^ses et inGllrées par de la séroailé. 

ArtieulationSf miucles. Les exlrénnités osseuses arlicalaires , les arlìcu- 
latioDs des membres, les mascles et les tendons ne nous ont jamais of- 
ferì d'altérations. La Gbre oiasculaire est toujoars rooge et ferme. 

ÀltiroUions morbides dans le ca$ de risorptian purulente ou de morve 
aigui ultime. iDdépendamment de tonles les alléralioos nolées dans le 
3"* degré se mootrent, dans rèpaisseor de la nasale , des taches rouges, 
liyidesel des pointillemenls ecchjmoliqaes. Dans qoelques endroils, lesang 
qui a cooslitué ces taches s'esl alléré et a déterminé ane gangrène sep^ 
tiqae da tissa maqneax. 

Des petits dép6ts arrondis, tesliculaires oa applalis, occupant l'épaissenr 
et la soperGcie de la nasale et renfermant une raalière épaisse et para«» 
lente, se font remarqner ^ et là sous la forme d'éievares postnleases. 
Des ulcéralions profondes» larges, à bords irréguliers, renflés, rouges et à 
fond roQgeAtre, ajanl parfois délruit Tépaissear de la rouqaease et la 
cloison carlilaginease, 9e font remarqner sur la cloison et snr les cor- 
nets; ces derniers ainsi que les sinns soni remplis d'ane matière glaireuse, 
sangainolente, associée à on pus pnltacé on caillebolté. De nombreuses 
otcérationa anoienoes et rècentes existent dans le larynx, la trachèe et 
qaelqaefois les bronches. 

Les poamons sont farcis de dép6ts enkystés auciens, mais en nutre 
ils présentent une grande qaantité d^abcés mélastatiqaes contenant dn pas 
et entonrés de tissa palmonaire rouge et infiltré: ailleors ce sont des 
pneamonies lobalaires récentes, dissóminées et là» et très-souvent des 
eccbymoses oq des épanchements de sang en natare. 

En6n dans d'aatres endroits le tissa palmonaire est roage, friable , 
ramolli, noirfttre oagrisAtrOt répandanl ane odear infecte (gangrène 
partielle). Dans d'aatres poìnts se montrent des cavitès formées par ane 
coqae assec dare et contenant ane malière èpaisse d'an blanc grisàtre, 
d'ane odeur infecte. Soavent ces cavitès communiquent avec les bronches ; 
ce soni des vomiqaes (vomìqaes anciennes). Le tissa cellalaire interloba- 
laire est soavent inGItrè. Les lymphaliqoes saperBciels da poumon sont 
très-nombreuxy très-apparents , s'entrecroisant de toates parta et renfer-' 
mani an liquide roagefttre. Les ganglioos lymphnliqaes de tootes les parties 
da corps, indèpendamment des lèsions chroniqaes qae noos lear avon* 
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assignées, soni rouges, inGIIrés de sérosilé, ramollis et se décbirenl avec 
la plas grande facililé. Leur (issa est roQget livide el conlieDt anema^ 
lière purulente associée à du sang. 

Les cavités du coeur, les muqueuses inteslinales , la rate, sont ecchj- 
mosées. Le sang forme de gros coagulums blanchAlres daos rinlérìear des 
vaisseaux et des cavités du coeur. 

Dans les cas d'apparilion de boutons, de cordes, de farcin à la pesa, 
ces lésions sont en tout semblables à celles que oous avoos déjà fall 
connattre. 

2"" Farcin ghroniqub. 

Nous distinguerons dans cette maladie. 

A. Le farcin chronique general. 

B. Le farcin chronique locai. 

A. Farcin chronique general. 

Le farcin chronique general attaque particulièrement les chevaux de 
race commuoe, les vieux chevaux, surtout ceux qui ont été nsés par le 
travail et qui ont fait nsage d'alioiens détériorés et pea substantids. 

Formes. De méme que le farcin aigu il revét quatre formes. Bouions , 
cordes, tumeurs et engorgements. 

DibuL Le début de cette espèce de farcia est lent et ne s'aocompa- 
gne point de &èvre generale apparente. Les animaux conservent souvenl 
leur embonpoint et leur force; ils peuv^nt travailler. Quelques-uos mai- 
grissent un peu. 

l"' forme. Boutons. Boutons indolents, circonscrils, arrondis, de la gros- 
seur d'une petite noisette et quelquefois plus, occupanl le corps de la peau 
ou le tissu cellulaire sous-cotané et répandus c^ et là à la surface da 
corps, de la lète et des membres. 

2"" forme. Cordes. Cordons noueux en chapelet existant sous Teove- 
loppe cutanee au voisinage des veines superficielles , marchant paralièle- 
ment à ces vaisseaux, ne se dessinanl en relief à la surface de la peso 
que longtemps après leur naissance et se rendant aux ganglions lyoi* 
phatiques voisins. De la grosseur du petit doigt, durs , indoleots et en- 
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loorés d*ane ioBItratioD indarée , ces cordona ne disparaissenl poinl com- 
plèleroent ni par les fciclions irrilanles ni par les applicalions fondanles. 
Le (isso cellulaire indaré enlourant le cordon peut disparattre, mais la 
corde persiste toajours. 

Le farcin affectant les formes de bonlons et de cordes se voit (rès-fré- 
queminenl sur le méme animai. 

3^ forme. Tummrs. Sur quelqnes chevaox on aper^oil dans le iissu 
cellulaire sons-cotané, boancoup plus raremenl dans le iissu cellulaire prò- 
fond ou inter-mnscnlairey sur la croupe , sur les cdtes, plus raremenl 
aux membres, des tumeurs de la grosseur d'un oeuf de poule ; souvent 
plus, arrondiesy circonscriles, indolentes , duresd'abord, puis ramollies et 
renfermant une malière épaisse, graouleuse et inodore, ou bien £lante et 
Irès-albumineuse. L'inlérienr de la poche est lisse et tapissé par une 
muqnense accidentelle. Les parois soni formées par un Iissu blanc et induré. 

V^ forme. EngorgemenL Les engorgements farcineux se font remar- 
quer aux exlrémilés inférieures des membres et rarement ailleurs. lls sont 
indoleois, froids; commencent par les phalanges et remontent jusqu'aux 
genoux ou aux jarrets. De leur intérieùr s'élévenl souvent des cordes 
noueuses entourées d'une épaisse in61lralion indurée, el occupant lesljm- 
phaliques superBciels. Ges cordes se rendcnt aux ganglions de Patae ou de 
rentrée de la poilrine , qui sont gros ^ durs el indolents. Souvent des 
ulcérations Dombreuses , les unes superGcielles, les autfes profondes , à 
bords irréguliers» souvent renversés^ à fond blanchAireet secrétanl un pus 
roussAtre, Slanl, adhérant aux poils et à la peau , se montrent à leur surrace. 

hfì^ durie de ce débiU varie beaucoup. En general elle est de trois 
semainesv un mois et quelquefois plus. 

Sang. Le sang retiré de la jugulaire et recueilli dans un hématomòtre 
se séparé eo caillot blanc et en caillot noir dans Tespace de 12 à 14 
roinates. 

Le caillot blanc est plus abondanl que le caillot noir. La sérosilé j 
est en plus grande quantité que dans Tétat normal. Vo dans le micro- 
scope ce liquide mentre une grande quantité de globnies de Ijmphe, mais 
sana alléralion notable. 

Àugment^ itat el terminaisons. Ce n'esl que très-lenteroenl que les 
boutons, les cordes, les tumeurs se terminent parla suppuration, elcelte 
termìnaison s'opére sans dialeur, ni douleur, ni inGItration dans la partie. 
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Le boaton el ordinairemenl le reoflement noueax des cordes devienoenl 
moas, s*enloureDt d'an léger oedème, paisplas lard etdaoslear centre, 
se raoolre de rélaslicilé, Bienldt la peaa s'amincit , devient livide , se 
perfore et laisse écbapper une malière épaisse, jaundlre^ albaiDioo-sérease. 

Vldration. Bieolòt les bords de celle oaverlore se renversent et noe 
ulcératioD succède aa booton et au renflement de la corde. Ces ulcéra- 
lìons qai sont connaes sous le Dom de fardn uleiré sont arrondies, 
qaelquefois irrégulièrement dentelées , soovent circonscrites par an rebord 
dar et lisse: lear fond est pAle et presqae toojoars Glandreui. La raatière 
qui s'en écoole est jaonàtre, épaisse, Giantet se ooagiiie eo s'allachasl 
aux poils poar former croùte. Jamais ces olcérations ne se cicatrìsent oa- 
turellement, aa contraire elles tendent à s'elargir et à se creoser poar 
coDstilaer des plaies roages, iivides, el soavent saignanles. 

Qaelqaefois elles se remplissent de foogosilés qui débordent la pesa et 
doonent liea à ane tumear livide, saignanle au moiodre contact. Peodanl 
celle terminaison du farcin , Tengorgement bosselé des ganglions lympha- 
tiques devient parfois de la grosseur d'un oeuf de poule ou d*oie, mais 
il ne se termine qu'assez rarement par suppuralion. Ces ulcérations de- 
viennentsouvent larges, profondes, allaquent les tissus sous-jacents et qael- 
quefois, sur les sorfaces osseoses snperficielles enflammant le perioste, 8*ol- 
cèrenl et amènenl des caries osseuses. 

Le sang examiné à celle periodo ulcerative du farcin se coagule en 10 
à 12 mioules. Son caillot blanc est souvent d'un quart plus considerale 
que le caillot noir. Ce caillot blanc reste pendant 30 à 40 minoles à 
l'éiat de gelée tremblante. Examiné dans cet élat dans le microscope, il 
apparati forme par une grande quantìté de globules de lymphe non allérés. 
Ces globules se montrent également en très-grand nombre lorsqae Toa 
élale ce liquide sur une lame de verro. Analjsé par M. le Professeor 
Gavarret, ce liquide a donne: 

Fibrine 4, 

Globules 99, 6 

Matières solides du sérum . 83, 9 
Eau 812, 5 

ToUl 1000, 
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Organa génilaux. De roème qoe dans la morve chroniqae, les lesticules, 
l'épididyme » le cordoD tesliculaire soni très-soovent malades et présenlenl 
des altératioDS eo loal semblables à cellea qae ooqs afoos décrilea en traì*- 
laol de la morve chroaique. 

Lorsqae Ics epididymes soni auppuréa et que des cordes farcineoses, des 
ixHiloos de farcia existenl aax membres posiérìeurs , non seolemenl les 
gaoglioBs de Tatoe et da foarreaa soni iaméfiés el bosselés» mais en 
iotrodaisanl le bras dans le rectom » sa main seni les ganglions de la 
règion soos-lombaire qni présenteni la méme altéralion. 

Terminaisons et pronostic. Le farcin chroniqoe est soavent locai. Il 
occape presqne Coujoars la iéie « le corps, an seni ou les deoz membres 
anlériears, an seni ou les deax membres poslérieurs i qaelquefois le corps 
sealement ; on le voil méme n*occaper qa'ane senio moilió da corps. Ce 
farcin n'esl généralement point incurable dans sa période de débnl et 
daQgmenl, sortonl lorsqu'il est locai et qo'il occape la lète. Il est plus 
grave qaand il se présentesous la forme de cordes nombreases aax mem- 
bres el surloat aox poslériears. 

Le forcin sons forme d engorgemenl sana aloéralion se gnérit avec fa- 
cililé par Tapplication da feu en raie ou en poinle el le léger Iravail 
aux cbamps. 

Dans la période d'ulcéralion el oolammenl, iorsqoe les ganglions lym- 
pbaUques soni engorgés, durs et supparés» la guérison est encore pos- 
sible pour le farcin locai; mais elle est longue el difficile dans le cas 
de farcin general. 

Dans celle dernière circonslance le farcin se multiplie, méme pendant 
le Irailemenly el un grand nombre de boalons cutanea et sous-culanés 
se développent successivement dans beauconp de points du corps et des 
membres. Les ulcéralions se mulliplienli se réonissenl pour former de 
larges et dégoAtanles surfaces ulcéreuses; les ganglions acquièrenl le vo- 
larne du poing d'un enfant et méme d*un homme, et parfois se ra-> 
mollissent et suppurenl. Les animaux maigrissent» ne peuvent plus rendre 
de bons services , lombenl dans le marasme et roeurent. Dans ce cas les 
propriéCaires en ordonnent généralement le sacrifico. 

Anatomie pathologique. Le cadavre, ouverl immédia temoni après la mori, 
laisse voir*les lyrophaliques de la région inférieure da eoa et de la région 
soQs-lombaìre plus volumineux que dans Telai normal , el remplis d*une 



Digitized by 



Google 



— 144 — 

grande quaiililé de lymphe* Ce fluide recaeilii sur nue lame de verre 
et ezanriné aassitòt aa microscope présente, lorsque le» épididymes rea- 
ferment de la suppuration, non seulement ane grande qaanlilé de glo- 
bules de lymphe déformés et légèrement granulés, mais encore des 
giobules de pos parfaitement bien développés. Ce fluide se coagnle par- 
faitemeut lorsqa'il est depose dans un rase, et donne nn caillot daquel 
s'échappe beaucoup de sérosilé. Les vaisseaax lymphatiques qui coDlieo- 
nenl celte lymphe paraisseut du reste parfaitement sains. 

Ganglions lymphatiques. Dans les régions où il n'existe ni cordons dì 
boutons, les ganglions sont gras, pftles et gorgés de lymphe. Lorsqa^uoe 
corde farcineose se rend dans leur épaisseur , ils sont gros , dnrs , co- 
tourés d*un tissu souvent inGItré et induré. Leur inlérieur contieni ane 
malière pultacée , bianche , dure , enkistée dans le tissu ganglionnaire. 
Cette matière , qui n'est autre chose que de la lymphe allérée et des gio- 
bules de pus, se mentre dans d'aulres ganglions plus ancieiinemeot ma- 
lades, et quelquefois dans le méme, transforméè en une matière suppnrée 
ou ramollie , composée de giobules purulents très-déformés , et d'ane 
grande qnantité de petites molécules. Les ganglions mésentériqaes pré- 
sentent rarement celle alléralion si ce n'est cependant lorsque le farcia 
est general. 

Cordes. Les cordes farcineuses chroniques disséquées attenlivement se 
monlrent sous Irois élals morbides. 

1^*^ État. Débttt de la formation de la corde. Le lymphatique parati 
gorge d'un lymphe légèrement opaline. La membrane interne ne pré- 
sente aucune trace d'irrilalion , et pourlant la gatne celluleuse est inSllrée 
par un fluide séreuz. 

2°"* Elat. La corde est grosse, dure, formée à Tintérieur par le lym- 
phatique rempli de lymphe coagulée, adhérente à ses parois lesquelles se 
monlrent à ces endroils rouges et légèrement arborisées. A Texlérieur le 
vaisseau est déjà doublé par une gatne composée de tissus blancs et déjà 
passée à Tétat d*induralion. En poursuivant la corde par la disseclioo 
on arrive à des endroils où le lymphalique est renflé et comme nooeax. 
Incise à cet endroit son canal est rempli par un coagulum blanchdire, 
dur et adhérent à la membrane interne aux endroils où existent les vai- 
vules. Ces replis membraneax aussi bien que la membrane doni ils sooi 
la dépendance sont rouges et injectés. 
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3"* État. Eiatòtoée k rettértear , la corde est fornUée d'abord par qd 
tissQ indoré, blancbélre, enloaró ettérìeoremeDt d'une légère infiltration 
csdémaieaae. Ifictaée de debors en dedansf, rinstrumenl arriTe dans un 
canal forme par uu Ijmpbaliqne, dnquel s*écbappe une maliére bfan- 
cbatre, un pea glairenaei en tout semblable à celle qui s'iicoule par Tin- 
cision dea cordes pebdanl la vie. Si l'on continue à diviser cette corde 
dana une ploa grande éteadue, Tinstrumenl arrivo dans dea endroits où 
te yaisseau lympbalique conlienl une matière blancbe, dure, adhérente 
à ses parois inlernes et oblìtérant son canal. Plus loin ce produil mor- 
bide est diflérent dans sa circodférence , et réduit en une matière ra- 
molliei d'aspect putulent, eù tout semblable à celle doni il vient d'étre 
déj& question, EnGn ailleurs le caillot est adhérent aux parois du lym- 
pbfltique qui ne forme plus qu'un cordon plein » dur , Gbreux ou lardacé. 

Vetnes. Lea cordes farcineuses, ainsi quo Ta dit M. Tardieu, ne sont 
pas toujours formées par dea Ijmphaliqoes; on les voit quelquefois con- 
sliloées par des Teines superficielles oblttérées. Cesi souvent à celle lésion que 
sont liés les cedèmes que Ton observe aui régions inférieores des membres. 

Bout&ns. La dissecllon de celle alléralion fall voir une orgaoisalion 
morbide semblable à celle des boulons dn farcin aigu; seulementil est 
beaacoup plus difficile de conslaler Texistence des réseauz lymphaliques 
qui entreol dans leur organisalion. Ils paraissenl alors conslilués dès leur 
origine par une matière albumino-fibrineuse» déposée dans le tissu cellulaire 
qui est légèrement iDJeclé, et autoar de laquelle s'est déposèe une infitlration 
sireaae. Plus tard cette matière a contraete des adliérences avec le lissu 
cellulaire environnant. En&n, dans d'aulres cas, de mème que celle con- 
tenue dans lès vaisseaux lymphaliques, elle se mentre difiluenle et a fait 
place à une matière épaisse, blaochàtre, glaireuse qui constilue la snppu- 
ratioo du boulon du farcin. Alors le tissu cellulaire environnant est rouge, 
iujecté , et une induralion blancbAlre peu épaisse forme les parois de la 
cavile intérieure du boulon. 

3*" Ulcérations. Les ulcéralions farcineuses chroniques succèdent à la 
suppuration du boulon culané ou sous-cutané. Souvent petiles, arrondies, 
mais toujours è bords déchiqueléSy elles n'occopeot que la superficie du 
derme. Leur fond est grisétre, inégal , mais non garnì de bourgeons cel^ 
loio-vasculaires. Ges ulcéralions succèdent aux pelila boulons ou pttstule.*i 
lenlìculaires de la peau. 

19 
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Les ulcérations plas aDcienoes , plus profoodes préienteal les mAmes 
caraclères; seolemeot eiles iotéresseol le lissa dermoide qui est iofillré, 
indaré et légèremeot jaandtre: le tissa cellulaire eovironnaDl présente an 
développemeDt et une iDJeclioD vasculaire Irés-reinarquable. 

EoGd , ies iarges et prorondes ulcérations onl envabi non seolement le 
derme, mais encore le lissa cellulaire sous-calanét et si elies sont an voi- 
sinage des os elles gagnent le périosle qu'elles attaqaenti eoflammealet 
ramollissent. 

Dans ce cas, au-dessoos de Tenveloppe ?ascalaire de l'os, se moolre 
une conche de matière calcaire, rouge, facile & couper , sar-ejoatée à Tos. 
Celle iésion osseuse se fait assez souvent remarquer aux os de la face et 
aux OS 8uper6ciels des membres. 

EnGn, lorsque l'ulcératioii est très-amincie Tos est déoué de sod pé- 
riosle et présente un ramollissement notable dù à sa carie. 

Organes respiratoires. Les fosses.nasales, le larynx, la trachèe » les 
poumons ne présentent généralement rien de notable dans le début da 
farcin chronique et nolamment lorsqu*il est locai. 

Dans le cas de farcin ulcere ou d*ulcéralioos farcineuses • les poumoos 
offrent c& el là des nodosilés du volume d'une lentille ou d'une noiselle, 
enlourées d'un lissu pulmonaire pénélré d'une inGItralion jaunAlre dure qoi 
a passe à l'état d'induralion. Pour la forme, la couleur et TorganisalioDi 
ces nodosilés ressemblenl beaucoup aux boutons dermiques et sous-dermi* 
ques. Celle altéralion reoferme dans son centre une matière épaisse, blao- 
chàlre, d'aspect purulenti el formée de b^ucoup de globuies de pus plus 
ou moins bien granuléSt et d'une grande quantilé de détrilus pulmooaires 
associés à des granules irrégulières. Celle alléraliou nous a toujours para 
élre le resultai d'un abcès roétastalique ancien. Enfin, dans quelques poiols 
le poumon présente les traces d'une induration ancienne. Ces lésionsexis- 
lent souvent aux bords inférieurs et poslérieurs. 

Les gangliont bronchiques sont loajours gros» durs et renfermeol des 
dépdls purulenls dans leur intèrìeur. 

Lei ariìculattQns sont saines. Les musdei» le lissu cellulaire inier^ 
musculaire u'offrent jamais d'abcès purulenls. 

Les OS présentent les lesiona doni nous aVons parie en traitanl des ol« 
Céralioqs. 



Digitized by 



Google 



— I4t — 
È. Fabcin ghroniqub logal. 

Ce geore de farcia est caractérisé par TappanìioD de boutons, de cordes» 
d^engorgeinenU oa d'alcères daos une région da corps sealemeot, comme 
à la létet OQ aux membres. 

Caractires giniraux. Aa corps, c'esl te plus ordiaairemeal sur la crobpe, 
les flaocs, qae le farcia locai apparati plos parlicuiièremeot soas la forme 
de tnmeurs, de bootoos, de cordes et d'alcéralions. Les tamears soat 
soos-calaaées ; ani flaocs elles oat leur siége dans Tépaisseur des couches 
mascalaires de celle panie et soaveat daos les ganglìoas lymphaliques qui 
eo occupeol le pli. Aux parlies lalérales de la poilriae et le Ioag da Ira'' 
jet de la veiae soas-calaoée ihoraciqae, le farcia apparali plus speciale-* 
meot soas la forme de cordes et de boutoas cataaés ou soas-cataaés. 

A la téle 9 le farcio locai est soaveat caraclérisé par de pelils bouloas, 
des nlcères saperficiels ou profoads qui siégeal plus spécialement à la lèvre 
sopérieure et aalour des naseaux. Des cordes longea Ila veiae faciale, puis 
la veioe glosso-faciale ; se dessiaeat au-dessus de la commissure des lèvres, 
parcoureot la parlie ioférieure da masseler, coolouroeol l'os maxillaire 
et Tont se readre aux gaaglioos ialer-maxillaires qui sool gros » durs et 
douloareax à la pression. 

Aux membresv le farcia est souveat locai et apparati soil sous la forme 
d*eagorgemeals iadurés qui occupeat la régioa inférieure dés membres, et 
k la sorface desquels se moalreut quelquefois de larges et profoodes ul^ 
cérations qui succèdèat à des abcès, soit sous celle debouloas, de petiU 
ulcères dissémioés cà et là; soit eafio sous celle de cordes plus ou moios 
volumioeuses 9 iadurées, reuflées et aoueuses qui, suivaal la direclioa 
des veioes superficielles et des grosses broaches lymphaliques , voat se readre 
aux gaaglioos de Tatae. da fourreau, chez le mAle, pour les membres po-^ 
stérieors , et aux gaoglious de Tealrée de la poilriae pour les membred 
aatéricurs. 

Lésionst marche et durie. Ce farcio locai suil loules les phases de durété, 
de ramolUssemeni ^ d'tilcérahon, et préseole àia disseclioo les mémes fó- 
110115 palhologiques que celles du farcio chrooique géoéral. Sa marche est 
toujours leale et accompagaée de rapparilioa successive de oouveaux bou^ 
loos y de oouveaux ulcères et de oouvelles cordes. 
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La sante generale des animaux n'en parati poìnt spécialemenl allérée. 
Les forces digeslives ne sont point diminaées; qaelques animaux oonser- 
vent leuìr embonpoint et continaent le service aaquel ils sont appelés. 

La darée de ce Tarcin varie beaucoap selon Ics mojens thérapenliqnes 
qui ont élé mis en pratique pour en enrayer la marche et en arrèterles 
progrès. Sa durée se prolonge généralement entre 15 jours à 3 mois aa plos. 

Tertninaisons. Les terminaisons de ce farcin soni généralemeni heareuses 
si tant est qu'un vélérinaire soit appelé pour le traiter. La section oom- 
plèle et transversale des cordes , la caulérisalioD avec le fer roage dei 
boulons et des ulcères à far et à mesure qu'ils apparaisseot, Tapplica- 
tioQ d'onguents résolutifs sur les ganglions» untéger Iravail aaschamps, 
une nourriture subslantielle, sont les mofeos à Taidedesqueb od le guéril 
facilement et promplement. 

Ce fajcio peut cependant devenir general s'il n'est point oooTenable* 
ment traiti; mais celte terminaison est assex rare. 

3^ Morve farcineusb camomovE. 

La morve farcineuse chronique debuto très-r^remeot d'emblée. Le plos 
souvent, ainsi quo nous l'avonsdéjà dit, celte maladie succède à la morve» 
qui apr^ avoir parcouru ses deux premiers degr^ se termine dans U troi- 
sième par le développemeot du (qrcin ou plut6t s*élend dans les tiisas 
exlérieurs en revélant celle forme. Mais dans le plus grand oombre de 
cas, l'allération débule par le farcin^ et Iqrsque oeloi-oi est parvenu à la 
periodo où les cordes , les boutons snppurent, et où de nombreuses» largo 
et profondes ulcératioos se monlrent sur beaucoup dq partiei du corps el 
des membres. L'afTcclion farcineuse gagne |e sysl^me lymphatique ioteroe 
et plus spécialemenl celui des voies respiratoires et la morve saccède aa 
farcin, marche avec lui en revélant le méme type« L'aQcotion farcino- 
morveuse chronique peut , de méme quo la morve chronique » après uoe 
durée souvent peu prolongée (15 à 20 jours), s'accompagner de résorplioos 
purnlentes qui donnent naissance à une morve aigp6. MaÌ9 ^ eoa soot 
rares; cependant nous pensons fermement qu'ilg seraiept beauci^p plo^ 
fréquents si les animaux n'étaient poipt gépéralequent sacriBés comma io* 
curables aussitét Tapparilion simultanee de la morve et da farcia cbrooiqoe. 
Les symptémes qui accompagaent le débul, la marche, les termi- 
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naìsonft de la morve farcioeiise ebroniqoe, de méme qiie Ics lésioos mor-- 
bides cadavériques» De sont poinl différenls de ceox qoi caraclérisenl ces 
deax maladies isolées. Lear réanioD sar le méineiiDiinal n'offre poiot de 
dissemblances inléressantes à éludier. Ausst crojoos doos devoir nepoint 
doDoer UBO descrìplibo déiaìilóe de la morve farcineuse chroniqae, ainsi 
que ooDS Tavopa fail pour la morve farcineose aigné, afin d'éviter 
des répéiiliona qoi parallraienl sana ioiérél. lei se termioe dono tout 
ce qae ooas avions à dire ponr Tbistoire des affectìoos morvense el 
farcioense da cheval. Il noaa reste à faire celle des oiémes maltJies qai 
allaquent Tespèce humaiqe, et noas aarons aiosi rempli les eopdilioiis 
da l*' paragrapbe da programmo. 

DBS AFFBGTIQM MOETEOSES ET FARGOIEIJSBS »E l'hOHMB. 

Les maladies morvenaes et farcioeases de rbomme» de mème qua celles 
des aoIipèdeSt eot étè difisées en aìgnOs et en cbroniqaes. 

i4. Lb typb aiou m^. 

Compreod: 1^ La morve farcineose aigoé. 
8^ Le farcia aiga. 

B. Lb ttpb opReiiiQirB 

Reoferme : 1' La morve farcinease chroniqae. 
2* Le farcia chroniqae géaéral. 
3* Le farcio chroniqae locai. 

Aossi bieo qua daes les chevaui, ces nialadies revèlant on le type 
aigo OQ le Ijpe cbronique, sont de la mfime aatare. Elles ne diflèrent 
eotr'elles qae par la forme. Geoi pofé, noas pasfons ^ If desoriplion de 
obacone d'elles. 

A. Ttpb xiav. 

V Morve farcineuse aigul. 
SymplémiB. DMmt. Les sjmpldmes da débal de la ipurve farcineose 
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aigue homaine offrent qaeiqae dissemblaoce selon qa'ellé est déterminée 
par rinfeclion ou rioocalation. 

A. Infection. La morve aigné dae à noe iofection volatile da Ttnii 
monrenx ou farcioeux est annoncée par des frissons généraax , une las- 
sitode generale , des doaleurs muscolaires et ariicnlaires daos les granda 
articolaiions des membres, simulant le rhamatisme arlicalaire. Sor oo 
malade observé par M. Marchand , la morve a débalé par une forte 
6évre intermittente tierce. Dans quelques snjets les cavités nasales sont 
le siége^'épistaxis sans cause connue. L'ioappélence est constante: qnel- 
ques snjets éproavent de la diarrbée. Ce n'est que par exceplion qne l'oo 
a va des malades resler levés et se livrer à lears occupations habitaelles. 

Ces sjmptOmes sont assarément alarmants , et caraclérisent une maladie 
grave , mais ils ne permettent point de se proooncer afiBrmativemenl sur 
Texistence de la morve farcineuse. 

B. Inoculaiion. Lorsque le viras morveux ou farcineux a été depose 
sur une surface absorbante , les effets dus à son contact et à son absor- 
ption ne se manifestent qne da 2*°* au IO"** joor. Si le virus a été depose 
sur la peau , de la doaleor prariginease« aoe tache rose, puis rouge, ac- 
compagoée de gonflement oedémateax apparaissent à cet endroit ; pla^ 
tard des tratnées rongeAtres se dessinent & la surface cutanee, et se di- 
rigent dans les parlies où siègent les ganglions lymphaliqaes voisios qai 
se monlrent gonflés et sensibles. Si la malièro virulente a été déposée 
dans une plaie, celle-ci ne tarde point à se cicatriser; ses bords devieo* 
nent ou pdles ou rouges , se renversent et saignent an moindre altoucbe- 
ment. Sa surface secréto un pus séreux, fètide, abondant, et sa circoo- 
férence se mentre encadrée par. une largo aurèole rouge érysipélateQse, 
ardoisée ou parfois recouverte de quelques bulles blanchdtres. 

Dans le voisinage, et toujours dans le trajet des vaisseanx lymphati* 
ques, exìstent des cordona saillants, rongeAtres eC doulourenx, se rendant 
aux ganglions Ijmpbatiqnes voisios qui soat gros et sensibles. Ces phé- 
nomènes locaox, qui indiquent qu'une matiére virulente a été introdaite 
dans le sjslème Ijmphatique, sont aprés 2 , 4 ou 8 jours suivis de sjm- 
plOmes généraax alarmants, caraclérisés par une fièvre generale, des 
ffissons, de la céphalalgie, de la sécheresse de la bouche, d*un endait 
sédimenteux de la langue, des envies de vomir, de la diarrhée, de la 
force, de la fréquence dn pouls, de raceèlératioa de la respiràtion, de 
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la chaleur brùlante de la peau ; aymptdmes géoéraui qai sigoalent > comme 
Doos feooos de le dire , la morve dae à rinfectioa. Gependant, daiis cer- 
Uìns sajets, ces phéDomèoes géaéraux apparaisseot en méme tempa que 
les accideQts locaux. Daos d'aalrea* ces deroiers se mootrent seuls, el 
la inalades semblent ioacber à la guérisoD lorsqae les accideDls généraax 
apparaisseot toat à coup. Enfio, daos qaelques cas rares od a va les 
troubles généraax se monlrer les prcmiers» et les syroptOmes locaax oe 
86 raanifesler qae le leodemaio oo méme 5 à 6 joars après (Saossier). 
Ces prélades morbides doreot de 2 à 8 joors, et se prolongeot rarement 
aa-delà de ce temps. 

Augment. Les doalears articalaireSi aprés avoir parcoarti qaelqoefois 
plasiears arlicniations et simolé no rhnmatisme aigo ambalant , se fixeot 
et occopent plas spécialemeot les grandes articalations. Goniioaes, soaveot 
intermitteotes , elles soot généralement provoqaées et exaspérées par la 
marche et par la pression. Cependaat Tarticalatioa endolorée se mentre 
parfois sans cbalear , sans roageur , sans toméfaclion ; mais daos on plas 
grand nombre de cas la joiolare est taméfiée , roage, entoarée d'un éry- 
sìpèle, et offre toas les caraclères d'une affeclion rhamatismale aigué. 
Aossì dans le débal la morve farcineose aigofi dae à riofection a-t-*elle 
été flouveot confondae avec cetle maladie. 

Les doalears devieoneot plas intenses et se font sentir plus spéciale- 
meot dans les masses musculaires du cou» des lombes,. des membres, ei 
bieolét ces parties endolorées ne tardent point à étre le siége d'un 
engorgement plegmoueux» érjsipélalenx et gangréneux. 

La cépbalalgie, les symptémes gastriqnes, la fièvre generale, la peti- 
lesse dn ponis, la fréquence de la respiralion, la faiblesse des malades» 
Tadynamìe, la prostration, parfois le delire, queiques tacbes rouges exi- 
staot à la peau» donoent une expression particulière à la maladie qui 
la rapproche, jasqn'à un cerlain point, de la fièvre typholde. Ausai 
quelqoes auleurs ont-ils désigoé cet accroissement du mal soos le nom 
de periodo typholde. Ces phénomèoes ont une durée fort variable; ce-* 
pendant dans le plus grand nombre de cas ils se mauifestent du 5°** au 
10"** jour an plus. 

ÉUU du $ang. Le caillot da sang retiré par la saignée dans colte periodo 
et conserve dans un vaso s'est recouvert d'une couenne épaisse dans six 
cas. Dans un seni de ces cas ce caillot a laissé expulser une grande 



Digitized by 



Google 



— 164 — 

qfiaDlilé de sérosité (Boaillaad); ce liquide d'a poiot étò examini aa mi* 
croscope; ses élémeos orgaaiqaes b'ont poiot été aoalysés pondériquemeot. 

Étai de ìa maladie. Dans celta periodo, la morve farcinease aigaé 
s'accompagne de pbéiiomènes morbidea variés, qui laai6t se dessiaenl è 
grands traila et lantOt se distiogtieot de maDiéfe à l'empécher d'élre 
méconnae et coofoodae a?ec toole aulrc maladie cooDàe. 

Les symptOmes géoéraat d'une part , puis lea alléralioos ^uceesiites co 
simuUanées qui se maoifestent à la peau, dans les cavités nasalei, le 
pharjDX eie, doi?entfizer tonte l'atleDlion du médecio; car t'estdelear 
ezistence et de leur appréciatiou que découle le diagooslic fonde de la 
morve farcineuse aigue. 

Nous decrironft dono successivement ìeà abcès moscalaires , réroplioo 
pustuleuse, les tubercoles puruleots, les éryslpòles, l'èruption bulleose, la 
gangrène, lés puslules oAsales, le jetage nasal, l'angine gutturale « Telai 
du sang, enfin lès sympt6ines génèraux que présesteot les malades. 

Disons, avaot de décrirè ce^ syraptdmes , cca lésions éonséeutives è la 
maladie generale doni il s'agit, que l'ordre de leur manifestation n'a rìea 
de bien déterminé; que sduvent par exemple sur cerlains maladeà lea abcès 
peuvent precèder les puslules et vice-versa; que sur d'autres les pustales 
accompagnent ou préludent les bulles; que chea celni«-cì le jetage nasal 
est concomitaol ou suit de prés les puatuies ; ènfin que cfaes oelni'^là la 
gaogrène précè&,. accompagno , ou Succède à réraptìoo pustuleusa oa 
bulleose 61 aux érysipèles. Cependant^ comme dana beaueoop de cas ces 
lésions oot paru se succèder avec une certaiiie regolante , nousavons dù 
les dasser et les ezaminer les ones après les autres dans leur ordre de 
dèveloppemenl. 

l"" Abcès musculaires. Les abcès se dèveloppent gèoèralemeni dans les 
«ndroils où se font ressentir les douleurs muscolaires et s'annoncent par 
une lumeur empèlèe, rouge, (Bdèmatense, aocompagnèe de douleurs plus 
ou moins vives. D'auirefois ponrtant T abcès ne constitue qu'une légère 
tumeur empàlèe , molle, sana rougeur, sana douleurs bieo seosibies. 
Ges abcès soot situès plus ou moins profondèment au-dessous de la pesa: 
ils occupent gèoéralement la face , le crdne , le voisiaage des articola- 
tions, les mollets, les cuisses etc. La malière qu'iis renferment est 
forroèe, soìt par un pus sèreux, sèro^^giaireux , mal lié, souvent roogeétre, 
Irès-rarement de benne naluret dans lequel ae Irouvent soit des espèoes 
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de boarbilloos sembltbles à oe» des faronela, soii des débris de fi- 
bres nmcvltirefl. 

2* Pm(uhB. Le 3^* oa le 6"* jour do débnl frane de la maladie i très- 
rarement plus tòt, généralement daos la période d'élat» et Irès-fréqaemmeni 
dans les derntere jonrs de Teiislence da malade* se maoifesleà la peau 
noe éruplioo partìcalière qui a élé qualifiée do nom d'éruption pustuleuse 
de la morve. Les Jones, le frònl, le nez, les lèvres, pois le corps, les 
nnerobres, les organes géoitaox soni le siége de celle éraptìon , qui laolOl 
est isolée el formée de 2 à 5 oa 6 puslales disséninées C& el là, qoi 
d'aalrefois se Irouvenl maltipUées par centaines sor loole la surface calanée. 
Sur OD malade celle érapUon esl isolée el discrète , sor an aalre elle 
eal réuaie, confoodae oa copAuenle, sourenl sur le méoie sojèl elle affecte 
ces. deoi formea. 

Exislaol géaéralemenl dans la mor?e de Tbomaie, il arriye cepeudaol 
qae chez qaelqoes malades Téraplion pasloleose ne se fail poini remar- 
quer (Paissaie, Ohservation de morve aiguè sane éruption. -^ Gazetie 
Medicale 1842 page 711), el qoe dans d'aolres ces poslales soni Irès- 
rares. M/Marcband a vu an malade sar lequel il n'en exislait qa'une seole 
à la peao. 

Les caraclères parlìcoliers de ces poslales mériteol de fixer loule Tal- 
lenlion do médecio. Chaqae paslule présente généralement dans son 
évolalion morbide troia pbases ou étots particoliers qoi soni: Viruption^ 
la suppuration^ la dessication el Vuldralion. 

A. Érupiion. L'apparìtion do chaqae postale esl annoncée par de 
pelites laches rooges ressembianl h des piqùres de pace, et bienl6l sor- 
moDtées d'one petite émioence poioloe, dorè, blancbàtre, dans laquelle on 
distingoe avec la loupe on dép6t parolenL Sorvieot ensoile une petite 
papale acominée, loujoors dare , blaochàtre, laqoelle se transforme en noe 
postale non ombiliqoée , assez semblable à celle de la variololde. En gè- 
oéral la forme de ces poslales n'esl pas régolièremenl délerroinée: les 
oiiea soni acaminées, les aolres soni pldtes, ne formenl qoe peu de saillie 
ao-^essos de la peao el reposenl sor one base large, élevée , dare. Tootes 
scoi enloorées d'one aréole plos oo moios roage. Lorsque les poslales 
soni rapprocbées, accolées les ooes aux aotres, qo'en on mot elles soni 
confondoes , cette aréole est d'oo rouge vif, parfois d*aoe rouge livide, el 
présente Taspect d*ane teche érysipéialeose. 

20 
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Le volome de ces pusliiks vàrie depois lA grofWttr d'aae très-pelite 
leDtiile JQsqu*à celai d'une pelile noisette. Si répiderma cntané qui co 
forme Tenveioppe esl ODlervé avec use lantelle» le corps vocolBire de la 
peau se moDlre recduvert parnoeséroailò épaisbe^ aa:-deisoii8 delaqnelle 
apparati une production blanchdtre, amorphe^ reasemblaot à de la 6brìoe 
coagulée on à une faosae membrane. An-^dessons de celle coache le lissn 
cellulaire esl ronge et saigoant au moindre conlaeL 

0. Suppttratim: La suppuratioo s'établii aveC aae grande pronipli- 
tude dans cheque puaUile» et soovent après 6, 8» 12 heores de learap- 
parilioo ellès conìiennent déjà de la matiè^ purulente. Tooleibis ce n'esl 
guère que le second jour qn'elles contiennenl un liquide épats, blanchélre, 
granuleux, d'anlrefóis légèrement jaunAtre, quelqiMfoia sangninolenl qui, 
vu dans le microscope par M. Glage, a présente des globuies de pos 
ayant leur aspecl orJinaire. Au-dessous de ce liquide , le dérme est iojeeté, 
tomenteux» ramolli par l'écarlement de ses maiiles^ disposilion uniqae 
qui 9 selon 11. Bayer , ne se trouve dans aueune antra éruption cutanee. 

C. De$sieaUon et ulciratìon* dea pustul^ ne se dessècbent qoe Irès- 
ientemenlt elles prennent une eonleur grise, pvis noirAlre et se recouvreol 
d'une croùte résistante. Très-soùvent le malade succombe avanl que cede 
dessication se soil opèrée complèlement. 

Tello esl la marche ordinaife de réruplion. Dans quelques cas cepen-* 
danl plusieurs pustoles amonoeléeSf groupées, donnent naisaance à un 
érysipèle yiolacéf àia surface duquel se développent des bulles; d'antrefois 
une auppuration dissémioóe autoor de la pustulè s'élablit dans le derme 
et vieni se faire jour autour d'elle par plusieurs pelits perluia. Dans cer- 
tains cas» la parlie où so soni développées de grosaeS pustole» se gangrèae; 
en6n , ce qui est plus rare » des uldraiioiii à bor<|s nàons, ibogoeux, ir- 
réguliers» quelquefois (àillés à pi6t k food rougeàtre» secrétant une sanie 
sanguine et fótide; tendant sans cesse à s'agrandir dans lous les sens. 
succòdént aux puSluies. Tout'efoia cette éroption n'à rien de eommun aree 
l'éruplion rògulière dea ffèvres erutti fes, et Burloni avee l'éruplion vario- 
leuse, attcndu que loojonrs sur le méme individu despustules à Telai de 
suppnralion ou h colui de dessication se voient; soil à coté de ladies rouges, 
prelude du développement récenl d'une pustole; soil à peu de distance 
d'une puslule recente qui n'est encore qu*à sa première période de di« 
veloppemenl; soil en6n au voìsinage d'une ulcéralion profonde^ 
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5* Tuhmules. MM. Ibnat « Bonlej (1) et De-la*Harpe (2) diseol avoir 
renoanlré sor dMx malades dea tnbercules rougeaires éTidemment formés 
par sue infillRatton saogainé et puroleiile cìroonscrile de qaelquea-anes 
des aréoles da derme, malsaoiy isolementit Tépiderme et seulement avec 
coloralioo aoiiAtre de la peau. Gei iubercales sappureol avee une grande 
premplitade mais ne devienoent point gangrénenx. L'aspect noirAlre qn'ils 
préseoleal dans cerlaios cas est dù à la forte congestion sanguine de la 
petite portion de peau où iU apparaissenl. 

Éfysipik. UéryBipèle ile la tnorvc n'esl pas frane comme les érysipèlea 
ordinaires; c*esi un gonflement empAtè, mal circònscril, donila rougeur 
esi diffuse, souveol Uvide« plonbée, oa }attodlre. 

Presque loojours dù à rìnflammalion caosée par les puslales, les dou* 
ieors arlicuiaires , les aboès sous^cntanés « Térysipèle se monlre M voi- 
linBge OH anloar des parlies tnaUdes. Gepeòdanl, dans qoelques endroils 
da tissa catane, irs*établtl d'en^lée. Se manifeslant qnelqnefois dans le 
débnt de la morve, d'autrefois dans leugmeot, toojoors dans la période 
d*é(at, rérjsipèle est toutefois nn des phénomènes conslanls de la morve 
farcitneose aigue.. Il apparalt generatemene à la face et donne àex mala- 
des iin facies loat particulier, presqae caraGtértstjqae. Les paupières^ les 
lèvres, le siez scnt d*abord légèrement lamfi^és. Les joaes soni sonvent 
flilionnfes par de^ (ratnèes roagefttres qtu se dirigent du odlé des alias dd 
nei; pais plus lard le nez se gonfle, les paupiéres ì^'iofillrent et recou* 
vrenl le globe: de TcaiL Les jows se luméfieut également, et bieotot le 
nez deforme en partie sé trouve de niveaa avec elles* Les .conjoncUves 
palp&rales apparaisseot f oages, [jannAtrea, boursoaiQées et secrélant un H-* 
quide safranè, épais et Acce. Le sae lacrymal est rouge et taméfié» 

Cet érjstpèle est assnrément dft, einsi qne le pensent MM. Bérard 
et DenoiivìJlien (3), à rinflammation poslttleuse des fosses nasales et & la 
transmisaion de ecAte inflammation aox eonjonctives par les voies lacrymales. 

L'érjsiiièle ennliit aossi qoelqaefois une partSe oa mtaie la tota- 
litó da cair cbeveln. Williams en a cHé an exemple (4)« 

(1) Nònat et Boalef. Reeherehes 0Uf la morve aigué ddiu le Jifumat, VMxpMenfiè 
t. a, p. $56, 357. 

(2) De-la-Harpe Rsvue Uédieale, février 1841 , p. 228: 

(3) Compendium de Chirurgie pratique. Art. plaies empoisonnéee, 

(a) Bayer. ^ H^mairee de VÀeadémie A. de Midicine prem^aiee t. 6, p. 737; 
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L'érysipèle se couvre souvenl de balies gangréoeaseft (voyei balles]: 
d'aulrefoìs il se termiae par la gaogrèoe (vojez gaogrène). Gès deaz 
terminaisons doi?ent étre rallachées à la violence des phéoomènes mor- 
bides des pnstules , des abcès \ des douleurs arlicalaires qoi onl sascitè 
rapparilioD de l'érysipèle et provoqué la rapidilé de sa marche. 

Bulles OM phlyetènes. Les balles de la morve constiluenl desampoolei 
ou phlyetènes da volume d*ane petite noisette et quelqoefois pli»; Elles 
sontarrondies, violacées, daesà ane inflammatioo circonserite da corps va- 
sculaire de la peau , formées par un soulèvement de Tépider^nc et con* 
tiennenl une sanie liquide, séro-pìirulente oa sanguiooleote. Le derme 
qu'elles recouvrent est inGFtré de sang , ramolli , noiràtre et désorgaoisé. 
Leur base n'est jamais indùrée, caraclère qui peut, selob M. Rayer, 
servir à les distinguer de Téruption propre à la pustole maligne. Lear 
nombre et leur siége n'ont rien de Constant. Généralement discrètes, ella 
apparaissént sur les surfaces envahies par un érysipèle; d'autrefois elles 
se monlrent sans oedème aa niveau dequelques articuiatioas , sur la bcet 
la verge ou ailieors* 

A la place qu'elles occupent, la peau prend ordinairement ane teiote 
livide, se ramollìt et se gangréne, puis tombe par escarres. Ces bollei 
sont considérées comme un phénomène mòrbide partìcsKer à ia morve 
farcineuse aigue. Leur apparilion a lieu le plus généralement daos 
Taugmenl et dans l'état de la maladie. 

Gàngrèrie. La gaogrèoe a*èst autre chose qu'une mortification de la 
peau dans les endroits où elle présente un érysipèle, des pustoles coo^ 
flueotes, et surtout des bulles ou phlyetènes, et li ausst où elle a été 
dénudée par un vésicatoire ou divisée et inflammée par des piqAres de 
sangsues. Cependant on Ta vue survenir quelqùefois à des èndroìts où la 
peau n*avait point présente jnsqu'alors ni engorgement, ni chalear, oi 
rougeur. Cotte gangrène conslitae des escarres nòiràtres , darés, io- 
fectes , eùtoorées d*une légère' aurèole rouge. Les tissos environnanls ne 
secrèlent qu^une sanie noiràtre et fètide. Cotte lésion se mentre ordi- 
nairement à la face, sur les paupières, le nez, les oreìlles, è rori6ce 
et dans les fosses nasales, au pénis, au voisinage des articolations , sar 
le sacrum , aux malléoles, au coude, au genou , au coude-pied , etc. 

Jetage nasal - Pustules nasales. Le jetà^e oasal est qoelquefois pré- 
cède d*épislaxis intermitteoles. Il est caractórisé par rexpulsion d'un li- 
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quide, d'aiMrd lenii, en parlie opaque, éo partìe Iranspareiìt » blanciMKrei 
visqeeQX, gloani» tenace, conlenant soavenl dea àtries de lang. TanlAl 
celle expulsion a lieo par les deaz narines , raremenl par ane seule. 
D'après le pelil nombre de fails recueillìs jnaqu'à ce jour, ii semblÌBrait 
qoe le jetage est pins fréqaent par la narine droile que par la narine 
gauche. A une epoque pIns reculée de aon appari lion, ce jelage est 
d*abord épais, jaonttre, ginant, s'atlacbanl aux narines et aox Jèvres; 
puis vers les demiers momenls de la vie il deyient brunàlre , fètide i 
pnrnlent, mèle de sang, acre et corrodant la lèvre snpérìeure iorsqn'on 
le laisse en contact avec elle. Le décobile dorsal gardé. par le . mafade 
empècbe souvént le liquide de s'écoaler natnteUeoieat par les cavilés na^ 
sales. Dana beancoup de maladea , la otatière da jetage lombe dana le 
pharynx , et se IrouTe rejelée sona forme de crachals jannAtres , roaillés et 
sanguinoJeots. Polir provoqaer Tisaue do muciis morbide à Texlérieur , 
il faut exercer one pression snr les ailes du nez oa faire exéeuler au 
mafade noe expiration nasale énergique. QuelqiiefoiB cependant le jetage 
n'exisle pas ou fori peu , bien que la membrane nasale soit le siége de 
pnslnles nombreuses et d'ulcéràlions profondes. 

B. Pu9tnle$ na$ak$. La muqiieose nasale est revge , injectée, bour* 
soofflée d*abord , pois plus lard on aper^oit à sa surface des bulles , des 
pnstules, des alcéralions, des escarres gaogrénenses. Une seule fois, ches 
no malade observé par M. Ntvet, la perforalioo de la membrane nasale 
a élé observée pendant la vie. 

Le jetage et les postoles nasales se manifèstent très^raremenl dans 
i'aogment de la maladie, asses fréquemmeot dans Tétat; mais presque 
(oiyotfrs dans les demiers jours qui précèdent la mori. 

L'e^gorgement des gariglions sons-maxillaires , exislant conslammeot 
dans le cbeval, n*a élé observé que deux fois chex Thomme jusqu'à ce 
jonr/et encoré cet eogorgemoil n'a élé quo peu marqué ( Hussoo et 
Swell)(l). 

Angine gutturale. L'inflémmalion n'exiate pas senlement dans les ca- 
vilés nasales, elle se Gait remarquer aussi snr la baccale. La milqueuse 
labiale et giogivafe ^est ronge , boursoufflée, saignanle. Celle qui con- 
slitue le voile da palais , les amjgdales , la voùte du pharynx , présente 

(1) Hosson - Bu//eltn de VAcadémie RayaU de liédedne fraiicaise i. 3, p. 117, et 
Swell t. 3 , p. 143. 
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le (uéme élat morbide. Soavenl des pustules, des ulcéralioas s'y font re- 
marquer. Oa a ?a méoie la muquGQse de la voùte palalioe ei celie 
des amygdales frappée de gaQgréoe. La langae a offert daoa un maUde 
plasiears posloles vers sa base. Sur oq autre malade. observé par M. 
Becquerel, la langue préseiilaìt des deux cOtés des paslales el des ul* 
cératioos. 

État du sang. Le saog n'a point été scropul^iseoieDt examiné daos 
la perìodo d'élal jde la monte. MM. Nonat elBonlej oni seuls fati quel- 
qaes obsenralioiis sor ce liquide. Deux heares après la saigoée de nolre 
ooalade , ont dil les deax médecias qoe ooiis toiumis de citer «e le saog 
« abandoBnó à la lempéralnre de la selle (lOceatig. ) s'esl coagolé eo 
» UD cailloi recouveri d'une couenne tremUolanle, peuGonsialanle, épsisse 
x> de trois lignes environ^ ei laissani voir aa-dessous d*eHe la couieor 
» rouge dtt cruor. La oouenne o'èlait pas homogèoe , mais paraiasait formée 
» par uD grand oombre do lignes fibriueoses ioterc^taot des aréoles 
» irrégolières et de iontes grandeurs» remplies de sérosilé. De plos, 
^ elle avail un aspect lalescenl, diflèreol deceint qn'elle offre daos les 
ì> maladies franchemenl inflammaloires. Au-dessous le cruor étaii mon, 
D d'un rouge vioeux; un peu de sóroaitè avait exbalé à la surface do 
3» caillot qui adhérait aux parois du vase. Le «apg était légèremeot al* 
» calin. M. Magendie, à qfoi nous en ftmes remeUre une cerlaioe qoao- 
» titèv a élé frappé de la resseoibbnce de ce liqqide «ree le saog qoe 
» Ton rencontre chez les sojets affectés de fièvre tjpholde; mais l'ayant 
» soumis à une observalion microscopiqoe il n'a rien appam d'aDomial 
» daos ses globules. M. Nalbalis Gullot a examiné de son còlè le saog 
» recueilli chez notre malade ; il Ini a semhlé quo ce liquido reoferoiait 
» quelques globules aoalogues aux globuies de pus. Le lendemaìo Tao 
)» de nous (M. Nonal) a pu conslater coDJoialement avec M. jGullol la 
» présence d'un cerlaiu nombre de globules qui différaient des globoles 
x) ordinaires du sang sous le rapporl de leur forme et de lear volarne, 
» et qui se rapprochaient beaucoup des globules de pus; car le volaoie 
T» et la forme des globules oe nous paraisaent pas des earactères soffisaols 
x> pour eri déterminer la naluve. Mais lorsqne Ton joiot à ce rtsollal 
» de l'observalion microscopique , les earactères physiques du sang qoe 



Digitized by 



Google 



— 159 — 

» 00Q8 aYODs ÌBdiqate plus faaul, on peni saupfonner, que t% liquide élaii 
» mèle d'one cerlaìoé qaaolité de pos (1). 

Teile eisl la senle obserraliaB , lrès4A€omplèle camme il a été facile d'en 
JQger, qoi ait élé faite sor le saag des hommes monreux; et aaMirémenl 
il n'esl poinl possiblè de se prononcer, méme d'une oiaotère probable, 
for le ssDg du raalade obserrè par HM. Nonàl el Boaley , qne ce liquide 
cootenail des gl(d>ule8 de pus. H; Doueé a constate sòr un des malades 
soignès par M. Saussier^ que le saogf soriaot de la veiue 6ffrait très-peu 
de globoles tnao ibimis ei q«e le aaég dé&briné se parlageail eo trois 
coodies : l"" glokolet intets , 2'^aérttni (ranapareat , 3"* globtiles nuqueox. 
Celle dernière cooebe ne prèse&iaìt ancun glóbulé blanc bien roa^què^ bien 
nel; aa ne vuyait qua des plaqoes grises eonposées de quelqiies gtoboles 
blaacs, déformés el de globoles saaguìns alténès, des particules amorpbés 
el des graoubtions ;. en un mot qaelqne chose rappelaal la saoie des pu« 
stoies colaoèes (Saussier luco eùata p. 378). 

Symptùmes gMraux. Ea mdne temps que les symptdmes el les lesiona 
qoe ootts veoons'de passer eo revue sa monlrent à riaveslìgatioa du médecin» 
les diverses fonetions inlérieures sont gravement troublées. Les malades 
éprouTeat de ragitation el do delire furieux qui aéceisite Temploi d'one 
camisole de force. Le plus souvénl ils tombent daos' des réyasseries alleméea 
avec un coma ou una stupenr profónde. Le malade reste conche 9ur lo 
dos daos nnè iannobilité absolue, et parfois én proie au découragemeot 
le plus profood. Le pauls est deprime» petit et viCe* sonvenl intermitteol. 
Les banémttts db coeur aant ibrts» mais ' (l'offrènt rien d^anormal. La 
respiration se montre Tite el embarrassée. Une petite Ioni brève est aC'* 
oompagoée de l'expolsioh decrachals muqueux, visqueux, qudquefois rouiilés« 
el parfois fétides. L* ausòallalion fait constatar de la crépilation et dea 
rAles muqueux et sibillants, Bns el fixes qui annoocenl une pneumonie 
lobolaire. 

La laogne, naturelle daos raugmeot mème, se montre, dans Télat» 
couverle d*un enduit gluUneox, jaone ou briin ; du Uen elle est sècbe » 
feodillée et tremblanle ; l'anorexie est complète ; la soif vive et quelquefoia 
inextioguible. La déglutilion difficile ou impossible. Le ventre est tanlót 
soDple, tantèl météorisé et doulooreux è la pression; dans certains cas il 

(1) Nooat et Bouley: VExpérience , 6 et 13 juin, 1830. 
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elìsie de la conslipation opioiàlre, dans d*autres, et oe soni lea plus or-^ 
dinaires, une diarrhée abondanle, brune, fèlide, a lìeu pendant toate la 
dai'ée de la maladie. Les organes géàilaax, eiceptéles pustules, Ics bnlb, 
les escarres gangrtaeoses dont la verge peot étre le siége , ne présenlenl 
rien de particulier. 

Vers la fin de la maladie le farcin offre une expression hidease; la 
face est converte de laches ronges , de pustales noirdtres et soaveot d V 
scarres gangréneuses on de profondes uloérations. Un ràle nasal, sifilaol 
ou ronflant se fail entendre; récoulement nasal est abondant, il 8*allacbe 
anx lèvres qu*il exoorie et répand ane t>denr fètide; les dents sont falìgi- 
neuies; Taìr expiré fètide ; ia soeor exhale une odeur repoussante; les 
facultés intellectuelles sont-anéanties; les urines, les matìères ezcrémenti- 
tielles soni rendues involontàirement; enfin le pouis s'affaisse» la respiratioo 
s'embarrasse, des symptónies d'asphixie se manifestent , et la mori sunient. 

Marche et durée. La marche de la morve farcinense aigue est géoé- 
ralement rapide. Les symptòmes se snccédent parfois avee violence, et la 
mori ne (arde point à trancher les jonrs du malade. A la période rhnmati- 
smale ou de débot succèdent raptdement les abcès muscuiaires qui se for- 
meni, se développent et suppurenl d'un jour à Tanlre. Les epistaxis, les 
érysipèles, les pnstules, les bulles, la gangrène qui s'accompagneot d*abat(e^ 
meni, de proslralion on de delire furieux, peuyent se manifestar soecessi- 
vement avec rapidité. Lejelage nasal, i'apparilion depustules, de bolles 
sur la membrane de Schneider dans le commeneement de Telai , aecuseot 
la rapidité de la maladie. Alors sa durée totale est de 7 à 12 joars. 
Dans d*autres eas les symptOmes se succèdent avec plus de leoteur et la 
mori ne survient que du 12"°' au 20°^' jour. La durèe la plus longue de 
la morve farcineuse humaineqoi ait étè notée , a èie du 24"* ao 29°^ jour. 

Diagnostic. La fièvre generale du début , les douleurs muscuiaires et 
arliculaires ne peuvent point faire reconnattre tout d'abord Texistencede 
la morve farcineuse aigué de Thomme. L'aspect des piaies dans le cas de 
morve inoculèe» les tratnées lymphatiques, les èrysipéles cutanés sur le 
Irajel de ces tratnées, les engorgeroenls des ganglions correspondants , 
peuvent bien faire soup^onner le début de l'infection morveuse; mais ne 
peuvent réellement point Ja Gaire distinguer des piqùres anatomiqoes et 
de celles dues à Tinoculation d'une malière septique. 

Dans Taugment de Telai, le delire, Tahaltemenl, 1:8 diarrhèe, la cé- 
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phalalgies, la petitease da pouls» Ics épisUxis» les ladies rouges bla peau, 
qooique se raltacbanl à la fìèvre lyphoKdei oe peuvenl point Taire con- 
roDdre cetle maladie avec la morve , si le malade a éprouvé des doolears 
articuiaires el muscnhiires» sympl6ines qui n'appariieonent poiol à la fiòvre 
lypholde. Les douleurs mascalaires el arlicalaires » les abcès dissémioés » 
ne sout poini non plus loujours les. caracières certains de la morve far- 
cioease aigod, car ces mèmes sympUViiies se remarqueol dans les abcés 
disséminés etmultiples: mais dans raogment, les phlegmons profonds daos 
les roasses mosculairea » el sartoot les ériiplioos pusiuleuses et balleuses , 
la gaogrèoe disséminée, le jelage oasal el les pasloles nasales soni lea 
cioq caracières particuliers qui dislioguent spécialemenl la morve bamaine 
el n'apparliennenl qo'à elle. L^s infections , les résorptioos purulenles el 
sepliques, la poslole maligne, ne soiol poinl aocompagnées de ces der- 
oiers caracières. Cerlaines varioies graves el putrides , dil M. Rayer» of- 
freni bien quelqae analogie avec la morve aigae , mais l'éruptioo cutanee 
variolense el réruplion cutanee morveuse soni faciles à distinguer Fune 
de Tautre par l'apparence el la structure de leurs puslules ( Compmdium^ 
ari. Morve, page 118; el Rayer » Mémoire ci té, page 736). Eofin, dans 
le cas de doute, l'inociilation du pus des abcès & un cheval ou à un àne, 
suivie da développement de la morve ou du farcia lève toule incertilade 
sur le diagnostic. 

PronoMtic. La morve farcineuse aigue de Thomme a élé jusqu'à ce 
jour géqéralemenl mortelle daos presque toas les cas. 

Les exemples de gnérison portoni sur des inocnlations morveuses doni 
les ciTets ont élé arròlés avanl l'infection generale. 

Anatomie pathologique. Les cadavres sedécomposenlavec promptìtade. 

A. Sur face esterne* Systime cutani. V Puetules. Les puslules se pré- 
sentenl soos trois élals, non suppurées, suppurées et ulcérées. 

A. Non suppuries. Les puslules naissanles non'^suppuréessonlblanches, 
assez dures, el dues à un épaississemenl pathologique des cooches super* 
Gcielles du dorme. A une epoque plus avancée , se voti au-dessous de Tépi* 
derme aoe malière épaìsse, concrétée, sècbe , ne présenlanl aucun des ca- 
racières du pos el formée par une espèce de pseado*membrane montranl 
an microscope des globules sanguina altérés et associés à du tissu dermoide 
roortiGé. Le fond est forme par une malière grisdlre , graoulée, mélée de 
Glamens semblabM è ceuz qui entrenl dans la composition da tissu cel-* 

21 
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lulaire. Aa-dessous de cetle substance, le chorion offre de pelits points 
rouges; son épaisseur esl diminuée, sa sorface déprimée et qoelquefois 
excoriée (1). 

B. Suppurées. Ces puslules soni en general affaissées, applalies , péles, 
grisdlresel quelqoefois ooirAlres. Lear circonférence, d'un rougejauodlrc, 
esl constiluée par one ìnjeciion sanguine du tissu vasculaire. Qaelques 
puslules sont déprimées à leur sommet comme eelles de lavariole, mais 
eetle dépression est due à la dessicalion d'une partie du fluide qu'elles 
conlenaicnl pendant la vie. Incisées , on Irouve aa-dessous de Tépiderme 
lanldl une maliére épaisse, homogène, composée de grains très-fins, offrant 
une surface comme granuleuse el conlenant des globules de pus; tanlOl 
une malière épaisse, filante, ressemblanl à da mueus, et (ormée d'uo grand 
nombre de globules de pus incomplètement développés. Le derme qui censii- 
tue la pelile masse pusluleuse est ici d'abord iuBllréd'un pus consislanl 
que l'on peut cependant expulser de ses aréolesaggrandies par la pressìon; 
ailleurs les aréoles dermiques sont très-écarlées les anes des aulres el 
remplies de pus ; eufin plus loin le derme est détruit dans une élendae 
plus ou moins considérable et forme uqe pelile cavile remplie d'une ma- 
lière purulenle, blanchàire, visqueuse, qoelquefois sanguinolente. Les pu- 
slules desséchées dans le moment de la suppuralion ont une couleur griseou 
noirdlre. Leur oentre esl deprime; leur croùte s'cnfonce dans le derme, 
mais ne va pas au-delà de sa conche la plus profonde. 

Ulcéralions. Les ulcéralions qui succèdent aux puslules sont arrondies, 
quelquefois irrégulières, à bords taillés ft pie et d'un rouge livide. Le 
derme est alors délruit dans tonte son épaisseur, et le fond de la plaie 
secrèle une malière purulente, glaireuse, recouverte par du pus desséché, 
ou bien Tulcéralion se troìive à nu à la surface de la peau. 

2** Tubeìxuks. Les lubercules , d'après MM. Sehilling , Rayer el 
Saussier, reposenl sur une base élevée, empalèe, fouge, dure el en- 
foncée profondémenl dans Tépaisseur du derme, lequel est parsene de 
pelils foyers purulents communiquant lous ensemble. Dans quelqoes cas 
ìe liquide qui conlient ces lubercules ou plulòt ces grosses puslules esl 
sanieux, sanguinolent et purulenl ; au-dessoos le derme èst épais, rouge. 
lomenleux à sa surface et injecK^ jusque dans ses couchcs profondcs qui 
soni in6llrécs de pus. 

[ij Bayer. De la morve el du farcin chcs Vìwmme y pag. 25 et 26, Paris 1837- 
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S" Bulìes. Le derme siiaé aa-dessons des bulles Tormées par le soq- 
lèvement de l'épiderine est épaissi , rouge , loinenleux à sa surracet ra-^ 
molli et imbibe souvent dans (oute son épaisseur d'un sang liquide et 
DoirAlre. Celle ioiiltralion sanguine s'étend quelquefois jusqu'au lissu cel- 
lalaire sous-catané. Enfio le derme qui conslitue le fond dea bulles peul 
élre toQl-à-fail Doiràlre, ramoUii désorganisé et sphacélé. 

4"" Gangrine. Independanument de la gangréne soos-bullease, d'aulréB 
poiols de la peau se préseolenl ooirAires, ramollis, et enlourés d'un cercle 
roQge, oadémaleux. Celle gangròpe a élé éludiée au nez , aux lèvres , à la 
joue et dans d'aulres poinis du corps el des membres» et ne doil point 
élre confondae aree des laches noires ecchymoliques duesà un épanche-» 
meni saoguin avcc iroprégnafion de la malìère colorante du sang. On 
reconnatt (oalefois que la peau n'esl pas frappée de mori en la roalaiant 
eolre les doigls sons un filel d'eau » qui , la débarrassaot du sang qui 
la pénèlre , lui rend son épaisseur , sa couleur el sa consislance normale (1). 

5"* Érysipihs^ Les lache$ éiysipélalenses soni dues à une vive injection 
de la peau. Le derme est» aiosi que le lissu cellulaire sous-cntané, infillré 
par de la sérosilé roassdlre ou sanguinolente^; au-dessous ou au voisinage 
de ces altéralions se monlrenl diverses lésions et généralemenl les abcès 
sous-cateués el musoulaireSt 

6"* Abcisdu iissu celhàlaire et mutculaire. Les abcès du Itssu celiulaìre 
correspondenl presque toojoars aux érysipèles qui se monlrenl à la peaui 
Ces abeès examinés au-dessous du cuir chevein dans le débul de la morve 
soni conslilués, d'après Elliotson et Williams par une malière blancbfttre^ 
assez dure, déposée dans le lissu eeliulaire. Ailleurs ce soni de pelils de- 
p6ls purulenta* Oo a vu méme de ces pelits abcès placés enlre les os du 
crdne el leur périosle. 

I^ abcès do lissu eeliulaire seus-cntané, du Ironc el des membres, soni 
irrèguliers el quelquefois Irès-vastes ; lanlòl le pus est réuni en un foyer 
onique doni les parois soni lisses el formées par du lissu eeliulaire trans- 
forme en une espèce de muqueuse accideotelle, moilci rouge et ^paisse; 
d'aotrefois le pus est infillré dans les tissus vofsins; quelquefois méme il 
a fuse sotts les aponévroses. Souveol ces abcès conliennenl depuis un cen- 
lilitre jusqu'à un décilitre de pua. 

(1) Deville -^ RtftHce medicale, n» d'avrìl 1841 , pag. 50; 
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Abcès musculaires. Le abcès mascolaires oni ieur siége, lei ons dans 
Ics iDler-seclioDS musculaires, ies aolres daos les masses musculaires. Les 
abcès iuler-musculaires sont vasles el reoferment souvent une colledion 
purulente qui aprés avoir fuse dans les inlerstices muscahires est Tenue 
gagner les parlies décli?es pour y former des abcès par congesttoo. On 
a vu de ces abcès natlre au voìsiuage des os el s'étendre jasqu'an pé- 
rìosle, le décoller de i*os el le ramollir. Les muscleu des membres so- 
périenrs el inférieurs eo sont Irès-frèquerameDt le siSge. On a remarqoé 
un seul de ces abcès occnpant toule la motlié inférieare de la caisse. 
Tous ces vasles abcès onl pour parois du lissa ceilnlaire épaiasi. 

Les abcès propres du lissu musculaire oceupeai parfeis des parlies cea- 
Irales des muscles. lls sont eonlenus dans la snbslance musciilaire méme 
doni les fibres soni écarléei, éraillées, délmiles en panie, et doni la 
débris irrégulièremenl flollanls siinulent quelquefois de petiles Tégélations 
( Vigla , Traili sur la morve , pag. 56 ). Leurs parois ne soat jamais 
formées par une muqueuse accidenlelle. Auloar de oes abcès le tissu ma- 
sculaire est à peu près dans Vétat normal. Le nombre des abeès musco- 
taires est parfois considèraUe: M. Vigla dii eo avoir Irouvé jusque daos 
l'épaisseur des muscles du pharynx ( Vigli, Thise ciUe^ pag. 56]^ mais 
généralement ils soni moins volumineux que les abcès eeilulaires ioleraliliels. 

Le pus qu'ils coDliennenl, et doni ROas àvons déjà Tail cenaatlre en 
partie les oaraclères, est tanlAl jaune» glaireux eC assec bieo lié, presqoe 
louable , lanldi il ressemble à une bouiliie roogeMre , et se trouve me* 
langé de sang. M. Rayer y a constale en oulre ape matière épaisse, 
solide 9 analogue aux bonrbillons des furoncles. M. GHige • examiné ce 
pus au microscope, et Ta trouve forme de globules purulenta, de glo- 
bules sanguins el de vésicules adipeuses. 

8® Àrlieutalions. Des articolalioos qui pendaol la vie, disent MM. 
Monneret et Fleury {Compendinm t. 6 , p. 106] , onl élé le sìége de 
très--VÌTes doulenrs, n'offrent quelquefois attenne lésion après la mort. 
D*aulrefois au contraire on rencontre des altéralions qui soni snperfidelies 
ou profondes, Les premières soni earactérisées par l'injecUon , Tinfiltra- 
iion, Tépaissìssement, l'indoration du tissu-cellulairQ peri-articolaire; 
quelquefois du pus occupo les gatnes tendinéuses. 

Dans rinlérieùr de Farticulalion , la synovie est abondanle, tronble, 
floconneuse , purulente et roème sanguinolente ( Pacrot et Eiliotsoo ). 
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Soavenl l'ìnlérieur de l'arlicoIalioD malade commttnìqne avec des foyers 
porolenU voisins ( Roola el EllioUoo ). La oeaibraoe syDOviale des arti-» 
GulaUons malades a éié vue injeclée, épaissie ( Hasson et Nivel]; od a 
fo méflie noe ooache pseodo-membraneuae peo épaiise tapisser la Tace 
ioteroe dn iigament orbtculaire de rarticulatioo 8capalo-*huméroD8e droile. 
Le9 vaìsseam da tisia aous-^noTial onl été troavés injeclés et obiilérés. 

Ces lesiona, fort remarqQables, soot (rès-rarenent bornées à une seule 
articola tioo. Oo lea a ruea daos Ics articnlations de tonte réconomie. 

9^ Os. Les iésioiis dea o§ aont géoéralement aecoodairet à celles des 
parties oiolles eoTÌroDDanles« et svtout aa cootact du pas sar le 
périoate. Ges allératioos coasistent dana des déovdatiocis, des éresions» 
des ramollissemeots , des carìes. MM. Nonal el Bouley oDi Iroové les 
cellales da dipleé , da pariétai et de Toecìpital pleioes de pos ea oiveao 
d'aboés qui siégeaieftt sor lea régioos parìétalea droitea. Uo des grands 
linos qni parooort le diploé pariétai ètait renpii de pus daos presque 
loate sofi éleodoe. 

B. Orgams tnlarnes. 1^ Orgunes de la retpiration: 

A. Poim nasiika. Ges cavitéa reofermeol an mocqs épais, jaouAtre, 
soQvent strie de points sanguìnoleots » qaelqoefois poriforme* sanieox, 
raremeni gélatinifonne, obstroant parfeia lea fosaes nasalest les booehaot 
postérieonement et se prolcngeant daos les mèats et sino^ de oes cavitéa» 
M. Bayer a conataté 4Ìans oa malade ( IVat ) qoe ce mocus était alcalin 
et forme par de pelits gioboies analogoes k oeox qe'offra le pos patréfié* 
Aa-desaoa de oeCte coocbe de mocos et daos beaocoap de poiots, la- 
membrane se prteote d* on rpoge plos oo moias foocé , boarsoafBée , 
poiatiliée ea rooge » ramollie , péoétrée par on Saide séra-saogoi nolente 
de manière à produire on rétrècìssemeoi coofidèrabie dea oarioes. Eo6o 
ea a To la majeore partie de la piloitaire f edotte ea oa détritus d'ooi 
rouge noirAtre, gangréneox» et s'enlevaot de la sorfeoe osseose avec la 
plos graade facilité ( Schilltog et Becqoerei ). Ce ne soot potnt là les 
seoles lesiona de la nasale ; ella en offre eocora d'aotres qoi doiveat fixer 
tonte notre atteotion. Ce aoat les poslolea et lea olcérations morvenses. 

Dans le premier degri de leor fiormation les postoles se mpoCrent sor 
la moqnease soas la forme de petils poiats btanos , doni le wrfnme varie 
depnis la grosseur d*o» grain de raillet josqu'k celle d'oa graia de che- 
nevìs. Ges petits points font saillie k la sarface de la ronqaeuae, et il est 
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facile en glissaot les doigts à sa sarface de le seolir oocoper son épais- 
seur. Ce soni les pustdes nasales naissanles. Od reconnatl, en lessoa- 
melUni à une coupé verticale, qa'elles soni formées par des petite dép6ts 
de pus ou de lymphe plastique assez consistante. M. Saussier a vu dans 
un cas, au lieu de points blancs miliaires, des luroeurs puriforoies qo peu 
applalies» blancbàtres, concrètes et étendues aux deux couchesdc la mem- 
brane de Schneider (1). 

Dans le second degré la puslule est remplie par une matière purulente: 
alors ces productions soni applalies, lenticulaires » eotourées d'un cercle 
rouge plus ou moins prononcé. Souvenl isolées, elles soni cepeodant qael« 
quefois réunies, agglomérées pour former une petite tàroeur du volarne 
d'une noisette. 

Dans le 3^"" degri Tépithélìus de ces puslules se décbire et la matière 
renfermée dans leur iotérieur etani écouléet à la place de celle altèra* 
tìon apparaissent des ulcérations» les unes petiles» cìrculaires» de la 
forme et de la dimemion des puslules qu'elles remplacenl, les autres 
arrondies, régulières, à fond lisse et à ciroonférence nettemenl décoopée, 
et doni le fond repose sur le tìssa propre de la muqueuse ( Hussod et 
Nìvet cités )• 

Lorsque ces ulcérations soni plus vieilles , plus larges , plus profoodes» 
la porlion de piluitaire sur laquelle elles reposenl est luméGée coosidé- 
rablement , el devienl parfois fongueuse. Dans quelques poinls ces ulcé- 
rations se soni réunies à d'aulres ulcérations voisines pour former de larges 
surfaces ulcérées, irrégulières, grisAlres» celluleuses, reooQTerles par ane 
matière purulente, grise, visqueose, el parfois sanguinolente. 
. Ces ulcérations devenanl plus profondes altaquenl la cloison nasale, 
les OS, les ramollissenl el les ulcèrent. Schilling a Irouvé les os da oex 
^cariés. MM. Husson el Nìvel onl vu la cloison nasale perforée de pari en 
pari par une largo ouverture. 

Indépendammenl de ces graves lesiona » qui peuvenlélre plosou moins 
nombreuses, isolées ou réunie», la membrane de Schneider, dans les io- 
tervalles laissès entro les puslules el les ulcérations, se mentre soaveot 
d*un rouge-noirAlre , ecchymosée , ramollie , boursoufflée et comme gao- 
grénée. On a vu aussi loule la moilié dn plancher de la fosse nasale gauche 
eri panie ramollie el détruite par la gangrène ( Saussier ). 
(1) Cimpendium deMèdeeiney et Saussier Locfhciiato pag. 309. 
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Les sinus frontaux et maxillaires et méme sphintAdaux onl élé (rouvés 
remplis d'oD mocus anaiogue à celai des fosses hosales. Généralement 
ce liquide morbide eai Yisqiieux , jaaodtre oa sangoinoient. La membrane 
moquease de ces cavilés est rouge» épaissie, boorsoufflée , noiràlre oa 
gangrénée, et dans beaucoap de caa recooverle de poslales el d*uIcéralioiis. 
MH. Hasson et Nivel onl nr dem pelila abeès d*an volume d'an pois 
eiisler aor la paroi exteroe du aioua maxillaire droit. 

B. Laryììx. La muqaeose de Tinlérieur du larynx a présente dans 
presque lous les cas de morve farcineuse aigu6 qui onl Até examinés , 
des pustoles pelilea, nombreuHea, aouvent agglomérées, pour former des 
plaques éruplivea peo saillanles, ailuées dans son épaisseur e( an-dessous 
d*elle, ei des olcéralions plas oa moins larges et profondes de manière 
à intéresser les parlies sous-jacenles. En oalre,>ce(le muqueuse est rouge, 
injectée , coaverle dans qaelqoes points d'an endoil maqaeui, jannAlre , 
el les lissas soas-jacenls iniìllrés par on liquide safrané; L'épigloUe et 
les replis arylhéno-épiglottiques soni quelquefois Il^siége d'un oedéme plus 
OQ moins considérable. En6n HU. Lefèbvre et Branche ont Irouvé dans 
le larynx qualre nicérations, dont l'une d'elles élaìt largo, profonde, à 
bords déchiqnetés el à fond grisàlre ( Compendium , l. 6 , p. 109). 

C. Trachèe. La trachèe renferme ordinairement un macus roassdlre , 
moasseax, plus oo moius abondant. Sa maqueuse a offerì à M. Lau- 
doury une fonie de petils • points blanos arrondis, semblables aux pustules 
commen^oles. M. Booillaud y a remarqué troia pusloles doni la plus 
grosse avaìt le volume d*un petit pois. Enfin MM. Nonat et Bouley y 
ont constate , immédiatement aa-dessous du cartiiage cricofde , ane al- 
léralion jaundtre , irrégulière ; la .moitié droite de la trachèe ea portait 
une plus profonde, k bords irrégaliers forlemeot injeclès et dont le fond , 
occupé par un détrilus jaundtre, s'étendait en profondeur jusqu'aox cer* 
ceaux cartìlagineax. Une aulre alléralion fori élendue, et présentant lea 
mémes caraclères, occupali la bifurcalion mème des bronches; enfin 
une dìxaine d'ulcérations arrondies, petites, à fond jaundlre, élaient dis- 
séminées $à et là sur tonte l'ètendue de la trachèe. Les bronches n'ea 
présentaient point. 

D. Bronches. La muqueuse des bronches est généralement saine : elle 
a présenlé quelquefois un pointillé rouge: les pelites bronches ont élé 
vues rooges el remplies d'un mncus purulenl , blanchdlre (Becquerel » cilé ), 
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R, Poumws. Les poumons offreol (rois sorle^ de lósions: des épanche- 
roenls sanguins réceols, des pneumoDies lobalaires, desabcès méiaslaliqaes. 
r Épanchetnetits sanguins ricents, Ces épanchemeols soni consiituós 
par de peiiles eccbymoses bratiea, de la Urgeur d'une ptHile leolille oa 
d'un petit pois, existant a la surfaceou dans l'épaisseur du lissa pulmooaire. 
Ges pelites taches noires sont formées par la malière colorante du sang 
associé au lissu puimonaire» Au centro de ces eccbjmoses ne se renconlre 
point de pus. MM. Nonat et Bouley» ainsi que beaucoup d'autres obser- 
valeurs, ont noie ces eccbyuioses sans suppuration intérieure. 

2"" Pneumonies lobulaires. Les pneumoniea lobuleires se montrenl dans 
divers poiots de Ja surface et de l'épaisseur des poumons. Elles sont for- 
mées par un cu plusieors lobules pulinoDaires, jaunAtres cu bianchAtres, 
inGllrésdepus et entourés par du tissu puloionaire rouge, engoué, friable, 
crépitanl , et très-légèremenl indurés. Aiileurs, et lorsqne la -pneumonie 
est plus ancienne i le tissu pulmonaire oiFre une petite tumeur assez ré- 
sistante, formée par un« induration recente, rouge ou brune , et au ceolre 
de laquelle existe une petite cavité renfermant du Téritable pus. 

3"" Abcis mitasiaiiques. Le poumon oflre en outre un plus ou moioi 
grand nombre de petites (umeurs arroodies, égalant depuis le volarne 
d'une téte d'épingle, d'un petit pois et moins, jusqu'à celui d'une noi- 
sette et plus. 

Les uns occupent la superficie des poumons , les autres sout disaémioés 
(à et là dans son épaisseur. Ces^ petites tumeors sont reoiplies d'uoe 
malière purulente, tantól épaisse, d'aulrefois un peu plus liquide, analogoe 
à celle des abcès musculaires. Le tissu pulmonaire environnaoC est lisse, 
Doirdtre , sans étre hépatisé : dans d'aulces eodroits il est à l'étal normal. 

Indépendamment de ces lésions caractéristiques de la monre farcinease 
aigue de l'homme, on a trouvé dans quelques cas une pleuro-pneumooie 
(Elliolson), ou une congestion sanguine pulmonaire plus ou moins élendoe 
(Schilling, Williams, Elliotson). 

Les première? lésions pulmonaires , c'est-à-dìre les épancheaienls san- 
guins, les pneumonies lobnlaires, les aboès mélastatiques existent presqoe 
conslamment ; cependant elles manquent quelquefois. HH. Monneret et 
Fleury oni eslimé qu'elles se montraient 13 fois sur 16 (Campendium 
de Midecine pratique, t. 6, p. 109). 

2"" Organes digesti fs. A. Bouche et pharynx. Le voile du palais, daos 
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sa partie supérieare Gorrespondaot au fosses nasales , la luette , ies 
amygdaies, ta parlie snpérieare da phaiynx el Ies orifices des Irompes 
d'Eastache , onl offerì des paslules et des olcérations plos oa moins prò- 
fòodes. Des piaqoes gaogréneases onl méme élé reticonlrées sur Ics amyg- 
dales el à la base de la langoe. Ges allérations oot élé Dotées par Ale- 
xandre, Seossier» Breschel, Nonal et Booley. MM. Saussier el Landoozy onl 
Iroové 80 ceatre de Tamygdale gaache un foyer purulenl el gaogréneax. 
M. Andrai a va le Toile da palais élre infillré de pos (Académie de 
Médecìne, séanoe da 4 févrìer 1839). M. Becquerel a noie qae la moqaease 
palatine avait élé Iroavée coovertie en parlie en on délrilas noirAlre el 
félide; le Iters postériear élail inégal, épaissi, el oomplèlement iofillré 
de pas. Alexander, Mac-Donnel, Graves el Wiliiams, ODllroa?é lesglandes 
salivairea conlenanl des foyers de sapparation. Willìanis a vu le canal 
parolìdien plein de pos. 

B. CqìmI iniestinaL Qaelqaes roogears disséminées (à el là , qoelqaes 
ecchyoioses sans ramoliìssemenl onl élé Irouvées daos le canal ìnleslinal. 
M. Landoazy vieni loul récemmenl d*annoncer avoir vQ dans Ies dernières 
cìrconvololions » de l'inleslin grèle el dans le colon , sepi ulcéralions de 
la largear d'ane grosse lenlille, à borda laillés à pie, comme faìles à Tem- 
porle-^piòce et ne laissanl inlacte qae la loniqae peritoneale. Enlre ces 
ulcéralions la maquease élail cooverle de peliles élevnres miliaires. 

C. Le foie n*a jamois rìen offerì de remarquable. 

D. La rate a élé trouvée aagmentée de volume, ramoilieel diffluenle 
par MM. Saussier, Deville el Gibert. MM. Nonal et Bouley lui onl 
iroavé des laches noirAlres enlre lesqaelles se remarquaienl plasiears laches 
roages plas pelites. 

3^ Organes ginilo^urinairei. Lee reine^ la veeeie, la prostate ne 
présentenl jamais rien de nolable. La verge est soavent frappée de plaques 
gangréneuses ( Rayer ). MM. Burguiéres el Vigla onl Irouvé un abcès 
dans le leslicale gaache (Vigla, Thise sur la morve p. 60). 

V Appareil eirculatoire. Systime sanguin. L'inflammalion manifeste 
de plusieurs veines superficielles des membres el méme de quelques veines 
profondes a élé nolée par MM. Burguiéres el Vigla. MM. Nonal el 
Bouley onl Irouvé le sinus longiludìoal supérieur du cerveau occopé dans 
tonte son étendue par un caillol fibrineux forlemenl adhérenl aux mem- 
bres de ce sinus par Ies deux extréroilés et suppuré plus ou moins com- 

22 
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plòtement dans les deax tiers de sod élendae. Le ramollissemenl allait 
60 aagmenlaol et le caillot é(ai( réduil plus loìn en ane coque (rès-roioce 
renrermanl du pus dans son inlérieur. 

Qoelqoes-unes des veines contenues dans la dure mère aax eovirons 
des sìnus paraissaienl suppurées. M. Breschet dil avoir troavé da pas dans 
plusieurs veines. M. Yigla assare qae le sang se coagule assez prorople- 
meni dans les veines el dans le cceur» et qu'il n*est pas flaide comroe dans 
la Gèvre tjpholde el la pluparl des aulres maladies par empoisonnemenL 
Gependant beaucoup d'observalears ont note le sang noir et demi-Oaide 
(Bayer, Mém. cité p. 730). 

B. Système lymphattque. M. Bayer dinait en 1837, après avoir analysé 
les observatioDs de morve aìgue publiées jusqu'alors, a on a raremeol 
m exanoiné le» vaisseaax el les ganglions lymphaliqaes lors méme que lenr 
a inflammalioo avail élé constalée pendant la vie dans des cas de morre 
<c inoculée; ce soni de nouvelles recherches à faire. (Mém. de TAcadémie 
t. 6 p. 730). Depuis celle date, des recherches ont élé faites el noas 
alloos le rapporler ici. 

MM. Nonat el Bouley ont va les ganglions sous^maxillaires de cha- 
que cdlé injeclés, roagedlres« légòrement gonflés, mais sans ramollisse- 
menls morbidcs, ni sappuralion du lissu qui les conslilue; les ganglions 
axillaires du cdlé droit et da còlè gauche manìfestement gonflés, rougeAlres 
et enlourés d'un lissu cellulaire infillré d*une sérosilé jaundlre et limpide; 
les ganglions superficiels de la panie supirieure de la cuisse gonQés e 
rougedlres; les ganglions sous^^claviculaires sans élre nolablement aogmeolés 
de volume rouges et gorgés de sang ; à gauche le ganglion silaé aa-des- 
sous du lendon de Thomo-hyordien près de la veine jugulaire interne gros 
et renfermant plusieurs poinls purulenis. 

Les ganglions pharyngiens rouges , les inter-bronchiques gros et ramollis: 
les ganglions mésenUriques rouges. Enfin ces deux observaleurs dislingaés 
onl note que les alléralions des ganglions lymphaliques élaient eo rapporl 
avec Ics alléralions de la peau. _ 

M. Husson a vu (rois ganglions sous^maxillaires du còlè droil lo- 
méfiés, bruns, mous el friables, il en étail de méme d'aulres ganjfiioni 
^ilués sur le irajel des jugulaires dans Vaisselle droile^-el les aines. Ce^ 
defniers paraissenl conime ccchymosós. Entin on a Irouvé du pus dans 
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l«s va%$$eaux lymphaliquis cbez trois malades qui avaieot contrade la 
monre par inocalalion. 

5"" Organes nerveux. La sabslaDCé da cerveaa, de la moelle épinière^ 
n'onl jamais préseolé d'altératioas bien nolables. M. Saussìer a irouvé une 
€olleclion paraiente dans le crAne et sitoée enlre la dure mère et la sé-^ 
reuse. Le pus était plus visqueux que le pus phiegmoneux ordinaire. 

MM. Harcbaud et Graves onl noie Tinjeclion de Farachnolde et de 
la pie mère. Da sang extravasé a élé ausai note dans la plus grande partie 
de la base et des parties lalérales et inférìeures du cerveau. De la sérosité 
claire oa sanguinolente a été trouvée dans les grands ventricules cérébrauii 

FARGLN AIOU DE L'HOMMBi 

Farmi les nombreuses observatiòns qui ont été publiées sur le farcia 
de rhomme, 20 se rattachent selon nous au farcin aigu. Nous avons dono 
faìt le relevé de ces vìngt observatiòns pour tracer Thistoire pathologique 
de la maladie qui va nous occuper. 

Dislinctions. Le farcin aigu est inocalé, ou délerminé par Tinfection 
morreuse ou farcineuse. Les symptdmes prodromiques varient daus Fan 
et Tautre cas. 

1^ Inoculation. Quand la maladie est produite par inoculation » la bles-^ 
sore par laquelle la matière altérée a été inlroduite peot se présenler sous 
deox aspects différents. 

i^ Aspeei. La plaie ne se cicatrise pas, elle fournit un suintement 
purulenta jaunAtre; ses bords se renversent, des pustoles, et des bulles 
se développent autour d' elle. Bientòt elle secréto un pus jaunAtre, séro-^ 
giaireux sans étre fètide, et se transforme en un ulcere blafard. Dans ce 
moment les vaisseaux lymphatiques qui aboulissent à cotte plaie s*enflam- 
ment, se tuméfientet donnenl naissaoce à deslignes, des tratnées sailiantes, 
rouges , doulonreuses , légèrement oedémateuses, quelquefois dures et don- 
nant la sensalion de cordes noueuses» lesquelles se dirigent dn coté des 
gaoglioos lympbatiques , voisins ou éloignés de la partie lésée. Quelquefois 
les parties environnant la plaie se taméfient» rougissent s*Gedémaliseut et 
présentent les caractères à*un phiegmon diflus. Après peu de temps dans 
divers points se formenl des abcès qui occnpent le tissu cellulaire sous-' 
catane. 
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2* Aspect. Dans des cas plos rares, il esl Trai, que ceoz que soos 
vcnons d'indiqaer, la plaie inoculée se ferme» scerete nn pusloQabte. se 
ciealrise fermemeot dans le temps ordiuaire aax plaies aimples ; mais après 
4 à 8 joars la plaie se roavre en s'alcéraot, et des lignea saillaotes, des 
Iratnées roogea, dooloureusea et oedémaleoses , des engorgemeos des gan- 
glions Ijmphatiques du yoisinage se déclarent, des abcès se forraeot dans 
le (issa cellalaire soas-calané des membres; symptòmes qui sigDaieni Tìd- 
troductioo d*aiie matiére animale altérée dans tool Torganisme. 

Ces phéoomènes morbides locaui» quoiqne se succedant rapidement, 
peaient ne poìnl s*élendre au-delà de la plaie et des ganglioas engorgés 
qui arrélent en qaelqae sorte rinfection viralente, et les malades goérir 
par des soins bien entendus» ainsi qne Herlwig* Lorin el Eck en oot 
rapporlé des eiemples (1). 

2° Infection. Lorsqae le farcin prend naissance par infeclìon farcinense 
volatile! son débat est annoncé par des prodromes généraux qae ooos 
allons Taire connattre ; prodromes généraux qui sont ausai TexpressioB da 
farcin, d'abord locai mais qui est devena general en se transmettaot a 
toute l'economie. 

Pradrùtnes annonfani l'infectian onerale. Ces sjmptdmea généraai 
soni caractérisés par une 6èvre generale, accompagnée de naasées, de 
frisson, de perle d'appetii» de mauvais goùl dans la bouche, de vomissenoenl, de 
diarrhée fètide, de faiblesse generale, de douleura aiguea de la peitrìne 
simulant une pleurésie, d'étourdìssement, de céphalalgie intense, opiniélre, 
de delire, d*insomnie, de révasseries, d'une somnolence, d'un léger coma, 
d'un pouis plus vite , d'une resptration accéiérée, enfia de doaleurs ma- 
sculaires et articulaires; symptdmes qué noos avons va caractériaer la morve 
aigoé oa toote aulre maladie grave et generale, mais qui après Tìdocq- 
lalion du virus de la n^orve ont une tonte autre signification. 

G'est pendant oa après un léger amendement de celle fièvre que se 
manifeste dans divers points du corps des Iratnées Ijmphatiques, des 
érysipèles, des abcès, des pustules, oo boatons, des bulles, des gangrènes, 
des ulcérations cotanées. Rien n'apparati da cele des fosses oasales, à 
moins qoe le farcin ne determino la morve aigue ahimè. 

l"* Èrygipiles. Les érysipèles sont le plus généralement symploaiatiqaa 

► 
(1) Bayer; Mémoire de VAcad. t. 6. pag. 777, 779. 
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el das è la formalion d*abcès sous-culanés. Rarement, ainsi que dans 
la morve aigoé, ila aooi essenliels. Dana loas les caa, ces érysipèles occupeni 
de préférence les membres el le Irooc. 

2'' Troinées ìymphcUique^. Les tratoées» oa mieux les eagergemento dea 
Faiaseaox lyQafhaliqaes » se remarquent dans dea parlies éloignées do 
liea de riofecUoD. Les Iraioées qui apparaissent généralemenl en méme 
tempa qae lea abcès, lea posiules et les boQtons eatanés oa soua-cateoés 
ODI élé observéea sur la face et se reodaul aui glaodes iolermaiillairest 
et aux membres se rendaut aux ganglìons de Tatae. Elles cooslitaent dea 
raies oq vergetures, d'un rouge plus ou moios vif. quelqueibis d*un rouge 
bleu (Hertwig. Rayer Mim. de VAeadtmie t. 6 pag. 764 ob. n). Ces 
allératioDa soot raremenl seulea ou isolées; le plus souvent la plaie part 
d'un engorgement du fissa ceilulaire, d'une teche rouge è la peaa ou 
de pustules. Ces raies ou lignea rouges, se développank aa loia des lieux 
ÌDoculéSt n'oot jamais été remarquées se terminanl par de la suppuratioo 
dans leur Irajet, aiosi qu'on le constate si TréqueoiBieaL daoa le cbetaL 

2"* Abcii. Lea abcés se développent successi vemeot et à des intervalies 
plus ou moins rapprochés dans divora points du corps* surlout des mem- 
bres et dans des endroits sodvent très-éloignés de rinocolatìon. Ces abcés 
s'annonceot aous deux aspects. Les ons coostituent de peliles tumeurs 
mollea. pAteusea, sans cbaogement quelquefois de coulenr à la peau» d'ao- 
trefois dures, rouges, violacées» semblables à des furoncles commenta ots, 
sensibles au toucher, se terminanl raremenl par résolution, généralement 
P^r la sapporation , quelquefois par gangrène et aecompagnées souvent 
de Iratoées rouges sur le trajet des vaisseaux lyipphaliques et dea veines 
superficielles. Les autres formenl, au-dessous de la peau des membres 
sopéri^rs ou ioférieurs, des tumours empdtées rouges, d'apparence phleg- 
moneuae, qui se terminenl par une vaste collection purulente, formée par 
Qn pus parfoìs bieo lié, mais très-souvent séro-glaireux , brundtre, san- 
gttinolent el fètide. L'apparilioa de ces deux espèces de tumeurs est toujours 
précédée de douleurs dans les membres et quelquefois dans les articula- 
tions. Le temps qui peni s'écouler durant Texistence de oes abcès» quoique 
fori variable, est cependant de 8, 10, 15 à 20 jours. Ces abeès donnent 
souvent lìea à des fistules qui ne se cieatriseot qu'avec la plus grande 
difficulté. 

3'' Eruption puslukuse. L'éruption pusluleose apparati à la suite de 
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sueilrs aboodanles et parfois félides; elle se monlre soas deiix formes: la 
première constilae des pustoles parliculières qui caractérisenl spécialement 
l*éruplioD de la morve aigué et qae nous a?ons fait coonatlre page 172. 
L'aalre eo une éraption de boutons parlicaliers qai oot été comparés aox 
boutons de farcin da cheval. « Ces bootons sont conslitués par une elevare 
» saillante, enloorée d*ane aréole rouge et ressemblanl à nn furoncle com- 
» meocianl à une plaque d'urticaire ou d^erithema nodosum: ils.se tran- 
» sforment rapidement eo une petite colleclion purulente ou en une al- 
» cératioiì. Le nombre de ces boutons varie; il peut étre considérable. 
» On en a renconlré cbez plusieu'rs maiades sur les paupières, le nez, 
» les lèvres, la poitrine, les aisselles, sur les bras, les avant-bras, la 
» face dorsale des mains, les atnes, les cuisses, les mollets.» lesjarreU, 
» la face supérieure des pieds, le prépuce et le gland. Ces boutons s*al- 
D cèrent bientòt et laissent échapper une matière purulente sanieuse et 
» fètide. » (Relevé des observations publiées par MN. Rayer, Monneret 
et Fleury. Compendium de méd. et de chirurg. praliq. art, Farcin p, 124). 

Ces puslules, ces boutons ne se montrent cependant pas sur tousles 
sajets atteints de farcia aigu. M. Rayercite trois exeroples où cette èrop- 
tion a roanqué (1). M. Goubeyre en a cité un autre (2). Dans Sautres 
faits bien constatés cotte éraption a eu Heu ; mais il est digne de re- 
marque qu'elle ne s'est manifestèe que vers les derniers jours qui ont pré- 
cède la mort. L'éruption pusluleuse et boulonneuse que Fon considère 
comme caractèrislique des maladies dues au virus morveux, ne serait 
donc qtt*un phènomène ultime aux abcèsqui lui sont toojuurs préexisteols. 

4** Bulles. Les bulles ou phiyctènes , de la méme nature que celles de 
la morve farcineuse aigue, se montrent dans divers points du corps et des 
membres. Elles consliluent des ampoules de la grosseur d*une noisette et 
quelque fois d*une noix renfermant un fluide séro-sanguinolent ou roas- 
sdlre; le fond de ces bulles repose sur noe cooleur noire foncée de la peaa. 

5"* Ulcérations. Les ulcérations cutaoées succèdenl toujours à la sap- 
puration des abcès sous-cutanés et plus particulièrement aux boutons, aoi 
pustules et aux bulles, beaucoup plus raremenl aux escarres gangré- 
neuses. Ces ulcérations s*élargissent promptement et creuseot profondémeol 
dans Tépaisseur de la peau; leursbords se renversentet deviennentrooges; 

(1) Bayer, Mém. cité pag. 155, 157, et 158. 

(a) Goabe>re, QaxeUe des hopilaux^ u9 du 19 x.bre 1843. 
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tear fond est grisftlre; lofates secrèlenl un liquide séro-puralent , qnel- 
quefois porolo-saogninoleDl et félide. 

6"" Gangrine. La gangrène esl encore od pliénomène morbide ultime 
aax abcés ; elle est précédée de plaqaes roages et érysipélateuses qui se 
développent sur la face et parfois aux membres. Cette gangrène est plus 
rare qae dans la morve farcineuse aigu6 et présente les mémes caractères 
qae dans cette dernière ( voyez Morve farcineuse aigué pag. 156 ). 

T Éiat du sang. L'état du sang n'a pas été convenablement étudié 
dans le Tarcin aigu de l'homme : les observateurs oiit seuleroent note que 
ce liquide s'élait mentre recouvert d*une coaenne généralement Irès-épaisse 
(Hertwìg, Eck et Gemser). Les caractères tirés [de la lymphe, de la 
sappuration des abcès, despustules» dessaillies lymphatiques, n*ont point 
élé étndiés jusqu*à ce jour. 

Aucun symptòme ne se manifeste du còte des cavités nasales. 

Marche, durie ei ierminaisons. La marche du farcin aigu est assez 
rapide mais ne peut cependant pointélre comparée à celle |si rapide de 
la morve farcineuse. D*après les 8 observations publiées par M. Bayer , 
la durée aurait élé, dans le délai. le plus court de 10 jours et dans le 
délai le plus long de 55 jours. Entro ces deux chiffres se trouvent les 
Dombres 16. 17, 18, 30, 41 et 42. 

Les terminaisons du farcin aigu sont généralement malheureuses lors- 
qae cette maladie s'accompagne d'éruplion pustuleuse , boutonneuse et de 
gangrène. A cette période de la maladie le delire continue, mais cesse 
bientòt pour faire place à une somnolence et à un accablement profond. 
Bientòt se manifeste des soubresauts dans les muscles du visage, le pouis 
devient petit, vite, très-mou , la respiration s'eiécute péniblement, des 
saencs générales fétides se manifestent, une diarrhée abondanle, séreuse, 
noiràlre, continue, involontaire et d'une odeur cadavéreuse apparati et 
bienldt le malade succombe dans Un coma profond. 

Les cas heureux de guérìson onl eu lieu après la formatìon d'abcès, 
suite d'moculation locale, et soni au nombre de trois (Rayer): un seul 
cas de guérison a été annoncé après Téruption pustuleuse (Rayer ob- 
servation X"~ ). 

Diagnostica Bien que chez un malade il y ait eu une plaie ukéreuse, 
tuméfaclion de la partie, tratnées lympbatiques, engorgementdes ganglìons 
Yoisins , fièvre generale, violente, accablement, facies aballu, vomisse- 



Digitized by 



Google 



j 

! _ t76 — 

meot, diarrbée » cephalalgie , doaleurs articulaires et mascalaires , pnslules, 
forroation d*abcès sous-catanés dissémiDés Don loin de Teodroit inocolé, 
ces divers symptòmes ne permeltent cependaot poinl de se proooncer sar 
rexisteiice positive da farcÌQ aigtt ; car nous dirons a?ec M. Rayer(p. 785) 
qoe le$ accidents oeca$ionni$ par Vinoculation dune matiére farcirume 
ou morveuse ne peuvent itre distingués de ceux qu'entrainent les piqùres 
anatomiques et Vinoculation de tnatières purulentes septiques. 

Le farcin aiga dù à rinfection ne peot poinl élre positivement di- 
stingue de raffeclion désignée sous le nom d*abcès malliples , car Tane 
et Fautre maladies sont précédées de symptdmes géoéraax de nature sem- 
blable; Tun et l'aulre s'accompagnent deHa formation successive d'abcès 
soos-cutanés. Le seul moyen, dil-on» de lever un doute souvent pénible, 
est d*inoculer le pus des abcès d'un cheval qui » daos le cas d*angeioIeo- 
cite farcineose , contraete le farcin ou la morve : nous dirons plus tard 
quelle oertitude peut donner ce procède. Mais lorsque Téruption puslu- 
leuse, boutonneuse eibullense, la gangrène apparaissent, rìncerlitade n'esl 
plns permise, car, et ainsì qne tous les médecins qui se sont occopésde 
la morve Tont remarqué, ces éruptions appartiennent eiclnsivemenl à la 
morve aigué ou au farcin aigu general quand le virus s*est répandu daos 
tout l'organismo et Ta infecté en enlier. 

Pronostic. Le pronostic da farcin est toujours grave méme au début 
de la maladie. Gependant le farcin aigu locai » et bien qu'ii soit accom* 
pagné d'abcès sous-cutanès, peut étre guèri. On a compiè quatre gaè- 
risons sur cinq cas. La convalescence est longue et la sante n'est rèellemeol 
revenue qu'après plosieurs mois de souffrances. 

Lorsque le farcin aigu est accompagoé d'èruption pusluleuse et boa- 
lonneuse la guèrison conslitue Tezceplion : d'après les rechercfaes de H. 
Rayer sur onze cas on a compiè 9 morls. 

Anatomie palhologique. Nous avons fait le relevè de 17 observaiioos 
de farcin aigu dePhomme et nous sommes autorisès à dire que les recher- 
ches anatomiques de ceite grave maladie n'ont pas étè faites jusqa*à ce 
jour avec le soin dèsirable; et cela est d'aulant plns regrettable qne 
lorsqu'il s'agii de dèmontrer l'ideniiiè du farcin de Thomme avec celoi 
du cheval 9 ideniitè queM'on a conlcstèe ei que Ton peut contester encore. 
Les autopsies de l'homme n'onl-elles pasèièfailes avec soin? Les lesiona 
anatoraiques ont-elles é(è nògligées? Ou bicn ces aliéralions si remarqaa* 
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bles daDs le cheval n'exislenl-elles réellemenl pas chez rhorome? C*esl 
ce qae nous ne pouvoos décider. Les fosses nasales , le larynx» la (racbée 
n'ont poiot méme frappé raKeotion des observalears. 4 cadavres ont éié 
oayerts sor 10 morlSt et 2 fois seulemenl les fosses nasales on élé exa- 
roioées (Wolf el Legroux). 

a Les vaisseaux Ijmphaliqaes, disatl en 1837 le médecin qui s'est le 
» plus ofcupé de la morve el du farcin en France, n'onl poinl é(é exa- 
» minéSy oa au moins il u'esl pas fait meotion de recherches à cei égard 
» dans les observalions ; el cela est d*aulanl plas regrellable que Tin- 
» flammalion de ces vaisseaux avait élé annoncée dans presque lous les 
» cas pendant la vie par des syroplòmes non éqaivoques. Il ne parati 
ì> méme pas qu'on ail songé à examiner le syslèroe lymphalique, ou au 
» moins les ganglions dans les aulres régions da corps » ( Bayer , loco 
citalo , pag. 788 ). 

Or t les reproches qu'adressail M. Rayer aux médecins qui avaienl fait 
l'aulopsie d'hommes farcineux aigus, peuvenl donc encore élre adressés 
aujourd'hui aux médecins de nos jours. Cependant nous devous faire con- 
oatlre ce qui a élé observé. 

A. Tissus externes. V Peau. Les puslules, les bulles, les gangrènes 
oflrent les mémes alléralions culanées que nous avons decriles dans la 
morre: nous y renvoyons nos lecleurs. 

Boutons. Les bouloos culanés qui ont élé tndiqués par un assez grahd 
nombre d'observaleurs , et assez bien décrils pendant la vie , n'ont point 
élé convenablemenl examinés après la mori. 

Vlcirations cutanies. L'anatomie patbologique de ccs lésions n'a point 
encore élé faile. 

2"^ Ttsm cellulaire et muscles. Les alléralions de ces tissus ont élé un 
peu mieux decriles, mais elles laissent encore beaucoup à désirer. 

Abcés cellulaires. Ces abcès sont superGciels ou profonds; les pfemiers 
soni sous-culanés : ils consliluenl de peliles colleclions purulenles sous* 
culanées, égalant depuis le volume d'une noix jusqu*à celle d'un oeufde 
poule. Les lésions du lissu cellulaire environnant el des lymphaliqucs 
n ont poinl élé indiquées. 

Les abcès profonds occupent les interslices musculaires qui enlourent 
les vaisseaux veineux el lymphatiques. Ils consliluenl de peliles lumeurs, 
de la grosseur de la moilié d'une noiselle ou d'une noix, souvent plus , 

23 
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aa nombre de 3 à 4, soavenl plus, dans la méme région , el siloés è la 
6le les QDS des aotrcs. Toas conlicnneiil un pas jaane od blanc , épais, 
glaircQXt parfois coulear rougeAlre cliocoiat et fètide. Wolf en a remarqué 
un silué cnlre le muscle solaire et les fléchisseur:» dapied, qai coDlenail 
150 graromes de pus. 

Abcès fììusculaires. Les abcès musculalres soni plus fréquents et plus 
nombreux. lls onl élé bien indiqués par Wolf el W. Eck ( pag. 756, 
759, 769 et 773 du Mèra, de M. Rayer ). Ces abcès ont leur siége 
dans Tépaisscur méme des muscles superficiels ou profonds, et au volsi- 
nage des os. On les a nolés dans les muscles du bras et de Tavant-bras, 
le droil de la cuisse, le vaste interne, les fessiers, les muscles du dos. 
le grand pecloral, Torbiculaire du bras, les muscles du mollel, Tex*- 
tenseur commun des doigts, le brachial interne, le long péronier, eie. 
Ces abcès soni du volume d'une noiselle à celui d*une noii ou d*un pelil 
ceuf de poule. On en a vu cependant de beaucoup plus vastes au mollel. 
Wolf en a remarqué un a cet endroit qui rcnfermail 180 grammes de 
pus. Les parois de ces abcès seni formées par la substance musculaire elle- 
méme qui est érodóe , dilacérée ou décbiquelée. A còlè de ces abcès la 
substance musculaire a été trouvée de couleur et de consislance norroales. 
Aucune trace inOammatoire n'a élé observée dans les tissus environnanls. 

3"" Vaisseaux et ganglions superficiels et profonds. Aucune observatioa 
n*a été faìte sur les altéralions des vaisseaux el des ganglions lympba- 
tiques exlernes dont les traces inflammatoires avaienl élé notées pendant 
la vie. 

B. Organes inlernes. V Appareil respiratoire. Fosses nasales. Deai 
fois les fosses nasales onl été ouvertes. Wolf a vu la pituilaire recoo- 
verte de mucosités, d'un rouge pAle et un peu boursoufllée (Rayer p. 760). 
M. Legrom Ta trouvée Irès-saine; aucune obscrvation n'a été faite sur 
le larynx , la trachèe el les bronchcs. 

Poumons. Wolf a trouvé à la superficie des poumons de petiles pa* 
stules semblables h celles qu'ii avait rémarquées à la peau. Dans l'intérieor 
du poumon le méme observaleur a note rexislencc de petites nodosilés 
rougcs , grosses comme des noiseltes el ne conlenanl point de pus daos 
leur ccnlre (Rayer, p. 7G0 ). Dans un aulre cas la face interne dulobe 
inférieur du poumon droil cotilcnail un petit abcès qui , par la grosseor, 
risolemcnl et le contenu, ressemblait exaclemcnt k ceux des muscles 
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{ Rayer , p. 757 ). Dans un cas dècril par Cralgie il existait une gangrène 
assez étendue du poumoii ( Gazelte Medicale Frangaise, p. 465- 1843 ]. 

Eck a noie une seule foìs de la sérosilé dans les pleures, et des Iraces 
de pleurésie recente avec fausses membranes déjà adhérentes (p. 773, Rayer). 

2'' Organes digestifs. Cos parties ont généralement été vues à Telai 
norma!. M. Boogard à constale cependant une vive rougeur de toule 
l'étendue de la muqueuse intestinale. 

Rate. Des abcès mélaslatiques ont élé trouvés dans la rate. 

Foie. Rien de notable. 

Organes nerteux. Un liquide séreux ou sanguinolenl a été trouvé dans 
les ventricules du cerveau: la pie mère, la cavile de Tarachnolde onl 
élé vues injectées. Eck a trouvé sur le lobe postérieur du cerveau, au 
milieu d'un endroit un peu ramolli, un abcés superBciel de la largeur 
d*une pièce d'un frane. Le liquide qu*il renfermait étail semblable à celui 
des pustules qui exislaient à la peau (Rayer, p. 770). 

3^ Organes circulatoires. Le sang ni la lymphe n'ont poini fixè Tat'^ 
tention des médecins. Eck dit avoir vu sur un cadavre le sang des veines 
remarquablement liquide, d*une mauvaise couleur et mèle gè et là d*und 
espéce de mucosilé jusque y compris Toreillette droite qui élail aussi for- 
temeot distendue par ce liquide. La veine crurale était très-gonflée et 
le sang qu*elle renfermait était mélange avec un liquide muqueux et 
purulent. La paroi interne de cette veine roontraìt des plaqucs de couleur 
gris cendré et recouverles d*un enduit semblable au pus (Rayer, p. 769). 

Systime circulatoire lymphatique. R[en d*anormul n'a été uoté dans les 
vaisseanx et les ganglions lympbatiques intérieurs« 

Organes ginilo-urinaires. Rien n'a été note dans ces organes* 

MORVE FARGINEUSE GHRONIQÙE DE L'HOMMB. 

M. Rayer dans son Méraoìre sur la morve (i), puis M. A. Tardien 
son élève, dans sa thèse inaugurale ont rapporté des observations de morve 
cbronique de Thomme. Ces observations sont au nombre de dix , et c'esl 
en les résumant que M. Tardien a décrit la morte chronique (2) , de-^ 



(1) Mémoires de VAcadémie de Uidecine 1837. 

(2) Thése sur la morve el le farein chroniquee. Pari! 184$. 
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scription qui a été reprodaile par MM. Monnercl et L. Fleary (1), et 
par MM. Bérard et Denonvilliers (2). Nous ovons lu avec la plas sérieose 
aUention toutes ces observations, et noas avons va: V qu'une d*elles 
(Icvail en étre relirée parce qa'elle coostataìl un fait de morve farcineose 
aigu6 : c'esl celle de MM. Hasson el Nivet ; 2"* qae dans hail obserralions 
les malades onl ea pendant le débat , TaugmeDl et l'état de la maladìe 
des abcès dans le tissu cellalaire sous-culané; 3^ enGn qu'an seni roalade 
a oOert pendant toul le cours de la maladie un abcès sur le dos do pied 
après avoir présente les symptdmcs de morve chronique. 

Pour nous, ce dernier malade a été le seul sur dix qui ait présente 
des symptdmes à-peu-près certains de morve chronique isolée; les hoit 
autres étaient atteints de morve farcineuse chronique. Or imiterons noas 
M. Tardien , comme les auteurs que nous avons ci(és Font imité , et dé- 
crirons nous la morve chronique de Thomme? Nous ne le voulons pas, 
nous ne traiterons que de la morve farcineuse chronique. Dès lors nous 
suivrons le chemin trace par les connaissances que la science possedè, et 
nous ne serons point exposés à décrire tfne maladie qui n'a point encore 
été convenablement bien observée. 

MORVE FARCINEUSE CHRONIQUE. 

La morve farcineuse chronique est, de méme que la morve farcineuse 
aigue, due à Tinoculatìon et à TinfeclioD. 

Symptómes. Début. Dans le cas d'inoculalion , la plaie où la roatìère 
raorveuse a été déposée ne se cicatrise pas généralement , ou bien si elle 
se cicatrise c*est toujours très-incomplètement. Bientòt cotte plaie secrète 
un pus jaundlre et Glant, ses bords rougissent, se renversent en dehors, 
son fond se boursouIHe, dévient blanchàtre et gami de bourgeons cellulo- 
vasculaires d*une très-mauvaise nature. Si la plaie est très-petite, par 
exemple une simple piqùre ou une petite écorchure, elle n'offre qaelque- 
fois que les caraclères d'une simple inflammalion. Quoiqu'il en soit, dans 
l'un comme dans l'autre cas uà gonflement rouge , érysipélateux s'établit 
autour de la plaie ; les lymphatiques des régions voisines et qui se rendent 



(i) Compendium de Mcdecine pralique, 
(2) Compendium de Chirurgie pratique. 
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ordinairement ani ganglioos, se taméGeol, consliloenl des (ratnées roa- 
gedtres, et les ganglions voìsìds anxquels ils se rendent, s'engorgent et 
devieonenl doaloareox. Des abcéft se formeot plus tard, de distance en 
dislaiice, dans le trajel de ces lymphatiqnes altérés. 

Dans le cas du farcia (raosmis par iofectioo, la morve farcineuse s*an- 
nonce par un mouvenoenl fébrìle general, de la céphalalgie, des oausées» 
de la diarrhée, et parfois par noe Gèvre intermiltenle tierce; mais toos 
ces phénomèDes se roontrent , se développeot et se saccédent avec lenteur. 
En méme iemps des douleurs géoérales qui semblent Iraverser les muscles 
du dos et des lombes se font sentir. Ces douleurs musculaires ool leur 
siége plus spécialement dans les muscles des cuisses, des mollets, desbras, 
des épaules» du cou et de la poilrine. Disparaissanl par intervallest ces 
douleurs, dans leur débul ne soni accompagnées ni de chaleur ni de rou- 
geur, mais quelqnefois, et plus tard, de la rougeur, du gonflemenl in- 
Qammatoire se déclarenl dans les parties qui en sont le siége Les arti- 
culations sont aussi le siége de douleurs qui se font sentir dans les parlies 
qui les constiluent et les entonrent. On les a observées le plus souvent 
dans les articulations huméro-cubitales , radio-carpiennes et tibio-tarsiennes. 
Eiles sont exaspérées par les mouvemenls , par la pression, et peuvent 
quelqaefois acquérir une vive intensité. Ces divers symptdmes troublent 
très-90uvent les forces digestives : le malade maigrit, devient faible, est 
force très-souvent de prendre du repos et de s'aliter. 

Pendant ce temps différents symptdmes caractéristiques de la morve 
farcineuse apparaissent. Ce sont les engorgements indurés , les pustules , 
les abcès, les tumeurs, les ulcératìons farcineuses, puis les symptdmes , les 
lésions formées sur les fosses nasales, la réspiration eie. Nous feronscon- 
nattre d'abord et successivemenl tous ces symptòmes, puis nous tracerons 
d'une manière generale la marche de la maladie. 

1"" Engorgements indurés. Dans diflférents points du corps, mais le plus 
ordinairement aux membres, se montrent des tumeurs empdlées , peu 
cìrcoDscrites , peu rouges , se formant leutement , génaj)t les mouvemenls , 
lesquelles après avoir persistè pendant quelque temps deviennenl le siége 
d*un travail de résorption qui n'est complètemeot opere qu'au bout de 3 
à 4 mois. Ces engorgements indurés ne se terminentjamais par suppuration. 

2^ Pustules cutanies. Lorsque la maladie a dure un certaìn temps la 
peau devient jaune , terreuse et séche. Dans un seul cas on a vu appar 
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rattre sur le coude-pied el sur la face dorsale des Irois deroiers orteils da 
pied gauche, des puslules remplies d'une matière purulente. L'épiderme 
n'a pas iarde à se soulever, à se rompre el le deroìe à élre mjs à nu. 
Les petites ulcéralions qui en résuUèrenl se cicalrisèrenl au bout de 
quelques jours» mais Fune d'elles ne fui guéric qu'auboui de 15. joars 
(Monneret Jour. de Mid. 1843, tom, V pag. 17). 

3^ Abcis. Les abcès se manifesteni de préférence aux membres, surlool 
aux inférieurs el au voisinagedes arlìculalions. On a remarqué que, quand 
ils se montrent dans les masses musculaires, c'est pluiól dans le seos de 
la flexion que dans celui de Texlension. Ces abcès se développenl aussì 
assez fréquemroenl à la téle , sur le front el à la région temporale ; soa- 
▼enl le premier abcès a son siége dans un endroil qui vieni de subir 
une contusion , comme à la suite d*un coup , d'une chdte. Le nombre 
de ces abcès varie beaucoup. Dans quelque cas , dii M. A. Tardien , il est 
ordinaire d*en trouver quatre , cinq , ou six à la fois ; dans le plus grand 
nombre des cas ils se développenl successivemenl à ccrlains intervalles dans 
loute la durée de la maladie el le médecin peul aussi avoir à ouvrir sur 
le méme malade 8, 10, el méme 15 à 16 abcès. 

Leur volume varie eutre celui d'une noisette el celui d'un ceuf de poole. 
On a mesoré un des abcès doni le diametro étail de 5 pouces. 

Ces abcès s'annoncenl avec des symptdmes fori variables; tantdt ils af- 
fectenl tous les caract^es des phiegmons, avec chaleur , tension el vive 
sensibililé, notammenl quand ils soni bridés par des aponévroses. 

Ils s'ouvrenl spontanémenl au bout d'un temps ordinairemeni court et 
la matière qu'ils laissenl écouler constitue un pus lié, assez épais, parfois 
glaireux; d'autrefois l'abcès n'esl accompagné ni de chaleur ni de doulear 
ni de rougeur: il marche avec une rapidità extréme, el en très-peu de 
temps , parfois en quelques heures» il présente une fluctuation pAteuse, ob- 
scure, qui peul persister de 2 à 5 el 10 mois. Si ces abcès soni ouverts, 
il s'en échappe un pus terne, grisdlre, visqneux, filant, souvenl fètide. 
D'autres fois c'est un mélange couleur He de vin, forme de pus et de sang. 
Dans quelques cas rares c'est du sang toni pur. Dans toul les cas ce 
pus inoculé à des chevaux ou à des dnes fail natlre la morve et le farcio. 
Ces deux espèces d'abcès disparaissent en très-peu de temps , en qael- 
ques jours et méme dit-on en quelques henres. D'après Ics observatioos 
de MM. Devillo et Tardien celle disposilion , quelle qu'en soit la cause, 
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est généralement snivie de rapparìlìoo d'aulres abcès dans qiielqaes points 
de réconomic. 

Si nes abcès soni iDcisés dans toote leur étendue* on voil qa'ils soni 
(looblés dans leur inlérieur par une espèce de muqueuse accidenlelle, d*un 
roQge grisAlre. Ces abcès se cicalrisenl quelquefois, mais après un lerups 
soo?ent eiccssivemenl long. Des fistules , des ulcérations succèdenl à leur 
oQverlure spontanee ou artiGcielle. 

V Fistules et ulcérations. Que les abcès Tarcineux se soient ouverls 
seuis ou qu'ils aient élé incisés , souvenl Icar inlérieur ne se cicalrìse 
poinl on très-Ienlemenl, et le pus qui s'écoule sans cesse par le peau 
donne naissunce à une Gslule lapissée par une muqueuse accideniellot gri- 
sàtre, de laquelle s*écouIe un pus visqueux séro-glaireux. Si les abcès se 
soni développés au voisinage des os, le fond de ces Gslules peul aboulir 
i la surface des os qui soni dénudés, cariésou nécrosés. ToutefoiSt lorsque 
ces fistules ne soni poinl accompagnées de ces graves lésions , elles ne se 
cicalrisenl qu*après Irois , qualre ou huil mois ( Monneret ). 

Les ulcérations succèdenl aussi à Touverlore des abcès el se montrent 
plus particulièremenl aux environs des arliculalions ; les bords en soni 
saillanls, calleux, renversés en dehors, noirdlres, arides, lardacés (Tardien); 
leur fond est grisAlre ou rouge et baigné d*un pus tenace « visqueux qui 
se dessèche el forme une croùle grisdlre. Elles ne tendent poinl à se 
cicalriser. Quand la peau a laissé de vastesdécollemenlson les voil s'éten* 
dre dans lous les sens jusqu*è ce que le tissu culané décollé soit com- 
plèteracnl délruil ( Tardien ). 

5° Engorgements ìymphatiques. Dans le voisinage de toulcs les lésions 
quo nous venons de décrire on apergoil^ mais Irès-raremenl (nous n*avons 
constale ce fait que dans deux observalions de morve farcineuse) aux en- 
virons des tumeurs el des abcès, des saillics linéaircs, rougeàlres qui , 
saivant la direction des principaux vaisseaux lymphatiques , vonl se rendre 
aux ganglions voisins, soil de Taissclle pour les bras, de Tatnepour les 
merobres inférieurs, de Tespace inler-maxiilaire pour la face. Jamaison 
n'à vu ces trafnées lymphatiques devenir inGllrées, noueuses et suppurer. 
Jamais on n*a vu non plus les ganglions lymphatiques renfermer une 
colieclion purulente. 

Le sang n*a poinl élé examiné. 

Symptómes qui caractérisent plus spkialcment la morve. 
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Due gène de la respiralion , d'abord très-légère, persistaDlenéammoins, 

se moDtre plas souveol da coté gauche qoe du còlè droit des cavilés na- 

sales et cependant la membrane de Schneider n*esl le siége ni de doa- 

leur, ni de chaleor, ni d'épislaxis. Plas tard une tension pénible se bit 

sentir à la racine du nez et une douleur sourde ayant son siége dans 

les sinus frontaux se fise entre les deux yeux. Les malades se moacbenl 

plus souvent que de coutume et amènenl par Texpuìtion un mucos épais 

et jaunAtre. La voix s'altère et devient nasonnéc. Bientót les mocosilés 

se montrent épaisses , slriées de sang et portant des croùtes des^chées, 

noiràtres ; souvent móme ce sont des caillots de sang desséché qui se 

présentent anx orifices nasales. Ces matières sont l'indice certain de 

l'existence d*ulcérations. Sor un seul malade, jusqu'à ce jour, l'écoulement 

nasal ou le jetage a consliiué une suppuration abondanle, obstruanl les 

fosses nasales et les forgant à respirer par la bouche. La haleine n'est point 

fètide comroe dans Tozène. On n*a constate qu'une seule fois sur neuf 

malades la présence d'ulcéralions dans les fosses nasales pendant la vie. 

(Elliotson et Travers). (Raycr, loco citato p. 840): une seule foisaassi 

sur neuf les ganglìonsinler-maxillaires ont élé vusengorgés {mémes auteuri), 

L*exaraen de la bouche fait découvrir des lésions graves de la yoù(e 

palatine ou du pharinx. On y aper^oit des ulcérations, des fungosilés 

qui délerminent le rejel de crachats épais et sanguinolenls , de la gène 

ou de la douleur dans la déglutition. 

Les régions du larynx et de la trachèe, l'examen de la poitrine n'ont 
pas, il faut Tavouer, assez Gxé Taltenlion des médecins. Chose singulière 
et incroyable , l'auscultation des voies respiratoires n'à pas méme été pra- 
tiquée. On a seulement constate une toux, lanlOl sèche et petite, d'aulres 
fois profonde et suivie d'une expecloration formée par des mucosilés gri- 
sdtres, mélées de quelques stries de sang: ò un enrouemeni de la voli 
succède une aphonic presquc complète. Des douleurs profondes, prenant 
leur siége dans la partie supérieure du slernum et dans la longueur de 
la trachèe, se manifeslent surtout pendant l'acte de la déglutition. En6n, 
des douleurs dans les parois pectoraies ont souvent été notées et confon- 
dues avec des poinls pleurétiques. 

Ces derniers symplòmes qui caractérisent tout spècialement la morve 
se manifestent cn méme temps que les abcès, les fislules» ; les ulcéralions 
culanées. Cependant , dans l'immense majorilè des ras Tapparition de ces 
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symplòmes o'a ètó consialée que eon$écQiivemenl qqx alléralioiig faroi- 
neuses culaoées el soos^ulanées ; mais dous dous empresaons d'ajouter qae 
dans certaios malades les phénomèoes morveux onlélé si peu caraclérislìques 
qu'ils n'oot poinl frappé raltenliondesobserva(eurs(Tardìeo ohstr. xxxii). 
Toaleroisces sympldmes, et surlout ceux formés par les voies respìratoires « 
n*apparaissenl que de toio en loin après des espèees de remissions plus 
ou moiDs TréqueDles et plus ou moios longues» el metlaDl 6 mois» un an, 
deux BDS et plus à se maoifester compIèlenienL 

Symptòmes généraux. lodépendemment des symptòmes palhognomoni- 
qaes sur lesquels nous veooos d'insister, les malades éprouveol uoe 6è?re 
generale, petite, lente, tanlòl continue avec exacerbation le soir, tanldt 
accompagnée de frissons généraux, yagues et de frissons partiels qui se font 
sentir le long du rachis, les bras, le con, la poitrine; les uns el les 
autres soni suivis de sueurs abondairtes. Des épislaxis onl lieu de lemps 
en temps; l'appetii est conserve dans certains malades, diminué dans d'antreSj 
raremenl il est augmenté; des nausées, des vomissements s'observeot, aìnsì 
que nous l'avons vu dans le début; plus tard une diarrhée séreuse, glai* 
reuse, verddtre, fètide, intermittente dans le cours de la maladie, continue 
et colliquative vers Tapproche de la mori, est un sympldme généralement 
Constant de rafleclion farcino-morveuse chronique. Les urines se mon- 
treni, tanlót acides , tantót alcalines et laissent précipiter de petits flocons 
blancs, semblables à de Talbumine concrélée, mais formée par du carbo- 
nate de chaux. 

Les facultés intellecluelles restent généralement intactes ; des insomnies 
complètes tourmentent quelquefois les malades, et les quelques moaventa 
de repos qui apparaìssenl , soni troublés par des révasseries pénibles ou 
des rèves effrayanls. 

Le delire ne survienl que vers les deroiers temps de la maladie el 
surtoat à l'approche de la mori. 

Marche. La marche de la morve farcineuse chronique est lente. La 
période d*invasion dure plusieurs mois pendant lesquels le malade n'éprouve 
que des symptòmes vagues, de la &èvre, de l'anorexie, de la faiblesse 
et de la trìstesse; mais toujours el quel que soit le mode d'infeclion de 
la maladie , celle période est accompagnée de la formation d'abcès , de 
fìslules et à'ulcéralions, puis d*enchifrènement, de dysphagie, de dyspnée, 
d'expuìlion de mucus nasal et de crachats sanguinolento. Celle phaae mor- 

24 
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bidè peot darer 6 moi9 , un ao et plus. Souvent les accidents externes 
cessent, les abcès se cicalrisent et ce n'est qu'aprés 3 semaineSi un mois 
qu*ils apparaìssent de nonveau. 

Durée. La durée totale de la maladie varie entre trois et quinzo mois: 
elle ne dépasse que très«-*rarement trois ans. Celle marche si lente est, 
corome on le penso bien, interrompue par des inlervalles de repos. Il 
est fort rare que la sanie se rélablisse, memo en appareoce; la consli- 
tulion une fois atleinte reste constamracnt sous Tinfluence de la maladie, 
et si elle semble se relever c'est pour un tcmps très-court« 

Terminaisons. Les annales de la science ne possèdent que deux à trois 
exemples de guérison incertaine de la morve farcineuse chronique. 

Mais quand de nombreux abcès se sont ouverts et qu'une suppuralion 
abondanle, des Gstules, des ulcérations en ont élé la suite; que Tamai- 
grissemeot est progressif; qu'il survient une diarrhée epuisanle; qoe la 
respiration s*embarrasse; que les ulcérations des voies respiratoires se mol- 
tiplient cu s*aggrandissent en aroenant des caries consécutives ; que Tin* 
telligence se trouble, s*a(Iaiblit; enfin que la faiblesse réelle, l'épuisemeot, 
le roarasme surviennent, les malades Gnissent par s*aflaisser et par moarir 
après une courle agonie. 

Très-souvenl la morve farcineuse aigoé ultime se déclare dans la dernière 
periodo de la maladie et eniève le malado en trois à six jours. Sur les 
10 faits recueillis jusqu'à ce jour celle fatale terminaison a élé conslalée 
sept fois. 

Diagnostic différentiel. V Infection purulente. Les infections purulenles 
se remarquent à la suite de plaies vastes et profondes, des amputations etc. 
Elles soni annoncées par des frissons ìrréguliers et accompagnés dès le 
début de symptómes généraux très-grares. La mort a lieu du 8* aa 12* 
jour. Les abcès occupent de préférence le viscères, tels que le foie, la 
rate eie. 

2^" Piqùres anatomiques. Les phénomènes produits par les piqàres aoa- 
tomiques se rapprochent beaucoup dans quelques cas du farcin chronique; 
mais elles ne délerminent point de douleurs articulaires , et rausculaires, 
et jamais elles ne sont accompagnées de jetage« d'ulcèratìons , de carie 
des fosses nasales, des os du ncz, de la vodle palatine; et d*ailleurs elles 
ne se terminent point par le développement de la morve aigné ultime. 

3"" Vlcères simples du nez. Ges ulcérations sont superficielles et jamais 
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accompagoées d*aUéralion de la voix et de phénomèDes fébriles générauz ; 
en6n elles guérisseot soas l'iufluence de (railemcDis appropriés. 

4*" Scropkuks. Les maladiea scrophuieuses s'accompagnenl d'ulcéralions» 
de carie dea fossc^ oasales et de la voùle palatine. Dans quelqaes points 
da corps se fonnent des abcès , des engorgemenls des ganglioos lym- 
phaliques; mais ces lésions soni toujours prìiDÌlives« elles ne soni (xnnl 
causées par des inocalations de malières pulrides. Les abcès dépeodenl de 
lésions osseuses et da ramollissemenl des ganglions lymphaliqaes depuis 
longtemps engorgés. Enfin la marche de la maladie n'est poinl accom- 
pagoée de doulears arlicolaires* 

ò"* Phthisie pulmoimire. La phtfaisie palmoaaire n' est que très-rarement 
accompagnée da lésions des fosses nasales. S'ìl en etisie , ce sont des 
olcérations tuberculeuses. Le larynx et la trachèe offreAl des ulcérations , 
mais ces altéralions, de nature tonte differente» ne se cicalrisent pas. Les 
poumons renferment de nombreux lubercules pArticoliers qui n'ensteat point 
dans la morve Tarcineuse. Enfin, pendant le cours de la maladie, ran- 
scultation de la poitrine ne peut point faire méconnattre la maladie, et 
d'ailleurs pendant tont son cours les malades n'éproavent point de dou- 
leurs articnlaires et mascolaires, et le tissn cellnlaire aoos^^caitné D*est 
point le siége d^abcès. 

6"* Syphilis. La syphilis peat donner lieu aux ulcèratioos qui existent 
sor la buccale , la nasale el la tracheale. De méme qne la morve farci- 
nense elle peat s'accompagner ^de doulears vives dans les moscles, et d'ac- 
cidents généraux ; mais , ainsi qae le font remarquer MH. Monneret et 
Fleury , les sympldmes <x accidentels ou concomitants , les chaneres , les 
» bubons , les ècoulements , les exostoses, les caries qui débatent erigi-* 
» nairement par les os , penvent faire distinguer facilement ces deux ma-^ 
» ladies , et d'ailleurs les ulcéralious vèoériennes de la gorge aoat pliia 
» pelites, plas règulièrement arrondies et mieux taillées à pie; elles pro- 
i> duisent soovent la deslruclion de Tépiglolle, et lorsqn'ellea sont guénea, 
» elles laissent une cicatrice presque piane , tonte diffórente des cicalrices 
D de la morve chronique. Enfin, dans les cas douleux le trailement vient 
D écldirer le diagnoslic : les mercuriaux amènent une grande amélioralion 
» dans Taffeclion vénérienne s*ils ne la guèrissent pas; landis qu'ils re- 
» slenl sans efficacilé dans la morve chrouiqae. » 
Nous ajoulerons eocore en terminant, que toules les maladies aveé 
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lesquelles la morve poarrait élre confondae, ne se (ertniDCDl jamais par 
la morve aìgoé nllime , doni les caraclères différenliels ne penveot étre 
confondus avec ancaoe autre maladie. Enfin, nons dirons qm dana le cas 
de dottle rioocalation da pus dea abcés à nn cheval , et sortont à m 
éne peot lever toates les incertitades, sì ces anìmaox contraclent la morve 
GB le farcin bien caraclérisé. 

Anatomie pathologique. 

Lisions des organes externes caracUrisant plus sfècialemeni le farein. 
Les aliérations appartenanl aa farcin general isole on assocìé à la morve 
fiarcineuse ont généralement été obeervés avec pen de aoin. 

l'^ Vldratims. Noas ne reviendrons pas aur les caraotères qn'elles 
préseotenl pendant la vie. Nous dirons senlement qa'aprèa la mort la 
peaa qui les recouvre prend une oonleor noirAtre et qae sa conche pro- 
cède o& le derme est épaissi et ulcere. 

2^ Tissu eellulaire et muscles. Engorgements indurée. Dans les endroils 
où ces engorgements ont exìsté pendant la vie, de la aérostté gelatiniforme 
ou da p«a est in6ltré dans le iissm eellulaire sous-cutané. 

4® Abcès. Le tissu eellulaire est ordinairement détruit jusqu'à une assex 
grande profondearf le foyer eat sonvenl diffos et l'on trouve sons la peaa 
une matière d'un bianc sale, molle on demi-concrète, immédiatemenl en 
contact avec les muscles. La substance musculaire estiolacte, et il nja 
pas de faasses mèmbranes qni limiienl le foyer. Àu contraire qnand l'abcès 
a son siége dans le tissa eellulaire profond ou intermusculaire Tabcès est 
circonscrit par une membrane très-distincte et de tormation très-ancienoe. 

5^ Articulation$. Les articulations qui pendant la vie ont élé le siége 
de donleurs, ofTrent souvent à i'intérieur une infiltralion gelatiniforme 
da tissa eellulaire. Du pus se mentre dans les gatnes des tendons qni 
passent sur elles et le tissu sous-synovial est qnelquefois notablement épaissi. 

6^ Os. Le périoste situé au voisinage des abcès, des plaies fistolenses, 
est soovent là confonda par sa face externe avec le tissa eellulaire. lei 
il est injecté, dècollé par du pus place entro lui et l'os; ailleurs il est 
détruit et l'os dénudé* Les surfaces osseuses aiosi dèpouillées de leurs ea- 
veloppes sont rugueoses ; elles présentent des èrosions quelqnefóis très- 
etendues. On reconnatt è la loupe une vasculartsation exagérée comme 
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des marbrnres et 4e9 eccbymoses dans le tissn osseux: puis elles devien- 
neol noircs et s'enfossent. D'aotre fois elles se hérisaeni de peliles éminences 
osseuses qui caractériseol Tostéile. La substance spongieuse eairaiAollie, 
infiUrée de satig, de pus, et envahie par ia carie. Cette altéralion, (rèa* 
marqaée sur les os plats peal aller josqa'à lear perforation. Ces altéralions 
ont élé Dolées par MM. Tardien el Derille. 

7* Sy stèrne lymphatiqtie externe et interne. Les altéralions da systènie 
lymphatique n'ont point assez fixé ratlenlion des médecins; voìci cepen- 
dant ce qoi a été note. Les ganglions de Taisselle, de Tatoe, ont élé vus 
légèrement taméfiés , qadquefois ramollis et d' ane cooleur rougeAlre : 
presqne (oajours il a exislé dans lear centre an noyau pea dar ou d'an 
jaane grisAlre. Lorsqo'il y avait des olcères dans les voies aérìennes, on 
a va les ganglìoos bronchiqaes oagraentés de volume , ramollis et méme 
sapparés. 

Les altéralions des vaisseaux lymphatiques , s'il en existe, n'ont pas 
élé nolées. 

Lisions des organes intemes earactirisant plus spieialement la morte. 
A. Voies respiratoires. V Fosses nasales. Les fosses nasaìes (1) renfermenl 
des niucosilés épaisses el tenaces, d*uo gris sale et légèrement teinles de 
sang. La membrane de Scbneider est d'ane rooge vineax, bonrsoafllée, 
épaissie, avec augmentalion da lisso cellolaire 80U»-maqaeat dans ia parile 
sarlout qoi occupo la région snpérieure el postérieore du nez , de maniòre 
à détermioer en parlie rocclusion des fosses nasales. Elle est parsemée 
de peliles éievures d'ane coloration blanchéitre, formées par le tissa ma- 
queox lai-méme: éievures qui devieonenl plus tard rouges, fongoeuses, 
saillantes el dans lesquelles se monlre un peu de pus. On y remarqoe 
queiqnefois des points ecchymotiques et rarement de pelits abcès toas 
muqueux. Dans un degré plos avance, la muqueuse rédaite en un détrilus 
grisAlre, aa milieu duquel on distingue encore qoelques points d'un rouge 
vir, est presque complètement detraile. Ces points et ceux où extstenl les 
abcès sous-muqueux deviennenl bienMl le siége d'okérations au fond des- 
quelles on voit les surfaces osseuses dénudées. Ces ulcérations siègent le 
plus souvent sur la cloison nasale el soot entourées d'un bourrelet fon- 
gueux forme de bourgeons saillanls et rouges. Les os et les cartilages rois 

(1) Nous extrayons en grande partie la descrìption de ces lésions de Touvrage de 
M. A. Tardien. Thèse sur la morve et le farcin chronique. Paris 1843. 
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à nu, soni nécrosés; la cloison perforée el les deai (oases nasales com- 
muniqueol l'aoe avec Taotre. Cede perforation , les médecins la regardent 
comme noe lésion propre à la morve chroniqne. Il n'eo est poiol ainsi 
daos le cheval, où celta cloison se perfore non seulemenl dans la morve 
aigae mais encore dans la morve chroiiiqae. 

On n*a jamais renconlré jasqu'à ce joar de vérìtables cìcalrices mor- 
veoses sur la surface de la piluilaire de l'horome, ainsi qae Ton voil si 
freqaemmenl sar celle da cheval. 

2° Larynx. La membrane muqaeose de cel organo esl pAle, ramollie, 
oa bien présente une roogeur nniforme aasez foncée. Jamais on ne Ta 
vne parsemée d'élevures semblables à celles qui existenl dans la trachèe 
des solipèdes. Quelquefois des abcés exislenl dans la maqueuse laryngo- 
Irachéenne. Ces abcès dénudenl les carlilages, el s'ils siègenl au voisinage 
de la gioite, on voil qu'ils onl délerminé on cedème conséculif qui a pa 
hAler la mori (Harlwiche). 

Les altérations les plus commnnes soni les nlcérations. On les remarqae 
dans la parlie soos-glotliqoe da condoil aérien, la trachèe el les bronches. 
Il en Oliste aussi qaelquefois sor Tépiglolle » mais les cordes vocales soot 
géoéralemenl respeclées. 

Trachèe. Dans la trachèe les ulcera lions se remarquenl piatola la face 
anlèrieore qo'à la poslèrìeore. Elles siègenl indifféremmenl sor les cer- 
ceaux el dans leors inlervalles. Elles peuvenl acqoérir une ètendoe très- 
considèrable, plos méme qoaucooe aolre espèce d'ulcèration des voies 
aèriennes. On les a vues labourer loate la face interne de la Irachèe et 
se prolonger josque dans les bronches. Elles délroisenl profondèmenl U 
muqoease el les lissus soos-jacenls qu'elles Iransformenl en on dètrilus 
grisàtre qae Ton a quelqaefois confonda avec de la gangrène, el pénètreol 
jasqa*aoK carlìlages. Ces olcèrations soni sosceplibles de se cicalriser. 

CiecUrisaUon des ulcirations trc^héales. Ces cicatrices seraient, d*après 
les médecinst parlicolières à la morve chroniqoe. La profoodeur de Tal- 
cèration el sen èlendae donnenl à ces cicalrìces des caraclères très- 
Iranchès. La membrane maqueuse qui s*esl reproduite esl mince, adhé- 
renle, gènéralemenl pftle, presque bianche; en cerlains points elle est 
sèche et transparenle. 

Des brides Gbreuses tres-résistantes» disposèes en lignes nombreoses io- 
lerceptées , étoilèes » rèanies de mille manières , conslituenl un réseao 
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aréolaire qai occupe (oale Tétendoe de la sarface alcérée. La formation 
de ces brides a pour effe! de rapprocher et de fixer les nns ani autres 
les anneaax cartilaginenx , d'où résallent le raccoarcissemeot et la de- 
formalion de la trachèe. Qoelqoes anneanx perdent leur forine circnlaire : 
ìls sont aplalis oa dévìéSi et le calibre da condoli aérien se troave ainsi 
plus on rooins relréct sar plosiears poinU, de manière à prèsenter des 
resserrements et des renflements successifs. La méme disposition peni 
exisler dans les bronches (Tardìen* Thèse citée. page 131 et 132). 

Poumons. La plèvre est qoelqaefois parsemèe d'un grand nombre de 
petites èlevores d'an blanc jaooàtre, entoorée d*ane arèole d'un rooge ver- 
meil dont la largeur varie depnis celle d'un grain de millel jusqu'à celle 
d'une pièce de 25 centimes. En les incisant on reconnatl qo'eiies sont 
constiluées par du pus liquide ou presque liquide enlouré d'une infiltration 
sanguine dans le tissu cellolaire sous-pleural. 

Les poumons oflrenl (à et là de peliles plaques d'un jaune mat, 
quelquerois isolèes , et le plos soovent non entoorées d'nne aurèole rouge. 
Dures au toucher, rèsistantes sous le scalpel, ces petites plaques sont 
formées par une matière concrète que la pression aplatit sans Tècraser , 
et qui a parloul la roème consistance amorphe. Vnes au niicroscope on. 
leur reconnatt tous les caractères phjsiqnes de la 6brine. Ces plaques 
ne pénèlrent pas dans le tissu du pounion ; elles sont imnèdiatement 
situées sous la plèvre; au lieu d'ètre isolèes, ces lesiona se prèsenlent, 
dans d'autres cas, rèunies en masse. On voil alors des parties de poumon 
indurèes qui présentent à la coupé un aspect jauodtre , et qui sont com- 
posées de ces mèmes substances. 

Ces masses perdent quelquefois de leur consistance ; on les trouve ra- 
mollies et contenanl dans leur centro des cavités pleines de vèritable pus. 
Le plos ordinairement le tissu pulmonaire qui les entoure est parfaite- 
ment sain et ce n'est que par exception qo*iI est congestionné ou par- 
tiellement bèpatisè. EnBn on peut, à la place de ces plaques, de ces 
noyaux Gbrineox, trouver de simples eccliymoses formant un norobre in- 
fini de tachcs rouges plus ou moins larges dont quelqoes-unes sont par- 
seodées de pointsjaunes purulonts (Tardien, loco cilaio» p. 133 et 134 ). 

Organes circulataires. Le coeur et les vaisseaux ne présentent rien de 
remarquable si ce n'est quelquefois une phièbite adhèsive au voisinage 
des olcères et des abcès des membres. 
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Organes nerveux. Rieo de ooiable. 

Organes digestifs. La voùte palalioe , la base de la langoe , les amjg' 
dales » le voile du palaia peuvent étre le siége d'ulcéralions. La muqaeuse 
et le tissu cellutaire sous^moqueux présentent une teiole violacee oa bra- 
oàire. La membrane esl ÌDlìltrée de sangt ramollie et parfois pénélrée 
de poiats purulenta: les ulcérations dont elle esl le siége peuvent élre 
larges, profondes. Toutes onl une teinte grisÀtre* soat irrégulières , gar- 
nies de gres bourgeons d'un rouge terne, el recouverles d*tta roucus épais 
abondant et de couleur noirAtre. On a vu la naissance du voile du palais 
élre le siége d*une perforaliou faisant communiquer la bouche avec les 
cavités nasales. Enfio, ces ulcérations peuvent daos certaines parlies se ci- 
calriser, mais le plus souvent elles se ferment d'un cóle pour se deve- 
lopper de Tautre (Tardien, loco citato pag, 130). 

Organes digesti fs abdominaux. Ces organes soni raremenl le siége de 
lésions importautes. Le tabe digeslif offre quelquefois des traces d'une 
inilaromalion assez vive lorsqu'il y a eu diarrhée abondante et continue 
pendant la vie. 

Le foie est souvent augmenté de volume et a acquis un poids con- 
sidérable. On le trouve aussi, lanl6l gorge de bile, tantót au contraire 
pile ou décoloré. Dans un cas ou son volume était enorme, ilavait sub! 
4 un haul degré la Iransformation graisseuse. 

La rate esl saine et ne présente point de dépOls de pus. Dans qael- 
ques cas on y voit des plaques décolorées, formées par une substance jounci 
dense, Gbrineuse, paraissant résuller de la décoloralion de plusieurs épan- 
chemenls sanguins limilés. 

FaRCIN GHRONIQCB DB l'hOMME. 

Nous désignons du nom de farcin chronique celle maladie de l'homme 
due à rinfeclion mediate ou immediate de la morve ou du farcin do 
cbeval, plus spécialement caraclérisée par des symptémes généraux» pnis 
par la roanifcstation d*abcès sous-^ulanés, de fistules, d'ulcéralions, se 
lerminant tanl6t par la mori précédée ou non précédée de la morve aigoé 
ultime, lantOt , mais plus raremenl, par la guérison. 

Nous disiinguerons dans i'affection dont il s'agii deux variétés de farcio , 
l'un general, Taulre locai. 
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J. Fargin chronique general 

Noiis réservoDS ce nom au farcin qui se caractérise par l'apparilion aux 
membres, aa larse et à la téle d'ao plus oa rooins grand nombre d'abcès 
farciueux ; inaladìe a la marche lente, ne s'accompagnant point de symptd- 
mes de morve, a durée longue, se lerminant rarement par laguérison, 
plus souvent par la morve aigué ultime et la mort. 

Nons abrégerons aalant que possible tout ce qui tient à Thistoire de 
ce farcin puisque déjà nous en avons trace en grande partie les caractéres 
eo traitant de la morve farcineuse chronique. 

Ce farcin est dù à l'infection ou à Tinoculatioo directe. 

Sympiòmes. Dèbut, Le farcin dù à l'infection morveuse ou farcineuse 
s*aDnonce par des douleurs arthritiques et musculaires; de la Gèvre ge- 
nerale avec brisement des membres ; quelquefois perle de l'appetii , 
naasées , vomissement eie. Dans celte période , si Thomme qui a été in- 
fere se frappe un peu violemment sur quelques poinls du corps el sur- 
loat aux membres , s*il se coupé ou se i)Iesse, ces parties deviennent le 
siége du développemeot du farcin. Dans beaucoup d'autres cas celle grave 
maladie n'allend point une cause occasionelle pour se dóciarer; elle se ma- 
nifeste d'emblée el s'annonce par la formation d'abcès dans quelques poinls 
des membres et de la téle. 

Lorsque le farcin est inoculé , il est signalé, ainsi que nous l'avonl déjà 
dit , lanlét par des phénomèues généraux luulà fail indépendanls de ceux 
foarnis par Telai de la plaie qui a été le siége de l'inoculalion, ou bien 
il debuto par des phénomènes» d'abord locaux, qui apparaissenl dans la 
plaie qui ne lend point à la cicalrisalion et doni les bords se renversenl» 
deviennent grisàlres, blafards : le fond rouge, grìsÀlre, est baigné par un pus 
sale, visqueux, très-rarement de benne nature; puis se manifeste dans 
le Yoisinage et dans le trajet des lymphaliques tous les symptómes d'une 
angéioleucile. Des raies rougefttres parlent de la plaie ; les ganglions voi- 
sins se lumé6enl, deviennent douloureux , puis des abcès se forment sue- 
cessivement et à des inlervalles plus ou moios éloignés dans les régions 
voisines de la plaie. 

Marche generale. Que le farcin chronique soit le resultai de l'infection 
ou de l'ìnoculalion immédiatOi les phénomènes généraux qui le caraclérisent 

25 
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n*onl poinl une darée continue; ils ne se manifeslenl que par iotervalles 
ci d*une manière en quelque sorte insidieuse. Le aialade épronve de temps 
en temps da mal aise, de Tinsoronie, de la diarrhée, de la perle de 
l'appélil , des douleurs vagues articulaires et muscolaìres et de la cépba- 
lalgie. Dans quelques cds une pelile fièvre continue, ou aflectant le lype 
intermittenl, apparati et persiste pendant 10» 12 à 15 jours» disparati 
pendant trois seraaines, uo mois et plus, pour reparailre de nouveau et 
disparatlre encore. Pendant que ces phénomènes généranx se manifeslenl, 
se développent , sans cause connue, des engorgements indurés , des pustoles, 
des abcès, des ulcéralions, des fistules farcineuses semblables & celles de 
la morve farcineuse chronique. Nous ne reproduirons poinl ies caraclères 
pathognomoniques de ces diverses lésions puisque nous ìes avons déjà 
Iracés. Nous dirons seulement que ces abcès farcioeux chroniqnes 
sont indolents, fluctuants dès leur apparilion et ne parcourenl poinl 
réguliérement Ies phases des abcès ordinaires. Od ne peut assigner 
d*ordre à leur développement ; ils se montrent successivement ou àia fois 
sur Ies points Ies plus éloigués. Ils 8*ouvreDt toujours spontanément après 
un temps parfois très-long. Leur cavile kisse échappertantòt un pus jaa- 
nàlre, visqueux,.de mauvaise nature , d'autreCois une sanie purulente, soa- 
veni du sang toul pur, beaucoup plus raremeot du pus en apparence 
phlegmoneux. Dans quelques cas celle matière est resorbée, mais en méme 
temps d'aulres abcès se manifeslenl dans un ou plusieurs points éloignés. 
Il arrive parfois que ces lumeurs après avoir élé ouverles se cicalriseol 
avec lenteor. Le malade se felici le alors d'une guérison sur laquelle le 
médecin , dil avec rais^n M. Tardien , ne dqit point se Ber. A ces abcès 
succèdent 1*" des ulcéralions résullant , soit de l'ouverture spoDlanée 
ou arlificielle des abcès, soit, ainsi que l'a remarqué M. Lesueur, de la 
déstruction de puslules ou de buUes cutanées ( Lesueur , Thise inaugurale 
sur le farcin pag. 56). Ces ulcères superficiels ou profonds, dont Ies bords 
blafards, taillés à pie ou déchiquelés , doni le food rouge grisdtre secrèle 
une malière sére-purulente visqueuse qui se détache et ferme crodle, ne 
lendenl poinl à se cicatriser : 2!" des fistules plus eu moins profondes 
et sinuenses se dirigeant dans Tépaisseur du lissu oellulaire sous-calané 
et musculaire; conduils dont Tenlrée blafarde , renverse, et letrajeKa- 
pissé par une espèce de muqueuse accideutelle secrètanl une matière sé- 
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ro^^porulenle, fisqaease et parfois grisAlre ; qui ne se cicalrìsent qa^avec 
lenleur et la plus grande difficnllé. 

Dea eDgorgeinents des ganglions lymphaliques se manifeslenl pendant 
Texislence des abcM , des 6slules » des ulcéralions ; mais ils ne soni jamais * 
priroitifs comme on le voit dans le farcin dn cheval. Des saillies lympha- 
lìqaes se dessìnent sur les membres après Tinoculalion ; mais on ne les 
a point constatés prìmitivement. Toutefois ces syroptòmes puisés dans le 
sysième lymphatiqne se monlrent snrlout aux membres supérieurs , plus 
raremenl anx membres inférieurs. 

Marche gMrale. Pendant raccomplissementde ces phénomènes morbides^ 
les forcca du malade diminuent sensiblement ; les membres soni toujours 
le siégede douleurs vagues, arliculaires oa muscalaires, moins forles qu'au 
début 9 mais qni n'en exislent pas moins constamment. Les parois de la 
poitrioe sont également le siégedepoinU douloureux. L'appètit est dimi- 
naéy la diarrhée continue et persiste constamment , bien que les nausées , 
les vomissements soient intermittents. Il est rare alors que Tappétit soit 
conserve. De nouveaux abcèsse forment, s'ouvrent, laissent écouler du pus 
de la méme nature que les premiers et de nouvelles fislùles , de nouveaux 
ulcères en sont la conséquence. Les os superficiels situés au voisinage de 
ces abcès, de ces fastnies, de ces ulcères, sont bientòt dénudés de lenr 
périoste » ramollis , cariés et nécrosés. Dans ce cas les fistules et les ul- 
céralions offrent des bords renversési ronges, parfois saignant au moindre 
contact, et laissent écouler un liquide glaireux, sanieux ou de la sanie 
paralente fètide. Le malade accuse des douleurs sourdes continues dans 
ces partìes ; et une sonde métallique introduite dans la plaie fait dèconvrir 
l'altèratioD du tissu osseux. On a yu quelques-nnes de ces fistules, ouvertes 
antoor des articulations , penetrar dansleur intérieur. Les os du voisinage 
des articulations se gonflent , se déforment et perdent bientòt tonte mobilile. 
Enfin , à une période plus avancèe de la maladie , le malade maigrit 
coosidérabiemeat ; ses jeux sont ternos, la couleur de son yisage est jaune 
et ses tratta sont altèrès; sa peau est devenue sèche et terreuse; son pouis 
est petit et vite ; des frissons se manifeslenl le soir et sont suivis de suenrs 
noctarnes; des révasseries ou une insomnie l'accablent pendant la nuil; 
une diarrhée persislante, fètide Tèpuise bientdl ; le delire survient et le 
maiade avant de raourir tombe dans le marasme le plus affreux* 
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Durée. Qaelle que soil l'issue da farcin, sa dnrée est Irés-loDgne; elle 
varie enlre 3, 4, 6 mois et plasieurs années. 

Terminaisons. Le farcin chrooique se termine par la gaérison on la 
mort, qai peut étre précédée du développemeat de la morve aigoe uUime. 

Guérison. Le farcio croniqae parvenu à la période ou des abcès sac- 
cessifs et de loin en loin se montrent dans diverses parlies da corpsi 
est quelqaefois curable. 

Dans le plus grand nombre des cas le malade épaisé , amaigri par 
la Gèvre generale, la supparalion des abcès, la diarrhée épaisante, l'in- 
soronie, le delire, fioit par succomber des saites d'aae maladie loogoe 
et ierrible. Celle lerminaison est cependant assez rare. 

Morve ultime. Dans l'immense majorilé des cas le farcin chroniqae 
se termine par la morve farcinease aigue ultime qui enlève le malade 
en 7 fl 8 jours. Celle terrible lerminaison s*est fait remarquer onze fois 
sur 13 cas de farcin chroniqoe qui ont été observés et publiés jusqa'i 
ce jour. Dans quelques cas l'afleclion farcinease envahit les voies réspi- 
ratoires, provoque le développement de ia morve farcinease chroniqae, el 
ces deuz maladies réunies condoisent le malade au tombeao. 

ÀNATOMIB PaTHOLOGIQUE. 

V Lesioni exUmes. Les lésions qui caraclérisent le farcio generai chro- 
niqae ne diffèrent en rien de celles que nous avons décritea dans la morve 
farcineuse comme lésions ezternes se raltachant plus particulièrement aa 
farcin. Noas n'ajouterons dono rien à tout ce que nous avons dit à cetégard. 

2"" Lésions intemes. Les fosses nasales , le larynx , les bronches ne 
présentent aucune allóra tion. Les lésions des poamons dans les cadavres des 
malades morts des suiles da farcia o'oot pas élé étudiées d*ane manière 
satisfaisaote. 

Qaant aux allérations qui caraclérisent le farcin chroniqae termine par 
ia morve aigué ultime , la description , lant des lésions aigufis qae des 
lésions chronìques , n'a point élé convenablement faite jusqu'à ce joar. 

B. Farcin chronique local. 

Cetle forme du farcin de Thomme est le resultai de rinocolatton , i li 
main ordinairemenl , de la malière farcineuse ou morveuse du cheval. 
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Débile Après rinocolation, le début de la maladie ne se fait pas at^ 
lendre longtemps. Le troisième oa le qualrième joar la plaie rougit, se 
tamé6e, devient doalourease, scerete un pus gris^ jaaoàlre et visqaenx ; qael- 
qnefois dea pQstoIes noìràtres se moDtreot à Tentour ; des raies rouges, 
dares, un peu renflées, apparaisseot dans le trajet des vaisseaox lympha- 
tiqaes, et bientòt les ganglioos auxqoels ces vaisseaax se reodent, se ta- 
méfient et devienoent doaloarenx. A ces phéDomèoes locaax se joint des 
symplòmes géoéraax, lels qae de la fièvre* de la céphalalgie, des oausées, 
des vomissemenls et qaelqQefois de la diarrhée. Après une certaine darée, 
ces phénomèoes généraax et ces symplòmes locaax on pea aigos se cal- 
meot sans disparaitre entièrement, et le farcin revél le type chrooiqae. 
Alors des abcès da volarne d'uoe noisette, d'ane noix et du volume parfois 
d'uo oeuf de poule se formentsimallanément oo saccessivement» aa nombre 
de 3 à 6 dans le trajet parcoura par les vaisseaux lyropbatiques et les 
veines da membro malade. Ces abcès oaverts dounent écoolement k Un 
pas blanchdtre , glaireax ; qaand plasiears de ces abcès existent les uns 
& la saite des aatres, une pressìon exercée à leur sarface fait sortir le pas 
qo'ils contiennent par riocision qui a élé faìte à Fon d'eax: desfistules, 
des ulcérations soccèdent è rooverture de ces abcès. Les ganglioos lym- 
phatìques reslent toujours gres et douloureux. 

Le pas inocalé aax solipèdes peut lear donner la morve oa le farcia 
(Géest , DÌ89ert€Uion inaugurale , ò"* observation). 

Marche et durie. La marche da farcin est lente : souvent après la ci 
catrisation d'on abcès, et alors qae le malade se croit guéri , s*en de 
veloppe successi vement un oa plasiears aolres sur le méme bras. Le temps 
qai s'écoule entre la formation da premier abcès et la cicalrisation da 
dernier est de 5 à 6 mois et quelquefois plus. 

Les symplòmes généraax qui accompagnent cet état locai peuvent se 
réduire k de la faiblesse, de Tinsomnie, un pea de fièvre; mais le plus 
ordinairement on observe de Taccablement, un épuisement des forces^ des 
frissons, des accès de fièvre ircéguliers, de la maigrear , une couleur jaune 
et un pea terreuse de la peaa ; mais ces phénomènes sont beaucoop moins 
marqués que dans le farcin chronique general. 

Terminaisons. La guérison est la terminaison ordinaire da farcin locai ; 
on ne Fa pas encore va amener la mort. Souvent la maladie suspend sa 
marche pour donner lieu à des rechùles frequente» que le médecin doit 
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loujours craìndre tant que la cicatrisalion des abcès, la résolotioo des eo* 
gorgemeols et le rélablissement des forces oe soni pas complels. 

Diagnostic. Ce farcin se dìslingae du farcia general par la sinpie mani- 
festaliOD d'abcès peo éloignés de la partie qai a été le siége de Tinoca- 
latioo. Toulefois, et daos rigooraoce de la cause spécifique qatTadé- 
termiDé» od ne peut le distinguer des piqùres aoatomiques* 

Ulcéralions farcineusei. EnGo « daus ce farcin locai doim rangeons les 
ulcérations farcineuses produites par rinocnlalion de virus monreni oa 
farcineux , ulcérations qui ont été observées par MM. Yogelj (Bayer, page 
866, observat. 5""") , et Tardien [Thise citie, page 97;. 

Caraciires. A la place de Tinoculation , la plaie , loio de se cicatriser, 
se transforme en un ulcere farcineux ; les malades présentent les syroplò- 
mes généraux du farcin. Ges ulcérations sont d'une très-difficile cicalri- 
sation. L'histoire des ulcérations farcineuses ne réposant que sur trois faiis 
observéSy reste, selon nous, encore à faire. 
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DEUXIÈME QUESTION 

Diierminer quelle eU et en qaoi comìsU la comdiiian paihologique de 
la morve et du farein^ et iteAlir leur identità dans rhotmne etdans 
le chevaL 

Celle qoestion eo renferme deaz aalres parfailemeDl dislincles. 
V La condilion palhologiqae de la morve el da farcia. 
S"" L'idealilé de ees deuz maladies dans rhomme el le cheval. 

PREMIÈRE QUESTION 

A. COMDITION PATHOUMIQUB DE LA MOEVB ET BC FAEQN. 

Le mot condilion dans le langage fran^ais signifie, la natore» Telai 
el la qualilé d'une chose. {Dictionnaire de VAcadémie). Ce mot dans le 
langage de la palhologie se rallacbe à la nalure priroilive ou speciale • 
à Telai particulier, aux qnalilés ou aux caraclères qai appartiennenl es« 
senliellemenl à une maladie donnée. Or, dans la queslion doni il s'agii 
ici 9 nous devons délerminer en quoi consislenl la condilion , la nalure 
primilive , parliculière et le siége special de la morve et du farcin dans 
le cheval el dans Tbomme. 

Nous commencerons d'abord par chercher à reconnatlre la nature el 
le stége de ces maladies dans Tanimal chez lequel elles se développent 
sponlanétnenU c*esUà-dire dans le cheval, pois nous élablirons Tidenlilé 
ou la non-idenlilé de celle maladie chez Tbomme ; et ce n'esl qu'après 
ce (ravaii qae nous cbercherons à démontrer leur condilion paihologique 
semblable ou dissemblable dans Tbomme et le cheval. 

Poor arriver à la solution de la condilion paihologique primordiale des 
maladies morveuses et farcioeuses nous éludierons Ics caraclères des ces 
maladies lorsqu'elles se manifeslenl d'une manière saillanle, facile à saisir , 
à élodier ci parlaot à mieux apprécier. Cesi donc par le lype aigu que 
nous devons commencer à les passer en revue el les jugerdans leur gé« 
néralilé el leur degré d'tmporlance: nous cxaminerons ensuile succin- 
lemenl Téliologic des afleclions morvo-farcineuses, elc'est cnéludianl ainsi 
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Teflel et la cause que nous pourrons arrivar à la solution de la queslioD 
difficile qui nous est soumise. 

Lorsque la morve et le farcin aigus débutenl spontanément dans les 
solipèdes, une fièvre generale avec accablemenl, perte d'appetii, claadi- 
calion intermittente, amaigrissement general rapide, couleur ronge jau- 
nàtre des conjonctives etc. , soni les premiers symptdmes généraux qui 
signalent Tapparition de la maladie. 

Peu de temps après se montrent sur la nasale, la peau et daos le 
tissu cellulaire sous-cutané , des cordons dus à Taccumulation et à la sta- 
gnation de la lymphe dans les vaisseaux lympbatiqaes. £n roéme temps 
les ganglions lymphatiques. de toutes les parties du corps et particoliè- 
rement les inter-maxillaires , les cervicaux inférieurs se gonflent et de- 
viennent douloureux ; des pustules apparaìssent sur la pituitaire et la peaa, 
des boutons se font sentir dans Tépaisseurdu tissu cellulaire sous-cutané. 
Le sang présente des changements notables; ses élémens colorés et io- 
coloriés se séparent avec proroptilude; sa quantité de fibrine est de 2 à 
3 fois plus grande que dans l'élat normal , son albumine est égalensent 
en plus forte proportion , tandisque le chiQre de ses globules a dimioué 
d'un cinquième. Vus au microscope les globules sanguins, les globules 
de lymphe n'offrent aucune altéralion notable ; mais ces derniers ( globules 
de lymphe) sont en plus grande quantité que dans l'état ordinaìre. 

Tous les produits morbides qui conslituenl ces altérations dans lear 
origine, comme les pustules nasales et culanées, les eogorgements lym- 
phatiques, les boutons sous-cutanés, la roalière coagulée contenue dans 
les lymphatiques, dans les ganglions, comme aussi la secrétion qui forme 
le jetage sont composés d'albumine et de quelques sels salins et terreax. 

Plus tard toutes ces altérations, sans étre accompagnées des phénomènes 
inflammatoires bien prononcés, ont une tendance remarquable à la for- 
mation très-rapide de pus dans beaucoup de points de l'organisme ; non 
pas d'un pus de benne nature et constitué par une masse de globules 
purulents bien dessinés, nageant dans un liquide opalin Iransparent, mais 
par un pus glaireux, jaundtre, parfois sanguinolent, forme de fines mole- 
cules et de globules purulents jamais parfaitement caractérisés et nageant 
dans un liquide trouble, pus jouissant de la singulière et funeste propriété 
d'élre contagieux et de reproduire la méme maladie. 

Tels soni les phénomènes sensibles, visibles et appréciables qui carac- 
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lérìsént ia coadiltoo primordiale dei afleclioDS morfeuses el iarcineuses 
aigoés apontanées da chCrfal, à savoir: 

l"" Dea troubles géaéraax. 

2"* La prédominaoce de la fibrine et.de Talbamioe dana le aang el la 
déoomination des globules de ce fluide. 

3*" L'exisleoce d'un grand nombre de globules de lymphe. 

4** Le dépól d'albumine dans toules lea alléralions spéciales de la maladie. 

5'' Enfio la formalion très-rapide» el sana inflammation franche, d'un 
pus parliculier jooiasanl de la propriélé d'élre contagienx. 

Attsaildi que lea maladies morvo-farcineosea aiguéa sodi parvenues à la 
période de aecrétion puruienle et virulente» d'aulres phénomènes morbi- 
des apparaisaent. Le pns forme el compose» aìnsi que nous l'avona yu, de 
fines raolécules, de qaelques globules el d'une aérosiié trouble, concourt 
à prodaire simultanéiDenl deux ordres de phénomènes morbides anssi re- 
roarqaables qu'iptéressanta à constaler. 

A. L'nn est caraclérisé par la sortie du pns des lissus apràs les avoir 
ramollia , amiocis el déchirés ponr donner naissance à dea ulcéralions spé- 
cialea qui, sans cesse baignées, ìrrilées par ce pus» entament el creasenl 
les liasiis soos-jacenls dans tous les sens el ne lendent point à la cicatrìsatioo. 

B, L'aulre» qui consiste dans la rèsorption de ce pns par les lympba- 
tiquea , dans la lymphe desqads on le constate m nature » et d'où il est 
transporté aux ganglions, lesquela après avoir arrété dans leur texture par- 
ticulière sa partie globulaire le lais$ent passer dans le sang à l'itai 
d'un liquide amorphe ou $ou$ la forme de fines molieules, car jusqu'à 
ce jour nous n'avons pu le dicouvrir sous la forme de globules dans ce 
liquide. 

Quoiqu'il en soit , de celle absorption morbide découlent des effets pa- 
ihologiqnes locaux el généraux. 

Les premiers consistenl dans une allération de la lymphe, doni les 
globules apparaissent déformés el granulés; la coagulation spontanee de 
sa fibrine, de sou albumine dans les vaisseaux qui la charrient; le ramol- 
lisaemeut semi-purulenl globulaire de ce coagulum, d'où résultenl l' in- 
flammation de la membrane interne de cea vaisseaux, du tissu ganglion* 
naire , et enfin le ramollissement , rulcération et l'élimination au dehors 
de la maliére colleotée, due à raccomplissemenl de tous ces phéoomènei 
palhologiqoes. Les seconds ou généraux soni la conséqnence de l'extension 

26 
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de la roaladie à Forganisroe enlìer qai a été infeclé par la malière pò- 
rulente charriée et dislrìbaée dans tooles ses parties par ies hameors. 

Or, de celle infeclioo parulenle el generale résallent ane exaspéralioo 
de la maladie, Tapparilion de graves et oombreoses iésions monro-farcì- 
neuses, que nous avons vaes exisler dans tool rorgaoisroe, lelles qoe: la 
gangrène nasale, Ies abcès métaslaliques palmonaires, la formalion d'abcés 
muscolaìres sans traces iiiflammatoires , eie. etc. , et enfin la mori promle 
de Tanimal. Ces phénomènes généraax d*infeclioa morveose, que noos con- 
sidérons ici comme consécalifs el apparlenant à la morve spontanee des 
solipèdea , se monlrenl qaelqaefois pf imitifs sans cependant changer de 
nature et de siége lorque la maladie est due ft rinfection ou à riooca- 
lalìon morveuse; cas où toni d'abord le virus ou Télément pathogéniqae 
de la maladie a élé introduit dans le torrent circuiatoire et reparti i (oot 
Torganisme. Cependant la maladie, quoiqne generale, ne se manifeste 
pas toujours de la méme manière , et ne determino pas toujours non plos 
Ics mèmes cffets; elle peul méme en quelque sorte se localiser. Ainsi 
nous Tavons vue tanlòl occuper Ies voies respiratoires et constitoer la 
morve aigue, tantòt atlaquer plus spécialemenl la peau , le système Ijm- 
phatique sous-cutané, puis Ies ganglions exteroes, et caractériser le farcia 
aigu : dans quelques cas méme nous Tavons vue se localiser, lanMl eiclo- 
sivemenl dans la nasale ( morve nasale ) , tantól dans le poumon ( monre 
pulmonaire ). Quoiqu*il en soit de ces effets diOérents de la maladie, elle 
ne change pas de nature , de condition ; car quel que soit aoo siége plos 
particulier, elle donne partout et toujours un produit morbide de la méme 
nature, el toujours spéciGque et virulent, qui , s*il est inoculé à un soli- 
pede bien porlant, determino une maladie, tantòt semblable au type de 
celle qui lui a donne naissance, d'autrefois d'un type différent, qQÌ,elle 
aussi , peul se montrer generale ou plus parliculièremenl locale. 

Enfin, el qoels que soient aussi le type et la forme generale oo locale 
de ces maladies, Ies émanalions qui s'échappenl des produits secrélésmor- 
bidement, comme la matière du jetage, le pus des pustules, des abcès, 
des cordes eie. , peut-étre aussi Ies vapeurs émanées des voies. respira- 
toires et cutanées, lorsqu'elles soni respirées par des chevaux bien porlaots, 
soni douées de la funeste propriété d'étre contagieuses* 

Tels soni Ies acles morbidcs primitiis et consécutifs, généranx co lo* 
caux qui constiluent pour nous la condilion palhologique des maladi9 
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morveoses et farcineases aigaés. Poar nous résamer, nous les définirons 
aiosi qu'il soit : 

Les maladies connues $ou$ U$ nomt de morve et de farcin aigu sont 
dues à une altàrcuion prompte^ générah et primilive des èlémens fSbrino^ 
aìbumineux du song et de la lymphe » suivie rapidement d'un itat pu^ 
rulent , ipieifique et virtUent , dont ks effets se manifestent d'une ma^ 
niére generale ou locale dans l'organietne ; mais plus spiciaUment dans 
le systime lymphatique des voies respiratoires , de la peau et du tissu 
cellulaire sous-cutani. 

Celle défioilion peul-elle s'appliquer aux maladies^ morveoses el farci* 
neiiaes qai reféleol le Ijpe chroniqae? 

Cesi ce qae noas allons examiner. 

Le lype chroniqae qu'affecle une maladic n'en change poinl » seloo 
Dona, la coodilioD palbologiqoe primordiale: seolemenl soo invasion, ses 
symplómes, ses lesiona, ses produils secrélés se montrenl avec des for-^ 
mes, des aspecls, des qaalilés différenles. 

SoQS celle forme les phénomèoes généraax s'annoncenl de loin el d*une 
oiaDière insidieose. La fièvre generale esl pea remarquable el pourlanl 
diflBcile à conslaler. Toni d*abord la maladie parati se locaiiser dans les 
voies respiratoires , à la peau , dans le lissa cellulaire sous-culané » ani 
testicoles, ppor conslituer la morve el le farcin chroniques, et persister 
soas ces formes longlemps et toajours; d'autre fois , et après avoir revélu une 
marche occalte cacbée, généralemenl continue, très-rareroenl intermilteiite, 
DO la voil àia saite d'une fièvre réactionnelle qui vieni Iroubler le rhytbme 
morbide babilael de Torgaoisme, cbanger de forme el revétir le lype aiga. 

Qooiqu'il en soit , les symptdmes » rallóralion du sang el de la lympbe 
bien qoe moins nolables, el pourlanl plus difficiles à conslaler» n'en soni 
pas moins évidenls ; el les lésioos du sysléme lymphatique n'en soni pas 
moins faciles à reconnatlre. La lendance k la formation du pus esl moins 
apparente, mais elle esl encore evidente. Les produits morbìdes secrélés, 
lels que le jelage nasal , le pas des pustules , des boutons , des cordes , 
desabcés farcioeux soni de méme, maisà un degré beaucoup plus faible, 
SQSceplibles , etani inocolés , de reproduire la maladie. Des éléniens viru-i> 
lenls^ peavenl aussi se développer autoar des chevaox malades , pour con^ 
slitaer uneatmosphère contagieuse, c^pable d'engendrer une maladie mor-^ 
veuse ou farcinease aux solipèdes bien portants qui s'y Irouvent placés/ 
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Nous croyoDs donc pouvoir dé6nir les affectioDS morveuse oa rarcineose 
chroniqaes ainsi qu'il sait : 

Maladie generale due à une alléraiion occulte , lente et progre$$\ve du 
$ang et de la lymphe, suivie d'un état puruleni, spici fique et timUnt, 
dont les effets se manifestent d'une manière generale au locale doni 
Vorganisme , et particulièrement dans le systime lymphatique dei toies 
rifspiratoires , de la peau el du tissu cellulaire sous'^utani. 

DECXIÈHE QUESTION. 

B. Établir Tidenlilé oa la non-ideotilé des maladies monreuses et far* 
cineuses dans Thomme et dans le cheval. 

Pour resoadre catte importante qnestion, nous pensons devoir trailer 
d*abord de la resseoìblance oa de la dìssemblanoe des maladies morrò- 
farcineuses du cheval et de Thomme en tenant compte des différences 
d'organisation. Getto comparaison établie, doqs baserons notre jugemeat 
sur ridentité ou la oon-identité de ces deax maladies dans Tespèce humaine 
et les solipédes, et ce n'est qa*après nous étre prononcés à cet égard qoe 
nous verrons si ces maladies, dans Fune et l'aalre espèce , ont la mème 
condition palhologique primordiale. 

l'^ Morve farcineuse aigue. 

A. Ressemblances. Dans le dibut, la Gèvre generale, les doaJears ar- 
ticalaires et muscnlaìres » Tinappétence , les épislaxis , l'apparìtion de 
cordona, des tratnées Ijmphatiqaes. Dans la periodo d'Hai, les abcès 
soas-CQlanés et profonda , les pustoles , les ulcérations cutanées • le jelage 
nasal, les ulcérations de la pituitaire, les engorgemenls des ganglions 
inter-maxillaires, la marche rapide, la terminaison toujours mortelle, 
établissent la ressemblance des deux maladies dans l'homme et Te cheral 
pendant la vie. Sur le cadatref la forme des postules, des ulcérations 
cutanées , Torganisation , le siége et la nature du pus des abcès , les pa- 
slules et les ulcérations des fosses nasales, da larjox» de la trachèe, les 
pneumonies lobnlaires, les abcès métastatiques da poumon, les alléra- 
tions des ganglions lymphatiques tant inter-maxillaires qae bronchiqoes 
et autres,.les ulcérations du pharjnx, da voile du palaia, les abcès te- 
sticulaires , caractérisent la ressemblance d'altéralioQs de tissu après la mori. 
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fi. Dissembìancés. Dans Thomme , des érysipèles » des bulles, des gan- 
grèoes se font remarqoer à la pean. Ces sjmptòmeg et ces lésions n'e- 
lislCDl poini dans le cheval. Celle différence tieni , il est évident , à la 
texture plas delicate t an pea d'épaisseur de Tépìderme, à la vascularilé 
plus grande, à la sensibilité plus exqoise de la pean de rbonoroecom- 
parée à celie da cbeval. Des alcéralions se nianifeslent dans la boucbe de 
rbomroe» la langoe est qnelqnefois frappée de gangrène. Ces symptómes , 
ces lésioDS n'existent pas dans le cbeval , et celle disseroblance tieni sahs 
dente à Téloignement "plus grand de la benché da cbeval , des cavités 
nasales , et sorlout à Tépaissear de Tépiderme qni recoavre la boccale. 

Dans le cbeval » qnelqaes dissemblances se font aassi remarquer ; ainsi 
le jetage nasal s'établit aa débat tandisqa*il n*a lieu cbez rhomme qoe 
vere Tétat et la fin sarloat de la maladie. Celle différence lienl-elle à la 
sarface plus étendae des fosses nasales dans le cbeval qne dans rhomme? 
Cela est très-probable. Ce jetage plas precoce est-il dù , dans le cbeval , 
è la positioD verticale des cavitós nasales, et dans Thomme malade et 
conche, aa décubilas qui enlratne le mocos nasal dans l'arrière-boache 
d*où il est expalsé soas forme de crachats. Celle opinion qai a é(é sou- 
tenue par des médecins d*an baal mérile nous parati très-fondée. 

Des cordons feslonnés , des lignes saillantes se font remarqaer dans le 
cbeval en inspectant les cavités nasales, festons et lignes das k des en- 
gorgemenls Ijmpbatiqoes qoi sortent de ces cavités poar se rendre aax 
gaoglions inter-maxillaires. Ces lésions n'ont point encore été notées 
dans rhomme. 

Lea cordes farcineases si remarqaables du tissu cellalaire soas-calané, 
leor persistanoe, leur sopporation et lear alcération n'ont point encore 
bien fixé l'altention des médecins. Peal-étre sont^-elles moins saillantes 
chex rhomme à cause de la petilesse des vaisseaax Ijmphatiqaes soas- 
eutanés, vaisseaax si bien développés dans le cbeval. Les lésions du sang 
et de la Ijmphe o'ont élé qne fori peo étadiées cbez l'homme ; celles de 
la lymphe ne Toni pas été da toni. 

C. Dissemblances dans les lésions. Dans Thomme , diverses lesiona fort 
remarqaables ont élé notées, et nons n'en avons jamais conslalées 
dans le cbeval. Ce soni les dénudalions, la carie desos, rinflammalion 
des veines da diploé. Les engorgements do tissu ceHnIaire extrawirtica- 
latre, la supporalion de beaucoop d'arlicolalions des membres, rìnflam* 
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tnalion , I*oblitéralion puis la sappuration du cailloi obliléraleor ; la SQp- 
puraliou des sinos de la dure mère; les abcès dans le cervean; les col^ 
leclioiis séreuses et sanguinolenles de l'aracnoTde et des granda veolri- 
cules; la soppuralion des glaades salivaires et da canal de Slénon; les 
uIcératioDS des dernières porlions de riolestin gréle» lésioos qui n*ODt 
jatnais élé rencontrées à l'aalopsie des chevaax. Des rechercbes resleol 
donc à faire sur ce poÌDl de palhologie comparée. 

Daos le cheval, les lésioos si remarquables des gaoglions lymphatiqaes 
de toates les parliesda corps, les alléralions successives des lymphatiqaes, 
celles des teslicoles et des épididymes n'oot point été , il faut l'aToaer, 
aassi bieo éladiées dans Thomme qoe dans le cheval. Enfio » l'analjse 
comparative des produits morbides de la nasale, da poamon , des vais- 
seaax et des gaoglions lymphatiqaes n*a poiot eocore été faite chez 
rhomme dans le hot de démontrer Tidentité de ces prodaits. Quoiqu'il 
en soit de ces dissemblances de syroptómes et de lésioos des deaz ma- 
ladies» une ideotité incontestable existe entro la morve farcinease aigaé 
da cheval et celle de Thomme. 

MOBVE AIGUB DU CHEVAL. 

Cotte maladie , frequente chez les solipédes est caractérisée par le jetage , 
les pastules, les cordes farcioeuses nasales, rengorgement des gaoglions 
inter*maxilluires de rentrée de la poitrine et parfois de beaacoap d*aatres 
endroils da corps ; s*accompagnant qaelquefois d'éraption postuleuse cu- 
tanee, mais sans cordes farcineases, sans abcès soas-cutaoés ; se termi- 
nant soavent par la guérison; passant assez souvent aassi à Tétat chro- 
oique et devenant incarable ; se compliqaant parfois d'altératioo septiqoe 
da sang et alors d*ecchymoses , de gangrène nasale, de gangrèoe pul- 
mooaire, o'a point son analogue chez Thomme. En eflet ooas avoos la 
avec attention toates les observations de morve aigue de Thomme, et 
ooas n'avons pas troavé un seni fait qui o'ait été accompagoé d*abcès 
sous-cataoés et profoods, abcès qui caractérisent spécialemeot le farcia 
de rhomme. 

3^ Fabcin aigu de l*hohme et du cheval. 

A. Ressemblances. Dans le dibuif la fièvregéoérale, rabattemeot, I& 
douleurs articolaires et muscaiaìres, la porte d*appétit, Tolcératioo des 
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plaies inocolécs, la taméfaclioo des lymphaliqaes voisins qui se rendeoi 
ani ganglions et ie gonflement doulooreax de ces corps. 

Dans Vaugmmt el l'état , la forroalion d'abcès soos-culanés superficiels 
et profonda conlenant an pas mal lié, glaireax oa filanl; la présence de 
Bstules qui ne lendent point à la cicalrisalion , d'olcéralions enlamanl prò- 
fond^enl les lissua; la faiblesse generale; ramaigrissemenl; la marche 
assez rapide de la maladie « son incarabilité, sont les phénomènes morbides 
généraax semblables qoi se foni remarquer dans Thomme et dans le cheval 
sur les malades. 

Sor le cadavre, la forme et Torganisalion des poslules, des boutons 
catanés et le produil morbide purolent, visqueax, jannAtre qae ces deox 
altératìoos reoferment; le siége» Torganisalion et la matière collectée mal 
liée» jaanAtre, des abcès cellulaires; Torganisation, la situalion, la nature 
des parois intérieores des abcès mnscolaires; les pneomonies lobalaires 
soppurées, ies abcès métastatiqoes des poumons el de la rate établissent 
la ressemblance après la mort. 

B. Dissemblances. Cbez l'homme, des érysipèles, des bulles, des gau- 
grènes partielles apparaissent sur la peau dans le farcin aiga corame dans 
la morvp farcineuse. Ces pbénobaènes morbides ne se manifestent point sur 
la peaa da cheval. Noos avons déjà dit que ces lésions se rallacbaicnt 
à la finesse* à la vascalarilé, à la sensibililé de la peau de Tbomme: nous 
ne reviendrons pas sur ce point. 

Dans le cheval, aussi bien que chez Thomme, et lorsque le farcin est 
inocnlé, on constate des saillies formées par des angéioleucites farcineuses, 
mais dans le farcin dù à l'infection ohez Thomme, ces maladies des 
vaisseaux lymphaliqaes n'existent pas. Dans les solipèdes , aa contraire , 
les cordes lymphaliqaes soni nombreoses, remarquables ; les ganglions 
auxquels elles se rendenl soni gros, sensibles el suppurenl parfois. Ces 
altérations d'ailleurs ont élé bien étudiées par les vélérinaires depuis long- 
lemps» et l'on est surpris qu'aujourd'bui encore lesmédecins ne se soient 
pas livrés à des recherches minutieuses etatlenlivessur ce point qui éta- 
blirait la plus parfaite idonlilé des deux maladies. La lymphe charrie des 
globules de pus au voisinage des parlies en suppuralion ; les globules de 
ce liquide ont élé trouvés allérés dans les lymphaliques el dans les gan- 
glions. Ces observations n*onl point élé faites chez Thomme. Les globules 
de lymphe onl élé trouvés très-nombreux dans le sang du cheval. La 
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quanlilé de fibrine et d'aibamine que coDlieni ce flaide daos réUl de 
sante est aa-dessus de Tétat norma) t et le chiffre de aes globales est 
abaissé. Àucane obseryation semblable n'a élé falle sar le sang des bommes 
farcineux aigus. On a seulenienl note qae le caillol étail chargé d'une 
coaenne épaisse. 

Ainsi, sous le rapport dcs sympl6mes, il y a dono une certaii^ dis- 
semblance entre le farcin de Thomme et celai dea solipèdes; mais oa 
ditférences, il fanl le dire, portent sur dea recherches qui n*onl poiot 
encore été failes chez rhomme et qui , il faut Tespérer , ne manqueroot 
point de l'étre. 

C. Dissemhlances dan$ le$ lisions. Lea lesiona des Taisseani et des 
ganglions lymphatiqnes sont coostantes et Irès-remarqoables dana le ca- 
dayre da cheval; les altéralions de la lymphe sont noavelles et pleines 
d*inlérét. 

Ges lesiona n'onl pas fizé Tattention des médecins. N'ezistent-elles dooc 
point? Nous n'osons répondre à celte qaestion. Uneseule fois chei Thonime, 
Eck a remarqué une altération du sang jointe à une iésioo des parois 
internes de la veìne crurale ; cotte carieuse observation est reatée onique 
jusqa*à ce jour et n'a poiot d'analogae dans le cheva). 

Eofin* nona ferons renaarquer que les altéralions des epididymes, de la 
sttbslance lesliculaire » de la lymphe, da cordon testiculaire , ai grayes et 
si fréquentes dans le cheyal, n'oot point élé notéea chez rhomme. 

Dans Pelai actuel de la science il exisle donc des disaemblances in- 
conlestables dans les symplòmes et surtool.dans les lesiona du farci» 
aigu du cheyal compare à colui de Thomme. L'identilé dea deus maladies 
ne peut donc étre élablie que sur les signes morbides qui accompagnenl 
rinoculation, si inoculation il y a« sayoir les abcès saperficiels et profonds 
et leur matière colleclée : Téruption bootonneuse et pustuleuse : les pnen- 
monìes lobulaires et les abcès melastatìques : enfia el sartout sur Tioo- 
culalion aux solipèdes de la matière purulente des abcès, qui leur transmet 
le farcin ou la morye, contagion indéniable, qoi»elle seule, pourrail coo* 
stituer ridentité de la condilion pathologiqoe doni il a' agii , entre les 
deux maladies. 

4*" Morve ghbonique du cheval. 

La morve chronique simple du cheval, (**est-è-dire celle qui ne s*ac- 
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compagne poÌDl peodaDt loule la darée de son cours de lésioos cotanées» 
d'abcès soas-cutaués» de cordes farcioeuses, n*a point, nous Tavons dit, 
eDcore élé assez bien observée chez rhomme pour qae nous pui^sioDS 
élablir la comparaison des deux maladies. Noos avons démonlré qae les 
obserralìoDS de morve chroniqoe chez Thomme avaient toates élé accom- 
pagnAes d'abcès sous-cutanés el qoe par conséquent elles devaienl éire 
rangées parmi la morve farcineuse crooique. 

5*" Morve farcineuse chronique de l*homme et du cheval. 

A. Ressemblances. Dans le dèbul^ la fièvre generale peu intense et parfoìs 
ioterroiUente , les doulears arliculaìres et passagères des arlicuiations 
et des muscies se manifestant à des intervalles plus ou moins éloignés, 
el Telai insidieux de la maladie. 

Dans Yaugmentf Texislence, pour le farcinp d'engorgements chroniqaes 
et ìndurés aux membres « el disparaissant lenlement par résorplion , de 
pasloles , de lumenrs , d'abcès soas-cutaoés et profonds suppurant lenle- 
ment ; ie 6stQles et d^alcéralions succédant à rouvertore des abcès el des 
poslules ; de cordons lymphaliques se rendant aax ganglions voisins. Pour 
la morve: la respiralion difficile par une seule on par les deux narines; 
le jelage jaonàtre, verddlre, visqueox, obslraant les cavi lés nasales; 
i'engorgemenl indolenl des ganglions inter-maxìllaires» les olcérations nasa- 
les ; la marche lente de la maladie ; Tapparition successive à des époques 
souvent très-éloignées des symptòmes qui la signalent ; la durée de 5 , 
6 mois, un an et deux ans de la maladie; la lerminaison par la mori, 
précédée Irès-fréquemment de morve et de farcin aigu ultime ; teis sout 
les morbides phénomènes qui, ayant dans Thomme et le cheval le plus 
de rapporls , caractérisent la ressemblance des deux maladies. 

Sur le cadavre ; le siége et les caractères des ulcéralions culanées , des 
abcès profonds, les induralions, les dépdls dans les ganglions inler-maxillaires 
et bronchiques , les dénudations du périosle, le ramollissement, la carie des 
OS, le boursouQIement des os de la téle et du crdne aux endroits des Bslules, 
des ulcéralions farcioeuses ; (elles soni les lésions qui , semblables dans 
rhomme el dans le cheval , élablissenl l'analogie pour le farcin. Pour la 
morve; les ulcéralions, les puslulcs nasales, Tépaississement de la mem- 
brane moqueuse de Schneider , les ulcéralions du larynx, de la trachèe, 

27 
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el les cicalrisalions de ces dernières, parfois l'ulcération des bronches, 
la présence de petils grains miliaires oa pisiformes daos les poamons, 
les dépòls janoftlres ou ramollis de la rate ; (oules lésioDs el prodniU mor- 
bides de méme nalure dans Thomme el le cheval , élablissanl la res- 
semblance de la morve chronique dans Tuo el dans l'aulre. 

B. Dissemhlance dans ks symptòmes. 

Dans le cheval qai esl aiieinl de la morve farcinense chroniqae, 
spontanee , les prodromes da débnl soni fori remarquables. La loméra- 
clion , la darete» l'indolence dcs ganglions inter-maxillaires, le jetage, 
la toax , Tengorgemenl testicalaire , la faiblcsse, la maigrear , la pAleor 
des maqaeases soni les prélades cerlains de la morve qui fail invasioo. 
Ces sjmptdmes n'onl point , jasqa'à ce joor , été observés chez rhomme, 
car la science ne parati posseder qae des cas de morve spontanee qui n'onl 
poinl encore élé publiés (1). Le jelage nasal, jaonftlre. visqaeax el adhérent 
aux ailes da nez, les ulcéralìons à bords irrégaliers, laillés a pie, sans 
rebord rooge , l'engorgemenl dar el indolenl des ganglions lymphaliqnes 
soas-lingaaux , soni les Irois symptdmes qoe les vélérinairesonl tonjours 
considérés comme palhognomoniqaes de la morve chroniqae da cheval. 
Chez rhomme ces Irois caraclères n'onl pas loujours existé; une seale 
fois sar neaf malades le jelage » les alcéralions, l'engorgemenl des gan- 
glions inter-maxillaires oul été conslalés. L'expnition d'un mocus jaunAtre, 
glaireax , strie de sang , associé à des croùles desséchées est le symplAroe 
qai s'esl fail remarquer dans presque tous les malades. 

L'engorgemenl des vaisseaax lymphaliqnes sons-cotanés exisle dans le 
cheval el chez l'homme ; mais la sapparalion , l'ulcération de ces saillies 
( cordes farcineoses ) , si fréquentes dans le cheval , n'onl poinl eocore 
élé bien observées chez l'homme. 

Les ulcérations du palaia , les caries de la voùte palatine de l'homme 
n'onl poinl élé observées jusqu'à ce jour dans le cheval. Nous avons ail- 
leurs cherché à expliqaer pourquoi il en étail ainsi. 

C. Dissemhlance dans les lésions pathologiques. 

Les lésions des lymphaliques , les pustules de la nasale , les ulcéralioos 
^nciennes de celle membrane el leur cicatrisalion , les colleclions poro- 
(1) BulUtin de VAeadémie Royale de Mèdecine^ t. 6, p. 666. 
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leotcs des cornels, des sìous, sont bien plus caraclérigtiques daos le cheval 
que chez l'homme , où ces aliéralions ne consislent que daDs de pelits 
dépóts paraleots ; la carie , la nécrose des os coDcoaranl à la formation 
des cavités nasales d'odI poiot élé notées daos la vériiable morye farci- 
neose chroniqae da cheval. 

Les lésions pulmonaires soni plus (raochées dans le cheval que daos 
rbomme. 

Les cicatrìsatioDS de la maquense de la trachèe ne nous out jamais 
offerì le méme aspecl daos Thomme el daus le cheval. Enfiti, les allé^ 
ralions des leslicules, des épididymes, du canal déféreot, des vésicoles 
séminales , des proslales, si fréquenles el si caraclérìsliques dans le cheval 
d'odi jamais élé observées jusqu'à ce jour chez l'homme. 

Il elisie doDC , comme od le voil « de nolables dissemblances enlre les 
i^mpldmes el les lésioos de la morve farcineuse cbrooiqoe du cheval et 
celle de l'homme ; mais ces dissemblaDces lieonoDl , seloD oous » au plus 
grand développemoDl de l'appareil lymphatique du cheval compare à celui 
de l'homme. D'ailleurs , si Fon réfléchil que les observations fai les sur 
la morve chrooique de l'homme sodI loutes récenles el eocore en pelil 
oombre, laDdi»'que celles des cas de morve equine soni -ancien oes , et 
Irès-Dombreuses, od ne sera poÌDl surpris des dìssemblaoces que nous 
avoDS sigDalées eD coroparanl la morve du cheval à celle de V homme , 
dissemblances qui saos doule disparattronl plus lard. 

Quoiqu'il OD soily nous n'hésilons poinl dès à présenl à admellre 
ridenlité de oalure el de siége de la morve farcineuse chronique du cheval 
el de l'homme. 

6^ Farcin chhoniqub general de l'homme et du cheval. 

A. Ressemblances dans les symptómes. 

Les engorgemenls indurés, les abcès, les boutoDS, les ulcéralioDS, la 
lanaéfaclioD des vaisseaux lymphaliques snperficiels existenl dans l'homme 
el daDs le cheval; la marche iosidieuse de la maladie « sa longue durée, 
ses lermioaisoDS par la morve ou le farcin aigu ullimes n'oiTrenl poiot 
de différences nolables dans l'homme el le cheval ; cependanl le farcin 
da cheval esU selon nous, plus facile à guérir lorsqu'il est traile au de- 
boi que celui de l'homme doni la guérison est rare. 
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Dans le cheval, noas TavoDs déjà fail remarqaer à ToccasioD da farcia 
aigu et de la morve rarcìneose chroniqae, la laméfaclioo dea vaisseanx 
lymphaliqaes, lear engorgement dur eliodolent, leur sapparalìoo J*eD- 
gorgemenl des ganglions lymphaliqaes sous-colanés et qaelqaefois lenr 
supparation, soni des lésions qui sans doale exislent aossi chez Thomme; 
naais il faat bien que nous le fassions encore remarqaer , ces lésions soDt 
ioQJours conséculives aui abcès « auz pastales , aux alcérations sorloat, et 
ne se lermìneot jamais par la soppuralion et Talct^ratioo ; taodisqoe dans 
le cheval elles sont primitives ou esseotielles, aox vaisseaax et aax gan- 
glioDS lympbatiqoes. 

B. Disiemblanas dans Us ahértuions morbides. 

Les lésions des vaisseaax et des ganglions lymphatiqaes chez l'homme 
n'ont point été notées jasqa'à ce joar par les médecins qoi ont eo oc- 
casion de faire plasieurs aatopsies d'hommes farcineax. Or, ces lésions, 
nous le répéterons » caractérisenl particulièrement le farcin chroniqae ge- 
neral da cheval. Celle dissemblance est donc frappante; mais il faat dire 
aussi qae les médecins n'ont point généralement fait d'études pathologi- 
qaes sérieoses sur ces lésions si remarquables. 

Noas sommes donc forcés de dire que, qaant aux symptòmes et sartool 
aux lésions anatoroiques da farcin chroniqae general de l'homme et da 
cheval, il n*est point possible, quant à présent, d'admettre une ideatile 
réelie et incontestable lorsque l'on compare les symptòmes et les lésions 
connues dans Tane et Tautre maladie. 

Farcin ghronique local. 

Ce farcin, à part les symptòmes généraux que Ton observe chez l'homme, 
eat identique à colui du cheval; ideotité d'aiileurs bien démonlrée par 
les expérieoces d'inoculalion du farcin de l'homme au cheval. 

Résumé. Il résulte de tout ce que nous venons d'exposer sur les res*- 
semblances et les dissemblances des maladies morvo-farcineuses de Thomme 
et du cheval : 

l"* Que la morve aiguesimple et la morve chronique n'ont point d^oa- 
logues jusqu'à ce jonr parmi les maladies des hommes. 
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2"" Qae la morve farcioense aigae, la morve farciocuse chroniqae et 
le farcio cbronique locai soni des maladies idenliques dans l'homme et 
dans le cheval. 

3^ Qae le farcin aigu et le farcin chronìque ont une grande ressem- 
blance dans le plos grand nombre des symptdmes ei des lésions dans 
le cheval et chez l'homme; mais,, qae d'anlres syroplòmes qai n'ont pas 
éié sìgnalés , d'autres lesiona qui n'ont élé ni rcconnues ni décrites jusqu'à 
ce jour établissent une dissemblance qui écarte l'identité de ces denx 
maladies dans Tane et Taulre espèce. Il nous reste donc mainlenant à 
démonlrer cette identilé par un autre ordre de pr^ves; noos voulons 
parler de l'inoculatioo de la morve et dju farcin aigos ou chroniques de 
l'homme aux solipèdes et à d'autres aoimaux, et de la transmission de 
ces deux maladies. 

Inogulation de la morve et du farcin de l'homue 

AUX 80LIPÉDE8 GOMME PREVVE DE l'iDENTITÉ DB CES DEUX MALADIES. 

Dans le bui de démontrer l'identité de la.morve et du fatcin de l'homme 
avec la morve et le farcin du cheval , les médecins ont pensé devoir re- 
porter ces maladies sur des solipèdes bien portants, par l'inoculation. Les 
premiers es^ais qui furent tentés dans cetle direction ont élé faits en 
Angieterre en 1822 par Swel, professeur au collège vélérinair.e de Londres 
et en 1820 par M. Golman , Directeur du méme établissement. Pepuis 
1826 jusqu'à ce jour ces tentatives ont élé renouvelées en Allemagne et 
en Franco par les vélérinaires et les médecins, non senlement sur le che- 
vai , mais encore sur d'autres espèces d'animaux. Ils nous imporle de faire 
connattre les résullals de toules ces inléressantes expériences. 

Morve fareineuse aigui de l'homme. La matière du jetage nasal « 
celle des bulies , des puslules cnlanées, des abcès sons-cutanés ont élé 
inoculées, soit en déposant ces malières sur les conjonclives , la nasale et 
la peau, soit en les inocuiant au moyen de la lancette dans des plaies 
saignantes ou non saignantes de la pean , soit en les introduisant sous 
l'èpìderme seulement, autonr des naseaux, de Tanus, de la vulve, à la 
face iplerne des avaol-bras et à la face interne de la cuisse. 

Sur trois chevaux la matière du jelage de l'homme a élé in^culée par 
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MM. Leblanc et Basson (1), Nonal el Bouley (2); sur deuxmlres chevaQX 
les malières provenaDt du jetage « dea bulles , des poatalt» , dea abcès , 
onl élé iooculées par MM. Rayer el Leblanc (3) ; sur une Aveste parHM. 
Leblanc el Andrai (4) ; en6n MM. Jouall (5), Nooat et Bouley (6), Bérard 
el Leblanc (7], Renault (8) el Landonzy (9) ont inocuié le pus des abcès 
farcineux à des chevaux , à des ftnes et à des Anesses. Le nombre total 
des solipèdes inoculés s^elève à 11, doni 8 chevaux et 3Anes. Gesanimaiix 
étaienl de différents ftges et bien porlanls ; qnelques-uns portaientdes plaies 
qui ne pouvaient douner lieu ni à la morve ni au farcin. Tous ont con- 
traete la morve ou le farcin aux endroils inoculés, du 2°** ou 7™* jour; toos 
ont présente les symptdmes de la morve aigud simple , de la murre far- 
ci neuse , du farcin aigu. Beaucoup soni morls de ces maladies, d'aulres 
ont élé tués ou soni morls par accident pendant leur durée. L'autopsie 
cadavérique a fait voir toutes les lesiona qui conslituent la morve farcineose 
aigue. Sur un de ces chevaux morveux MM. Nonat et Bouley ont recueilli 
du pus et Toni réinoculé à un autre cheval qui périt infecté de la morve. 

Sur un autre cheval, inocuié également de la morve deThomme, M. 
Renault, Direcleur de l'école d'Alfort, a iransfusé 5 décilitres de saog 
tire de la jugulaire de ce cheval, dans la jugulaire d'un cheval parfai- 
tement saìn %t lui a iransmis la morve aigue; uneégale quantitéde saog 
prise sur ce dernier cheval et transfusée dans les veines d'un second cheral 
a également donne la morve à ce dernier. 

Sur des animaux d'autre espèce que le cheval quelques expérieoces 
ont aussi élé faites. Schilling a pria le pus provenant de pustules co- 
tanées d'un homme mori morveux aigu , et l'a inocuié à deux lapios i 
l'aide d'une plaie faite à la cloison nasale, el sur ces deux animaax 



(1) Leblanc^ Reeherehes expérimentales sur Vinoeulalian dupui et mueus morveux det 
hommes aux chevaux eiàVàm. Paris 1889, p. 21 et BuUeUn d$ VAcMmk Riv\f^ 
de Mèdecine i.3, p. 117. 

(2) Nonat et Boaley , VExpirience 1839. 

(3) Leblanc et Rayer, Mèm, de VÀeadémie Royale de Medicine, t. 6 , p. 658. 

(4) Leblanc et Andrai. Leblanc. loco eitaio p. 50 et BulleUn de l'Àead. t. 3.p. 539. 

(5) Jouatt. Mém. de VÀeadémie eiiie , Mèm. de M. Rayer. t. 6, p. 711. 
' (6) Nonat et fioaley. VExpMence 1830. 

(7) Bérard et Leblanc. Compendium de chirurgie praOque t. 1. art. Morve, 

(8) Renaalt, Bullelin de VÀeadémie Royale de Médecine t. 8, p. 668 

(9) Landouzy, id. id. t. 9, p. 963. 



Digitized by 



Google 



— 215 — 
des olcéralions nombreuses se soni inanifestées aax endroìls inoculég. L'an 
de ces deax lapins moural, l'aulre fui loé. Excepié les olcéralions lo- 
cales et le foie qui conleuait des abcès paralenls, le reste de réconomie 
fui Irouvó saio (1). MM. Saassier et Leblanc onl répété ces tentatives 
d'inocolation à la face plantaire de la patte de deux chiensetd'un lapÌD , 
et celle inoculalioo a été salvie d'olcération farcineose aux endroils pi- 
qués (2). Enfio le doctenr J. B. Brusch a rapporlé Irois faìts de contagion, 
d'inocolation à des chats avec da pus pris sur un homme atleint de 
farcia cbronique termine par la morve aiga6 ultime (3) , et ces trois chats 
onl eu la morve. 

Ce$ expMenees dimonirent donc positivement que la morve aiguS de 
Vhomme peni éire reporlie sur le cheval, le lapin, le chien et le chat 
par Vinoeulatian ; elks prauveni en outre d'une manière incontestàble 
ridentiti dan$ les symptómes et dans Us lisions de la morve farcineuse 
aiguS de Vhomme et du cheval. 

Morve farcineuse chronique. 

La morve farcineuse chronique a été inocaiée de Tbomme à l'ftne par 
MM. Swell (4) , Coleman (5) et Turner (6). L*inoculation fui faile avec le 
pus des abcès et des ulcères sur trois ànes qui ne tardèrenl pas à eoo- 
tracter et & mourir de la morve. 

FaRCIN CHRONIQDE GENERAL ET LOCAL. 

MM. Roux et Letemeur (7) onl iooculé le pus provenant d*un abcès 
d*an homme atleint de farcin chronique general à une ànesse de 6 mois 
qui est morte le 9"^^ jour d'inoculation , après avoir présente un écoule- 



(1) Schilling - Bayer: Mémoires de VÀeadémie dUe t. 6 , p. 701. 

(2) Leblaoc et Saosfiier: Bulktin de VÀeadémie t. 4, p. A2^, et rExpèrience t. ò, 
p. 392. 

(3) Brusch: London Méd, Gazette t. 26, p. 105 et Tardlen, Thése cUée, p. 57. 

(4) Swel: Mémoiree de VÀeadémie eitèe t. 6, p. 840. 

(5) Coleman : id. , p. 632. 

(6) Turuer: id. , p. 632. 

(7) Boux et Letemeur. Bulleiin de VÀeadémie cilèe t. 3 , p. 256. 
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meni par les narines , un engorgemenl des ganglions in(er-maxiUaires el 
de la gène dans la respiralion. L'autopsie a fail yoir tous les désordres 
de la morve aigue. 

Ces inoculations dimontrent donc bten positivement que les affeetim 
morvO'farcineuses chroniques soni susceptibUs de se transtneUre de Vhmmfì 
aux solipèdes; elles justtfient donc, par consiquent, l'identili dam ìts 
sympiómes el dans les lésions morbides de ces maladies dans Vhommt 
el le cheval. 

Nousdevons dire ici par anticipalion, sur la 3°'' qneslìon duprogramme, 
que la morve aigue du cheval a é(é Iransmise par Tinoculalion du jelage 
du cheval au cheval et à d'autres espèces d'animauz, comme le mt^otoo. 
la chèvre el le chien , et quo tous ces animaux onl offerì les symptòmes qui 
caractérisenl Tinoculation morveuse de la morve aiguedu cheval à rbomme, 
comme aussi les lésions qui signalenl ces maladies dans ics cadavres hu- 
mains. Nous devons enfin Taire observer, égalemenl par anticipatioDt 
qu'ii n'existe poinl d*exemple certain et publié de développemeot de 
morve spontanee chcz Thomme lorsqu'il se tronve place dans les coDdi- 
(ions qui foni nattre celle maladie sponlanémenl dans le cheval , tandisqoe 
jusqu'à ce jour l'expérience a démonlré que celle maladie lui élail 
Iransmise par le cheval. 

Si nous avons prouvé: 1^ que la morve el le farcin du cheval à Tétal 
aigu el à Tétal chronique soni gónéralemenl identiques dans leurs sym- 
ptòmes el dans leurs lésions : 2!^ que celle idenlilé est en outre et sartoal 
prouvée par la Iransmission de ces maladies soit è l'élal aigu, soit à 
Tétat chronique, au cheval, au chien el au lapin, nous ponvons roain- 
lenanl élablir. ainsi que nous Tavons promis , la condiliou paihologiqae 
primordiale de la morve el du farcin de Tbomme, et definir la nature 
et le siége de ces maladies ainsi qu'il suit : 

La morve et le farcin de Vhomtne soni des maladfes gènirales dues 
à Vinlroduclion du virus morveux ou farcineux dans Vorganisme , suivi 
d'un élal purulenl spécifique et virulent doni les effets se manifestent 
d'une manière generale ou locale dans Vorganisme, 
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TROISIÉME QUESTION. 

Dans le cas où Videniilé seraii prouvée^ en tenant compie des dilfirences 
qui risuUent dans Vorganisation , iiablir avec Vappui dis fails et dee 
expérience$ déjà connius el à Vatde de fails el, s'il est possible^ d'expi- 
riences nouvelUs el exacles, expliquer d'aù ces maladies prwiennenl cìiez 
Vhomme, cesl-à-dire» dilertniner si elles se diclarenl sponlanémetU, par 
inoculalion ou par canlagion, ou bien par ces deux derniers modes. 

A. LeS maladies MOBVO-FABCfNSUSBS SE DÉGLARENT-BILES 
GHBZ l'hOMME SPGtCrAmtMENt ? 

Dans Tespoir de rencoDtrer des observalioos de morve humaine spon- 
tanee , oous avoDS foaillé les anoales de la médecioe depuis Tannèe 1811 , 
epoque & laquelle le professear vétériuaire allemand Waldioger (1) a 
aoooncé que les accideols les plus graves et mòme la mort poavaieol éire 
le résullal de TiDOcalatioa du pus de la morve par une piqdre; mais 
nos recberches on( élé sans résuUat. Gependanl une observalion de morve 
sponlanée a élé adressée à TAcadémie Royale de Médeciue Frangaise par 
SI. Babedingez, et cetlé savaole Sociélé a annoncé cette observalion dans 
sa séance hébdomadaire du 11 mai 1841; mais ce fait intéressanl est 
eacore inédil (2). Nous sommes donc forcés de nous taire sur celle im- 
portante queslion puisqu*il nous est impossible de la resoudre par des 
fails. Gependanl nous y reviendrons avec quelque délail sous le point de 
vue de l'éliologie de la morve et du farcin, ou lorsque nous Iraiterons 
de la V^ queslion du programme. 

fi. Les maladies moevo-farcineuses se déclabeeìt-elles 

GHEZ l'hOMME PAB CONTAGION? 

Celle queslion comprend iroplicilement celle de savoir si la morve et 
le farcin du cheval soni des maladies contagieuses par virus Gxc el par 



(1) Waldioger y WtJ^mehemungen in Pferden. 2 Àuf/lage, Wien, 1810, S 5. 

(2) Bulietin de VÀcadémie^ t. 6, p. 640, art. Correspondance manuserite, 

28 
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Tiras volatil ; el, dans raflirmative, s*il esl possible de démontrer la trans- 
mission de ces maladies da cheval à l'horome par inocolalioo directe et 
par infectioo volatile. Nous chercheroos donc d'abord è proaver si ies af- 
fections morvo-rarcineuses , soil sons le type aigu soit soos le type chro- 
nique, sont des maladies contagieuses da cheval aa cheval et à d'aatres 
animaox. 

La morve farcineuse aigue, la morve aigue et le farcin aigu soni 
des maladies sar la conlagion desqnelles Ies vétérinaìres sont d'accord depois 
une dixaine d'années. 

En eflet, Ies annales de la science vélérinaire fran^aise que noosavons 
consullées conlienneot 28 faits bien posilirs, et sur lesqoeis il n*y a rien à 
objccter, de contagion par inrection de la morve aigue & des chevaox, 
à des ànes ou des mulels bien portants (conlagion volatile), par le séjoar 
des animaux dans Ies mémes écuries oa dans Ies mémes lieax. Ces fails 
rapportés par des auteurs consciencieux et très-recommandables ont é(é 
consignés, en grande parlie » dans le Traiti sur la Police ianilaire de 
M. le professeur Delafond (1). La science s*est enricliie d*autres Taitsde- 
puis la publication de ce travail , faits qui ont été publiés par MM. Ca- 
ramija (2), Barrèyre (3), Renault et Bouley (4). 

Lea expériences de transmission de la morve et du farcin alga par 
rinoculalìon d*une pelile quautité de la matière da jetage, des pusloles 
culanées, des ulcérations de la matière contenue dans Ies sinus soni an 
nombre de 30. Sur ce nombre 20 ont été rapportées par MM. Renault 
et Bouley (5), Ies 10 autres nous apparliennent. 

Nous ne connaissons qu'un seul fait de contagion par Ies harnais d*on 
animai infecté à*un animai parfaitement sain. Ce fait appartieni à Dar- 
boval (6). 

En Tannée 1843, MM. Renault et Bouley (7) se soni livrés à denom- 

(1) Tratte sur la police sanitaire des anivMiux domesliques^ par 0. Delafond. Paris, 
1838, p. 622 et suivantes. 

(2) Caramija. Reeueil de Médecine vélérinaire t. 15, p. 20. 

(3) Barrèyre. Journal des Vétérinaires du Midiy t. 3., p. 73. 

(4) Renault et Bouley. Récueit de Médecine vélérinairey t. 17, p. 538, et t. 20, 
p. 019. 

(5) Renault et Bouley. Recueil de Médecine vélérinaire t. 17 p. 537. 

(6) Diclionnaire de Médecine et de Chirurgie véUr. art. Morve, 

(7) Recueil de Médecine Vélérinaire 1843 t. 20 et pag. 619. 
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breoses expériences sur la conlagion de la morve aigue , et de leurs 
nombreuses ezpérìences ces deux professears ont déduil les résallats 
saivaots que Doas noQS empressons de rapporler ìci. 

» Le germe de la morve, aigae, disent ces Messieurs, peal pénélrer 
» dans l'organisme par mille voies ouverles. 

» L'épiderme ramolli oa use par no léger frottemenl peul dooner 
» passage au produil de riureclion morveuse. 

» Le simple contact de ce produit sur les muqneuses de TobìI , du nez , 
» de la bouche ou des ouverlures nalurelles, deviennenl la source d'une 
» infection generale. 

» Les plaìes les plus légères el les plus superGcielles soni une porte 
» ouverte à la conlagion dont le principe est parlout dans l'organisme 
» infecté , dans les solides aussi bien que dans les liquides. Il circule dans 
» le sang et par ses mille canaux ooverls se propage à (ous les poinls» 
» au centro aussi bien qu'à la périphérie, où les coodoits excréteurs le ré- 
» pandent au debors. 

» Il y a plus» e' est que le principe de la maladie conserve longtemps 
» après la mort la propriélé 'de régénérer le mal qui lui donne nais- 
» sance. Il ne s'épuise point par la succession des généralions morbides» 
» comme on l' a admis pour certains virus ; après huU et neuf générations 
» il possedè encore la méme fécondité pour s*engendrer de lui-méme. 
» Enfin, les préservatifs ordinaires des virus contagieux semblent dénués 
» contre lui de leur puissance d'action. Une mixlion intime de la malière 
9 de l'écoulement nasal avec le chiorite de sonde du commerce, con- 
9 servée pendant sept heures peut encore communiquer la morve aigue 
» par inocnlation. » 

Quant au faroin aigu : M. Traiche a inoculé ce farcin à des chevaux 
et a transmis colte maladie (1). Sur deux chevaux différents que nous 
avons inoculés par des piqùres sous-épidermiques avec le pus de boutons 
farcineux» nous avons également transmis celle aflection. Ces deux che- 
vaux ont été tués et Icur autopsie nous a laissé voir les désordres déler- 
minés par le farcin dont il s'agii. 

Tous ces faits démonlrent donc que la morve et le farcin aigu sont 

(1] Traiche^ Mém, delaSocièU Royaleet Centrale étAgricuUure de la Seine. an. i822/ 
p. 50. 
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des maladies conlagièuses qui se IransmetteDl par virus volalil et par virus 
fixe da cheval au cheval. 

Celie coDlagion a-l-elle liea sor d'aulres animaux domesliqaes?Cest 
ce qa*il noos importe d'examioer. 

CONTAGION DE LA MORVE AIGUE DU CHEVAL 
A DIVERSES ESPÈCES D'ANIMAUX DOMESTIQUES 

Monsienr le professeur Renault a inoculé la morve aigae do cheval 
ò deux mouioos » et 60 et quelques jours après celie operaiion ces deax 
animaux ont contraete une morve clironique doni les lésìons onl étè cod- 
statées dans les cavilés nasales (1). 

Le méme expérimeniateur a inoculé la morve aigné à un chevreau 
aux environs des cavilés nasales : les piqùres ne tardèrenl pas à s'nlcérer; 
les ganglions inter-maxìllaires s'engorgèrent et un jetage s'élablit par les 
caviiés nasales. L'animai mourul par accident quatre mois après TinocQ- 
lation et Tautopsie fit voir lous les désordres de la morve aigue dans les 
caviiés nasales seulement. Les pièces pathologiques furent présenlées à TÀca- 
démie Royale de Médecine (2). 

Un chien fui également inoculé de la morve aigue aa voìsinage des 
cavilés nasales par M. Renault. Gel animai a contrade la morve. Les ca- 
viiés nasales qui furent présentées à TAcadémie, laissaienl voir des olcé- 
ralions sur la membrane de Schneider (3). 

Prinz, professeur à TÉcole vélérinaire de Dresde, a obtenu le méme 
resultai en inoculantla morve du cheval au bouc, à la brebisel aa chien (i). 

Ces faits démontrent donc positivement qw la morve aigue du chetai 
peut itre transmise au mouton, à la chèvre et au chien. Il n'ya donc 
rien d'itonnant qu'elle puisse se communiquer à l'homme par inoculation. 

Quant à la transmission par infeclion nous avons fait quelques éxpéricoces 
qui tonles ont été négatives. Nous avons mis pendant six mois deui cbiens 
dans une écurie habitée successi vement par plus de quinse chevaui mor- 

(2) Renault. Bullelin de VÀcadém{e Royale de Médecine. t. 4. pag. 330 et 499. 
(1) Renaalt Bullelin de VÀcadémie Royale de Médecine t. 6, p. 434. 

(a) id. id. t. 4, p. 409. 

(3) Prioz. Compie rendu de VÈcoU vétérinaire de Dresde , Leipzig, année i834. art. 
5 p. 175, et Rayer Mémoires de VÀcadémie Royaie de Médecine t. 6, p. ^9. 
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veuz aigns el ils n'onl point contrade la morve; nous avons lue et oa- 
vert C8S aoimaux , et ils étaient parfaitement sains. 

NoQS avons fait séjourner pendant 5 à 6 jours cbez différenls fermiers 

5 chevanx atteinls de morve ou de farcin aigns dans des vacheries ren- 
fermant de 15 à 20 vaches, et nons n'avons jamais vu ces deax maladies 
se commnniqaer à ces animaux que nous n'avons pas perdu de vue de 

6 mois à 3 ans après l'expérience. 

A. NotKontagion. La morve farcineuse, la morve simple et le farcin 
chroniqne sont-elies des maladies contagieuses? Dans Taffirmalive; se trans- 
mettent-elles par infection virulente, par inoculation et par contact ìm- 
mediat? Pour répondre à ces queslions nous placerons sous les yeux de 
nos lecteurs le relevé snivanl que nons avons fait dans les auteurs. Nous 
y ajoulerons les faits qui nous sont particuliers. 

1^ Morve chronique. Les faits qui mililent en faveur de la non-conta- 
gion de la morve chronique piibliés en Franco et à l'étranger et notam- 
ment en Italie par M. Lessona , ft dater de 1789 jusqu'au 1*^ mai de 
l'année 1845 soni au nombre de 203 (1). 

Il resulto de ces faits que 203 cbevaux, Agés de 3 mois à 15 ans , 
propres à différenls services et en bon élat , ont eu, les uns des rapporls 
avec des cbevaux atteinls de morve chronique bien caractérisée ; les àulres • 
oni été soumis à diverses épreuves d'inocutation de celle maladie et que 
tous n'onl point eu la morve. 

Sur ce nombre, 186 ont cohabilé , mango , Iravaillé avec des chevaux 
affeclés de morve chronique: 

(1) Faits observés de 178D jusqu'à 1838. Toir Police sanHaire, de M. Delafond - 130 
faits; et depuis 1838 jusqu'au 1» mai 1845, 'voir !es faits publiés par: 

1» Bernard - Mèm. d$ la Soeieèè éToffrie. 1839 p. 288 ^ S89 > 290-* 19 fatta . 19 faitt 

2P Réeueil de Médeeine vétérinaire 1838, p. 20. ...;.... 7 id. 

30 Ècole de Lyon, Réeueil de Méd. vétérinaire 1838 p. 615 1 id. 

4® Jikcoh. Recueil de Médeeine vétérinaire , an. 1841 , p. 641 41 id. 

&> ÈeoIe-d'Alfon. Renseijpaelneiils foumis par le Diredeur Renault et M. 
Henry Boulèy, «t pilbUés dina la chirurgie de Boyer. Paris ists^ar* 

tide Maladie du systòme cuUmé p. 105 2 id. 

6» L*anteur de ce mémoire. ; 3 id. 

73 

à ajouter 130 
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et 34 pendant nn (emps qui n'à pas é(é indiqoé. 



186 



Mais OQlre cela , d'aatres expériences de conlagion ont encore élé en- 
(reprises sor 44 d'entre eux. 

Ainsi. A. Sur 26 chevaux la malière da jetage de la monre chroniqQe 
a élé inoculée avec la lancette , à la membrane da nei « a la peaa des 
environs des narìnes , autoar de Tanas , à la face interne des caisses el 
dans le tissa cellalaire soas-catané. Les piqùres. les inocalatioos el les 
plaies se sont dans qaelqaes cas alcérées, et les gangiions de l*espace 
inter-maxillaire sont devenas le siége d'an engorgemenl; maisloasces 
sjropldmes ont dispara d'eax-roémes sans aacuns soins, pea de leops 
après leur apparilion. 

B. Sur deox autres chevaax la matière da jetage de la morve chro- 
niqae a élé: l"* injeclée joarneliement dans les cavìtés nasales el daosla 
trachèe à la favear d*Qne oaverlare faile à ce conduit: 2° déposée pen- 
dant an certain lemps sar la pitaitaire à Taide d*éponges oa de lampoos 
de 6lasses : 3"* introduite dans Tépaissear de la peaa des enyiroos des oa- 
rines par un frottement prolongé , et, malgré ces diverses tenlalives,ce' 
15 chevaax n*ont présente aaoan symptOme de morve oa de farcin. 
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C. Qualre poulaios ool, non sealement cohabité avecleurs mères qui 
élaienl afleclées de la morve chroniqaet mais eiicore ìls se soni noarris 
da laìt de lears mamelles et ils on( conserve la sante. 

D. Enfin, deux chevauz ont travaillé longtemps avec des barnais qui 
avaieol servi à des chevaux atleints de la morve chroniqae sans qae celle 
aflection ieur ail é(é communiquée. 

Ces 203 chevaux ont été vus savoir: Iroìs pendant 12jourSy un pendant 
14 jours et le reste a été examiné après un mois au moìns, et 7 ans 
au plus après ces différentes tentatives de contagion , et aucun d*eux , 
pendant ce lapsde temps, n'a présente des symptòmesde morve ou de farcin. 

Quanl au farcin chroniqae, M. Renault assare avoìr inoculé celle ma- 
ladie et n'avoir jamais pu la traosmellre (1). 

B. Contagion. La question de la contagion de la morve et du farcin 
chronique ont faìt et font encore aujourd'bui Tobjel d'un doute parmi les 
vétérìnaires. Pour éincider celle grave et importante question nous n'avons 
point consulte les opinions des auteurs» nous nous sommes attaché aux 
faits bien observés et bien concluanls, enregislrés dans les annales vé- 
térìnaires. Voici le résultat de nos recberches. 

1^ Morve chronique. Nous avons constate 36 faits bien avérés de con- 
tagion de la morve chronique sur 41 solipédes, doni 2 Anes, 10 mulels 
et 29 chevaux. Tous ces aniroaux, ftgésde 5&9an8 ella majeure parlie 
en bon étal, ont contraete la morve par la cohabitalion et Vinoculation. 

A. Cohabitation. V: 36 solipèdes doni 1 Ane, 10 mulels et 25 chevaux 
oot cohabité, mangé el travaillé avec des chevaux atleints de morve chro- 
niqne constatie positivemenl sur tou$ pendant la vie et sur huit d*entre eux 
après la mort: 

savoir: 7 pendant 3 jours 

2 5 

1 7 

2 8 

1 25 

2 2 mois el demi 
1 3 mois et demi 

20 pendant un lemps qui n*a pas été indiqué. 

(i) Renault. Compie rendu de VÈcole d'Àlforl, RecìuH de Médeeim vétérinaire, an. 
1839, t. 16, p. 470. 
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2"" Le (emps d'incobalion de la morve n*a pas pu toujours élre bien 
spécifié. Toulefois ce temps a élé de 3 jours ali joars pour hoil malels 
et de 3 jours pour un cheval. 

3^ Pendant la vie donze chevaux ou mulets contagiooDésoDlétéreconous 
positivement alleints de n^orve chronique. Tous soni morts co ont étéabaUos, 
et ont offert les lésions de la morve chronique ; qaatre out contrade la 
morve aigue et un la morve farcineuse chrooique. 

4*^ Les observalears qui ontreeueilli ces faits soot: MM. Miquel (1), 
Pestai Philippe (2), Hugon (3), la Gommission de TÀmirauté dans laqaelle 
on comptait MM. Renault Direcleur de TÉcoIe d'Alfort et M. Barthlémy. 
ancien professeur & la méme École (4), Millct (5), Dandre (6), Le- 
blanc (7), Barreyre (8), et Bering (9) professeur à TEcole vétérinaire de 
Stuttgard. 

B. InoculcUion. Trois solipèdes doni deux cbevauxi i*un boileux, Agéde9 
ans, mais bien porlant, Taulre vieux et use, et un àne doni T^ge et Tétat o*oqI 
poiot été indiqués (Bainard), ont élé inoculés de la morve chranique avec 
la matière du jetage prise, soit & la surface dea ulcérations nasalesi soli 
an bord des narines, et déposèe: 1^ à la surface de la nasale et saos piale 
(Rainard): 2*^ dans de petites plaies failes avec la lancette aux ailes da 
nez» aux lévres, à la paupière supérieure et à l'anus. Des ulcérations deve- 
loppées aux endroils piqués, des cordes farcineuses dans divers points do 
corps et des membreSi l'engorgement des ganglions inler-maxillaires, le 
jetage, les ulcérations nasales, tela sont les symptdmes et les lésions qui 
ont signalé la maladìe. L'Ane est mort de la morve aigue (Rainard}: 
Tun des chevaux est mort de la morve farcineuse aigue (Miquel), Taulre 
a contraete le farcin chronique locai et a été abaltu. Les deux chevaux 
ont été ouverls et ont montré les lésions de la morve et du farcin. L'io- 



ti) Miquel. Mémoiret de la SociéU vétérinaire de VHérauU 1« sèrie 1838-39 p. 17. 

(2) Festa! Philippe id. id. id. 2« sèrie 1838-39 p. 13. 

(3) Hugon^ Journal vétérinaire intitulé la Clinique 2« et 6« fait 1. 1. p. 155. 

(4) (CommissioD de l'Amirauté, BuUetin de VÀcadémie Boyale de Médeeine de Peri* 
tom. 7. pag. 686. 

(5) Millet, la Clinique vétérinaire. 1. 1. p. 465. 

(6) Dandre, Recueil de Médecine vétérinaire. t. 14. an. 1837 p. 169. 

(7) Leblanc, Des diversa espéces de morve et de farcin. Brochure, Paris 1839. 

(8) Barreyre, Journal des Vétérinaires du Midi t. 3 p. 79. 

(9) Iléring. Journal des Hara», t. 24 p. 24. 
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cubalioD a élé d'un à (rois joars. Ces expérieoces odI élé Tailes par HM. 
Raioard (1), Miqael (2), et Leblaoc (3). 

2*" Farciti chronique. ìious D'avoDS Irouyé qa'ane seale eipérience de 
coDtagion par iooculalion de farcin chrooique bien coDslaié ; elle appar- 
tieni à M. Raioard Directear de TEcole vélérioaire de Lyon. 

L'iooculalion a élé faile à ud cheval par qaatre piqùres à la peaa de 
la régtoD lombaire, avec da pus retiré d'an abcès farcioeai proveoant 
d'an cheval alteiot de farcin depuis plus d'un mais. L'ioocalation a élé 
de Tingi jours. Boalons donloureni à l'endroil des cicalrices ; pustulefl et 
balles analogues au pempbygas sor la peaa dans divers poinls da corps; 
cordes sous-culanées; jelage par les naseaux; gonflement des ganglions 
ioler-maxillaires; alcéralìons culaoées. L'animai allail moarir quaod M. 
Rainard a renda compie de celle curìeuse eipérience (4). Ce farcin avait 
dono Iransmis ane mor^e farcineuse aigaé. 

3^ Morve farcineuse chronique. Un seni fall qui apparlient à M. Le- 
blanc a élé publié. Che>'al vieni, maigre» mais ayanl bon appetii et 
mangeanl bien ; inoculé avec da pas provenant de boulons farcinenx 
non ulcérés et da jetage nasal , par quatre piqùres aux lèvres; narines en- 
dailes da jelage et du pos da boalon de farcin; incubalion de deux 
joars, puis apparilion en vingt jours des sympldmes de la morve farci- 
neuse chrooìqae. MM. Renault et Barlhélemy onl vu ce cheval, qui 
fui lue par eOusion de sang , le vingtiéme jour. L'ouverture faile en 
présence de MM. Barlhélemy atné et Bouley jeune fil voir toules les lésions 
de la morve farcineuse chronique (5). 

V Morve aigue ultime. Contagion et non contagion. M. Henry Bouley 
a rapporté un cas remarquable de contagion de celle morve. Le cheval 
contagionné fui lue à l'ÉcoIe d'Àlfort , ainsi que le cheval qui avait fourni 
l'élément contagieux. Les lésions Irouvées à ranlopsie de ce dernier, 
quoique chroniques dans le nez , se montraient à Telai aigu dans le pou^* 
mon. Le cheval contagionné est mori de la morve aigué (6). 

(1) Rainard, Reeueil de Siédecine véUrinaire t. 18^ an. 1841 p. 22. 

(2) Mìquely Ménwim d€ la Socièlé vétérinaire de VHérauU. an. 1838*39 1« sèrie p. 4. 
Observation 3^. 

(3) Leblanc, Recherches expèrimenlales et eomparalives sur les effete de Vinoeulation de 
la morve et du farcin — Paris 1839« page 12, 2™» expérience. 

(4) Rainard. Reeueil de Médecine vétérinaire t. 15. p. 542. 

(5) Leblanc. Expériencee citéee pag. 2, 1« expérience. 

(6} H. Bouley. Reeueil de Médecine vétérinaire t. 20 au. 1843. p. 113. 
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A Góte de ce faìl od peul piacer uoe expérience de H. Renaolt. Ce 
professear a fail habiler, manger» boire ensemUe» couvrìr avec les mémes 
couverlares, paoser avec les mémes inslrumeots, deu cheva\ix noD mor- 
yeu, avec un cheval alleìot de morve chroniqae. L'an de ces chevaux 
lue et oavert six semaioes après rexpérìoDce n'a préseolé aucane lésion 
caractérisanl ia morve. L'aalre, conserve longlemps, o'a point contrade 
celle maiadie (1). 

Risumi. Ed résumé , de ces rechercbes , de ces observalions sur la 
conlagion des affeclions morvo-farcìoeuses il résolle, quant au typeaigud^ 
ceitnaladies , que 52 Tails proavenl la conlagion dn cheval aa cheval , savoir: 

28 par l'infeclion ou par virus volalil; 
3 par rinocalalion de la malière du jelage; 
et 4 par l'inoculalion du cheval au mouton, à la chèvre el au chieo. 

Et quant au lype cUronique, que 41 faits dérooolrent la conlagion, savoir: 

36 par rinfection ou par virus volalil; 
3 par l'inoculalion de la malière du jelage: 
2 par l'inoculalion de la malière du pus des boulons de farcin. 

Conclusioni. Les affeciions morvo-farcineuHS aiguis et chroniques $ont 
donc coniagieuses par virus volatil et par virus fixe. 

Quant à la force conlagifère des afleclions aigués et des aOeclions chro« 
niques, celle force est beaucoup plus énergique dans le tjpe aigu que 
dans le lype chronique. En eflet, si nous comparons les 41 faits de 
conlagion de la morve chronique avec les 203 faib avérés de noo-coa- 
lagion nous aurons le rapporl comme 4; 1. 

Vehicule du virus de la morve el du farcin du cheval. 

Si les expériences» si les observalions que nous venons de rapporter 
démontrent posilìvement que les maladies morve- farcineuses aigués et 
chroniqucs soni coniagieuses par virus fixe et par virus volalil, il nous 
importe maiutenant de bien élablir quels sont les véhicules de ces virus. 

A. Virus fixe. Les véhicules du virus fixe sont le jelage nasaU le pus des 
cordes, des boulons, des pustules, des ulcéralions, des abcès, la malière 
qui constilue les collections des sinus, le pus des pneumonies lobulaires, 
des abcès mélaslaliques du poumon , la malière rumollie des ganglions. 

(1) Renault, Reeueil de Médecine veterinaire 1. 14 ao 1837, page 472. 
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Le saog lai-méme est contagieas, d'après ies expériencea de transfa- 
sioDS pendant la vìe faites aree le sang proveoant dea chevani niorveux 
aigas et chroniquea à des chevaax non morveox , par le Profeaseor vé- 
lérinaìre Golemaa (1) , Bering et Dieirenbiach (2) el H. Henault (3). Les 
cheraux soumìs k cea expérieocea ont en une véritable morve ; car celle 
morve réinoculée par Coleman avec le pas , par M. Renault avec ie aang 
à dea chevaui Irès-bien porlanta, cea animaax ont ea la morve. Le sang 
de la mère serait méme capable de transraeltre celle maladie aa foBlas 
pendant la geslation. Un (ait (4) rapportò par M. Festal**Philippe (codraìt 
à démootrer qn'il en eat ainai , mais il mérile d'éire cooBrtté par d'anirea 
faìls. M. Hamon a avance que la chair deschevaux morvenx sangée par 
des chieus el an lion leur a donne la morve (5). Celle observalion mérile 
ausai d'éire con6rmée ; car des porcs (6), des bommes méme, el en grand 
nombre, se sont nourris de la viande de cbevaax morveux el n'onl point 
élé malades (7). 

Les malìères contenanl le virus morvo-farcineax prises sur les cadavres 
mémes plosieurs jours après la mori Iransmeltenl la maladie. Sepl Irans- 
missions snccessives n'ont point annulé les propriétés coulagieuses de ces 
viras ; ces agenls résislent méme à l'action du chlorure de Labarraque 
( chlorure de soude ) lorsqu'ils sont mélangés à lui. M. Renault a inoculò 
cinq foia ce mélange opere depuis 7 heures , el cinq fois il a Iraosmis 
la morve. 

B. Virm voUuil. Le virus vdatil a pour véhic»Ie l'air atmosphérique 
qui esloure les cbevaux aUeints de morve oo de farcin ^ iequel respiré 
par les animaux leur fait contracler la marre. Lea expériences nombrcases 
de morve Iransmise par la eohabilalioo de ekevaox bien portante ei de 
chevaux morvo-farcineux aigus ou chrooiques ont procure tette cootagion. 



(1) Delabére-Blaìne - NoHons fondammtales sur l'art. Veterinarie t. 3. 
(9) Dieffenbach - Theoretiseh-praktiieha Handbuchder Chirurgie, t. 9, Berlin 1833, 
et Arehives générales de Médeane, 1830, t. 22, p. 212. 

(3) Renault - Àcadémie de Médecine , séance da 7 janvier. 

(4) Festal-Philippe - Mémoires de la Sodété vél. de VHèrault, 2«'« sórie, 183ft-S9, p. 13. 

(5) Hamon - BuUeiin de VAcadèmie, t. 7, p. 48. 

(6) Yoyez Poliee sanitaire, de O. Delafond. Paris, 1837, p. 643. 

(7) Parent - Duchatelet - Recherches sur les clos d^équarissage , ei Poliee sanitaire/ 
de O. Delafond. p. 643. 
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Qaaol à la distance à la qaelle elle peai s'exercer , aacune expérieoce 
n'a encore rien appris à cet égard. 

Incubation de la morve et du farcin aigue. A. Virus fixe. D'après 
le relevé des cxpériences d' iBocoIalion de la morve aigDé de cheval à 
chevaU rincabalioD de celle morve esl de Irois à hall joors , selon MH. 
Renaull, Booley et nons (1). 

Sar le moalon et le chevreau inoculés par M. Renault , celle in- 
cubalioD a élé d'un à qualre jonrs. 

B. Infeciion volatile. D'après le relevé auquel nous dous sommes 
livrés f la durée de riuGubatioo esl monlrée sur vingt cas daos la p^opo^ 
tioD suìvanle : 

animaux «jours 

1 • . . . . 2 

6 5 

4 8 

2 10 V 4A • 

) moyennef 10 jours. 

1 15 

1 25 

4 30 

2^ Morve et farcin chroniques. A. Virus fixe. L'inoculalion du virus 
fixe de la morve , du farcia et de la morve farcineuse chronique a été, 
de deux jours sur un mulet et deux chevaux , de Irois jours sur uo Ane 
et un cheval , et de vingt jours sur un cheval. 

B. Virus volatil , infeciion. Nons avons noie sur dix solipèdes le 
lemps d'incubalion suivant : 

animaux jours 

mulels 2 3 

id. 3 4 

cheval 1 7 . o • 

m9lets 2 8 ^ "^'^'"°'" ^ J'"''- 

id. 1 11 

cheval 1 ..... 25 

(1) Renault et Boaley, Recueil ciUf an 18 fO, t. 17 , p. 537. 
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NoQs ferons observer è celle occasion qae depuis Irès-Ionglemps od a con*^ 
stale qae les Aoes et les mnlets prenaient beaucoup plus facilemeni la 
morve que les chevaax , et qae la moyenne ci-dessas énoocée ne peat étre 
appliqaée qa'au malet. 

Noas deyoDS faire remarqoer en termiDaol , qoe le viras de la morye 
et da farcia chroniqaes peut transmellre par infeclion oo par coDlagion 
soit la morre oa le farcia chrooiqoes , soit la monre ou le farcia aigas ; 
comme aassi le ?iras de la morve et da farcia aigas peut traasmetlre 
la morve et le farcio soit aigas, soit chrooiqaes. 

Les observations saivaates démonlrent qa'il en est aiosi. 

A. Infeetiùn, La morve chroniqae a Iransmis par infeclion , savoir: 

16 fois la morve chroniqae à des chevaax, 

10 fois la morve aigae à des mulels oa dnes, 

1 fois la morve farcinease chroniqae a an cheval , 

1 fois la morve farcinease aiga6 à an cheval. 

B. Inoeulaiian. V La morve chroniqae a Iransmis par inocalalioo • 
savoir : 

2 fois la morve chroniqae à deax chevaax, 

1 fois la morve farcinease aigae à an malel, 
1 fois la morve aigud è an malet. 

2"* La morve farcineuse chronique a Iransmis : 

1 fois la méme maladie à an cheval. 
3"" Le farcin chronique a Iransmis : 

1 fois la morve farcineuse chroniqae. 
V La morve aiguS ultime sar la morve chroniqae a Iransmis: 

1 fois la méme maladie. 

Toules les formes qae revéleot les maladies morvo-farcineuses soot donc 
sasceptibles, lorsqa'elles sont transmises soit par Tinfection , soit par Tino- 
calalion, de changer da type aiga aa type chrooiqae et viceversa, et 
de passer d*ane forme à ane antre forme sans loulefois changer de na- 
ture et de condilion palhologìqne primitive. 

L'excursion que nous venons de faire dans le domaine de la médecine 

« 
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vélérinaire et les fails de conlagion de la morve que dous y avons re- 
caeillis SODI à dos yeux d'une haale imporlaoce au poini de vue de la 
IraDsmission de ia mòrve chrooiqtte da cheval à l'homme. Des médecios, 
des vélérinaires ont nié , et dous élioos de ce Dombre , et nieot eooore 
ia conlagìoD de la morve cbrooiqQe, nolammeot da cheval à d'aatres 
solipèdes , et pourtaut ils en coDclaeot qae ces maiadiea ne doivent poinl 
se Iransmellre à rhooime. Il étail dono indispensable que ooos 6xioos 
les idées à cet égard, et que nous chercbiona à proaver que la morve 
et le farcia aigus ou chrooiques élaient positivement des maladies con- 
lagieoses du cheval au cheval par rinfeclion et rinoculatioo. 

Il DOUS reste mainteoant a démootrer qu^il est malheurensement Irop 
vrai que les maladies morvo-farciueuses aigufis et chroDÌques se Irans- 
mettent da cheval è Tespèce humaine. 

Les maladies morvo-farcineuses des solipèdes se transtnelUnt-^llet à 
Vespice humaine par inoculation ou par virus fixe , et par infection ou 
par virus volalil? 

Daas les recherches auxquelles nous allons dous livrer, nous tAcherons 
de répondre calégoriquement au dernter paragraphe de la Iroisième qoe- 
slion du programmo « en cherehant à étaUir d*où provieonent la morve 
» et le farcio chez l'homme ; si e' est par ioociilaitOB ou par infecdoo 
» ou bien par ces deui derniers modes. » 

Poor parvenir à élucider colte importante qoestion nous avons faii le 
relevé de 67 fails de morve de l'homme. 

Sur ces 67 fails nous avons troavé dans deus qae le rapport avec des 
chevaux morveux n'avait point é(é indiqué. Le premier cas rapporlé par 
M. Tardien a trait à un magon de 28 ans, reliré du'service militaire 
depuis un an, et d'une coistitution lymphatiqae, qui fot atteiol de morre 
farcineuse chronique (1). Le second a trait à un cocher, Agé de 42 ans, 
afleclé de morve aigué et rapporlé par M. Maìily (2). Dans tons les aulres 
fails recueillts josqu'à ce joar, let Hiala4le8 morveux ou (kcineux avaient 
en dea rapporta plus ou moias mediala ou iimnédiats avec des ehevaoi 
morveux om farcineux. Toulea les persoaoes covtagionaées aont da texe 
masculin; ce soni des vélérinaires, traìUmt, examinaiil, opéraat» dis- 

(1) Tardien , Thèse sur la Morve, Paris 1843, p. 118. 

(2) Mailly, Buiktin de l'Aeadémie. A. 3, pag. 370. 
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séquBDl des chevaux oiorTeux on farcineax; des palafreniers paosant, 
toachaol des chevaux monreax et coachant dans les écuries où ces aoi- 
maax élaienl logés; des coodactears de chevaux morveax oa farcioeux; 
des mililaires attachés aux infirmerìes de chevaax morveox oa farcineiix ; 
des proprìétaires qui possédaieut des chevaux alteinls de ces maladies et 
qui les Irailaieot, eie. 

Le relevé suivant constale le fait que nous venons d'aononcer. En effet , 
sur 66 exemples de morve humaine on voit que celle maladie a attaqué : 

24 palefreniers. 
17 vélérìuaires. 

10 conducteurs de chevaux , cochers ou charretiers. 
9 mililaires cavaliers» allachés aux iufirmeries vélérinaires. 

4 propriélaires de chevaux. 
et 1 maréchal. 

La contagioD a eu lieu 53 fois par des chevaux vìvants, 8 fois par 
des maDipuIations failes sur des cadavres. Trois circonsUnces de commu- 
nicatioo n'out pas été iodiquées. 

La forme de morve ou de farcin qui a été Iransmise du cheval à 
rhomme n'a pas élé bien spécifiée dans la majorité des cas. Aussi dans 
64 fails de contagion on compie: 

5 cas de morve ou de farcin aigu, doni un douleux. 
9 cas de morve chronique, doni deux douleux. 

' 50 cas où le type de la morve n'a pas élé spéci fìé. 

64 

Sur les cinq cas de morve aigue du cheval , qualre fois la morve aigue 
a été Iransmise à Thomme, et une fois le farcin chronique. 

Sur les neuf cas de morve chronique du cheval, la morve aiguGaurait 
élé transmise six fois à Thorome , et trois fois le farcin chronique suivi 
de morve aiguC uHime. 

Ainsi , dans la Iransmission de la morve du cheval à Thomme , de 
roómc que dans celle do cheval ao cheval et aux autres espèces d'animai, 
la morve chronique des solipòdcs peul donc donner a l'homme, soit la 
morve aiguO, soit le farcin chronique; ci la morve aigué de ces mémes 
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animaax Iransmellre soit la morve aigue, soil le farcia chronique. Nous 
relrouvoQS doDC encore ici idenlilé dans le mode de IraDsmìssion de ces 
maladies, soii du cheval au cheval, soil da che?al à d'autres aDimaoxi 
soil du ctieyal à l'homme. Mais vopos soqs quel mode la mone se 
Iransmel à Thomme. 

A. Contagian par inoculation directe de la morve et du farcinaigus 
et chroniques du cheval à l'homme. 

Dans les 67 fails doni nous avons parie , 18 fois la contagion a élé 
opérée par rinoculalion , saToir : 

1 Fois sur un vétérinaire par le simple coniaci de la malière da jeUge 
nasal projelé sur la peau du visage. 

14 Fois sur des vélérinaires ou élèves yélérinaires, doni sept s'élaienl 
blessés aux doigls ou à la main en ouvranl des abcès , des boutoos, des 
pusloles farcineuses, ou en inlroduisanl leurs doigls blessés dans les ca- 
vilés nasales. 

7 Fois sur des vélérinaires ou élèves vélérinaires qui avaienl fait Taa- 
lopsie des cavilés nasales oii du poumon, ou qui avaient disséqné des 
chevaux lués morveux. 

i Fois sur un équarisseur qui avait ouverl le cadavre d'un cheval mori 
morveux. 

1 Fois sur un lalel de chiens, qui avail enlevé les chairs d'uo cbefal 
lue morveux. 

I Fois sur un vigneron» qui en médicamenlanl un cheval moneoi 
avail élé blessé à la jjoue par les deols de ce cheval (1). 

II esl donc bien évidenl que la morve ou le farcin du cheval, soit 
pendanl la vie soil après la mori , peuvenl se communiquer à rbomrae 
par rinoculalion dircele, immédiale du virus depose sur la peau ou dans 
des plaies. Ce qui selon nous esl encore fori remarquable dans ces sorles 
de traosmìssions c*esl que la morve aigue du cheval a Iransmis à l'homme 
deux fois la morve aigué clune fois le farcin chronique, el que la morve 
chronique du méme animai a Iransmis aussi à Thomme une fois la morve 
farcineuse chronique. 

Dans onze cas de Iransmission de farcin du cheval toujours à l'homme 
il y a eu huil cas de farcin aigu el Irois cas de farcin chronique. 

(1) Landoury - Bu/JeU'n de VAcadémie^ t. 9, p. 96K 
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Aìdsì donc la morve aigué du cheval inoculée à Thomme Iransmet 
soil la morve aigué , soil le farcin chronique. Fait qui démonlre encore 
une nouvelle analogie avec la Iransmission de ces mémes maladies du 
cheval au cheval et du cheval à d'aulres espèces d'animaux. 

Incubaiion. Le (emps d'iocubalìon de la maladie morvo-farcineuse trans- 
mise du cheval a l'homme a élé sur 13 cas bien constale et è compier 
du jour de Tinoculalion , sayoir : 

nombre d'hommea jours 

2 1 

4 ....... 2 

2 3 

1 4 

1 5 

1 8 

1 14 

1 15 

Celle inoculalion a donc encore la plus grande idenlilé avec Tinca- 
balion faite de la morve du cheval au cheval et du cheval au mouton» 
a a chevreau et au chien. 

fi. Conlagion par infeelian ou par virus wlatil de la morve aigue ou 
chroniqtie du cheval à Vhomme. 

Le séjour des hommes avec les chevaux morveuz est une cause frequente 
de la morve. Le relevé suivant constate qu*il en est ainsi. 

Sur 61 faits de conlagion on compie: 

41. Personnes qui pansaient, touchaientrconduisaient des chevaux mor- 
veux et sur lesquels il n'exislait aucune plaie. 

10 Qui porlaienl des plaies ou des écorchures superficielles à la main , 
au menlon , aux joues et à l'oreille. 

Et 10 avec plaies ou sans plaies , qui couchaient la nuit dans des écuries 
qui renfermaient des chevaux morveux. 

Le temps pendant lequel les hommes conlagionnés ont touché, mèdi- 
camente, pansé, conduit des chevaux morveux ou conche dans les écuries 
qui les renfermaient se trouve pour 46 faìls dans le rapporl suivant: 

30 
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Dontbre d'hommes jourt 



1 




. . 8 \ 


1 




. . 15 


3 




. . 24 


1 




. . 30 


3 




. . 36 / " 


4 




. . 40 l 


t 




. . 45 1 


1 




. , 60 / 


2 




. . 6 mois 


1 




. 8 mois 


1 




. . 2 aDS 



moyeMe» 32 



el 27 cIoDt le lemps n'a pas élé iDdiqaé par les auleurs. 

Incubation. Le lemps d'iocubatioD n'a pas élé délermiDé par aucuo 
aoleur dans ces cas de conlagion par infeclion. 

Les affections morvo^farcineuses de Vhomme peuvent^elles se iransmttrt 
aux hommes? 

Jusqu'à ce jour la scieoce ne possedè qu'an seuI exemple de transmis- 
sion de la morve de l'bomme à l*bomme. €e faìt est de fratcbe date el 
appartieni à M. A. Bérard (1). 

Un jeane éludianl, après avoìr donne des soins assidua à un palefreoier 
atleinl de morve farcinense aigué ultime pendant 4 mois et 7 joorst et 
après avoir pris une pari Irès-aclive à l'ouverture du cadavre, fot al- 
leinl de la morve aigué. Gel étudianl ne s*élait (ait aucune blessure pen- 
dant qu'il pansait le palefrenier farcino^morveux el pendant l'autopsie da 
cadavre ; il avait méme toujours eu Tattention de se laver les mains avec 
soin après avoir toucbé son malade. Cependanl Rocber , c'est le nom de 
cct éludianl, a contrade la morve. Un pea avanl la mori du palefrenien 
iléprouvail déjà des coliques, de la diarrbée» mais ce ne fulquedansla 
nuit qui suivit l'autopsie que la morve Gì eiplosion. Pendant toul le 
cours de la maladie , Rocber presenta lous lea symptAmes de la mone 
farcineuse aigué, mais le cadavre ne fui poinl ouverl. Un cbeval fot ioo- 
culé avec du pus sorli d*ttn abcès fareiaeux de la cuisse pendant le cours 
de la maladie 9 et cet animai est mort de la morve aigué le baitième joar 
de rinoculalion. 

(1) Bérard. Compendium de chirurgie pralique , ari. Morve ^ tool. 1, p. 4W» 
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Ce fail bien observé, qaoiqae aniqae encore, nous parati concluant. 

M. A. Tardìen dans sa Ibése (1) a cité sii autres fails de tranamission 
de rhomme k rhomme soil par rinoculalioo , aoil par l'iafectioo , mais 
rezactilude ei ia véraciléde ces biìs est pour doos loia d*étrebieodémoDlrée. 

Cimelu$ion$. Dea recherchea que noQS avons faìtes , des observations qae 
DOQs ayons poisées daos les autears sor l'éliologie des maladies morvo-^ 
farcioeuses da oheyal et de rhotnnie doqs pensons poavoir condore: 



quant a Vhomme^ 

V Qae ia morve ei le farcin de 
rhofume ne sout poiol des maladies 
spoiUaDées. 

2"* Que la morve aigae ei la morve 
chroniqae soni des maladies qui se 
coramanìqoeiit da cheval à Thomme: 
A. par ioocuiaiion direcie oa par 
virus 6xe depose sor la peaa ou dans 
ane plaie: B. par infection coala- 
gìeoaeoii par virus volalil aox hommes 
qoi iouchenl, panseni» traileoly eoa- 
doiseoi des chevaox morveax oa far- 
ciaeux ; qui coacheni oa séjoarneoi 
dans les écaries oa aotres lieax ha- 
bitès par les aoioiaax alteinls de ces 
maladies. 

y Qa'an seni exemple bieo con* 
stale proavo qae la coolagion peal 
s opérer de Thomme à Thomme, 



4' Qae la morve et le farcin des 
hommes peal élre reporlée aa cheval 
par rinoculation ei lai Iransmeltre 
tanldtla morve, tanlAi le farcin. 

(1) Tardien. Thése eitie pag. i39 



quant aux solipédes. 

1^ Qae les chevaux soai atleinls 
Irès-fréqaemmeoi de morve ei de 
farcin sponlané. 

2® Qae la morve ei le farcin ai- 
gas , la morve ei le fardo chroniqae 
da cheval soni coniagteax: A. da che-' 
vai ao cheval par inoealalioo dtrecle 
oa par virus fixe depose sur la peaa 
oa dans noe plaie : B. par infection 
oonlagiease , ou par virus volalil aax 
chevaax qui habitenl la mémeécorie* 



3^ Qae la morve aigué peul élre 
transmise par inocalation da cheval 
aa mooton, à ia chèvre ei aa chien; 
mais qae jusqu'à ce jour elle o*a 
pu élre communiquée à ces animaux 
par infection oa par virus volalil. 

4* Que rinocolalion de la morve 
et da farcin peul Iransmeltre de 
cheval à cheval lanlét la morve ^ 
lantAl le farcin. 
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QUATRIÈME QUESTION 

Dans le cas où il n'y aurait pas identité » reehercher et rettmMUrt 
si les maladies qui se développmt chez ìes individus employés à 
soigner les chevaux aiteints de morve et de farcin^ ou qui mt 
quelque rapporl avec eux , reconnaitre si eès maladies que queUpuì 
personnes considèrent comme identiques avec la morve et le farcin 
ne pourraient point par hazard , sans quii y eut contagion, étre 
occasionnées par le concours d*autres causes personnelles ou locaìeSt 
et spécialement par le virus morveux ou farcineux agissant emme 
simple cause irritante. 

Noas avons démonlré qa'il y avail idenlilé de nature , de siégc , de 
virus el de contagion entre la morve et le farcin de rhorome, et la 
morve el le farcin du cheval ; il ne nous reste donc plus qu*à répoodre 
à ce paragraphe de la 4"*'' queslion , à savoir si la morve et le farcin 
ne pourraient point, sans qu'il eut contagion^ étre occasionnés par le 
concours d'autres causes personnelles ou locales , et spécialement par ìe 
virus morveux ou farcineux agissant comme simple cause irritante. 

La queslion complexe posée dans ce dernier paragraphe renferme denx 
queslions que nous désirons trailer i^éparéroenl à cause de ieur catare et 
de Ieur imporlance. 

Dans Tune nous verrons si réellemenl la morve el le farcin de Tbomme 
peuvenl élre occasionnés par le concours de causes personnelles ou locales: 
dans Taulre nous eiamioerons si la matière purulente ou mucoso-purulente 
de la morve et du farcin du cheval agisseut comme cause simplement 
irritante pour faire nattre la morve el le farcin de Thomme , cu bien 
si ces produits morbides agissent comme un virus spécifique et contagieux. 

À. La morve et le farcin de l*homhe sont-ils déterminés 

PAR le concours DE CAUSES PERSONNELLES OU LOCALES? 

Nous avons déjà dil que jusqu'à ce jour personne » quQ nous le sachioDS 
du moins , n'avait publié un esemplo bien avere de morve et de farcio 
sponlanés chez Thommc ; el cependant les recherches des médecins onl dù 
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se diriger sur ce poiol inléressant de Thisloire de la mprye el du farcin 
de Tespèce humaioe. L*homme par sa conslilulioD serai(-il doDc cxempl 
de conlracler spontanémeDl la morve ? Jusqu'à ce jour (oal Taffirme. 

Farmi les animaax domestiqoes en exisle-t-il, eiceplé le cheval , qai 
contraclent ies maladies morvo^farciiieases spoDlanémenl? Non, car le 
ijiODlon , la chèvre » le porc , le chien , le chat o*eD oni jamais offerì 
l'exemple. 

Les bétes bovines n'oDl jamais la morve; mais soni quelquefois alleinles 
da farcin sponlané (1) à la saìte de (ravaax falìgaants, d'arréls de frao- 
spiralioDy et de slabalalion insalubre; mais ce farcjn n*a pu étrecommu- 
niqué par rinoculalioo aux animaux de la roéme espèce. Les solipèdes « 
comme le cheval , Tane el Je mutel soni donc ies senis animaax sur les- 
qoels la morve el le farcin se déclarenl spontanémenl. 

La constilulion du cheval le dispose-l-elle à celle affeclion ? Il faul 
Tadmellre. 

La constilulion de l'homme le préserve-l-elle de celle affeclion ? Jus- 
qa*alors on est en droil de Taffirmer. 

Le cheval est seulemenl herbivore par élat de nalare , il ne se nourril 
de substances animales que par accidenl ; l'homme est herbivore et car- 
nivore loul-à-la-fois. L'homme , par sa constilulion el par la nature de 
la malière alimentaire doni il se nourril , se rapproche donc du chien 
et du porc , el , comme ces deux aninfaux , parati ne point élre exposé 
& conlracler la morve et le farcin spontanea. Mais la chèvre , le moulon 
soni des animaux d'une constilulion loule differente de celle de l'homme, 
da chien et du porc, et soni d'ailleurs essentiellement herbivores; et 
cependant jamais ils n'ont eu ni la morve ni le farcin spentane. Or, 
la constilulion , la nature de l'alimenlalion ne peuvent donc influer en 
rien dans la prédisposilion à conlracler les maladies qui nous occupent , 
et nous parlageons d'aulant mieux celle opinion , que si la bète bovine 
est soumise aux causes qui font nailre le farcia du cheval , comme lui 
elle en est allaquée. 

Quoiqu'il en soil que les solipèdes seuis paraissent posseder le triste 

(i) Voyez Nebaut - Correspondanc^ vétér. , t. 4. p. 76, 

Sorillon - Recueil de Mf^ decine vélèrinaire franfaise, U 6, p. 63i, 
Maillet ' id. id, id, t. 14, p. 67, el 

Moiilias id. id. id. t. 14, p. 113. 
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privilége de corilracler la morve el le farcin spoDlanétnent , ies hommes, 
lorsqu'ils soni exposés aax causes qui font natire ces roaladies daos les 
chevaux , ne pourrarenl-ils poinl aassi eo étre alleiolaP 

Celle qBeslìon sì importante, et doni les anti-coDCagionistes de la 
morve da cheval à rhomme se soni emparés, morite bien d'étre trailée 
ici : elle renlre d'ailleurs daos les 3!^ el 4"^' qoestions posées daos le 
programmo. 

Nous examinerons dono comparativement et d'une manière sacciole les 
cattses qoi délermineot la morve el le farcin dans les solipédes; nous 
verrons si ces mémes caases agìssant sar l'homme ne font poiot oatlre 
ces maladies chez lai ; et si de cet examen étiologiqoe noos tiroos celle 
conséqaence, qae les causes qui occasionnent les maladies qai noos oc- 
caponi dans le cheval , ne les font poinl nattre chez l'homme , noos aoroiis 
appuyé celle conclasion dédaite de l'examen de la 3""' qaestion : à savoir. 
quc la morve et le farcin de l'homme soni des maladies qui lui soni 
transmises par les solipédes. 

l"" Logements. Les écuries mal aérées , basses et surlout froides el ha- 
mides causenl fréqnemment la morve da chevaK Dans ces lieux , lesani- 
maux Iranspirent fori peu , et lorsqu'ils j renlrent ayant chaad , nolam- 
menl après le travail, lorsqae la peaa est baignée de saear, ils y éproa- 
veni des arréls de transpiralion , qui caasent la morve oo le farcio. 

Les hommes très-soaveol aussi habitent des logements fori malsaios 
poor la sante. Ainst les prisonniers condamnés à passer plusieurs années 
dans les cachots sombres , froids et humides où on les tient enfermés, 
et où ils ne re^oivent parfois qu'une alimenlalion peu sobslan (ielle; les 
oavriers qui Iravaillenl journellement pendant des années dans les galeries 
souterraines de cerlaines mines, de beaucoup de carrières ; les hommes 
malheoreax , doni les habilalions soni adossées à des coleanx , à des roon- 
lagnes qui les dominenl , sont, aassi bien quo les chevaax, exposéscon* 
slammeni ou d'une manière intermittente , aax défauts , aux arréts de 
transpiralion ; et pourlanl ces hommes ne conlraclent ni la morve , ni le 
faroin. Les rhamalismes arlieulaires et muscalaires sont les maladies qoi 
les accablent , maladies que les chevaux ont aussi par l'influence de ces 
causes. 

2^ ExposUion aux courants d'air. L'exposilion des animaux aax coo- 
rants d'air, soit dans les rues des villes et à la porte des habilalions 
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iorsqu'ils y slationneDly la peau élaoi cottverte de soeur, soil dans les 
qaarliers de cavatene pendant les henres consacrées à la propreté de la 
peau; les baios d*eaa coaranle ou slagnaole, froide oa glacée aazqnels 
les cbevaaz soni soumis pour nellojer 1« peau des membres et da ventre 
lorsqa'ils vienoent de courir et qa'ils soni en saenr» déterminenl très* 
sonvent la morve et le farcìn da cbevaU Assuréoieiit lea bomnes ne soni 
poinl aossi soavenl soomis à toules oes caoses maladives que les chevaux, 
mais 'cependanl ils sont de méme qu'eux exposés bien sonvent à de 
violenis coorants d'air. N'a-t-on pas va des hommes se plonger dans 
on baio froid ayant le corps couverl da saear? Des mililaires d*odI-ìIs 
pas été forcés sar certaios champs de bataille de passer des rivières el 
des fleuves à gaé oa à la nage? Ne voit-on pas les débardeurs de bateanz* 
les gens qui retirent les bois flottés, rester longtemps dans l'eaa froide et 
cooranle? Et poortant jamais on a vu nattre, après les arréts de transpi^ 
ralion répétés chez les hommes, la morve et le farcia. Les rhomalismes* 
les pleurisies, les poeuroonies aigués ou chrooiques sont les suites ordi- 
naires de ces causes maladives chez l'homme et dans tous les animauz 
domestiques; mais le cheval seal contraete la morve » et le boeuf quel- 
qnefois le farcin. 

3!^ Alimenlaiion peu nutritive ti insuffisante. L'usage longtemps con- 
tinoé de fourrages avariés ou peu nulrilifs, incapables d'enlretenir, de 
fortìGer» de nourrir coaveoablement les organes, et de ramener Téqoi- 
libre détruit par les pertes qu'ils éprouvent dans Tezercice de leur fon- 
ctions» occasionnent Irès-fréquemroent la morve et le farcin du cheval. 
Beaucoup d'ezemples bien constatés demonlrent cn elTet les puissanls et 
pernicicuz efTels de ces causes qui se font sentir , il est presque inutile 
de le dire, sur les fonclions nutrilives. 

Les hommes pauvres et réduits à travailler journellement , et à ne 
8*alimenler qu'avec des légumes, du fromage et des viandes mal saines 
ou peu nutrilives; ceuz qui dans les temps de diselle souffrent la faim; 
les miiitaires obligés de se battre et de marcher sans pouvoir se nourrir 
convenablement pendant les temps de guerre; les prisonniers qui, mal vélus, 
mal alimenlés sont forcés en temps de guerre de faire de longues élapes 
à pied, sont certes placés dans Ics conditions qui pcuvcnt faire nattre la 
morve ou le farcin et cependant ils ne conlractent point ces maladies« 
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qaand ao conlraire les chevaux soumis à loules ces caases d'épuìsemenl 
eo soDt atteiDls. 

V Travaux excessifs. Les travaux excessirs que l'on exige des che- 
vaax poQr courir el poar tratoer des voilures publiqaes, travaax qoi 
peu à peu affaibiissent les ressorts des solides , dimioueDi rincitalion 
sanguine abaissant le chiffre normal des globales du sang; allèrenl les 
qaalités nulritives de ce fluide en faisani prédoroiner la sérosilé el la 
lymphe qu*il charrie; épuisanl le Toyer d*excitabililé résidani daos le 
syslème nerveux, soni des causes puissanles qui déterminenl très-fré- 
quemment la morve el le farcin. Aussi ces désaslreuses maladies de- 
cimenl-elles souveni aujourd'hui : l"" les chevaux deslinés au service de 
posle, de diligences el de voilures publiques dans les grandes villes: 
2^ les chevaux deslinés à la guerre et qui soni soumis à des roanceuvres 
répéiécs, parrois mal dirigées el épuisanles: S"" les chevaux de Iraii qui 
foni le service du roulage accéléré, du hallage des baleaux, des Iran- 
sporls de long cours et à roarches forcées eie. 

Les chevaux jeunes el peu habilués à la faligue, faibles de consti- 
lulion ; ceux d'enlr'eux qui souffrenl en marchanl parco qu'ils onl de 
mauvais pieds ou des défauls d*aplomb, ceux aussi qui soni lourds et 
peu aples à courir, soumis à ces causes aflaiblissantes de l'organisme ne 
lardenl pas à étre alleinls de la morve ou du farcin. Gependanl les boDS 
chevaux doni on abuse par des Iravaux de longue haleine el auxqaels 
on accordo très*peu de rcpos n'en soni poìnl exceplés. 

Il esl évidenl que si indépendemmenl de ces Iravaux faliguanls les 
chevaux soni mal logés, mal conduils, mal pansés, et alimentés avec des 
fourrages, des grains avariés ou peu nulrilifs, ces aiiimaux, toules choses 
ógales d'ailieurs, conlracleronl avec plus de promptilude les maladia qui 
nous occupent. 

Les hommes, de méme que les chevaux, soni eux aussi souveni épaisés 
par des marches el des conlre-marches forcées pendant les lemps de 
guerre, et à cel égard le general Bonaparlc en a donne des exemples 
frappanls. Certains ouvriers allirés par l'appdt du gain, de malbeu- 
reux ouvriers pére de famille ne s'épuisent-ils pas souveni en Ira- 
vaiiianl ? Les enfans, en Angleterre surioul , ne soni - ils pas souveni 
épuisés de faligues dans les fabriques? Dans ccrlaines circonslances aassi, 
rhomme luborieux ne travaìile-t-il , toul en vivant mal , beaucoop plus 
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que ses forces physiques oe le lui perraelteol ? £t cepeodanl jamats les 
médecios n'ooi constale qae dans ces usares des forces mnsculaires, du 
sang , de riociiabililé neryeiise , les homnies coatractasseùt la morve oa 
le farcii). 

ò"" Longues soujfrances. Les doolenrs proloogées, détermiDdes par la 
fourbare cbronique, les diverses déformalions da sabota la mattvaise fer- 
rare, les exlirpalions de l'ongie, les Tieiiles entorses, les tameors osseoses 
situées au voisinage des arlicnlatioiis etc. eo un moi loules les dooleurs 
cootinaes qai, enlreleDant une 6èvre permaneotedans rorganisme, diini- 
nuent Tappétit, troublenl les digeslionst caoseol ramaigrissement et le 
roarasme, amèncnl aossi la morve et le farcia dans les aolipèdes. 

Les hommes, plas encore qae les animaux, sont esposte à de longues 
soaiTrances dues à des maladies ioteroes oa exlemes; comme eax, ils 
sont toarmentés par un moavemeot fébriie, ils perdent l'appetii , ils ont 
la diarrhée, ils maigrissent beaucoup; mais ni la morve, ni le farcin ne 
viennenl poinl les assaillir et le faire mourir. Le cbien, le boeof, placés, 
dans quelques cas^ dans les roémes condilions maladives que l'homme et 
le cheval ne soni poinl non plas alteinls de la morve ou du farcin. 

C Causes locales et physiques. Les violences eilérieures porlées sur 
les cavilés nasales du cheval avec fraclure des os du nez ou des sinus, 
déchirure de la membrane de Scbneider, occasionnenl dans quelques cas 
la morve chroniquc incurable, quelquefois méroe la morve aigue (1). Dans 
uo cas de ce genre rapportò par M. Barreyre (2!) , une mule alteinte de 
morve aigue causée par un coup violenl porte sur ies cavités nasales a 
communiqué ensuite celle maladie à onze aulres mules habilaot la méme 
écurìe. Des fraclures des os propres da nez , des enfoncemenls des sinus, 
des applalissemenls des fosses nasales, des déchirures de la piluilaire onl 
élé remarquées très-souvent cbez Tbomme, et aucun chirurgien n'a encore 
rapporlé que la morve ait élé la conséquence de semblables accidenls. 

Farmi les divers animaux domesliques le cbeval est le seul qui jusqu'à 
ce jour ail offerì ces sorles de cas. 

7"" Age, constilution , faiblesse des animaux, maladies atUérieures. Od 
a dit, el cela est vrai , que les bons chevaux, dgés de 6 à 10 ans, ceux 
de noble origine et d'une excellenle conslìlution élaienl, loules choses 

{i) Voyez Risse - Reeueil de Midecine vétérinaire, 

(2) Barreyre - Journal des vétérinaires du Midi, t. 3 , p. 73. 

31 
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égales d*aillears, beaaconp molo» exposés è contracler la morve el le 
Tarcìn que les chevanx jeoDes, de race abitardie, d*Qne faible coDStila- 
lion, d'oD teropérament lymphatiqne, el sorloat rendos débiles par l'exi- 
stence de roaladìes inleroes incomplèleroent gaéries. Si doDc leshommes 
étaienl exposés à coDtracter la morve el le farcin spoolaDé, ceseraieol, 
lìOQs le pensons, ceux d'enlr'eux qni, faibles, lyrophaliques , alleìots de 
maladies ÌDCompIèleroent guéries ou d'afleclions qni onl mine lear con- 
slilulion , devraieDl en élre plus spécialemenl alteiols. Or « el cela est 
bien digne d'élre remarqQé, ce soni en grande panie les hommes placés 
dans des conditions loul opposées à celles-ci qui, jusqu'alors , ont été 
alleinls de morve ou de farcin. 

Le relevé soivant démonlre posilivemenl en effel qa'il en esl aiosi. 

Sar 67 cas de morve ou de farcia de Thomme, nona avons troavé 
qne ces maladies s'étaienl déclarées, savoir quanl à Tdge : 

Sur des hommes de 15 è 20 ans . . . 8 fois. 

de 20 à 30 D ... 21 » 

de 30 è 40 » ... 9 » 

de 40 à 50 D ... 6 » 

de 50 à 60 » ... 3 » 

Age pas désigné ... 20 » 

67 

Qaanl à la conslilulion , nons avons Iroavé: consliluUon ferie, ro- 
buste , bon lempérameni ou lempéramenl sangnin : 

Sanie tonjours parfaite 25 

Goostilalion faible, lymphatique . . 11 
GonstilQlion el sante pas désigoées . 31 

Quanl aux maladies anlérieures, noos avons note: 

Scrophules 2 

Syphilis 2 

Poilrinaires 2 

Ayanl toujours élé bien porlanls 57 

Conduile anlérieure déréglée » excés , ivrognerie 4 

6?" 
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EnGo t noas rappelerons en termioanl cel eiamen qae les hommes qui 
onl élé atlaqués de morve oa de farcin« el doni la profession a élé con- 
nae^ élaieni toos des véléririaires, des palefreoiers , des mililaìres al-^ 
tachés à riofirmerie des chevaux morveai cu sospects de morve , des 
cochers ou coodacleurs de chevaax, des éqaarrisseurs et des maqaignonsi 
Or, oous le demandoDs » poorquoi ces maladies séviraienl-elles plntdl sar 
les hommes qui cxerceoi de ces professions qae sar ceax de (oule autre 
professioo? Gar noQs ne voyons pas qoe l'état de vélérinaire^ de pale- 
freoier , de cocher etc. , expose à de plus graodes fatigues , à plus d'ex- 
posilioD aox arréts de Iraospiralioo , à Tasage d*alimens moius nulrilifs 
qae les hommes qui ool qd toul aulre étali qui soni soumis aux mémes 
caases maladives el qui cependaoi do coDlracleul poiol la morve ni le farcin. 

Coocluons donc de toules ces recherches failes sur Téliologie des ma- 
ladies morvo-rarcineuses du cheval et de l'homme» que le cancours de 
cau$es personnelles el locales peui bien (aire naUre sfotUanèmenl la morve 
ou le farcin dans les solipèdes; mais qnè jusqu'à ce jour on n'apoint 
constale et publii, que nous le sachions, que les hommes soumis à de 
semblables eauses personnelles el loeales, aient Uè alleinls de morve ou 
de farcin spontané. 

B. Le VIECS MORVEUX ou FARGINEUX AG1T-1L gomme cause IRRlTANtÉ 

pouR déterminer la morve ou le farcin? 

A celle question se raltache celle de savoir si le virus de la morve 
et da farcin qae noas avons va exisler dans le pus des pustules des abcès« 
dans le jelage nasal, la matière secrélée par les ulcéralions de la pi'- 
tuilaire, le pus des abcès mélaslaliques pulmonaires, agii comme agent 
spéciGqae el conlagieux pour déterminer des maladies semblables , cu s'il 
agii comme ane matière irritante provenant, soil d*une secrétion mor- 
bide, soit d'une matière animale queIconque« mais altérée. 

Nous chercheroDS à élucider cette grave question dans le cheval el chez 
rhomme en examinanl comparativement dans Tune el dans Taatre, les 
efiets délerminés par la présence da pus dans le sang et par Tinoculalion, 
aux animaux el à Thomme, de divers produits purulents ou de malières 
animales altérées. 
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r RÉSORPTIONS PURULENTES DANS LES ANIBIAUX. 

A. Résotption purulente lymphalique. Dans les solipèdes el méiBe 
dans les chiens, les résorplions puralenies opérées par les vaisseaux lym- 
phaliques à la surface des plaies sopparanles ou dans rinlérieur d*abcès, 
de clapiers purulenls , soot des phénomènes morbìdes tròs-ordinaires. H. 
Renaull, Directeur-professeur à TÉcole d'Àlfort a Gxé surtoot raUeotion 
des vélérinaires sar ce poinl, et a démoalré par un grand oombre de 
faits bien observés, et dont nous avons ea occasioo bieo des fois de 
vérifier rexaclilude , que celte absorption déterminailt taotAi one iofeclioo 
purulente , d'autrefois la morve et le farcia à Télait aiga oq chronique (1). 

Gerlaines conditioos de la plaie , de l'abcès , de raniroal et do liea où 
il est place , Tavorisent celle absorplion lympbatiqoe et par coDSéqaent la 
naissance da farcin ou de la morve. Ainsi, le séjour Constant da pas dans 
les plaies, la présence de clapiers purolents sous la plaie ou dansletissQ 
cellulaire profond , l'existenee du pus daos an abcès profond avec décol* 
lement des parties environnantes ou avec dépdls porolenls dans ies parties 
déclives, Tdge peu avance des animaui (de 6 mois à 3 el 4 ans], leor 
Taiblesse , leur débiiilé , leur épuisement par de longues fatigues, Tosage 
d*une alimenlalion pea réparatrice , la slabulation dans des lieux élroils, 
peu élevés, où l'air est impur el surlout cbargé de roalières aoimalessep- 
tiques et volatiles , favorisenl particulièremenl les résorplions puralenies 
lymphatiques. Toulefois celle résorplion est annoncée par des cordons plus 
ou moins irréguliers se rendant aux ganglions voisins qui sont gros, 
tuméfiés et doulourcux. Si ces cordons sont aussitdt conpés en Iravers 
de manière à arréler le cours de la lymphe, les cordons, lessoillies, les 
engorgements lymphatiques disparaissent en 6 à lOheures; mais si celle 
opéralion est négligée , bienlòt de nouveiles cordes, puis des bouloos far- 
cineux se manifestent dans des endroils éloignés dn lieu de la résorptioo ; 
les ganglions inter-maxillaires s'engorgenl , un jelage nasa! s'établit ; des 
puslules» des ulcéralions se montrent sur la nasale et bienlòt les animaax 
présentent tous les sympldmes de la morve soit aigue , soit cbroniqae. 
Les lésions morbides ne laissent d'ailleurs aucun doule sur la nature el 
sur le siége de la maladie. 

(t) Renault - Recueil de Médecine vélèrinaire, t. li , p. 1 et 169, et t. 12 , p. 393. 



Digitized by 



Google 



— 245 — 

B. Résorpiton purulente veimuse. Dans le cheval , qne le pus ail é(é 
intfodoil dans les veioes, soit par transfusìon ainsi qoe Toni pralìqué MM. 
Renaalt et Booley (1), soit par saile de la destroction d'ane veine Trappée 
de phiébile aa voiainage d'un abcès, d*un clapier puralenl, destroction 
qui a permis au pus de s*introdaire daos le torroni circulaloire , ainsi 
qae l'a constate Bf. Boaley (2); de méme que lorsqu*il y arrivo par la 
Yoie lymphatique, ce liquide morbide délerroine, soit une infection pu- 
rulente , soit la morve farcineuse aigu6 bien caractérisées peudaiU la vie 
et après la mori. La quantilé de pus qui doit arriver dans le sang pour 
prodnire ces maladies ne peut pas toojours étre à l'avance bien déterminée. 
NoQS savons cependant par les expériences faites par MM. Renault et 
Bouley sur trois chevaux , que 1 à 4 centililres de pus délayé dans 4 
à 5 centilitres d'eau disllllée, le tout passe à Iravers d*un linge épais, 
Tait nattre rapidement une morve aigué, mortelle du 6 au 7 jour. Le pus 
qui a élé injecté sur les aniroanx sourois à ces expérìences était frais et 
avaii élé pris sur qualrc chevaux non-morveux et qui ne le sont point 
devenus après Texpérience. Les Irots chevaux dans les veines de3quels le 
pus a été injeclé élaient, le premier dgé de neuf ans, bien porlanl, quoique 
boìtenx d*une ancienne fraclure du coxai, et d'une excelienle constitution : 
le second élait poussif, mais d'un bon appetii et letroisième élait très- 
bien portant. Ainsi dooc« dans les solipèdes, qoe do pus en quantité assez 
notable ait élé introduil dans le sang, soit par absorption lymphatique co 
veineuse, soit par un moyen artificiei , ce prodoit morbide fait nattre la 
morve ou le farcin aigus ou chroniques. 

Dans le bui de bien démontrer que réellement le pus injecté dans les 
veines pouvait délerminer une véritable morve, MM. Renault et Bouley 
onl inocolé, par des piqdres aulourdes narioes, la matière du jetage dea 
chevaux qu'ils avaienl rendus morveux ou farcineux et ces animaux sont 
morts de la morve aigué (3). 

Od a dit et répélé que ces expérìences n'étaient pas accompagnées de 
toates les garanties désirables parceque les expérimentatears n'avaient pas 



(i) RecueU etti t. 17. p. 257 et 541 et BulkHnde VAcadèmie Rotale de Méieeine 
de Paris, t. 4, p. 69 et t. 5. p. 427. 

(2) Recueil de Médeeine vétérinaire franfaùey i. 16, p. 577. 

(3) Recueil de Médeeine viUrinaire, t. 17, p. 257 el 541. 
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iodìqaè Télat des chevaux qai avaienl foorni le pus (i). Celte crilique 
noas parati sans foudemenl, car MU. Reoaull et Booley oot observé qoe 
les chevaux étaienl Don-morveux et que toas élaienl en iraitemeol aox 
inBrmeries de TÉcole d'Alforl d*où il sodì sorlis uo mois après en bonoesaolé. 

Ainsi doDC , non seuleroenl la morve aigue pojal ^re le resultai de 
rinlroduction du pus dans le sang, mais encore celle morve possedè, 
comme la morve délerminée par toule autre cause , le pouvoir desetrans- 
meltre par rinoculalion. Gependanl« et nousTavons dit« le pus introdoil 
dans le sang , soil par les lymphaliques , soil par les veines , ne détemiioe 
pas loujours la morve ni le farcin, La méme quantilé de pus Iransfusé 
dans les veines ne fail point non plus toujours natlre la morve aigué, 
mais bien tous les phénomènes morbides qui caraclérisenl les ìnfections 
purulenles pendant la vie el après la mori. Or, ces résoltals différenU 
tiennenl*ils à la nature du pus, se raltacbent-ils à Tétat des aDimaux 
ou à d'aulres circonstances ? G*est ce que nous ne chercherons point è 
discuter ici. 

Quoiqu'il en soil, ce qu*il importe avanl toni de constaler dans Tbi- 
stoire de l'éliologie de la morve du cheval , c'est qu*en injectanl de 1 
à 4 centilitres de pus dans le sang d'un cheval en benne sante, on peot 
délerminer la naissance d*une morve contagieuse. Mais est-il possible avec 
une petite quantilé de pus récent ou ancien , acide ou alcalin , inodore 
ou d'une odeur putride , pris dans des plaies de matières diverses, soil chei 
rhomme, soil dans les animaux, et inoculé aux chevaux ou à d*autres 
animaux, de faire natlre la morve ou lefarcin? Cesi ce qu*il nous im- 
porle d'examiner avant de nous prononcer sur la question de savoir, si 
le pus de la morve ou du farcin agii d*une manière spéci6que ou vi- 
rulente, ou simplement comme une matière irritante. Ici nous touchons 
au CQBur la question donneo dans le programmo. 

2° bOGITLATlON DU PUS ET d'aUTRES HATIERES SEGRÉTÉBS MORBI DEMEflT, 
OANS LE BUT DB FA1RE NAtTRB LA MORVE CU LE FARCIN DANS LES SOUPÉDES. 

Nous nous sommes livrés à un assez grand nombre d*expériences d*ioo- 
culation avec divers prodnits morbides , et surtout de matières purulenles 

(1) L. Fleary — TIU$e sur Vinfection purulente 1S44«> et Monneret et L. Fleory -- 
Compendium de Médecine pralique , art. Uor^e 137. 
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proYeoanl d'abcés de maladies catanées de rhomme et des animauz. 
MM. Nonal et Bouley , ainsi que M. Leblaoc ont fait également des leo* 
lalives en ce geore , et dont il imporle de consigner ici les résullals 
d'une manière sommaire. 

l"" Ges matières prìses sor le cheval et sur l'homme ont été inocnlées 
à des chevaox , la plapart vieax , asés et d'une constitution délabrée. 
Quelques-nns cependant étaient jennes , vigooreux , d'une sante parfaìle. 
Les inoculalions ont été faites en barbouillanl les naseaux avec les ma- 
tières à inoGuler, en les insérant dans de pelites plaies faites aux na- 
seaux , aux lèvres , aux bases de la vulve , de Tanus , et à la face in* 
terne des cuisses. 

A. MiUiéres prises sur le chetai. Dix chevaux ont été inoculés par 
nous avec du pus blanc, bien globuleux et alcalin, provenant d'abcès aigus 
et chroniques sans. aucun vrésultat. Quatte cbevaux ont été inoculés 
par M. Leblanc (i) , le premier avec du pus pris dans les vaisseaux lym- 
phaliques de la face interne de la cuisse de denx . chevaux mortsdes suites 
de la castration. Le sccond avec le liquide sanieux secrélé par le pied 
d*un cheval atleint de crapaud. Le troisième aveo du pus pris dans une 
plaie 6stuleuse avec carie du ligament cervical , et le quatrìème avec du 
pus provenant d'une plaie Bstuleuse avec carie do cartilage latéral de Toa 
du pied ; et toutes ces tentatìves ont été sans succès. 

Cinq chiens inoculés par nous avec du pus , tantòt bien globuleux et 
alcalio, d'autrefois acide et granuleux, provenant de difléreols abcès sous* 
cutanés du cheval , sont reslés en bpnne sante. 

B. Matières recueillies sur l'homme. Un cheval a été inoculé par MM. 
Nonat et Bouley (2) avec du pus pblegmoneux provenant d'un homme 
alteìnt de fièvre purulente. 

Deux chevaux ont été inoculés par M. Leblanc (3) avec du pus d'abcès 
simple et multiple sans aucun resultai. 

Qoatre chevaux inoculés par le méme expérimentateur , le premier avec 
du pus d'un homme atteint d'une 6èvre typhoTde , le seoood avec du pus 
provenant d'un homme atteint de variole confluente , le troisième avec 

(1) Leblanc - Recherches expèritneniales et comparaiives de Vinoculalipn <fe di-* 
vers liquides morlndes, Paris, 1839. 

(2) UExpérience f 1839. 

(3) Loro ciialfi. 
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du pus de cbancres recents , el do pus de bubons syphilitiqaes t el le 
qoalrième avec de la inalière cancéreuse d'une femme ; les résuIlaU ODt 
été négalifs. 

M. HamoD a inoculé à trois chevaui el à une vache le virus prove- 
nani de pasloles varìoleuses de l*homme: les plaies se loméfièreot un 
peu , mais bient6t elles guérirent sans occideols conséculirs (1). 

Toulcs ces expériences s'élèveol au nombre de 31» el onl élé faiies, 
savoir sur 25 chevaux , 5 chieos el 1 vache. 

ToQS ces inocolés , nous devons le dire mainienanl, o*odì poioi élé 
perdns de vae: ils onl élé exanainés pendanl 12 , 20, 23, 27» 48, 
60, 70, 90 el 127 jours après Pinoculalion. Toales ies piqùres o'onl 
produil qo*ane inflammalion éphémère ott un léger engorgemeol quio'a 
eu auenne suile. 

Conclusione. Now eroyons donc devoir dire en prenant ces risuUats 
en considiralion , que le pus provenant de beaueoup de maladies autres 
que la morte ou le farcin^ soit du chevah soit de Vhomme , ne di- 
termine quun effet irritani locai qui nesi suivi d'aucun accident ; foi 
nous eoncluons que dans les animaux Uh que le cheval, le chien ella 
vache , le pus ou le jetage seul provenant de la morve ou du farcin 
de rhomme ou du cheval est doué de la funeste proprietà, itant ino- 
culé en petite quantità , de faire naitre ces maladies, non pas en irrilant 
simplement les tissus , mais en diterminant un effet spécifique et viruknt. 

Il nous resle mainlenani à démonlrer si le pus ou loule aulre matièrc 
animale allérée, resorbée el charriée avec le sang peul faire nattre la 
morve ou le farcin chez l'homme. 

Les résorptions purule^tes, les inocclatioks sephoues 
et purulentes sont-elles susceptibles de déterbuner 

LA MORVE OU LE FARCIN CHEZ l'uOUMB? 

À. Résorplions purulentes. La présenoe du pus dans le .^ang, chez 
rhomme , conslilue la pyohémie ou Tinfection purulente. Que TexisleDce 
du pus dans le sang ail élé le résullal de Tabsorplion par les veines on 
par Ics lymphaliques ; que ce soil la sérosilé dans laquelle nagenl les 

(1) Uamon — Journal de i^édecine vétérinaire pratique 1827 t. 2 , p. 132. 



Digitized by 



Google 



— 249 — 

globula de pus , ces globules eux-mémes ou de 6oes molécules qui pré- 
exislent à la formation de ces globales, ou bieneocore les graoulesqui 
saccèdeot à la destraction de ces mémes globules , qui aleni élé absor- 
bées; que la présence du pus dans le sang se raltache à une phlébile 
OQ à une lymphangéioìle; nous ne dìsculerons pointsur ces queslions si con- 
troversées aujourd'hui ; nous dirons seulement que du pus a élé Irouvé 
eo nature dans le sang humaio. Or la présence de ce liquide élranger 
el morbide dans les humeurs circulatoires , son Iransporl à lons les orgaoes 
délerminenl des maladies graves el morlelies. Ces maladies sonl-elles de 
la méme nature que la morve? Cesi ce qu'il imporle d'examiner. 

Les sjmpldmes qui caraclérisenl la présence du pus dans le sang de 
rhomme soni signalés ainsi qu'il suìl: — Gèvre generale doni l'accèsesi 
précède d'accablemenl, d'insommie, d'agilalion — aspecl jaunàlre, lerreux 
de la peau — Irails profondémenl altérés — insensibililé profonde — léger 
delire ou exallalion — douleurs vives dans les joinlures, dans les en- 
droits od du pus lend à se former — faiblesse generale coosidérable — 
adyoamie — aroaigrisseroenl rapide — respiralion difficile — nausées , vo- 
roissemenls, dévoiemenl — pelilesse el vìlesse très-grande dupouis — marche 
plus ou moins rapide selon la quanlilé de pus exislanl dans le sang — 
durée de cinq à six jours jusqo'à deux à Irois semaìnes — terminaison 
ordinaire par la mori — guérison Irès-rare. 

Autopsie. Sang noir , ópais , liquide ou comme dissous — pus mélange 
ou délayé aree lui ou bien en grumeaux blanchftlres, friables, qui, coupés, 
laissenl voir ce liquide réuni en goullelelles, — souvenl pus en nalure dans 
les veines el dans les lymphaliques avec ou sans allèralion des parois vas- 
culaires — pus eo nalure dans les caillots sanguinsdu coeur — abcès mé- 
laslaliques uombreux dans presque lous les points de Téconomie el no- 
lammenl dans les poumons, le foie, la rale, les ceolres nerveux, les 
reins , le coeur , le lissu cellulaire , les muscles , — pus dans les grandes 
arliculations, les gataes synoviales, sans Iraces bien marquées d'inflamma- 
lion — épanchemeols purulenls dans l'aracbnolde , la plèvre , le périloine, 
sans rougeur , sans injeclioo , sans ramollissemeol de ces séreuses* 

Assurémenl, dans le tableau que nous venons de Iracer des symplómes 
el des lésions des infeclions purulenles humaines , on remarque bien des 
poinls de ressemblance avec la morve et le farcin ; mais il cxisle des 
dissemblances Irès-nombreuses el frappantes parmi lesquelles nous citerons ; 

32 
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pendant la vie les puslules , les bulles , les gangrènes à la peau , le jelage, 
les ulcéralions nasales; el après la mori les ulcératìons nasales, guUu- 
rales, laryngées, trachéales qui n*exis(ent poìnl dans les simples pyobéroies. 
Pendant longlemps nous avoni cherché dcs ressemblances entre ces ma- 
ladies et la morve dans les beaux travaux publiés sur les infections pu- 
rulenles humaines par MM. Maréchal , Dance, Legallois, Blaodin et 
Velpeau, mais en vain« 

Ainsi dono, chez Thomme , lorsque du pus circule avec le sang, la 
présence de ce liquide ne donne point naissance à la morve come cela ar- 
rive quelquefois dans le cheval. Celle diDTérence lient-elle à Torganisalion 
du cheval qui serait originairement prédisposéeà la morve? C'est ce qae 
nous sommes disposés à admetlre. 

B. Résorptions purulenUs par les plaies. M. le professeur Velpeau (1) 
a parfailement bien décril les résorptions purulentes opérées par les Ijm- 
phatiques à la suite d'une plaie baignée par dupus, d'un foyer pnrolent 
ancien ou récent , superficie! ou profond , d'une ulcération secrétant beau- 
coup de sanie purulente eie. Il a dépeint avec le plus grand soin les 
tratnées rougeàlres, les engorgemenls des vaisseaux lymphatiques, les ta- 
méfactions des ganglions, les foyers disséminés qui se forment successi- 
vement le long du trajet des vaisseaux lymphatiques el dans les ganglions; 
les phénomènes généraux dus au transport du pus dans le sang, phéoo- 
mènes qui soni en grande parlie compris dans tous ceux que nous avons 
cxposés dans les infeclions purulentes. EnGn, en traitanl des lésions ca- 
davériques, ce savant observateur a décrit , avec un soin minutieux , les 
allérations de la lymphe , des vaisseaux et des ganglions lymphatiques el 
notamment leur suppuralion , Tétat parfois purulent du sang , les abcès 
mélastaliques dp poumon, du foie, de la rate, les ulcéralions des gros 
inleslins eie. Mais, ni monsieur Velpeau ni beaucoup d'autres médecins 
ou chirurgiens non moins recommandables, tels que Dupuylren, Voillemier, 
Jacquenier, Landory , Bouchat , Diuret, Jobcrt, Bérardel Denonvilliers (2), 
qui ont fait de savanles éludes sur les résorptions purulentes lymphatiques, 
n'ont vu les angéioleuciles doni il s'agii étrè accompagnées de puslules, 
de buIIes , de gangrènes à la peau, de jelage el d'ulrórations nasales, 

(1) Hiéììnoire sur les maladiesdu sysUme lymphaiiquc — Archives generala de mède- 
fme,2™« sèrie, t. 8^ p. 129. 

(2) Louis Fleury, Thèse sur Vinfeclion purulente., Paris 1844, p. 55. 



Digitized by 



Google 



— 251 — 
gnUnrales, loryngiennes et tracbéalcs. Enfia, jamais aucun chìrargien de 
l'horame n'a va les résorplions lymphatiques donner naissance à la morve 
et aa farcia aiosi qua M. Reoanlt l'a constate et qua doqs Tavons re- 
marqoé un grand nombra de foia dans le cheval. Gependant dous dirons 
avec M. Rayer qua ces aogéioleociles ont la plas grande analogia avec 
le farcia locai aigu oa cbrooigue du cheval et de Tbomme. 

Ainsi donc chez Vhomme , les risorptions puruìenies dans les plaies, 
dans les abcis , à la surface des ulcères ou ailleurs , quoique donnanl 
naissance à des phénomines giniraux caractirisés par un mouvemeìit fé- 
brile f des angéioleucites locàles, des àbcès dissiminis et multipleSf ne di- 
terminent cependant ni la morve ni le farein spécifiques et contagieux. 

C. Inoeulation de produits morbides divers. Les inocnlalions avec plaies 
de matières animales morbides qua sa font les chirurgians co opérant 
et en pansant les malades; les inoculations avec plaies de pus, de sé- 
rosile trooble ou purnlenle, fètide, du péritoine et de la piòvre sur les 
cadavres; les inoculations du liquide résullant de la putréfaction cada- 
vérique ( piqùres analomiques) que se font les médecins, les cbirurgiens, 
les vétérinaires en ouvrant les boromas et les animaux; les éluJiants en 
médecine , les élèves vélérinaires en les disséquant , donnent naissance & 
des aceidenls plus ou moins graves qui se rapprochent beancoup du farein 
cbroniquot et dans quelques cas du farcia aigu. L'on s*accorde généra- 
lemant à dira qua la matièra animale qui est inlroduile dans la plaie 
possedè des propriétés irritanles ou septiques qui, les premières , produi- 
seat des aceidenls locaux, les sacondes des aceidenls généraux. 

Accidente locauo^. Inflammalion de la piqùre et suppura lipn simulant 
Irès-souvent un paaaris — engorgament douloureux diffus du tissu cel- 
lulaira sous-cutané avec gonflement du bras — rougeurs linéaires dues à 
riaflammation des lymphatiques — luméfaction douloureuse des gaoglions 
Yoisins — apparition rapide ou lente, mais loujours successive de phieg* 
roasies et d'abcés diffus le long du trajet des lymphatiques profonds qui 
oat charrié la matière animale allérée. Si ces aceidenls se bornent au 
membro piqué, ils peuvent élre suivis de la guérison dans Timmense 
majorilé des cas. ^ 

Accidente giniraux. Ils se manifeslent parfois peu de lemps après la 
blessure et sans que celle-ci ne soit accompagnée de phénomèncs locaux 
Irès-inquiélants. — Fièvre generale , accablement , vomissements , alié-^ 
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ration des trails , dyspnée , dooleurs comme rhomafismales dans les mascles 
des membres, du eoa et dans les grandes articolalions — delire, éva- 
cualion de inatières alvines fétides — poais pelit, serre , fréqaent — ap- 
parition successive daus qaelques cas, et le plas soavent aux membres 
infériears, de phiegmons diffas , d*abcès sous-culanés superGcìels on pro- 
fonds, plus oa rooins nombreuz, contenant un pus épais et ma! lié qui 
peut élre résorbé. 

Un grand chirurgien de notre epoque, M. Roui, a éprouvé k la soile 
d*ane piqàre chirurgicale une grande partie des pbénomènes pathologi- 
ques dont il s*agit (1). 

Marche, durée et tertninaison. Les progrès de la maladte sont an- 
noncés par une adynamie profonde, le delire, des sjmptdmes tjpholdes 
précédant la mori qui a lieu du 10°^ au 20™' jour de Taccident. Les 
guérisons dans ces cas d'infection generale soni fori rares. 

Comme on le voit , les accidenls locaux et généraux produils par les 
piqàres anatomiques ou chirurgicales présentent la plus grande analogie 
avec le farcin aigu ou chronique locai et general de Thomme» dù à Tino- 
culation du virus morvo-farcineux ; et à pari la connaissance de la cause 
parliculière qui les a déterminés , nous croyons qu'il serait difficile de 
distinguer le véritable farcin des suites de la piqAre anatomique. Les 
dissemblances se montrent dans Taugment et IVlat des deux maladieseo 
ce que les piqùres anatomiques ne s'accompagnent jamais d*èruplion pa- 
sluleuse et bulleuse , de gangrène cutanee , de jetage et de pustoles oa- 
sales; en6n et surtout en ce que le pus des abcès , difTus, inoculé sa 
cheval ne lui donne ni la morve ni le farcin. 

Conclusions. Les piqùres anaiùmiques, Us inoculations de matières 
animales altirées morbidemetU ou septiquement ^ quoiqu*offrant heaucovp 
d^analogie avec le farcin iranstnis à l'homme par le cheval dans leur 
dèbut , la perdent donc complétement vers la fin de la maladie. En outre, 
Vinoculation du pus des abcès prouve qu'elles ne soni point identìques 
avec celie maladie, et qu'elles ne naissent point de la méme condition 
morbide primordiale. 

D. Inoculations septiques. Les vétérinaires qui opèrcnl Ics tumeurs dites 
charbonneuses, qui inspectent les viscères des chcvaux, boeufs, moutonsel 

(1) Voyez Raycr- Mémoires de VÀcadémie de Mèdecine de Paris ^ t. 6, p. 822. 
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porcs morts da charbon , les éqaarìssenrs qui dépouillent Ics cadayres , les 
bouchers qui maDipulent les cbairs, les (anDeurs, les mégissiers qui pré- 
parent les peaux des aoitnaux morls de ces graves maladies conlracteot 
tròs-soarent la pastoie maligne. Le saog do cadavre provenant, soìl de 
la parile malade, soit de yaisseaox éloigoés d'elle, la sérosité épanchée dans 
le lìsso cellalaire, celle qoi baigne les chaìrs» soni les véhìcales do viras« 
qoi transmet la postole maligne aox hommes qoand ils ont été déposés 
dans one plaie, une petite écorcbore oo sor la pcao , notamment aox 
endroils où elle est Gne et absorbante. 

Les accidents qoe prodoil rinocolation do viros cbarbonneox n'ont 
poiot la moindre analogìe avec ceox déterminés par la morve et le farcin. 
Il soffit de lire les belles recherches sor la postale maligne par Énaox 
ci Chaossier (1), Tommasini (2), Fournier (3), Davy Lacheverie (4), Gérar- 
dio (5), Regnier (6) el Delafond (7) poor étre convainco à cet égard. 
M. Bayer assore avoir consolle plos de ceni cas de postole maligne de 
rhomme dans différenls aoteors sans en avoir Iroavé on seni qoi offrii 
une éroplion posloleose cotanée el nasale en méme temps qae la lumeor 
caractéristiqoe de la postole maligne. Noos avons relevé dans les annales 
de li medecine vélérinaire plos de 50 faits de charbon transmis aux 
cbevaox el aotres animaox de diverses espèces et noos n'avons pas vo 
dans loos ces cas, noos le répétons, la moindre analogie avec la morve 
oa le farcin. 

Résumé el conclusions. Des recherches el observations faites poor élo- 
cider la 4°^" qoestion do programme il résolte: 

QUANT A L*HOMME QUANT AU CHEVAL 

A. Causes personnelles. A. Causes constilutionnelles. 

V Qoe rhomme n'esl poinl, ni 1° Qoe le cheval par sa consti- 
par sa constitotion , ni par son lem- totion el par son lempéramenl est 

(1] Mélhode de trailer les morsuresdes animaux enrogréf-in- 12 1785. 

(2) Disserlalion sur le charlton tnalin de la Bourgogne - in-S<> Dijon 1780. 

(3) Observations et expérienees sur le charbon ma/tVi, in-8<> Dijon 1780. 

(4) Disserlalion sur la puslule maligne de la Bourgogne 1S09. 

(5) Disserlalion sur la puslule maligne, Paris 1805. 
(6] De la puslule maligne^ Paris 1829. 

(7) Traili sur lapolice sanitaire des animaux domestiqìies, Paris 1837, pag. 444. 
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péraroent predispose à conlracter predispose à coDlracler sponlanément 



spontaDémenl la morve oo le farcin. 



B. Causts locàles. 

2!" Les logemeDls insalobres, l'ex* 
posilion au froid, à rhamidilé, aax 
conrants d'air froid et homide, l'ini'* 
mersion Tréqueole d'une panie da 
corps dans l'eau froide et coaranle, 
l'alimentation peu nulrilivey les tra- 
vaax excessifs, les violences exlé- 
rieures sar les cavilés nasales, les 
maladies diverses de ces cavilés , la 
constitalioo faible, les longaes soaf- 
fraoces, les excès de loute espèce, 
les maladies antérieures, telles que la 
syphilis, la scrophole, la phlhisie 
etc. ne soni poinl des causes qui 
font nattre la morve et le farcin 
sponlanés chez l'homme. 9 

C.CauMtrrUanUproduUepar lepus. C. Cause irritante produiu park pus. 



la morve et le farcio. 

Que le boeuf est accidenlellemenl 
alleint de farcin , mais jamais de la 
morve ; que le mouton , le chieo , 
le poro et le chat ne soni poiol al- * 
teinls de morve ou de farcin sponlané. 

B. Causes locales. 

2!" Que les logements insalubres , 
l'exposilioD au froid, à l'humidilé, 
aux courants d'air froid et humide, 
l'alimentation peu nutritive oa io- 
suffisanle, les Iravaux excessifs, les 
longues souffrances, les violeoces 
porlées sur les cavilés nasales, la con- 
slitulion faible, les maladies anlé- 
rieures soni les causes locales parti- 
culières qui occasionnent la morve 
et le farcin sponlanés des solipèdes 
dans un Irès-grand nombre de cas. 



3"" Que les résorplions purulenles 
veineuses el lymphaliques observées 
très-frequemment chez l'homme ne 
font poinl natlre la morve el le farcin. 



3" Que les résorplions purulenles 
opérées par les lymphaliques et les 
veines. la Iransfusion d'une émnl- 
sion de pus provenant d'un cheval 
non morveux dans le sang d'un che- 
vai bien portante font natlre daos 
quelques cas la morve el le farcin 
conlagieux. 
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4"* Qoe les résorplions poraleoles i"" Qae le dépot d'aoe petite 
des plaies dans les cas d'olcéralioos qQaolité de pus et de malière pa« 



et de maladies culanées de loate 
espèce, toules les pìqùres analomi- 
qaes chirargicales et cadavériques , 
les iaocalations da saog, de la sé- 
rosité provenanl d'animaax atleints 
de maladies charbonneuses ne font 
jamais natlre la morve et le farciti 
chex rhomme. 



Conclusions. Les maliéres pura- 
lenles proyenant de chcvaai morveux 
et farcineai sont les prodaits mor- 



rulenle diverses proveoant d*abcès 
de plaies anciennes» d*alcères sanieax, 
de sapparalioDS lymphdliqaes et aa- 
tres maladies da cheyal , d'abcès de 
pastales tjpholdes, de variole, de 
babons sjphililiques , de cancer etc. 
de rhomme» ne détermineot poiot 
la morve et le farcin. Eofin » qae 
rinocalalion da sang, de la séro- 
site provenant des maladies char- 
boQoeases des aoimauz de la méme 
espèce oa d'espèces différeDles , ne 
détermineot poiot ooo plas ces ma- 
ladies. 

Conclusions. Une notable quao- 
tilé de pas inlroduit daos les vais- 
seaax veioeux et lymphatiqaes peut 



bides qui possédeot seuis la faneste produire la morve et le farcio dans 
propriété de faire oatlre la morve et le cheval. L'ioocalatioo da pas de 
le farcia de Thomme. divers malades, excepté de celai pro- 

veoant de la morve oa da farcin de 
rhomme oa da cheval, ne fait point 
natlre ni la morve ni le farcin au 
cheval. 

De ce fait posilif observé dans le cheval , qae l'inoculation de diverses 
malière» morbides provenant de difTérentes maladies de Thomme et 
da cheval ne transmellent poiot ni la morve ni le farcin aux solipèdes; 
de ces faits également posilifs observés an grand nombre de foìs chez 
les hommes» qae les résorptions paraleules, veineuses et lymphatiqaes, 
les piqùres analomiqaes chirargicales et aatopsiques, qaoique donnant 
naissance & des maladies ayant beaacoap d'analogie avec le farcin , ne 
soot point susceptibles , étant inoculées, de faire natlre le farcin oa la 
morve , noos sommes en droit de conciare que , les virus morteux et 
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farcineux de Vhomme et du chetai étant inoculis agissent non seukmeni 
camme cause irritante à la manière de toutes les matières morhides ou 
animaUs altéries, mais encore^ et surtout d'une manière virulente ^ spi- 
dfique et contagieuee que Von peutf et que Von doit qualifier de morvem 
ou de farcineuse. 

Les premières codcIqsìods ci-dessus exprimées, réanìes & celles qoe 
DOQs venoos d*énoDcer» répondenl d'ane manière bieo précise el bieo 
positive à la qualrième qaeslion da prograoime qae noas veoons de trailer. 



Digitized by 



Google 



— 257 — 

CINQUl£ME QUESTION DU PROGRAMME. 

Proposer les moyens curatifs et spécifiques ìe$ plus efficaees 
eofUre les maladies morveuses. 

Nous Irailcrons séparémenl donc cetle queslion des moyeos caralifs 
propremenls dita et des moyens preserva lifs. 

A. Moyens curatifs et spicifiques. Personne n*a préconisé ju8qu*à ce 
jour, qae noos le sachions» des moyens spécifiqaes médicamenteax oa autres 
pour la gnérison de la morve ou du farcin. Nous n'aurons donc rien à 
dire à ce sujet. Nous ne traiterons que des moyens qui , jusqu'A ce jour, 
paraìsseol avoir oblenu le plus de saccès contre ces redouCables mala- 
dies chez Thomme et dans les cbevaux. 

B. Contagioti immediate. La première indicalion importante è remplir, 
lorsque le dép6t de viras de la morve oa da Taroin a eu Heu sur la peau 
oa dans aoe plaie , c'est d'évìler l'absorption. La place, oa la plaie, où 
le virus a été depose sera aussitòl lavée à Teau chaude ou è l'eau froide 
pendant longtemps et en méme temps pressée avec les doigts dans tous 
les sens pour en faire écouler le sang et la sérosité ; puis immédiatement 
caatérisée avec le Ter chaud, sinoo avcc le nitrate d'argent ou le beurre 
d'anlimoìne. 

Si ces atlenlions n'onl pas été prises aassitòt l'accident , il sera eocorc 
très-ra(ionnel d*ouvrir la plaie pour la cautériser, 5, 6, 12, 15 heures , 
et méme 2 è 3 jours après la blessure. 

Si à Tendroit déchiré , coupé, escorié oa touehé par le virus se mentre 
une petite plaie rouge , douloureuse , tuméCée et entourée d'une aréole 
rouge , celle plaie devra étre caatérisée avec le Ter chaud le plus tOt pos* 
sible. Celle cautérisation sera tonte fois d'aotant plus urgente que la piaie 
sera pAle , blafarde , qu'elle aura pris un aspect ulcéreui , et secreterà 
on pus de mauvaise nature. 

Sur un assez grand nombre de chevaux inoculés de la morve ou du 
farcia atgus, nous avons cautérisé des plaies inoculées commen^ant b s'ul- 
cérer, et nous avons arrélé très-souvent la maladie. 

Dans le cbeval, et dans le casoù des cordes lymphatiqoes formant des 
Hgnes saillantes et dooloureures se dessineut en reli^ au voisinage des 

33 
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plaies ou dons la direction aflectée par le Irajet des vaisseaux lymphali- 
ques, noos n'faésilons point à Taire ane incision à la peau , à coupcren 
Iravers et méroe & exciser dans une élendue de 4 à 5 ceolimèlres les 
canaux qui transportenl le virus dans tout le (orrenl eircalaloire. Après 
ces sections, et lorsque les vaisseaux lymphatiques sont volansineux et que 
la lynaphe allérée n*esl point encore coagulée dans lenr inlérieur, ou niéme 
lorsqu'elle n'est que déj& stagnante, cetle liqueur s'écoule en aboodance 
par la plaie pendant plusieurs jours, surtoal lorsque les chevaax soot 
promenés ou soumis & un Iravail peu pénible. Cetle saignée lymphatique 
dégorge les cordes ou le^ lymphatiques déjà noaladcs , provoque et facilite 
récoulemeni au-des5ous de la malière résorbée, Tait disparattre l'engor- 
gennent dòuloureux des ganglions, previeni rinfcciioo et . par conséqoent, 
les graves désordres qui pourraient résulier de la circulation dn virus avec 
les humeurs circulatoires , et de soo traasport à tout Torganisme. 

Nous pouvons assurer que dans le oas d'infeclion locale du fardo dans 
le cheval , et quelque fois aussi dans le cas d'infection generale commen- 
^nte , nous avons guéri aiosi depuis dix anà plus de 60 chevanx atteinis 
de farciq. . 

Nous n*hésitODs ddnc poini à cooseiller la section traosversale des saillies, 
des tratnées lymphatiques qui se monlrenl au voisinage ou au loin des 
ptaies ou le virus de la morve i>u du farcin a élé depose et résorbé, 
tant nous sommes persuadés que les résullals en seraienl heureux. D*ail- 
leurs, Dous avons toujours vu les plaies que qous avions faites se cicalriser 
parfaitemeiit avec des sitnples pansements légèremeoi ezcilauts. 

Vingt fois il nous est arrivò dans le cheval de couper ainsi de2à5 
saillies lymphatiques ou cordes fa^cìneuses, aux mcmbres, à Tencolnre, 
à la téle et en general dans le trajei des vetoesi superficielles', de prò- 
voquer par ce moyen Técoulement d'une grande quantìté de lyrophe el 
d'arréter » du jour au lendemaia, ilneiofeciioo qui débatait d'une ma- i 
nière generale, 

Dans les cas où chez Thorome , des puslules^ des bouio&s culaoés se 
niontrent autour de la plaie , à l'instant ces lesiona devront élre incisées 
et cautérisées avec le fer rouge. Cette cautérisation prévient la sécrélioo 
d*on nouveau virus qui , absorbé à son tour, coocourl à riofeclion. 

Pendant longtemps les vélérinaires ont cru agir rationnelleraent en 
attendant que les boutons , les cordes farcineuses soient à l'état de su(k 
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paralion pour les ouvrir et le» CQolériser. Convaincus depuis longlcmps qae 
les boulons « lès cordes « les pusluies , les abcès soni dus à nn dépdt 
primilif dans les (issas de Télémenl viruIeDt de la morve ou du farciii» 
uous ayons abandonné ce mode de trailemenl pour , aassildt rapparitìon 
des boQtoDS , des pustules , el méme des abcès , les ouvrir et les cau- 
tériser enlièrement avec le cantere ac(uel. Nous délruisons ainsi le virus 
pàrloat où il se produil à rexlérienr ; hoos avons, après la cbùle de 
Tescarrei une plaie simple b panser , et ainsi nous prévenons souveni une 
inreclioQ generale. 

Nous pensons donc que ces nouveaut moyens de trailer les accìdenls 
coosécalirs , resultai de Tabsorption du virus depose dans les plaTès ou sur 
la peau des hommes, dcvraient élre mis en praiique par les médecins; 

Indépendamment de ces moyens de trailemenl» les malades devronl élre 
lenus dans les meilleures condilions hygièniques. Au lieu de les meltre 
b la diète y on leur don nera , si l'étal general le permei, de bons ali- 
menls , on administrera à pelile dose le vin de quinquina » les infusions 
de thè, de planles aromaliques et amèrcs, comme les labiées , les com-^ 
posées , les genlianées , car on doil élre bien persuade que les vomis- 
sementa, la diarrhée fètide de Thomme ne soni que des eflels consécutirs 
dus y sans doule, à réliminalion du virus ou du poison animai circulant 
dans le sang , et que les forces organiquea lendenl b eipulser par les 
surfaees libres des muqueuscs. 

Les frictìons aromaliques , les bains de vapeurs aromaliques » la respi-* 
ration d'un air pur , le changement d'atmosphère , la promenade , sont 
d*exeellents aoxiliaires aux premiers moyens caratifs que nous venons d'in- 
diquer. Tels sont les moyens curatifs que oous conseillons dans le cas de 
contagion immediate. 

C. Contagion mediate ou infection. Dans le cas où, les maladies morve- 
farcineuses sont dues b Tinfeclion, dans le cas aussi où, déterminées par 
la contagion immediate, leur invasion s'annonce d'emblée par des sym- 
plòmes généraux , alarmanls , la maladie est très-grave et généralement 
incurable. Dans ces deux cas , toul b la fois, sur la peau et sur les mu- 
qaeuses , dans le tissu cellulaire et dans les vaisseaux , les ganglions 
lymphaliques , le poumon , la rate eie. se forment simultanément des 
inflaromations Irès-promptefnent purulenlea , suivtes elles-mémes bìentért 
de résorption' purulente et de dépòt de pus partouU 
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La première indicalion à remplir dans ces cas difficites est , seloo noos, 
de chercher à modifier Tétal du sang et de la lymphe cd faisaDi panreoir 
au sang des éléments incilanls qui , en activanl la circolation de ce flaide 
et celle de la lymphe , modiGanl les qaalilés de ces deux humeurs , ex- 
cilanl (out rorganìsme , pourrool provoqaer par les surfaces libres Téli- 
minalion du virus morvo-farcineux qui cause toul le mah Pour parvenir 
à ce resultai les eicilanls sudoriBques devronl élre cboisìs et adroinislrés 
de pcérérence à tous autres moyens Ihérapeuliques. 

Dans les solipèdes, ces eicitanls, parmi lesquels oous choisìssous de pré* 
férence l'acétale d*ammoDÌaque associé aux décoclions de salsepareille , 
nous onl souvent procure une éruplion nombreuse à la peau , de pustales, 
de boulons , de cordes sous-culanées, éruplion qui détruile el fixéeaprès 
son enlière apparilion par Teroploi du caulère actuel , nous a fail oblenir 
des guérisons inespérées, ou bien , dans des cas moins heureux, une amé- 
lioralion très-grande dans les symptòmes. 

L'adminislralion de ces excilanls sudoriBques devrail donc étre mise 
au nombre des moyens rationnels è mellre en pralique dans la thérapea- 
lique de la morve el du farcin de Thomme. Les saignées) les saogsoes, 
les émoUieuls acidules onl jusqu'à ce jour élé pluldl nuisibles qu'oliles 
chez rhomme el dans les animaux ; il convieni donc de les rejeler. 

Telles soni les indicalions à remplir, selon nous« dans Tinvasion de 
la morve et du farcin Iransmis à Thomme par conlagion mediale oa 
immediate. 

Il nous reste & bien faire observer que les moyens curatifs que oous 
couseillons ne soni réellement efficaces qu'autant qu*ils seronl emplojés 
avec vigueur el promplilude au moment de l'invasion ou du débul de la 
maladie. Ces considératioos générales lermiuées , il ne nous resle plos 
qu'à trailer d*une manière speciale du traitement de la morve el da 
farcin fous les types qu'ils affectent. 

l*" Morve farginbusb aigub. 

La morve aigué qui est parvonue à la période oA elle s'accompagne 
d'abcès sous-cutanés , de puslules el de bulles à la peaù doit étre coo- 
sidérée comme mortelle. Jusqu'à ce jour c^te redoutable maladie s*est 
montrée malheureusemenl rebelle tfut moyeus de trailemenl qui ool élé 
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tsaajés pour la gaérir. Cependanl Elliolson et T. W. Joos aisarenl 
Tavoir gaérie en injeclanl dans les fosaes nasales on liquide compose de 
deax goultes de créosote pour 30 grammes d'ean. D'apréa M. Jods qui 
(railail son GIs adeiDl de morve aigaé , dèa la troisième injection on chan- 
gement presque magiqae s'élail opere; l'écoolemeDl nasal avail cesse eo 
grande parlie el la roaladie fùt gaérie complèlemeDl (1). Ces essais 
heoreai mérilent donc d'étre répétés, bien que ooos dootions de leur 
peo de succès dans l'immense majorilé dea caa ; car il esl inconleslablè 
que la morve a non sealemenl son siége dans les cavìlés nasales, mais 
encore dans tool Torganisme. './ 

2" Farcim aigv. 

Celie maladie, lorsqa'elle a envahi (oule l'economie , qae de nombrenx 
abcès se monlrenl dans divers poinU de la téle et des membres, que la 
pean se couvre de puslules, est lout aussi incurable que la morve aigné. 

Cependant, dans le début il faodra s'eropresser d*ouvrir largeraent les 
abcès pour Taire sortir le saog avec le pus nouvellement Torme oa mal 
lié , qo*il9 cooliennent. Peut-èlre serail-il utile de les cautériser avec le 
fer chaud? Quoiqne ce traitement paraisse bien doulooreux et très- éner* 
gique» et que Ton ne soit tenté de Temployer qu'avec hèsitatioo , nons 
devoos dire que nous ne connaissons , après lui , aucun moyen capable 
de le remplacer avec autant de chances de succès. 

3'^ Morve farcinedse chroniqde. 

La marche de la morve farcineuse chronique est lente, insidieuse el 
signalée par des intermitteuces pendant lesquelles la maladie paratt 
roarcher vers la guérison. Les longues phases qu'elle parconrt et les in- 
termillences qui les séparent, sa durée généralement prolongèe au-delà 
de plosieurs mois« sont'des circonstances qui peuvent permettre, et qui 
ont en eOet permis auz médecins d* essayer divers traitements plus ou 
moins rationnels contro cotte maladie. 



(1) The advantageous use of crcosote, in Glanders, in tlie human Subiect [The vi- 
leiinarium^ pag. 224, an 1837, et Gaxelte Medicale, p. 525, année 1835. 
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ToQtefois les premières indicalions à remplir sonU de piacer le malade 
daos de bonnes conditioDS hygiéniqaes, eU de chereher à combattre les 
abcès disséminés aussilOl qn*ils apparaissent , par riocision el fa caotéri- 
salioD. Si ces abcès soni profonds» et s'iU ne peovenl élre ouverls sans 
danger , dn appiiqaera à lear surface uq vésicatoirc volani. Nous avfìli9 
vu rirrilalion prodaite par ce moyen vésicant Taire résorber a?ec une 
rapidilé incroyable les prodaits morbìdes déjà déposés dans les tissos, 
et par coDsèqoenl' Taire arréler une inflammaiion non Tranche el prom* 
plemenl purulente qu'il est Irès-ulile de Taire disparattre incontineot. 
Les ÌDJections de créosote dans les cavités nasales Irouvenl ici une ap- 
plication tonte speciale. Ces injections devronl élre répétées trois (bis par 
jour et poussées dans les cavités nasales le plus proTondément possible. 
L'iode , le souTre , les mercuriaux ont été conseiifós et employés dil-on 
avec quelques succès. Dans tous les cas, lorsque la morve chronique daie 
de loin , quand surlout elle est accompagnée d'ulcérations i de rexistence 
d'ulcérations proTondes de la membrane de Schneider, de carie des os 
qui supportent la cloison nasale , de douleurdans la trachèe, que la voli 
est nasonnée, que les cavités nasales soni le siége d'écoulemenl el d*épi- 
staxis» que le sujet est Taible eH déjà maigre, que des abcès se monlreot 
de temps en lemps aux membres , la morve chronique aussi bien qua la 
morve aigiie èst iocnrable. Gompliquèe de morve algue ultime elle amène 
nécessairement la mori. 

i"" FaRCIN GHROinQUE GENERAL. 

Celle maladie quoique très-grave est cependanl susceplible d*étre goérie. 
La première indication à remplir, après avoir mis le sujel dans de boones 
conditions hygiéniques, est de couvrir les abcès, anssildlleur apparitiooi 
d*un vésicatoire. Plus tard el lorsqu'ils conliennent de la matière col- 
leclée t on s'empressera de les ouvrir et de les cautériser av^ le Ter roage 
s'il èst possiUe; autrement on injectera dans leur cavile' des teiotores 
vineuses aromaliques. On ne negligerà poinl surlout de pratiquer da 
incisions ou des contre-ouvertures, s'il est utile, pour Tacililer récoo- 
lement do pus. Les parois de ces cavités serout réunies le plus lèi pos- 
sible par une compression graduée dans le bui de prevenir les Gstoles et 
les ulcératioos, ei, au voisioage dea os, les dénudations, le ramollisse" 
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meni du périoste et la carie da lissa oaseiix. Les paslules, les builes , 
les boulons, les alcéralions culaoées, s*il eo apparali, segoni anssilòt 
caulérisées, et les plaies, après la ehàle des escarres, devront élre 
paDsées lrès*rréqaeiiiiiieoliivec des (einlares viivsasea oa aroraaiiques. 

Depuis loQgiemps les Télérioaires od l. confila té qae radministralion du 
soufre & grande dose à rintérieor conlre le farcin chrooiqoe ehleoail 
des saccés inconleslables. Eo eflel Coliaine, el après lui beaucoop de ve- 
lérinaires insirails, onl pobliéavoir oblenu, dQ.noi]ilH*euxel Irés-heureux 
eflels de ce niédìcament, noo seolemenl dans le farcia , mais encore contre 
la morve (1). Le soufre sera dooc mìs en nsage cbez Thomme aUeint de 
Tarcin chroniqoe. Il est aossi tròs-digne de remarqoe qae les eaux sai* 
Tureuses de Barèges onl ea des succès inconteslables, etani administrées & 
riiilérieur et employées en lolions & l'exlérieor contre la morve el le 
Tarcin chronique da cbeval. MM. Papio el Roebe Lubin (2), vélérinaires, 
ont rapporlé des fails qui ne laissent aucun doale sor ce point. Aulanl 
qu'on le pourra les malades humains seroot dono soumis ani bains de 
Barèges nalurels ou arliGoiels. el k Tosage des prèparalions suifureuses & 
rintérieur. 

L'iode el ses préparaiioos sool.aassi des médicamenls danl les vélé- 
rinaires onl vaolé les bons effels dans la morve el le farcin bien avant 
les médecios. Le mode d'action de ce módicamenl dans la maladie qui 
noQS occupo se rappréche de celai qoi est special dans la scropbule. M. 
Andrai a rapporlé un exemple de guérison de farcin chronique par Tad- 
mÌDtstralion de Tiodare de polassium ioduré; M. Monneret a fail prendre 
à un malade lous ies^ jours 2 grammes d*iodure de plassium et 10 cen-« 
ligrammes d'iode; el ce malade est guéri. 

Les friclions fondantes sor les ganglions tumó6és ne devront jamaia 
élre oubliées. Teb soni les médicamenls qui josqu'à ce jour ont cu le 
plus de faveur dans le Iraitemenl du farcin cbronique de Thomme. Toole<« 
fois el quel qae soil le médicamenl qui est administré, Tusage de légères 
préparalioos ferrugioeuses solubles avec les boissons, une nourrilure sub^ 
slanlielle oomposée de viandes rdlies, la promenade, lesvoyages, lesdis^ 
traclions, ratlention d'éviter le froid el sarloal le froid humide, soni les 

(1) Voyez art. Du soufre, du Traile de Thérapeutique generale, de M. Delafond. 
(1) Recueil de Médecine vétérinaire, t. 17 » pag. 295 à 296 el 741 , el 1. 18, p. 667 , et 
Ouvrage de M. Delafond ci-de$sus cité, art. Eaux 9ulfureu8e$, 
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moyeos hygiéoiques puissans aaxquels il faat soamellre les malades aa-* 
lant qa*on le pourra. 

Qaaot aa farcia chronique des chevaax nous poavoos dire qae la sec- 
lion des cordes farcineases, riocisioo et la caalérisalion Je9 boalons, des 
ulcéralrons farcineases, réanies à Tusage d*an regime sobslanlìei , ao Ira- 
vail des champs, oa à la promenade, soni les moyens à l'aide desqoels 
nous avoos goéri une grande qaanlìlé de chevanx farcineox. Quelqaes ve- 
térinaires emploienl i'exiirpalion des bouions des cordes, des ganglions 
engorgés avec avantage. 

Le chirargieo Lorin a pratiqué deux fois à an vétérinaire el k un ca- 
rabinier Texllrpalion de bouions de farcio inocalé el a gaéri com- 
plèlemenl (1). 

5"* Fakcin ghboniqcb logal. 

Le farcin chronique locai est généralemenl plus facile k goérir qoe le 
farcin doni noos venons de noas occuper. Il reclame du reste l'ouvertare 
prompte des abcès , leur caalérisalion el les injeclions vineuses aromati- 
ques pratiquées dans leur inlérieur, les friclions foodantes sur les gan- 
glions engorgés el Tusage de Tiode el du soufre à Tinlérieur. Les bains, 
les lolions d*eau sulfureuse soni ici égalemenl d*un grand secours. Les 
mémes moyens hygiéniques doivenl étre recommandés« 

Les ioduralions, les abcès farcineux locaux el chroniques soni tootefois 
plus faciles h combaUre que les ulcéralions farcinenses locales « notamment 
quand ellessonlancieones, profondes, à bords dursetrenTersés. Cesplaiesoe 
peuvenl étre guéries que par la cautérisalion répétée avec le caulère acluel. 
Après la chùte des escarres, les lotioos d'eaa chlorarée suivies de Tap- 
plicatìon d'un mélange de poudre de charbon el de quinquina , hdtetil 
aclivemenl la cicatrisalion. 

D. Moyens preservati fs, Pour prevenir les maladies aussi graves qne 
celles doni nous nous sommes occupés, les palefreniers , les cochers, les 
condacteurs de cbevaux ou loule aalre personne ne devronl paini coacber 
dans les écories renfermanl des chevaax alleinls de morve oa de farcin 
et méme suspectes de ces maladies. 

(i) Lorin , Journal de Uédeeine , Chirurgie ei Pharmaeie. Février 1889 et Bi- 
bliotJiéque medicale^ t. 55, pag. 8& 
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Dans ies infirmeries aatorisées, ainst que cela a liea dans les casernes 
de régimeots de cavalerie , les écoles vétériDaìres et qoelqaes grands éla- 
blissemeoCs, le gardien aura uoe chambre ne communiquanl pas avec 
Técurie. La sorveillance s*ezercera aa moyen d*ao chassis vìtré. Aacun 
objet de pansement ajant servi aux animaax tnalades ne devra élre depose 
dans la chambre da gardien. 

On éloignera da service des animaux malades les hommes insoaciants 
qui refaseront de se soumeltre à ces précaulions sanilaires ; ceax qai serool 
faibles, d*une maavaise conslilalion, oo qui onleades maladiesanlérieures 
iocoroplétement guéries, enGn ceax qui se livreroot à toules sorles 
d*excès el surtout & Tivrognerie. 

On interdirà lemporairement le service de Pinfirmerie aax hommes qui 
aaronl des plaìes, des crévasses , des écorohures aux maina , aax bras cu 
à la figure. 

Les infirmiers de?ront loujours avoir les jambes chaussées avec des bis 
ou des goélres* Ils devront se laver lous les jours les mains ei la figure 
après le pansement. 

Le nettoyage des naseaox des chevaux morvenx on suspectés de morve 
se fera avec une éponge età grande eau. Cetteéponge sera soaveninettoyée. 

Le pansement des ulcères, des plaies farcioeuses sera fait avec attenlion 
et avec des piaces. 

Les piqùreSf .iesplaics, les écorchures faites en opérant, pansanl » net- 
toyaot, oavrant, disséquant des chevaux morveux ou farcineux sereni trai- 
lées aiosi que nous l'avona déj& dii. 

Les propriétaires de chevaux morveux ei farcineux ou suspectés de ces 
maladies devront en faire la déclaration à l'autorité. Ces chevaux seront 
isolés et séquestrés. 

Les chevaux morveux ei farcineux incurabies seront immédiatement 
abatlus. 

Les dépouilles des chevaux morveux ei farcineux aigoa ne devraienl 
point étre ulilisées sans autorìsalion speciale. 

Aucun animai morveux et farcineux ne devrait élre traile sans une 
autorìsalion semblable.. 

Il devrait étre défendu sous des peines très-*sévères d'exposer en vente, 
de vendre ei d'employer à un service quelconque , et surtout de conduire 

34 
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sur la voie publiquc» des chevaux morveax ou farcineux , uu saspeclés 
(le ces maladies. 

Les écaries et aolres lìeox dafjs lesquels auraienl séjourné des cbevaoi 
ì»uspec(és ou alleinls de morve oa de farcin ^ devraieot étre aérées el de- 
sinfeclécs sous la surveillance de Tautorilé. 



CONCLUSIONS DE TOUT LE TRAVAIL 

1"^ La morve el le farcin aigns oa chroniques soni des maladies qai 
aflectenl spécialemenl les solipèdes el accidentellemenl Thomme , le boeuf, 
le moulOQ , la chèvre et le chien. 

2!" Les symptòmes, la marche, les (erminaisons ; les lésìoiiscadavéri- 
ques de ces maladies éludiées dans le cheval et chez l'bomme scoi , en 
lenaol compie -de Torganisalion dans Tone et de Tautre espèce , géoéra- 
lement identiques. 

S'' Lii condition pathologique primordiale des maladies morvo-farcineoses 
nigues ou chrouiques des solipèdes consiste dans une altération spoolaDée 
ou primilive 9 generale ou locale, rapide oa lente des principes orgaoi- 
ques du sang et de la lymphe, suivie d*un élat parulenl, spécifiqoe el 
virulenly doni les eflets se manifeslent d'une manière generale oa locale 
dans Torganisme, mais plus spécialemenl dans le système lymphatiqoe 
des voies respiraloires de la peaa et du lissu cellulàire soas-culané. 

4° Les condilions pathologiques primordiales de la mòrve et do farcia 
soni identiques dans le cheVal el chez Thomme, avee celle diifóreoce Irès- 
grande, que dans le premier elles soni primilives ou sponlanées , taodis 
que chez le dernier elles soni consócutives &. rinlroduction dans lorga- 
nisme d*un germe ou d*on prìncipe morbide special qui cd provoque la 
roanifestalion. 

5"" La morve el le far^^in soni sponlanés ou commaniquès dans le cbeval. 

6'' La morve el le farcin de Tespèce liumaine doivent étre considérès, 
jusqu'à ce jour, conlme des maladies communiquées aux hommespardes 
solipèdes morvoux ou farcineux. 
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7'' La propriété contagieuse, par inoculalioD el par infeclion de la morve 
et da farcio aigus oa chroniqoes , doit é(re considérée comroe positive 
do cbeval an eheval , à Tdne et au mulet. 

8^ La morve el le farcin des solipèdes soni conlagieut à rhomme par 
ioocnlation et par iofeciioo. Un grand nonabre de faits recoeillis depuis 
1811 JQsqo'à ce jour ool rais au grand joor cefte triste vérité. 

9^ Les animaux de l'espèce bovine el canine ne paraissent pouvoir con^ 
tracter la morve des solipèdes qne par i'inoculation avec plaie. 

10^ La morve et le farcin de Thomme peuvenl , par I'inoculation , étre 
reportées anx solipèdes et Iransmises au chien et au lapin. 

11® Un seol fait« bien cobstaté josqu'à ce joar, tendrait à Taire croirc 
à la contagioa mediate et immediate de la morve de Tbomme à Thorome. 

12*" La morve el le fiarcin des solipèdes peovent se manifester sponta- 
némeot sous rinfloence de cause» personnellus et tocales. En outre ,^ le 
pus introduit en quantité notable par une cause pathologiqae qaelconque , 
ou par iransfuMon dans le terreni ctrculatoire , peat provoquer quelquefoh 
le dévoloppement des afleclions reorvo-farcineuses ; mais une petite quantité 
de pvs, ayaiit des qualilés diverses et provenant de difiS^rentes maladies 
da cbeval et de Tbomme, inoculée avec piaie cu sans plaie aa chien, 
au cbeval cu è la vacbe , ne donne naissance que h des accidents lo* 
caux » éphémères. 

13*" Le9 résorptions purulentes, lympbaliques ou veineuses , Fintrodu- 
elioD accidcnteUe du pus dans les voies circulatoires , tes piqàres chirur- 
gicales, les biessures, les écorchures analomiques, Pinoculalion da char- 
bott des animaux , donnenl naissance à des accidents morbides , parfois 
mortels , qui offrenl quelque ressemblance avec quelques-unes des formes 
que revétent les maladies morvo-farcineuses ; mais elles ne lui soni poinl 
identiques aa point de vue des causes, des sympldmes , des lésions cada- 
vériques el de la spéci6cilé. 

IV Une petite quantité de pus ou de jetage provenaul du cbeval ou 
de rhomme atteint de morve ou de farcia inoculé au cbeval» & Thomme, 
au mouton , au chien , au lapin, a pu seule, jusqu'à ce jour , et ex- 
clasivement à tool autre produil morbide qaelconque , reproduire la morve 
el le farcin. 

15® Le principe virnlent de la morve et da farcin n'agit poinl sur 
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rorganisme comme cause simplemenl ìrrilanle , mais bieo comme maliére 
spici fique et conlagieuse ou morvo-farcineuse. 

IG"* Le lavage à grande eau de l*endroit où le virus morvo-fardneux 
a été depose» la caulérisalioa acluelle ou poteulielle des plaiesinocalées, 
soni les moyens à meltre en pralique pour prevenir les effels de It 
iransmissioD de la morve ou do farcin à l'homme et aox aDÌmaui. 

17'^ La morve et le farcin aigus soni incorables, aussi bien dansle 
, cheval que chez Thomme. 

iS*" La seclion des vaisseaux lymphaliqoes , superficiels, gorgés de Ijmphe 
aKérée ; la caulérisalion des pustules , des bulles , des boalons » des ulcé- 
rations culanées ; l'emploi des vésicauts sur les endroits correspondanls à la 
manifestation d'abcès récenls ; la cautérisatioo , s*il est possible» des plaies 
et des abcès , récoulemenl facile du pus , les pansements excitants , le 
rapprocheroenl gradué des parois des abcès ; Tempio! interne proloogé et 
à dose convenable des excilants sudori6queSi du soufre » des eaux salfa- 
reuses et de l'iode; les iojeclions d*eau créosotée dans les fosses na- 
sales, soni les mojens curalifs rationnels , qui , réunis à de boones con- 
ditions hygiéniques , ont fait obtenir plusieurs gaérisons de morv^, el 
surtout de farcin chronique general ou locai. 

IO"* On n'a point découverl jusqu'à cejour de spéci&qae oertaio coolre 
les maladies morvo-farcineuses , aigues ou chroniques. 

20'' Éviter le plus possible les rapports des hommes avec les chevaux 
morveux on farcineux , séqueslrer el abattre les chevaux, eeux d'entre eoi 
atteinls de morve ou de farcin iocurable ; puriGer les écuries ou aaires 
lieux qu*ils ont habités ; désinfecler les objets qui leur ont servi , sool 
les moyens de prevenir la contagion des maladies morvo-farcioeusea Jes 
solipèdes à l'homme. 
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PROGKAMMA 

DI CONCORSI A PftEnni 

PROPOSTI 
NELL'ADUNANZA PUBBLICA 

DELLA 

SOCIETÀ' MEDICO-CHIRURGICA DI TORINO 

// 12 di Febbraio 1846. 

-****''" ft unii II Kit! irli it 



Lm Socie(à Medico- Chirurgica di Torino bramosa di rendersi vieppiù 
olile alla scienza non solo eoi proprìi lavori « ma col promuovere rallroì 
cooperazione a questo scopo, non poteva non accogliere col più lieto e 
grato anima le generose proposto di nuovi concorsi alla trattazione di 
argomenti spettanti all'arte salutare, le quali, comecché dirette ad insigne 
beiieficio dell'umanità, valgono a procurare a. questa seconda sua pub- 
blica Adunanza quel medesimo lustro che alla prima conciliava l'offerta 
del primo concorso fatta dal Socio Ordinario Cav. e Dottore Collegiate 
BoNiRo. Gode perciò la medesima di poter annunziare le intenzioni dei 
Proponenti e le condizioni stabilite per questi concorsi. 
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CONCORSO 

Offerto da) Cav. e Prof. Alessandro Ribebi , Presidente della Società. 

La scienza ed arte ch'ebbi ed ho a coltivare ed esercere mi ha in un 
ionumerevole numero di casi sporta l'occasione di toccare eoo mano quanta 
pernicie rechino all'essere 6sico e morale dell'uomo sano ed ammalato le 
bevande fermentale e spiritose , assolutamente o relalivamente abusate. 
Mi è sempre paruto che una delle precipue cause di ciò sia l'ignoranza 
in cui le classi incolte o poco colte della società vivono sul conto degli 
efletti dell'uso, abuso e misuso di quelle bevande. All'oggetto di dile- 
guare questa ignoranza e di antivenirne le tristi sequele già soosi presso 
più nazioni stabilite società cosi dette di temperanza f e già si adopera- 
rono più Scrittori cooscienziati e di genio benefatlivo. Ma quelle società 
mancano ancora presso di noi, e per altra parte gli avvisi di questi ul- 
timi si perdettero fin qui nel deserto, forse perchè involuti in forme trpppo 
scientifiche o non abbastanza popolari. Fu perciò sempre avviso a me che 
allora appunto essi potrebbero per avventura cogliere nel segno quando, 
svincolati dal soverchio tecnismo e dalle forme troppo scientifiche , meglio 
combaciassero alla naturale apprensiva delle persone estranee all'arte sa- 
lutare. Ho quindi manifestato a questa Società Medico-Chirurgica a cui 
ho l'onore di presiedere, come io desiderassi di fare soggetto di un pub- 
blico concorso un tema correlativo all'argomento di cui è qui caso, ed 
avendo Ella di buon animo aderito al mio desiderio, io vengo qui pro- 
ponendo un premio di scudi 120 (600 lire di Piemonte) per la migliore 
memoria che sard alle medesima presentala intorno ai seguenti quesiti: 

1. Quali e quante sono le bevande fisrmeiitate e spiritose abitualmente 
usate presso di noi Italiani. 

2. Quali ne sono indigrosso le proprietà fisiche e chimiche, e quale 
il modo di operare sull'uomo, 

3. Quali sono i loro; buoni e nocivi efietti« ovvero quali sono i van- 
taggi ed i danni che recano all'uomo considerato nellei sue diflbrenze di 
età, di sesso, di temperamento, di costituzione, di abito, di abitudini, 
di condizione , di coltura , di sanità o malattia , di genere di malattia , 
di convalescenza, di vitto, non ommessa neppare la considerasione della 
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maggiore o minore dose delle bevande fernaenlafe e spiritose ch'egli usa « 
e delle ore del giorno in cui le usa. 

4. Quali sono i migliori mezzi di prevenirne o di vincerne i nocivi effelti. 

5. Qoali sono le migliori 'bevande con cai le fermenlale o spiritose 
si potrebbero supplire. 

Condizimi del Concorso. 

1. Qualsiasi nazionale o straniero è ammesso al concorso, ad eccel- 
luaziooe dei Membri Ordinarti della Società. 

2. Le Memorie potranno essere dettate in lingua italiana o francese 
e saranno spedite franche di posta alla Segreteria della Società. 

3. È condizione indispensabile ch'esse sieno scritte in forma di cate- 
chismo e che, esclusi il fasto scientifico e le peregrinità tecniche e dot- 
trinali 9 le materie su di cui versano non siano , il più che si può , 
estranee airintelligenza di coloro che non coltivano Tarte salutare. 

4. Sopra ognuna delle Memorie sarà scrìtta un'epigrafe che verrà ri- 
petuta in una scheda suggellata, contenente il nome, il prenome ed il 
luogo di residenza dell'Autore. 

5. Non si aprirà fuorché la scheda apposta alla Memoria che dalla 
Società sarà stala giudicata meritevole del premio. 

6. L'invio delle Menlorie dovrà avere luogo prima del giorno tren- 
tuno d'agosto dell'anno 1847, ed il premio sarà distribuito nell'adu- 
nanza generale dello stesso anno. 

7. La memoria premiala, la quale rimane proprietà della Società, sarà 
pubblicata nel Giornale della medesima^ che ne farà imprimere cinquanta 
copte a parte per l'Autore. 

7. Le schede annesse alle altre memorie state presentate saranno ab* 
bniciale senz'essere aperte. 

9. Qualora però queste venissero dimandate alla Segreteria della So- 
cietà, si osserverà il disposto dal § 5i del suo Regolamento particolare 
così concepito « Ogni memoria mandata alla Società per il concorso di 
» premii verrà coniervata negli archivi della medesima, qualunque sia il giu- 
x> dicio portato su di quella. L'Autore però avrà diritto ad una copia della 
» propria memoria, da farsi estrarre a di lui spese , verificala e sottoscritta 
» dal Presidente e dal Segretario g6i>f rale. » 

A. RlBER(« 



Digitized by 



Google 



— 272 — 

CONCORSO 

Proposto dal Socio Ordinario Dottore Collegiato Antonio Gabbiolietti 
e Cesare suo fratello Farmacista Collegiato. 

Il presente concorso» mentre ridonderà in vantaggio della Scienza, trat- 
tandosi di rischiarare un genere d*inrermità di molta importanza, quale 
si è la tubercolosi in generale e la polmonare in ispecie^ onora insieme 
DOD meno i Proponenti che la memoria del loro venerato genitore fu 
Giorgio Andrea Garbiglietti , Membro del Collegio di Chirurgia di 
questa R. Università e Chirurgo Anziano dello Spedale maggiore delPOr- 
dine Maariziano; poiché è un sacro adempimento di cui essi si fanno 
uno scrupoloso dovere, di un nobile desiderio dal medesimo agli anzi- 
detti più volle manifestato, di aprire un tale concorso ed affidarne il 
giudicio alla Società Medico-Chirurgica di Torino. 

Il premio di questo concorso alla miglior memoria sul menzionalo 
argomento è di scudi cento (lire 500 di Piemonte). 

Le condizioni sono le stesse che per il precedente concorso, lasciando 
solo quella espressa nel N."* 3.^ per riguardo alla forma catechistica e 
popolare del lavoro, ed osservando che le Memorie potranno essere scritte 
in lingua italiana e francese, ed anche latina. 

I quesiti su tale proposito, da una giunta della Società stabiliti e da 
questa approvati , sono i seguenti : 

II concorrente dovrà dare nello stato attuale della Scienza la compiata 
monografia della tubercolosi in generale e della polmonare in ispecie. 
Al qual uopo: 

1.® Farà conoscere per quali segni esterni e funzionali si palesa la 
costituzione organico-umorale, vogliasi ereditaria od accidentale, pre- 
esistente alla formazione dei tubercoli , o rivelante la presenza dei mede- 
simi in istato latente , specialmente nei polmoni. 

2.° Dovrà indicare i primi segni dei tubercoli, specialmente polmonari, 
in via di formazione o di sviluppo. 

3.® Descrivere l'andamento progressivo della tubercolosi in generale, 
e della polmonare in ispecie, e ciò nei varii suoi stadii, indicando i sin* 
tomi (anlo locali, quanto generali che vi corrispondono. 
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4.* Dare i segni diagnostici differenziali, si razionali che statici, con 
cui distinguere la tubercolosi dei polmoni dalle altre malattie dei mede- 
simi , colle quali essa può venire confusa. 

5.^ Esporre quale sia la primitiva Torma dei tubercoli, la loro sede, 
ed i cangiamenti successivi che essi provano nel corso della malattia , 
non che quelli che in pari tempo accadono nel parenchima del polmone 
e di altri organi; mettendo il tutto in relazione coi particolari segni co- 
incidenti che possono servire di speciale criterio diagnostico. 

6.^ Riferire od instituire l'analisi chimica e microscopica della materia 
tubercolare ne'varii periodi del morbo, ed in confronto quella del sangue 
dei tubercolosi ; derivando da questi ed altri dati , non che da un esame 
critico delle principali opinioni sin qui emanate, la natura e la genesi 
più probabile dei tubercoli. 

7."" Accennare le cagioni predisponenti ed occasionali della tubercolosi 
io generale, ed in ispecie della polmonare. 

S."* Dichiarare coll'appoggio dei fatti se la etisia polmonare sia o nò 
contagiosa. 

9.° Pronunziare sino a qual punto dell* etisia tubercolare in corso 
possa il clinico nutrire fondata speranza di guarigione o di sospensione 
della malattia ; ed in caso affermativo in qual modo ciò avvenga ; nel 
caso negativo, quali siano i guasti organici immedicabili dimostrati dal- 
l'aotossia. 

IO."" Descrivere primieramente la cura profilattica che Tesperienza cli- 
nica dimostrò migliore , Canto contro la tubercolosi ereditaria , quanto 
contro Taccidentale. Quindi, fatto cenno dei tanti preconizzati metodi e 
rimedii , ed apprezzatone il relativo valore , quelli proporre che i fatlf 
proprii od altrui fecero riconoscere più efficaci. 

Torino addi 4 febbraio 1846. 

Il Presidente, 

A. RiBERI. 

- Il Segretario Generale^ 

G. Fiorito. 
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ACCADEMIA REALE MEDICO-CHlRUftGICA DI TORINO 



Fra gli oggetti che interessaQO maggiormente Tigieoe pubblica» quello 
è senza dubbio da annoverarsi che si propone di procurare che le bevande 
di cui coaiuoemente si fa uso, vadano esenti da quelle falsìGcazioni e 
manipolamni che le rendono nocive alla salute. 

La molta convenienza di studiare e trovare i meui di scoprire le fai- 
siGcd»OBÌ e le adulterazioni che si commettono , riguardo specialmente ai 
vini, e la somma utilità di conoscere e render facili alla pratica i ri- 
medi! che possono essere alti ad impedirne le tristi conseguenze, sono 
generalmente sentite. 

Ora , mercé delia munificenza Sovrana, la Reale Accademia Medico-Chi- 
rurgica di Torino si trova abilitala a proporre un premio direlto ad ot-^ 
tenere uno scopo cosi utile alla salute pubblica. 

Epperò mentre la Regia Segreteria di Stato per gli aflari deirinteroo 
ha, con suo dispaccio del 21 aprile ultimo scorso, recato a notizia di 
questa Reale Accademia le provvide intenzioni di S. M • a questo riguardo, 
r Accademia premurosa di formare e di reuder noto al pubblico il Pro- 
gramma del relativo concorso , propone aa premio di 11. 600 a quegli 
che , giusta la iafradivisate coudiiioni , meglio avrà aoddisfaUo alti se- 
guenti quesiti : 

1^ Indicare quali siano i mezzi che per riprovevole avidità di maggior 
lucro vengono adoperati per imitare con un vino mediocre, meno che 
mediocre, od anche con altri liquidi i viof più reputati ; cioè specificare 
quali siano i modi di falsificazione dei vini, cosi riguardo al colore, al 
profumo {bouquet) ed alla forza, come riguardo al sapore dolce, austero 
od acerbo \ proporre quindi i mezzi più pronti . più facili e sicari di 
scoprire siQaUe falsificazioni. 

2^ Ricercare quali sieno i mezzi che per ristesse suddivisato fine ven- 
dono posti in qsQ coli* intenzione di apparentemente migliorare i vini me- 
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diocrì, di correggere quelli di calliva qaalilà od anche guasti; cioè 
chiarire i mezzi che si adoperano per adulterare i vini, e quelli dìsco'^ 
prire queMe adulterazioni. 

3^ DeBnire quali tra le falsificazioni e le adulterazioni dei vini riescano 
molto nocevoli; quali arrechino minore opoco danno, e quali si possano 
riteoere per indifferenti, relativamente alla loro influenza sulla salute 
dell* uomo; accennare frattanto i perniciosi effetti che possono tener dietro 
air oso di siffatti vini falsificati od adulterati , e proporre per ultimo i 
mezzi i più ovvii ed i meglio appropriati a rimediarvi. 

Condizioni del Concorso, 

V Qualsiasi nazionale o Straniero è ammesso al concorso, ad eccezione 
dei Socii Ordinari! di questa Accademia. 

2^ Le Memorie potranno essere dettate in lingua italiana o francese i 
e dovranno essere spedite franche di porto alla Segreteria dell'Accademia 
prima del giorno 31 di agosto 1847. Il risultamento del concorso sarà 
dichiarato nella prima Adunanza pubblica dell'Accademia. 

3^ Le Memorie saranno scritte in islile piano, semplice e preciso» ed 
a portata dell' intelligenza dell' universale. Avranno perciò a pari merito 
la preferenza quelle che, scritte con termini conosciuti ed adoperati nel 
linguaggio comune, additeranno pure, pella soluzione dei quesiti , ope- 
razioni facili , pronte ed accomodate alla capacità ed alla fortuna dei più, 
epperò non richiedenti né particolari apparati chimici , né moltiplicità di 
ricercali reagenti , né gran numero di chimiche cognizioni : si potranno 
però intercalare tra parentesi anche le voci scientifiche. 

4** Sopra ognuna delle Memorie sarà scritta una epigrafe, che verrk 
ripetuta in una scheda suggellata , contenente il nome , il cognome ed 
il luogo di residenza dell'Autore. 

5^ Non si aprirà che la fcheda apposta alla Memoria che dall'Acca- 
demia verrà giudicata meritevole del premio, 

6" La Memoria premiata, la quale rimarrà proprietà dell'Accademia , 
sarà stampata negli Atti, o nel Giornale della medesima, e ne verranno 
estratto cinquanta copie a parte da offrirsi all' Autore. 

7"" Le schede annesse alle altre Memorie non premiate saranno distrutta 
senza essere aperte. 
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8"" Qualora però qaesle Memorie venissero domandate alla Segreteria 
dell'Accademia» si osserverà il disposto del § 54 del sao Regolameolo 
particolare cosi concepito: « Ogni memoria mandata all' Accademia per 
» il concorso dei premii, verrà conservata negli archivii della mede- 
» sima , qualunque sia il giudizio portato su di quella ; V Autore però 
» avrà diritto ad una copia della propria Memoria da farsi estrarre a di 
D lui spese , veri6cata e sottoscritta dal Presidente e dal Segretario generale ». 

Torino, il 12 di maggio 1846. 



Cav. G. G. Bonino Presidente. 

Prof. G, Fiorito Segretario jfwiefafc. 
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DEL MEMBRO ORDINARIO 

D. G. DENARIA 



Dei doveri che corrono alle scientifiche Società, quello ognora mi è sem- 
bralo santissimo di promuovere la onoranza dei sommi , che consacrarono 
gli anni ludi della loro vita alFumanità, ed alla scienza. Difatto se la 
lode che gli uomini danno tanto più è da stimare meritata , quanto è 
più unanime il consentimento da cui muove, quella che è pfbclamata in 
cospetto di un Corpo scientifico riesce quale figlia del pensiero di tutti i 
membri , e può dirsi ratificata dall* ordine intero da esso rappresentato. 
Onde vediamo religiosamente osservata dalle Accademie la consuetudine di 
ravvivare con pubblici encomii , di conservar con espressive uìimagini il 



(a) L'A. brama avvertiti i lettori che unico scopo di questo scrìtto, quello si era 
di ravvivare , leggendolo nella Pubblica Adunanza della Società ora Accademia Reale 
Medico-Chirurgica, del 12 febbraio 1846, la soscrizione al Monumento di Laigi 
Rolando , soscrizione che finora procurò soltanto i mezzi di soddisfare Io ecultore 
che vi pose mano , non quelli di fissare un luogo ; nel quale possa il medesimo 
venir convenevolmente collocato. 
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ricordo di coloro che di quando in quando accelerarono con più forte 
impulso il progresso delie scienze e delle lellere. Le quali cose rivolgendo 
in mente > venni in pensiero che la Società Medico-Chirurgica Torinese 
avrebbe indulgente assentito a che, giusta le deboli forze dell'ingegno, 
io mi prevalessi della solennità di questo giorno per offrire un tenue 
omaggio alla memoria di Litigi Rolando. Vero è che ad esso un suo e 
nostro illustre Collega tesseva già un elaborato elogio, e non mancava 
l'amicizia di spargerne di Bori la tomba (1), pure mi è avviso essere 
convenevole che un' Assemblea , in cui tutti furongli colleghi , amici , o 
discepoli , porga coll'ascoltarne di nuovo celebrate le lodi luminoso argo- 
mento , che tre lustri non valsero a far meno sentito il dolore che eccilò 
la immatura sua perdita. Ed a mostrare la giustizia di tale dolore non 
si richiederà punto che per me si intraprenda minuta esposizione de' vasti 
suoi concetti , esposizione che non mi è consentita né dal tempo , né dal 
luogo, né dalla dottrina , ma basterà che io mi faccia a delinear con 
rapidi cenni le orme che stampò indelebili nel campo del sapere. 

Suolsi nella prima età di coloro che si levarono in fama ricercare cu- 
riosamente le azioni , dalle quali venga presagita la loro futura grandezza. 
Nulla di ciò ci presentano i primi anni di Luigi Rolando. Nato in questa 
dominante nel 1773 , apparve nelle prime scuole di ingegno non tanto 
acuto, svegliatosi solo nella rettorica alla lettura dell'Ariosto, del Tasso, 
di Ossian , dei quali , prendendo a delìnear non senza qualche garbo gli 
eroi, consacrò ad essi le primizie iì quell'arte, che più tardi, meglio 
coltivata , gli fu stromenlo efficacissimo a far conoscere le sue scoperte. 
Datosi allo studio medico , poco mancò che l'uomo tenuto in seguito per 
ano dei più eminenti anatomici dell'età sua ritraesse il piede dall'ippo- 
cratica palestra , disperando di poter felicemente superare l'esame di Do- 
lomia. Ma su lui vegliava nn amorevole zio , il Sacerdote Maffei. Questo 
secondo padre di si incessante conforto il rinfrancò , che , inoltratosi nello 
incominciato arringo , vi consegui il serto dottorale (2). L'affetto di altro 
Sacerdote aveva pochi anni prima avviato pure , coli' erudirne gli anni 
fiorenti , a gloriosa meta Antonio Scarpa. 

Erasi in quegli anni destata lodevole gara tra i vani cultori delle scienze 
naturali in Piemonte. Maestri e discepoli , nobili e popolani univano i 
loro sforzi perchè questa parte dltalia non si rimanesse inferiore alle Pro- 
vincie sorelle nella coltura scientifica e letteraria. L'Accademia Reale delle 
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Scienze, mostrando col suo esempio quanto dalla comunanza dei lumi 
avvantaggiasse la universale ed individuale erudizione, dava la spinta alla 
creazione di varie privale Società , tra le quali non ultima una Fisico- 
Medica che si adunava presso il D. G. B. Anforoi, suo Segretario , e dove 
il Valli , passando a Torino , ripeteva le sperienze allora recentissime del 
Galvani (a). La chimica generale ed applicata , la fisica , la fisiologia « la 
zoologia 9 la mineralogia avevano numerosi ed indefessi cultori. Si pub- 
blicavano giornali scientifici , ricchi di pensali ed eleganli scritti. 11 tur- 
bine che da oltre alpi sconvolse le condizioni sociali subalpine non valse 
ad estinguere cosi lodevole fervore , e , ricomposte le cose a più stabile 
forma per opera dell'Uomo del secolo , ristorata l'Accademia delle Scienze , 
Saluzzo , Morozzo , Giobert , Yassalli-Eandi « Rossi , Giorna , ed altri molli 
con maggior Iona si accinsero a far vieppiù avanzala la scientifica rige- 
nerazione della patria nostra (3). 

Rolando , compilo allora il medico noviziato , tratto , come ci dice egli 
stesso nella prima scrittura falla di pubblico diritto , da innata vivissima 
tendenza alle scienze naturali , mentre cooperava agli sludii zoologici del 
Bonelli , ed alle sperienze fisiologiche di Vittorio Micbelolti , volgeasi per 
qualche anno con ispeciale ardore alla dumica. Ma le cure impostegli 
dalla onorevole ammessione al Collegio Medico richiamarono in breve tutta 
la sua sollecitudine. Per l'esame sostenuto in tale circostanza nel 1802 
presentò dissertazioni , che avevano per oggetto lo studio della struttura 
e delle funzioni deirapparecchio respiratorio considerato nelle varie classi 
di animali , e la patogenia , e cura della lisi tubercolare. In tale primo 
suo scrino consegnò il frullo di molliplici indagini che già aveva intra-^ 
prese intorno all' azione che esercita sopra animali più o meno perfetti 
Tatmosfera naturale od artificiale , entro la quale sono falli respirare « 
gettò le basi della dottrina chimico-fisiologica , che in seguito tanto illustrò 
sulla essenzialissima funzione dei polmoni , e trattò della lisi cosi dolta- 
roenle , che il Brera (&} » editore in quel torno dei migliori scritti di cli- 
nico argomento , die posto al lavoro del Rolando nella sua raccolta. E 
la palle in cui il noslro concittadino toccava delle arie fattizie adoperale 



(a) Mem. de l'Acad. des Scieuc. de Turin, 1801, 1802. Elog. deTAbbé Eandi par 
Vassalli-Eandì, p. xxvi. 

[h] Sillog., Opuscul. ad prax. med. spectanl., voi, x. 



Digitized by 



Google 



— 280 — 
quale rimedio, merìlò non è mollo onorevole ricordo da qael severo e 
ripatato apprezzatore degli altrui meriti , l'elegante Farisei (a). 

Infervoratosi pertanto il Rolando nello stadio delle vario parti della 
scienza della natura , venne in tale stima appo i dotti di quel tempo , 
che fu annoverato tra gli Associati-corrispondenti deirAccademia nostra 
delle Scienze. Il quale onore , perchè non sembrasse immeritamente ac- 
cordato , volle ben presto giustiGcare col sottoporre al giudizio di quello 
applaudito Consesso prima un rame diretto a rischiarare l'origine del nervo 
intercostale (6) , poi il frullo delle investigazioni voile a conoscer la slrot- 
tura della sfinge che ha ordinaria dimora su notissima pianta, il Nerium 
Oleandri , non che di altri insetti (4). Con singolare accuratezza descrisse 
di cosi sottili animalucci gli organi del movimento, ripromettendosi di 
meglio studiarne i muscoli in un esame che slava maturando della fibra 
muscolare in tutti gli animali. Anche gli organi della digestione , della 
respirazione , della generazione diedero luogo a curiose annotazioni del 
nostro sagace zoologo. Che se non eragli dato di mettere in evidenza negli 
insetti descritti , organi di circolazione, rendevagli visibili in viventi della 
slessa specie il Prof. Francesco Rossi , la cui infaticabile sollerzia per lo 
avanzamento della fisica animale in quegli anni è attestata , slareì per 
x" dire, da ogni pagina degli Atti deirAccademia delle Scienze. Questi, 
accademico già illustre , clinico felice , professore applaudito , non disde- 
gnava di sorreggere coirautorità del suo nome, di sussidiare con ingegnose 
iniezioni quelle prime fatiche del Rolando , ne riferiva favorevolmente 
all'Accademia , ritraeva in esprimenti figure gli organi studiali dal giovane 
naturalista , e quelli che a compimento del lavoro di questo la sua pro- 
fonda dottrina davagti opportunità di aggiungere (e). Esempio, o Signori, 
di animo generoso pur troppo più laudevole assai che imitato! 

Mentre cosi nobili orme segnava il Rolando , destò nell' animo di no 
suo parziale la brama di averlo vicino nell* isola dove per gratitudine e 
fedeltà erasi condotto. Il Conte Audiberti vivamente sollecitava il Rolando 
a recarsi in Sardegna per professarvi medicina teorico-pratica nella Uni- 
versità Sassarilana. L*amor di patria , che tutti gli affetti comprende, lo 

(a) Hist. des Membr. de TAcad. R. de Medicine. Paris^ 1845« t. 2, p. 367. 
(6) Mem. Acad. Selene, voi. 1805, 1808. Séance du 31 mars 1805. Compie renda 
du Pr. Vassalli-Eandi. 
(e) Mem. citat. Compie reudu de la Séance du 23 xbre 1805. 
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tenne per alcun tempo dubbioso; ma il recarsi in terra italiana ed al 
servigio di Principe italiano , che Rolando non cessava di slimar suo , 
perchè meno avventurato , anziché mutar patria , era conservarla ; inoltre 
la sua mente provava vivissimo il bisogno di spandere i vasti concetti che 
già in essa andava ravvolgendo. Onde nel 1803, aggradila la elezione a 
professore f si avviava per Sassari attraversando la Toscana. Ivi vaghezza 
di quel cielo purissimo » domestici affelli , l'amicizia conlralta coi celebri 
Fontana e Mascagni , contemplazione di monumenti , massime del museo 
notomico di Fiorenza, Io Irallenevano assai tempo. È io quest'epoca che, 
ad esempio di Ruischio , di Scarpa, di Cuvier, si addeslrò all'arte del di- 
segno, della quale disse a ragione un chiaro intelletto essere una spezie 
di memoria arti6ziale , esteriore , immutabile , che dovrebbe coltivare 
chiunque si consacra allo studio ^della natura (a). Il miglior saggio che 
desse allora il suo bulino fu il disegno anatomico di un capo umano ; 
e T/Ome i Romani sperarono eternità di impero quando il caso fece scoprire 
uo cranio nel Campidoglio (b), cosi non avrebbe errato chi da quel disegno 
felicemente riescilo avesse fatto presagio, che dall'oggetto delineato ne do- 
veva ritrarre il Rolando abbondevole frutto di gloria. 

Nello intraprendere , giunto in Sardegna , lo affidatogli uffizio di pub- 
blico insegnatore della più difficile delle scienze, misurò l'alta e sagace 
sua mente tutta la importanza e la difficoltà del medesimo. Né volle ac* 
cingersi a dar precetti che non avessero salde basi nella natura. E sic- 
conae • al dire di Monti (e) , gli arcani della natura debbono venir assalili 
colla esperienza, e vuol quella essere interrogata finché vinta non risponda , 
cosi Rolando, la cui scientifica educazione era, come vedemmo, venuta matu- 
rando tra gli esperimenti e le osservazioni, separalo ornai da ogni commercio 
coi dotti del continente, dovette nella profondità e sagacilà della sua mente 
creatrice , in una indomabile pertinacia di investigazioni , cercare le fon- 
damenta della conoscenza dell'uomo sano, ed ammalato. Si fu allora che 
concepì quel magnifico programma di studii e di ricerche , al compimento 
del quale tulle le sue produzioni posteriori furono come parti egregiamente 
lavorate , che si preparino per !' innalzamento di splendido edifizio. Il 
piano generale , che per suo avviso poteva solo procurare un più com- 

(a) Pariset, op. chat, i. 2, p. 162. 
(6) WilHs, anat. cerebri, in praefat. 
{e) Prolusion. Dell'obbligo di onorare etc. 

3G 
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piato sistema di mediche dozìodì , portava di esamioare separatamente 
tutte le sostanze orgaDiche elemeniari , gli organi , gli apparati , i sistemi 
nella loro origine , nella loro formazione « nella loro struitara , nelle loro 
proprietà , che , combinate coU'azione delle varie potenze naturali , rischia* 
rano tulli i fenomeni che coslituiscono le diverse funzioni. Ciò premesso, 
prendere in considerazione il modo di agire delle varie cause o potenze 
nocive per acquistar idee esatte e positive degli elementi e della nalara 
delle diverse malattie , cosi giugnendo a scovrire le virtù dei medicamenti, 
ed a procedere con più ragionato metodo per intraprendere il risanamento 
delle umane infermità. (5) Fedele a quel suo antico pensiero che tutta ab- 
braccia quanto è vasta la scienza , in tutte le insigni opere, che ne fecero 
indi il nome immortale , compiacente lo ricorda; e poiché non mi è lecito 
di seguirlo nella immensità di ricerche con le quali si adoperò a svolgerlo 
adeguatamente, permettetemi, o Signori, che, senza attenermi airordioe 
con il quale comparvero i numerosi suoi scritti , io lenti di volo la meno 
imperfetta indicazione dei più originali trovati, che dalia ricchezza del 
soggetto , e dalla insufficienza del dicitore verrà consentita. 

Rolando investigò la formazione dei corpi organizzali seguendola passo 
a passo nei globicini di fluidi che passano allo stato di solidi organiz- 
zali , assumendo a permanenza negli animali inferiori disposizione glo- 
bulo-areolare, od areolo-vascolare ; la quale ò pure la stessa nei primordj 
degli embrioni degli animali superiori nei quali meglio sviluppata per 
raggiunta di altri elementi organici prende forma, e atrutlura di più 
complicati sistemi ed organi. Persuaso che a conoscere il vero congegno 
delle organiche tessiture , volevansi studiare nei rapporti che hanno com- 
muni , mostrò che tutte risultano come da fondamenti da due soli sistemi 
il cellulo-vascolare , ed il nervoso, il primo de' quali, giusta la saa 
dottrina sulla generazione basata sopra infinite osservazioni sull'uovo fe- 
condato, sta in germe nel seno materno, mentre il nervoso risulta da 
elementi dati dalFumore prolifico maschile (6). Della tessitura vascolare 
con pazientissime injezioni segui le treccie in tulli gli animali comin- 
ciando dai semplicissimi , che le spiaggie della Sardegna gli fornifano a 
dovizia, e salendo ai più perfetti che il ritorno in patria gli porse ampia 
opportanilà di considerare. 

Schivo dalle asserzioni, che non hanno salde radici nelle esperienie 
9 nelle osservazioni, il Rolando anziché travagliarsi nello immaginare 
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ipotesi sul recondito magistero dei globicioi sopraccennati, preferì d 
volger la sna attenzione alle varie parti» che successivamente appariscono 
nelle fasi varie della vita embrionale , e se morte non lo arrestava * 
era suo pensiero di darci un sistema compiuto di organogenesia. Lu quale 
nondimeno con indagini sterminate fatte sugli embrioni di animali di tutte 
-le classi, collo studio paziente delle metamorfosi che accadono nell'uovo 
fecondato t coH'esame delle mostruosità egli si fattamente chiari, e con 
tale evidenza descrisse che ti pare quasi leggendolo di assistere secolui 
alla produzione dei sistemi vascolare e nerveo dagli elementi sopra in- - 
dicati, a quella del canale alimentare dal sacco vitellario dell' Haller^ 
a quella dei comuni integumenti dalla membrana amniotica. Accrebbe 
io una parola moltissimo in si difficile soggetto il tesoro scientifico 
lasciatoci da Heller, e da Halphigi» le cui opere si aveva convertile, 
starei per dire , in proprio sangue mercè l'assidua meditazione fattane , 
e meritò the il GeoiTroy St-Hillaire rispondendo ad osservazioni fatte dal 
nostro Rolando sulla cclebratissima sua Filosofia anatomica lo proclamasse 
di mente giudiziosa e profonda ^ autore di opere eccellenti, uom tale 
da onorare quegli di cui gli scruti fissassero la sua attenzione (a). 

Dagli insegnamenti sullo sviluppo delle varie parti passando allo studio 
della struttura di esse, qual vasto campo non si presenterebbe al mio 
dire, se anco lasciato il fratto delle sue ricerche sull'apparecchio respi- 
ratorio, sul circolatorio, sulle membrane sierose, sulla epidermide, io 
volessi schierarvi innanzi le splendide scoperte fatte sopra le parti cen- 
trali del sistema nervoso? Quel sistema nervoso che unitamente alPorga- 
nogenesia fu prediletto scopo delle sue meditazioni, e riesci occasione 
precipua della celebrità del suo nome. Scoperte nel cervello , nel cervelletto, 
nel midollo allungato di parti non avvertite , più esatte idee intorno alle 
sostanze che le compongono, limiti e rapporti tra le varie porzioni dell'asse 
cerebro-spinale definitivamente stabiliti, addottale denominazioni conve- 
nevoli , sono luminosi risultati delle incessanti sezioni , di esplorazioni in 
mille guise svariate che intraprese delle parti stesse in tutte le classi di 
animali , ed in tutti i periodi della loro vita. Ma tra i suoi titoli mag- 
giori di gloria sarà pur sempre di aver invece dei tagli che prima si 
praticavano con poco successo nella massa cerebrale per conoscerne la 

(a) Journal eompUment. du Dici, des Seienca M4d.^ voi. 16^ 
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costruzione, falla assolulameole primo» dirò con PaccinoUi (a), la sco« 
perla di nuovo metodo per Irovare e sezionare le ramifi(:azioni cerebrali 
dei processi Bbrosi. Egli, segregato quasi da scientifico consorzio, privo 
delle opere le più communi sulla nolomia del sistema nervoso, descrisse 
fin dal 1806 in una memoria inviata al D. Palloni segretario deirAc- 
cademia italiana in Livorno, e nel saggio che pubblicò nei 1809, quel- 
Tandamento delle fibre cerebrali , di cui invano si voNc dar merito a 
Gali, e che il Cloquet pur si ricco del suo non arrossi di appropriarsi 
nella sua grande nolomia senza degnar pure di ricordarne TÀutore , come 
se la prepotenza con la quale gli stranieri disertarono tante volle le terre 
della misera Italia , gli avesse pur falli legittimi padroni del frutto di 
tanti ingegni che sempre onorano il nome italiano. 

Sdegnoso il genio del Rolando dei limili imposti dal Riformatore Scoz- 
zese allo studio delle proprietà dei corpi viventi , volle addentrarsi nella 
ricerca delle modificazioni che si scorgono nelle medesime secondochè sono 
investigate o nei tessuti elementari , o negli organi più complicati. Dato 
perciò il nome di mobilila àWincitabililà del Brown, ne distinse le specie 
diverse, fissò le condizioni organiche dalle quali dipendono, eoo curiose 
sperienze incominciate col Michelotli prima dell'andala in Sardegna esplorò 
il modo di operare delle varie potenze, gli eccitamenti che ne risallaoo, 
e facendosi a spaziare nella Patologia diede viste profondissime sulle di- 
versità di alterazioni avvenute per opera delle potenze morbose. Con fino 
accorgimento analizzò l'azione delle varie sostanze medicamentose, come 
la china, Toppio, la belladonna, 1* acido idrocianico, ripetendo molle 
sperienze da altri tentate, e sempre aggiungendone delle sue. Il qual 
metodo di non fare nuove indagini senza sottoporre a disamina ripeteo- 
doie, quelle degli altri, lo segui costantemente ne* suoi studj, poiché 
egli apparisce sempre erudito conoscitore e giusto apprezzatore dei lavori 
altrui (7). So tuttavia che alcuni dei concelti patologici del Rolando, non 
ispirano egual fede nella loro verità , come gli anatomo-fisiologici , ma 
chi troppo avventato volesse condannarli , prima che il faccia rammenti 
che quel luminare di Italia, il BuDalini, proclamate gloriose le fatiche del 

(a) Lezimi sopra le malaUie nervose, Firenze 1834, p. 60. Nella stessa Germania il 
primato di Rolando in questo argomento è pienamente accordato , come appare dalla 
Appendice aggiunta dal cel. Mittermayer alla traduzione fatta dal Mugna del suo libro 
Delle condizioni di Jlalia. 
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Rolando se De astenne con queste parole « pieni di altissimo sapere sono 
» gli insegnamenti di questo grande Italiano , ed io amerò che altri ne 
» faccia più adeguato giudizio , che io non posso (a). » 

Ma la direzione delle fibre indicata » la struttura intima dei yarii or- 
gani svelala non bastavano a guidare alla conoscenza delle tante infermità 
che l'umano organismo travagliano. Era pure necessario che di ciascuna 
parte , dei singoli elementi organici venisse meglio dilucidata la funzione. 

Per soddisfare a tale bisogno il Rolando sottopose ad esperimenti , a 
ricerche comparative le varie porzioni dell'asse cerebro-spinale » e ne trasse 
tale copia di preziose nozioni , che basterebbe sola a perpetuar la gloria 
del suo nome. A lui dobbiamo la determinazione della sede del comune 
sensorio nel midollo allungalp, delle facoltà intellettuali negli emisferi 
cerebrali, della influenza motoria del cervelletto, della doppia facoltà di 
cui possono andar forniti i nervi unipolari, o bipolari. Ma gran che! 
Mentre da più anni cosi importanti verità poteano dirsi acquistate alla 
scienza un Francese le pubblicava per nuove, rivelate da sperienze sue, 
e tali erano giudicale dall' Istituto Parigino , che ne premiava il presunto 
scopritore ! Allora un aiFettuoso discepolo di Rolando il Coster rivendicava 
air insigne maestro le sue scoperte preziose , e l'opinione imparziale nella 
Metropoli slessa di Francia in breve ahava al dovuto conto il Rolando (8). 
Il Serres , Georget , Cuvier stesso (9) , ricercarono la sua scientifica cor- 
rispondenza, e niun sforzo tentalo dappoi valse ad impedire che i trovati 
del Rolando rimanessero degno soggetto di bella pagina della storia , che 
narrerà i fasti del genio italiano (10). 

Anche i nervi, la respirazione (11), le segrezioni, la calorificazione 
vitale, il polso (12) diedero esercizio all'avida brama del nostro illos^lre 
voglioso di tolto penetrare il mistero della vivente economìa. Continuò so- 
pratlolto gli sludj zoologici , e ne fu saggio la descrizione di animale non 
prima studiato, che egli, raccolse nelle frequenti peregrinazioni sulle 
spiaggie della Sardegna , ed intitolò Bonellia come segno della inalterata 
amicizia con il più chiaro dei nostri naturalisti. 

Né al nostro lodato fa sempre propizia la quiete di solitaria vita per 
condurre a compimento cosi estesi lavori, per coordinar le innumerevoli 
fila apprestate per la perfezione della tela amplissima , che erasi proposto 

(a) Elementi .di Patologia analitica. Milano 1833, voi. 1 , p. LXTin. 
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di tessere a benefiaio della scienza. Ricuperando la patria quando in questa 
tornava l'augusta famiglia che ne regge i destini , importanti e delicati 
uffizi di roano in mano affidatigli , se accrescevano la dignità della sua 
persona , e Toner del suo nome » ne moltiplicavano pure i doveri. EleKo 
a professore di notomia nell'Ateneo Torinese (13) , indi a medico di Corte, 
a consigliere del Protomedicato, a membro della Giunta del vaccino, a 
socio della R. Accademia delle Scienze , a medico di auguste persone , 
incaricato di onorevoli missioni (14), clinico desiderato, non lasciò tuttavia 
desiderar più sollecita opera nel disiropegqo di cosi svariate cure , alle 
quali negli ultimi anni aggiunse lo insegnamento della notomia nella 
R. Accademia di belle arti. Se non che nel Rolando pareva farsi più attivo 
il fervore per le ricerche quanto minore tempo poteva ad esse consacrare, 
e rinnovarsi il bisogno di più profondi studj quanto maggior frutto da 
questi cogliendo largivalo in opere importanti ai Cultori della scienza. 
Varie memorie lette all'Accademia delle Scienze , opere anatomiche e 6sio- 
patologiche, immensi lavori di orgaoogenesìa vennero in luce nei tre 
ultimi lustri , che furono i più occupati delia sua vita. 

Che se vaghezza prendesse alcuno di voi , o Signori , di far giusta 
stima deir instancabile zelo, dell'avida e continuata pertinacia del Rolando 
nello interrogar la natura onde coglierla sul fatto nelle sue più impor- 
tanti ed oscure operazioni , getti uno sguardo sul prezioso cumulo di carte 
Dell'» quali a misura che germogliavano nella sua mente, deponeva i suoi 
pensieri. Queste carte, ora preziosa proprietà della nostra biblioteca non 
si possono svolgere senza che l'animo sia compreso di religiosa ammira- 
zione. Esse pariau chiaro e dicono che pel Rolando V osservazione era 
di ogni momento , uè da essa sgorgava corollario che io mille guise esa- 
minato non reggesse al più severo squittinio. Esse dimostrano che le più 
insigni6canti circostanze davano al Rolando occasione di curiose sperieoze, 
e la tessitura del frutto di cui si cibava , e i variegati disegni che la era- 
dezza invernale verga sui vetri delle nostre Bneslre, ed il ragno che al- 
zando la fronte meditatrice vedeva timido arrampicarsi sulle pareti della 
sua camera, e la farfalla che incauta troppo accostava le sue ali delicate 
alla 6amma che nelle ore notturne giovavagli a protrarre le sue speca- 
lazioni. Si guardino quelle carte e sì vedrà per quale trafila di indagini, 
di asserzioni, di sperimenti passasse ogni asserzione del Rolando, e non 
farà più meraviglia , che la minuta investigazione della sottile tessitura di 
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un viscere lo facesse oUmpassate soveoti di molle ore quella del cibo» 
e r aurora lo sorprendesse lalvolla a continuar lo studio della aera. 

Tali cose, o Signori, se danno al noitic immortalità tra gli avvenire, 
accorciano la già troppo breve dimora tra i presenti. Cosi fu dei Rolando. 
Sebbene ricevuta nascendo robusta CosUluiiene pronettitrioe di età prò* 
vetta reggesse vegeto agli studi ed ai doveri sino olire il decimo lustro 
deiretà sua , senti tuttavia renir meno allora la non mbi prima turbala 
salute. Vi hanno anime di tale energica tempra che non sanno piegare 
alle necessità imposteci dalla fralena della fisica nostra natura. Rolando 
lottava contro il terribile malore che gli guastava le viscere, non perciò 
si ritraeva dalle ostinate ricerche, dai pazienti sperimenti. L'esito però 
di tale lotta non poteva pur troppo essere dubbioso. Il principio dell'anno 
1831 segnò il Gne della resistenza, e da tale tempo sino alla sua morte 
accaduta neir aprile dell' anno stesso i pia acerbi patimeoli martoriarono 
la poca ancora durata esistenza. Ma se sfasciavasi l'organismo , non lan- 
guiva però l'energia del principio immortali^ che lo animava. Questo prin* 
cipìo , del quale egli proclamava la sublime incorruttibile natura nel saggio 
sopra le funzioni del sistema nervoso, la umana volontà, di cui ma- 
gnificava il potere nelle sue ricérche sulla respirazione durarono saldi contro 
r imminenza di un fine, che egli stesso pronunziava funesto , ed ine- 
vitabile, ed al quale volle appressarsi confortato dalla religione de'suoi 
padri. 

Cosi la vita del Rolando cessava quando più maturi ed allettevoli si 
offerivano i frutti del bene speso faticare. La sua fama sparsa in tutti i 
paesi dove sono in onore le scienze» la sua amicizia pregiata dai Cuvier* 
dai Bonelli , dai Geoffroj S. Hillaire , dai Serres , la sua autorità invocala 
dai Tiedeman , Treviranus, dai Buffalini , dai Puccinotli , e da quanti 
nei loro scritti toccavano dei soggetti rischiarati dal suo genio, il suo 
nome iscritto a gara nelle più celebrate Accademie, l'amore, la rive- 
reoza , 1* ammirazione di quanti lo avvicinavano Colleghi , ed amici , o 
pendevano dal suo labbro discepoli , tutto presagiva che vieppiù onorato 
e glorioso sarebbe riescito l'ultimo periodo di sua vita. E certo il 
presagio si sarebbe splendidamente avverato nel regno che al suo man- 
care si apriva , il quale per il favore largamente accordato alle scienze • 
ed alle lettere si irradierà della luce che fa chiari presso altre genti i 
secoli di Leone X, e di Francesco L 
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Generale compianto accompagnò Rolando nella tomba , ed a sfogo del 
giusto rammarico sorse e propagossi il desiderio di farne lestimonio an 
dicevole monumento (15). Né 6a che rammentando i primordi! deiropera 
generosa io trapassi senza un pietoso ricordo per voi, o fervidi pro- 
motori della medesima , e sempre deplorati miei amici Venceslao Rolando . 
e Luigi Rertinatti. Tu, o Venceslao, sapevi che non obbliga solo ad egregie 
cose un nome chiaro per antichità di prosapia , ma quello eziandio reso 
tale da studii gloriosi , e tu , o Luigi , volevi in segno di animo grato per 
Taffetto del maestro apprestare no luogo dove le di lui ossa riposassero 
distinte dalle tante seminate nel campo della morte* Ambi cadali sul 
6ore degli anni , se vedeste compiuta 1* opera dello scalpello , non isplendette 
per voi il giorno, che negli studiosi convegni , che ci riunivano (16), af- 
frettavamo col desiderio di inaugurarla in luogo ad essa consacrato. Manca 
ancora quel luogo , o Signori e peli* uomo di cui la fama ornai non ha 
altri limili di quelli che la ignoranza pone al dominio del sapere, non 
vi ha nella patria sua un palmo di terra dove sia facoltà di collocarne 
la tomba. Ma se al sommo Richat (17), di cui una lapide modesta come 
quella che sta ora sulla fossa di Rolando (18). solo segnava da qaa- 
rant' anni dove riposasse la salma , presi da caldo entusiasmo i medici 
francesi celebravano or sono tre mesi splendidi funerali , ed ora apprestano 
mausoleo e statua io luogo concesso dalla Podestà municipale nella maggiore 
necropoli parigina, lascieremo noi obbliato, e negletto nello studio del 
valente artefice che Io condusse a termine il monumento del Richat pie- 
montese ? No , Signori , poiché tutti che hanno in pregio Tonore dei 
nome subalpino e vogliono la dignità ed il progresso delle scienze ne- 
diche, e naturali , risponderanno volenterosi a nuovo invito che da questa 
società verrà fatto (19). E se le povere parole che indulgenti ascoltaste, 
avranno potere di far più vicina di un sol giorno la giustizia dovuta a 
queir insigne , me ne rimarrà uno di quei soavissimi ricordi che nel più 
profondo dell'anima gelosamente si serbano » perché arrechino conforlo 
tra le amarezze della vita. 
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ANNOTAZIONI 



(1) Il D. C. cavaliere Bellingeri pubblicava nel voi. 37 delle Memorie 
della R. Accademia delle scienze V elogio storico del professore L. Ro- 
lando letlo in una delle tornate della medesima. ,11 professore Martini , 
il cavaliere Trompeo, il dottore Carron , ed altri pagavano doveroso tribolo 
alla memoria di esso nei periodici che vedevano la luce tra noi, ed ol- 
tremonli nell' epoca di sua morte. 

(2) Le notizie qui riferite sui primi anni di L. Rolando, non che altre 
molte che mi servirono per dare alle asserzioni contenute in questo scritto 
maggior grado di esattezza io le debbo alla gentilezza dell'avvocato Michel- 
Angelo Rolando fratello del Professore. Ne abbia egli qui pubblico segno 
delia mia gratitudine. 

(3) V. le Memorie della R. Accademia delle scienze , non che il Gior- 
nale scientifaco e letterario di Giobert e Giulio , la Biblioteca oUremon" 
tana^ i Commentari bibliografici ^ la Bibliothèque italienne ^ il Bollettino 
del Consiglio superiore civile e militare di sanila scrini periodici che vi- 
dero successivamente la luce negli anni, ai quali si fa allusione. Vedi pure 
la Biografia medica del cavaliere Bonino, e la vita del Vassalli-Eandi scrina 
dal professore Berruti. 

(4) Observations anatomiqws sur la structure du sphinx nerii et autres 
insectes 9 par U docteur Louis Rolando prisenties àVAcadimie desseten^ 
ces de Twin dans sa siance du 23 octobre 1805. Per soddisfazione di 
chi volesse più esteso ragguaglio dei lavori del Rolando, di questa , come 
di alcune altre sue posteriori pubblicazioni, darò in queste note brevi tra- 
sunti» colla mira che riescano come documenti giustificativi del pre- 
sente elogio, rimanendo per quelle, che spettano alla notomia ed alla 
organogenesia al minuto ragguaglio che ne porge il chiarissimo mio collega 
il cavaliere Bellingeri nel voi. 37 delle Memoria della R. Accademia delle 
scienze, del quale il forbito lavoro tentai di far più cohipiuto esponendo 
con maggior ampiezza i lavori fisio-palologici , e pratici del Rolando. 

37 
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Anche il Gosler nei vari fascicoli degli Archìvi generali di medicina pel 
1823 e nel Journ, compi, du Dictionnaire de$ Sciences médicaìes, espose 
concisamente, e nitidamente V organogenesia , e molte delle dottrine ana- 
tomiche di Rolando. Il nostro lodato nelle osservazioni a$uitom%che so- 
praddette comincia ad accennare modestamente che solo un dichiaratissiino 
amore per le scienze naturali lo poteva far ardito ad intraprendere nuove 
ricerche in campi coltivati dallo Swammerdam, Lyonnet, ecc., ed in 
un' epoca in cui lo imponente quadro della notura organizzata delioesto 
dal Viq d'Azir veniva quasi a compimento condotto dal Cuvier. Prendendo 
perciò ad esaminare lo sphinx nerii vivente sul nerium oleandri, tocca 
successivamente degli organi del movimento, poi di quelli del senso, 
della digestione , della respirazione. Descrìve le varie anse muscolari che 
si diriggono dalla superficie interna degli integumenti crostacei alle zanne, 
alle ali, ne nota il grandissimo numero riscontrato anche in altrì insetti, 
non che le differenze presenlate dalla fibra muscolare nella larva e nel- 
r insetto compiuto. Descrive minutamente 1* occhio della sphinx^ accenna 
i nervi che staccandosi dal cervello vanno all'esofago, dove dal ganglio 
ivi esistente partono filamenti che rappresentano il nervo intercostale degli 
animali superiori vertebrati , e rigetta la distinzione proposte da alcuni di 
animali ad unico , od a doppio sistema nervoso. Nello esporre minuta- 
mente la distribuzione delle branchie, le nota più numerose nelle larve 
perchè alimento maggiore genera in esse più copioso umore bisognevole 
di ricevere dall' aria il principio vivificante. Non potè trovare organi di 
circolazione abbastanza appariscenti nella sphinx, come Io sono in altri 
insetti, perchè i condotti aeriferi penetrando le più recondite parti sceroaoo 
la necessità di trasportar l'umor nutrizio in contatto dell' aria per mexxo 
di canali speciali. Gli organi della digestione sono più sviluppati nella 
larva che nell' insetto. Asserisce che la secrezione si fa negli insetti per 
mezzo di filamenti lubulari lunghi , e sottili, e congettura il meccanismo 
di tale funzione essere più semplice di quanto si crede. Vuole che la 
sostanza biancastra avviluppante i visceri negli insetti trasmetta l' umor 
nutrizio a lutto il corpo per mezzo di una specie di imbibizione» nel che 
scorgesi un cenno della dottrina tanto illustrata ai di nostri dal Magendie. 
Non acconsente poi che basti lo studiare un insetto solo per conoscere 
la struttura di tutti , ma vuole che nello stabilirne nuove specie non si 
limiti la ricerca alle differenze esterne, ma si tenti di addottame ona 
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più filosoBca classificazione per evitare che le specie eccessiyamente si moN 
tiplichino. A quesla memoria sono unile in due lavoje undici figaro degli 
organi genitali di yarii insetti , figure a condarre le quali concorse il 
professore Francesco Rossi , che nella 7 » 8 , e 9 delineo il cuore della 
phal^ena pavonia. 

(5) Il saggio sulle eause da cui dipende la vita negli esseri organizzati 
stampalo a Firenze nel 1807 contiene in abbozzo le dottrine svolte poi 
nei tenni fsio^patologici , dei quali si dirà più sotto. Mal pago Rolando 
dei limili imposti dal Brown alla ricerca della causa essenziale , o del- 
l' inlima natura delle proprietà dei corpi viventi , limiti che egli dice troppo 
ristretti, ed umilianti per 1* ingegno umano, (tanto era il bisogno che 
provava di spaziare col suo in tutta la vastità della scienza naturale) egli 
?aole che alla parola eccitabilità altra ne venga sostituita meglio espri- 
mente il fenomeno caratteristico della vita , e tale fenomeno comune , ed 
universale egli lo ravvisa nel moioimmto. Onde la proprietà che ci som- 
mifiistra un* idea più precisa della vita consistendo in una altitudine al 
molo diversa giusta la varia organizzazione delle parti , egli con ragione 
la volle chiamata mobilità. E questa mobilità egli la dimostrò esistente 
in lutti gli esseri organizzati perchè in ognuno di essi vi ha necessità di 
circolo di umori , circolo che non si eseguisce senza movimento delle parti 
solide destinale ad eseguirlo. E che tale sistema di vasi moventi in circolo 
r amore nutrìzio esista in tulli gii esseri organizzali ei lo chiarisce con nu- 
merose pazienti indagini sopra gli animali inferiori , massime nelle spugne, 
ebe slima formate da divisioni innumerevoli intrecciate di vasellini par- 
tenti da an maggiore canale centrale. Della mobilità poi dei vasi, sor- 
gente unica di circolo e di vita negli animali inferiori, egli studiava le 
fasi e nello entozoario che raccoglieva nelle pietose sue cure al letto degli 
infermi , e nelle attinie e nei gordii che copiosamente gli porgevano le 
sponde della Sardegna dalle quali un sospiro spesso volgevasi a cercar 
nella patria lontana uno stretto amico il professore Vittorio Hichelotti , 
del quale ricordando certe ricerche relative ali* azione del freddo sopra 
gli animali, acerbamente dolevasi di non conoscerne resilo. 

Chiarito come i curiosi fenomeni dei ravvivamento mercè la umidità eli 
piante e di animali essiceli , e la riproduzione di nuovi individui da parti 
di animali divisi trovi plausibile spiegazione nella mobilità , e stabilita la 
legge conftirmata cosi luminosamente ai di nostri , che di animali divisi 
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assumono soltaolo ÌDdividualilà nuova di vita le parti che conlengoDO ItiUi 
i tessuti che si hanno nel corpo intero , si accinse a dichiarare in che 
consistesse la mobilità , quale ne fosse la natura , ed a quali leggi ob- 
bedisse. Esaminalo col sussidio di numerose ^perienze il modo di operare 
sulla fibra vivente del calorico e della elettricità , ripone la mobilità io 
una disposizione molecolare , che può slimarsi modificazione della elasticilà 
comune a tutti li corpi , proposizione per difesa della quale è ricordalo 
assai nella storia della fisiologia il Boslok , ignaro cerio di questo scritto 
del Rolando. La contrazione della fibra sarà dunque un effetto del rav- 
vicinamento delle molecole operato dal vario grado di azione degli ioopoo* 
derabili. Vi ha nel corpo vivente un fluido poco diverso dall'elettrico, 
meritevole del nome di nerveo. Neireleltrizzamenlo delle molecole di so- 
stanza muscolare 9 e nel loro conseguente avvicinarsi cerca Rolando la 
spiegazione della mobilità dei muscoli , gettando cosi le fondamenta della 
ingegnosa ipotesi sulle muscolari contrazioni data in seguito da Prevost 
e Dumas. Dal modo di operare degli imponderabili si fa strada ad indagar 
quello degli stimolanti , dei veleni , dei miasmi , che tutti agiscono col 
diminuire od aumentare la molecolare coesione. Le leggi poi della mo- 
bilità egli le vorrebbe ravvisare in quelle assegnate dallo Scozzese alla in- 
citabiltà I ma quasi conscio della vittoriosa confutazione che no insigne soo 
collega , il Ganaverì , ne intraprendeva in quelPepoca , circoscrive in giusti 
limili r irreparabile esaurimento » al quale Browo condannava la eccita- 
bilità , e vuole che io stato prodotto nell'organismo da eccessivi slimoli , 
dello da Brown debolezza indiretta , abbia natura ben diversa dalla veni 
debolezza ; distinzione che fu dipoi il più saldo cardine della nuova doltrioa 
medica italiana allora bambina. Nella prima produzione del Rolando finora 
analizzata , rivelatrice già di mente profondamenle scrutatrice e di ampis* 
simi sludii sperimentali , sono esposte a guisa di com^lusione le varie forme 
e gradi con cui la mobilità si manifesta , e come tenacemente iolorDO a 
cosi importante argomento per tre lustri si adoperasse , apparve dai Cenni 
fisio-patologici , nei quali sono , direi , le carni da apporre allo scheletro 
di dottrina fisiologica contenuto nel saggio. A questo vanno unite alcnoe 
figure di animali marini spugnosi disegnale dall'Autore. 

Nello scendere a svolgere con maggiore larghezza nei Cenni fisico-pa- 
tologici (a) le varie specie di mobilità , che ivi chiama di nuovo eccita- 
(a) Vedi la nota delle Opere. 
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hilità , qaaotQOque rigelli Io esclosiyd domioio dei Browoianismo , iosisle 
sulla Decessila di indagare come la medesima risulii diversamente modi- 
Beata dalla speciale organinazione dei tessuti ; e cominciando dalla ecci- 
tabilità muscolare » vtiole che la irritabilità dei muscoli dipenda da due 
correnti di fluido oerveo analogo all'elettrico , delle quali una mantiene le 
molecole del muscolo in determinata positura , l'altra ne produce il rav« 
yicinamento. La contrattilità cellulare negli animali che hanno nervi è man* 
tenuta dal fluido nervoso » e negli animali che ne sono privi , dal fluido 
galvanico estricato dal mutuo contatto delle molecole (a), («a mobilità 
vascolare è dimostrata da che vasi si trovano in tutti i viventi indistinta- 
mente , poiché all'acuto osservatore gli animali cosi delti cellulari appa- 
riscono compoisti di tessuti spugno-vaseolari risultanti da reticine intrec- 
ciate non diverse dai tessuti capillari onde compongonsi alcuni organi del- 
l'uomo slesso y come la mika » i corpi cavernosi, e simili. E qui torna 
Rolando sulle sue osservazioni nelle spugne « ed altre ne aggiunge che 
provano vascolare il blasioderma del Pander , nel quale , come nelle mole , 
vi ha lo stesso tessuto spugno-vascolare. Ne viene che per la vitaliid non 
basterebbe la soia eccitabilità molecolare ^ se non si aggiungesse la or- 
ganica vascolare. L'analisi della vita di relazione « cioè del senso e del 
movimento volontario , guida a stabilire , che la medesima negli animali 
superiori non si potrebbe compiere se non vi avessero parti , le quali 
siccome presentano organizzazione complicatissima , e vuoisi il consenso di 
tutte perchè ne risulti normale l'azione, cosi debbonsi stimare operanti 
in vigore di una eccitabilità speciiUe , che merita di essere chiamata 
orgmiica nervosa , la quale è distinta dalla molecolare nervea risiedente 
in qualsiasi punto isolato della polpa nervosa. L'esame di questa eccita^ 
bilità nervosa ci guida a stabilire nei nervi una generale attitudine a 
trasmettere le impressioni , la quale si spiega coli' eccitabilità fìervea man- 
tenola dal fluido nerveo. Ma onde si abbia movimento è necessario che 
r impressione arrivi al midollo spinale ed al cervelletto , donde si propaga 
ai nervi che vanno ai muscoli forniti di eceitàbilità muscolare. Perciò per 
la eccitabilità nervosa richiedonsi più elementi , vale a dire eocitahilità 
nervea , azione del midollo o spintile , od allungato , ed eccitabilità 
muscolare , od irritabilità. 

(a) Gli studii ulteriori anatomo-patologici hanno fatta evidente la presenza dei nervi 
in pressoché tutti gli animali , ai quali venivano negati. 
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Ma la più importante operaiiooe del sisteme nenroso ha luogo nel punto 
di esso , donde hanno origine tolti i nervi , nel qnal ponto è da riporre 
la Hnsibililàf da qaesta daoqoe dipende massimamente la eccUabilità 
organica nervoM » la qnale poiché influisce sopra le altre specie, qo^te 
possono slimarsi dipendenti dal fluido nervoiOf di cui il fluido elettrico 
tiene le veci nei viventi privi di nervi* Ne segue perciò die la eccitabililà 
organica potrebbe venir ridotta a due varietà ^ la vascolare e la nervosa. 
Sebbene le due accennate specie di eccitabilità organica possano spìe- 
gare pressoché tutti gli eccitamenti degli esseri viventi , ve ne ha tuttavia 
alcuni speciali in certe classi dei medesimi da considerarsi separatamente. 
Ammette perciò Rolando per spiegare i fenomeni che «uccedono negli 
emisferi del cervello una eccitabilità organica cerebrale» Bd il cuore, che 
in orìgine pur non é che un vaso, presentando a cagion dei nervi che 
lo penetrano, e la soslania muscolare che Io eopre speciali proprietà che 
non si ravvisano se non negli animali provvisti di tale organo, é forza 
accordargli una eccitabilità j di cai gli elementi essendo più complicali 
di quelli delia semplice vascolare » merita di essere appellata cardiaca. 
Lo slesso ragionamento conduce ad ammettere la eccitabilità organica in- 
testinale. 

Dalle quali cose é chiarita insussistente k unità ed indivisibilità della 
eccitabilità immaginata da Brown , le varie specie di essa avendo sede 
varia, e potendo dar loogo a parziali eccitamenti normali e morbosi. 
Non potendosi direttamente scoprire la essenia della mobilità , e volendo 
pure il N. Rolando trovare una ipolesi appagante , guidalo dalle osser- 
vazioni di Davy Sdir influenza che ha relellricità sulla crislaUizianone e 
sullo stato dei corpi inorganici, e mosso dalle tante prove deli' infloena 
di quel fluido potente snirorganismo « nel terminare le sue consideraxiooi 
generali cerca nel fluido stesso la spiegazione della mobilità. 

Le varie specie di mobilità suppongono per prodotto varie specie di 
eccitamento normale e morboso. Primo Ira essi , ilvoscolars, indispensa- 
bile per la vita , è il solo che di questa ci possa somministrare una <ie- 
fioìeiooe 9 che si adda Iti a talli gli esseri viventi , poiché la possiamo de- 
finire : una particolare maniera di eeistere , che per un dato tempo 
acquistano certi corpi per essere formati di wm sostanza ecciiabik con 
struttura vascolare atta a contenere un'adatta potenza stimolante: perciò 
può dirsi eziandio la vita un ecdtamenio vfl$folare che risulta àdla 
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oziane vicendevole di ire eUmenii^ sostanza eccitabile, conveniente orga- 
nizzazione , ed azione di uno stimoh. Tale definizione , bastevole per 
gli animali inferbri , tremelle , spugne . meduse ecc. , più non serve 
per gli animali che hanno cuore , di cui ii concorso Fa che Teccifamenlo 
si debba dire cardio-vascolare, come la coesistenza del sistema nervoso 
e deiranima rende vieppiù jneKa tale definizione della vila ad esprimere 
la perfezione di questa negli animali superiori , nell'uomo. 

Ne risulta perciò che inesatta è la divisione della vita proposta da Bichat 
in organica ed animale « perchè la organica riferendosi a funzioni ese-* 
guite mercè li vasi , vera vita soltanto è quella che da queste funzioni 
dipende , e le funzioni animali non sono che apportatrici di maggiore 
perfezione di essa « potendo essere sospeS|e, senzachè la vita cessi : mentre 
al contrario non si hanno funzioni animati senza le organiche. La vita 
dunque è sempre organica ^ ed in alcuni viventi contemporaneamente 
animale. I fenomeni del turgore vitale si riducono ad eccitamento vasco- 
lare esaltato per V influenza nervosa esercitata da plessi e filamenti , che 
accompagnano i vasellini capillari delie parti che lo presentano. 

L'eccitamento vascolare diventa morboso, o perchè accresciuto , o perchè 
diminuito , o perchè sconcertato. Se accresciuto , può appellarsi sopraec-^ 
citamento , e spiega la flogosi , la quale però dipendendo anche da au- 
mento di eccitabilità , e la potenza nervosa essendo somma su questa , 
accade tal fiata che cagioni debilitanti o perturbanti inducano accumula- 
mento di sangue, al quale segue oscillamento nei vasi , e sopraeccitamento. 
A torto perciò Tommasini stima la flogosi essere sempre da eccesso di 
stimolo , o di stimolo creatrice. Pensa il Rolando che il suo modo di 
vedere sopra la genesi della flogosi spieghi le varietà di essa conosciute 
sotto il nome di nervose , atassiche ecc. » delle quali alcune passano a 
gangrena , o per il rapide» esaurimento di potenza nervosa , o per annien- 
tamento del principio che mantiene nella sostanza nervosa la necessaria 
posizione molecolare. Sebbene adunque il sopraeccitamento vascolare fo- 
menti flogosi , tuttavia potendo essere ad un tempo diminuita l'eccitabilità 
molecolare , appariranno numerosi sintomi di debolezza t il che venne in- 
dicato da BuOalini sotto il nome di alterata mistione organica, e da 
Tommasini con quello di fondo organico. Si può quindi ammettere una 
infiammazione astenica prodotta bensi da vizio dell' eccitabilità , non da 
difetto di slimolo. Il che rende ragione del vantaggio talora ottenuto dai 
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corroboratili, e trova conforto nel traltannento di certe oltalmie, cheRo^ 
iando osservò rese indolenti colla pomtifa del Janin adoperata nello iocre- 
mento stesso della flogosi , il che prova scemare eziandio reccilabifilà va* 
scolare , diminuita la sensibilità eccessiva. Sono elementi della flogosi quelli 
deireccilamenlo vascolare , più la causa che accresce l'azione degli stimoli 
consueti, e vizia la eccitabilità. 

Parlando in seguito deireccitamento cardiaco-vascolare , ripone la causa 
della febbre in un aumento del medesimo , e prendendo per spiegar la 
medesima ad analizzare 1* indole varia delle cause che la producono , ed 
il diverso aspetto dei sìntomi , dopo di averne dichiarata fa frequentissima 
origine da lesione locale , conchiude con questa delBnizione : a sopraec- 
» eitamento cardiaco procedente da particolare sconcerto o debolezza del 
» sistema nervoso , epperciò di tutti gli organi , o veramente da eccesso 
» di stimolo. y> Le cause debilitanti sconcertano le funzioni del sistema 
nervoso, indi i sintomi di languore che fanno luogo a sopraeceitamenlo 
cardiaco ; cosi si spiega il fondo da debolezza che si ravvisa nelle febbri 
stesse che si è costretti di combattere con metodo molto debilitante, e 
tale spiegazione il Rolando la dava già tre lustri prima nelle tesi stam- 
pate dagli allievi della Scuola di Sassari per conseguire i gradi accade- 
mici. Quando la febbre è effetto piuttosto di stimolo accresciuto, allora 
a questo si aggiunge la causa naturale delle contrazioni , cioè il sangue , 
il quale inoltre essendo alle volte veicolo di particelle alcooiiche od al- 
tramente stimolanti, di pus, come nel suppurare delle pustole vaioolose, 
di orina nella disuria , può promuovere sopraeccitamento cardiaco, il qoale 
non sarà mai effetto di deBcienza di stimolo. 

Da tali varietà neireccitamento cardiaco-vasale prodotto ora dalle cause 
stimolanti, ora dallo sconcerto di eccitabilità, epperciò dell* influenza ner- 
vosa che la regge , ne ricava il Rolando la possibilità deiranione di doe 
diatesi ad iin tempo , oppure il passaggio di una nelFaltra ; la ipostemea 
occupante il sistema nervoso , la iperstenica propagata per il sistema va- 
scolare , e la malattia riescirà stenica od astenica , secondo il predomiuio 
dell* una o dell'altra. La ipostenica per sé non dà luogo a movimento 
febbrile se non al sopraggiungere di sopraeccitamento cardiaco , mancando 
il quale essa termina colla morte , o dura alcun tempo sotto forma di 
avvilimento , di mal essere generale. La diatesi cosi considerata esprime 
mutazioni visibili nell'azione meccanica dei sistemi nervoso e vascolare. 
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Nello esamioare recciiameiilo nervoso nalurale ne analizza i vari modi 
complicali secondo che gli stimoli operanti sopra le estremità nervose 
scorrendo sino a! sensorio o si propagano agli emisferi senza movimenti 
destandovi eccitamento cerebrale^ o promuovono movimenti automatici. Ma 
vero saggio il Rolando si arresta nel campo delle conghietlure sulla 
sconosciuta maniera di relazione che v'ha tra Tanima, e le parti che ne 
sono stromento. L'azione delle potenze irritanti o perturbanti dà luogo a 
sopraeecitamenio nervoso causa di malattie spasmodiche proteiformi. Il 
sapraeecitamento poi cerebrale spiega la mania, il delirio etc, il sotto- 
eccitamento, la fatuità, V imbecillità. Le cause morbose non operano sem- 
pre direttamente sopra il sensorio, ma talvolta mediatamente mercè il sangue. 

Volgendo il discorso alle irritazioni, Rolando osserva che cause diverse 
operando sulla eccitabilità nervosa invece di effetti nerveo^muscolari , o 
cerebrali sconcertano piuttosto la di lei influenza, indi nascono effetti ana- 
loghi a quelli di potenze debilitanti, e la febbre che ne succede avendo 
caratteri disliuti da tutte le altre fu detta di irritazione^ ed è una specie 
dì neurostenia. Le varie forme di febbre irritativa dipendono o da indole 
speciale di cause, o da modo di trasmissione di esse al centro della ec- 
citabilità nervosa ; e siccome la febbre che ne risulta è pur dessa sovra- 
eccitamento' cardiaco , cosi si potrebbe ammettere una diatesi irritativa, 
se non risultasse modìBcato il processo morboso giusta la diversità di causa 
irritante che lo eccita. Viene indi dal Rolando combattuta la dottrina 
del Broussais sull'origine costantemente flogistico -gastrica delle febbri in- 
termittenti, e quanto all'essenzialità di questa negata dal patologo francese 
egli osserva che il medesimo non avrebbe affatto torto, se si limitasse a 
sostenere che la febbre prende origine da sconcerto locale destato da po- 
tenze stimolanti , od irritanti. 

Nella parte seconda dell'opera che analizziamo trattasi delle potenze 
eccitanti, debilitanti, ed irritative. Si premettono alcune considerazioni 
generali. La debolezza diretta che si disse propria della prima età dipende 
dallo stato di tenerezza gelatinosa dei vari tessuti atti però a movimenti 
celeri , quindi la somma mobilila che mostrano , la quale diminuisce 
quando la loro tessitura è rinfrancata , e resa più compatta , ma allora 
i movimenti riescono più forti , e decisi ; mano a mano che particelle 
più dense, e solide si depongono nei lessuti , massime nelle tonache di 
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vasi, saccede la debolezza senile od indtreila. Perciò vigore, debolezza^ 
ipostenia, iperstenia trovano spiegazione nello slato molecolare vario. 

Sebbene dietro la divisione delle malattie siansi nel modo stesso ammessi 
rimedii stimolanti e deprimenti ^ nondimeno come lo studio profondo 
delle alterazioni e mutazioni che costituiscono le diverse malattie, cosi è 
pure necessario quello degli effetti chimici e meccanici che si producooo 
nelle varie parti per Tapplicazione dei medicamenti, perchè io tal modo 
soltanto si giungerà ad intendere per quali specifiche operazioni i rime- 
di! riescano ora stimolanti 9 ed ora deprimenti. Nella luce olire l'azione 
slimolante vuoisi tener conto della chimica. Nel calorico abbiamo ed no 
elemento della mobilila molecolare , ed un irritante specifico delle estremili 
nervose. Cosi pure il fluida elettrico dovrebbe nelle malattie venir ammi- 
nistrato non quale semplice stimolante, ma sotto quella forma , con cui 
entra per elemento nelle eccitabilità molecolari varie. Il fluido nervoso può 
eziandio aversi in conto di stimolante, perchè porta lo stimolo eccitante la 
contrazione dei muscoli : perciò li nervi nei quali non vi ha che il Qoido 
nervoso mantenilore della posizione normale delle molecole sono unipolari^ 
e quelli nei quali oltre il fluido nerveo positivo scorre il negativo motore 
di contrazione saranno bipolari. Se dubbiosa è l'azione stimolante dell'os- 
sigeno, noji la è tanto quella del gaz protossido di azoto. Il sangue è 
potenza eccitante delle pareti che tocca , i suoi principii inoltre servono 
nell'economia a varie chimiche operazioni, e secrezioni, quella massime 
del fluido nervoso il quale abbenchè si separi dal cervelletto che è come 
un elettromotore animale^ tuttavia il sangue vi contribuisce eziandio facendo 
le veci di conduttore umido. Il sangue scevro di ossigeno sebbene slimoli 
tuttora non mantiene più la vita, se poi è carico di molecole acri, cale- 
facienti può per la rapidità colla quale è spinto dal cuore non operare 
su questo, e sopra i grossi vasi, bensi per la crasi viziata sui capillari, in 
cui lentamente movendosi può produrre furoncoli, bitorzoli ecc., iodi 
spiegasi il perchè l'uso di sostanze calefacienti inasprisce le flogosi locali 
senza slimolare il cuore ed i grossi vasi. È perciò di somma importanza 
il tener conto delle alterazioni che cagiona l'ingresso di principi! stra- 
nieri nel sangue. 

La corteccia peruviana giova tanto nelle intermittenti perchè queste 
dipendendo da miasmi, cause analoghe producono indizii di rilassamento 
9I quale succede il sopraeccita mento cardiaco, la china portala per li 



Digitized by 



Google 



— 29& — 
vasi in contado delle diverse parli vi prodace salalarc cambiamento di 
eccilabilitè molecolare, oppure per i nervi tramanda tale impressione al 
centro sensorio rinvigorendone l'azione la quale disordinata per le suin-^ 
dicate cause generava i sintomi delle intermittenti. L'oppio in moderata 
dose riconduce Teccitabilità molecolare a quello stato normale , che giova 
alla sensibilità temperata « in più forte dose aumentando la coesione delle 
molecole dà luogo ai sintomi del narcotismo. La saliriasi è elTetto del 
maggior afflusso di sangue in certe parli. L'oppio, ed ì cosi delli dtffu- 
sibili propagano la loro azione con celerità o per li nervi, oppure l'as^ 
sorbimento portandoli in relazione col sensorio, se ne risente 1* intiera 
economia. Il vino ed i liquori spiritosi colla rapidità di agire propria dei 
diffusibili riuniscono l'operare della china. La canfora a dose moderala 
opera sopra il cuore, e sui capillari cutanei producendo eruzioni spesso 
avvertite dal nostro Autore, a dose più forte turba, come gli altri irri«>> 
tanti, l'influenza nervosa. L'azione poi degli stimolanti non consiste sol- 
tanto nella proprietà dinamica eccitante, ma in operazioni di varia guisa 
giusta i! contatto in cui vengono con parti diversamente costrutte. 

Le esperienze e le osservazioni del Rolando lo accertarono che può 
dirsi eonirostimùlante sia il calorico eccessivo ^ che il difettivo, I contagi 
operano a mo' delle sostanze putrefatte, e se producono reazione, questa 
non è che secondaria, ma intanto tali principi! portali a! capillari vi 
destano i sintomi cutanei, li quali sarebbe interessante di investigare 
perchè abbiano forma varia secondo li principi! che li producono. Il 
nostro Rolando iniettò il tartaro emetico neir intestino tenue, e nel retto, 
né mai vide eccitarsi il vomito, come destasi quando si inietta nelle vene, 
perciò agisce su! sensorio onde promuovere vomito per mezzo dei pneu- 
mogaslrici, e quando entra nelle vene arriva sino al sensorio. Cosi fanno 
pure ed acido idrocianico, e belladonna, e giusquiamo, e lattuca virosa, 
della quale avendo studiato reflètlo narcotico comparativamente a quello 
dell'oppio ne ravvisò i caratteri affatto diversi. Quanto alle potenze irri- 
tanti ebbe il Rolando per fermo non potersi fare una classe speciale di 
esse, perché tutte quelle stimolanti, e molte delle debilitanti possono 
produrre tale effetto, ove trovino disposizione opportuna nella struttura 
molecolare. I patemi d*animo di fatto sono ora stimolanti ^ ora depri- 
menti^ ora irritanti. Se firown non ammise che stimolanti, egli è per- 
ché non tenne conto abbastanza dello slato molecolare delle diverse pari) 
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sopra il quale se vi hanno potenze che operano correggendone le devia- 
zioni senzachè si possano dire eccUanti^ cosi ve ne hanno altre che agi- 
scono su di esso in guisa « che gli eccitamenti riescono più. langaidi: 
perciò deve^i aronacttere una classe di medicamenti alti a temperare, 
correggere , e regolare la eccitabilità. 

Riassunto il concetto dei cenni fisico-patologici in alcuni corollarii ter- 
mina col proporre il programma di studri indicalo heìVelogio^ e sulle basi 
del medesimo ordinò tre tavole fisio^patologiche del $ìsitma vascolare t 
deW apparecchio alimentare, e del sisUma nervoso. Quest'opera fu accolla 
con mollo favore presso di noi, ed in Fraticij massimamente; Begin 
consacrò alla medesima un articolo analitico concepito in termini i più 
onorevoli per Fautore, e Joordan, e Boissseau ne diedero alle stampe nel 
1822 in Parigi una traduzione francese con alcune annotazioni, ed aa 
discorso preliminare, in cui si raffrontano le dottrine italiane colle francesi 
allora in onore. 

(6) Il Yirey in un articolo inserito nella puntata di novembre 1823 
degli Àrchivii generali di Medicina rivendicò Tanteriorità dell'idea, che 
fa lo sperma generatore dei rudimenti del sistema nervoso. Ma il merito 
essenziale del Rolando st& non già nell'avere come il Virey ravvivata uoa 
ipotesi proposta prima di lui dal Tissot, e da altri, ma iiel fondamento 
procuratogli nelle osservazioni fatte nelle varie fasi di vita embrionale. 

(7) Come amasse di rendere giustizia ai medici nazionali apparisce e 
dalla orazione in cui inaugurava la collocazione nelle sale dell'Università 
del ritratto del celebre Cigna , e dalla lode con cui ricorda nella prefa* 
zione della necroscopia di Anna Garberò i nomi che egli proclama ve- 
nerandi dei Carburi , degli Adami, Allioni, Laneri , Costa, Bertrandii 
Penchienali e Brugnone. La bontà del suo cuore è attestata dall'eifasiooe 
con cui intitola all'Audiberti i suoi cenni fisico-patologici. Del Martioi 
dolcissimo tra i suoi amici sentiva altamente , massime delle Lezioni di 
Fisiologia, che collocava allato alla grande opera di Haller. Modestis- 
simo, non parla delFlourens che esaltandone i meriti, rivendicando sempre 
con moderate parole i suoi diritti. Non era avaro de'suoi scientifici con- 
sigli a chichessia, ed un membro di questa Accademia il Dott. Borelli 
mi ricordava non è molto, come Rolando poiché seppe di ricerche ovo- 
logiche , e di disegni che esso studente ancora stavo facendo volle vederle, 
incoraggiarle, e -trovatele conformi alle sue ne manifestò grandissima 
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compiacenza. Allo scrivente poi rimase profondo il ricordo della somma 
condiscendenza con cui l' immortale Professore allora nell' apice di sua 
glo/ia , si degnò Tarsigli largo rischiaratore della sua dottrina sulla respi- 
razione che doveva in pubblico esame difendere^ Ed il pensiero attuato 
in questo scritto ebbe forse radice nella riconoscenza allora destata nel 
cuore del discepolo consolato ora dell* essersene il meglio che poteva , 
sdebitato. 

(8) Poiché la necessità di rivendicare i diritti del mio celebre maestro 
al merito di aver primo rischiarata di splendida luce la 6siologia del 
sistema nervoso , potrebbe far crei^ere che per dar troppa lode ad . esso 
io volessi minorar l*altis»sima e merìtalisstma conseguila in segnilo dal 
Floorens, siami concesso di riportar qui alcuni brani delle lettere in quel 
torno scritte da Parigi dal Doti. Goster clinico, e scrittore applaudito, 
nostro connazionale , slato discepolo del Rolando ; da essi si vedrà che i 
più illustri anatomici Francesi non poterono a meno, conosciuti ì lavori 
del nostro di ammettere in suo favore la richiamata anteriorità.... « Le 
» ^^ Cahier , cinq. ann. des Mém. du Moseum d*hist. naturelle m'étant 
» tombe entro les mains (scriveva il Cosler a Rolando il 2 marzo 1823), 
» j*ai élé fori surpris d'un rapport fait sur un mémoire d*un M. Flourens 
» qui rapporte des expériences faites sur fencéphale des animaux, les- 
» quelles onl une physionomie de ressemblance.avec celles qui soni con- 
» sìgnées dans votre Saggio sulla vera strullura del cervello. Ce qu'il 
» y a de surprenant c'est que le rapporleur, le célèbre Cuvier, s'est servi 
» de celle phrase en parlanl du jeune autenr. Je ne sache pas , que 
D aucun phyeiologiste ait fait das expériences semblables. II n*esi pas 
» joste, Monsieur, que un aulre profile de la gioire, que vous onl 
» aquise vos veillées...» Àyanl eu occasioo de m'entretenir avec M^ Serres , 
» je lui ai mis soos les jeux votre Saggio. Gel homme est tombe des 
» nues, et il ne peul pas en revenir de voir M. Cuvier faire Téloge d*un 
» mémoire de M. Flourens doni. les exp^iences, et les conclnsions soni 
D à-peu-près textuellemenl les vòlres,... Il n'esl question mainlenant 
» que de vous près des expérìmentateurs de la Capitale depuis que je leur 
» ai fait connattre votre ouvrage, quoiqu*il exislat ici dans qaelques bi- 
» bliothéques , mais que on ne connaissait pas assez à cause que personne 
» presque ne sail la langue italienne, ou ceux qui la savent, la savenl 
» si pen que c'est un eflbrt pour eux de lire ce qui esl écril daas celle 
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» langne.... M. Serres m*a prie de toqs demander s*il pouvaìl avoir avec 
» yous qaelques correapondances. » 

Dopo qaesta lettera ì\ Gosler pubblicava negli Archives giniraUs de 
Médecine, mars 1823, on luogo articolo iatorno ad Esperienze 9ul st- 
siema nervoso^ pubblicate in balia nel 1809, e ripetute in Francia nel 
1822, nel quale mostrava la quasi identità dei risultati divulgati per 
nuovi , ed ottenuti molto prima da Rolando. Prendeva quindi a rispondere 
nello stesso articolo al Gali che con oggetioni fatte alle asserzioni del 
Flourens inserite nei terzo volume della sua grand*opera sul sùlema ner- 
vofo » combatteva , senza saperlo , la dottrina del Rolando. Poi avvertilo 
che si preparava una risposta a quel suo scritto , il Coster pregava con 
lettera del 7 aprile il nostro Professore ad affrettar l'invio delle sue recenti 
pubblicazioni aspettate andie dal Serres con impazienza, indi lo raggua- 
gliava ai 12 aprile che la notizia in cui erano venuti i suoi lavori aveva 
fatto che rAccademia delle Scienze anziché accordare tutto il premio di 
fisiologia al Flourens lo aveva diviso tra questo ed il Fodera. In seguito 
troviamo in lettera del 5 luglio stesso anno che « M. Geoffroy S. Hillaire 
» a été eztrémement satisfait 4e la partie de l'organogénésie concernaot 
» les monstruosités, .... je viens de disséquer avec M* Serres le cerveao 
i> d*uo squale, nous oous sommes aidés de votre travail.... Je doonerai 
» un de ces jours un eitrait de vos expériences sur la respiration (estrallo 
x» inserito poi dal Coster nel fascicolo di maggio del 1824 degli Àrchit] 
» generali di Medicina).... Qnoique il eo soit, continuava Coster, votre 
» réputation est solidement établie enlre les savans de cotte Capitale.... 
B M. Serres me charge de vous remercier, de penser a lui , et de vous dire 
» qu*il est un des physiologisles frajn^ais, qui apprécie le plus vos. tra- 

» vaui.... M. Geoffroy m'a fait inviter à dtner chez-lui il a é(é 

» beaucoup question de vous ; quoique tout le monde ne soit pas entiè- 
)» rement de votre avis sur tous les points de votre organoginésie , ce- 
» pendant tous s*accordent & vous rendre la justice que mérìtent des 
» travaui qui annoncent beaucoup de genie , d'ordre , et de patience. » 
Rolando pensava come scorgesi da lettera del Cuvier di inviare ali* Ac- 
cademia Parigina delle Seienie una memoria sul midollo spinale , ne lo 
dissuadeva Coster d'accordo col Serres, scrivendogli che questo pensara 
essere omai la riputazione del Rolando superiore a quella procurala da 
un premio accademico. Io una lettera del 15 agosto e 24 ottobre 1823 
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dicevagli « H. Geoffroy me charge de ?ous remercier pour le Bonnelia , 
9 que wus lui avez envoyie» et qu*il a, dil-il, lu , medile, ólndié..w. 
D Les mémoìres sur la moelle épiiiìère et sur le cervelet serool re^us 

» avec reconnaissance de la part de HM» Geoffroy, Serres et Gali 

» On doil eii 1824 doooer le grand prix sar le meilliear ottvrage de 
» médecìoe , physiologie et anatomie ; on m*a dit que yolre Saggio s*il 
» était achevé poar lors oa bien Vorganogénisie poarraient étre conron- 
» nées.... On s'altendait ìci qne voos donneriez quelque chose sur le 
D développement de Tamnios considéré comme radtment primitif, et pré- 
» existent à la fécondalion. An reste on est étonné de yolre fecondile 
» et de volre application au tra?ail. » 

Da lettera del 4 febbraio 1824 si scorge come il Goster si facesse in-* 
terprete presso Rolando della brama di Damas , e di Prevost , di annodar 
secolai scienli6che relaxioni. Finalmente nelF ultima lettera che ci fu dato 
di vedere del 14 febbraio 1825 6 scritto. . • jg( A la le$on d'anatomie 
de Beclard vous étes en grande odenr de sainteté. J'ai assistè, et j'assisle 
x> encore aux le^^ns de ce Professeur. • . vous étex cité à toat moment 
» lorsqne il est question de la slructure da cerveau, du cervelet, et de 
» la moélle allongée ; M. Olliviers ( à' Aogers ) est venu il y a quelque 
» temps me dire qu*il s'occupait de la traduction du Saggio d. Speriamo 
che questa nota, la quale per delicate ragioni» non abbiamo allungala 
quanto le carie che ebbimo Ira le mani ce ne porgeva facoltà, convin- 
cerà i lettori che nello apprezzare le fatiche del nostro lodato nulla ab* 
biamo asserito di man fondalo nella più scrupolosa esattezza, e nel tempo 
slesso accerterà il D. Goster , che i suoi connazionali serbano riconoscerne 
meaioria delle cure adoperate perchè avesse il debito onore presso i dotti 
Francesi uno dei più splendidi nomi che vanti la sapienza italiana nel 
secolo decimonono. 

(9) Dopo pubblicala la relazione di Cuvier sopra le sperienze del Flou- 
rcns, Rolando scrisse al primo rivendicando i suoi diritti, e ricordando 
il contenuto nel Saggio stampato in Sassari nel 1809 , di cui un esem-< 
piare era stato invialo allo slesso Cuvier, il quale fece addi 12 maggio 
1823 la seguente risposla: « Je suis bien faché de n'avoir pu rèpoodre 

n plus lót à la réclamation que vous avez bien voulu m*adresser 

» J'ai retournè tonte ma bibliothèque sans y Irouver l'ouvrage que voos m'aviez 
>> adressé. . . Je suis dooc excusablc de o'avoir pas connu votre Iravail , 
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» mais je vienà d*en voir unWraìt dans les archives medicales (quello del 

» Goster) et il est cerlain en efiel , qoe vos èxpériences coìacident poor 

» la plus grande parlìe avec celles de M. Floarens. G'est un témoignage 

» que je m'empresserai de vous rendre dans l'analyse des travaux de 

» rAcadémie, que je ferai distriboer à sa séance publiqoe du 2 join 

» prochain. 

Agréez etc. 

B. Govier. 

Difatli nel rendiconto dei lavori deli' Accademia delie scienze dell* bli- 
lato per il 1822 (voi. 5, pag. 357) Gavier, esposti di volo i risultali 
ottenuti da Flourens, sui quali aveva vari mesi prima favorevolissima- 
mente riferito all'Accademia, soggiunge le seguenti parole: « Les ex- 
» périences de M. Flourens donnent des résultats en grande parlie con- 
» forroes a ceux, que M. Rolando aujourd*huì Prof, à Turin avait obtenus 
» et publiés en Sardaigne en 1809 ; mais Touvrage de ce Médecin im- 
» prime à Sassari pendant la guerre ne nous était pas parvenu ; il a 
» reclamò une possession incontestable et nous nous faisons un plaisir de lui 
» rendre la juslice qui lui est due. Gependant nous devons ajouter qoe 
» M. Rolando ayant seulement pratiqoés des trous au crdne , et enievé 
» les parlies avec un cuilleron n'a pu oblenir la mdme précision qae 
» M. Flourens , qui après avoir mis Tencéphale à nu en a successive- 
» meni détachés les parlies par couches régulières, et en s*assurant lou- 
» jours des limites dans les quels il renfermail ses opérations ». Cerio se 
al Guvier le immense occupazioni avessero concessa più attenta lettura del- 
l' opera dì Rolando, egli non avrebbe a questo falli gli indicali rim- 
proveri per maggior risalto del suo concittadino, poiché Rolando non fa- 
ceva semplici buchi, attraverso i quali esportasse con un cucchiajo con- 
fusamente porzioni indelerminale di sostanza cerebrale , come insinua il 
Guvier, ma con il trapano toglieva tanto di ossa del cranio, quanto 
bastava per mettere allo scoperto la parte che voleva offendere , o portar 
via, ed in questo secondo caso non già di un cucchiaio che non nomina 
mai , ma di uno spalolino, o di uno slilcllo si serviva, ed in tulle le 
esperienze che narra ha cura di intlicare i limiti entro i quali circon" 
scrivev(f le sue operazioni. 
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Il lellofè non a?rk distra oke oéi lraieri?ÌMio «neora qui aM tollera 
latta di pagw> del celebra Caviér dalla qdale apparisoa viep^lA il conto 
ÌB cui tenera il Rolando. 

MONSIEUR, 

Casi afec beaiioanp de jplaisirv qàe j'ei rboBMar de rèpoodre è la 
lettre, q^etaas afes eo la conpiaiaaiiee de nft*ecf ire le fi6 da mobder- 
BÌer* Veoillez faire agréer aiea eomplraiafila à M. Bottelli , à qoi}'ai Tobli- 
galìoii d'atoìr re$a plaldl vos pr<i4aaUoas, qai m'ont camé (ani de 
salisfaclion. 

Je recevrai avec réeoanaìsBaace la àecande édilion da Sij^grto , doni vóus 
me parlez, et doni j'ai'enlreleoa rAcadéeaie. Qaaalatt tiiaaaacril, Kfon^ 
aiear , q«e voot tn'aQBoqcei doni tona acnleii Taire haannage àl'A^adeidié, 
je n'eo ohargerai avea baaoaoup d'euptesaemeot, el elle ferra' atee le 
ph» vìf inlérél yofl rcebercbf» aftoMmifues sur ìa mùSUe èpinièn. 

Agitai de Mvreaa reipramoq bieo* sìboèra de Ionio raalinié< qae vous 
mirilea -el «de la baale CMsidéralioa avec la^aelle jlai rfaénneofr d'étrty 

- ' Viire trè$^humhle et très^obiissant 
sefvtteur B. G. Cuvier ' 

MONSIEUH 

Paris» 8 OQlobre lSa3« 

(1(^ II D« DbforiDon co9iMlalore;4a( SnllellHiD di sciaase mediche, che 
era parie dalla grande e noia raeoaha del Bar. Ferassac pubblicava nel 3 
▼oK del medertao a pag. ftS^p^sèg* in segeilo all'analisi delta prima 
Memoria del Ftonrena, OQ.oeooosal Saggio $iMu vera struttura del 
cervetto ec. , cosi ^primendosi : plm^ieurs faiie confenue dMs ce mimoire 
te inmveni ém$ U trwoaiì d$ M PlimreM. . » les effetts de Vij^lation 
é$s deux Idbes ou de Vun de$ dmx ont Hi bien notes par Rolando. . . 
il fcmdrait rofporUr loiUas . les esepHiomes pour faire connaUre ce tra^ 
vati. Anche il Magendie .si' affigliò dì pubblicare le Iradnzioni della parie 
sperìflaentale dello .scritto Ìo\ nostro lodalo nel suo Giornale di fisiologia 
sperimentale, a pag. 95 del lomo lerzo. 

39 
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Quando il Flaureos lesse Mgli Archivi geoerali di di^ìisìm T articolo 
^1 €oBler per riTendicare i diriui del Solando» direiie #Uo flesso Gior- 
nale un richiamo (giugno 1823), nel quale, pn^iide che i riialtili 
ullenuli dal nostro Professore non differivano da quelli proposti da altri 
sperimenlalori , che offendevano confusamente l'encefalo , senza tener conio 
della sede dell'offesa, epperciò conchiude non potersi riconoscere a Ro- 
llindo il merito di ftvere sibililo «be le laó^tà intailettaali $easi(i?e 
risiedono Qoì lobi cefebralì » e obo al cervelletto è dovalo il c^ordinamoDio 
4b\ movifoenlit Nello ileapo soiao. soijo «tene, le anpotailopi che il Fisio- 
logo (raoceae aggiOose «Ila tradbiictiie che pubbliqò deUe esperieim del 
Rolando in calce alla raccolta delle tre prime tra le memorie lette al- 
ristitat^ sopra il sistema nervoso ohe nuiadò alle stampe nel 1833. Ha 
m\V ^dizione di tulle le memorie alesse falla nel 1838 meotre è resa le 
dovuta giiìsUzia a lutti gli apertmetitatoró ohe preeedelten> Rolando, di 
questa QOfi li (a dal Flourena eeoiflo ehe io ao loago solo, e ciò per ri- 
badire (' Aocn^a già datogli di melado aperioenlde vitioso, quindi sansa 
utili rÌ9uli4Q)e«ti, e per navellamente pnòdamare T origioalilà di laUe le 
sue aqopertet.il quel giiidii^J '«osivi- Inliorì A^nno veduto in ohe ooaio 
si abbia da tenere dopo le testimonianze dello stesso benevolo relatore dei 
lavpp di Fjpvrijeqil, il Cuvi^f 9 ^ppo quelle di Serres, Desmoulins, Geof- 
froy S. Hillaire» Slagendie, Defermon, Goster« 

(11) La respirazione fu la funzione tra le organiche che il Rolando stadio 
con maggiore costanza. Già ne aveva trattato oeller tesi di aggregazione, 
e più tardi adunato il frutto di nuove contiffiiàte f ioercbé Idc* mandò io 
luce e nel Dizionario periodico che compilava in un con Lorenzo Mar- 
tini, -ed anitaiaeiite ai <kmi .fi$iiifl$9m {t^f^* 28&) oirf. titolo seguente 
~ Rifi09Biói^i espmnmti m^k^U Mh. icjasfb'mftfb.diVaimés qwtaim 
rifiguardwii k fUéipin^^iat^f ^ $ ki Q^xifi(miQm-'rr Ititele scrtUo eo* 
laincia dal c^ndece sqlwiio gìfi^li^iaial Cigna pisr l^^ua.PsMnMioni snliV 
wuf^ deirafi«..s^r#fingue; ^'^ida pei.i faBtoimem ;d$llii re^pifazìaae ia 
prf(lfi^i# e chimMt ai qiiali aggiiiog)^ i m^o^niti ohe s^eUaM ai tsaacoli 
del piallo rqessj: in esercizio dal senso di aasIet&vdheSsi proyk pone dopa 
la .^spira?«p{)e* X^ise anfi^à è aeridi^eote pr^dolta da ««ifireàaione bUa 
^ui nervi, ora ael polp^ne #^0 vi ha !ob0 il fnàima§èèiPico ^ di cm la 
disiribuziqf^e poa^ farle cpoaidera^e quale 4ede di 4ale . imjiresaieae. A 
(orto il Legallois accagionava la vSeiione dei. nervi paeuoìQgastrici delia 
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morte dlD tiene dieliro ad oflbsa de4 ttiiiloHo alltthgitd, poiché la moKd 
in lai caso è subitanea , inetilrè pel tagtfo ^i pneBmogaslrioi la respira- 
zione contili aa finché il sàngue stracarico H ossido d$ carbonio è dìfe- 
ntrto ineito alfe respirazione. Ma se lali nem' ilon sono tagliali, l'ansietà 
projpaf^ta dai nér? t pneumogasirici rino aHe loro estremile eentrali fo che 
tenga trasmésso il principio alto t produrre la conlfariohe de» macoli 
diaframmaliet ed ìatercosttfli. Per rarione dei quali ottenuta la ditata-^ 
zioine, Paria téàt parte del sao ossigeno airossido di carbonio convertito 
indi in acido carbonico, e parte si niiisee al siingue stesso; cod cés^ il 
^ensò di ansietà. 

L-espirazione conste di morimetatl aflAllo pascti , né à prodoHa rìohie^ 
desi Tatione evidente di niia cansa valevole a generare nn eoòitaitiento; 
né può incolparsi come molesto agente sopra dottavo paio raria che rie^e^ 
disossigenata, e viziatA dalla respiraflione pòiebé non é tale anbara l'aria 
nelld prìitoa respìraridne , é se ciò fosse n^li asmatici , ed analoghi malati 
che poco dilatano il torace, Tansielà dovrebbe essere dinore^ pirodocendost 
nel loro polmone quantità minore di aria viziata. Sono dnnlftte t pnén^ 
fHoìgiUérm sede di no órffm^ del 9èn$& à$W09è%i(Mt e éall*opera( loro cal- 
colando qaella da nervi freniti e ooetaii eccilanti contrczioni muscolari; 
e dei rami deWini^coèiale mantenenti nel polmone le proprietà vitali , 
SI ba spiegazione chiara di tutti 'i fenomeni dèllìa respirazione. 

Net ùarrare le sperienze che fece aintalb dai dottori 6ailo, e Riberì 
nel teatro nótowico in capretti, agnelli , conigli , p<rtli d'India, gaUi, 
anitre , corvi e lentaggini, ci dice Rolando atèr egli sempre veduto che 
il taglio del pneumogastrieo pfodnceva fa morte non prima delle sei ma 
sempre verso le 34 ore dopo il taglio net quadrupedi, imi prima delle 
art 70 nei volatili, l sintomi' consecutivi sono sconcerti digestivi, ambascia, 
inquietudine, raffreddamento del corpo, morte. Né il solo sangoe dell'ar- 
teria polmonare trovasi nero dia quello assai più di tutti gli altri vasi. 
Nei gèllmacei il colto, é la te^ta diventano come invasi da generale ec- 
chimosi, indi si può in un pollo d'India ad imitaiéioiie del noto speri» 
mento il Bichat vedere reiterilo illividamento ed arrossamento del collo. 
Perché riesca lo sperimento in un agnello d^uopo é che siano àìkse le 
intestina dal contatto deiraria forse perché, coma avviene nel co&ilfs /besiiià 
Taria ossigena il sangue attraverso i vasi del canale alimentare. Il mag' 
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giore tDioore intervallo Ira il taglio dei nervi, e la morie iroita spie 
gazione nella slraltiura diversa degli organi respiratori. 

Per spiegare le poche ed irregolari contraàoni dei mnseoli toracici che 
si hanno ancora tagliati i Qervi pneonogastrici o si pnò aiumeUere aoa 
impressione sopra altri nervi comunicanti con essi» la qaale arriva in- 
direttameote al comune sdnsortio , oppure che il sangue viuato operi 
direttamente sul sensorio determinando wA movimenti respiralorìi , nel 
modo medesimo che l'emetico promuove il vomito quando lo si inietta 
nelle vene. Cercò poi Rolando di accertare che la morte, quando si im- 
pedisce la respirazione, accade per azione deleteria dell'ossido di carboaio 
sul cervello e midollo allungato, come analogicamente opera il gaz addo 
carbonico in^irato. Prese testuggini terrestri e messone il capo in vescica 
piena di gaz acido carbonico, uno dei bronchi si lasciava libero in contatto 
dell'aria atmosferica, l'animale periva in 17 ore. E che perisse per ve- 
neGzio operato dal gaz acido carbonico si prova da che legato anche no 
bronchio nell'animale medesimo ^ basta la libertà d'un solo perchè abbia 
durala la vita* 

Dalle qaali cose è il Rolando condotto' a erodere che neiraomo tagliati 
anche i pneumo^aslrici l'energia della volonlA basterebbe a mantenere la 
respii^zionci e la vita corno lo fa sostenitore talvolta di patimenti incie* 
dibili, e poco meo che invulnerabile dai contagi. Con sperimenti poi di 
Galeno, di Crubkank, di Wilson ripeimif chiari il nostro autore la De- 
cessila deirinfluenza normale dei nervi che vanno ai mnsooli del. torace, 
e della dilatazione di questo per • reseguimento della respiraaione. God* 
chtnde col toccare delle ragioni càe debbono far riguardare il nervo poea- 
mogastrico quale stremeoto del sposo delta faoA. I fenomeni poi chimici 
della respirazione gli fa dipendere • dall'azione deU'ofiageao» di cui parte 
si combina neiraUo della respirazione per fermare l'anido carbonico espi- 
rato, parte si bnisce al sangue arterioso il quale. ginnto ai capillari ivi 
si unisce col carbonio formando l'ossidulo di esso^ die^è quello, che an- 
nerisce il satigue venoso. Osservazioni apposite lo convjn^ero che neHV 
oimale che seffiri il taglio dei- pneumognstrici il* conlatto dell'aria coi sangue 
produca maggiore quantità d) acido carhoaiqof, ^ più leatamente lo arrossa. 
La natura sapitotemente provvide a che la leoia combustiono prodoceale 
il gaz acido carbonico» e gti -altri principii ohe si sviluppano nella respi- 
razione succedesse nel polmone e nei capillari , poiché cosi la più elevala 
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lemperalara aoo arre^ damo aHe parli eBiro le* quali Boosede, e si ha 
calorìGcaiione vilaie in Colli t punii dell'eoooomia. Insnasislenli poi moslrò 
RoIaDdo lolle le oggexioni mòaie .eoiilra l'opera precipua della calorifioa'- 
zione aliriboila ai polmoni , e eome Iroppé importaiiia aìbAì dala ad altre 
funzioni , che por sono nelle piaole senza corrispondente mànirestaziooe 
di lemperalora. Se Brodie chiari dappoi rinfloenta dell-azioBe nervosa 
sulla caloriGeazione -tiò non toglie la yerità delta, soesposla spiegazione , 
poiché razione nervosa si dirige por sempre sopra i capillari rendendo 
in essi più meno facile la combinazione deirossigeno ool carbonio. In 
alcone proposizioni cardinali è poi riepilogalo sul fine V intero lavoro , 
che abbiamo fatto otooscere. 

(12) Le ricerche fatte dal Rolando aol pólso vennero pubblicate dopo 
la di Ini morte dal nipote Venceslao Rolando* che Membro del collegio 
medico, e di scientifiche società in età ancor verde, iriostrava di sentir 
qoali doveri veoivangli imposti dalla oomonanza di nome e di sangoe col 
celebre nostro lodato » quando ona immatora morte lo rapiva alle scienze 
ed agli amici* Lo strillo accennalo sol polso non polo conseguir dal suo 
immortale autore quel grado di perfezione che più Itinga vita avrebbegli 
consentito di darvi» pure anche quale è fa fede della profondità della 
sua mente, e della vastità della sua dottrina. Persuaso che lo studio ac* 
carato dell' organizzazione nelle varie fasi di sviluppo e nei diversi animali 
deve precedere qudlo delle funzioni , e delle deviazioni dallo stato normale 
egli inculca di far che sempre camminino di fronte anatomia fisiologica , 
e medicina teorico-pratica. Àccerina indi come il polso sebbene apprezzalo 
quale indicatore diagnostieo e prognostico, tuttavia consideralo in moda 
troppo semplice nelle sue apparenze morbose non potè mai oflìrire quéi 
vantaggi per la cognizione e cura delle malattie, che si possono avere 
dallo studiarlo come fenomeno composto risultante da azioni , e da movi- 
menti facilmente risolvibili io altri. Suggerita Tesplorazione da lui trovata 
spesso olile e commoda dell'arteria faciale ddve passa sul pcocesso nasale 
del mascellare sup^iore, si addentra , a considerare per minuto i Ire eie* 
menti, dai quali, per suo avviso, è fatto il polso, cioè contrazione del 
cuore, azione delle pareti dellarteria, e resistenza presentata dalla co^ 
lonna del fluido che si trova avanti; le modificazioni presentate da questi 
Ire elementi ci danno ragione delle differenze che si scorgono nel polso 
nello slato morboso. E quanto al primo elemento esposte le idee fonda- 
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tnenlali sai «odo boti cài passano i , glòbeltmi che nvotSM nei liquidi 
opperlanì allo stato orgaoieoy monfa naoperose sperienie da esso falle 
eoo agenti svariati '«ppra:i tossali « le membrane^ t tasi di animati di 
varia specie, ddiile •qsali appansoe ra6or6sci«enlo , o la dintinoaione ddis 
inobiKtft tnoiecola^e^ e msodareehor.prodacesi odio stelo fisiologico^ ettr- 
citor la pie grande infloedìaiaUo: stato delle piifeti deRe arterie. L'eow 
briogenla è -glif spc|riiiientÌ!iiioslraodocl qdante' sia riniMoai del cuore 
nella oiroolaiiónqf ninna meravigli» se il polao offrirà varieth eorrispoa- 
dalli alle moiaiilà varie dì oootraaiMe delle fibre moflcolari cardisetie , 
che dipendenli dlairinflaénze di àérri cènfiaci , si nodificheraono eziandio 
in goise molliplici sotto Fazione di caase che perturbano la normalità 
della ionervadonei Sekfbene i*iiripalso a( movimento lo riceva il sangoe 
soltento dal eadre» nondimeno to slato molecolare diverso delle pareli ar- 
teriose flbassrme dei vasi capittart eolia maggior o minore rigidezza , ed 
aooorcia menti ohe risultano delle medesime, deve generare cnmbiameniì 
molliplici sulla eondizion del pólso, il qnale perciò in seguilo sempre ad 
agenti che lofbano la normale innervafioee poò offrire cambiamenti cir- 
coscritti ad arterie delke qoàli le pareti presentino parzialmenle gli siali 
mentovati di riliissamento » o di Tigidetta. Svariati sperimenti sui vasi ca- 
pillari ripetuti ÒM Roiaado vengono in appoggio di tali asserzieni. 

Pisnftiipoi il nostro A. che siòoome nello stelo fisiologico ctascoo or- 
gano può eseròilare ioAdenza soli' aniversale, cosi lo stelo morboso di 
esso valga ad iriipressionarne in modo le nervose estremità che riceve, 
che risentitosene il centro della' innervanione le polsaaioni arteriose si mo- 
difichino, petf* ceinseguenza io guisa storiala secondo l'organo offeso. Iodi 
Videa dei potei orgànici, dei quali è da inferir resistenza da qnanto si 
verifica nel polso avvici oandosr il flusso mestruo, perciò anche se il 
sangue fa impeto nel- fegato i mi cervello ecc. , debbo il polso risentirseDe; 
ma dei oàraUeri indi presénlati dal polso non ci darà vera idea la sola 
etnpirioa esplorazione, ma la coordinazione di essa cogli altri fenomeoi 
merboai. Né basta ipmiiter come si pratica dagli sfigmici l'indagine slle 
ihódrficaÌEÌoni generiche prodotte nel polso dairaflezione di questo o di 
qneirorgéno, ina Tuplsi estendere a quelle che risultano dall'essere in- 
teressate la parte ppù o meno ricca> di nervi dell'organo stesso » ed do 
elemento anatomico anziché nn altro, e secondo il vario stelo delta (es- 
sttura organrica che aceompogna i varii stadi della malattia. Quindi la 
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diffiookà di ri€009s(wre i polsi r^alijtii agU ofg^ni dMWqdoQO riAfluMsa 
di nervi di diverso genere (>« e$. lo Mopiaco» Se pgoi cliniep mitielle le 
diatioKiofie. dei pobi in seperieri ed iAdriorì. fegion vii(ilei:ed <^nmieAe 
ohe 9i «udditideno gioaia gU orgw vai ii , ed ^ iolerf^ssMle TovervuiioDe 
e«ibriogieDÌ$C9 che eUa in «ppoggio,. del pnWÌDaefqoarMo! quinto gieroo 
dì Qo^iarat noi quale eMeQ4e: gi^ ,il; eepo mtAiQ dalle aq0 itiembnuiCKche 
evvoigooo gli or^eoi deelro coelmiiti io mode! da Mnte aiiffiaevte ' ro^ 
mteezai è l>ello il pedei^ oom Ad ogni puhmm^ del Daetói.ni acuiela 
il capo e si ioDalei , ed al ooDlnrip nei (roabhi erleriod che aoitoiioideUa 
mela ioferiore dell* aorla estendftnUsi per membrane : naeltt e i bedevoU , 
Dolla di simile si osserYa , . n6 i toedesiftii sippslriacoiio tosi codie: i sape- 
riori visibili per le iralpereow delle parli je qfnel primordiale vivìloppo. 
Ed a eoefertne msggiore di oiò reca in mese il Rolaqdo esadryaiioai 
falle selle er4erte MibeUieeli di viri Animlì io specie dei: inaiali, ed 
esperìmeeii fatti «el meaeaierio delle. moe» dei qoali risulta i^e. cuah 
operaoU sulle iates^ioa faceTeoo ebe ekeAta lelesaltiirB di quesii l^afr 
lerìe meseelericbe direoieveoa pii (orgidei , lesot e ciiindrieht^ 

BaM eosi k'Mea looda!i»ei»lHie.dei |i*lsi orgabiet i ; passe Relaodo ad 
esaminar suedessivemeoie ^ e 4OU0 Scorte dei più dlsUeti afigmict , mas**- 
sioae del ooslra Prof» Sschere ,. e eoo qq^la d^a propria osservaziomi 
clinica il cqfiUiì^h , il tmak » '^.gutlwr^ , il ff^ilw^e , il émfrmmatmn 
lo sAMDocìt^» V0ffiii»^ì\mtf§timies il rmfti^» T til^no ,: leritandedi 
fissarle i cAf4((eri distieiivi. Me oUp$ U (cereUere iirgmi^ d^(o al polso 
dal modo eeit cei si.^segeispe le cinpoUai«0 pei vesellÀeir ^pilieri di 
qaealo.o. di quel vH^effei detv^ tener o^Mo ^odio e dei ^ff^iatmenti 
pel polso ATfecaU delle varie ;f4li della sensibilità» e d$llh. ineenetiepe ; 
e di qeelle ohe fisultaoe dallft ueggioreie minoie spinte detii al sangee 
del «ceoroi 4)08 che dette medifioaHieoi delle paireti arieiiese^ Indi Rolando 
Xreiteggie i ségtol del p^lso ^ìTìMmo: neh>o$^ » e quelli Mùforit» 4et 
boU , ft^fimtt f fiore » /ardo /sen fikrxi^ » csAm.i eiitiro ^ mbramt. Io 
iA\ìm^ ricordaito. rapida ttien té quanto inaagnA. eei preliminari di qoeslo 
«qriiie UkWf formazione delle loPaebe arteriose e alile fero lAoleoolafe 
mobiUlA descfive le specie di. polsi ebe le medesime «ariaipanie. modificate 
possono produrre , ctoò. il; cwUfaiì^ » il teso , il fp$ùimtt< ( ret^ondissanl 
dei fraoeeéi ) e r aeiprra0!ìoe. 

Tale. i in brevi parole il pieno ddlopera che può dir» il testamento 
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scieniifico di Rolando. Se V immalara sua morta noo avesse iulerrotto il 
oorsb degli aiteriori suor lavori , si può giudicare dal fatto quanto la 
sfigmica poteva dà lui sperare. Poiché onlla ^ per mio avviso « potrà alla 
medesima arrecar più saldo fondamealo, che lo spogliarla di qael carat- 
tere cofì^tturale , e direi misterioso i che tottora riteone t e mostrarla 
io stretta relazione coi più accertali priDcijpii anatomo-patologici intorno 
alla struttura e funzioni del sistema vasaio. Se la seconda parte del lavoro 
del Rolando! non venne svolta con sufficiente ampiezza, e la cede ai più 
estesi lavori di Bourdeu , di Solano, di Fooquet, di Gandini , di Sa- 
chero, la prima non sarà mai senza frutto consultata da chi ami ad- 
dentrarsi di proposito netta dottrina dei polsi.' 

(13) Per norma de^* sboi uditori Bella notomia , dopò di avere il Rolando 
dato alle stampe nel 1817 uno specchio delle sue idee e dottrine sotto 
il titolo seguente : UumllHi cèrporis fàkfioae el /Uncfumum onalysts aduni- 
hraUjL , pubblicò il sop trattalo di anatomia fisiologica in Ialino nel 1819. 
Io quest'opera adunò quanto di fsbi importante aveva raccolto dagli altri 
autori , e trovato esso stesso , e siCDòme dandone minuta analisi ferreb* 
bero da noi ripetete molte cose delle quatti dainiù ^soutezza i Irasunti degli 
altri scritti , cosi et liruitefemo a quel tanto i;be bastork ad indicare Tor- 
dine seguito nello stendere la ìnedeaima, e le opinioni tenute in quelle 
parti di scienza che non fanno soggetto .di alcuna tra le altre sue scrit- 
ture ^ che' in altre annotazioni sono analizzate. Nella' prefazione , indicala 
la necessità per Y insegnamento dello studio degli elementi organici » poi 
delle parti > propone la divisione dell' organismo iu due sistemi , come 
quella che poggia' sulla contemplazione degli- animali ' inferiori , e sopra 
lo sviluppo embriogenicO delle parti. Egli Wide diffàlli apparire sempre, 
prima areole formale da vaseHini cambiali poscia in vene ed arterie ^ 
ma ciò non accadere prima.ché la materia rudimentale del sistema ner- 
voso non promàova. il moto^ di quel vàsènino \ ch< cambiasi in sacco aa* 
rkolal^t ó cuore; le quafi cose non furono avvertite de Heller e da 
Malpiglii , perchè essi studiavano gii oggetti oelio stalo ili cui si pre- 
sentano , non nelle fasi di successivo svolgimento. Fa indi un quadra delle 
scoperte aliè.<qmfi lo guidàrooo le sue in<)agini sopra il sistema oervosoi 
e oome questo «ob apparisca mai neir uovo liun fecondato, e cornei 
ganglietli presentali dalla stato embrionale male a proposito fossero cre- 
duli vertebruzze. Lamenta che invano col condebsatqre elettrico , o eoo 
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altri s|)€rimén(i » abbia cercalo di scoprire la proprietà dei nervi , non 
pertanto slima assai fondala la sua opinione intorno alle funzioni del cer- 
velletto. Dà ragione di volo delle cose stabilite riguardo ali* encefalo , e 
protesta che non brama di novità » ma il bisogno di armonizzare le sparse 
nozioni anatomo-Gsiologiche gli fu guida nel suo scritto. Ricorda il 
destro offertogli dalla dimora in Sardegna di studiare la vita di tante 
produzioni naturali organiche che a dovizia incontransi su quei lidi , e 
termina coli' indicare le sorgenti alle quali attinse le descrizioni che egli 
dichiara ricche di purissima verità — Bichat , Cigna , Guvier , Gali , 
Soemmering^ Scarpa. 

Prendendo ad esame nei Prolegomeni gli elementi organici , ne ammette 
varii f tela cellulosa , sostanza midollare e cinerea , muscolare , tendinea, 
cartilaginea f ossea. La cellulosa , fondamento di tutto l'organismo , risulla 
da vescichette coslituile da molecole mucose , che accozzandosi formano 
areole , le quali allungale rappresentano vasi e fibre. Dessa produce le 
membrane designale con nome diverso , tratto o dagli elementi organici 
che si aggiungono al tessuto cellulare per formarle, o dall* uffizio a cui 
sono destinate. I vasellini che serpeggiano nel tessuto cellulare ne rendono 
il tessuto spugnoso , cosicché non si saprebbe ben definire se Paria od i 
principii che circolano nel tessuto^ cellulare trapassino di cellula in cellula, 
o vadano attraverso a quei vasi che si scorgono anche negli animali li 
più semplici , e quando il tessuto cellulare distrutto si riproduce. La mo- 
bilità del tessuto cellulare dipende dal calorico che opera su di esso , e 
da quel pò* di fluido nervoso che al medesimo privo di nervi diffondono 
i cordoni che lo attraversano. La sostanza midollare consta di globuli 
nuotanti in umore pellucido , che per la disposizione rettilinea assumono 
forma fibrosa , ha disposizione varia nelle diverse parti , e non ha origine 
dalla cinerea , la quale serve unicamente a segregare le fibre midollari , 
ed a favorire lo sviluppo del fluido nervoso. 

Asliensi Rolando dal moltiplicare senza necessità t sistemi ; vuole tut- 
tavia che facciasi special conio della tonaca media delle arterie, degli 
umori vitreo e cristallino non che del pigmento. Nella sezioae nella quale 
prende ad esaminare la struttura delle parti diverse chiama visceri quelle 
che sono racchiuse in qualche cavità, organi se sono fuori, stromenti gli 
organi più semplici, che eseguiscono qualche imperfetta operazione, organi 
so perfetta è la loro funzione. I vasi sono capillari negli esseri inferiori, 

40 
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ma nei superiori per opera del cuore alcuni cambiano diamelro , e rìescooo 
arterie t o vene o vasi linfatici , mentre gli altri serbano natura capil- 
lare. Le arterie sono prodotte dalla forxa impellente del cuore , non hanno 
irritabilità, perciò non cooperano attivamente alla circolazione; cosile 
vene non hanno che poche 6bre legamentose nella tonaca di mezzo ed 
il loro sangue muovesi per attrazione od assorbimento del cuore. Nei 
capillari il sangue lentamente si muove, perciò subisce ivi cambiamenti 
chimici molteplici. I condotti escretori difleriscono dagli altri vasi , e per 
origine e per struttura. I due ventricoli del cuore risultano dal deporsi 
fibre muscolari sopra un vasellino centrale ; è desso solo che spinge il 
sangue in circolo, giacché la tonaca media non fa che rendere le pareli 
delle arterie più resistenti, e teiìerne il lume aperto. Cosi dicasi poro 
delle vene. Nei polmoni è assorbita una piccola quantità di azoto neirallo 
respiratorio. La nutrizione si fa per V attrazione esercitata su molecole di 
varia natura dai diversi tessuti. Le ghiandole elaborano la linfa. Misson 
linfatico apresi nelle vene. L' apparecchio genitale è piuttosto un'appendice 
del sistema vascolare^ che del nervoso. Negli ovicini esistono tre rudi- 
menti : V V amnios che poscia si cambia nei comuni integumenti ; 2*^ ona 
membranella subrotonda cellu lo -vascolare che forma il sistema vasale; 
3!* il sacco vitellario di I^aller che si cambia poi nel canale alimentare. 

I Nervi legame di consenso negli animali superiori invano si ricercarono 
negli inferiori, nei quali adatta situazione delle molecole è per se suffi- 
ciente a mantenere la necessaria cospirazione vitale. 

Pata* un' idea generale dei vari organi , ed apparati , Rolando passa a 
descriver successivamente i medesimi cominciando da quelli che apparten- 
gono al sistema vascolare , poi passando a quelli del sistema nervoso. Ri- 
nunziando a non eseguibile ed inutile trasanto della parte descrittifa di 
questo libro, aggiungeremo solo alcune idee più particolari sparse nella 
medesima. I linfatici hanno, secondo Rolando boccuccie assorbentiv ope- 
rano nel concorso di condizioni varie, massime poi in vigor dflla lor^ 
mobilità. Il succo gastrico è stimolo che operando sul nervo pneumoga- 
sirice eccita la fame, dal medesimo umore dipendono speciali mutaxiom 
negli alimenti finora non abbastanza studiate (a). Il vomito è prodollo 

(a) Tale asserzione sarebbe attualmente inesatta dietro i lavori di fieaamont, Blon- 
diot, Bernard ecc. Dicasi lo stesso di quella relativa alle funzioni d^lle radici ^ 
^ervi spinali. 
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da simaltanea azione nei muscoli addominali , e del diaframma. La bile 
sì separa dai capillari venosi della porla senza il bisogno di follicoli. La 
milza prepara il sangae per la segregazione biliare, ed i vasi brevi ne 
somministrano al ventricolo per la preparazione del sugo gastrico. I reni 
soccentariati hanno per uffizio di raccogliere nel feto quanto basta di sangue 
perchè non si faccia secrezione di orina , che non si potrebbe eliminare. 

Le simpatie non dipendono dalle anastomosi dei nervi, bensì dal sen- 
sorio' comune. Accurate indagini mostrano che i nervi direttamente od 
indirettamente comunicano tutti col centro del sistema nervoso, non che 
coi varii organi encefalici , ai quali può dirsi che spettano quali con- 
duttori. Il quinto pajo è guslatorio mantiene la mobilità in varie parti, 
e per la sui porzione minore è anche motorio , difatto ha doppia ori- 
gine , al gusto però servono pure quei rami del glosso^-faringeo ^ che ar- 
rivano alle papille linguali. Le osservazioni fatte nei primordi! del pulcino 
dichiarano originato 1* intercostale da nervi spinali come già insegnava 
Cigna. I gangli dan nervi alle parli che debbono venir solratte dall'im- 
pero d^lla volontà. Le radici posteriori spinali son da stimare motorie per- 
ché più spesse e numerose delle anteriori , né i gangli che le interrompono 
sottraggono dall' influenza della volontà le parti che ne ricevon nervi , 
perchè tali gangli hanno struttura più semplice degli altri perché formati 
di una sola specie di filamenti. I nervi ganglio-intercostali mantengono 
la mobilità nelle diverse parli , nelle quali non succedono contrazioni senza 
I' intervento di stimoli esterni. Lo ammettere il doppio modo di agire 
dei nervi dispensa dal parlare di sensibilità organica , che confondesi 
colla mobilità. 

Gli integumenti sono formati dall' amnios che circondando lo embrione 
prima ne copre il dorso , poi il capo , poi le parti inferiori , indi i vasi 
ombelicali ed insensibilmente si cambia in vari strati per l'azione di vasi, 
e di nervi. La laringe è slromento da fiato. 

L' anatomia fisiologica venne voltata in italiano , e corredala di alcune 
annotazioni dal chirurgo collegiate Pagliano di Casal Monferrato , che la 
stampò in Milano col titolo di Manuale di anatomia. 

(t4) Inviato Rolando in un col Dottore Gallo, ora Chirurgo ordinario 
dello Spedale Maggiore di S. Gioanni, a Racconiggi onde far la necro- 
scopia della notissima asila Anna Garberò, ne stese una relazione che 
mandò a stampa nel 1828 in nome proprio e del prclodato Dottore. Non 
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pago di riferire esallameute quanto un minutissimo esame cadaverico 
die loro il desino di notare « corredò la descrizione anatomica di riOessiooi 
preliminari , e di considerazioni conducenti a spiegare il singolare feno- 
meno dell'asizia. Le riflessioni preliminari mirano allo scopo costante di 
ogni insegnamento, e di ogni studio di Rolando, l'inevitabile necessità 
di dar base anatomo-fisiologica alla medicina ; giacché lo accoppiare io 
studio profondo deirorganizzazione a quello delle manifestazioni morbose 
doveva guidare a più sicuro esercizio clinico, ed a dedurre conseguenze 
più ragionate dall'esame dei polsi fondato per l' addietro sopra un poro 
empirismo. E tale bisogno della sfigmica egli si sforzava » come si vide, 
di far soddisfallo ; se non che da questo stesso scritto apparisce che aveva 
in animo di tentare con microscopiche indagini di conoscere con maggiore 
precisione le proporzioni che esistono fra le molecole « i globetli . e le 
altre parti del sangue, « onde aver cosi mezzi più positivi onde stabilire 
» in qua! grado si trovino le forze dell'ammalato , e sino a qual segno 
» convenga o deprimerle o rialzarle, d Nelle quali parole sta come un 
preludio alle investigazioni lauto spinle oggigiorno sull' importanza dia- 
gnostica che hanno li caratteri svariati coi quali si presenta il sangue nelle 
diverse malattie. Voleva pure che colle slesse mire si coltivasse la materia 
medica , « perchè nell'applicazione dei rimedi! devesi cercar di conoscere 
» la natura delle forze con cui tentano ora modificare la globulare e 
» molecolare tessitura , od altre fiate soltanto sull'organica o meccanica 
» disposizione delle parti esercitano la loro influenza. » 

Indicale di volo alcune delle prove che anche questo scritto ci dà delia 
vastità dei concetti di Rolando , del suo proponimento di ulteriori fatiche 
per il progresso della scienza ed il bene dell'umanità , soggiungeremo solo 
che nel medesimo ad una accuratissima necroscopia succedono erudite e 
profonde riflessioni, che guidano a conchiudere che nell'Anna Garberò 
una lenta e negletta flogosi dell' intestino retto avendone cagionato lo strin- 
gimento , questo arrestò le materie escrementizie « le quali divenute 
scibale , trattenuti gli escrementi nel colon trasverso , col peso loro tra- 
scinaronlo sino quasi alla cavità del pelvi. La discesa del colon trasverso 
produsse qqella del ventricolo fin sotto l'ombelico, e cagionò ad un tempo 
uno stiracchiamento dell'esofago e della faringe , per cui tlivenne penosa 
ed impossibile la deglutinazionn di ogni sorta di alimento e di bevanda. 
Onde ridotta la Garberò a vivere della consumazione dei principii nu- 
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Irienli eslratli dal proprio corpo , non più soKoposla a perdila amorale 
per Fesalazione cutanea e polmonale^ allivandosi inlanló l'inalazione di 
qaesla duplice superficie , potè prolungarsi la sua esistenza , finché le 
materie alterale per cosi lunga dimora nel tubo intestinale eccitarono 
lenta flogosi susseguila da mortale gangrena. 

(t5) Egli è verso la metà del 1838 che quattro professori della to- 
rinese Università il cav. Filippo Demichelis, il fu cav. Lorenzo Martini, 
Lorenzo Girola, e cav. Alessandro Riberì, di buon grado aderendo all'in- 
vito della famiglia Rolando, assumevano l'uffizio di commissari per aprire 
la soscrizione al monumento dell'illustre Anatomico piemontese. Buon 
numero dì firme rispose alla generosa chiamata « ma venne a morte in 
fine del 1838 Yenceslao Rolando ed infermatosi il prof. cav. Bertinatti 
nell'agosto 1839 per il male che Io spense nel gennaio 1840 , le sue 
mortali ì^poglie occuparono pur troppo il luogo che egli aveva ottenuto 
gratuitamente da onorata famiglia per collocarvi il monumento accennato. 
Priva la soscrizione de' più caldi favoreggiatori non procurò che la somma 
che si era promessa al sig. prof. Bogliani per condurre a termine Taffi- 
dalagli opera, la quale sta tuttora nello studio del medesimo* sebbene a 
trovargli più convenevole sede si adoperasse ancora la commissione sopra- 
lodata, ed in specie il membro di essa che continua con tanto applauso 
l'anatomico insegnamento del Rolando. Il prof. Demichelis dopo di aver 
contribuito a far che l'effigie del suo immortale predecessore adornasse 
le pareti del nuovo teatro anatomico, dopo di averne nell'inaugurazione 
dell' edifizio stesso dette le lodi unitamente a quelle di altri anatomici 
piemontesi, impiegò ogni possibile cura perchè lo scopo della soscrizione 
venisse finalmente conseguito. 

(16) Alludesi alla privata Società Medico-Chirurgica che si raccolse non 
ìnterrottamenle dal novembre 1833 all'agosto 1839 con superiore ap- 
provazione in casa del fu cavaliere professore Bertinatti. I membri su- 
perstiti della medesima appartengono tutti alla R. Accademia medico- 
chirurgica e siccome negli archivi di questa stanno ora gli atti autentici 
che ragguagliano dei di lei lavori , credo non ìsconvenevole di darne un 
rapido cenno, tanto più che la medesima oltre la individuale coltura di 
quelli che la componevano mirò costantemente ad ottenere realizzato assai 
prima lo stabilimento di una pubblica Accademia medica. Adunaronsi 
dunque primi a formarla i Dottori Sorelli, Bertinatti, Demaria, Gar- 
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biglietti » e Venceslao Rolando , e stabiliti addatti statuti per il di lei booDo 
andameulo, dato incominciamento ad una raccolta di pezzi patologici, pre- 
sero in regolari tornate a comanicarsi quanto accadeva loro di osservare 
di più interessante nella loro pratica, ed a discutere scritti intorno ad 
importanti argomenti massime sullo scorbuto, sulla scrofola, sulla lite- 
trizia , li quali venivano di mano in mano pubblicati nel Repertorio me- 
dico-chirurgico del Piemonte, il Direttore del quale avevali invitati col- 
laboratori , invito ricambiato dalla chiamala a loro socio nel maggio del 
1834 dello stesso D. Derolandis. Da tale epoca, e finché cessò, il Re- 
perlorio divenne 1' organo della Società, della quale il frontispizio di ogni 
fascicolo chiariva la esistenza. Ciascun Socio assunse il carico di raggaa- 
gliare su alcuno dei vari periodici stranieri procurati dal cambio col re- 
pertorio , ed in questo sou pochi gli articoli che indi venissero inseriti 
senza previo esame della Società. Appena si parlò dell' elBcacia anlican- 
cerosa della creozozia, i malati di ulceri di tal natura appartenenti ad alcani 
socii divennero soggetto di osservazione di tutti , e si tentò con pubbli- 
cazioni improntate dell'opinione comune di fissar le indicazioni, e le 
cautele di tale nuovo compenso terapeutico. In simile maniera si proce- 
dette nello studio di altre gravi malattie, come la mielite, la lisi ecc. Il 
sangue porse occasione a scandagliare le indagini sperimentali che se De 
divulgavano, ed a ripeterle variandole. 

Divenuta la Società centro della corrispondenza scientifica che i Colleghi 
delle Provincie mantenevano col Repertorio , estesa maggiormente la cerchia 
degli oggetti di studio provò il bisogno di chiamar nePsoo seno allri 
Golleghi. Era quindi nel luglio del 1834 invitato a farne parte il D. 
Bonacossa. Si continuava intanto a sottomettere al giudizio ed al conscien- 
zioso esame della Società tatto ciò che dovevasi inserire nel Giornale, 
massime intorno alla litotrizia, al vajuolo, al tetano', air osteosarcoma 
della mascella inferiore. Si stabiliva di raccogliere in un catalogo solo 
lutti i libri dei singoli socii perchè ne riàultasse come una grande biblio- 
teca comune. Si progettava un piano di statistica medica da farsi più 
lardi di pubblica ragione. Nel novembre 1834 cominciavasi a tratiare di 
chiedere al Governo l'approvazione della Società in pubblico consesso, 
e fin d' allora cercavasi conforto all' impresa nel possente patrocinio del* 
r uomo che non conobbe mai pensiero geoeroso, cui non porgesse favore, 
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né vide sorgere olile e nobile islitazione « coi non si facesse sostegno 
S. E il cavaliere Cesàbb Saluzzo. 

Mentre colie accennale periodiche occopazioni e col sorreggere le ri- 
cerche sperimentali che si facevano dai vari Socii sull* efficacia del Iritos- 
side di ferro qual coolraveleno deli' arsenico « sa quello dell'acido prus- 
sico che si voleva scoperto nelle aiTusioni fredde « sulle correnti eleUro ner- 
vose , si preparava con minato esame la stampa di un'opera postuma sui 
polsi dell'immortale « che è soggetto del presente lavoro , si cercava di porre 
argine all'invasione della omeopazia, l'asiatico flagello invase le nostre con- 
trade. Allora la Società comprese i nuovi doveri che quella sgraziata emer- 
genza le imponeva. Onde chiamato a socio il dottore Trompeo tanto già 
benemerito per 1' opera impiegata ad arrestare i progressi della formi- 
dabile malattia , i membri di essa raccogliendosi in quasi quotidiani con- 
vegni presero a ventilare tutto ciò che al cholera si riferiva. Parve util 
cosa che una periodica pubblicazione con esatte notizie « imparziali co- 
municazioni , succosi estratti* quadri nosologici autentici , salvasse il pub- 
blico e da esagerati timori e da non men riprovevole indolenza , e divulgasse * 
prontamente tultoció che veniva di mano in roano proposto di utile contro 
la malattia. In tal modo sorsero le eflemeridì sul cholera morbus, che 
si viddero accolte favorevolmente dal Piemonte non solo ma dall' Italia 
tutta, come ne fa testimonianza la loro ristampa in Firenze e la cor- 
rispondenza indi stabilita con chiari, cultori dell' arte salutare e con varie 
scientifiche società della Penisola. Tutti i membri della Società concor- 
sero con ogni potere a minorare gli efletti funesti del terribile malore « 
gli uni si recarono nei luoghi dove più feroce imperversava , altri addetti 
agli spedali temporanei di Torino non temevano di cercar nello sparo dei 
cadaveri delle vittime che non avevano potuto salvare, lumi a risparmiarne 
altre* altri infine preposti a preservar dall' invasione della malattia im- 
portanti stabilimenti inserivano nelle effemeridi frequenti rendiconti degli 
scritti ad essa relativi. Ed il guadagno ragguardevole della pubblicazione 
delle eflemeridi veniva interamente versato a sollievo dei colerosi poveri. 

Dileguatasi grado a grado l'indica epidemia, pensarono! Socii di tentar 
di nuovo, prevalendosi del favore conseguito d' illustri personaggi per ot- 
tener approvata dal Governo la loro scientifica Società. Con apposito me- 
moriale rivolgevansi nell* ottobre 1835 a S. E. il Ministro dell' interno, 
e sebbene non venissero del tutto appagali i loro voti ebbero dì nuovo l'aiv-: 
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naeriza superiore di adunarsi per la compilazione dei due Giornali che la 
Società slabili di pubblicare nel successivo 1836 le eflemeridi cioè fìsico- 
mediche, foglio sellimanalc» ed il Repertorio mensile. Anziché deporre la 
speranza dello stabilimenlo di una medica Società si infervorarono vieppiù 
in essa i collaboratori dei periodici anzidetti , epporciò vollero coli' au- 
mentare il numero degli intervenienti alle loro adunanze , e coll'aggradire 
i Colleghi che dalle provincie , e da altre parli d'Italia offrivano la loro 
cooperazione, raddoppiala l'opera per l' addietro impiegala pel consegui- 
mento di cosi utile scopo. 

Nel dicembre 1835 si invitava a far parte del consesso il Doli. Coli. 
Demarchi, ed addottati nei primi giorni del 1836 nuovi statuti che rav- 
vicinassero vieppiù Tordinamenlo della Società a quello delle pubbliche, 
si chiamavano a nuovi socj nel marzo slesso anno i Dottori collegiali Bo- 
nino e Fiorilo , ed il Doli, in chirurgia G. G. Fenoglio. La Società così 
cresciuta di membri , continuò con alacrità le sue tornale ebdomadarie 
durante tutto il 1836, e negli ultimi mesi di tale anno, e nel principio 
del successivo slabili di promuovere con più vive e risolute misure la sua 
erezione in Accademia Medica. Un nuovo memoriale accompagnalo da un 
progetto di regolamento venne rassegnalo ne! dicembre 1836 a S. E. il 
Ministro degli Interni, non che ai varj eminenti Personaggi mostratisi 
favorevoli all'impresa, e caldi patrocinatori di essa presso il R. Trono. 
La domanda era da lutti che potevano esaudirla accolta con singolare 
favore, parole benevole di incoraggiamento eccitavano le più liete spe- 
ranze se non che ostacoli inutili a ridirsi impedirono il felice e pronto 
esilo della bene avviata intrapresa. 

Nel successivo 1837 i due Giornali furono ridotti ad un solo, di cai 
i fascicoli vedevan la luce ogni quindicina. Intanto la Società ridotta quasi 
ai soli Membri che la fondavano nel 1833 proseguivar il corso delle sue 
scientifiche e periodiche occupazioni, e durava sino al fine del 1838 sempre 
intenta al conseguimento del duplice scopo propostosi , provvedere cioè 
all'istruzione medica de* suoi compaesani col Giornale, ed ottenere la fon- 
dazione di un pubblico medico consesso. Ma 1* inesorabile morte rapirà 
nel dicembre 1838 sul fiore degli anni uno dei più operosi Membri il 
D. C. Venceslao Rolando. Pochi mesi dopo il Doli. Berlinalti assalito da 
lunga malattia nel gennaio 1840 mancava pur egli e chiudevasi cosi la 
casa che sempre era stata sede della Società, della quale i superstiti menobri 
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videro tuttavia COD minor ramindrico la dissoluzione perchè la fania in 
CQÌ veniva vieppiù il Giornale delle Scienze Mediche, e gli sforzi del 
consesso che pubblicavalo per Terezione di una Società Hedico-Ghirargica 
soddisfacendo ai bisogni della medicina Piemontese, facevano esauditi i 
loro più cari voti« La benevolenza con cai furono i superstiti Membri 
chiamati a far parte della Società ora R. Accademia Medico-Chirurgica 
provò loro che questa non volle dimenticati gli sforzi da loro adoperati. 
E forse chi avrà degnati di uno sguardo questi irenni storici ne riporterà 
pure il convincimento, che se a Soli sedici degli attuali Membri della R. 
Accademia Medico-Chirurgica fu dato di ottenere la fondazione della me- 
desima, la costante opera della Società privata, che è soggetto di questa 
nota , preparò potentemente la via al conseguimento di cosi nobile scopo. 

(17) Bichat, il più grande anatomico e fisiologo francese de'oostri giorni, 
moriva di 32 anni nel 1802, e veniva tra il generale compianto mo- 
destaroefile sepolto nel piccolo cimitero di S. Caterina. La Società di 
istruzione medica , modesta istituzione che Bichal aveva potentemente con- 
tribuito a fondare , ebbe cura di far collocare sul luogo dove era sepolto 
una pietra coli' iscrizione : A Saverio Bichat , la Società Medica di istru- 
zione , e fino ai giorni nostri, vasi di fiori e modeste corone indicavano 
che a quella tomba non mancò mai il pio ricordo deiramicizia. Ma seb- 
bene una iscrizione in onor suo nello Spedai Maggiore collocata per or- 
dine di Bonaparle Primo Console i la sua effigie scolpila sulla facciata 
del Panteon da David, una statua erettagli sopra una pobblica piazza 
di Bourg , capo-luogo del dipartimento delPAin in cui era nato » ed altri 
prodotti deir arte già onorassero debitamente la memoria del Bichat , 
doleva nondimeno ai suoi ammiratori che le di lui ossa neglette in oscuro 
ed abbandonato cimitero venissero del tutto dimenticate e for^e profanate. 
Onde per opera della Società medica di emulazione , ottenuto dal Consiglio 
Municipale un sufficiente spazio nel cimitero deirest detto del Padre La- 
chaise , si pensava a farne il trasferimento. Raccoltisi nello scorso autunno i 
medici francesi in numero di oltre tremila io Congresso a Parigi , dopo di 
aver esaminato e discusso per più giorni tutto ciò che importa al progresso , 
air insegnamento , alKesercìzio dell'arte salutare , onde preparar basi al 
progetto di legge che deve ben presto venir sottoposto alle Camere sopra 
tali importanti argomenti , giudicarono degna corona dei loro lavori la 
solenne traslazione delle ossa di Bichal , e Tcrezionc di un monumento 

41 
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nel sito in cui verranno collocate. Quindi la Domenica 16 novembre 1845 
vide un immenso concorso di medici e di altre persone accompagnare le 
reliquie del Bichat , levale dalla loro modesta anteriore dimora , alla Calle- 
drale, donde, celebrala splendida religiosa pompa, portate al maggior 
Camposanto , vi diedero occasione ai Prof. Serres, Roux, ed ai DD. Gilletle, 
Rigai , Souberbielle » Toarnié, Beau , ed' al Zooiatro Leblanc di ricordare 
con acconcie parole i servigi resi dal Bichat alla scienza ed airumanilà. 
La soscrizionc aperta per erigere il monamento accennato fruttò già oltre 
seimila franchi. Aggiungasi che il Re dei Francesi ordinò che il ritratto 
di Bichat venisse collocalo nel Museo nazionale di Versaglia» ed a pro- 
posta del Conte Salvandy » Ministro della pubblica istruzione, accordò 
annua pensione al superstite vecchio fratello , e ad altri parenti poco 
agiati del Bichat. 

(18) Il fu cav. Lorenzo Martini amico intimo per tanti anni del Ro- 
lando fece collocare a proprie spese nel muro corrispondente al luogo dì 
sepoltura di questo una semplice pietra colla seguente iscrizione Ludmd 
Rolando ossa. 

(19) Appena lo scrivente manifestava alla Società ora R. Accademia 
Medico-Chirurgica il desiderio di valersi della pubblica adunanza di essa 
per fare un nuovo appello agli ammiratori del Rolando , non solo la me- 
desima approvava tale pensiero, ma determinava di concorrere con ogni 
suo potere alla collocazione convenevole del monumento. Perciò dopo am- 
messo alla lettura nella ptibblica tornata il presente elogio comunicatogli 
in una delle private, stabiliva anzi tutto di adoperarsi presso S. E. il 
Presidente -Capo degli sludi , onde ad esempio di quanto è in uso io 
altre celebri Università italiane , il monumento del Rolaodo, venga col- 
locato sotto l'atrio del Torinese Ateneo, e cosi verrebbe esaudito il voto 
dell'egregio cav. Bonino manifestato fin dal 1838 (a). Voglia il cielo che 
t'alio personaggio che sta al reggimento della pubblica istruzione, alle 
insigni opere che di questo faranno durevole la memoria, aggiunga la 
soddisfazione della nostra preghiera, egli che cerio è convinto comeaegrtgH 
cose il forte animo accende V urna dei forti. 
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NOTA DELLB OPERE DI LUIGI ROLANDO. 



l"" DisserlazioDe inaogurale sotto il seguente titolo. — Aloysiui Rolando 
taurinensii^ philosophiae ti medicinae doctor, ui in amplissimum medi-^ 
coram collegium cooptaretur publice disputàbai in taurinensi Atheneo 
Anno Rdpub, X. die V. germinai, ora IX. mai. - Anatomico^hysio- 
logica comparativa disquisiiio in respirationis organa. Sectio prima et 
sectmda. — Phthiseos pulmonalis specimen theoretico-practicum. Pars 
prima, pars secunda. Curatio. 

2!" Observations anatomiques sur la structure du sphinx nerii, et autres 
insecies, Tarin 1805 in 4"* avec 10 Bgures. (estratto dai volami delPÀc- 
cademia delle Scienze 1805-6). 

S"* Sulle cause da cui dipende la vita negli esseri organizsati; con 
6gare in rame. Firenze 1807 in V di pag. 98. 

4"* Saggio sulla vera struttura del cervello delVuomo e degli animali, 
e sapra le funzioni del sistema nervoso. Sassari 1809 con figure in rame 
disegnate dall'Autore. 

5* Humani corporis fabricae et functionum analysis adumbrata. Au^ 
gustae Taurinorum 1817 in 4"". 

&" Osservazioni sulla pleura e sul peritoneo 1818 in 4"* (estratto dai 
Tolami dell'Accademia delle Scienze. 

T" Anatomes physiologica. Augostae Taurinorum 1819. Libro che ser^ 
yi?a di testo all'Autore per la scuola. 

8^ Cenni fisico-patologici sulle differenti specie di eccitabilità, e di 
eccitamento, sulV irritazione , e sulle potenze eccitanti, debilitanti ed 
irritanti, coli' aggiunta di riflessioni e di sperienze sulla respirazione e 
produzione del calore animale. Torino 1821« 

9^ Dizionario periodico di Medicina, esteso da L. Rolando e Lo^ 
ronzo Martini. Questo giornale cominciò a veder la luce nel 1822 « e con- 
tinuò a comparire in puntate più o meno regolari sino al 1828. Rolando 

(a) Giornale delle Scienze Mediche, voi. ì, pag. 240. 
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y\ pabbiicó: T an estratto con anoolazioni delle ricerche sulle amosto- 
mosi degli assorbenti colle vene , e sul meccanismo dell' assorbimento 
dietro la disposizione anatomica del sistema linfatico dei pesd di 
FohmanD : 2° una nuo^a edizione del Saggio sulla struttura del cer- 
vello ^ ma accresciuto in guisa da formar due volumi, de' quali il primo 
contenente Vanalomia dell'asse cerebro-spinale è di pag. 404 con sedici 
grandi tavole disegnate tutte dall'A, il secondo, nel quale è la fisiologia 
del cervello e midollo spinale, conia pag. 340, e ragguaglia di tutti gli 
sperimenti fatti da Rolando posteriormente a quelli rammentati nella prima 
edizione del Saggio. 3^ Degli organi della respirazione e delle loro 
funzioni, di pag. 128. Questo scritto è una seconda edizione delle ip^- 
rienze annesse ai cenni fUico^-patologici con numerese addizioni massime 
riguardo all'anatomia dell'apparecchio respiratorio. 4"" Del modo di agire di 
alcune parti dell'encefalo sui nervi, articolo che riassume le idee Gsio- 
logiche di Rolando sopra l'asse cerebro-spinale e fa seguito alfa descri- 
zione anatomica dei nervi cerebrali , spinali , ed intercostale tratta dalla 
notomia del Caldani , descrizione però che dal suo tenore e dallo stile non 
giudico del N. A. 5"" Organogenesia , che consta^ V di un Saggio sulla 
formazione del cuore e dei vasi arteriosi vefu>si e capillari di pag. 45. 
2^ di ricerche sulla formazione del canale alimentare , e dei visceri da 
quello dipendenti di pag. 24. 3^ di un'appendice al 2*^ articolo, e cod^ 
liene riflessioni sulla filosofia anatomica del sig. Geoflroy S. Hilaire di 
pag. 27. 4'' di una dissertazione già comunicata all' Accademia Reale 
delle Scienze nel 1816 non però stampata, sulla singolare struttura di 
due mostri^ rischiarata da una nuova teoria sulla generazione, di pag. 
12. y di una nuova teoria della riproduzione di pag. 48. 6"* di «n 
Compendio delle osservazioni sulla struttura, e sviluppo di alcune glm- 
dule conglomerate e semplici, di Weber con riflessioni proprie. Sobo 
unite all'organogenesia tre tavole. 

Mentre attendeva alla Compilazione del Dizionario periodico, Rolando 
svolgeva con maggior ampiezza alcuni punti di notomia cerebro^indt 
per farne argomento delle seguenti dissertazioni. 

10. Description d'un cmimal nouveau qui appartieni à la elasse dei 
eehinodermes. Mémoire lue à l'Académie des Sciences de Torìn daos la 
Séance du 24 janvier 1822. (Memorie dell'Accademia delle Scienze di 
Torino voi. 26). £ una descrizione dell'animale marittimo, al quale diede 
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il nome di Bonellia di cai i caratteri generici sono — corpo oblungo ci- 
lindrico molto contrattile, bocca semplicissima all'estremità anteriore; coda 
biGda alla posteriore. — Ne ammette due specie la honellia viridis, e 
la /uliginosa. Sono unite due stampe disegnate dall' A. « delle quali la 
prima presenta l'animale nel suo aspetto esteriore , la seconda pone sott* 
occhio la interna disposizione. 

11. Recherehes anatomiques sur la molile alongie lues dans la séance 
do 29 x.bre 1822derAcad. R. des Sciences. (Mero, cilat. t. 29 p. 1). 

12. Osservazioni sul cervelletto. Letta neir Adunanza del 4 maggio 
1823 (Mem. citat. voi. 29 png. 163). 

13. Della struttura degli emisferi cerebrali. Memoria letta nell'Adu- 
nanza del di 18 gennaio 1829. (Mem. citat. voi. 35. pag. 103). 

14. Del passaggio dei fluidi allo stato di solidi organici, ossia for^ 
maziofke dei tessuti vegetabili ed animali , dei vasi e del cuore. Memoria 
letU nella tornata del 28 giugno 1829 (Mem. cit. voi. 35. p. 307). 

15. Neeroscopia di Anna Garberò asita con riflessioni del Prof. 
L. Rolando, e L. Gallo D. in Chirurgia. Torino 1828 in fol. di pag. 
3G con due figure litografiche. 

16. Cenni nelV arte sflgmica, opera postuma del Dott. L. Rolando Prof, 
di Anatomia nella R. Università « Primo Consigliere del Magistrato del 
Protomedicato « Medico di Corte, Membro della giunta Provinciale di vac- 
cinazione, dell'Accademia R. delle Scienze di Torino, e di moltissime 
Scientifiche Società straniere ecc. , pubblicati per cura del Dott. Venceslao 
Rolando, Membro del Collegio di Medicina, Medico onorario della casa 
di S. M. ecc. , con una prefazione del medesimo, di pag. 85 (questo 
scritto venne pubblicato nel Repertorio Med. Ch. del Piemonte del 1838). 

Nella Biblioteca della R. Università di Sassari si conservano pure i 
trattati MSS. di Medicina teorico-pratica che Rolando dettò nel suo sog- 
giorno in Sardegna. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



DELLA 

AZIONE MEDICAMENTOSA 

DELLE 

ACQUE MINERALI 



DEL SOCIO B. BBRTINI 






JT ra i rimedii la cui efficacia dalla più remota antichità dod è slata 
mai smentita, certamente tengono il primo posto le acque minerali. La 
loro rinomanza, anziché diminuire, crebbe ognor maggiormente, ed ai xil 
nostri non v'ha forse malattia cronica nella cura della quale ad esse non 
si ricorra , ed il più delle volte con felice successo. 

Chi volesse tuttavia cercare la ragione della proprietà salutare delle 
acque minerali nelle teorie state sinora esposte dagli innumerevoli Scrit- 
tori d'Idrologia, e nei loro scritti tentasse d'indagare un sicuro metodo 
onde desumere le indicazioni per la cura d*una data infermità, non sap- 
piamo se potrebbe uscir soddisfatto dalle sue ricerche. 

Sembra a noi che questa capitale imperfezione d' un si importante 
ramo di materia medica sii stata riconosciuta e sentita ai nostri tempi, 
ed in Francia principalmente, ove da poco tempo si pose mano alla pub- 
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blicazione di due Giornali, coli' ìnleDdimeDlo appunto di supplire alla 
mancanza suddella ; e questi sono la Revw des eaux minérales de la 
France et de Vétranger^ e gli Annàlei de Thirapeutique medicale et chi- 
rurgicale^ dati alla luce dal Rognetta, il quale continua animosanienle 
r intrapresa pregievolissima sua conopilazione. 

Era uso, e lo è tuttavia d'inviare agli stabilimenti idro-minerali latti 
quegli infermi di morbo cronico dei quali non si potè ottenere la gua- 
rigione coi mezzi ordinarii che l'arte suggerisce. Succedeva e saccede che 
alcuni dei pazienti acquistarono in salute, ed altri all'incontro peggio- 
rarono , facendo in tal guisa scapitare le acque che del peggioramento 
erano e sono origine innocente. 6i& da! 1821 accortici noi della cagione 
di quest'errore cercammo di ammassare con tutta l'accuratezza possibile 
molte notizie intorno alle acque minerali della nostra patria; d'ordinarle 
secondo i loro componimenti chimici; di dirne le speciali virtù mediche, 
appoggiati ad osservazioni nostre proprie ed a quelle di oculati colleghi, 
e le mandammo alle stampe sotto il titolo di Idrologia minerale degli 
Stali Sardi, opera di cui pubblicammo nel 1843 una seconda edizione 
accresciuta, corretta e migliorala (1). £ ora nostro divisamento di trattare 
più specialmente dell'azione medicamentosa delle singole acque , attenen- 
doci strettamente a ciò che c'insegnano una lunga pratica e le spregiudicate 
osservazioni cliniche, parte nostre e parte di Scrittori di cose idrologiche. 

L'azione sull'economia animale che s^oltiene dall'uso delle acque alla 
sorgente stessa è dovuta in parte a circostanze accessorie alla cura , ed 
in parte alle acque, cosicché nel valutarle è mestieri calcolare il valore 
delle une e delle altre. 

Intendiamo per circostanze accessorie il viaggio , il cambiamento di 
domicilio e qualche volta di clima, l'aria pura de' sili ove sono gli sta- 
bilimenti termali, le società che vi si incontrano, le nuove conoscenze, 
le passioni che vi si suscitano, l'abbandono d'ogni cura esimili. Quanto 
influiscano sulla salute degli infermi queste circostanze lo sanno per prova 
tutti i Pratici. Bordeu, che a giusto titolo vien chiamalo da Dupasquier il 



(1] Idrologia Minerale^ ossìa descrizione di tulle le sorgenti d'acque miDerali note 
sinora negli Stati dì S. M. il Re di Sardegna, per B. Berlini. Torino 1848, Tipo- 
grafia Mussano. 
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creatore deiFidrologia (erapeulica , scriveva « Le (raìteroent des eaux mi- 
» Dérales employées à leur source est, sans contredit , de lous les secours 
» de la médccioe le rnieux en é(al d*opérer, pour le phjsique et le ' 
D moral, toules les révolotions nécessaires et possibles dans les maladies 
» chronìques. Tout y concoart; le voyage; l'espoirde réussir; la diversilé 
» de iioarritare ; l'air surtool qo'on respire , et qui baigne et péoèlre 
x> le corps ; Tétonncmeot où Ton se trouve sur les lieux ; le changeroent 
» de sensations habiluelles ; les connaissances nouvelles qu'ou fait ; les 
» petites passions qui naissenl dans ces occasions; l'honnéle liberlé dont 
» OD jouit ; toul cela change, bouleverse « détruit les habitudes d'incom- 
» niodités et de maladie auiquelles sont sujels les babilanls des villes. » 

Queste circostanze insomma sono cosi potenti che taluni le esagerarono 
a segno da loro attribuire tutto nella cura termale , negando ogni in- 
fluenza alle acque slesse. 

Una tale Falsa opinione però è facilmente combattuta qualora soltanto 
si osservi che queste circostanze s*iocontrano in molte località senza che 
ivi s'operino quelle cure diremo quasi prodigiose di malattie ostinate e 
rìbelli ad ogni altro soccorso dell'arte. 

Didatti, la lunga serie dei reumatismi cronici ; delle affezioni articolari ; 
delle ostruzioni viscerali e simili (che alcuni si compiacciono di chiamare 
robbrobrio della medicina), non cessano col soggiornare in un'aria più 
pura» per l'attività della vita campestre t per la distrazione dell'animo: 
per fugarle vi vogliono doccie, bagni ed acque internamente amministrate. 

Le acque minerali naturali operano sul corpo per due principali elementi, 
per la loro temperatura cioè e per i componenti che le mineralizzano. 

La iefmoMiò,^ che compete alla maggior parte delle acque minerali, 
concorre meravigliosamente ad aumentarne l'efficacia; e vi sono Idrologi 
ì quali non indugiarono a mettere in assioma che il valore d'un' acqua 
minerale sta in ragione diretta del suo calore. 

Non staremo qui a ripetere le cause per cui alcuni furono portati a 
credere che il calore delle acque termali fosse diverso da quello de' nostri 
focolari. Le sperienze di Anglada, di Longchamp, di Ratti e di molti altri 
provano a sufficienza l'erroneità d'una tale asserzione. Tuttavia, sia per il 
modo con cui i componenti minerali tengono disciolto il calorico , per 
cui ne risulti una varia condultibìlità , sia per una condizione elettrica 
non bene conosciuta , sia per altra cagione , pare che la sensazione 
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ebe n'è prodotta venga in qualche maniera modiGcata neireeonomia ani- 

male. Leon Marchanl scrive su questo proposito « L'expérience la 

» plus vulgaire établit que les eOets de la chaleur éprouvés daos uq 
» bain doroestique ont quelque chose d'assoupissant et de stupéfiant 
» qui porte au sommeil , tandisque la chaleur thermale jouit d*une action 
» excitante et exhilaranle très^manifeste. Le bain therma] augmente Té- 
ì> nergie et la souplesse des forces , et favorise leur égale répartition , ce 
» que ne fait pas le bain ordinaire d'une mème temperature ; il les al- 
9 languii et predispose aux congestions. » 

Comunque vada la cosa , la maggior parte degli Idrologi considerano 
la termalità come il principio vitale delle acque termali « e vanno d accordo 
nell'attribuire ad essa Tallone principale delle medesime. 

Rognetta all'opposto ed alcuni altri che tengono per la proprietà ipos*- 
lenizzante dei componenti mineralizzatori delle acque considerano la ter- 
malità quale corretlrice diremmo della forza ipostenizzante mentovata, sicché 
a vece di accrescerne il valore terapeutico, la termalità servirebbe a di- 
minuirlo. Con buona pace dello spiritoso Rognetta ci faremo però aJ 
osservare che le acque termali di Gastein e di Pfeflers, acque le qaali, 
per essere poverissime di principii mineralizzanti sono dette indiOereoti , 
godono tuttavia di una grandissima e meritata riputazione, la quale se 
non s' attribuisce alla loro insigne termalità, non si saprebbe a qual altra 
principio ascrivere. 

Del rimanente, non v* ha dubbio che sianvi casi di malattie ia cui non 
è indicata la termalità delle acque; ma non ne consegue che si possa 
asseverare, la termalità delle acque non concorrere ad aumentarne l'azione 
suir economia animale. Una tale asserzione sarebbe contraria pienamente 
a quanto s'osserva giornalmente negli stabilimenti delle più distinte acque 
termali. Più sotto intendiamo pure d' esaminare la pretesa virtù iposte- 
nizzante delle acque. 

Si tenga adunque per fermo che la termalità delle acque , nei casi ore 
non v'ha controindicazione, non serve soltanto a scuotere in un modo 
singolare e benefico l'energia di tutto il corp^^, e risvegliarne l'attivila 
di tutti i tessuti , ma concorre pure ad aumentare indirettamente l'azione 
loro col facilitare l'assorbimento per la cute di maggior quantità d'acqoa, 
e con essa di principii mineralizzatori medicati. 



Digitized by 



Google 



— 331 — 

L^ altro elemenlo in considerarsi nello studio dcir azione lérapeaiìcd 
delle acque si è la loro coslituzione chimica. 

I principi! fissi che mineralizzano le acque richieggono la nostra at- 
tenzione per la loro qualità e per il lord stato di soluzione^ 

La scienza dei progressi y la Chimica , da pochi anm in qu& ha sparsa 
tanla luce sulP analisi delle acque che non si poteva sperare maggiore. 
Difatti, sul principio del secolo XVIII, i medici erano, si può dire, aflatto 
air oscuro sulla loro composizione chimica , e non ne conoscevano che i 
principi! più ovvi! ai sensi. Non Tu che alla metà del secolo stesso che 
si cominciò a classificarle con maggior ordine e su basi più vere. D'al- 
lora in poi la chimica , occupatasi meritamente di questo importante ramo 
d' analisi , scopriva quasi tutti gli anni un nuovo principio , determina- 
vane la quantità e preparava la via ad altre scoperte. 

In grazia di questi lavori la medicina fu in istato di classificare le 
acque in modo più conveniente , tanto riguardo alla terapeutica quanto 
alla loro composizione. 

Convien però dire che mollo rimane ancora à fatsi : di molte sorgenti 
noi non conosciamo ancora in modo soddisfacente la quantità e le qualità 
dei principi! componenti: il valore terapeutico di parecchie non s'accorda 
punto coi risultamenti dell* analisi , e la sperienza e* insegna che molti me- 
dici di soverchio fidenti nelPanalisi chimica^ e poco calcolando T osserva- 
zione empirica, sono incorsi in errori pratici gravissimi. 
' Del resto, provano ancor meglio l'insufficienza delle nostre cognizioni 
in proposito la differenza che corre nelle analisi d' una stessa sorgente 
fatte da vari! chimici e la sintesi che , combinando i corpi stelati ^ non 
potè ancora riescire hello acque artifiziali ad imitare perfettamente le naturali. 

Chi sa quali mutazioni subiscano tanti corpi in contatto gli uhi cogli 
altri nel gran laboratorio della natura , e quale magistero presieda èit loro 
stato di soluzione , a quella condizione cioè per cui certi principi! , di 
difficile digestione sotto altre formd, sono mirabilmente tollerati dall'or-* 
ganismo , assorbiti , e diremmo quasi assimilati ? 

Sintantoché queste questioni non siano risolte converrà contentarci, per 
studiare con qualche metodo le varie acque minerali , di seguire la classifica- 
zione più comunemente addotta ta, e tratta dai principi! chimici predominanti^ 

V azione terapeutica delle acque può finalmente esser modificata dalld 
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forma sotto cui si applicano al corpo, e dalla quantità di principio acquosa 
che Io penetra. 

Ciò premesso sugli elementi dai quali assieme combinali emerge Fazione 
deir acqua sull* economia faremo passo a dire di quale natura sii questa 
azione ; come 1* abbiano inlesa alcuni Autori , e come la riguardiamo 
noi slessi. 

I Clinici per l'ordinario considerano l'azione delle acque sotto tre as- 
petti, dinamico, chimico, organico, e tengono per essenziale quello che 
è più confacente colle teoriche e coi sistemi da essi seguitati. 

Coloro che attribuiscono l'essenza della virtù medicamentosa delle acque 
alla loro forza dinamica, a quella forza cioè che è capace d' affetlare di- 
rettamente la vitalità , aumentandone l'energia o deprimendola, si schie- 
rano in due diversi parliti: gli uni sostengono che essa è stimolante, gli 
altri , e sono i meno numerosi , vogliono le acque dotale di forza dina- 
mica ipostenizzanle. 

I primi s'appoggiano principalmente sul fatto clinico, che le acque mi- 
nerali in genere riescono utili in quei casi appunto in cui il corpo, tra- 
vagliato per lunghe malattie , è stanco ed estenuato , e le sue funzioni 
tacciono pienamente o sono inerti; e sui fenomeni di vita accresciala 
che s' osservano in seguilo all' uso delle acque. 

II dottore. Marchant, appoggiato alle crisi che frequentemente si os- 
servano precedere la guarigione nella cura termale , aggiunge che ogoi 
proprietà medicatrice delle acque minerali risiede in un movimento ecci- 
tatore e rivulsivo che esse imprimono all'organismo, per cui viene spostala 
la cagione e la sede delle malattie stesse. 

Coloro invece che sostengono essere dinamica ipostenizzanle la forza delle 
acque minerali adducono a sostegno del loro dire l'analisi chimica delle 
acque; ne esaminano ad uno ad uno i loro componenti e dicono che a 
lutti compete una proprietà dinamica ipostenizzanle incontestata ; essere 
perciò necessario che \ azione complessiva di tulle queste sostanze sia ipos- 
tenizzanle. Soggiungono infine che le malattie in cui le acque operano 
eDétti mirabili sono di pretta dialesi di slimolo e flogistiche, come le 
croniche epaliti, la gastrite lenta, le eruzioni cutanee e va discorrendo. 

Quanto ai primi» noi osserveremo brevemente con Patissier che a torio 
s* attribuisce un' azione stimolante a tutte le acque minerali , mentre è 
troppo manifesto che non tutte operano ad un sol modo. Cosi, togliendo 
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ad esempio alcaoe acque degli Stali Sardi, quella detta $avannetue d'Eviao 
non opera nella stessa guisa dell' acqua d*Aix : le acidole di S. Viuceul 
non producono gli stessi effetti delle solforose d* Acqui. D'altronde » se tutte 
le acque fossero stimolanti , perchè certe Une riescono a debellare alcune 
alleziooi che un metodo riscaldante aYeva manifestamente esacerbato ? Per 
quanto spetta alla dottrina della rivulsione del dottore Merchant avverti^ 
remo soltanto che , se essa è verace io molli casi , in molti altri però le 
guarigioni succedono senza che si osservi o rivulsione o crisi di sorta, oè 
tutte le malattie riconoscono la loro cagione da qualche priotipio morboso 
che possa eliminarsi o spostarsi* La rivulsione per ultimo » nei casi in cui 
succede , non è dovuta soltanto a semplice movimento vitale , ma suppone 
una vera mutazione organica. 

Quanto agli altri, la loro opinione ci pare ancora più straordinaria. Co* 
mincieremo per far notare che i principii mineralizzalori noù operano sai 
corpo isolatamente , ma che essendo gli uni in contatto cogli altri , ed in 
una favorevole condizione chimica , chi ci potrà accertare che non ne ri- 
salti un composto particolare privo delle proprietà mediche die a ciascuno 
in particolare competono ? Questa non è mera ipotesi; essa potrebbe essere 
una verità analoga a quella che si tocca con mano nei nostri laboratòrii 
di chimica. D'altronde, quali sono i fen(Nmeni d'ipostenia che s'osservano 
nel corpo in segnilo all'uso delle acque minerali? Forse ìb funzioni di 
tutti gli organi richiamale in energia ; le attivate secrezioni ; le forze ri- 
focillate; le eruzioni cutanee; il circolo più libero degli umori; Tassor- 
bimento promosso ; la circolazione del sangue accelerata ; le congestioni 
prodotte e va dicendo? No certamente. Aggiungeremo ancora: quali sono 
le malattie in cui le acque minerali si sono acquistate lauta rinomanza? 
Quelle forse che possono cedere al salasso ed ai controslimoli più preco- 
nizzali ? In tale caso gli slabiiimeoli termali potrebbero venir chiusi senza 
danno della salute dei malati. Noi osserviamo invece che le infermità sa- 
nabili colla cura delle acque furono ribelli ad ogni sforzo dell' arte ; che 
anzi sono quelle appunto che non hanno nulla di simile alla condizione 
flogistica, la quale viene considerata da lutti i Pratici quale controindica- 
zione nella cura termale. 

Giova adunque ripeterlo, chò rallribuiire una medesima virtù generale 
alle acque, differente soltanto di grado, è io piena codlraddizione colle 



Digitized by 



Google 



— 334 — 
osservatìooi cliniche meglio determinate e colle varie composirioni delle 
acque slesse. 

Convinti aleanì di queste ragioni i cercarono altrofe un principio ge- 
nerale d*azione, e credettero d'averlo trovalo nell'azione chimica. Lasciatisi 
sedurre dalle mirabili virtù che posseggono le acque minerali , di sciogliere 
certi prodotti di nuova formazione organica» di migliorare o correggere 
la condizione chimica degli umori vitali, di distruggere i calcoli e simili, 
attribuirono alle acque una virtù meramente chimica. 

Questi fatti, in parte veri ed in parte esagerati, hanno bensì la loro 
importanza, ma non tale da derivarne un'azione generale esclusiva. È vero 
che la moderna fisiologia ha dimostrato esperimentalmente che alcuni dei 
fenomeni che succedono nell'organismo umano sono retti da leggi mera- 
mente chimiche; ma nessuno vorrb contestare la modificazione che rice- 
vono le leggi fisiche e chimiche dalle leggi vitali. Cosicché il dire che le 
acque minerali introdotte nel corpo operano inducendo soltanto mutazioni 
chimiche nei liquidi e nei solidi è un^oler ridurre la macchina vìvente 
ad un vero laboratorio. 

Intesero tutte queste verità i segfiaet del mistiotiismo organico, ed at- 
tribuendo dazione delle acque, parte ad un modo speciale d'affettare la 
vitalità^ parte a mutazioni chimiche dirette eziandio dalla forza vitale, 
crearono Tazione organica elettiva delle acque minerali , la quale, a norma 
dei componenti chimici e delle circostanze morbose, aìTetla or l'ano 
or l'altro de' varii sistemi ed organi che costituiscono l' insieme deH'or- 
ganismo, e per consenso analomioo - fisioiogico rimbalza sa tutta Te- 
conomia« 

Siccome però varia è la natura di quesl'aBione, come varia è la com- 
posiziode delle acque, e diversa giusta la diversità delle malattie, nacque 
la necessità di studiare ad aoa ad una le acque « tanto per rispetto allV 
nalisi chimica quanto per rispetto alla virtù térapeutice, e di desistere 
dall'indagine d'una virtù geherale che non esiste in ffttto che nella fan- 
tasia di alcuni sistematici. 

E questa è la via da noi buttata « che consigKàmo a battere; l'espe- 
rienza clinica scevra da ogni pregiudizio teorico è la sola che vaglia a 
togliere dalllmbarazzo il medico che vuol far dso delle acque mioerali 
nelle sue cure. Le induzioni dell'empirismo clinico conscienzioso sono eter- 
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nameole vere, oè vale il tempo a dUlraggeHe; cadono invece le teoriche 
che s'immagioaiio prima dei falli, o che storpiano i fatti per adallaraeli. 
Ciò premesso passiamo a discorrere sulla virtù dì ciascuna specie d'acque 
minerali, addollaodo per ora la divisiono più comanemenle ricevuta in 

Acque soUbrose. 

» ferruginose o marziali. 

» saKne. 

)» acidole. 

x> termali indifferenti. 

E siccome molte di queste acque comprese fra una delle classi suddette 
presentano ancora una differenza di composizione e di virtù medicamentosa , 
andremo notando le principali» comprendendole in sottodivisioni, non però 
cosi sottilmente da riempiere tutti i vuoU , poiché kt perfezione io questa 
materia, oltreché non è peso adattata ai nostri, omeri, la crediamo im- 
possibile. Ci sarà quindi d'vopo il riferirsi, alla monograOa delle singole 
acque di cui si abbisogna per altingervi le più esatte notizie possibili. 

Acque solforose. 

Intendono gli Ideologi col nome d*acque solforose tutte quelle che tra- 
ofiandano un odore d'uova fracide. Bogoetla fa giustamente avvertire che 
questa denominaziotie è totalmente arbitraria, poiché nel fondo alcune fra 
esse potrebbero considerarsi come saline, sia riguardo alla loro chi- 
mica composizione, sia riguardo alla loro azione sull'organismo. 

Il principio solforoso che le mineralizza rinviensi in queste acque ge- 
neralmente allo slato di gaz acido solfidrico, di solfidralo alcalino o di 
solfidrato solforato. 

Abbiamo asserito che l'aziono delle acque minerali suireconomia è sem-> 
pre complicata; quella poi delle solforose è sempre complicati^ma e di- 
pendente da denteati ancora più variali; poiché, oltre alla termalità che 
frequentemente le distingue, la loro azione è poi notabilmente modificata 
da molti principii mineralizzalori di non lieve importanza. 

Appunto per tal ragione gli Autori fanno quattro distinte classi 
d'acque solforose; e taluni, piuttosto che al principio 'solforoso , propen- 
dono ad allribuirne Tefficacia agli altri principii che vi si associano. 
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Le acqae solforose si dividono perciò; V in acqae muriatiche iodnrale: 
2® in solforose a base di sali alcalini : 3^ in solforose a base di sali ter- 
rosi : V in epatiche salino-ferruginose. 

Le prime contengono in notevole quantità il cloruro di sodio ed il 
carbonato di soda, ed in quantità minore solfali e carbonati; clorori di 
calcio e di magnesia: abbondano eziandio di gaz acido soIGdrico, d*8cido 
carbonico e d* azoto. Il nostro valente Cantù, professore di Chimica nella 
R. Università di Torino , è d'opinione che quasi tutte le acque solforose 
contengano iodio allo stalo d'idriodalo» come gli è riuscito di dimostrare 
in parecchie acque degli Stati Sardi , e dopo di lui lo fecero palese altri 
abilissimi analizzatori esteri. Ma Rognetla crede ancora più specialmente 
che riodio s'incontri costantemente in tutte le acque che contengono clo- 
ruro di sodio in abbondanza. 

Quelle della seconda classe non differiscono dalla prima che per la 
maggior copia di solfato di soda e di carbonato di soda che contengono. 

Nelle salino-terrose prevalgono i solfati ed i carbonati terrosi. 

In quelle della quarta specie concorre ì! ferro a modificarne l'azione. 

Riguardo a queste acque l'azione vuol esserne distinta: in generale, 
dovuta cioè al principio solforoso, ed in speciale, dovuta ai principii mo- 
dificatori che vi si associano. 

Di tutte le acque minerali le solforose sono forse quelle che esercitano 
sull'organismo l'azione la più permanente e meravigliosa , penetrandolo 
sostanzialmente , e modificandone e le parli solide e le fluide. All'opposto 
delle acque ferruginose, affettano di preferenza il sistema vascolare re- 
noso che l'arterioso; gli organi del basso ventre che quelli del torace, 
e sovratùtto il sistema cutaneo ed il suo rivolgimento interno, ossia il 
mucoso; eccitano la funzione di tutti gli organi secernenti e mutano la 
natura delle secrezioni; producono in conseguenza la diaforesi; purgano, 
promuovono le orine e gli escreati. Il principio solforoso ravviva l'assor- 
bimento dei vasi linfatici , e per la' sua affinità chimica con certe ma- 
terie eterogenee agli umori che vi circolano , le neutralizza e le rende 
innocue, nel caso massimamente in cui la sua azione sia aiutata dall'iodio. 
Il che viene ad evidenza provato dalla somma utilità delle acque solforose 
nella cura delle malattie che hanno fondo in certe discrasie. 

Queste acque poi posseggono tutte in generale un'azione particolare 
sul sistema della vena porta, e sugli organi aventi con esso diretta re- 
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(azione: vi accelerano il corso del sangue, ne sciogliono gli ingorghi, e 
BiodiBcano chimicamenle i processi che in dello sistema subisce il sangue 
stesso. 

L'azione delle acque solforose è vartaroenle modiGcata secondo le cir- 
costanze che accompagnano ciascuna sorgente individualmente. Le solforose 
iodarate, principalmente quelle che sono termali, posseggono un'azione mag- 
giormente penetrante, ed affettano soprattutto il sistema ghiandolare lin- 
fatico; ed a seconda che prevale in esse la quantità dei carbonaii alcalini 
e dei sali terrosi acquistano una maggiore o minore proprietà sciogliente. 
Scusano ordinariamente per bagno od in altro modo d'applicazione esterna. 

Fra le acque solforose fredde, le alcaline, per la soda carbonica e pei 
principìi volatili che contengono in maggior copia, vengono tollerate all'in- 
terno con maggior facilità d'ogni altra , e spiegano un'azione elettiva sul 
sistema uterino e sull'uropoietico. 

Le salino-terrose esercitano la loro azione di preferenza sul canale in- 
testinale promovendovi le secrezioni e le evacuazioni. Il ferro Bnalmente 
contenuto in minima dose nelle acque solforose fredde della quarta classe 
serve tuttavia a neutralizzare in parte l'effetto dello zolfo ed a fissarlo 
maggiormente sull'economia. 

Calcolate queste differenze nel loro giusto valore , le acque solforose rie- 
scono quasi sempre di gran vantaggio nella cura di tutte le affezioni che 
riconoscono la loro origine nella lentezza del circolo venoso addominale ; 
nei catarri cronici cagionati da atonia della membrana mucosa , e nelle 
malattie prodotte da sconcerto della funzione cutanea , o dalla presenza 
di qualche vizio umorale , o da ripercotimento metastatico di qualunque 
natura. 

Le malattie nelle quali ebbimo notevole giovamento dalle nostre acque 
solforose d'Acqui , di Valdieri e di Vinadip sono specialmente le ostru- 
zioni de' visceri addominali, le affezioni emorroidarie , e la stitichezza 
ostinata , i catarri cronici di petto , la leucorrea. Vengono in seguito le 
infermità croniche della pelle, erpeti, macchie ed altre impetigini pro- 
dotte da psora o da lue: varie discrasie cagionate da una cattiva pre- 
parazione del sangue, e finalmente molte affezioni reumatiche e nervose, 
come ischiadi , dolori podagrici , paresi degli arti aventi la loro origine 
da sconcerto della funzione della pelle o da retrocedimenio di qualche 
spurgo abituale. 

43 
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Non Iralascieremo di parlare del vaolaggio delle acque solforose nella cara 
di fizii di conformazione accidentali» come anchilosi, lumori, indorameoli, 
e della loro proprietà detersiva delle ulceri croniche. Osserveremo però che io 
quest'ultimo caso operano le acque mortificando i tessuti ulcerati ed io- 
ducendo un nuovo processo per la facoltà diremo caustica del gaz solfidrico. 

4^W ferruginose. 

La maggior parte delle acque minerali contengono ferro: s'ioteode 
tuttavia per acque ferruginose quelle in cui il ferro è il principio mine- 
ralizzante più ragguardevole. 

Questo metallo, il più omogeneo air economia animale, sciolto come 
sta nelle acque minerali appena scaturite, è mollo più facile a digerirsi 
che amministrato in qualunque altra maniera. La sua perfetta soluzione 
operasi, come hen si sa, per l'intermezzo del gaz acido carbonico, la 
cui presenza è costantissima nelle acque ferruginose. A questo stato di 
compiuta soluzione, ed alla presenza de' sali che ordinariamente si tro- 
vano nelle acque in discorso, devesi appunto la maggior facilità di digerirle. 
I principii fissi che s'incontrano in queste acque, e che in varie guise mo- 
dificano la loro anione, sono per Io più i solfati, i carbonati ed i clorarì. 

Dalla preponderanza del gaz acido carbonico o dei principj fissi gli Autori 
dividono le acque ferruginose in volatili o stabili. 

Ciò premesso , fa mestieri , nel considerare lazione delle acque ferra- 
ginose, di distinguere un'azione generale dovuta alla preponderanza del 
ferro, ed aoa speciale dovuta agii altri mineralizzatori <?be 1' accompa- 
gnano e la modificano. 

Tutte le acque ferruginose in generale, come pure tutti i preparati 
marziali, esercitano la loro azione: l"* ravvivando il sistema sanguifero, 
sia migliorando la condizione del sangue stesso, aia accelerandone il cir- 
colo: 2"^ determinando un orgasmo in qualche organo, ed elettivameole 
neirapparecchio uterino: 3^ aumentando l'energia del sistema fibroso: 
V diminuendo le secrezioni e le escrezioni : 5"^ finalmente regolando l'at- 
tività nervosa. 

Potrà sembrare una contraddizione lo attribuire al ferro la proprielà 
di diminuire le secrezioni , mentre la virtù emmenagoga del medesimo i 
confermata da tutti gli Scrittori di Materia medica, proverebbe il contrario. 
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Ma cesserà quesl* Imputazione qualora si consideri che , nei casi d* ame^ 
oorrea viocibile er>i preparali marziali , la saa cagione risiede in Dna 
decisa inerzia dell'utero , la quale scompare coll'uso del ferro. L'attività 
uterina cosi risfegliata è pure cagione detrazione prolifica attribuita im- 
propriamente alle acque ferruginose. 

Quantunque l'azione di queste acque sia evidentemente da attribuirsi di 
preferenza al ferro, non si può negare tuttavia che esista una differenza 
tra una sorgente ed un' altra , dovuta non solamente alla quantità ed allo 
stato di soluzione più o meno completa del ferro , ma eziandio alla mag- 
giore minore quantità di gaz acido carbonico , ed alla preponderanza 
di questo o di quel sale^ 

Difatli , le acque ferruginose ricche di gaz acido carbonico sono meno 
«stringenti , sono purgative e diuretiche a motivo dei sali che contengono ^ 
e s'addicono di preferenza alle donne, ai vecchi, agli stomachi delicati i 
ed a quelle persone aventi il sistema nervoso più esaltato; 

All'opposto le acque contenenti solfati di ferro e di allumina e molti 
altri principii fissi sono assai più difficili a tollerarsi , e posseggono una 
maggior virtù astringedle. 

Premessa questa necessaria distinzione, diremo in breve arer nei costante- 
mente ottenuto grandi vantaggi dalle acque ferruginose di Ceresole e delld 
Fontana rossa di Ghieri: 1^ nelle infermità la cui essenza consiste in un* 
inerzia dei sistemi muscolare e vascolare prodotta da deperdizione d'umori 
vitali, come emorragie passive, leucorree, polluzioni involontarie, impo-^ 
tenza virile; 2^ in quelle prodotte principalmente da un'ematosi difettosa, 
come nella clorosi; 3^ nelle malattie in cui l'attività nervosa è esausta 
o sregolata , come nei crampi di stomaco cagionati da abuso di Venere, 
nell'isterismo , ed in alcune -affezioni spasmodiche anormali ; V nella ri- 
tenzione de'menstrui cagionata da debolezza della vita uterina ; 

Aeqw salina. 

Distinguono gli Idrologi varie specie di ac({ué séline: le alcaline , le 
amare, le calcari, quelle a base di solfato di soda, e finalmente le 
muriatiche. 

Diconsi alcaline quelle acque nella cui composizione è prevalente il 
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soUo-carbona(o di soda : amare qaelle in cui prepondera il solfalo di 
magnesia: le calcari sono carallerizzale da maggior quantità di solfalo e 
di carbonato calcare: le muriatiche e le allre contengono rispetti- 
vamente in maggior proporzione il cloruro di sodio ed il solfato di soda. 

Eccettuale le acque a base di solfato di soda, tutte le altre sono po- 
vere di principii volatili , ricche all'opposto di principii fissi , per lo più 
salini. Havvene promiscuamente di termali e di fredde. 

Quantunque queste acque abbiano un'azione generale cornane, v'è 
tuttavia qualche cosa di particolare in tutte, relativa ai loro rispettivi 
componenti che merita d*esser studiato dal medico. 

Le acque saline alcaline usate internamente ed esternamente non affet- 
tano soltanto la vitalità, ma anche la mistione organica stessa; moderano 
l'eccessiva attività nervosa; vellicano la cute e le membrane mucose e 
ne aumentano le secrezioni ; ravvivano V assorbimento e sciolgono gli 
infarcimenti linfatici; purgano meno delle altre saline, posseggono invece 
in alto grado la proprietà diuretica: la loro virtù litontriltica , forse 
esagerata, è tuttavia confermata dall'esperienza clinica di tutti i secoli; 
assottigliano finalmente, se cosi è lecito d'esprimerci, il sangue, scio- 
gliendone la fibrina , come valgono a sciogliere i prodotti di nuova for- 
mazione organica. La loro proprietà sciogliente è cosi forte che un uso 
troppo prolungato delle medesime , come fa. giustamente osservare Osano , 
può produrre uno stato simile allo scorbutico. 

Convengono queste acque nella cura delle produzioni pseudo-organiche, 
conseguenza di infiammazioni adesive ; dei tofi , delle anchilosi , de'calcolt 
biliari , della renella e della litiasi che accompagna la gotta. Sono indi- 
cale nella cura delle ostruzioni di fegato, di milza, negli ingorghi della 
vena porta e dell'apparato uterino. Convengono nelle neurosi ( usando di 
preferenza le termali) , quando esse sono sostenute da affievolita azione 
nervosa , come nelle paresi , e le fredde quando al contrario l'innerva- 
zione si fa su qualche organo ìmmodica e disordinata , come nella nin- 
fomania. Convengono per ultimo nella cura delle impetigini croniche e 
delle vecchie blenorree bronchiali ed uterine. 

L' azione delle acque amare è pure sciogliente , ma più purgativa cbe 
quella delle acque saline alcaline. La virtù antiflogistica dell' acqna di 
Sedlilz è riconosciuta da tutti i Pratici , e 1' uso che si fa ai di noslri 
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tanto della natarale quanto deli'artifiziale è pressoché universale in tatla 
r Europa. % 

Oltre le malattie nella coi cara sono indicate le saline alcaline, con- 
vengono le amare principalmente ogniqualvolta trattasi di far una dori-* 
fazione sol tobo gastro-enterico» nella pletora cefalica ad esempio, o di 
vincere on' ostinata stitichezza* E però mestieri di avvertire che l'abuso 
di qoeste acqoe pregiudica all'energia del ventricolo, ed è cagione di 
non lieve spossatezza oniversale. 

Le acque saline calcari, di cui abbiamo un eccellente esempio nelle 
nostre termali di La-Perrière , e nelle fredde d'Evian , differiscono dalle 
altre saline non solamenle per la preponderanza dei solfati e dei carbo- 
nati calcari, ma eziandio perchè la maggior parte di esse contiene fra i 
principii gazosi l' acido solfidrico. 

Si è per questa ragione appunto che, avuto riguardo alla loro azione 
terapeutica, sono considerate come intermediarie tra le solforose più pro- 
priamente dette e le saline. 

Qoeste acqoe difficilmente si digeriscono, e s'adoperano per lo più in 
bagno: affettano principalmente gli organi secretorii, senza però purgare 
notevolmente , e sono indicale in molte malattie in coi si è detto con- 
venire le solforose e le allre saline. 

Le acqoe saline a base di solfato di soda sono distinte in due classi , 
in alcaline cioè e terrose; le prime contengono una notevole quantità di 
carbonato di soda ; le altre di sale amaro. 

La proprietà generale di queste acqoe si è d' essere in allo grado scio- 
glienti e catartiche. Il celebre Liebig , il creatore diremmo della Chimica 
organica, spiega 1' azione porgante di queste acqoé per la facollà che 
compete ai sali neutri di togliere 1* acqua dai corpi che ne contengono, 
e con cui vengono a contatto. Pare che a questa cagione se ne possa 
aggiugnere un'altra più soddisfacente di quella dell'illustre chimico di 
Giessen, la qoale secondo la nostra maniera di vedere sarebbe un pò 
troppo semplicemente chimica. £ cosa notissima che il sangue, mescolato 
eoo i sali neutri de' quali la maggior parte entra nella composizione 
delle acque in discorso , anche esposto all'aria libera, si rappiglia stenta- 
tamente, e talora diventa ancora più fluido. Questo fenomeno prova che 
i sali diminuiscono la plasticità del sangue, e secondo noi, in questa di- 
minuzione di plasticità e nella consecutiva minore coesione di tutti i tes- 
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suli risiederebbe appanio la ragione per cai tolte le secrezioni ed escre-» 
zioni del corpo aumentano sotto Taso dei sali neutri. 

Del resto , le infermità in cui queste acque vengono raccomandate sodo : 
le ostruzioni addominali ; le discrasie d' indole podagrosa ; la disposizione 
ai calcoli biliari e vesicali ; la renella ; le congestioni capitali » aterine ; 
le blennorragie ed i catarri , e finalmenle la fttiticbesza per atresia od is- 
pessimento delle intestina. 

Le acque muriatiche, della cui composizione è base il cloruro di sodio, 
formano varie categorie : le acque di mare , le acque salse , come quelle 
di Salins in Savoia , le ferruginose e le alcaline. Nella maggior parte 
di queste acque contiensi il iodio ed il bromo allo stato di ioduro e di 
bromuro di sodio o di magnesia. 

Le acque di mare e le salse non differiscono molto tra loro , né per 
azione terapeutica , né per principi! mineralizzanti : le ferruginose invece 
si distinguono per not€vole quantità di gaz acido carbonico liberoi e di car- 
bonato di ferro; le alcaline finalmente, dotate per Io più di grande ter- 
malica , contengono una quantità risgoardevole di soda carbonica. 

A tulle queste acque compete indistintamente la TacoUà di promuovere 
le secrezioni , le orine , le evacaazioni alvine ; d' affettare il sistema ghian- 
dolare linfatico ravvivando V assorbimento ; di sciogliere i prodotti di for- 
mazione oi^anica anomala , sia dei tessati molli che delle ossa , e finalmente 
di rendere il sangue meno plastico , ovvero , siccome opina Scbullz nel 
suo sistema della circolazione , di impedire la formazione della fibrina nel 
plasma, chò cosi chiama la parte liquida vitale del sangue. 

Le saline alcaline hanno maggior efficacia per la loro temperatura, ed 
il carbonato sodico che contengono le rende più facili a digerirsi'' che le 
rimanenti. Usate esternamente producono dopo qualche tempo la comparsa 
di molti bottoncini, i quali riescono ottimi rivellenti quando che sieoo 
contenuti entro gìasti limili. 

Le salse , e le acque di mare si digeriscono più difficilnaente, ed eseni- 
tano un'azione purgante disordinata. Usate per bagno irritano meno la 
pelle che le alcaline , e ne correggono le secrezioni difettose. Nessaoa al 
pari di queste è meglio adattata per promuovere V assorbimento. 

Le saline ferruginose tengono il posto di mezzo tra lo salse e le alca- 
line: osate airinlerno riescono leggiere allo stomaco pel gaz acido carbonico 
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che conlengono; purgano meno delie altre i ed esercilano an' azione elet- 
tiva sul sistema mucoso uropojetico ed uterino. 

L' azione sciogliente sul sistema linfatico di ciascuna di queste acque 
è poi maggiormente accresciuta qualora nella loro composizione entrino 
io quantità considerevole il iodio ed il bromo. 

Le malattie nella cui cura vengono a giusto titolo raccomandate le 
acque saline, tanto per uso interno quanto esternamente, sono: 

i"" La scrofola ed i anoi prodotti , tumori , iodoramenli ghiandolari , 
oltalmie, rachitide, polipionia, 

2^ Podagra e reumatismi: tumori articolari crooici , lofi, anckilosi. 

di' Blenorree e catarri cronici. 

V Malattie inveterate dell' apparecchio uropojetico sostenute da discrasie 
scrofolose, sifilitiche o podagrose; emorroidi vescicali , stringimenti del 
collo della vescica» renella, propensione alla foroiazione dei calcoli d'ogni 
natura. 

S"" Malattìe d'utero cagionate da inerzia; amenorrea, leucorrea, in-> 
doramenti scirrosi al collo della matrice e simili. 

6*" Ostruzioni di visceri addominali cagionale da ripercotimento di quaU 
che eiDorescenza cutanea' o di qualche spurgo abituale. 

T Le affezioni nervose che hanno fondamento nell' inattività dell' in- 
fluenza nervosa, come tremori delle membra, paralisi, melancolia , ipo- 
condriasi, impotenza virile. 

Acque acidole o gazose 

11 gaz acido carbonico , principio predominante minerai izza tore di queste 
acque, trovasi pressoché in tutte le sorgenti minerali. Si dà tuttavia il 
nome di acque gazose od acidole a quelle che sopra una libbra ( tre 
ettogrammi e mezzo circa ) d' acqua contengono per la meno dodici pollici 
cubici di gaz acido carbonico libero. 

Le acque gazose, del pari che le altre « si dividono in termali e fredde: 
le fredde, più ricche di ga^s acido carbonico, non^ si impiegano che inter- 
namente. Alcuni Idrologi distinguono pure le acque gazose secondo i loro 
varii priocipii fissi : cosi chiamano acque gazose alcaline quelle che con- 
tengono carbonati e cloruri di sodio: terrose quelle che sono mineraliz* 
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zale da carbonaii terrosi prevalenti : ferruginose quelle che offrooo al- 
r analisi la presenza del carbonaio di ferro ossidulo. 

L* azione di tutte queste acque indistintamente , più fugace di quella 
di tutte le al Ire acque minerali, è dovuta principalmente al gaz acido 
carbonico : la cosa è talmente vera che 1' acqua di Sellz artiGciale , il 
cui unico ingrediente consiste in alcuni volumi del gaz suddetto, prodoce 
la maggior parte degli efietti che s'ottengono dalie gazose naturali. L'aiione 
loro 8* esercita principalmente sul sistema nervoso , ravvivandone passeg- 
giermente diremmo, l'energia ; sugli organi secretorii ed escrelorii, au- 
mentandone pure l'attivila senza però produrvi un orgasmo di qualche 
entità ; sulla condizione materiale chimico-organica , sciogliendo i prodoUi 
di nuova formazione organica. 

Queste acque sono facilmenle tollerate, e servono benissimo a preparare 
lo stomaco prima d' intraprendere una cura colle' acque gazose marziali 
colle saline. 

Immenso è 1' uso delle acque gazose si naturali che artiBziali, e non 
solamente nella cura delle malattie , ma pur anco come bevanda , pare 
e mescolale con vino, con latte, od anche con siero di latte. Ingojalead 
una bassa temperatura producono una gratissima sensazione di freschezza 
che ravviva e dà nuova lena al corpo spossato dal calore estivo ; facilitano 
la digestione; determinano una copiosa orinazione e muovono blandaroenle 
il corpo. 

Non sapremmo il perchè i sostenitori del dualismo vitale possano loro 
attribuire un'azione dinamica ipostenizzante, mentre né nausea, né fiac- 
chezza generale, né rallentamento di circolo od allro fenomeno d'ipostenia 
(quale si osserva dopo l'amministrazione degli ipostenizzatori modelli) 
compare in seguito al loro uso. 

Del rimanente, senza enlrare in ulleriori discussioni che crediamo me- 
ramente scolastiche e di poca utilità pratica , annovereremo brevemente le 
infermità nella cui cura 1' empirismo ragionato ha provato quasi sempre 
efficaci le acque acidole; sono queste: 

1^ Le affezioni croniche delle membrane mucose, i catarri di petto i 
di vescica , d' uretra, le congestioni del sistema uterino e della vena porla. 

2*" Le produzioni morbose del sistema ghiandolare linfatico , infarci* 
menti, ipertrofie, induramenti.. 
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d"" Affezioni lente e ripetute del sistema vascolare sanguigno, mossi- 
mamenf e quando v* ha tendenza ad edemasia universale ; soppressiobi emor- 
roidarie o menstrue. 

4^ Neurosi di natura spasmodica: crampi di stomaco: vomito pertinace: 
coliche spasmodiche. 

5"* Le idropisie, per la loro proprietà di promuovere V assorbimento e 
di provocare una copiosa diuresi. 

6^ Le affezioni calcolose, sia per calmarne gli effetti sull'organismo , 
sia per togliere la disposizione alla loro formazione. 

Acque termali indifferenti. 

Ci rimane per ultimo a parlare delle acque che» per essere poverissime 
( almeno per quanto consta dalle analisi) di principii minerali, sia fissi 
sia volatili, vengono distinte col nome d'indifferenti. 

Volendo aver riguardo alla loro meravigliosa azione terapeutica, non pro- 
porzionata ai principii che le mineralizzano, la denominazione d'acque in- 
diflerenti sarebbe ingiusta ed erronea. Le acque di Gastein , di Pfeffers e 
di S. Pellegrino , annoverate tra le termali indifferenti , godono d' una 
cosi universale rinomanza che non fa d' uopo di confermarla con esempi 
o storie di guarigioni. 

Né credasi che l'efficacia loro sii dovuta alle circostanze locali favore- 
voli alla salute , posciaché tali condizioni non sono ad esse esclusive. Chi 
sa forse che la povertà della composizione loro non sia piuttosto da at- 
tribuirsi alla povertà de' nostri mezzi chimici? Del resto, la loro condizione 
termo-elettrica pare a noi sii sufficiente, nella pluralità de'casi, a spiegarne 
Tefficacia senza ricorriBre al quid divinum di cui alcuni si compiacciono. 

S'impiegano generalmente le acque di questa natura per bagno, ed 
uoa cura continuata colle medesime durante qualche tempo è capace di 
prodarre la slessa eruzione cutanea termale che determinano le termali 
solforose. La loro aumentata temperatura non cagiona un senso molesto 
di calere al bagnante, ma piuttosto una sensazione di leggerezza e di 
benessere. Esercitano una decisa azione sul sistema nervoso, eccitandolo 
e regolandone il disordine delle funzioni : operano sulla pelle e promuo- 
vono le secrezioni d'ogni specie: affettano poi particolarmente il sistema 
uropoietico. 

44 
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Le malattie che traggono giovamento da queste acque sono: le cro- 
niche affezioni neirose: i tremori delle membra: T inerzia del midollo 
spinale: le paralisi: la tabe dorsale: le malattie del sistema genitale 
aventi fondo in un'atonia delle parti, cometa leucorrea, la dismeoorrea* 
l'impotenza: le malattie reumatiche articolari: le sciatiche: la rigidità 
delle membra , le contratture e simili : le croniche infermità delle macose : 
le impetigini pertinaci , e finalmente le lesioni dell' apparecchio aropo* 
ietioo, r incontinenza d'orina» gli spasmi di vescica, la renella e le af- 
fezioni calcolose. 
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DELL' IMPORTANZA 

PERIZIA MEDICA 

ìlei musicate òvJBto òtecJto meAukcJU delX ^omo 

IN ALCORB QinE0nO» 

DEL FORO CIVILE E CRIMINALE 



GIOVAMI STEFANO BONAGOSSA 



Sebbene lo adoperarsi in alleviare V aomo dai mali ond* 6 travaglialo 
ed io ridonargli la smarrita salate sia importantissimo e nobii mioisterio 
del medico, beo altri tuttavia ugoalmente gravi doveri gl'incambono verso 
la società; tra cai qaello è precipuamente da noverarsi dello intervenire 
come perito in alcone controversie del civile e del criminal Foro, le quali 
ad essere onninamente rischiarate di speciali lumi dalla medicina abbiso- 
gnano. E questo ufi&sio egli è pur chiamato ad esercitare quando per 
dubbio insorto neiranimo de'giudici sulla morale libertà di qualcuno deb- 
besi veri6care qnal sia lo slato di sue mentali facoltà prima che si prò* 
nunzi su di lui qualsivoglia giudico. 

Però nel mentre che dai tribunali tal massima è osservata di ricorrere 
alla scienza del medico negli ora specificali casi; in quale pregio poi vo- 
gliasi realmente tenere, ed in quale pregio debba essere tenuto il suo 
parere in allora, assai rileva il sapere e lo esaminare. 
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Dal che sorge una questione, che qbantanqae aver possa per awenlara 
sembianza di semplice parzial convenienza, essenzialissima è però e d'in- 
teresse veramente sociale per chi bene la vuole ponderare. La quale, essendo 
siala per me più fiale parlicolar soggetto di pieditazione , ho divisato perciò, 
non dico già di compiutamente svolgere, ma di accennare solamente con 
questa mia scrittura. 

Eppertanto mi farò con tutta brevità ad esporre; primamente qaanlo 
intorno al medesimo argomento insegnano alcuni de*più rinomati scrittori 
di dritto, toccando nel mentre stesso delle leggi che vi hanno relazione; 
in secondo luogo le conseguenze che dall'osservanza e dalla pratica di tali 
precetti derivano; ed in ultimo come su di ciò io .la penso. 

Pellegrino Rossi (1) nel capitolo decimo settimo del suo trattato del drillo 
penale ha scritto « Incaricato di dichiarare se un uomo ha scienteroenle 
e volontariamente operato, egli è nella sua coscienza unicamente che il 
giudice deve attingere gli elementi di sua convinzione. La insufficienza 
de'sinlomi fisici non autorizza tuttavia a trascurare la testimonianza dei 
periti: devonsi di preferenza consultare i medici abituati alla cura delle 
malattie mentali, e coloro che hanno prestato assistenza all'inquisito istesso 
per semplici malattie fisiche. Il giudice che non farà conto della loro 
attestazione è un imprudente, quegli che considera l'avviso dei medesimi 
quale una decisione, viola il più sacro de*suoi doveri, sostituisce la co- 
scienza altrui alla propria , egli opera ciecamente. £ dalla unione deTalti 
e delle circostanze che il giudice ed il giurato deve formare la sua opi- 
nione sulla moralità deirindividuo che dicesi aCDstto da aberrazione mentale 
per riconoscere si omni inteUectu corei, d 

Nicolini (2) nelle sue questioni di diritto assevera: a i tribunali Dapol^ 
tani tenner sempre per massima che il giudizio de*perili non lega il gio« 
dice, né si sottoposero al potere che si attentavano di arrogarsi costoro, 
quasi che il loro giudizio dovesse valere nelle cause come autorità di 
cosa giudicala. » 

Il giudizio de' periti insegna Filangieri (3) nel libro terzo della scienia 
della legislazione, non è che un avviso degli uomini dell'arie : i giurali 
ossia i giudici di fatto rileveranno il vero della cosa confrontando le altre 
pruove, e giudicandolo essi nell'insieme di tutte le circostanze. 

Oltre ai sullodati altri non pochi ed insignì giurisperiti , di coi laccio 
per non troppo allungarmi, sono nella stessa sentenza. 
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Né questi principii sono enanciali e sostenuti da particolari opitnoni 
soltanto, ma trovansi stabiliti anche nei codici stessi di diverse nazioni 
con quelle leggi i le qaali per dovere impongono ai giudici di non prof- 
rerire sentenza alcuna rispetto a chiunque sta in sospetto di avere per 
causa d'infermila vacillante la ragione, senza averlo in pria eglino stessi 
ad immediato interrogatorio sottoposto. Il che viene da essi magistrati 
scrupolosamente eseguito. 

Adunque, secondo le dottrine di sapienti per9onaggi, e giusta lo spi- 
rito delle leggi non è il* medico che deve assolutamente ed irrevocabil- 
mente decidere sullo stato mentale delFuomo nelle forensi questioni, ma 
somministra egli solo col suo parere una nozione, e nulla più al giudice 
le cui conclusioni non hanno poi da essere a qnesto parere medesimo 
necessariamente conformi. 

Il quale consenso di tante autorità, per ogni riguardo di tutta la rive- 
renza degne, dovrebbe per se solo certamente bastare a convincere chic- 
chessia della utilità, della necessità anzi di questo giuridico procedimento 
se non si leggessero di quando in quando negli annali della medicina 
legale annoverati fatti di tal natura che debbono far diversamente pen- 
sare, od almeno rendere in ciò dubilamentoso chiunque si faccia ad atten- 
tamente considerarli. 

Delle sentenze io voglio dire pronunciale contro persone il cui stato 
di mente sia all'epoca detrazione delittuosa commessa, e sia all'epoca del 
giudìzio doveva renderli immoni da ogni condanna. Di che non son 
pochi gli esempli narrati nelle opere di .medici (4) distintissimi , e di 
che a maggior prova ancora stanno molti fatti messi più di recente in 
evidenza dalle discussioni suscitatesi in fJroposito della riforma penitenziaria, 
e dalle ricerche istituite onde conoscere gli efletti dei varii sistemi d'im- 
prigionamento (a). 

Ma ciò che ora asserisco verte su di troppo grave e delicato argomento 
perchè io non possa dispensarmi dal chiamare in mio appoggio l'autorità 



(a) Parlando di riforma penitenziale , crederei di mancare ad un mio dovere se non 
rendessi anch' io on tribato di laude al Chiarissimo signor conte D. Ilarione Petitti di 
Roreto Consigliere di Stato di S. M. ecc. ecc. , il quale tiene distintissimo posto fra li 
pubblicisti Italiani che sono universalmente e meritamente stimati per essersi dotta- 
mente e con zelo occupati di questa importantissima questione. 
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di coloro che hanno simili cose osservato , e dal mentovare in parte quei 
falli stessi i quali son caduti sotto la loro attenzione. 

Il sig. Leiat in una sua memoria avente per titolo Nota HMdico-kgak 
in proposito di cmdanne emanate dai tribunali contro individui folli 
prima e nel mentre della eattiva azione loro imputata ecc. parla io questi 
termini : « ma ciò che ogni giorno si riproduce si è la reclusione nelle prigioni 
e nei bagni dlnfelici condannati per furti od altri misfatti preveduti dal codice, 
e che, per servirmi, delle espressioni di questo, erano certamente in istalo 
di demenza prima di essere stati accusali e giudicati. Medico nello stesso 
tempo e da molti anni di una casa di pazzi e di una importante prigione 
ho veduto il fatto ora segnalato frequentemente aver luogo. Ho vedalo 
poveri mentecatti ai quali io aveva tentato» quantunque inutilmente, re- 
stituire un poco di ragione nelFospizio di Bicetre^ rinchiusi nella prigione 
del deposito de'condannati per delitti che non avevano potuto commettere 
se non che in condizioni mentali per cui sicuramente il loro libero ar- 
bitrio era di molto compromesso. » Ed a conferma di questa sua asserzione 
narra la storia di parecchi casi di tal fatta ch'egli ebbe ad osservare. 

Lo stesso autore (6) in un altro opuscolo in cui tratta della influenza 
dell'imprigionamento cellulare sulla ragione de'ditenuti, prende a dimo- 
strare che il maggior numero de'mentecatti che s'incontra nelle prigioni 
non è da attribuirsi all'influsso che queste esercitano sulla mente de' me- 
desimi, ma bensi all'essere sovente tradotti innanzi alla giustizia e con- 
dannati de' forsennati che erano senza fallo prima e dopo le loro male 
azioni in istato di demenza. La qual cosa affermano parimente il signor 
Moreau Cristoforo (7) in una dissertazione sulla mortalità e sulla Mlii 
nel regime penitenziale, e Baillarger (8) in una nota sulle cause della 
frequenza della pazzia ne' prigionieri. 

Rilevasi inoltre dalle citate scritture e dai discorsi de' signori Dnch^lel 
e Tocqueville (9) pronunciati addi ventiquattro e ventisei aprile mille olio- 
cento quarantaquattro in pubblica seduta della camera dei deputati di 
Francia, che dalle indagini fatte per ordine del Ministro degli ioteroi 
poco tempo prima (1^ aprile i8H) in venti prigioni centrali di questo 
regno risultò che su di diciottomila ottocento quarantacinque individai 
allora rinserrati in delle case, trecento cinquanlanove furono coooscioti 
e dichiarati pazzi. 

Il consiglio di giustizia e di pulizia del cantone di Vaud (10) avendo 
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volalo sapere le cagioni per cui erano assai Trequenti li casi di pazzia nel 
penitenziere di Losanna ha fatto a tal uopo eseguire delle investigazioni , 
dalle quali venne ad accertarsi, giasta il rapporto dei dottori La Harpe 
e Pellis, che di ventiquattro casi di alienazione mentale osservati dal oaille 
ottocento ventisette al mille ottocento quaranta, sedici erano evidentemente 
affetti da pazzia prima del loro ingresso nella prigione. Il perchè li stessi 
relatori dopo di aver conchiuso, dicendo che fra li diversi falli svelati dalle 
loro ricerche uno ve n'era di grandissimo rilievo e da non passarsi sotto 
silenzio ,x cioè a dire, il gran numero degli inquisiti condannati dai tri- 
bunali in islato di alienazione mentale, esclamano poi; come 6a adunque 
possibile che cotanti matti abbiano subito condanna dalla giustizia e siano 
slati trattati quai veri colpevoli! 

Il Doti. Coindet (11) nella sua memoria sopra l'igiene dei ditenuli 
od carcere penitenziario di Ginevra asserisce pure che dopo aver consi- 
derato la presenza di molti pazzi nella or detta casa penitenziaria quale 
una circostanza di eccezione dependenle da questa istituzione riconobbe 
in fine il suo errore, dovendosi con molta sorpresa convincere da questi 
fatti che anche ne' paesi giunti al niaggior grada d'incivilimento uomini 
pazzi ed idioti sono frequentemente condannati per azioni delle quali non 
erano realmente responsali. 

Il Di/'ettore (12) del penitenziere di Filadelfia, detto Cherry-Hill , nel 
suo rapporto del mese di gennaio mille ottocento trentasei dichiara che un 
attento esame del carattere dei miseri abitanti della prigione gli ha ap- 
palesalo un fatto intéressantissimo! ed è che tra essi havvi un numero 
d'individui veramente non imputabili, ben più grande di quello che avrebbe 
potuto supporsi. 

Da una relazione del signor Demetz (13) si ricava che la proporzione 
dei folli agli altri carcerati è stata in questo penitenziere di sedici su di 
trecento dodici , ossia un quinto circa per ogni cento. 

Il Doti. Julius (14) in una lettera indirizzala al signor Crawford ispet- 
tore generale delle prigioni della Gran Bretagna attesta il medesimo fatto, 
il quale viene ampiamente confermato dai Dottori Bache e Darrach medici 
della casa , non che dal governatore di essa , dall' istruttore morale , dagli 
ispettori e dai commessarii slessi del Senato. 

Nel mille ottocento trentasei li signori Crawford e Russel (15) conse- 
gnarono nella loro relazione della visita da essi fatta nelle diverse prigioni 
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della Grao Brelagna che nou pochi pazzi erano tratteauli in varie carceri 
da quindici , sedici ed anche da venliqaattro anni. Per la qual cosa gli 
ispellori medesimi proposero^ con io scopo di rimediare a qncsti serii io- 
convenienii, che poteri straordinarii fossero conferii dalle leggi al Mini- 
stro dell'interno acciò egli potesse disporre della persona de' condannali « 
i quali secondo la propria convinzione, erano pazzi al momento io 
cui subirono la loro sentenza , quantunque il Giuri nel suo giudizio gli 
abbia dichiarati sani di mente. 

In tal modo, fa notare Goindet» i predelti Crawford e Russel rico- 
noscono che in Inghilterra, siccome altrove, il Giuri preoccupalo di taUe 
le circostanze di un affare giudiziario non può sempre cogliere i segni di 
un* affezione che talvolta mette alla pruova la scienza de'piu abili medici. 

Negli Annali di medicina del Belgio (16) si fa pure menzione di simili 
fatti. E ciò che nel criminal foro succede, nel civile, le stesse norme 
sendo seguitate., non è per certo senza esempio. 

Laonde dal complesso di tutti questi fatti , la cui verità non è coolra- 
stala , risultando indubitato che possono non di rado sfuggire ioavverlile 
dai tribunali , o non essere da essi prese nella dovuta considerazione le 
vere intellettuali e morali condizioni degli uomini che hanno da giudicare, 
sia perchè inquisiti di azioni dalle leggi riprovate e punite, e sia perchè 
denunciati come inetti al maneggio degli affari civili , non fia inopporlaoo 
che di questi deplorabili avvenimentijo mi faccia a spiegare le prin- 
cipali cagioni. 

Le quali, se pur non vado errato, deggionsi comprendere nelle cinqoe 
seguenti , e sono : 

l*" Il confidarsi di soverchio nelle interrogazioni qual mezzo per gino- 
gere alla scoperta della verità. 

2*^ Il dubitarsi sulla esistenza di alcune reali aberrazioni di mente, 
od il negarsi queste assolutamente. 

3* Il non apprezzarsi ognora debitamente la forza de' parziali travia- 
menti della ragione noirorbare l'uomo di sua morale libertà , e l'opinarsi 
con non molto sodo fondamento che queste singolari o limitate affezioni 
dell'animo e dello intelletto possano esistere talmente isolate , e con ninna 
iniluenza sul resto, che l'esercizio di tutte le altre facoltà non tralasci 
di effettuarsi regolarmente in ogni occasione senza esserne menoraaroenle, 
o che sia solo lievemente disturbato ; e quindi poi lo inferirsi troppo ia- 
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cilmente che le azioni non corrispondenti a siffaUe lesioni siano libere 
raedesimamente come neiroomo affatto sano » od almeno non venga per 
questo motiro a scemarsi che per poco la sua imputabilità. 

V (I credersi erroneamente che a potere esattamente determinare la 
presenza od assenza di qaesti diversi stati morbosi di mente nello indi- 
viduo sia bastante il serbare in memoria le descrizioni e distinzioni dei 
medesimi. 

5* Finalmente ( ed io questa di ogni altra sta la ragione ) il non pos- 
sedersi sufficientemente eslese e profonde teorico*pratiche cognizioni in questo 
ramo di scienza, ed il non sapersi perciò discernere tutte le svariate forme 
sotto cui può presentarsi perturbato 1' animo e lo intelletto dell' uomo. 

Imperciocché io sono indulto a cosi pensare riflettendo a quello che scris- 
sero suir argomento da me ora discusso eminenti pubblicisti , non che dal 
significato di alcune leg^i , ed alle massime professate nel Foro a questo 
riguardo, e il tutto confrontando con gK insegnamenti di autori versa- 
tissimi in celesta sublime ed astrusa parte delle mediche discipline, e con 
ciò che di provato ed evidente a me risulta per propria esperienza fon- 
data su di molte e molle osservazioni falle pel corso di ornai diciassette 
anni continui in un grande stabilimento sanitario. 

E della giustezza de* miei pensamenti si renderà persuaso, io spero, 
ognuno che per poco vorrà tener dietro al corto ragionamento che intorno 
a ciascuna delle suemmesse proposizioni io sto per fare e faccio dicendo : 

1" Assoggettare V individuo ad un personale interrogatorio , il quale , 
se trattasi di materia civile si debbo principalmente raggirare circa la età, 
i beni, la famiglia, lo slato domestico, i bisogni, le spese, le rendite, 
ecc. di lui , ella 6 regola cui secondo il consiglio degli scrittori (17) di 
dritto , e secondo il prescritto delle leggi sono in obbligo di attenersi e 
si allefigono ordinariamente di fatto i giudici onde conoscere il vero stalo 
mentale del medesimo per quanto più possono immedialamenle ed inde- 
pendentemente da qualunque avviso dei periti. Awegnaccbè esso inter- 
rogatorio unito agli altri argomenli rende quasi, al dire del signor Rossi (18), 
impossibile 1* errore , ed é il più efficace mezzo che abbia il giudice per 
scoprire la verità , e da cui possa ritrarre tutta la sua convinzione. D'onde 
sembra logicamente conseguirne che se 1' uomo adequalamenle risponde 
alle fattegli interrogazioni , debba essere consideralo in pieno possesso di 
sua ragione con tutti li diritti ed i doveri sociali comuni, ovvero al più, 

45 
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se molli falli ooDCorressero a provare V opposto di qaanto risnila da coleste 
ÌDlerrogazionì , cbe abbiano da supponi soltanto offese le sae maoUli fa- 
coltà ad un grado che non cessi di essere affatto e responsale delle saeaxioni, 
e capace di regolarsi nei civili negozi!. 

Ma l'osservazione ha dimostrato « e quotidianamente dimostra che non 
pochi di quei che hanno commesso e commettono azioni che li cbiariscooo 
ad evidenza mentecatti « sanno rispondere propriamente a qualuoque do- 
manda. E di questi casi la possibilità\ la frequenza* dirò meglio, èco* 
noscinta, e concordemente affermala da tutti i medici (19) cai si offre 
frequente occasione di osservare di quegli individui nei quali non èsaoa 
la mente. La qual cosa può succedere per varie ragioni. Prima perchè 
le aberrazioni cui va soggetta la mente deli* uomo non sono sempre con- 
tinue. Seconda , perchè la memoria, la facoltà di disoernere^^li paragonare 
le idee, di combinarle e di dirigerle non sono ognora offese in latte le 
affezioni bastevoli a privarlo di sua morale libertà. Terza in fine perché 
le interrogazioni stesse servono talvolta di contegno, guidano, sforzano, 
direi , r attenzione di coloro che sono esaminati a fermarsi in quei pro- 
positi su cui li portano* quelle interrogazioni medesime, e gl'impediscooo 
di divagare e correre col pensiero dall'uno all'altro oggetto, sicché sono 
avvezzi a fare senza preveggenza o con ninno scopo determinato qoando 
sono sciolti da ogni freno e vengono a loro stessi abbandonati. 

Dunque senza tema di scostarsi dal vero è lecito asseverare che i giodici 
nel prendere per sicura o raramente fallace norma delle loro sentenie i 
risultamenli ottenuti dalle interrogazioni , ripongono in esse eccessiva fi* 
danza; il perchè corrono facilmente rischio di cadere in errore. 

2* Che il frapporre dobbii sulla realtà di certe aberrazioni meolali, 
ed il non volerle ammettere, quandoché sono frequentemente attestate dai 
fatti, possa essere causa per cui siano pronunziate sentenze non conformi 
ai dettami della giustizia rispetto a coloro che sono affetti da tali infer- 
mità, ella è cosa tanto patente che non ha uopo di ulteriore dimostra- 
zione. Stantechè quel Magistrato il quale ne esclude in sua coseienxa la 
possibilità , crede non doversene tener conto nel bilanciare la moralili 
delle umane azioni non deve , e non può avere riguardo alcuno nel giu- 
dicare colui che sgraziatamente in simile stalo si trova. Ora che li morbi 
pei quali può sospendersi la capacità di ragionevolmente e liberanieole 
operare^ fra cui in specie quelli che costituiscono la pazzia dagl'Ingl^i 
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chiamaU morale ( maral insaniiy ) , e dai Francesi senza delirio ( manie 
$an$ dilire) dalla osservazione inconiraslabìlmenle dimostrati e dai medici 
parlicolarmeole insiralli in questo ramo di patologia geaeraimente veri- 
ficati* non tutti siano riconoscinli nel Foro (20), ce lo accerta la storia 
de* fatti di sopra additali , e delie oprnioni relative a questo punto di 
questione state pubblicamente difese da scrittori (21) , lo cui dottrine 
sono di molta autorità appo i giusdicenti , e sogliono naturalmente servire 
di base alle loro decisioni. Laonde credo provata la seconda delle mie 
proposizioni. 

3* £ noto che le leggi generalmente stabiliscono che ogni idea di 
crime o di delitto debba essere esclusa dalle azioni commesse durante 
Taberrazione mentale (22), e che in (ale stato nulli del pari siano gli 
alti per riguardo ai loro effetti civili , non ostando però a che in alcuni 
di questi ultimi casi la prova se i medesimi siano validi o non possa 
desumersi dalla qualità dell'atto islesso. £ noto medesimamente che , nei 
mentre cosi determinano in un modo veramente assoluto , esse leggi re- 
stringono tuttavia notabilmente il senso di questo precetto col supporre 
ed ammettere che la demenza ( uso di questo vocabolo nel senso datogli 
dalla legge e non dai medici') non tolga sempre all'uomo ogni respon« 
sabilità, capacità legale neiroperare, lasciando perciò all' arbitrio dei 
giudici il calcolare i varii gradi si di questa che di quella nei singoli e 
speciali casi« La qual distinzione ossia restrizione a rigore osservata fa si 
che secondo V intenzione delle leggi medesime merita solamente dì essere 
compreso fra quelli indicati in primo luogo lo interamente stupido ed 
idbta, quegli cioè che sarà privo affatto d'intelletto, $i omni intellectu 
caret, giusta il detto di Rossi, e debbono necessariamente essere giudi- 
cati totalmente od in parte almeno imputabili, ed atti a trattare gli 
affari civili tutti gli affetti 4a demenza parziale, o non compiutamente 
orbati dello intelletto, ovvero travagliati dalle altre aberrazioni in cui ap- 
paiono unicamente lese le facoltà affettive, istintive, ed i sentimenti, 
tutte le varietà in somma della pazzia cosi detta morale. Giacché afferma 
Nicolini (23) « la follia di cui parla la legge è quella che ottenebra del 
tutto e fa mancar la memoria delle sensazioni passate, si che con essa 
ogni conoscenza de' rapporti naturali fralle cose viene ancora a mancare, 
è quella per cui le stesse impressioni presenti diventano più reazioni or- 
ganiche che sensazioni , è quella Tmalmente che o toglie all' uomo del 
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iQllo la conscienza di conoscere e sentire , e di essere qaeli* istesso cbe 
ò stalo sempre, e non altro, e se fa rimanere di qaesta coscienza alcun 
raggio scioglie e sconnette a tal segno il legame fra le *" idee, eh' egli 
non intende più se medesimo, né si riconosce (24) ». 

In virtù di tali massime resta stabilito un principio nel quale nissuno 
evvi che di leggieri non iscorga la sorgente degli errori da me notali 
nella terza proposizione , ed un solido argomento della verità di quanto 
in essa asserisco. Gonciossiacchè si da per certo e positivo quello che vien 
da molli e dotti osservatori negato , o da altri almeno tenuto in dubbio, 
che a niuna forza di umano intendimento forse è lecito e possibile per- 
scrutare, conoscere, e perentoriamente determinare : cioè che nelle alie- 
nazioni mentali in cui qualche potenza intellettiva rimane in apparenza 
nel suo stato normale, T alterazione delle altre su queste per niente, o 
per pochissimo inQuisca , e che continui allora tuttavia in ogni occasione 
ad essere regolare l'esercizio della ragione per questa parte, e cosi, non 
essendo perduta tutta la morale libertà , non sia tolta anche interamente 
la imputabilità ; che sarà di tanti gradì diversi e proporziouata alla quan- 
tità e qualità delle lesioni delle intellettuali facollà. Li quali gradi de- 
vono, quasi che ciò possa eseguirsi con certezza, essere misurati dal giudice. 

Dal quale principio inoltre, dato anche e non concesso, che fosse ve- 
rissimo , e giusta pertanto là sentenza , ciò non ostante un* altra neces- 
sariamente emerge gravissima conseguenza , con irreparabile quasi sicuro 
danno dello individuo, e molto maggiore della pena che la legge poteva, 
e voleva infliggergli. E questa è la perdila totale di quella sanità men- 
tale di cui ancora godeva , od il non rìcuperamento della già smarrita , di 
che si è cagione , costringendolo a subire gli efletti della sua condanna 
in luoghi ove mancano e non si adoprano i mezzi atti ad allontanare da 
Itti una simile sventura, ed a procurargli questo grandissimo benefizio. 

4. Poiché coloro che sono preposti ad interpretare la volontà delle leggi 
ed a farne in ogni occorrenza l'applicazione non possono per mancanza 
di opportune occasioni con proprie osservazioni sugl'individui che ne sono 
il soggetto praticamente analizzare e conoscere tulli li fenomeni che ac- 
compagnano, e con cui si distinguono le aberrazioni mentali, ne avviene 
che le idee da loro possedute intorno a queste infermità non potranno 
averle acquisiate che per mezzo delle descrizioni e delle deGnizioni della 
medesima, che si van leggendo nei libri. Ciò essendo, e dovendo, e 
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volendo i giudici a norma del sistema di cose dalle leggi ordinalo, e 
degli avverlimenli di autorevoli e dotti personaggi portare ìndependenti 
da ogni avviso de* periti Bnale sentenza se esista o non Pabcrrazione di 
mente» e di quanti gradi essa sia di estensione e di forza, siccome ef- 
fettivamente fanno (25) anche in opposito al parere de*medici, di necessità 
devon essi credere che a hen giudicare in questa materia altro non occorra 
che il rimembrare, quali furono descritti i fenomeni che caratterizzano le 
varie aberrazioni in astratto, onde relti6care, paragonandoli insieme, quelli 
presentantisi nei casi concreti su cui hanno da deliberare. Che, se tale 
ferma opinione non avessero « opererebbero allora sempre contro la propria 
coscienza ; lo che non è nemanco da supporsi. 

Arroge che un simile pensiero è senza reticenza manifestato da alcuni 
autori, tra cui basti nominare il più volte lodato Nicolini, si che puossi 
argomentare da quel luogo di sua opera su citata nel quale assevera che 
niun scrittore di medicina legale ha potuto giungere a descrivere l'uomo 
in questo stato (di pazzia) come ha fatto l'Omero italiano nella persona 
di Orlando furioso. Intendendo egli con ciò sicuramente dichiarare che 
colui il quale ravvolgerà in sua mente una vivace pittura di quest'affe- 
zione sarà in grado di saperla in qualunque senso giustamente apprezzare. 

Ma questa opinione dovrà essa per ciò che si ravvisa radicata nel Foro 
essere tosto accolla e reputala da tutti per vera? Io noi concedo, né lo 
concederò giammai Gnchè non venga provato che le aberrazioni mentali 
non hanno origine da una condizione morbosa dell'umano organismo, e 
possono stare da esse divise; che uno studio profondo dell'animale eco-* 
nomia , e sana ed inferma da cui esse aberrazioni dipendono non sia 
necessario onde acquistar chiare ed esatte cognizioni sulla natura di queste, 
e che il medesimo non è a conseguire cotesto scopo mezzo più efficace 
e certo dì quanto sia il contemplarne solo i fenomeni astrattamente e 
segregati dalle loro cause e dal loro soggetto; e che ancora la severa 
pratica osservazione non valga ad aggiungere alcune nuove idee, e nep- 
pure le ricevute dagli ammaestramenti altrui rendere più feconde , rinvi- 
gorire e perfezionare. Il che siccome sarebbe un assurdo asseverare, cosi 
non potrà alcuno con ragione affermare che io a gran partito m'inganno 
se mi mantengo saldo nella credenza che per quanto mediti il giudice 
sulle distinzioni e sulle descrizioni delle aberrazioni della mente da Tom- 
masio, da Mitlermaier, o da qualsiasi altro insigne scrillore propostele 
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per qoante immagini ritenga in suo pensiero delle pazzie le più celebrale 
dai poeti, ramnienti egli pertanto (rispondo in particolare a NìcoIIdì) o 
le illusioni dell'Ateniese (26) il quale stando solo solo in teatro s'imma- 
ginava assistere alla rappresentazione di una stupenda tragedia « e andava 
perciò tutto lieto facendo gli applausi : oppure ricordi eziandio le smasie 
di qneirOriando che da gran furor commosso (27) e maglie e piastre» 
stracciò di dosso, ciò nulla di meno difficilissimamente potrà con sicurena, 
se verrà guidato da questi lumi solamente, pronunciare una ragionala ed 
equa sentenza con sceverare il vero dal falso in questi casi , e se altri Broli 
ed altri Ulissi venissero per simulare al suo cospetto, essi tornar polreb-* 
bero nuovamente disconosciuti. 

5^ Io non ignorò che a dimostrar vera in tutto 1' ultima proposizione 
dovrei qui riferire quanto fa insegnato e scritto su questo soggetto dai 
giureconsulti e dai medici più stimati , la qual cosa non posso eseguire 
perchè oltrepasserei di troppo i limiti in cui deve contenersi il mio di- 
scorso (28) e mi scosterei parimente assai dalla norma prefissami , e finora 
seguitata, di additare semplicemente le diverse questioni che stanno stret- 
tamente e necessariamente connesse col tema che impresi a trattare. Per 
altra parte a me sembra che le ragioni le quali ebbi a produrre a so- 
stegno delle precedenti proposizioni militino già in favore della medesima, 
e possano quasi dispensarmi dal mettere in campo altri argomenti onde 
convalidaria. Imperocché per esse viene in parie fatto palese che le idee 
dei giurisperiti rispetto alle aberrazioni mentali non sono sempre in ar- 
monia con quelle che la scienza medica presentemente ammette , dichiara 
e dimostra più consentanee alla realtà dei fatti (29). E per esse pare 
vien fatto palese che perfetto non può essere il loro sapere in questa ma- 
teria specialmente perchè manca ai medesimi la osservazione , la qasle 
combinata con un severo studio della fisiologia e della patologia deiroomo 
può sola, non altrimenti che in ogni altra infermità più sicuramente con- 
durre all'acquisto di esatte, per quanto è possibile, ed estese cognifioni 
solle cause e sulla natura delle aberrazioni mentali , non che solle leggi 
che governano i diversi, moltiformi fenomeni per cui esse si sogliono 
manifestare. 

Né diversamente io potrei opinare mentre veggo quelli scrittori che 
sono meritamente stimati i luminari del Foro andar passo passo insegnando 
che non esiste pazzia ove s' incontra discernimento ; ove s' incontra la co- 
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scienza del bene e del male ; oye non havvi perlorbamento nello inlelleUo; 
ed ove Boalmenie non havvi illusione, allucinazione ovvero cieco com* 
pìuto furore. Essendone questi in essenza, giusta il loro parere, i veri 
ed unici caratteri distintivi di essa. Le quali sentenze un fatto general- 
mente cognito basta per se solo a tutte confutare, e provarne incontra- 
stabilmente il contrario. E questo fatto è la idrofobìa, la rabbia canina . 
E vaglia il vero chi è, io domando, chi è, che giudicherebbe responsale 
delle sue azioni, imputabile un idrofobo, un arrabbiato? Eppure l'idrofobo, 
eppure lo arrabiato non ha illusioni, non allucinazioni, conserva la co- 
scienza del bene e del male delle azioni che commette, ha discernimento, 
epperciò non cieco è il suo furore, e ciò non ostante una forza irresistibile 
lo trascina (30). E simili a questa sono tutte le aberrazioni in cui riman- 
gono solamente in apparenza lese le facoltà istintive ed affettive dell'uomo. 

A terminare in ogni parte lo intrapreso assuoilo restami a far sentire 
quanto debba stimarsi T avviso del medico nelle questioni di cui si è tenuto 
finora discorso. Pertanto senza indugiare» sebbene dai Catti ragionamenti 
già tutta comparisca la mia opinione , tuttavia più apertamente ancora 
mi spiego e dico che diritto e privilegio debb* essere della medicina il 
portare assoluto ed ultimo giudizio sulle diverse condizioni della mente 
deir uomo io cui può essersi alterata e smarrita la sua morale libertà (31). 

Sul quale punto è inlimo il mio convincimento , ed a dissuadermi non 
valgono né l'autorità di un Kant il quale vuole che i' esame di taliqui- 
stioni giudiziarie spetti alla filosofia e non alla medicina ; né le argomen- 
tazioni di un Regnault , che non ammettendo alcuna parlicolar compe- 
tenza nei medici per giudicare delle alienazioni mentali , pretende che il 
solo buon senso di ognuno sia perciò sufficiente ; né tutte le altre autorità 
per quantunque altissima sia la venerazione che loro protesto ed in cui 
certamente le tengo. 

E cosi opino perchè in qualunque modo si appalesi lo stato mentale 
su cui bassi a pronunciare , esso è sempre un fatto individuale , che per 
essere conosciuto e verificato richiede ai pari di ogni altro morbo del- 
l' uomo un attento esame ed una seria considerazione di molte circostanze , 
delle quali la essenzial parte riscontrasi nello individuo stesso , ed alcune 
altre nelle potenze esterne capaci di modificarlo. Il carattere cioè de' fe- 
Domeni intellettuali e morali, e la condizione del corpo fra quelle; e fra 
queste la natura delle cause che hanno sul medesimo operalo. 

Ora , siccome per V indole degli studii cui deve applicarsi , e per il 
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corredo di Icorico-pratiche cognizioni delie quali ragion vuole che vada 
fornito , il medico è quegli che trovasi in grado di saper meglio apprez- 
zare e disccrnere Y azione che le cause esterne , si fisiche che morali, sono 
solite ad esercitare sulla umana macchina vivente , e gì* irregolari sviluppi 
degli organi, li molteplici loro morbi, e le sue influenze suiranimo e 
sulla mente (32), nonché le vere forme morbose sotto cui comparir pos- 
sono lo intelletto , ì sentimenti , e la volontà ; in lui per conseguente ha 
da essere riposta tutta 1* autorità di decidere su di tale argomento. 

Della qual verità la importanza deve poi essere nel civil Foro inoltre 
sentila perchè non di rado a rettamente definire certe questioni è neces- 
sario a sapersi non solamente quello che 1* uomo è stato , od è , ma ezian- 
dio ciò che potrebbe divenire. È tale un pronostico da non doversi mai 
porre in non cale ossia che si tratti della interdizione, ovvero di qua- 
lunqcre altro provvedimento , ninno potrà con fondamento proflerire se non 
il medico , il quale è specialmente informato di questa materia (33j. 

Ardua impresa per esso lui pure, io noi niego, la quale ben compiere 
non puolc se con la scienza egli non ha per costante guida il desiderio 
del giusto. Che quantunque un principio di umanità voglia, dirò con 
Dante (3i), che la via alla indulgenza più si erri uell* aprir che in te- 
nerla serrata , tuttavia un altro precetto più imperioso comanda per contro 
che il bene delio individuo non abbiasi mai da anteporre a quello dei 
più, ed alla perfetta osservanza delle leggi. 

Dietro alle quali norme operando ei rassicura allora la prudente ed 
ognor lodevole temenza che le leggi stesse non vengano o per troppa com- 
miserazione verso il delinquente, o per malvagità o per ignoranza deluse 
e conculcate , ed olTre cosi tutta la possibile guarentigia per meritarsi di essere 
chiamato ad arbitro nelle forensi controversie, il cui obbietlo sono i casi si- 
mili a ^quelli che fecero il tema alla presente mia imperfetta dissertazione. 

lo conchiudo adunque e dico con V illustre Carmignani (35) , che , es« 
sendo certo che, o si tratti di giudizio medico del corpo umano, o si 
tratti di medico giudizio senza del quale nòia legge, né la ginrisprudeoza 
può profferire il suo , si tratterà sempre di medicina , e ì due giudizii sa- 
ranno due cose differenti tra loro, né potranno essere a una sola e me- 
desima persona affidali. Avrà dunque la medicina una parte destinata a 
chiarire oggetti che ben determinati da lei debbono passare al giudizio 
della scienza del dritto, ma la scienza del dritto non potrà aver mai nel 
suo sistema una parte di medicina. 
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maladie. 
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(5)iVorefnéd»co-%a/eecc.i4nna/. njédt>o-psycftoIogigu««ec.ian?icrl843. 

(6) De Vinfluence de Vemprisonnement cellulaire sur la raison de$ di- 
tenui ecc. Mémoire lu à l'Académie des sciences morales et politiqaes daos 
sa séance da 23 inars 18i4. Par F. Lelul an des membres de celie 
Àcadémie eie. 

(7) Moreau Chrislophe : De Vinfluence du regime pénilentiaire eie. 
Annal. méd'-psychoL cil. novembre 1843. 

(8) Note sur les causes de la frequente de la folie chez les prisonniers. 

(9) Moniteur univers. 24-26 aprile e seg. 1844. 

(10) Rapport.du conseil de sante ^ au département de justice et polite, 
V. Journal de la société Vaudoise d'utililé pubUque , novembre el de* 
cembre 1841. 

(11) Mémoire sur Vhygiène des condamnés ditenusdans la prisonpé- 
nitentiaire de Genève eie. Paris 1838. Annal. d'hygiine publique eie. 
Tom. XIX 2°^*' parlie. 

(12) Annual reports of the Inspectors of the Eastem state peniteiUiary 
of Pensilvania eie, 

— V. U. Grawrord : Report on the penikentiairies of the ufìited state$» 
London 1835. 

(13) Deroelz et Blouet, Rapports sur les piniteneiers d^Amérique. Pa- 
ris 1837. 

(14) Ed. Dacpécliaui : Des progrès et de Vétat aetuel de la réform 
pènitentiaire et des tnstitutions préventives etc. pag. 117, loro. I, Bru- 
xelles 1838. 

(15) Report of the inspectors appoinUd . . . tovisit ths different pri- 
sons of Great-Brilain. London 1836. 

(16) Annal midic. Belges et la Belgique medicale etc. 

(17) V. Duranlon : Corso di diritto civile secondo il codice francese. 
Trad. ital. Torino, til. X( : Della maggiore età^ delV interdizione ecc. 

Touillier: Le droit civil frangais suivant Vordre du code eie. De Tin- 
terdiction. chap. 11 eie. 

Répertoire universel et raisonné de jurisprudence etc. P. M. Merlin, 
Sess. 1 1 , Causes sur lesquelles l'interdiction peut étre prononcieeic. ed allri. 

(18) » Tonte fois sion les apprécie avec soin, et si Ton soumet le pré- 
» vena à des inlerrogaloires saivis et bieo dirigés, il est presqu'iropossible 
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» que par Tensemble de toates les circonstances Telai réei de son esprit ne 
» se révèle à ses jages. Chap. XVII , de Vétat de maladie. 

(19) » Lisez les Iraités de la folie, yenez dans nos hdpilaux de fous, el 
» TOQs y verrei des aliénés qui parlenl (rès-sensémenlv qui ttenneol des 
» discours très-suivis» qui discateni sor des matières très-dìfficiles , qui 
» oardissent un complol aree beancoup de finesse , mais dont les aclions soni 
» toates désordonnées, doni les affeclions soni perverties, qai soni dange- 
» reax pour les autres ci poar eux-mémes s'ils soni rendus à la liberto. 
» M. Pinel Dous parie de sa surprise lorsqu'il eut va des fous irés-dan- 
» gerèuxqui ne déraisonnateot pas; et Hippocrale avait averti les praticiens 
n qu'il n'est pas toujours nécessaire qu*il y ait désordre de l'intelligence 
» dans le deliro , qu'il saffit que les caractères, les goùts des f^alades aient 
T» chaogé; qa'il suffil qu'ils repoossent avec obstination les secours qu*on 
» Icur prodigae pour quils soient délirants. V. Esquirol in note sur la 
» monomanie homicide. 

» Efìfin , il est des malades qui ne déraisonnenl poinl du tout, et chez 
7> lesquels on n'observe qu'ane perversion plus ou moius profonde des 
» senlimens et des affections , saos agilalion marquée ni fureur, ou bien 
y> un état habituel d*agitation, de colere, d'emportement et queiquefois 
» méme de fureur, mais sans lésion du jugement, sans déraison. 

x> On les enlend soavenl parler d'une manière trés-sensée de leurs 
» intéréls; quelques-aos mfime gèrent parfailement bien leur fortune. 

» Gepcndant ces aliénés en apparence si raisonnables sous presque tous 
» les rapports ont ordinairèmeut commis quanlité d'extra vaga nces qui oot 
» nécessité leur séquestration ; el le módecin le plus habile ne pourrail 
» pas répondre qu'ils se conduiront de Ielle manière , ou de Ielle autre, 
» qu ils ne prenderont pas les engagemens les plus contraires à leurs 
n inléréts, et ne se livreront pas aux actes les plus repréhensibles. V. 
Georget: Discussiùn médieo'-lègale sur la folte eie. p. 10 el 11. E ciò 
che dicono Georget ed Esquirol si potrebbe far vedere da cenlo distin- 
tissimi scrittori affermato » se non fosse superfluo e fuor di luogo il qui 
citare ancora altre autorità. 

(20) » Noi sappiamo che la doUrina della pazzia morale è stala piut- 
» tosto mal ricevula dalle giudiziarie aulorilà in molle occasioni in coi 
» casi dubbii di pazzia ebbersi a considerare. Quesla sfavorevole accoglienza 
» però temiamo che dipenda da quella ripugnanza che gli animi sentono 
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» per qualunque innovazione, la quale venga ad urtare contro i vecchi 

» pregiudizii ,^anzi che da noancanza di falli che ne dioaoslrino la esistenza. 

» L'essersi assai frequenlemenle insistilo nelle corti di giustizia ad aversi 

» qual criterio e prova di perfetta salute di meolev e per conseguenza 

» della responsabilità per le cattive azioni , il discernimento del giusto e 

» dell'ingiusto» il disegno e la premeditazione eco, il che ora si ammette 

» poter coesistere in un con quella specie di pazzia che morale si ap- 

» pella, fa vedere che quest'aberrazione mentale non è slata ancor cono- 

» sciuta né dai giudici , né dagli avvocati. » v. A treaiise on the medicai 
iurisprudence ofxnsanily, by T. Ray - introductory essay by D. Spillan 
ecc. pag. XXV. 

(21) » De lelles doclrines ne sauraient fitre adroises dans le sanctuaire 

» des lois, et les véritables principea sur la matière n'ont besoin qued'élre 

» rappelés au jury pour les premunir contre le preslige des sophistiques 

» erreurs — Peyronnel Avocai general. -Affaire Papavoine; chez Warée 

» libraire au palais de juslice, Paris, pag. 74 e seg. - Géorgel op. cil. 

» pag. 17. Or ceux qu'on appaile monomanes» ne soni pas dans une po- 

» sition differente ( aux criminels). Ils connaissenl d'abord riramoraiité de 

» leur penchanl; ils ont la conscience d'eux-mémes et du mal qu'ils veni 

)) faire, ils ne tombenl dans l'étal d'égarement, que lorsqoe le désir 

» qu'ils ont negligé de maflriscr, les pousse au dernier terme de la carrière. 

» Ils soni effrayés du crime qu'ils ont commis» il savent qu'ils ont fail le 

» mal ; ils en éprouvenl les remords. Toutes choees ineompatibles atee In 

» vèritable folie. Il n'en est pas de méme pour les faits qu'on appelle des 

» acles de monomanie. L' agent en connati la nature « et il les veut non 

» obstant la connaissance da mal. Lors méme qu'on admellrait un in* 

f> stani de vèritable folie à l'explosion dernière de son désir criminel, cel 

» égarement passuger, qui, à proprement parler, n'^esl pas la cause, mais 

ì> l'effel de l'ade doni il s'agii, ne saurait le jusiifier. Il n*enlive posa 

» la perpétralion du crime son earactère de fait portoni tèmoignage de 

» la résolution criminelle de V agent. V. Rossi op. cit. capii, cil. — 

» De toul ce qui précède, on voit qu'il est impossible d'admeltre une 

ì> monomanie sans delire. Dès qu'il n'y a fias de delire, il y a conscience 

» du mal; dès qu'il y a conscience, il y a facnité de cboisir entre l'idée 

» qui enlraine, et celle du devoir qui retient; celle faculté de cboisir 

» n'est autre chose que la liberté. Colui qui, place entra le bien et le 
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» mal sait les dislingoer Tan de Taulre, et choisit le dernier, ne saurail 
» troQYer d'excase dans la violence da motif oa da désir. » V. Elias Re- 
gnauli — Du degré de eompétence des médectn$ dans les questione judi-- 
ciaires relatives aux aliinaéions mentales ^ etc. p. 67. Paris 1830. 

x> S*essi (i delU monomani) conoscono la immoralilà della loroinclina- 
zione» se han la coscienza di loro stessi, e del male che vanno a fare , 
se sanno che Than fatto, e ne provano il rimorso, niuoa ragione consiglia 
ad usar loro indulgenza: altrimenti quanto più atroce è il misfatto tanto 
più perdonabile ne sarebbe il reo, e la morale e la giustizia non sareb- 
bero che nomi. La somma di tutto questo ragionamento è che la legge 
nell'art. 61 parla unicamente di quella che Tommasio chiamò furore 
fisico* fisica demenza.» — Nicoiini op. cit. cap. cit. e seg. A queste sen- 
tenze, che possonsi, salve poche eccezioni, considerare come l'espressione 
del comuD modo di vedere dei criminalisti , e qual saggio delle opinioni 
vigenti fra le giudiziarie autorità circa la morale pazzia, non fia iooppor- 
tano contrapporre la seguente osservazione dei Chiar.*"" Mittermaier (a). 
» Quam maxime illud cavendnm est ne eam conditionem, in qua reus 
» ea t quae ad facinus committendum necessaria sunt , cum prudentia 
9 eligat vel in qua de morbo suo cum aliis colloquatnr aut in qua com- 
» muni vila ex usu hominem sagacissimum sese praebeat, qui negotia 
B sua accurate peragat, perfectae sanitatis mentis signa continere exisliroes. 
» Medici, qui medicinam forensem tractant, recte observant, homines, 
» qui mentis alienatione iaborant ac praecipue illa, quam amentiam par- 
» tialem vocant, omnibus inteliectus facultatibus instructos esse. Adiuvat 
» enim nos inteliectus ad exequenda ea quae committere constitnimus. 
» Nec iis denique assentire possumus, qui hominem de cuius imputa- 
» tione agilur, bonum ac malum si discernere possit, mentis sanitate 
» valere aGBrmant, ita ut piena imputatio locum babeat. Sunt praecipue 
» Anglorum iurisconsuiti » qui ita contendunl : Quum homo bonum ac 
y> matura discernere possit, lam eum etiam libero arbitrio gaudere, fa- 
x> cullatemque in eo inesse, qua actiones suas ad norroam legis accomo- 
» det; sufiBcere enim volani ad imputationem statura eum, in quo agens 
h iegum praescripta teneat, quaùdoquidem tura facinorosus actionis na^ 

(a) De principio imputationis alienationum mentis in iure criminali recte statuendo 
p. 18 et seq. - Heidelbergae 1838. 
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» tura cognita a pravis recedere atque honestis sedari possit. Sed fallanlar, 
» qui haec in universum ila statuant. Verum qaìdem est in roaltis alie- 
» oalioois geueribus piena m adesse perlarbalioneoi mentis, ita ut aegrotos 
» bonum ac malum discernere nequeat. Sed non in omni morbo res i(a 
» se habet. In amentia eius qui falsa specie laborat, non in universam 
» piane adest perturbatio mentis; non deficit inteliectas, nec scieolia 
x> legnm; at libertas tollitur, quia aegrotus figmento quod prò vero habet 
x> deceplus, actiooes suas solummodo ad normam huins ipsias figmenti 
» dirigit, eoque impeditur, quo ininus ad legum praescripta, qaae noTit 
» acliones suas accomodet. x> 

Le quali parole hanno tao(o più valore in quanto che T Autore di- 
chiara non doversi ammettere se non con molta riserva ciò che i medici 
narrano delle aberrazioni mentali (op. cil. p. 5). 

Né il Professore d*Eidelberga è il solo giureconsulto che cominci a 
cedere alla forza dei fatti e della verità; anche V illustre Garmignaoi non 
si mostra tenace delle antiche , preconcette , false credenze a tale riguar- 
do f poiché cosi scrive (a). « Né è raro il caso che le contraddizioni della 
D natura giungano al segno di presentare nello stesso individao, e oel- 
x> l'azione medesima la ragione e la fatuità, la calma delf animo ed il 
» furore del corpo: l'impero dell* intelletto* e 1* insubordinato carattere 
» delle facoltà affettive dell* uomo. Dalla quale distinzione deriva , dice 
» egli, per quanto io ne penso il criterio onde giudicare della mania 
» senza delirio, sulla cui esistenza oggi molto in Germania si disputa. 
» I fatti in questa materia sono più istruttivi dei libri. Interrogato dal 
» professore Tedesco della mia opinione in questa dispula , gli citai una 
» causa celebre difesa da me in estero Slato, nella quale il fatto rendei^a 
» evidente la mania senza delirio. In realtà le facoltà affettive non pos- 
» sono essere conturbate e sconvolte senza che le intellettuali lo siano? 
» Si domanderà in questo caso possibile cosa sia della coscienza? Ella 
» potrà forse esistere nei maniaco senza delirio, ma la necessità di agire 
x> renderà inutili i suoi consigli. » 

(22) Nel codice di Basilea promulgato nel 1835 all'art. V leggasi: 
Non si possono punire quali coneuleaiori delle leggi: Vi minorenni, 
2** I mentecaUi e coloro specialmente che hanno mancato , essendo in uno 

(a) Teoria delle leggi della sicurezza sociale. Pisa 1831 . -^ $ ni. AUenaxiime mentalt. 
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stalo di cdienazione mentale, lì codice Bavarico (1813) seguila questo 
stesso principio Degli arlicoli 119, 120. La medesima disposizione si trova 
nei codice di Zurigo del 1835 air art. 63: Non possono essere puniti 
con le pene minaociate dalla legge , i furiosi, i mentecatti, ovvero quelli 
principalmente , che nel tempo in cui fu risoluto ed eseguito l'atto con^ 
trario alla legge erano privi delVuso della ragione. Nel progetto di co- 
dice del regno deirHaonoTer leggesi quel che segue all'art. 82: Un' a- 
zione contraria alla legge che non può essere imputabile né per cattiva 
intenzione» né per negligenza, non deve essere punita. E l'art. 83 dice: 
Rimangono perciò esenti da ogni pena criminale coloro che sono furiosi 
o sono affetti da demenza generale o speciale e sovratutto di uno scon- 
certo tale di mente per cui l'uso della ragione si trovi annullato. - Nel 
codice progettato per la Sassonia l'articolo 65 è concepito in questi termini : 
Similmente non ha luogo la imputazione in coloro che soììo privi dell'uso 
della ragione per una malattia dell'animo. - Nel codice proposto nel 1835 
perla Norvegia al capo VII trovasi il seguente articolo: Le azioni commesse 
dai pazzi e dementi^ ovvero da chi per infermità si trova privo dell'uso 
della ragione, non meritano castigo. Nel progetto parimente del codice del 
regno di Wittemberga l'articolo 91 stabilisce che : un azione illecita è immune 
da pena quando essa è stata commessa in uno stato ttv cui l'uso della ra-- 
giane è cessato. Tale è principalmente lo stato del fufioso e di quegli che va 
affetto da demenza generale o parziale ^ è tale anche quello della debo- 
lezza totale di spirito , e del traviamento passaggiero dell'intelletto e della 
ragione. - Nel codice del gran ducato d'Assia proposto nel 1836 all'art. 
29 si trova : Per difetto d'imputabilità non si può infligger pena contro 
coloro che hanno commesso l'azione minacciata di pena, essendo in istato 
di sonno, di sonnambolismo , di furore, demenza, imbecillità ovvero di 
una tale perturbazione mentale che tolga la coscienza, quanto all'azione 
principalmente, ed al di lei rapporto colla legge penale, e che vi sia in 
connessione con fisiche condizioni di un accesso passeggiero di assenza di 
coscienza, e quindi di tendenza irresistibile ad atti violenti. Nel pro- 
getto di codice del gran ducato di Baden del 1837 all'articolo 65, evvi : 
L'imputazione resta esclusa quando uno si trova in uno stato in cui la 
coscienza della pena minacciata per la trasgressione alla legge, od il 
libero arbitrio del trasgressore siano soppressi. E fra le varie condizioni 
prevedute da questo articolo, le quali escludono Tiroputabilità, si anno* 
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verano principalmente le imbecillità, la demenza, il furore, il delirio, 
od il totale passaggero traviamento dello intelletto o della ragione. Nel 
codice promulgato per il cantone di Lucerna nel 1836 si legge al § 61. 
Non può essere imputala un azione qualunque a quegli che nel menfn 
la commetteva non trovavasi padrone dell'uso della sua ragione ^ quali ' 
sono coloro che sono in istato di furore^ di demenza generale o parziale 
ovvero specialmente soffrono di tale disordine di spirito che lor tolga 
l'uso della ragione. — Nel codice proposto a Livingston (Nuova Orleans) 
nel 1824 al cap. ili. pag. 15 leggonsi questi detti: Non vi può in 
generale essere misfatto se la volontà non è concorsa nell'atto : quindi a 
p. 17: Niuna azione commessa da una persona che trovisi in istato di 
pazzia può essere punita come delitto* 11 codice Austriaco (1803) ari. 2 
si spiega in termini generici. Nel codice Austriaco che si raggira sulle 
contravvenzioni (Vienna 1835) art. 15 stanno scritte queste parole: Non è 
imputabile colui che avanti od al tempo che si effettuò la contravvenzione era 
interamente privo dell'uso della ragione. Nel codice promulgato a Nuova 
Yorck (Revised stalutes of the state of New Yorck) stampato ad Albaoy 
nel 1836 — art. II pag. 582. tit. VII. Tart. 2 è concepito come segae: 
Niun atto di persona che sia in istato di pazzia può essere punito come 
delitto. — Nel codice penale francese all'art. 64 : Non vi ha crime né 
delitto se l'inquisito trovavasi in istato di demenza al tempo dell'azione. 
Nel codice penale per gli Stati del Re di Sardegna leggesi al capo VII 
par. 99: Non vi ha reato se l'imputato trovavasi in istato di assoluta 
imbecillità^ di pazzia ^ o di morboso furore quando commise l'azione, 
ovvero se vi fu tratto da una forza alla quale non potè resistere. -* Eà 
al § 100: Allorché la pazzia^ V imbecillità^ il furore ^ o la forza nw 
si riconoscessero a quel grado da rendere non imputabile affatto l'azione, 
i magistrati e tribunali potranno punire l' imputato secondo le circo- 
stanze de' casi col carcere estensibile anche ad anni dieci o eoll'ergastolo. 

(23) Op. cit. pag. 244. 

(24) Se queste massime fossero a rigore osservate, ben pochi dei veri 
mentecatti , non ostante la infelicità del loro fato . potrebbero sfuggire 
alla vendetla delle leggi, ed invece di essere collocati nelli stabilimeuti 
sanitari! sarebbero mandati a popolare le prigioni e le galere. Imperoc- 
ché i per trascuranza dei loro doveri , o per maldicenze , o per iscaiidalif 
o per disprezzo dei superiori , o per furti , o per risse o per atti vìo- 
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lenti, per occisioni,o per tentativi di suicidio, od in parole in somma, od in 
opere od in ommissioni tolti aoglioosi fare or nell'ana ed or nell'altra guisa 
colperoli, e pochissimi intanto trovansi in quello stato di mente che il 
Nicolii^ vuole necessario per rendere Tuomo interamente scusabile de* suoi 
falli « e sciolto da ogni sorta di responsabilità. Ma il buon senso ed altri 
più ragionati consigli fanno i medesimi consegnare non alle giudiziarie, 
bensì alle politiche ed amministrative autorità per altri più equi ed umani 
provvedimenti ; dimostrando cosi che poco son da curarsi gli dom- 
matìci insegnamenti di coloro i quali solo perché vedonsi in elevalo posto 
sociale t o perchè anche sono realmente dotti in qualche parte dell' u- 
mano sapere credonsi autorizzati , ed egualmente capaci di rettamente e con 
la dovuta cognizione di causa intorno a qualsivoglia questione sentenziare. 

(35) Dal singolare principio per cui vuoisi che il giurisperito abbia 
facollà di decidere in modo assoluto della esistenza, o non esistenza di 
una infermità, qual è la pazzia, e divenga cosi giudice superiore al me- 
dico stesso, rendonsi possibili alcuni accidenti che hanno specialmente 
rapporto ai mentecatti trattenuti negli ospizi , sui quali non fia inutile 
richiamare la pubblica attenzione. Essi sono i seguenti : 

1^ I tribunali non considerando come prova di mentecaggine deli*oomo 
il trovarsi egli in un manicomio, uè prendendo informazioni particolari 
sol di lui stato di mente dai medici dello stabilimento, ed appoggiando 
il loro giudizio sui risultamenti dello interrogatorio che recansi a fare 
nel luogo stesso dove quegli ha dimora , possono talvolta , o non interdire 
alcuni che da molti anni sono rinchiusi in una delle case suddette, e 
che per essere affetti da pazzia incurabile e pericolosa forse non ne po- 
tranno uscire mai più ; ovvero possono provvedere all' amministrazione 
degli interessi di altri che prossimi a perfetta guarigione stanno per essere 
fra breve restituiti a libertà. 

2° Il tribunale sotto la cui giurisdizione è la patria od il paese della 
ordinaria precedente residenza del mentecatto vien richiesto d' interdire il 
medesimo ; per il che è necessario che prima di lutto l'autorità giudiziaria 
verifichi direttamente per mezzo di personale interrogatorio quale sia lo 
stalo di mente di quello ; ma questa verificazione esso tribunale non può 
fare per essere lontano dal manicomio in cui il pazzo è collocato ; laonde 
incarica di ciò un altro tribunale più vicino allo stabilimento. Questi a- 
dempie a tutte le formalità volute dalla legge, e quindi conchiude pel 

47 
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Don farsi luogo alla interdizione. Intanto il primo tribunale cui spetta 
poi pronunciare la sentenza , vedendo che V individuo per cui si domanda 
un provvedimento è privo di sua libertà, e materialmente impedito di atten- 
dere a*suoi affari , ed avendo motivi per crederlo pazzo » non può acquietarsi 
a simili conclusioni , epperciò fa istanza onde si senta in proposito il pa- 
rere giurato de* medici che prestangli assistenza. I medici chiamati, co- 
noscendone perfettamente lo stato delle intellettuali e morali facoltà noo 
esitano punto a dichiararlo affetto da abituale pania , ed incapace di sa- 
persi ragionevolmente regolare. Da tale dichiarazione persuaso il tribnoale 
della necessità della interdizione, si determina a decretarla. Ed ecco per- 
tanto la perizia medica reputata da un tribunale dì maggior valore del 
giudizio di un altro tribunale, e cosi inutili le apese fatte e perduto 
tutto il tempo consumalo per ogni altro incumbente. 

3^ I tribunali non avendo autorità di far uscire dai manicomii coloro 
in cui non hanno ravvisato pazzia , od una condizione di mente tale da 
renderne indispensabile la interdizione , sogliono tuttavia affinchè il corso 
degli affari non rimanga pienamente interrotto durante la loro dimora 
in quei siti , nominare ai medesimi un consulente giudiziario , ed il men- 
tecatto , mediante Tassislenza della persona che gli fu deputata a consi- 
gliere, conserva il diritto di contraltare e fare qualunque atto legalmente. 

Egli è però certissimamente affetto da aberrazione mentale continua o 
periodica, ed in conseguenza inetto a dirigere con giusto criterio e libe- 
ramente le sue azioni. Della qnal cosa convìnta Tautorità amministrativa 
che deve vegliare al bene di tutti coloro che son trattenuti neirospizio 
al suo governo affidato, si trova neiralternativa o di ^mancare al sdo 
dovere, e di offendere li precetti della prudenza e dell'equità col per- 
mettere che il medesimo usi dei diritti dal potere giudiziario lasciatigli» 
perchè noo ne conobbe la mentale infermità , e corra facilissimo rischio 
di (ar atti non ragionati a se stesso pregiudicievolì ; o di mettersi in 
aperta contraddizione col potere giudiziario istesso con impedire ali* in- 
fermo di fare qualunque siasi contratto e scrittura o pubblica o privata 
al Gne di scansargli ogni occasione che tornar gli potesse pericolosa e 
nociva in qualche maniera. 

(26)' Qui se credebat miros audire tragsedos 

In vacuo istus sessor, plausorque theatro. 

HoEAT. Epist. lib. II. Epist. 2. 
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(27) Afflitto e stanco aifin cade neirerba, 

E ficca gii occhi al cielb e noD fa motto. 
Sensa cibo, e dormir cosi si serba. 
Che '1 sol esce tre volte e torna sotto. 
Di crescer non cessò la pena acerba. 
Che Taor del senno alfin Tebbe condotto. 
Il qnarto di, da gran fnror commosso 
E maglie e piastre si stracciò di 4o8So. 
Qqì riman l'elmo, e là riman lo scodo, 
Lontao gli arnesi e più lontan Tusbergo. 
L'arme sae tutte in somma vi conchiado 
A?ean pel bosco differente albergo. 
E poi si squarciò i panni, e mostrò ignudo 
L'ispido ventre, e tutto 1 petto e '1 tergo. 
E cominciò la gran follia si orrenda , 
Che de la più non sarà mai ch'intenda. 

Ahiosto: Orlando Furioso. Canto 33. 

(28) Questo discorso dovendo essere pronunziato nella seconda pubblica 
Seduta della Medico-Chirurgica Società, alla cui fondazione vado glorioso 
di aver potuto cooperare, fu cosi circoscritto affinchè la lettura non du- 
rasse oltre certi termini per ciò fissati. Vero è però bensì che prima di 
consegnarlo alle stampe in questi Alti io avrei potuto dare al medesimo 
alquanto maggiore sviluppo che no po' meglio corrispondesse all' indole 
dello argomento; ma volli tuttavia conservarlo tal quale fu scritto per 
qaella solenne occasione, preferendo corredarlo di poche note indispen- 
sabili alio schiarimento di esso. Eppertanto non essendo più adesso a 
tanta brevità tenuto, riparerò in parte al difetto con far conoscere al- 
meno le opinioni di alcuni che sono in grande ed universale riputazione 
di dotti nelle legali o nelle mediche scienze ; delle quali eccone un saggio 
nelle seguenti. Cristiano Tommasio citato e commentalo da Nicolioi, di- 
stingue, al dire di questi, nell'uomo tre specie di follia. La prima ch'ei 
chiama morale, sventoratamente troppo comune, nasce dall'imperfezione 
ingenita deirumana natura; debolezza d'intelletto, mancanza di espe- 
rienza, passioni che tumultuano insieme e fanno velo al giudizio, errori 
infine, quos aut incuria fudit, aut humanaparum cavii natura. Per il che 
ne deriva la sentenza : omms homines es$e stuUos. La seconda specie di follia 
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è la politica e giuridica, la quale si paò coosiderare quale una grada- 
zione peggiorativa della prima , piutloslo che una specie diversa. Essa si 
spiega in quelle umane azioni con le quali si offende il diritto altrui e 
le leggi. La terza specie di follia è la fisica; malattia miserevole che 
corrompe e debilita la ragione dell'uomo attaccando la sede del senti- 
mento L'esistenza di tale infermità non è rara: ella presenta segni 

certi di se negli organi esterni e nelle azioni dell'uom vivo» non meno 
che nel cervello ,e nel cuore dell'estinto. 

£ opinione dominante nelle corti di giustizia « ed appo i giureconsulti 
più accreditati d'Inghilterra che il vero ed essenzial carattere della pazzia, 
se dessa non è frenesia o furore , sia l'illusione ovvero l'allucinazione. Il 
che lice argomentare dalle opinioni manifestate da Lord Coke. Hale, 
Nichols , Erskine » Lindhurst , ed altri personaggi eminentissimi nel foro, 
in varie occasioni in cui si è disputato sulla esistenza o non esistenza di 
questa infermità , e sulla importanza che le si doveva dare ne' giudìzi 
tanto in cose civili , quanto in criminali. Ed il che viene affermato da 
Conolly, Ray, Prichard, Davey, e da altri Scrittori di medicina legale 
relativa all'alienazione mentale. 

Bentham nel trattato di legislazione civile e penale (a) fa questa pittura 
della pazzia : Follia o sconcerlo di spirito, a Le imperfezioni dello spirilo 
» possono essere ridotte alla ignoranza, debolezza, irritabilità, incostanza. 
» Ma ciò che si chiama pazzia è un grado d'imperfezione straordinario, 
» cosi sorprendente per tutli , quanto una difformità corporea la più 
» marcala. Essa non produce solamente tutte le imperfezioni suacoenoate, 
» e le porta all'eccesso, ma imprime ancora alle inclinazioni un carattere 
» assurdo e pericoloso. La sensibilità del maniaco diventa eccessiva su di 
ì> un cerio punto, nel mentre istesso in cui è nulla su di altri: egli 
» sembra avere una eccessiva diffidenza , una malignità nociva « una ces- 
» sazione di ogni sentimento di benevolenza : non ha più rispetto alcuno 
» né a se , né ad altri , non ha decenza , né rispetto ; non si rooslra 
» insensibile al timore ed ai buoni trattamenti ; vien domato con la fer- 
» mezza, e medesimamente con la dolcezza si può addimesticare* ma 
» non pensa quasi mai all'avvenire, e niun altro mezzo fuorché grim- 
» mediati ponno fare su di lui impressione d. 

(a) Tom. 10 , cap. ix. — Delle cireottanxe che infiuiicoì^ suUa ssnsibilUd. 
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Roffii(op* cit. ice. ciL ) insegna « Il y a trois espèces de maladies 
» mentales assez biea distinctes par leurs caraclères extérieare, et sen- 
» sibles. La démence tranquille, la folie accompagnée d'actes de vio- 
» lence, et d*accès de furear, rimbecillite, oa Tidiotisme. Lecaraclère 
» commun è ces Iroìs états est Tignorance de la valenr morale des 
» action», la soppresston de la conscience. L'homme fon oa stupide, 
» ne sait pas ce qu'il fait, il agii machinaiement , s'il a une volooté , 
» elle est comme celle de la brute, il est mù par des appétits: il peut 
» Tètre par Tespérauce, par la craiote: il ne l'est point par la con- 
» naissance de ce qui est bien , ou mal eo soi , par le désir de faìre 
» l'un ou Tautre. Aussi n'éproave*t-il ni salisfaction interne, ni remords. 
» Il pleure sur le bien , il rit da mal ; il fait indìfféremment l'un ou 
» l'autre, car il ne les distingue plus. La maladie peut, durant le cours 
» de la yie dumalade, subir une transformation , passer d'une espèce à 
» l'autre. On a vu des maniaques lorober dans la mélancolie , plus sou-' 
» vent pent-étre dans l'idiolisme; quelquefois, quoique très-raremenl, 
» on a TU des idiots relomber, par une cause accidenlelle , dans un 
» accés passager de manie, puis recouvrerentièrement l'usagedela raison. 
» Quoiqu'il en soit, la questioo essentielle à résoudre dans cbaque cas 
n particulier, est toujours celle de savoir, si l'bomme qu'on dit afteint 
» d'aliéoation mentale , avait cu non perdu la conscience de lui-méme, 
» et de la nature de ses actions. i» 

Rauter (a) « Il y a une démence psychologique ou intellectuelle ; 

» il y a une démence morale , c'est de la première seule qu'il est ici 
» queslìon. Moralement parlant , il n'est pas possible de comrnettre rai-^ 
» sonnablement un crime , da moina un crime contro les lois naturelles. 
» Ce pére qui, ne pouvant satisfaire la passion incestueuse qu'il avait conine 
D pour sa fille, lui plongea par jalousie le couteaa dans le sein pour 
» qu'elle n'épousat pas son amant, n'avait pas certainement agi raison- 
» nablement , puisque la raison de l'bomme lui conseille d'agir selon la 
» morale et non selon sespassions égobtes. Ce pére fut dans une démence 
» morale. Suit-il de là que son action ne pnl lui étre impulée ? Non 
» cerles; car il savait ce qu'jl faisait..... Il en est autrement de la de- 
» mence intellectuelle ou psychologique; celle-ci, ou que soit sa cause, 

(a) :fraUé théorique el pnUique du drotì cHmimK #ic. Bruxelles 1987, p. 67, SS 66 e seg. 
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9 6(e à celili qui eo est affligé la faciiUé méme de voir et de seotir jo- 

n sle, el par conséquent de aarmODler aoD mal qai Ta saisi Do 

D reste , le molif du défaui d'impulabilité eo cas de démence , est 
» Tabsence du libre discerDement» ou de la TÓIoolé inlellecluelle oa 
» psycbologique « etc. » 

Tanto bastaodo a dare un'adeguata idea de* priocipii seieolifici da coi 
sono sorretti i giudizii degli uomini di leggi, collocherò adesso accanto 
alle loro sentenze quelle di alcuni nvedici di non minor merito e fama, 
lasciando ad altri poi il decidere a quali fra essi debbasi maggior fede 
prestare; se a coloro cioè i quali non fecero che secondario oggetto dei 
loro sludii tutto V uomo si nel suo stato di salute , e si nello stalo mor- 
boso, ovvero solo in astratto lo considerarono e sugli scritti (medici anche 
noo melo ascondo) di non abbastanza diligenti, esperti, e perspicaci 
osservatori : ovvero se a coloro che , non neglette le teoriche meditazioni, 

10 hanno attentamente e per lungo tempo contemplato in tutte le fasi 
ed in tutti gli accidenti della vita e segnatamente allora quando da mi- 
serevole infermità travagliato , rimane inoperoso in lui od è traviato quel 
divin raggio statogli dall' Ente Supremo impartito per farlo re del creato. 

» Parler d'un fou, c'est pour le vulgaire parler d'un malade dont les 
» facultés intellectuelles el morales soni toutes dénaturées , perverties oa 
» abolies; c'est parler d'un homme qui jnge mal de ses rapports ezté- 
» rieurs, de sa position et de son état, qui se livre aux octes ies plus 
» violens, sans motifs, sana combinalions , sans prévojance. 

» Le public el méme des hommes très-instruits ignoreut qa*ua grand 
» nombre de fous conservent la conscience de leur élat, celle de leors 
» rapports extérieurs; celle de leur delire (a). 

» Je ne fus pas peu surpris de voir plusieurs aliénós qui n'offraient 
» à certaiues époques aucune lésion de l'euteiidement, et qui étaienl do- 
» minés par un instinct de fureur comme si les facultés aSectives seoles 
o avaienl été lésées (6). 

» On rencootre aussi beauooup de mélaocboliqnes profondément eoo- 
» oeotrés eo eux-mémes , qui ne répoodent rien aux questions qu'on leor 
» adresse, et ne font coonattre qu'après leur guérisoo, le genre d*il- 

(a) Esquirol; note sur la moMmanie homidde , op. cit. 

(6) Pinel: troité d$ Vuliénalikm memak, Paris 1809, pag. 157. 
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» lusioDS qui aasiégeait leor esprit. Ce soot sarloai les changemens sur- 

» venos dans le caractère , les seotimeos , les affeclions , les goAis et les 

» babitades des malades qui peavent les rendre dangereux poar enx-mé- 

» mes , poar leurs parenls et pour la société. M. Pinel a Irès-bien signalé 

» ce geore de lósioo morale ; il a méme admis son exislence indépen- 

» dante d*an désordre d*idées oa da delire (a). 

» De toates les législations ancieooes et modernes, les actcs criminels 

» commis par des iodividos dont la raison o'est pas saine, ne peuvent 

» leor ótre légalement impntés , et restent par conséqoent en dehors de 

» la crimioalité. Cependant le principe sar leqnel se fonde celle impu- 

1» nilé, ne regot pendant long-temps qo'une explicalion bornée aux cas 

9 seulement où les lésions de Tentendement renlraient dans ane des di- 

n stioctions qne nons avons indiqaées plus haut, c'est-à-dire , qu*il fallait 

» quMI y eùt aliénalion mentale caractérisóe par un delire assez Constant , 

9 pour exclore la facolté de disceroer le bien d'avec le mal , oo par 

n Tétat d'imbecillite impliqaant la méme nullilé morale ; encore fallait- 

n il souvent que ce deroier état fùt parvenu & un Irès-haut degré , pour 

» mettre Tinfortuné qui en était atteiot à Tabri de la riguenr des lois 

» pénales. 

» Il faut donc admettre , puisque les faits Texigent, deux sortes de 

» monomaoies, dont Tono est instinctive, l'autre raisonnante. La première 

n porte le monomaniaque , par Teflet de la volooté , primitivement ma- 

T9 lade, à des actes inslinctifs» automatiques , qu'aucun raisonnement né 

n précède; l'autre , determino des acles qui sont la conséquence d'une asso- 

n ciation d'idées Depuis plus de viogt ans que je suis cbargé 

» de conslater la situalion mentale des aliénés placés dans les maisons de 

» sante, j'ai eu Toccasion d'examiner plus de deux cents de ces malades, 

» et il ne me reste aucun doute sur la réalité de la monomanie , comme 

T9 le résultat immédiat d'une lésion primitive dt% la volooté (6). 

» Il is now beginning to be admitted as one of the most important 

» forms of menlal derangement. I bave termed it Moral insanity^ using 

x> that expressioo in a negative sense. I meanto denote by it, adisorder 

» which affects only the feelings and affectioos, orwhatare termed the 



(a) Georget:4^. ctì. pag. IS. 

(ò) Marc. op. ciL tom. 1 , pag. 2SIS et seg. 
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» moral powers of the mind , io contradislioclion lo ihe powen of ihe 
» underslanding or iniellecl. To Ihose who have never considered the snbject, 
» il will appear slrange lo asserì ihal ihere is a kiad of insanily which 

» does noi aflecl Ihe iniellecluai facullìes Mora! iosaoily is a 

» disorder of whieh ihe symploms are ooly dispiayed in Ihe siale of the 
» feeliogs, afleclions, lemper, and in ihe habils aiid conduci of lheÌD- 
» dividual, or in ihe exercìse of Ihose menlal facallies which are lermed 
» ihe aclive and moral powers of the mind. There is in ihis disorder do 
» discoverable illusion or hallucination , or false conuclion impressed 
» upon ihe belief similar lo ihe delnsive or erroneous impressions which 
9 characlerise monomania (a) f). 

» In ihis form of insanily, ihe derangemenl is conGned lo ooe or a 
» few of the afleclive facallies, Ihe resi of Ihe moral and iniellecluai 
» conslilulion preserving ils ordioary integrity. . • . The ends of juslice 
» reqaire ihal ihis class of cases should be viewed in Iheir Irne lìghl. . . 
» Instances of an irresistible propensily to sleal, unaccompauied byaoy 
» iniellecluai alienation, are relaled on good aulhority and are by no 
» meaos rare. • . . The form of disease now under consideralion was 
» first distinclly described by Pinel ; and though ils exislence as a distioct 
» form of monomania was for a long lime after doubled , il has subse- 
» quenlly been admilted by Ihe principal writers on insanily; by Gali 
3> and Spurzheim , Esquirol, Georgel, Marc, Andrai , Orlila , aud Broos- 



(a) On the dìfferent forms of insanily in relation to jurisprudenee — By james Gowles 
Prichard ecc. London 1842 , pag. 10 , 30. 

(*) et Già si comiDCia in questi tempi ad ammettere una delle più importanti forme di 
» mentale aberrazione. Io la ho chiamata pazzia morale , usando questa espressiooe 
» in un senso negativo. 

D Io voglio significare con questa un disordine che attacca soltanto i sentimenti e le 
x> affezioni, ossia tutto ciò che vien chiamato moral potere della mente onde (sn 
» distinzione didla potenza dell' intelletto. Apparirà strano a coloro che non hasoo 
» mai considerato questo soggetto lo asserire che vi è una specie di pazzia che dod 
» offende le intellettuali facoltà. 

« » La pazzia morale è un disordine li cui sintomi si manifestano solamente nei seo- 
» timenti» negli affetti, nel temperamento, nelle abitudini, e nella condotta dell'ia- 
» dividuo , neir esercizio di quelle mentali facoltà le quali nominansi le attive e 
» morali potenze della mente. In questa aberrazione non evvi apparente illusione od 
» allucinazione, ovvero falsa convinzione fissa nella mente a cui si presti fede simile 
» alle illusorie ed erronee impressioni le quali caratterizzano la monomania s. 



Digitized by 



Google 



— 377 — 
n SAÌB in Franco; bjBurrews» ConoJly, Gombe and Prichard in England; 
» by Hoffbaaer, Piatner, Elhmaller, and Houke in Germany; byOllo 
» of. Copenhagen ; and by Rnah in ibis country. (Stali Uniti d'America 
ov' è la patria dell' Autore. 

» In medicai science, it ia dangeroas to reason against facts. Now we 
» bave an immense mass of cases related by men of unqaestionable com- 
» peleooe and veracity, where people are irresisUbly impelled to the 
» coromission of criminal acts while^fully conscious of their nature and 
» conseqneaces; and tbe force of these facts must be oyercome by so- 
li mething more thao angry deciamalion againsl visionary theories and 
i> ill-jodged homanity. They are not iictions iovented by medicai men 
» ( as was rather broadly charged upon them in some of the late triais 
» in Franco) » for the pnrpose of puzzling juries! and defeatiog the ends 
» of justice 9 but plain , unvarnished facts as they oecurred in nature , 
» and to set them aside wilhout a thorough iovesligation , as unworthy 
» pf influencing onr decisionst indicates anything rather than ihalspirit. 
» of sober and Indefatigable inquiry which shouid characterize the scieoc^ 
» of jurispradence. We need* bave no fear that the truth pn this sobjecl 
» will not finally prevail , but the intereats of humanity require that this 
» event shonld lake place speedily (a) ('). 

(a) £ay: op. eiUU. pag. 100, i70 . . . i80, i81, 238. 

{*) a Io questa forma di pazzia il disturbo è limitato ad una od a poche facoltà affet- 
» live, conservando la morale ed intellettuale costituzione la sua ordinaria integrità. 
» Il fine della giustizia richiede che questa classe di casi sia riguardala sotto il suo 
» vero aspetto. . . . Esempli di tendenza irresistibile al furto seoea veruna intellettuale 
» alienatone sono narrati da buone autorità e non sono rari. 

a La forma della malattia ora in considerazione fu primieramente distinta e descrìtta 
» da Pinel ed in seguito dai principali scrittori sulla pazzia; da Gall^ Spurzheim , 
» Esquirol, Georget, Marc, Andrai , Orfila e Broussais in Francia; da Burrows , 
» ConoUy, Gombe e Prichard in Inghilterra; daHoflbauer, Platner , Ethmuller, ed 
D Henke in Germania, da Otto di Copenhagen, e da Rush in questo paese ( Stati Uniti 
di America ove è la patria dell' Autore). 

» Nella scienza medica ò pericoloso il ragionare contro ai fatti. Ora noi abbiamo 
D una immensa massa di casi narrati da uomini di non dubbia competenza e veracità 
» che vi sono di quelli irresistibilmente spioti a commettere atti criminosi essendo ' 
n pienamente oonscrì della loro natura e delle loro conseguenze ; e la forza di questi 
» fatti deve essere alquanto superiore delle iraconde declamazioni contro le visionarie 
» teorie e la mal giudicata umanità. Cotesto non sono finzioni inventate dai medici 
» ( siccome fu a larga bocca loro rimproverato in alcuni degli ultimi processi in Francia) 

48 
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(29) Avendo altra volta avolo occasione di manifestare la mia mioiert 
di pensare intorno a cotesla questione, ed essendomi per ondici inaidi 
nlleriore, continua asservaiione convinto che le mie opinioni non dovevano 
essere essenzialmente modiBcate, domando la permissione di far conoscere 
con le stesse parole con coi allora mi spiegava, quali fossero, e qaaii 
sono tuttora i miei pensamenti circa la natura della pania, e ciita le 
varie distinte sensibili forme con cui essa si può appalesare, considerata 
sotto r aspetto medico^legale. 

» Superiori inniii deliri! definitioni, primum insaaiam naneopamiis, 
y> necessitate» manifestandi verbis vel factis aborratìonem io organisee» 
» rebralibtts sedem tcnentem : iliamque dicimus esse : 

» 1.^ Absque delirio, et com nulla morbi, atqoe adionuai ab ipso 
» inductarom conscientia: (huius enim nomine nos late ioteltigimus actio* 
» num qnalitatis cognitionem). 

» 2."* Absque delirio, et nulla aberratioois conscientia, sed illa laotoD 
» actionom. 

» ZJ* Com delirio et absque aberrationis notione, at cum actmua 
» conscientia. 

» 4.** Sino delirio, com aberrationis et actoom conscientia^ 

» Primus status concìpi difficillime potest nisi exempla ducere velimos 
» a somnambulis, epileplicis in accessu, ab idiotismo et ab affectiooibos 
» cerebralibus acutis quandoqne, et a dementia perfecta, quae rarissime 
» occurrit. 

» Alterios generis mania simplex vel furore pariter comitata ssepe 
» argomentum praebet. Nesdus nimirum maniacus morbi, seu canssae 
» intrinsecae qua ineluclabili modo ad loqnendom, deambaiandum, ab- 
» normiter geslicuiandum , atqoe etiam ad pereutiendum cogitur; se loqai 
» tamen scit, deambulare, gasticulari atque percutere, rerumque omniam 
» servai memoriam et notionem, nec semper delirat. 



» con r inteninne di mettere il ginry neU' imbarazzo e di ddudera lo scopo della giù- 
» stizia; ma chiari e semplici fatti, qaati si osservano in natura; ed U volerìi porre 
» in non caie, senza nemmeno esaminarli, come improprii ad esercitare una qoakbe 
I» iniuenza saUe nostre decisioni è prova di tutt' altro foorchè di quel severo ed in* 
» fàtigabile sparito d' iirrestigazione che deve distinguere la sctenaa del dritto. Noi 
» non temiamo che ia verità a questo riguardo non sìa per trionfore piesamenie, ma 
B egli è interesse della umanità che ciò avvenga per quanto è possibUe prestamente. 
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» Io lerlio genere maiimos insania circamscripta delenlorum numeras 
• eal reoensendaa, qni a sensaam fallacia» el erroneo iudicio lamelsi ad 
» ageodom impellantar , suaram acltonom qualiialem band ignorani. 

» Quarlae demam specie! locum dari posse non omnibus arridet sen- 
» lentia. Ipeam tamen existere posse quandoque non dubitamus (il che 
» fo ampiamente provato nelle note precedenti). Nisi enim subtiliter con- 
» scientiam aclionis ab illa istius caussae morbosae, seu inlerioris neces- 
» sitatts distingnere vellemus^ hic status in ipsamel mania furori etiam 
» aociata saepe observatur. Ast bocce phaenomenon cum partiali aflectivarum 
9 sea inslinetivarum facaltatom iaesione mugis dislincte deprehendi ob- 
» aervaliooe confirmatur (a). 

li quali miei detti (è necessario avvertirlo), erano. stali preceduti da 
altre considerazioni intorno al modo con che verisimilmente il cervello concorre 
neiresercizio delle facoltà intellettuali ^ morali , ed istintive; se si debba cioè 
o non ammettere una pluralità di organi in esso spezialmente in relazione 
con queste facoltà, e tanti, quante esse sono; intorno ai varii stati morbosi 
dei medesimi organi ed alla maniera perciò con cui viene ad esser le^o 
Tesercizio delle predette funzioni; ed intorno alla essenza del delirio; al 
quale riguardo cosi mi esprimeva « dicimus hominem delirum esse, quum 
» eius internorum sensunm errorem non amplius agnoscit, atque verum 
» praesensque credens quod menti suae ab illis obiicitur, et in ipsis tantum 
» est, vel non existere quod eius sensus solummodo, ut prius, minime 
» amplius tenent, persuasum habens» iudicium , vel seriem iudiciorum 
» aberrationi consentaoeorum , verbis et actionibus vigii manifestai » La 
qnal deBnizione io credetti indispensabile preporre ad ogni discussione 
sulla pazzia in rapporto colla giurisprudenza, essendomi sembrate né ab- 
bastanza esatte , né abbastanza esplicite le opinioni degli autori intorno alla 
parola delirio ^ alla significazione cioè che debbasi alla medesima dare. 

(30) » Sed trahit invitam nova vis, aliudque cupido, 

» Mens aliud suadet Oyid. metamorf. lib. tu. v. 19. 

(31) Per quantunque volle io mi sia fatto a riflettere su di tale que- 
stione non ho mai sapulo scorgere un giusto motivo per cui non si debba 
interamente confidare nel medico, ed avere per decisivo il suo giudizio. 



(a) V. Le mie tesi inaugurali — De cerebii funelionxbtis adumbraiio, — De vesaniis — 
Onaestùmes medico-legales de vesaniis. Taurini 1835 ex typographia Favale. 
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trattandosi di stabilire se un individuo sia, o non aiEalio da abenvziooe 
mentale , essendo qaesta pure una infermità come tutte le altre cui roooio 
è sottoposto. Che futili e di niuoisaimo. valore io stimai sempre estimo 
gli argomenti dedotti dalla incertezza e mQtabilitk dei sistemi di medicina, 
dalle esitazioni dei periti e dal disaccordo delle loro opinioni iotoroo ad 
uno e medesimo fatto, quali sono ordinariamente obbieltati da coloro che 
amano sostenere il contrario; conciossiachè questi difetti sono a tutte le 
umane discipline , ed a coloro che le coltivano sfortunatamente comuni. 
Laonde se di quelle la incostenza e la variabilità « se le dubitazioni e le 
dissonanze di pensamenti di questi dovessero essere sufiBcieoti ragioni per 
impedire che i tribunali ripongano piena Gducia nei medici nelle occor- 
renze di cui qui si tiene discorso, ognuno può facilmente prevedere quale 
eflelto dovrebbero eziandio produrre neiranimo di tutti gii avviceodameoti 
e le contraddizioni delle teorie dei pubblicisti e le discrepanti sentenze 
circa un identico soggetto profferte da quelli nelle cui mani sta la bilancia 
d'Astrea. Ma siccome sarebbe ridìcolo ed assurdo che il pubblico perdesse 
perciò la stima agli scrittori di giurisprudenza, e non ricorresse in qua- 
lunque frangente alla somma rettitudine e profonda sapieua che rispet- 
tabilissimi rende i personaggi che compongono li varii ordini delia giu- 
diziaria autorità ; cosi parmi che non diversamente si debba coochiudere per 
riguardo a coloro che si danno alla speculazione ed alla pratica nelle mediche 
scienze. Però sebbene io cosi la pensi non sono d'avviso poi che una cotaolo 
grave, delicata ed ognora difficilissima incumbenza, quale è quella di giu- 
dicare della forza dello intendimento, della ragione, e degli affetti altrui, onde 
determinare se V uomo meriti o no di essere sciolto da ogni vincolo delie 
leggi , si possa prudentemente ad un solo perito affidare ; come nemmeno 
a me pare doversi approvare il metodo qualche fiata adottato di domandare 
per un medesimo scopo separatamente, e successivamente diversi singolari 
pareri , polendo facilmente questo modo di procedere divenire non di rado 
sorgente di dubbio neiranimo del giudice, piuttosto che fondamento di 
certezza. Sarebbe a desiderare pertanto che simili mandati fossero sempre 
commessi ad un numero non minore di tre o di cinque medici, i quali 
ben bene considerate le prove testimoniali dalla polizia raccolte e loro co- 
municate, ed attentamente e replicate volle esaminato 1* individuo e fatte 
tutte quelle accurate indagini che possono somministrare un qualche ele- 
mento di convinzione, dichiarassero indi ai Magistrati per quanto riesce 
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pofi&ibiie 10 senso assolato e preciso la loro opioione sullo stato delle cose, 
afiBdcbè qaesti dod avessero di altro da occuparsi che di fare l'applicazione 
di quelle leggi che lor paiono alle esìgerne del caso più appropriate. 

Né altra via di questa più sicura sembra potersi tenere per iscoprire 
la verità e conseguire tutto il fine della giustizia in cotesto rilevantissime 
ed intricaiisaime questioni. 

Ma certamente che il medico non avrebbe alcuna particolar ragione di 
chiedere questo pegno di pubblica fiducia, s' egli segnasse quasi per confine 
ai suoi studi! T. essere materiale e vegetante , e ciò che riguarda pressoché 
V indivìduo esclusivamente , e con fervore non contemplasse eziandio quella 
nobil parte di lui òhe gli dà sentimento , intelletto e ragione * e non si 
curasse di conoscere le necessarie e mutue relazioni Ira essa ed il corpo 
sia nella perfetta salate, che nelle infermità » né mai col pensiero si soU 
levasse a considerare i rapporti che ha , può, e deve 1* uomo in* questi 
diversi slati avere col mondo esteriore , non solo sensibile , ma ben anco 
morale e civile. Le quali meditazioni soprattutto ponno arricchirlo di quelle 
più elevate cognizioni « per cui puote al nome dì vero filosofo più degna*- 
mente aspirare. 

(32) Quanto importi il fare una scrupolosa ricerca di tutte le cause e 
fisiche e morali cui é slato esposto quegli sul cui stato mentale bassi a 
portare giudizio, e quanto importi parimente lo esaminare la sua fisica 
costituzione, e quali malattie organiche abbia sofierto o sofl'ra ben lo 
comprendono tutti coloro che si occupano dello studio dei rapporti tra il 
fisico ed il morale dell'uomo; avendo ad essi l'osservazione potuto più 
volle dimostrare quale sia la forza di certe potenze esterne nel modificare 
lo stalo della mente di colui sul quale hanno operato , e quale impronta 
valgono a determinare nell* intelletto e nciranimo suo il precoce o tar- 
divo , r eccessivo o minore sviluppo di certe parti del corpo , e certe 
morbose condizioni di esse. Laonde sebbene ci sia misterioso il legame 
che stringe li diversi principii componenti l'umano individuo , non che il 
nodo con cui si eflettuano li suaccennati fenomeni , tuttavia basta per 
noi il sapere certamente ch'essi avvengono per doverli seriamente calcolare 
nei noslri giudizi. Noi ignoriamo ad esempio il perché l'abuso del vino , 
ma specialmente dell'acquarzente e di tutte le bevande spiritose , di alcune 
preparazioni mercuriali • deiroppio e di altre sostanze narcotiche produce or- 
dinariamente una forma particolare di mentale aflezione , la quale si associa 
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a lesione generale ioeompiata dei moviineoli « e si maaifeata eoo deboiesa 
d'iolellelto, di discernimento e di volontb dominando ordinariamente idee 
di gnindeua , di ricchezze e simili. Medesimamente non sappiamo spiegare 
la cagione per cui la pellagra giunta ad nn certo periodo comincia per 
imprimere un. carattere di tristezza a tutte le idee» ed a tutti i senù- 
menli, poi genera indifferenza, poi noia della vita* e finalmente nn'osti- 
nata avversione ad essa con bisogno irresistibile di uccidersi. Eppure questi 
(eoomeni sono attestati da tanti fatti che farebbe prova di beo poca dot- 
trina e prudenza quel medico che , avendo a giudicare sullo stalo di mente 
di qualcuno che sapesse sicuramente avere abusato delle sue sped&cate 
sostanze, o fosse pellagroso, e non facesse di lutto ciò nessun conto. U 
stessa cosa si dica in riguardo ai difetti organici , ma in specie di qoelli 
del cervello, i quali si rivelano per mezzo di sensibilissime difformiti 
esteme di cranio ; il che si osserva particolarmente in molti idioti e nei 
cretini (*). 

Ciò essendo adunque, siccome la maggiore o minor probabilità di 
acquistare tutta la morale certezza sulla esistenza o non esistenza ddla 
pazzia (supposto, bene inteso, il dovuto criterio nel giudice), dipende 
(non altrimenti che in tutti gli altri casi) dalla quantità e qualità de'fatli 
cogniti ed aventi relazione col fatto principale, oggetto delia questione; 
cosi potrà più giustamente sentenziare colui che avrà più estese e conve- 
nienti cognizioni intorno a questa materia. 

(33) Nei casi in cui si tratta di provvedere agli interessi di coloro che 
trovanai affetti da aberrazione mentale, lo stalo precedente ed altaale 
dell'individuo non è solamente» noi dissimo, da considerarsi, ma il fatoro 
eziandio; imperocché l'uomo non è. pósto sotto il governo di un ammi- 
nistratore, sotto l'assistenza di un consulente giudiziario perchè sia stato 
passo, né perché lo sia nel momento in cai si pronuncia la senteoza; 
ma perchè si suppone che continui ancora ad essere tale per l'avveflire' 
Per la qual cosa tutto ciò che può arrecare un qualche lume per farci 
sino ad un certo punto prevedere questo avvenire, deve esaere preso io 

(*) Qui nallam diversitatem in recta fabrìca corporìs nnnquam sana mente osi tì- 
deat et infantis in Newtonum oonvalituri? Y. Hallee PhytioL tom. 4, p. 8M. 

Presque toujours le cràne et le cerveau des idiots offre des viccs deeonfonD»- 

tioQ plus ou moÌDS remarquables. Y. Esquirol - Diclionnaire des Scienc. Mèdie. to0. 
93 , p*g. 521. 
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attenta coosideraziooe se si vuole che la senleoza si possa del tutto dice 
ragionevole e giusta. Ora molli sono li dati da cui si può argomentare 
di ciò che con molta probabilità può succedere nello slato della mente 
dell'uomo, li quali sono somministrati dalle cause che hanno dato origine 
alla infermili « dalla durata antecedente di essa» dalla maniera con cui 
si manifesta» dalle complicazioni con altre malattie e dallo stato corporeo 
di colui che ne va affetto. Difatti Tosservazione ha fatto vedere che ben 
difficilmente si può sperare nel ritorno alla ragione allora quando la 
pazzia » senza calcolare la predisposizione ereditaria , è stata cagionata 
dal lungo ed eccessivo uso delle bevande alcooliche, e del sublimato cor- 
rosivo, od è venuta dopo attacchi di apoplessia; che si diminuisce la 
probabilità della guarigione a misura del lungo tempo già passato del 
male ; che sono raramente curabili le demenze quiete^con idee orgogliose , 
le manie intermittenti a lunghi intervalli » le melanconie croniche con 
tendenza al suicidio ; e quelle pazzie con cui si complica la epilessia » o 
la paresi tremebonda generale» o la pellagra; e che finalmente una cat- 
tiva costituzione fisica» ed in particolare del cervello dell'infermo sono di 
pessimo augurio ; e che il contrario avviene se gli accidenti ora narrati 
non concorrono né in lutto né in parte. 

(34) Purgatorio. — Canto nono. 

(35) Teoria delle leggi della sicurezza sociale, ecc. Pisa 1831 » cap. xvi. 
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CONSIDERAZIONI 

Sini'ANTAfiONISHO PAT06ENIG0 

LA SCROFOU E LA PELLAGRA 



ANTONIO GARBIGUETTI 



Me 



Leco rifolgeodo in pensiero qaale argomento io scegfier potessi » chia*- 
rissimi Signori 9 il quale meglio rispondesse allo scopo di qaesta nostra 
solenne Riunione» e meno ristecchilo e disadorno comparisse ai vostro 
cospetto, parve a me più adatto lo inoltrarmi ne' vasti e feracissimi campi 
della medica Biosofia, ove, fra le ubertose messi già mietute dai molti 
sagacissimi dell'età nostra , raccorrò un qualche spigolo , il quale al ca- 
malo aggiunto delle attuali nostre mediche cognizioni valesse in qualche 
modo a vieppiù arricchirne il patrimonio. E poiché fra le tante questioni 
che oggigiorno vengono agitate dai cultori deirarle salutare, quella che 
versa sull'antagonismo patologico meritasi, a mio giudizio, particolare 
riguardo, quale una delle più feconde in pratiche applicazioni; cosi è 
mio divisamente il soffermarmivi sopra alcunché , ommettendo tuttavia di 
percorrerne tutta quanta l'estensione, il che sarebbe troppo superiore alle 
deboli mie forze, ma solo toccando quanto ha relazione col patogenico 
antagonismo, nel quale mi pare stiano fra loro due malattie quanto oscure 
nelle loro origini, altrettanto schifose e ribelli ai mezzi dell'arte, voglio 
dire la scrofola e la pellagra. 
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Ud beli* ingegno che oDora la nostra scieou, il Doli. Bondin, medico 
primario deirospedale mililare di Versaglia , dallo avere consideralo come 
il manifestarsi di alcuni particolari e determinati fenomeni morbosi ood- 
servasse stretta relazione con alcune particolari e determinate condiziooi 
climateriche, e come la presenza di alcune forme morbose si conciliasse 
solo con alcune date regioni geograGche, venne tratto ^ elevandosi alla 
sintesi dei fatti , a stabilire due leggi , che col nome di legge di coinct- 
denza e Ugge di antagonismo geografico volle designate (1). 

Con quale favore venissero accolte dai delti di ogni nazione le ampie 
vedule del lodato Autore , e con quale alacrilà i medici della colta Europa 
si adoperassero chi a verificarne la giustezza , chi ad ampliarne la cerchia 
e chi eziandio ad infievolirne il valore col porre in avanti buon numero 
di falli eccezionali, non fia ora mestieri che io vel rammemori, ben noie 
essendovi e le animale discussioni di cui più volte risuonarono le aale 
delle Accademie , e le frizzanti polemiche di cui furono pregne le colonne 
de' vari giornali medici , e le molte dissertazioni che or qua or là sbnc- 
ciarono con sorprendente fecondila. Gran ^è! o Signori, ed è ciò no 
vero progresso di cui può solo menar vanto Tela presente; un' idea non 
si toslo viene concepita e dala alla luce in un qualche angolo benché 
rimoto del mondo, ch'essa in breve scorgesi, quasi portata in sulle ali 
dei venti , in ogni dove diffondersi e spaziare , e venir per lai guisa dala 
in pascolo all'avidilà delle ognor più crescenti legioni di coloro che del 
vero e del buono, dell'ulile e dell'onesto non mai si mostrano satolli; 
indi chiose e commenli, novelle ricerche e più accurate indagini da ogoi 
parte in copia affluiscono, si che poi un qualsiasi concetto semplice e 
piccino quale ne' suoi primordi si mostrava vedesi in pochi giri di Inoe 
a grandi proporzioni informato e fatto gigante. 

Se non che le leggi di coincidenza e di antagonismo geografico dal 
Boudin dichiarate e svolte col corredo di ampia erudizione non vogliono 
già essere considerale quali vane speculazioni o futili astrattezze; che ben 



(1) Traité de fièvres intermittentes , rémittentes et contfnues. Paris 1842. 

Essai de géographie medicale, ou Études sor les lois qui président à la distribatioD 
géographique des maladies, aiosi qu*à leurs rapports topographiques entre elles. Lois de 
eoincidence et d'antagonisme. Paris 1843. 

Études de geologie medicale sur la phthisie pulmonaire et la fièvre typholde dans leurs 
rapporta avec les iocalités marécageuses. Paris 1845. 
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traspare , per chianqoe anche mezzanamente voglia inlernarvisi , quali im-^ 
portanti sertigi sian desse chiamate a prestare alla nosologia non solo ed 
alla terapeutica, ma eziandio, quel che è più, alia pubblica igiene. 

Lo studio infatti della varia possa e delle varie influenze che in sulle 
manifestazioni morbose vafgono ad esercitare la latitudine e la longitudine 
geografica, la elevazione del suolo, la struttura geologica del terreno, 
la varia composizione delle acque e simiglievolì cose , mentre da un lato 
forma la parte più bella del medico sapere, e costituisce direi quasi 
Testetica dell'arte, dall'altro poi intimamente collegato si trova coli' utile 
diretto e col miglioramento dell'umana famiglia. 

Ed in prova di questa mia asserzione io potrei schierarvi dinanzi agli 
occhi tutta la copiosa suppellettile di peregrine nozioni di cui a' nostri 
tempi videsi arricchito questo ramo della medica filosofia ; potrei riandare 
quanto si scrisse dell'antagonismo patologico considerato e nel tempo e 
nello spazio, nelle città e nelle campagne, nei sessi e nelle razze; po- 
trei parlarvi delle relazioni in cui si trovano colle regioni maremmane la 
tisichezza e le febbri tifoidee, e delle immunità che a certi morbi ,so* 
gliono alcune regioni offrire. Ma dalla minuta sposizione di queste ed 
altre tali cose io amo meglio ristarmi, e me lo suggerisce la tema di 
abusare la vostra sofferenza , e di ridire cose già a voi beo conte. 

Laonde senza più oltre divagare, io reputo sia miglior consiglio il chia- 
mare unicamente l'attenzion vostra sopra il fatto solo dei rapporti anta- 
gonistici in cui si trovano la scrofola e la pellagra ; la quale maniera di 
manifestarsi propria di queste due infermità, benché finora, a quanto 
sembra , sia rimasta dai Patologi inavvertita , pure , se mal non m' ap- 
pongo, parmi degna di seria disamina, non tanto per la sua partico- 
larità , quanto ancora per la maggior luce che sulla non mai abbastanza 
rischiarala eziologia d'entrambi i morbi essa può per avventura diffon- 
dere. Che se dallo investigare sottilmente le cagioni produttrici dei morbi 
procacciasi il medico le nozioni necessarie per allontanarli e sanarli; ognun 
vede come dallo studio e dai reiterati confronti delle cagioni da cui ri- 
peter debbono la loro origine e la scrofola e la pellagra, non possa a 
meno di provenirne vantaggio per que' meschini che tutta ne sopportano 
la pernicie. Il quel prò sarà poi specialmente sentito nelle nostre subal- 
pine contrade, le quali benché sotto molti e diversi aspetti privilegiate, 
e a taot'altre superiori si trovino per aere puro, per cielo ridente, per 
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fertilità di saoio , par tnUavia non lasciano di venir travagliate or qnk 
or là da queste due malsanle. 

. Il morbo scrofoloso che vi alligna fio dalla più remota antichità beo 
poco perdette a* nostri giorni della sua primitiva ferocia , né mai si stanca 
di mietere buon numero di vittime; ed il morbo pellagroso, tuttoché di 
più recente apparizione, non si mostra perciò meno terribile e.micidiale; 
ambo si attaccano alle sorgenti vitali; ambo guastano in molte e varie 
maniere l'impasto organico; ambo trasmettono da padre in figlio.il loro 
malefico principio, e il nerbo e la vigoria e il ben essere fisico dei popoli 
sordamente minacciano nelle presenti non meno che nelle generasioni 
avvenire. 

Adunque di quanta importanza sia lo avere chiara e compiuta cogni- 
zione delle cagioni efficaci a partorire ed alimentare questi due morbi, 
ninno è che noi veda ; siccome ninno è che non sappia quanto , pur 
troppo , sopra questo punto eziologico , ed a malgrado di tante ricerche 
e di tante indefesse sollecitudini, siano ancora discordanti i pareri dei 
medici, incerte le menti, mal fissa la scienza. 

Il perchè ottimo divisamento fu veramente quello cui si appigliava , 
non ha guari , il Congresso Scientifico Italiano , di creare una Commis- 
sione permanente destinata a raccorrò le sparse nozioni , e tutti quei 
documenti che la statistica de'varii luoghi potesse somministrare intorno 
alla eziologia della pellagra, onde cosi formarne un corpo di soda dot- 
trina, in cui il vero dal falso, il certo dall'incerto venisse sceverato. 

Ma egli è omai tempo che io mi restringa all'esposizione di que'fatli 
che io ho potuto raccorrò in vari paesi del nostro Piemonte, e special- 
mente nella provincia del Canavese , ove l'endemia della pellagra ha stabile 
dominio, e dai quali, in mia sentenza, fia reso palese l'antagonismo di 
luogo fra le due malattie di cui ci occupiamo. E qui d'uopo è ch'io con- 
fessi , che per poter dare a ricerche di tal natura quella precisione e quel 
grado di dimostrazione che pur sarebbe desiderabile, converrebbe ch'io 
mi facessi avanti con accurate tavole statistiche indicanti il numero degli 
abitanti de' vari paesi, quello de'pellagrosi e degli scrofolosi, nonché ricche 
di altre esatte nozioni sulla natura e produzioni del suolo, sulla natura 
e distribuzione delle acque, sul vario genere di alimenti, sulle abitazioni, 
sulle abitudini e moralità de'terrazzani , ed altre cose si fatte , che con vero 
mio rincrescimento non ho potuto procurarmi, siccome quelle che l'aioto 
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richiederebbero e la cooperazioDe di molli. Ha se oon mi è concesso di 
discendere a queste parlicolarilà , ben posso, stando ai generali, affermare 
che in qoe* paesi dove la scrofola è dominante » vi scarseggiano o vi man- 
cano assolatamente i pellagrosi , e viceversa , si che il perfetto antagonismo 
Ira li due moro! chiaro si mostri. 

E per verità nella città d'Ivrea, si può dire, non si conosce un solo 
caso di pellagra, laddove per lo contrario la scrofola nelle varie sue forme 
è dominante. In qaest* istesso caso trovansi varie terre non lontane da 
qnella città, quali sono Palazzo, Albiano, Settimo Rottaro , Azeglio. Per 
lo contrario oon havvi scrofoloso, o estremamente raro è che si trovi, in 
Piverone, in Pavone, in Parella, ove invece passo passo si trovano dei 
pellagrosi. Domina assai il morbo scrofoloso neMuoghi di Agliè e di Ozegoa 
ove difiBcilmente incontrasi an pellagroso , e per l'opposto in Bairo e in 
Torre di Bairo, villaggi limitrofi ai precedenti, endemica si mostra la 
pellagra, mentre rarissimi sono i casi di scrofola. E similmente ninno o 
pressoché ninno scrofoloso, molti invece pellagrosi, si trovano in Baldis- 
aero, Honcrivelloi Mazzo, Orio, Barone e fini di Calaso. Egual cosa dir 
si pnó di S. Giusto e di altri vicini paesi. Nel borgo dell' Argenterà , 
presso Rivarolo , endemica vi regna la pellagra , non contandosi per Top- 
posto nn solo scrofoloso. E dal Canavese facendo passo al Bieliese, io 
potrei citare i vari villaggi della valle d'Andorno, e di Grassoneivo, ove 
pochissimi sono i bersagliati dalla scrofola, molli dalla pellagra. E nel 
basso Novarese non incootransi scrofolosi in Borgo Lavezzaro, Albohese, 
Vespolate, Cilavegna, Gravelona, Garbagna, Nibbiola, laddove in gran 
numero si trovano i pellagrosi. Cosi pure in varie terre dell'Astigiana, 
in Castel l'Ai fieri, Frinco, Corsione, Villa S. Secondo, Cossombrato, Mom- 
barone, Tongo, Settime, Serravalle, etc. molti sono dalla pellagra attaccati, 
pochi nessuno dalla scrofola (1). 

Questi fatti pare a me siano per se stessi bastanti a giustificare la mia 
illazione, esistervi cioè nel nostro Piemonte un vero antagonismo di luogo 
tra la scrofola e la pellagra ; antagonismo che per vero dire io non credo 
debbasi attribuire alla natura opposta od incompatibile delle due malattie, 
ma piuttosto alla diversità delle cause che valgono ad ingenerare l'una 

(1) £ mio dovere il porgere pubblico tributo di riconoscenza ai Chiarissimi Dottori 
cavaliere Derolandis, Peyrani , Farina, Ferraris, Gozzano, Gramegna miei ottimi coller 
ghi, i quali con ogni maniera di cortesia si prestarono a qujeste mie inda^i^i. 



Digitized by 



Google 



— 590 — 

pialtosto che Tallra malattia. Ma qaesto che per ora altro non è fuorìchè 
una mia coogeltara, potrebbe forse ricevere maggiore dimostrazioDe, ore 
più compiute indagini venissero dai cultori dell'arte salutare intraprese, 
non però limitate a pochi paesi » beosi eslese ovunque dominano le pre- 
citate endemie. 

E ad ottenere questo scopo è precipuamente rivolto il mio dire, per- 
suaso qnal sono, che* ove simili studi venissero intrapresi sopra più ampia 
scala» potrebbero condurre alla scoperta di quel vero eziologico, che ri- 
spetto alla pellagra altro non è tuttora che un desiderio. E che non lice 
sperare dai nostri medici subalpini , i quali in ogni tempo si mostrarono 
solleciti nello studiare le diverse endemie e costituzioni di morbi domi- 
nanti nelle contrade, ove essi Farte loro ministrano? Che non lice sperare 
dal provvido nostro governo , il quale con ogni maniera d'incoraggiamealo 
la statistica promuove de*Regii Stati , nella quale occupa non piccola parte 
quanto la salute fisica del popolo ragguarda? Io mi chiamerei fortunato 
ed i miei voti sarebbero paghi appieno , se queste mie poche parole fos- 
sero valevoli a tener desta l'altrui attenzione sullo antagonismo palogenioo 
tra la pellagra e la scrofola; ai^umento, se io non m'illudo, della più 
alta importanza , il quale per una parte si appicca all'addentellato lasciatoci 
dal testé iodato Boudin nelle sue rimarchevoli ricerche di geografia medica, 
e per l'altra rientra ne'campi della medica filosofia , Io studio della qoaie 
segna , sto per dire , luminosamente questa nostra era , siccome quello che 
è senz'altro chiamato ai pici belli destini , ad aprirci novelle fonti di per- 
fezionamento, e a dischiudere al nostro intelletto regioni di nuova sapieoia 
le quali finora esplorate non furono. 
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DEI DANNI 

CHE ARRECANO ALLA SALUTE 

IL TROPPO LUSSO 



ALGDNI ALTRI NOCITOLI COSTDIARZI 



DEL DOTT. 6. SA€HERO 



X n ne fàat Jamais se laaier 

» de précher le bon et Fatile ; 

» il en reste toajoon quelqne chose. 

Rà?BiLL£-PABUB Hygiine du C&rset, pag. 6. 



A (alano di voi » chiarissimi Colleghi » sembrerà per avveotara strano, 
ch'io imprenda a parlare del lusso» essendo qnesto un argomento, che 
meglio si addirebbe a coloro , che intorno air economia politica rivolsero 
i loro stadii: e di vero havvi chi sostiene, intanto il lasso riescir van- 
taggioso, io qaanto che esso è fonte di ricchezze pei primi. prodnttori, è 
cagione d' impiego di molte braccia e per attimo diffonde il denaro del 
ricco fra le classi meno agiate del popolo. I quali vantaggi , io penso , 
si possano in certo modo al lasso accordare presso quelle nazioni » che 
le prime produzioni posseggono , dove queste dai proprii artigiani sono 
lavorate, e dove tal numero di facoltosi vi esiste, le cui ricchezze fa d'uopo 
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sì coDsamino, onde si manieoga un adeguato equilibrio, fonte di na- 
zionale felicità. Mirano quindi ad an tale 'ottimo fine qaelle generose 
spese» che dettate sono dalla manificenza dei regnanti e dalla ?era gran- 
dezza (1). Che se in vece una nazione qualsivoglia alimentar debba il 
proprio lusso cogli altrui prodotti, ed in estranea terra lavorati» spre- 
cando per tal modo il numerario dello stato» io credo» che in allora 
svaniranno i sognati vantaggi del medesimo, e dovrà per contro consi- 
derarsi come nocivo al pubblico bene. Lasciando però ad altri meglio di 
me conoscitori degli interessi delle genti lo sviluppo e la decisione di si 
fatta questione » m*intralterrÒ piuttosto nell'esporvi con brevi parole i danni 
che alla salute degli nomini apportar sogliono sia lo smodato lusso (2)» 
che alcune altre poco lodevoli costumanze introdotte e nel mangiare, e 
nel vestire, e nel conversare. Può darsi che le mie riflessioni non vadano 
troppo a sangue a coloro che di soverchio apprezzano lo sfarzo » o la mol- 
lezza e le delizie della vita (3) ; ma voi vel sapete , o Colleghi onorevo- 
lissimi » la nostra missione» la missione dei figli d'Ippocrateè quella di 
dire il vero a disinganno degli uomini , anche a rischio d' incontrare 
r indignazione dei meno discreti. 

§1- 

Nulla meglio, a mio avviso, può chiarire i danni del lusso, degli j 
eccessi nel vitto, quanto il paragonare fra di loro le varie maniere di 
cibarsi , che furono in uso presso gli uomini. I primi abitatori della terra, 
di frotta, di vegetali , di latte, e di poche carni nodrivansi, anzi qne- 
st' ultimo cibo ferocia e mal animo sembrava , che inspirar dovesse a coloro 
che ne abusavano (4). A poco a poco moltiplicatisi gli uomini si diedero 
in balia all'ozio» alla gozzoviglia, e divenuti viziosi a molti morbi io pria 
non conosciuti andarono sottoposti , sicché fece mestieri » che i loro legis- 1 
latori t dal Supremo Nume inspirati , leggi doppiamente (5) salutari loro im- 
ponessero, fossero cioè proibitele carni grasse e troppo saporite , ooocbe 
il sangue delle scannate vittime, fossero instituiti i digiuni, e fosse messa 
in obbrobrio la ubbriachezza. Conviene tuttavia dire , che V adempimento 
di tali precetti , al popolo eietto dettati , col volger degli anni andò ral- 
lentandosi , e crebbe quindi il numero delle malattie a danno della umana 
schiatta, siccome ne fa fede la storia della medicina» la cui origine ai sacer* 
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doli d' Egitto rimonta. Vi succedettero le ioconcasse massime di Cristo , 
e quant' esse mirino alla sobrietà , alla temperanza uopo non è eh' io 
▼el dica ; per me lo attestano lo alternare dei cibi vegetali in certi giorni 
delia settimana , la quaresima al primo entrare della primavera « tempo 
in cui ì corpi ad un eccesso di vita si atteggiano , ed i svariati digiuni 
dalla chiesa comandati, cose tutte, che, guardate anche sotto 1* aspetto 
igienico , valgono di certo a menomare il numero delle inrermilè. 

S li. 

Né dal raccomandare l'uso dei vegetali e la moderazione nelle carni e 
nei spiritosi si ristettero i medici ed i filosoG d'ogni età. Nei libri d'Ip- 
pocrate passo passo voi trovate ripetuti tali precetti (C). Scriveva Platone 
non poter essere rigogliose le potenze dell' animo , se non son languide 
quelle del corpo (7). Ognun di voi conosce a qnali stremi di astinenza 
riducesse i suoi discepoli Pittagora , acciò atti divenissero ai sublimi filo- 
sofici studii. Per Io contrario con molta ragione esclamava a' tempi suoi 
il Seneca plures oecidit gula , quam gladium , perocché cotanto erasi 
introdotto presso i Duci e presso i dominatori di Roma il lusso nei mangiari 
da muover proprio le meraviglie, e da rendere si frequenti i morbi, onde 
autorizzare il già citato filosofo a soggiugnere in una lettera , cha scrivea 
a Lucilio, « vuoi tu sapere, o Lucilio , il numero degli ammalati in Roma? 
annovera i cuochi (8). » Sontuosi oltramodo , al dire di Cicerone, erano 
i conviti di Lttcullo , il quale dapprima valoroso duce e famoso letterato, 
a cagion del gran lusso nel vivere andò incontro a demenza (9). Con 
mollo sfarzo e ricercatezza celebravansi i pranzi da Augusto e da Tiberio, 
che preparavali il più rinomato fra gli Apici! (10). Né la finirei si presto, 
se tutti gli eccessi di tal fatta in que' tempi dai reggitori dei popoli com- 
messi ad uno ad uno ricordar qui volessi, e i danni accennare, che da 
ciò ne ritraeva la loro salute. 

§1". 

Tuttavia se dall' un lato abbondano nella storia gli esempli di gran 
lusso, di gran scialacquo nel banchettare con sommo pregiudizio di coloro, 
che vi si abbandonarono, non minor numero ne incontriamo di tali altri, 

50 
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che teoeDdo io maggior pregio la vila, questa conseryarono sana, o già 
malconcia ristorarono colla sobrietà, col viver frugale. Valga per molli 
Tesempio del celebre Ludovico Cornelio, Veneto, il quale assalito sui ?en- 
iicinque anni da mal di stomaco, da podagra e da lenta febbre a cagioo 
dei bagordi, datosi per consiglio dei medici alla vita parca e frugale (11) 
di tal maniera rinvigorì, che giunto incolume sino alFetà di novantacinqae 
anni asseriva, trovarsi egli sano e robusto, capace anzi come fece, di 
degnamente cantare le laudi della vita sobria (12). Le quali cose sinqol 
discorse essendo vere, chiaro fin d'ora ne apparisce, il lusso, la ricer- 
catezza nel mangiare tornar nocivi alla salute , ed essere rimedio ai di- 
sordini il virtuoso vivere e la sobrietà. 

Siv. 

Vi sono degli uomini , che dotati di atletiche forme e molto esercitali 
del corpo abbisognano di molto cibo per sopperire alle perdite giorna- 
liere, anzi il loro stomaco è più che ogni altro atto al digerire: guardimi 
il cielo , ch*io a lusso ascriva , ovvero censuri questo loro bisogno. Trovate 
per lo contrario tante persone delicate che vivendo in mezzo agli agi ed 
alla ricchezza non saprebbero di che nodrirsi , se la raffinala arie del caoco 
non venisse a stuzzicarle V appetito , e con un numero straordinario di 
aromatizzate vivande non allenasse 1* illanguidito lor gusto: credete voi, 
che questo lusso, questa varietà nei mangiari* a cui preparare molte per- 
sone son tultogiorno impiegate, riesca loro proficuo? Che i loro corpi ne 
abbiano sano ed utile nodrimento? Avvicinatele di grazia in sul mattino 
e sentirete che dalla loro bocca esalano miti acidi o graveolenti , che il 
loro stomaco è sovente indisposto , d*onde poscia la nausea , il peso all'è- 
pigastrio, la sete, e lo stesso vomito, forieri tutti di tormentose pirosi, 
di gastralgia e della slessa infiammazione dei visceri digerenti. Ma un'altra 
classe pur havvi fra coloro , che dati sono ai piaceri del desco ; sono dessi 
i divoratori , i gastronomi per eccellenza , cui ben s* addice il dello del 
poeta no8 numeri sumus fruges consumere nati. Per lo più oziosi parasi 
siti, di nuir altro occupati, che del loro venire, con tale avidità eia 
tanta copia ingoiano alla rinfusa ogni maniera di vivande, che beo di 
spesso il loro stomaco rigurgitante, alla bocca una parte de'soverchi cibi 
rimanda , la quale a mo' dei ruminanti da essi è rimasticata e nuova- 
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mente inghioUila: ahi sozza malallia ella è pare la rumioazioDe , che 
della loro ingordigia fa fede. Che se dato lor fia di ben digerire lot- 
Cochè divorarono , li vedrete ben presto oppressi da un rapido impiognare » 
da incommoda polipionia, ovvero da apoplessia minacciali o sorpresi, 
perocché ben disse il vecchio di Coo ex alimento rohur ^ ex aìimento 
morbw. La quale apoplessia tanto più Tacilmente incontreranno, se« 
come spesso interviene, di Bacco saranno pure seguaci. 

Sv. 

E per verità egli è vizio assai nocevole al basso popolo lo abusare del 
vino sino alla ubbriachezza , ma tanto più biasimevole nelle persone do- 
viziose e dabbene. E chi non sa che lo abituarsi a tale stravizio 
conduce alla stupidezza , alla già ricordata apoplessia » oppure a quella 
terribile malattia fa strada , che delirio tremebondo dei bevitori venne 
nomata? Hawi di più; in un errore assai peggiore dalla maggior parte 
s'inciampa, allorché ai vini nostrali (13) i forestieri si antepongono (14}: 
codesti vini spesso artefatti, sempre troppo ricchi di alcool sono infausta 
e frequente cagione di quelle lente e diuturne irritazioni dello stomaco 
familiari a coloro che spesso ne usano, e tanto più ai beoni, d'onde 
il difficil digerire ed un languor generale ne deriva, colla vera debolezza 
da taluni scioccamente confuso (15). I quali danni da ogni maniera di 
disordini nel vivere procacciati se nell'uomo adulto saranno da paventarsi, 
peggiori conseguenze se ne debbono aspettare i giovanetti e le donne che 
dotati di più squisito sentire, i perniciosi effetti anche più vivamente ne 
proverebbero. Il perché lodevole costume io ritengo esser quello di non 
assuefare i fanciulli e le donne al vino, ai spiritosi, che la moderazione 
e la sobrietà rafforzano i corpi , e li rendono meno sottoposti alle ma- 
lattie (16). Si fatte precauzioni, ed una ben intesa temperanza sono poi 
indispensabili alle donne gravide ed alle lattanti , se esse amano di avere 
fanciulli prosperi e sani (17). E dacché il discorso cade sull'allattamento, 
perché dimenticherò io di rammentare alle novelle madri l'obbligo, che 
loro corre di dare il latte ai proprii (18) pargoletti? Se non che buon 
per noi , o colleghi , che d'or innanzi più non farà mestiere di porgere tal 
salutare avviso alle gentili e giovani spose, avvegnaché l'ammirevole esem- 
pio dell'Augusta Donna, che forma in oggi la delizia del magnanimo 
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Monarca e dell'Eccelso Erede del trono, meglio, che. la nostra voce fa 
ed è possente e valevole a persuaderle del vantaggio, che ritraggono i 
loro fanciuUini dai succhiare il latte materno , del soave piacere che prova 
la madre in porgerlo, e deirevitare, ch'ella fa tante malattie coiradem- 
piere a si sacro dovere (19). Ma entriamo a parlare delle varie foggia 
di vestire. 

SVI. 

In ogni tempo il bel sesso si distinse per leggiadria e per ricerca- 
tezza nel vestire , e ben se gli addice , perocché l'ornamento aggingoe alla 
bellezza ed alle attrattive, ch'esso deve possedere ; ma può la donna vestir bene 
evitando il lusso, può vestir bene senza nuocere alla propria salute. Le 
moltiplici maniere di vestire dal lusso, od a meglio dir dalla moda sug- 
gerite non sempre si confanno col di lei ben essere (20). Senza entrare 
nei particolari della toeletta dirò sol di passaggio essere da condannare 
i cosmetici ed ogni altro arcano composto, con cui l'esordiente vecchiaia 
cerca di nascondere il pallore o le rughe del viso o rim{^rtuna canizie: 
codesti corrosivi spacciati sotto enfatico nome più d'una volta deturparono 
la faccia, ovvero produssero crudeli neoralgie (21), cefalalgie ribelli e la 
stessa mania. Se dei donneschi abbigliamenti parliamo, quali il lusso e 
la moda li suggerisce, troppo leggieri essi sogliono essere, né baslevoli 
per tutelare il corpo dalle atmosferiche vicende di caldo e freddo, d'onde 
il turbarsi delle funzioni della pelle, da cui traggono origine molte in- 
fermità, e lo stesso soDermarsi o sospendersi del tanto necessario mensile tri- 
buto. Natura diede alla maggior parte delle zitelle un corpo snello e ben 
formato ed un torace ampio in sul davanti, su cui poggiano le crescenti 
mamme, destinate un di al nobile uffizio Ji nutricare i teneri frutti del coniu- 
gale amore. Eppure la malnata moda vuole , che questi delicati organi siano 
compressi e schiacciati dal giustacorpo o busto armato di poco flessibili 
balene, o di ferree lastre (22), il quale stretto superiormente, ed infe- 
riormente ha una forma opposta alla struttura ossea del torace , cui è 
applicato: quindi allorché viene ristretto, ed è usanza lo strignerlo for- 
temente, non solo ne soffrono le sporgenti mamme, ma eziandio i visceri 
nel petto racchiusi; di qui l'affanno di respiro, specialmente uell' alzar 
le scaie o nei movimenti del corpo , il facile palpitar del cuore , la pal- 
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lidezza del voUo ed altrettali gravissimi patiroeali , a cai soggiacciono le 
donzelle si fattamente cerchiate. Ài quali danni prenderà parte V inno- 
cente pargoletto, se per mala ventura la donna continui a portare il 
busto anche lungo la gravidanza (23). Che poi gran frutto io sia per 
ricavare dall'avere con ischiettezza esposto i mali che da tale usanza de- 
rivano* dirvelo non saprei. So che molti valenti clinici (24) prima di 
me alzarono la loro voce contro questo abuso alle donne cotanto pregiu- 
dicievole» ma so del pari che la moda ebbe il più delle volte maggior 
possanza dei suggerimenti del 6lantropo. Nulladimanco ripeterò coll'otli- 
mo Reveillé-Parise: « il ne faut jamais se lasser de précher le bon et 
rutile; il en reste toojours quelque chose (25). » Questa almeno è la 
mia speranza; poniamo che non si vogliano proscrivere del tutto i 
busti * si riserbino, io dico, per quelle donzelle, il coi torace minaccia 
di deviare; per lo contrario quelle a cui natura fu prodiga di ben for- 
mato petto, vadano esenti da un tal purgatorio, che cosi lo chiamava 
una nobil matrona (26), ed usino invece giuslacorpi o di semplice tela, 
ovvero elastici ; di cotai maniera adoperando potranno vestir bene e 
senza danno. Che se la donna può talvolta esser scusabile, quando at- 
tratta dal desio di comparire e di piacere, non bada troppo alla propria 
salute, meritano forse di essere scusali quelli effeminati zerbini che con 
duro strettoio si comprimono il corpo? Non è da stupire, se ben spesso 
loro mal tornano tali costumanze, e se, fidi seguaci commessi sono del lusso 
e della moda , ne abbiano poscia in guiderdone « vecchiezza a mezza età 
piena di stenti. » 

$ VII. 

Le conversazioni della sera utili pel loro fine principale di moltiplicare 
i punti di contatto fra le persone dabbene , di riunire gli animi e di pa- 
recchie famiglie formarne una sola, sogliono deviare dal loro scopo, 
tuttavolta vi si introducono le superfluità , ed il soverchio lusso , e nel 
mentre , che col lieto conversare si vorrebbe procacciare sollievo alla mente, 
non abbiasi in mira di conservare la salute dei corpi. Ed in vero internatevi 
per un istante in quelle ampie sale a tale oggetto destinate (27) , e vi 
troverete prima di tutto tale abbondanza di fiaccole da abbagliarvi e con- 
fondervi; ora il passare [dall'oscurità della notte ad un lucicare si vivo 
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non danneggia egli gravemente la vista ? non è là che traggono origine 
le lente ottalmie , le vertigini , le aberrazioni del vedere e la stessa amao- 
rosi?£gli è pare un bisogno, che tali sale nell' inverno siano riscaldate, 
ma anche in qoeslo per lo più si eccede e portando l' ambiente a troppo 
alta temperatura ne accade, che allo escire, se pur non bassi molta at- 
tenzione nel coprirsi, ne nascano raffreddori, bronchiti, e tant*al tre malat- 
tie reumatiche. Discendendo alle occupazioni di chi accorre alle conversazioni, 
ben 8Ì scorge non essere sempre il buon senso che presiede alla scelta, 
perocché piuttosto d* intrattenersi in discorsi che ricreino o che istruiscano, 
voi vedete il maggior numero assidersi ai tavolieri da giuoco : fossero 
almeno giuochi di passatempo i prediletti , ma invece son essi fatti per 
risvegliar le passioni , per alimentar V avarizia , per rovinare la dahbeo- 
naggine , ed immergere i men facoltosi nella tristezza. E questo continao 
agitarsi dell' animo del giuocatore non è forse una delle cagioni delle lente 
affezioni del cuore? Quanti sciaurati giuocatori ebbero per fatale ed ul- 
timo asilo un manicomio? Che se voi aggiugnete il pessimo costume del 
cangiare la notte in giorno, e lo sprecare in futili trattenimenti le ore de- 
stinate al riposo (28), in allora di leggieri comprenderete il perchè tante 
persone di buona età ed in pria robuste perdano a poco a poco il loro 
ben essere , la loro gagliardia , e simili a quelle piante che vivono fuor 
della luce del giorno (29) , fatte pallide e smunte nel viso cadano in uu 
lagrimevole languore, foriero di gravissimi morbi (30). Epperò, in mia 
sentenza, dall'onesto conversare sì avrà utile anche per la salute, ogni- 
qualvolta ai rovinosi giuochi d'azzardosi sostituiscala dilettevol musica, 
vero dono degli Dei , che per la sua soavità e per la letizia che negli 
animi infonde, buon prò ne riscuote la gentil donzella, e T affievolito 
vegliardo , anzi a molti mali ella è meraviglioso rimedio. 

§ Vili. 

E qui sembra cadere in acconcio il dire alcunché intorno alla danza, 
che beo di spesso alle conversazioni si associa e non sempre dalla in- 
fluenza e del lusso e della moda si sottrae (31). La danza per se stessa, 
come ognun sa, è un esercizio, che usato con moderazione impartisce 
agilità, e favorisce lo sviluppo, la energia del corpo. Essa però non è 
scevra da inconvenienti: cosi il vestir troppo leggiero, che in tali cir- 
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costarne si suole adoperare dal bel sesso favorisce gli sconcerti del tra- 
spiro calaneo ; cosi lo slrignere soverchiamente il torace col basto, sicché 
compressi siano i polmoni ed il caore, rende faticoso il ballare, e la 
Unta rosso-livida delle gnancie, e l'ansia del respiro, ed il batter vio- 
lento del cuore che ti è dato di osservare in molte danzatrici « fan fede 
del patimento , né mancano esempli poco gradili di as6ssie , di sincopi 
minacciose o fatali sopravvenute a quelle danze precipitose, che son pur 
di moda. Non sarà oramai tempo che si proscrivano quei ballari rovinosi^ 
che cangiano un soave divertimento in un periglioso sforzo con quasi si- 
curo scapito della salute? Si ritorni di grazia alle moderale e placide 
danze de* passati tempi , ed allora menlrechè colla musica allegransi gli 
animi , col regolato esercizio s' invigoriscono i corpi , e mantiensi quel 
grado di ben essere, da cui ne emerge la felicità della vita. 

Qui pongo fine al mio ragionare: se il timor di abusare della vostra 
compitezza non mei vietasse, alle cose con poca maestria finqui esposte 
molt* altre ne potrei aggiugnere a più chiara dimostrazione dei danni , 
che dal lusso illimitato e dalle altre finqui ricordate nocevoli costumanze 
alla società ed alla salute degli uomini derivano. Voglia il cielo però che 
queste brevi parole fruttar possano un qualche miglioramento , o possano 
almeno da voi, onorondi Colleghi , e da le, benigno lettore, essere gra- 
ziosamente accolte. 



Digitized by 



Google 



— 400 — 
ANNOTAZIONI 



(1) « Laxus aliquando ìd booam partem accipìtur prò geoerosis sampli- 
» bas , magniGceotia , et copia , quae ingenaum hominem , et praedi- 
» vitem decet: » siccome Io espresse Virgilio nella Eneide 641. «Al 
» domus interior regali splendida loxu instruitur etc. , ed ivi 604» Epulae- 
n queante ora paralae Regi6co luza.» Vedi Porcellini Lexicon latinitatU, 
voi. 2» pag. 964. 

(2) Ecco come vien definito dallo stesso Porcellini (luog. cit. } il lusso 
smodato : c< Luxus est vilium animi soluti , et immodici io comparandis 
n qnacumque impensa rebus ad vietumi et cultum pertinentibus, mol- 
» litici , ac deliciarum causa. » Di esso parla Tacito , allorché scrive nei 
suoi annali (voi. 3, p. 34) a Sexum natura invalidum deseri» et expoai 
» suo luxu cupidinibus alienis. » 

(3) « G'est à ce gout pour une volupté raiEnée , que le beau monde 
» est redevable d*un grand nombre de maladies, d*in6rmités et dedé- 
» sagrémens: il n'j a ni plaisir , ni richesses, ni dignités, qui paisse 
» metlre les grands à Fahri de ces maux, ou en détourner les saites, 
» qui ordinairement sont une mort prématurée. » Vedi Des maladies 
des gens de cour et du beau monde» de M. Langhans de Berne, §2. 

(4) Tulti gli scrittori d'igiene sono d'accordo nel dire, che il villo 
carneo stimola soverchiamente il corpo e gl'imprimé smodata gagliardia: 
cosi molti selvagi accostumati al vivere quasi esclusivamente di carni di 
animali, si ghiotti ne addivengono ed insieme crudeli da diventare per- 
sino antropofagi : cosi l' indole poco socievole , burbera ed insieme crudele 
del primo omicida forse derivava , dacché egli occupalo nel dar la caccia 
agli animali di questi anzichenò cihavasi a differenza de' suoi parenti» 
cui era stato da Dio prescritto : « Ecce dedi vobis omnem herbam affé- 
» rentem semen super terram , et universa ligna , quae habenl in se- 
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» meiipflis semenlein generis sui , ut siui vobis in escara. » Geoes. cap. 1, 
fersic. 29, ed al cap. 2, versic. 16: « Exomoi Ugno Paradisi comede. » 

(5) Venerando il fine spirilaale, che si proposero i Legislatori degli 
Ebrei nel proibire loro le carni porcine ed il sangne delle viuime, e nel 
prescrìvere i diginni , non pnossi tuttavia non ammirare i vantaggi cor- 
porali , a cui riescivano siffatte leggi , massime presso un popolo che vivea 
in calde regioni, ed era proclive al disordinare. Se poi riflettiamo per 
poco al fatto di Noè, non sembra egli accaduto a bella posta, acciò i 
suoi figli e la successiva sua progenie conoscessero i danni del soverchio 
vino, e si guardassero dagli eccessi nel bere? 

(6) <x Neque satietas, neque aliud quidquam bonum est, quod na- 
» lorae modnm excedit. a Aph. 4, sect. 2. » Ubi cibus praeternaturam 
» copiosior ingeslus fueril, morbum facit. x> Apb. 17, ed a questo ri- 
guardo soggiugoe Cornelio Celso: a Illud vero priscorum hominum viva- 
» citatem maxime iuvasse constai, quod ad temperantiam , viclumque 
9 moderatum se inprimis composuerint , verique simile est, inter nulla, 
» vel pauca piane adversae valetudinis auxilia , plerumque tamen bonam 
» conligisse ob bonos mores. Abstinebani illi carnibus, et delicatis cibis, 
» vinique usus ipsis piane incoguitus, denique neque cibum, neque potum 
» ad voloptates, sed ad vitam referebant. x> Vedi Frid. Hoffmanni dis- 
aert. De methodo acquirendi vitam longam. § 28. 

(7) « Non efflorescit virtus animi , nisi vis corporis deflorescat. x> 

(8) (c iEgrorum numerum quaeris? coquos numera. » Seneca, epist. 
ad Lucillum. 

(9) Narrasi dell' imperatore Vitellio , che ogni pranzo , ogni cena , che 
^li prendeva presso i suoi amici, costava loro dodici mila scudi. Un 
solo piatto imbanditoli costò, al diredi Plinio, venticinque mila zecchini. 
Eliogabalo fece imbandire in un sol pranzo seicento teste di struzzo, di 
cui mangiavansi le cervella. Altre volte facea preparare dei piatti di lingue 
di pavone o di usignuolo: dal che tutto sì scorge di leggieri a quol punto 
di spensieraggine e di ghiottoneria si arrivasse in que' tempi, e come 
i Romani fossero passati a poco a poco dal vivere semplicissimo ai più 
sregolati eccessi^ 

(10) Tre furono i Romani chiamati Apicii tutti e tre cuochi per abi- 
lità distinti, ma quello, che allestiva le vivande pei due or ora nominati 
Imperatori era il più rinomato fra di essi. Anche lui ghiottone per ec- 
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cellenza avea ÌD^lituiio un'accademia di ghioUoDerìa : quaodo poi gianse 
ad esaurire i piaceri del gosto, per disperazione si diede la morte. Vedi 
la biografia dei uomini celebri. 

(11) « Hac ratione (son parole di Ludovico Cornelio) aabmola inlem- 
» peranlia, me addili vilae sobriae , et regulatae, quae primo in ne 
» operala est , ut intervallo minore quam unius anni liberatos foerim 
» omnibus malis, quae tanto tempore me obsederant, ei reddita eraol 
» quasi incurabilia. » Il perchè egli si fece ad esclamare : a O miseram, 
» et infelicem Italiaml non advertis, crapulam quotaonis tibi pinres erì- 
» pere personas , quam posset e medio tollero ve! tempus gravissimae p»- 
» stis, vel multi armorum conQictus? Quid dicam de tuis oon? iyiìs eie. b 
Vedi LudoY. Gornelii Veneti. Traclal. De vitae sobriae commodis. 

« Abbandonala cosi la intemperanza (son parole di Ludovico Cornelio ) 
» mi proposi la vita sobria e regolala» la quale primieramente fece si, 
» che in meno d'un anno io rimasi libero da tutti i mali , che da tanto 
» tempo mi molestavano , ed eransi resi quasi incurabili. x> Il perchè egli 
quindi esclamava: « O misera ed infelice Italia, e non t'avvedi che la 
» crapola ti toglie ogn'anno maggior numero di persone, che non fa- 
» rebbe la più grave peste, od una continuata battaglia? Che dirò poi 
» dc'tuoi convili ecc. x> Vedi Della vila sobria e de' suoi vantaggi. 

(12) Il predetto Ludovico Cornelio dopo d'avere dimostrati nelle sue 
parlicolarilà i singoli vantaggi a lui procacciati dalla vita sobria concbiode: 
« sanctissima » et innocentissima sobrietas, unicum naturae refrige- 
» rium , benigna maler humanae vilae, vera tam animi « quam corporìs 
» medicina! Quantum te mortales laudare, quanto affectu, et prompti- 
tt lodine amplecli deberent , quia praebes illis modum , quo maximore 
» huius vitae bouom , vilam inquam , et sanitalem tueantur ! 

« santissima ed innocentissima sobrietà, unico refrigerio della ns- 
» tura, madre benigna della vita umana « vera medicina dell' animo e 
» del corpo! Come gli uomini dovrebbero lodarti e seguirti con tutta la 
» sollecitudine e l'amore* poiché loro appresti i mezzi, co' quali essi 
» conservar ponno il massimo bene della vita , la vita cioè e la sanili. > 
Vedi op. cit. A conferma del sinqui detto racconta il Raraazzini che il car- 
dinale Sforza Pallavicini dopo d'avere lavorato tutto il giorno senza nulla 
assaggiare, limilavasi a cenar parcamente in sulla sera. Cosi narrasi di 
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NeatoD , che viyesse di pane ed acqua, e solo alcooe fiale prendeise tiii po' 
di pollo e di vin di Spagna , quando sentiva venir meno le forze. 

(13) Dovizioso com'è il nostro paese di vini oUimi, massime se di 
quelli si parli , che fatti sono con diligenza e con ave maturate in buone 
situazioni , d*onde i vini bianchi di Giambava, di Galuso e simili , il nebp 
bìolo dell'Astigiana, di Barolo, ecc. , la barbera di Agliano, di Costi- 
gliele ecc. , sembra strano come si vada ognora in cerca dei vini fore- 
stieri , i quali certamente non sono i più utili alla salute. 

(14) E chi non sa, che molti vini, che ci vengono dall'estero, come 
il malaga, il champagne, e parecchi altri sono artefatti, e talvolta 
anche presso di noi maliziosamente fabbricati! Chi non sa, che molli 
▼ini intanto sono forti e spiritosi, perchè loro si aggiugne deli' alcohol , 
e che quindi non ponno a meno di riescir nocivi a chi ne fa uso con 
frequenza ? 

(15) Più d'una volta anche voi , colleghi chiarissimi , sarete stati con- 
sultati da persone, le quali, perchè mancavano d'appetito, ed i presi 
aliménti digerivano a stento, si credevano avere lo stomaco debole. Guai 
se vi foste indotti a dar loro dei rimedi! slimolanti , a conceder loro il 
vino od alimenti conditi con aromi ; la supposta debolezza avrebbe preso 
ben tosto la forma della vera gastrite : trattandoli invece colia dieta quasi 
di rigore , la cui somma utililà in tali circostanze io ebbi altra volta il 
favore di dimostrarvi (vedi Dei vantaggi e dei danni della dieta rigorosa 
nelle malatlie. ^ Xiii della Sociali , voi. 1®), col ghiaccio, con qualche 
subacido e simili facilmente si riducono a guarigione. « L'estomac , scrive 
» molto a proposito Rèveilié-Parise , est le protecteur de la sauté, et 
» celle diclature gastrtque a lieu dans tout le cours de Texistence. Un 
» ancien appellait avec raison ce viscere le pére de famille. 

(16) Il precello, che Seneca dava a Lucilio, « Se vuoi essere felice 
» limila i tuoi desideri! e i tuoi bisogni , » si applica mollo bene alia 
educazione dei fanciulli per ciò che riguarda la ragione di villo : meno 
conoscono la gozzoviglia , le ricercale vivande , più essi sono felici : ab- 
biano i fanciulli nella loro prima oli alimenti sani , semplici , e non 
svariali ; non si dian loro carni od almeno in piccola quantità ; mai vino 
né spiritosi di sorta, perocché il (oro stomaco ha bastante vigoria per 
digerire, né abbisogna di stimoli. Cosi essi si alleveranno robusti, ed 
avvezzi come saranno ad un vitto sobrio e temperato , anche provetti sa- 
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ranno amici della sobrietà , e saran contenti di poco a diSereoza di co- 
loro , che allevati fra il lasso de' mangiari non trovansi mai soddisfalli 
del loro cuoco, e ciò malgrado la loro salale è vacillante, il loro corpo 
poco nodrito è gracile e Bevole. 

(17) Qai ben si addicono le norme riguardo al villo date alle gravide 
da Scevola di santa Marta nella sua pedotrofia , ossia maniera di allevare 
i neonati : 

« Tibi sii polus, libi cura legendi 

B Summa cibi et quodcumque legis tamen utero parce. 
9 Improba ne forte ingluvies eliam oplima qaae sunt 
» Corrumpat, nimia infirmus cum mole laboret 
» Venlriculus, nec iam possil salis esse coquendo. 



i> Sit modo delectus , semperque lenendus in omni 

Re modus. » — lib. I, p. 22. 

(18) Ecco quanto a questo proposilo esclama il testé citato Autore : 
« Ipsae etiam Àlpiuis villosae in canlibas ursae, 

» Ipsae eliam ligres, et quicquid ubique ferarum est, 

» Debita servandis concedunt ubera natis. 

x> Tu , quam miti animo natura benigna creavit, 

» Exuperes feritale feras? Nec te tua tangani 

» Pignora , nec qucrulos puerili e gutture plaoctus , 

» Nec lacrimas misereris , opemque iniusta recosas , 

» Quam praestare tuum esl, et quae te pendet ab una? 

D Dulcia quis primi caplabit gaudia risus 

» Et primas voces , et blaesae murmura lingoae ? 

» Tunc fruenda alii potes isla relinquere , demens, 

» Tanlique esse pulas teretis servare papillae 

x> Integrum decus, et iuvenilem in pectore florem? » Op. cit, p. i3. 

(19) £ pure molto acconcio ciò, che scrive lo stesso Scevola iotoroo 
al dovere materno dello allattare: 

« Hoc adeo rerum illa parens, hoc optima poscii 

» Natura , oiBciique pias in tempore matres 

x> Àdmonet, et soboli prudens accingit alendae. 

» Quippe simul gravida genitale resedit in alvo 

» Semen, el informis cepit coalescere moles, 
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» Aogeolar geminae felici oeclare maromae , 
» Colleclamque peoum Tenlaro el pabala servane ; 
» Posi abi iam adveoit, vagitaqae orìs acuto 
» Implevit caoas mìser » aaxiliamqae petivit « 
» Ilicet eiandans claastris erampere gestii 
» Homor, et inGrmae iofantis saccurrere vitae, 
x> Si prohibes, faril in maminis, tarbasque dolorum 
o Miscei, et ingraia poenas a maire reposcit. » — Op. ciL, p. 9. 

(20) Basii il paragonare la robustezza e la gagliardia delle donne di 
campagna e specialmente di quelle, che abitano le colline, le quali non 
solo vestono con semplicità , ma cercano eziandio di riparare il loro corpo 
dalle ingiurie delle stagioni , cui si espongono , colla delicatezza e fievo- 
lezza di molte cittadine spettanti ali* alta società , le quali secondano negli 
abbigliamenti il capriccio della moda, per rimanere persuasi dell' influenza 
che esercita il vario modo di vestire sulla loro salute. 

(21) Quante volte accade, che il clinico si trova imbarazzato nel rin- 
tracciare la cagione di certe neuralgie facciali (tic douloureux), da cui 
son prese le donne date al bel tempo , la quale, io penso, sovente cercar 
si debbo nei cosmetici? Io conobbi una signora, che per aver usato un 
caustico all'oggetto di annerire i già imbiancati capelli , non solo divenne 
calva, ma ne rapportò tale cefalalgia, che poco mancò, non si cangiasse 
in mania. 

'(22) Scrìvea molti anni addietro il celebre Gioan-Pietro Franck: » Damna 
» vel maxima, compressione sua, mammis inferunt thoraces , trabeculae, 
» vestimenta nimis arda , quae nempo papillarum incrementnm cohibent, 
» easdemque ipsam in mammam profonde reprimuni, fere obliterante ac 
9 verucae in modum deformant. Decem Inter virgines, insano hocamictn 
» coSrcitae, vixuna est, quae novos, quosnupia reipublicae cives exclusura 
» est, propri is uberibus alere possit ». Vedi epitome de cnrand. hominum 
morbis § 815. 

(23) Che sia vituperevole piucchè mai nella donna gravida ^il portare 
il busto ben lo segnalò il sovracitato Scevola coi seguenti versi: 
» Praecipue angusto ne comprime corpus amictu , 
» Quae cinguni se more nurus, quas Gallia nutrii, 
i> Neu miserum infantem vitae jam a limine torque 
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» Cradelis , gracili dam le praebere videodain 

» Gorpore aves, paeoasqae lui lait ille faroris. • Op. eìt. pag. U. 

(24) Qui appunto esclama il già ricordato G. P. Frank : « Quae io primo, 
» ac secuodo poliliae medicae voluminibus hac de materia , societatam ho- 
» manarnm antistites docnimus ; ea laudis quidem sai multnm , froctos 
» vero perparum hucasque procnraruoi (op. et loc. cil. ). Le stesse la- 
gnanze furono da parecchi altri ripetute, e specialmente dal Rèveiilé- 
Parise nella sua scrittura , che intitolava « Hygièiie dn Corset » Paris 
1845, la quale e per 1' erudizione, di cui è ricca, e per la leggiadrìa, 
con cui è scritta, merita senza diAbio di essere letta, massime dal bel 
sesso, al quale è specialmente indirizzata. 

(25) Vedi op. cit. pag. 6. 

(26) Al dire dell* ora lodalo autore una nobil donna, quando ogni seri 
toglievasi il giustacorpo, era solita di dire: a j'ai fait moti lampi de 
purgatoire ». 

(27) A proposito di quest'ampie sale, sembra qui luogo di parlare del 
lusso smodato, che da qualche tempo in qua regna negli alloggiameoti, 
i quali spesse volte sono sproporzionati in ampiezza col numero delle per- 
sone che vi abitano. Da questa smanìa di avere spaziosi appartamenti ne 
deriva , che molti poco badando vanno ad abitare case di fresco fabbricate, 
non abbastanza asciutte e perciò dannose alla salute di chi le abita ; di 
qui le arlritidi , i reumatismi, le neuralgie esimili, che colpiscono fa- 
cilmente gli incauti. Non sarebbe egli per avventura da desiderare, che 
chi regge la cosa pubblica stabilisse , dietro V avviso d' uomini dell* arte, 
le norme da seguirsi a questo riguardo , e non lasciasse in balia ai pa- 
droni di casa, per lo più avidi del denaro , la facoltà di appigionare case 
ancor malsane? 

(28) E chi bevvi, che non conosca il bisogno, che hanno gli uomini 
del sonno, siccome il cantava Ovidio: 

» Somne quies rerum, placidissime sumne Deorum, 
» Pax animi, quem cura fugit, qui corpora duris 
» Fessa mioisteriis mulces, reparasque labori. 
Quindi molli sono i danni , che dal non obbedire a questo bisogno 
ridondano; e di vero turbansi per tal cagione la digestione , le secrezioni 
e le escrezioni; languisce Tappetilo, e ben spesso, quando poi si vorrebbe 
dormire, sopravviene una molestissima e mal superabile insonnia, che 
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mette il colmo ai malanni. Quindi il Ramazzini nella saa dissertazione: 
de Principum valetudine tuenda cerca saggiamente di spiegare i danni 
della protratta vigilia » dacché in questa havvi continuo dispendio del po- 
tere nervoso, a elenim, egli soggiunge « dum vigilamus , sive sedeamus, 
9 sive ambulemus« nervi» et fibrae musculares in continua fere tensione, 
9 ac operatione sunt , licei aliqua intercedat alternatio ; in somno autem 
9 omnes ex aequo feriantur b. Vedi oper. omn. pag. 174. 

(29) Ognun di noi sa, che le piante fuori della inQuenza della luce 
-solare diventano pallide e quasi inette a vegetare, d'onde chiamansi élhio^ 
lies; ì prigionieri , che vivono negli oscuri sotterranei , quei che lavorano 
nelle miniere , insomma tutti quegli infelici , che dannati sono a difettare 
della vivificante influenza dei raggi solari diventano pallidi , smunti , e 
senza forze: vorrete voi pure, o uomini doviziosi, o fior del bel sesso , 
andar incontro a simiglianti malori coli* impiegare le più preziose ore 
della giornata nel dormire per poi vegliare le intiere, o quasi intiere notti? 

(30) Alle malattie dipendenti dalla protratta vigilia e dal sottrarsi dalla 
luce del giorno appartengono in genere le cosi dette neurosi, in parti- 
colare poi le neurosi dell* occhio, quelle del ventricolo e simili. 

(31) Se il ballo portato tropp* oltre o disordinato nuocer può alle zitelle, 
tanto più nuocerà alle donne incinte, siccome già ne avvisava il Quillet 
nella sua Callipediao maniera di avere dei fanciulli beUi co* seguenti versi: 

» Gorporis immodicos motus, crebrasque choraeas 

» Yitet faeta uzor, praeserlim tempore primo 

» Conceptus, necnon ubi maturescere factum 

» Postremi ostendunt menses, partumque minantur. 

9 Quippe ligaminibus teueris, per tempus utrumque 

» Conniventi utero faetus suspensus adhaeret; 

» linde abigat crudum, torto vel corpore turpem 

» Saeva pareos, rapidis si vibrai saltibus artus, 

» Conculiatque levi membra exilientiaplanta.-Op.cit.liblIIf p. 115. 
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INTORNO AI VALERIANATI 



DI 



ZINCO E DI CHININA 

OSSERVAZIONI CLINICHE 



DEL 



PROFESSORE SACRERÒ 



Oebbene i trascorsi secoli stali siano doviziosi d'uomini celebri nell'arte 
del gaarire; sebbene qaelii fra i clinici delie passate clà« che seguendo 
la fedele osserraiione i fatti meglio che le sistematiche dottrine apprez- 
zarono, ci abbiano tramandate delle massime preziose e lutt*ora utilissime 
a sollievo della umanità soffrente; non pnossi però niegare, che molto 
ubertosa fa del pari la messe di nozioni positive, che ci fruttarono le 
meditazioni ed i lavori di tanti dotti, i quali vissero o vivono nel secolo 
che corriamo. Non è mio divisamento di qui ricordare ad uno ad uno i 
reali vantaggi, che arrecarono alla diagnostica delle malattie e la pratica 
della percussione nota a ben pochi sul finire del secolo decimottavo, bensi 
nei primi anni del presente meglio estesa ed adoperata ; ed il trovato 
delPascoltazione, sono appena cinquer lustri conosciuto, ed a buon drillo 
io oggi dai clinici più rinomati estimato; ed i studii di notomia palo- 
logica con molto ardore e successo proseguiti, ed accresciuti; e finaitnente 
le indagini intorno alle alterazioni che subisce il sangue ne'morbl di bel 
nuovo in questi ullimi anni intraprese e ad utili risultati condotte. 

63 
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Niuno Ira voi o Ck)lleghi chiarissimi, sAraVfi» io pedso, che di siflalti 
progressi duhitar possa, e che da essi non abbia trailo ragguardevole pro- 
fiUo; sono anzi per dire, essere in oggi la medicina pralica dal rianire 
insieme ch'essa fece* le cognizioni lasciateci dai più provelli maeslri del- 
Tarle, e quelle di cai più recenleroenle venne arrichita, delie quali ap- 
punto io andava teslè accennando, essere giunta, io dissi, a si lodevole 
punto che in non pochi casi dell* umano infermare , penetrando essa con 
meravigliosa perspicacia negli occulti recessi deli* uman corpo può con 
soddisfacente probabilità e fiducia le recondite loro cagioni scoprire, 
misurarne i gradi di gravezza e mercè un ben diretto uso di quei meni 
che la sperìenza mostrò efficaci , ottenerne spesse volte la desiata guari- 
gione. Ed è infatti nel servirsi prudentemente dei soccorsi terapeutici, 
nel non prodigarli senza bisogno, e perfine nel guardarsi dal disturbare o scon- 
volgere con un sovr*uso di essi (1) i providi movimenti della natura, che nello 
adoprarecon tale maniera sta riposto il vero clinico sapere. Non minori però 
dei progressi che dalle reiterate osservazioni si ottennero pel migliore conosci- 
mento delle malattie si debbono avere quelli, che vantar può la terapeutica, od 
a meglio dire la farmacologia, perocché mercè gFiodefessi lavori di molli insi- 
gni chimici, mercè gli avanzamenti quasi giganteschi operali in questa scienza 
ne* tempi a noi vicini, non solo si conobbero intimamente parecchie sostanze, 
che prima erano mal note, ma al favore di ben condotte analisi si arrivò a 
separare in molte altre e specialmente nei vegetali i loro principii attivi 
dagli inutili , sicché ora più che mai stiano in roano del medico rimedii 
di molta efficacia forniti , ì quali possan quindi venir assai meglio odattaii 
alle circostanze speciali delFammalato. Di tal genere sono gli alcaloidi trovati 
ora nel sngo, ora nella corteccia, ora nei semi di parecchie piante, come 
la morfina, la codeina, la narcotina , la meconioa ,^ la lebaina nelPopio. 
Temetina nella radice della ipecacuana, la salicina nella corteccia del sa- 
lice, la chinina e la cinconina io quella della china china, la siricnina 
nella noce vomica, e va dicendo; e senza parlare di altri principii im- 
mediati la chimica imparò eziandio ad esirarre dalle piante molti acidi, 

(1) Male s'appongono per certo qtte'clinici , che porundo tropp*oltre il salasso, pea- 
eano con questo solo mezzo di vincere le inCammazioni, le quali, arando i loro periodi 
necessari!, fa d'uopo li percorrano > e che« siccome haono il loro accrescimento, cosi a 
poco a poco vadaDO scemando sino a che un favorevole compenso^ o crisi sia segno alla 
loro risoluzione. Medicui naturae minUUr, non imperator. 
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Ira 0QÌ merita distinto laogo l*acitlo yalerianico, il qaale combinalo poscia 
000 alcune basi salificabili ci suppedita io oggi alirellanli sali» dolali di 
virtù medicamentose mollo energiche, intorno alle quali ho in oggi pro^ 
getto di brevemente intrattenervi, i miei delti confortando con pratiche 
osservasioni. 

§1. 

So eensaltiarao la storia della medicina ne apparisce che da più secoli 
io qua venne in oso presso i medici la radice della valeriana silvestre, 
pianta indigena, che facilmente s'incoolra nei boschi umidi di tutta Europa. 
Fabio Colonna celebre botanico napoletano fu dei primi a raccomandarla 
nella cura dell* epilessia, e di altre affezioni nervose, o convulsive. D'al- 
lora in poi ebbe ognora fama di rimedio nervino assai eEBcace, e come tale 
la proclamarono i medici d'ogni età; a dimostrazione di si fatto potere 
della valeriana molli casi di malattie nervose e da altri, e da me curale 
coirestratto, o eoll'infosione, o colla polvere di codesta pianta potrei qui 
addurre; meglio fia però» eh* io mi rivolga a provare come la parte 
più attiva di essa per avventura aia Tacido che coutiene, e come questo 
acido reso innocuo aireconomia animale e neutralizzalo mediante la sua 
combinazfone con qualche base salificabile e per se slesso giovi, ed ag- 
giunga maggior possanza al rimedio, con cui si accoppia. 

SU- 

Trommsdorf, che sottopose ad analisi la radice di valeriana (1), non 
parla delFacido valerianico ; pare quindi che il primo a riconoscerlo , ed 
a separarlo sia slato Grole; dopo di lui Penz intraprese su di esso degli 
atudii, e Berzelius sin dal 1831 (op. voi. V. p. 98) tratta appositamente 
di quest'acido e di parecchi suoi preparati, in allora già conosciuti , an- 
noverando fra essi il valerianato di zinco. Passò tuttavia mollo tempo 
prima che questo sale venisse adoperalo in medicina, e il valente chi- 
mico italiano Principe Luigi Bonaparte fu per avventura il primo a rac- 
comandarlo ai medici come efficacissimo nella cura di varie malattie. Uno 

(1) V analisi della radice di valeriana fatta da questo chimico suppeditò deli* olio 
volatile > della resina, dell'estratto acquoso, della materia particolare e dell' amido. 
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dei pratici, che prese ben tosto a sperimeotarlo ed a ravvisarlo vantag- 
gioso in molti incontri, io stimo sia stato Tillastre mio amico cavaliere 
BaQalini clinico di Firenze, perocché or son due anni egli stesso nar- 
randomi gli ottenuti successi , mi esorlava ad usarlo con tutta fiducia. 
Per tal modo incoraggiato io presi a servirmene in alcuni casi di neurosi, 
e di ribelle cefalalgia , e ben tosto m' avviddi , doversi esso riserbare e 
riescir utile in quelle affezioni nervose od in quelle cefalalgie , che da solo 
disordine , o turbamento nervoso erano mantenute ; essere in vece poco 
convenevole alloraquando tiene primiero luogo , oppur vi si associa la 
congestione vascolare, né potersi aspettare profitto da tale rimedio, se pria 
questa non si toglie colle opportune sottrazioni sanguigne. A provar questo 
mio assunto sceglierò e narrerò alcune osservazioni fra quelle, che mi 
caddero soli' occhio. 

S "I- 

Osservazione 1.' Addi 8 marzo 1845 era accolto nella clinica da me 
diretta e collocato al n° 129 certo Neizi Domenico di anni dicianove di 
Avigliana , celibe, pastore di porci, biondo di capelli, di belle forme ed 
occhi vivaci, dotato di nervosa costituzione e squisito sentire, non troppo 
regolato nel vitto, né scevro dai vizii, che quell'età deturpano e tanto 
danneggiano: in pria mai ammalato, narrò egli, che nello scorso feb- 
braio tentando di attraversare un canale d' acqua vi cadde dentro» ed 
oltre allo spavento, che n'ebbe, rimase tutto bagnato degli abiti per 
molte ore. Poco tempo dopo cominciò a sentirsi male della persona , che 
dolori vaghi qui e qua il molestavano, e lo rendeano inetto al lavoro, 
al camminare: crescendo di di in di tali non curate doglie, vi si ag* 
giunsero dei movimenti muscolari involontari , che ora questo, ora quel 
membro agitavano, e facean si, ch'egli sicuro più non fosse Dell'anda- 
tura , e ad ogni passo pericolasse di cader per terra : tormentato di tal 
fatta per ben quindici giorni, cercò asilo nel nostro Spedai maggiore, ed 
ivi ricoverato , e da me esaminato offri i seguenti sintomi : fisonomia poco 
nulla alterata eccetto di quando in quando contrazioni parziali e pas- 
seggiere dei muscoli della faccia; contrazioni frequenti e spastiche, e di- 
sobbedienza dei muscoli voloutarii ora di una , ora dell'altra estremità, e 
talora eziandio dei muscoli del torace, sicché il corpo contorcea o a 
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destra od a siDÌstra « De potea rimanersi un sol minato^ senza che o questa 
o quella parte contro sua voglia movesse : fatto scender dal letto per prova 
non reggeasi in piedi; e se tentava di camminare, parca zoppicasse, 
od a modo di paralitico i piedi traesse: frattanto nian dolore al capo, funzioni 
intellettuali libere; solo un pò dolente alla compressione la regione cer- 
vicale della spina: i moti del cuore accellerati e gagliardi con febbre assai 
spiegata ; pelle calda ed asciutta. Si fece diagnosi di scelotirbe o ballo 
di 5. Guido complrcato con sinoca reumatica : furongli praticali due sa- 
lassi , che diedero sangue ricco di globuli con poca cotenna : Si andò coi 
rinfrescanti , e coli* infuso di digitale purpurea : poco dopo si applicarono 
copette tagliate lungo la spina. La febbre diminuiva , poi cessava sul 
settimo giorno , non già i movimenti muscolari disordinali : si usò V e- 
stratlo di atropa belladonna senza frullo, cosi i bagni tiepidi resi lor- 
penti coir aggiunta ora del decolto di iosciamo , ora dell' acqua di lauro- 
ceraso : alla fine si ebbe ricorso al valerianalo di zinco , di coi l'ammalato 
ne prendeva quallro grani al giorno diviso in dodici pillole; fin dal primo 
osare di questo rimedio fuvvi notevole miglioramento , ed aP quinto giorno, 
cioè dopo presine un venti grani i movimenti spastici erano quasi del tulio 
cessati : nella convalescenza continuò a prendere qualche grano di vale- 
rianalo ogni giorno, ed al 14 aprile, cioè trentaselle giorni dopo la sua 
entrata e dieci dopo che avea cominciato a prendere il valerianalo di zinco 
lasciava la clinica perfettamente guarito (1). Le sottrazioni sanguigne ge- 
nerali e locali non che V uso dei debilitanti direni aveano allontanato la 
congestione spinale e la sinoca , che vi andava unita : ma il rimedio , 
che agi come modificatore speciale dello stato morboso del midollo spi- 
nale, se mal non veggo, fu appunto il valerianalo di zinco. Che fosse 
più particolarmente affetto il midollo spinale ne sembrò probabile , es- 
sendo del tutto libere le funzioni intellettuali, e mancandovi il dolore di 
capo; però Tessere nello scelotirbe più sovente interessato il centro ner- 
voso spinale non fa* che alcune volte possano risentirsene i centri nervosi 



(1) So benissimo, essere opinione di alcuni clinici , che questa malattia possa tal- 
volta guarire da per se slessa coir isvolgersi meglio della pubertà : ma ciò potrà forse 
accadere qaando si tratti di un grado leggiero di essa , oppure dopo di aver durato 
per più mesi od anni. Per lo contrario nel nostro ammalato e la malattia era molto 
grave e tale si manteneva , e solo prese a diminuire dopo 1' uso del segnalato rimedio; 
perchè dunque non dovrò io ripetere la guarigione da questo? 
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saperiorì , perocché io credo giusto il coocetlo di Giuseppe Frank : uim 
eaussae choream efficientis jure merito nunc quaeri posse iti eneephalo (1), 
nune » et quidem maxime , in specu vertebrali (2). 

§IV. 

OeservazioM 2.* In una notte degli ultimi giorni dell' aprile 1845 
veooi chiamato io fretta per visitare uo giovinetto sui sedici anni , di booo 
retaggio, graciletto della persona, nondimeno raramente ammalalo, il 
quale in seguito ad una grata notizia datale mentre era pranzando , forse 
non digeriva bene gli alimenti, e dopo la mezzanutle essend* egli a letto 
era preso da aflanno di respiro , poi da convellimenti muscolari e per- 
dita di conoscenza , stato morboso che durò un quiadci minuti : quaod*io 
arrivava da lui tutto era passato, solo vi rimaneva il palpitar del cuore, 
una lieve tendenza al sonno, e la stanchezza ; il suo polso era appena 
frequente, non teso, non febbrile: unlorpente, e nervino leggiero portò 
perfetta calma. Ben quattro mesi trascorsero senza che ricomparisse si 
fatto insulto ; seoonchè trovandosi egli nel settembre a villeggiare o fosse 
per Taere troppo vivo della collina, o qualche disordine nei vitto, fa 
nuovamente colto da accesso di convulsioni» il quale andò quindi ripe- 
tendosi ad epoche non lontane, né fisse sino a che nei primi di no- 
vembre le accessioni venivano frequenti , e sino a parecchie nello stesso 
giorno. Io il viddi nella sera dell' undeci poco dopo un accesso: la fiso* 
nomia era talpoco sconvolta , frequente il batter del cuore, non pieno, 
né duro il polso , fiacca la persona , un pò di balbuzie ; libero però delle 
funzioni della mente. Siccome ciò avvenne dopo il pranzo si pensò a dargli 
un purgante e vermifugo per lo domani : dopo due o tre scariche al- 
vine succedette uo nuovo attacco di convulsioni , che fu 1* ultimo ; pe- 



(1) La notomia patologica ha talvolta mostrato nei cadaveri di coloro, che moriroDO 
di tale malattia il cervello coperto da pseudomembrane , ossificazioni della dora madre, 
lo stesso idrocefalo e simili. 

(9) Quest'ultima era T opinione d*Ippocrate, di Galeno, dìBemt, e di molli altri. 
Giuseppe Frank racconta di un fanciullo preso da ekorea a cagione di rachitide, e 
di un soldato ferito da una palla da schioppo alla regione cervicale superiore , io 
cui si manifestarono convulsioni somiglianti a quelle del chorea , guarito poscia da 
cauterii ai lati della spina. 
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rocche messolo all' oso del valerianalo di lineo « aggiootovi picco) dose dt 
foglie di digitale pnrparea , d* allora io poi andonne immuoe , riacquisto 
anzi ioderole stato di ben essere, il favellare più spiccio, e pare probabile , 
che continuando, come fa , il so?raccennato rimedio toglierassi in Ini ogni 
disposizione a si triste infermità. Qui io univa al valerianato di zinco la 
digitale, attesoché i movimenti del cuore erano gagliardi, ma, in mia 
sentenza , questa non avrebbe bastato a vincere la condizione morbosa dei 
centri nervosi i potere medicamentoso, che io penso doversi piuttosto al 
primo attribuire. Badando all' andamento di questa malattia , pare che • 
mite in sulle prime • acquistasse quindi gravezza appalesata dalla frequenza 
delle accessioni , la quale sarebbesi al certo accresciuta , se non vi avesse 
posto argine il rimedio , di cui son discorrendo. Se poi taluno di voi , 
o Golleghi chiarissimi , mi chiedesse quale sia l'azione dinamica d' un 
tale preparato, io mi rimarrei dubbioso nel dichiararlo, e solo soggiun- 
gerei , questi ed altri fatti simiglianti aver provato la dì lui utilità nelle 
aflTezìoni nervose specialmente di genere convulsivo , seroprequando manchi 
la congestione, o questa sia già stata opportunamente allontanata. 

§ V. 

Nel congresso scientifico di Firenze il già lodato Principe Bonaparte 
annunziava ai medici ivi raccolti stare egli occupandosi nel preparare il 
valerianato di chinina per quindi metterlo a prova. Ebbene le speranze 
di questo egregio Italiano non andarono fallite, né molto tempo quindi 
trascorse, ch'egli arricchiva la scienza medica di questo nuovo preparato 
anch'esso come quel di zinco, solubile nell'acqua, epperò attivissimo. La 
spericnza infatti dimostrava, essere utile, e da preferirsi questo accessifugo 
nella cura di quelle febbri periodiche, cui si associa o la cefalalgia ner- 
vosa, ovvero qualche neuralgia del trigemino. Due osservaaiooi servi- 
ranno di prova. 

. SVI. 

OsservazionÉ 3.' Fin dal 14 settembre ultimo scorso (1845) entrava 
nello spedai maggiore certa Maria Tu di Valperga di trentott'anni , serva . 
dotata di costituzione deboluccia e sensibile anzichenòi siccome il suo color 
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pallido , e la magrezza della persona (ale fa dichiaravano. Offriva essa in 
sulle prime sintomi di gaslrile con febbre rìssenlila, e grave cefalalgia: 
si andò con moderali salassi generali e locali, e coi rimedi antiQogislici: 
diminuiva Tintensità della febbre conlinua, e prendeva essa caraltere più 
palesemente remittente; pareva fosse vinta la flogosi dello stomaco, ed a 
vece mantenevansi quei sintomi locali , che alla gastralgia perlengono : 
si usarono i torpenli di vario genere, e ciò malgrado quando in sul co- 
minciare dell'anno Accademico io ne assumeva la cura ai sintomi pressoché 
continui di gastralgia e di pirosi si aggiungeva cefalalgia acuta sovraor- 
bitale, che ben presto assunse carattere decisamente periodico. Io sulle 
prime io adoprava in sul mattino il bicarbonato di magnesia » che to- 
glieva la pirosi , quindi i leggieri amari coli* estratto di lattnca : vista 
però la pertinacia della cefalalgia periodica , m'appigliai al valerianato di 
chinina, di cui ne prescriveva due grani da prendersi in sul mattino; 
la prima dose ritardò l'accessione , la seconda la vinse ; si continuò tut- 
tavia per alcuni giorni l'uso di tal farmaco a dose decrescente, e l'am- 
malata entrò in convalescenza , la quale fa alquanto lunga « anzi con- 
servand' essa un troppo squisito sentire ai rami nervosi in pria dal dolore 
tormentati, si dovette ricorrere a picciol dose di valerianato di zinco, il 
quale portò anche in ciò la calma , e ridusse V ammalata a perfetta 
guarigione. 

S VII. 

OsservaziatM 4.* Era dotata di temperamento sanguigno e cerchiata 
della persona la giardiniera Scaglione Michela sui ventidue anni, rubi- 
conda nel viso , con occhi e capelli neri , nubile , e regolarmente da 
ben sett' anni menstruata , quando per vicende atmosferiche ed omido ai 
piedi taceva in lei , eran due mesi , il tributo mensile , e provava pe- 
sanza di capo; caduta poscia da un albero, lo spavento aggiunse al mal 
essere, sicché dopo alcuni giorni di male chiamò di essere ricoverata, 
e collocata nel di 22 novembre ultimo scorso al N"* 334 della clinica diede 
ad osservare i sintomi qui appresso : faccia rossa , calda oltremodo ed 
asciutta la pelle, polso vasale, duro e frequente; lagnavasi di dolor di 
capo feriente e pulsalorio, e di sete , da cui si stabili diagnosi di sinoca 
cefalalgica; ebbe due salassi, da cui sangue ricco di globuli e non coteo- 
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noso, poi Tolio di ricino» ed al quarto giorno una soluzione di polpe 
vegelali. In sol mallino del quinto il capo era libero » non più la febbre , 
pareva vergesse a convalescenza. Però in sulle dieci ricomparve un dolor 
di capo acuto e tormentoso , che durò sino a sera avanzata , il quale 
dopo un giorno intiero di tregua , rinoovavasi al settimo di malattia a 
nodo di periodica. Si prescrissero quattro grani di valerìanato di chinina 
con luocaro divisi in quattro parti ; due ne prendeva sul mattino deirot- 
lavo 9 e due al nono. La cefalalgia mancò ; al decimo era bene ; tre 
giorni dopo lasciava la clinica. — Nei due casi di febbre periodica ora 
narrati vi era prevalenza, o complicazione di cefalalgia: fu opportuno e 
bastevole alla guarigione Tuso di pochi grani di valerìanato di chinina » 
perocché questa agiva come accessifugo, e Tacido valerianico guariva la 
complicazione neuralgica. E quest'azione antiperiodica del sale in questione 
sarà essa da aversi come eccitante o come deprimente? A dirvi il vero, 
o G>IIeghi, io amo meglio di limitarmi a tener conto delle utili risul- 
tanze f che alla sciènza somministrar ponno i (inqul esposti fatti, e poscia 
ripetere ciò che in molli altri incontri ho dichiarato , non potersi cioè 
spiegare Tazione meravigliosa della cbioachina e de* suoi preparati senza 
accordare alla medesima un modo di giovare tutto suo proprio, altri- 
menti chiamato specifico. 

S vili. 

Conchiudendo, dalle poche cose sinqui esposte, io avviso, si possano 
trarre i seguenti clinici corollarii : 

i'' La medicina pratica deve considerare i valerianati di zinco e di 
chinina come due possenti rimedii , la cui virtù medicamentosa fu rico- 
nosciuta e provala in questi ultimi anni , specialmente in Italia. 

2^ Il primo di essi vuol essere collocato fra i nervini i più efficaci, 
tanto più prezioso, perchè specialmente utile nelle affezioni nervose con- 
vulsive, e forse nella stessa terribile epilessia, con ciò però, che Io si 
adoperi nei casi , in cui la malattia non è sostenuta dal fatto congestivo , 
dal processo flogistico. 

3"^ Il valerianato di chinina oltre alla qualità accessifuga , per la quale, 
attesa massime la sua facile solubilità , gareggia col persolfato e col lat- 
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ta(o, possiede pure la virtù di rimediare alle oomplicaziooi nearaigicbe 
si frequenti nelle febbri di accesso. 

4^ Essendosi Tuno, che Tallro mollo attivi «' vogliono essere prescrilli 
a piccole dosi, ed usati con molta prudenza. 

Eccovi, Colleghi onorevolissimi, le poche cose, ch'io fermai di sot- 
toporre alle vostre considerazioni. Se da qoant'io adoperava* ho potalo 
ritrarre utili risultati , vieppiù valevoli e sicure diverranno le consegoenie 
da me dedotte, quando ripetendo voi colla somma vostra perspicacia le 
da me fatte prove, le avvalorerete colla vostra approvazione; perocché, 
io penso, esser di gran peso in medicina l'accordo uniforme dei fatti, 
e r universale consenso dei pratici intorno alle risultanze, che da essi 
derivano , accordo questo , che riesce sempre più vantaggioso all' umani 
famiglia che alle nostre cure si afiBda. 
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OSSERVAZIONI 

sull' uso 

DELL'IDBOGLORATO DI BABIH 

IN ALCUNE AFFEZIONI SCROFOLOSE 
CURATE NELL'OSPEDALE DI S. LUIGI 

dil loU. Con. in Ckinrgia 

PIETRO FROLA 



esperienza ha par troppo dimoslralo* e ogni di maggiormente con^ 
ferma, che le affezioni scrofolose, come quelle che hanno origine o da 
una particolare impronta congenita, in cui già trovansi primitivamente 
alterate le condizioni organico-vitali dell'organismo, o da cagioni che 
operando lungamente sul medesimo , generano quella disposizione , dalla 
quale, concorrendo poscia le cause occasionali, od anche senza Tinflusso 
di queste, per uno spontaneo accrescimento della medesima predisposi- 
zione , ne nascono le varie malattie scrofolose , le quali come talvolta 
resistano ai sussidii terapeutici , ninno è che non conosca. 

Nella difficoltà pertanto in cui siamo di curarle, e nella dissonanza 
delle opinioni degli Autori intorno ali* azione di alcuni rimedii , mi è 
sembrato, che il produrre alcune osservazioni, dalle quali risulti ciò che 
io ho ottenuto dall'uso dell' idroclorato di barite, non sarebbe stala cosa 
inutile , né indegna di questa solenne adunanza , in cui per dovere debbo 
ancor io recare il poco che ho. Ma prima di lutto parmi opportuno il 
dichiarare ciò che io penso intorno alla condizione essenziale della ma- 
lattia scrofolosa , essendo che da essa solamente si può con qualche fon- 
damento dedurre la virtù terapeutica dei rimedii. Dodici anni or sono 
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uella mia lesi ioaugorale opinava che l'essenza della scrofola dovesse ri- 
porsi in un vizio specifico deirassimilazione , e mi pareva, che con qaesla 
opinione si polessero meglio spiegare talli i fenomeni morbosi che si 
osservano nelle diverse forme di Ule malallia ; perchè era allora per me 
altrimenli inesplicabile , come colesla labe prendesse ora il sislema 
cutaneo, ora il cellulare, più sovente il linfatico, ora il sieroso, 
ligamenloso, osseo, ed ora si gettasse sui diversi visceri dell'animale eco- 
nomia. Ammaestrato da più lunga esperienza al letto degli infermi , ed 
avendo osservato che tanto le cause capaci a produrre la diatesi scrofo- 
losa , quanto i caratteri anatomici , e fisiologici che presenta sono tali da 
rendere manifesta la prevalenza del sistema linfatico e cellulare sugli altri 
sistemi , parmi doversi riporre in una speciale morbosa disposizione del 
medesimo sislema. Né dall' abbracciare questa opinione mi ritrae la di- 
stinzione che alcuni ammettono della scrofola postacea ed erettile; per- 
ciocché non ripugna alle leggi fisiologiche , e patologiche che col predo- 
minio del sistema linfatico possa o no conginngersi una più squisita 
sensibilità del sislema nervoso, e un qualche grado di energia del sistema 
vascolare. Né il fatto, che in alcuni individui, i quali mentre godono 
salute, non manifestano verun carattere anatomico , e fisiologico di questa 
predisposizione, se in questi medesimi sotto l'influenza di cause occasio- 
nali si generano malattie non diverse da quelle che si riscontrano in 
quelli aventi i suddetti caratteri ; perché Ira le varie gradazioni che pos- 
sono esistere di questa disposizione , non sono impossibili quelle , io cai 
i caratteri anatomici , e fisiologici , o sono pochi , o non manifesti , fipcbè 
l'individuo é in salute, siccome avviene in alcuni , i quali non offerivano 
né prima , né quando sono stati attaccati da qualche affezione scrofolosa 
i caratteri della suddetta diatesi , e di questi ne osserviamo , i qoalì 
presentano carnagione bruna , muscoli assai bene pronunziati , capelli neri, 
cute asciutta, abito del corpo assai buono; ma se in questi, allorché la 
malattia si sviluppa , palesa i medesimi fenomeni , cede, o resiste ai me- 
desimi rimedii , è pur forza ammettere che il fondo , o 1' essenza di 
essa sia identica. 

A modificare io tal modo la mia opinione mi hanno indotto le se- 
guenti ragioni: 1"* che in ogni malattia, massimamente se essa dori Ino- 
gamente, viene sempre ad alterarsi il processo di assimilazione, e ponendo 
la condizione essenziale della scrofola io un vizio della medesima, veniva 
a confondersi con altre malattie, in cui si osserva pure alterato il prò- 
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cesso assimilativo: 2^ che il medesimo processo doveodo effettoarsi col 
mezzo di diversi visceri « organi « e sistemi « noo si poleva stabilire su 
quale specialmente dovesse collocarsi: 3^ che, se si esaminano attenta* 
mente latte le circostanze che accompagnano le diverse malattie, come 
le cause, i sintomi, Teffetto dei rimedii, le alterazioni patologiche, si 
scorge, anche in quelle, che appaiono più universali, essere di prefe- 
renza nn qualche sistema, viscere, od organo maggiormente travagliato. 

Ora venendo all' idroclorato di barite , a tolti è nolo , che questo ri- 
medio adoperalo prima con vantaggio da Crawford , poscia da Hureland , 
Fournìer , Doncan , ed allri , venne in appresso quasi proscritto da Por- 
tal , Alibert , e segnatamente da Lepellelier qoal rimedio pericoloso , e 
lo stesso Monleggia preferisce l'idroclonito di calce, perchè ugualmente 
efficace e meno pericoloso. Il Baudeloqoe fra i recenti dice di averlo usalo 
con pro6tto,.e senza inconvenienti, e il Piroodi italiano esercente con 
molto onore la medicina in Marsiglia riferisce alcune guarigioni di tu- 
mori bianchi al ginocchio coir idroclorato di barite portato alla doso di un 
ottavo, e più al giorno. 

Le mie osservazioni, tralasciala ogni minuta particolarilà, sono le seguenti: 

1* Nicola Pavia del Lingotto , contadino, d'anni 19 , di temperamento 
linfatico , ricoveralo ai n* 94 dell' ospedale di S. Luigi li 19 giugno 1843 
per tumor bianco suppurante all' articolazione omero-radio-cobitale sinistra, 
prese l'idrocloralo di barite cominciando dalla dose di sei grani sciolti in 
quattro oncie d' acqua distillata , che continuò per 24 giorni. Si desistette 
per alcuni giorni , e si prescrissero alcune frizioni mercuriali di uno scru* 
polo di unguento ogni giorno da farsi lungo 1' avambraccio malato. Quindi 
dopo qualche tempo di riposo da ogni rimedio, si ricorse di nuovo al-^ 
l'idrocloralo di barile, che si continuò per 50 e più giorni aumentando 
progressivamente la dose sino a 16 grani ogni giorno. La suppurazione 
cominciò a diminuire 6nchè si chiusero le aperture 6stolose , e si fece in 
seguilo r anichilosi dell' articolazione , la quale può considerarsi come la 
più felice terminazione di questi tumori. 

2* Michele Barberis di Lanzo, d'anni 14, di professione torcolajo , 
ricoverato al n^ 66 per carie alla parte inferiore del radio , e cubilo si- 
nistro , prese la soluzione prima di tre, poi di cinque grani d'idroclorato 
di barite che continuò per tre mesi: miglioramento, e quindi cicatrice 
soda che si ebbe tempo di bene osservare, essendo ancora rimaslo neU 
r ospedale per due mesi e più* 



Digitized by 



Google 



— 422 — 

3' Maria Bosso di Caslelnaoro d*Àsii , d*anni 21, ricoverata al n"* 27 li 18 
aprile 1844 per carie alle ossa del larso del piede sinistro , e della prima e 
seconda vertebra lombare, prese la solazione prima di tre, poi di cioqae, 
quindi di otto grani d'idroclorato di barite che si continuò per due mesi : 
si tralasciò per un mese circa , poscia si riprese alla dose di soli tre grani 
che continuò per quattro mesi , miglioramento progressivo , e guarigione. 

4* Carlo Fiora d* Àsti , d* anni 28 , sarto , ricoverato al n"" 65 li 6 
aprite 1844 per cotitite sinistra suppurante da varii mesi , preae la so- 
luzione d' idroclorato di barite cominciando da quattro grani , e vedata 
la tolleranza del rimedio, si aumentò gradatamente sino a diciolto ogni 
giorno : si lasciò in riposo per alcuni giorni , poi di nuovo si riprese , 
ma vedendo nessun miglioramento , e aggravandosi ogni di più la ma- 
lattia , si tralasciò: mori consunto dalla copiosa suppurazione due mesi 
dopo la sospensione del rimedio. 

Dalle narrate storie risulta che l' idroclorato di barile adoperato prima 
a piccole dosi , e non aumentandole se non dopo essersi bene accertali 
della tolleranza del rimedio é un utile sussidio terapeutico in alcune forme 
dell' affezione scrofolosa ; che -consistendo V essenza di questa malattia in 
un* alterazione profondamente radicata nel sistema linfatico è necessario, 
se si vuole ottenere una favorevole mutazione , che 1* organismo resti lun- 
gamente impressionato dal rimedio; che, dovendo operare un durevole 
cambiamento, è d'uopo che non sia tosto eliminato, la quale elimina- 
zione come più facilmente avvenga quando i rimedii sono somministrali 
ad alle dosi , che non a piccole e rifralte , V osservazione cotidiana lo 
dimostra. Ora mi resterebbe a dire in qual modo io pensi che il sad- 
detlo rimedio operi nella cura delle affezioni scrofolose , se fosse possibile 
il comprendere gli interni mutamenti che reca nell' intima organizzazione, 
ma neir impossibilità di ciò spiegare , io mi sto contento della semplice 
narrazione degli esposti fatti , i quali avrei potuto aumentare. Ma in al- 
cuni essendosi anche adoperati altri rimedii , rimaneva il dubbio a quale 
si dovesse con fondamento attribuire V effetto , in altri non trattandosi 
di malattia scrofolosa grave , non si poteva trarre un sicuro criterio del- 
l' utililà del rimedio, bastando talvolta un più opportuno regime di vila 
ad operare un salutevole cambiamento. Spero che altra volta , se il cielo, 
e le mie deboli forze lo concederanno , potrò fare un ragionato confronto 
dell' idroclorato di barite col ioduro di potassio nella cura delle varie forme 
del morbo scrofoloso. 
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CONSIDERAZIONI 

CIRCA LE CAUSE E LA CURA 
DELLA 

BLENNORRAGIA URETRALE 

SPERINO CASIMIRO 



Lja bleoDorragia arelrale proviene forse da qd virus specialei blennorragico, 
ovvero dal sifilitico? Esiste cioè un solo principio morboso venereo, il 
quale manifestasi sotto varie forme giusta i vari tessuti, su cui venne 
applicato , e sui quali ha esercitato la sua azione , ovvero il virus blen- 
norragico è forse diverso da quello, che dà luogo agli altri sintomi pri- 
mitivi venerei ? Alcuni Medici considerano lo scolo uretrale qual malattia 
tutta speciale, e non suscettiva di cagionare la sifilide confermata, e la 
dicono sempre sanabile senza i mercuriali. Altri la vogliono sovente sifi- 
litica, la considerano qual precipuo fomite d'infezione, e da essa sovente 
ripetono i sintomi sifilitici secondari e terziari. Alcuni come il sig. Rioord 
ed i suoi seguaci ammettono solamente sifilitica quella, in cui osservasi 
l'ulcere primitiva in qualche punto del canale uretrale, ossia vogliono 
che r ulcere uretrale sia la sola condizione patologica della bleunorragia 
sifilitica. 

Dietro tali svariate opinioni di Clinici distinti il Medico é non di rado 
incerto quando deve pronunziare, se un individuo affetto da bleunorragia 
uretrale vedrà o non, più tardi comparire in lui i sintomi di sifilide con* 
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fermata, e rimane sovente dabbiofio, se egli deve o non, amministrargli 
qaatche preparalo mercuriale, onde prevenire la lue secondaria. 

Tale si è Timportanie questione ognora agitata dai pratici « e non an- 
cora risolta, circa la quale io sottopongo alcune mie deboli considerazioni 
al giudizio della Reale Accademia Medico-Chirurgica. 

Da sei anni incaricato del servizio sanitario del siGlicomio in qualità 
di Primario mi venne più volte in pensiero il dubbio seguente : 

La bleonorragia uretrale delPuomo è forse sempre prodotta dallo scoto 
dell'uretra femminile , da quello della mucosa della vagina , del collo 
o del corpo uterino? Ovvero esistono nella donna altri sintomi venerei 
i quali danno luogo all'uretrite blennorragica maschile? 

Esporrò brevemente per qual successione d'osservazioni e d'esperimenti 
io venni condotto ad una conchiusione, la quale parmi di non lieve im- 
portanza pratica. 

' In due mila quattrocento settantotto donne, che furono ricoverate nel 
siGlicomio entro l'ultimo quinquennio, io non ne vidi quasi alcuna che 
fosse affetta da scolo purulento un po' copioso ai genitali, da una vera 
blennorragia acuta, senza che si osservassero nella medesima molti e grossi 
tubercoli mucosi, in parte esulcerati, sulle grandi e piccole labbra, e sovente 
al perineo e nei dintorni dell'ano. Il numero delle prostitute , io cui le 
parti geoitali esterne erano coperte da tubercoli o pustole mucose fu assai 
considerevole, cioè di ottocento, locchè vuol dire che i tubercoli mucosi 
furono dopo l'ulcere primitiva il sintoma sifilitico osservato più frequente 
durante il quinquennio. Ma se lo scolo muco^poraleoto vulvare fu copioso, e 
costante nelle molte donne che portavano tubercoli mucosi ai geoitati, 
fu poi sempre poco ed assai meno abbondante io quelle , che entrarono nell V 
spedale celtico affette da scoli uretrali, o vagioo-ulerioi. Difatli ottanta- 
due solameute in cinque anni furono la donne affette da scolo oretrale 
senza ulceri primitive al meato orinario , o nell' uretra , ed alcune di 
queste portavano eziandio solle ninfe piccoli tob^ooli mucosi. In cento 
sessant'una esisteva uno scolo vagi no -uterino senza alcun sintoma certo 
di sifilide, ed in queste osservai soltanto i caratteri anatomici della leu- 
correa. Il catarro uterino, e la materia secreta dalla mucosa granellosa 
del collo uterino o della vagina trasportate entro un'uretra sana femmi* 
nile non vi destarono il menomo scolo. Laonde parmi, che anche nel- 
l'uomo lo scolo blennorragico uretrale sia assai raramente determinalo dalla 
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materia ianeorroica. Né Turetrile maschile è sovente cagionala dalle ulceri 
primitive sifilitiche silaate sul collo deirutero, o lungo il canal vaginale 
poiché queste si ossenrano assai raramente. D'altronde il pus dell'ulcere 
primitiva inoculato diede sempre luogo airistessa ulcere , e trasportato entro 
un'uretra sana vi determinò beosi uno scolo , ma la materia era secreta 
dall'ulcere sifilitiisa primitiva nata nel punto della mucosa uretrale con 
cui venne posto a contatto il virus celtico. 

Visto adunque ti piccolo numero di scoli uretrali nella donna atti a 
determinare nell'uretra maschile la medesima infermità, riconosciuta la 
materia muco -purulenta secreta dalla mucosa vagino-uterina nelle donne 
aflette da leucorrea senza alcun sìntoma certo di sifilide , poco atta a de- 
stare l'infezione Uennorragicai osservati molti casi di biennorragia uretrale 
nell'uomo senza ulcere primitiva al meato orinario, o nella fossa navico- 
lare, e visto infine il massimo numero delle donne aflette da tubercoli 
mucosi ai genitali esterni e da consecutiva biennorragia acuta vulvo^va- 
ginale, io dissi : la biennorragia uretrale dell'uomo non sarà forse sovente 
cagionata dal pus dei tubercoli mucosi? Questo sintoma sifilitico é molto 
frequente nella donna, ed osservasi assai raramente nell'uomo. Al con- 
Irario la biennorragia uretrale é la malattia venerea la più frequente 
nell'uomo. Non potrebbe^ perciò i tubercoli mucosi considerarsi nella 
donna qoai rappresentanti dello scolo uretrale nell'uomo, e viceversa? 

Vedendo poi ogui giorno che la materia purulenta secreta dai molti 
e più meno grossi tubercoli mucosi, i quali nascono nella donna su 
lotti i punti delle parti geoitali esterne é sovente in tanta abbondanza da 
venir facilmente introdotta nell'uretra maschile al primo atto del coito, 
la suddetta ipotesi mi parve assai probabile. E questa probabilità divenne 
poi certosa dietro i seguenti fatti: 

Dissipati i tubercoli mucosi mediatite l'uso interno od esterno dei mer- 
curiali, ovvero eoo soli mezzi locali vidi por sempre svanire la gonfiesza 
ed il bruciore delle grandi e piccole labbra , e persino lo scolo purulento 
vulvare che sempre socio dei tubercoli mucosi in alcuni casi era assai 
copioso. L*islessa vagintle acuta con scolo muco-puruleolo vaginale ,^osr 
servata nelle dònno, die portavano tubercoli mucosi alle parti genitali 
esterne cessava qua» sempre quando questi più non esistevano, e se in 
alcune 9 dissipati i tuberooli mucosi / rinvenni ancora un po' di scolo lungo 
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la vagioi , iotrodotto lo speculum uttri tMì • che toii IrsUaf aii pia te 
non se di caiarro iiierino , ossia Zi leoborrea. 

Raccolsi una cerb quantità di frateria -ptirQieiita dalla soperficie dei 
tobercoli mucosi in alcune prostitute appena entrale nel sifilicomio, portafiti 
questa sola forma mor>bosa sifilitica « e non state ancora sottoposte sé 
alcun trattamento curativo e la portai entro il canal uretrale riconoscinto 
dapprima in istato perfettamente normale. di dne giovani ricoverate per 
catarro uterino. Vidi nascere nell'una al terzo giorno, e nell'altra al sesto 
uno scolo uretrale purulento. Ho ripetuto in altre io stesso esperimento 
ed ora al terso ora al quarto od al quinto giorno si osservò uscire dall'uretn 
la goccia di materia blennorragica. In un solo caso l'efietto sulla mucosa 
uretrale fu nullo, ma Irattavasi di una donna, a cui io amministrava il 
protoioduro di mercurio internamente » poicbè affetta da ulcere primilin 
indurita all'orifizio vaginale. Oltre a ciò raccoiai il 'pus da alcune uretre 
nelle quali erasi destato lo scolo per l'introduzione della materia dei tu- 
bercoli mucosi, e lo portai entro l'uretra sana di tré altre donne, ed in 
tutte e tre vidi pure nascere nella prima al Isào giorno, nella seconda 
al quarto , e nella terza al secondo giórno .lo scoio uretrale purulento. In 
tutti questi casi 1' uretrite non si manifestò intensa , ed in pochi giorni 
venne dissipata con un mezzo semplidsstmp clie Sarà fra poco indicalo. 
La mucosa uretrale fu in nessuno: di questi casi /vista ulcerata» 

Il pus secreto dai tubercoli mucosi è traspertaio sópra altre membrane 
mucose vi può eziandio destare una fiorasi, speciale , ed esercitare so di 
esse un'azione contagiosa analoga a quella, clie produce sulla, niucosa 
uretrale , come lo prova il seguente fatto : 

Rosa D. nubile, in età di 19 anni, di Voghera, entrò vel sifilicomio 
il 20 settembre 1845. Ella era nel nono, mese di gravidanza^ portava 
alle grandi e piccole labtira , sopra tuUai la. mucosa vuhrate , ed aliare- 
gìoai perineale ed anale molti e gro»i Càbéroaii ìinuooai in gran parte 
esulcerati. Le grandi e |»ccoIe labbra, eruttala mucosa vuhro-vàginale 
erano tumefotte, dolenti , ed irrorate da nàotta «lalerio purutehta. Ella 
soffriva assai nett' emettere 1* orina , camminava à stanto ed esalava dai 
genitali un fetore tale da costringermi d' isolarla, in .fondò d'ina sala. 
Affermò eisare infetta da dpe mm , e no|i av?r mai aobito aienna cera 
antisifilitica. Nessun altro aintoooMi celtico Ai in tei xiitonoécinta , quando 
entrò nel sifilicomio. Alcuni bagni generali , e poche fregagioni con una 
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dramma d' angoeolo mercarìale al giorno le avevano gii scemalo alquanto, 
l'inteasa flogosi dei genitali « quando ella partorì alle ore 11 vespertine 
del 28 settembre an nàaschio, il qnale venne al qoarto giorno dopo la 
nascita affetto da intensa oftalmia parulenta in ambi gli occhi. Una leg- 
giera canterixzatione della congiaotiva palpebrale ripetuta per tre giorni 
Io risanò di tate infermità in poco tempo. La di lui madre venti giorni 
dopo il parto fu di bel nuovo sottoposta alla cura mercuriale esterna 
e dopo aver consumato per frizioni quattro oncie d'unguento mercuriale 
non si osservò più in lei la menoma traccia dei molti tubercoli mucosi 
lo scoio cessò intieramente senza alcun mezzo locale, e la D. usci dal 
sifilicomio risanata il 14 novembre 1845. 

In questo caso il pus dei tubercoli mucosi penetrato tra la congiuntiva 
palpebrale, ed oculare » vi produsse l'oftalmia purulenta , come nei sovra 
menzionati esperimenti diede luogo alla bleonorragia uretrale. Né dicasi 
che nelU Rosa b scolo vulvare complicava soltanto i tubercoli mucosi , 
e che quello non questi cagionarono nel bimbo V oftalmia purulenta , 
poiché svanite le pustule mucose mediante la cura mercuriale cessò pure 
lo 9Ìo\o senza alcun mezzo diretto localmente sulla mucosa vulvo-vagioale 
locchè non sarebbe certamente succeduto , se l'osservato scolo non fosse 
stato il risultato della morbosa secrezione dei tubercoli mucosi. 

Indicati i risultamenti ottenuti dal pus dei tubercoli mucosi trasportato 
sulla mucosa uretrale femminile, e sulla congiuntiva d'un bimbo rimane 
a vedersi se Tistessa materia trasportata nell'uretra dell* uomo é atta a 
produrvi il medesimo effetto. 

Non ho potuto finora tentare esperimenti diretti a tale riguardo, né 
potrò farlo cosi agevolmente, poiché nel sifilicomfo viene soltanto ricove- 
rato il bel sesso. Il seguente fatto però vuol essere qui registrato. 

Nei 1844, un giovine da alcuni giorni affetto da sola blennorragia 
uretrale, ed infetto dal morbo venereo per la prima volta, seppe indicarmi 
il nome della prostituta, che gli aveva comunicato tale infezione. Questa 
donna entrata da pochi giorni nel sifilicomio portava sulle grandi e pic- 
cole labbra alcuni tubercoli mucosi quasi esulcerati, e non offriva altro 
sintoma sifilitico né primitivo, né secondario. La mucosa uretro-vagiao- 
nterina era in istato normale. 

Laonde se tale osservazione unita agli indicati esperimenti, prova sempre 
più, che la materia purulenta dei tubercoli mucosi é talvolta causa della 
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blenDorragia uretrale nell'aomo, ella è poi cosa egaalmente confermata 
dall'esperienza, che il tirus btennorragico dell* uomo vale per se solo a 
delermiDare nella donna i tobercoli mucosi , come lo indicano i seguenti fatti. 

Un giovine operaio da un anno e mezzo affetto da blenoorragia uretrale 
curata cogli anliDogistìci liel periodo acuto, quindi ooiramminialrazioDe 
interna del balsamo copaive, del pepe cubebe, dell* estratto di rataoia, 
e colle iniezioni nell'uretra con una soluzione di varie sostanze caustiche, 
azotato d* argento 9 solfato di zinco, pròtoioduro di ferro, e simili, vide 
ridurre lo scolo uretrale a poche goccie di muco- pus nelle ventiquattro 
ore, e credendosi pressoché guarito, prese moglie. Egli non aveva mai 
contratto ulceri primitive, ed era infetto per la prima volta. La di Ini 
moglie divenuta tosto incinta osservò negli ultimi ipesi di gravidanza al- 
cune pustole ai genitali , ma non vi badò credendole effetto del suo stato. 
Partorì una bimba apparentemente sana, l'allattò » e riavutasi dal puer- 
perio vide, che le comparivano tuttora le stesse pnstule sulle grandi e 
piccole labbra. ÀI terzo mese d'allattamento osservò due consimili pustole 
attorno al capezzolo destro , ed una presso il sinistro , e nello stesso tempo 
alcuni tubercoli mucosi alla parte interna e superiore delle coscie della 
bimba. Allora io fui consultalo, cioè nel giugno del 1841. Esaminata 
la piccola famiglia trovai nel marito un lieve scolo uretrale muco-pum- 
lento , nella bimba e nella madre i suddetti tubercoli mucosi , ed in questa 
nessun scolo ne dall* uretra , oè dalla vagina , né dall'utero. 

Non potendo la nutrice venir sottoposta ad una cura mercuriale esterna, 
poiché le sue occupazioni noi concedevano, amministrai ai due coniogi 
una pillola di un mezzo grano di proto-ioduro di merourio al mattino, 
ed un'altra alla sera, ed in meno di due meni, la madre e la bimba 
erano risanate dai tubercoli mucosi , ed il marito non portava più la me- 
noma traccia dello scolo uretrale, che già durava da più di due anoi, 
ed aveva resistilo a molti mezzi efficaci. Non volli prescrivere alla donna 
alcuna iniezione nel canal vaginale, e ciò non pertanto eglino avendo 
ripreso fra loro le coniugali relazioni non videro più né l'uno, né Faltra 
rinascere alcun sintomo sifilitico^ 

Un famiglio in età di 27 anni, ammogliato da tre mesi, da un anoo 
affetto da blennorrea uretrale mi presentò nello scorso dicembre 1845 
la sua moglie affetta da soli tubercoli mucosi ai genitali esterni « Egli era 
perciò convinto d 'aver corQQnicalo l'infezione sifilitica alla sua compagna , 
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nella quale non ossenraì il menomo scob uretrale , vaginale od oterioo* 
La moglie ricoverala Dell'ondale celtico fa risanata dai t'uberooli mucosi 
mercè una cara mercuriale esterna , ed il marito vide cessare il suo sedo 
uretrale sodo l'uso interno del proto-ioduro di mercurio. Riuniti quindi 
essi godono d'allora in poi perfetta salute. 

Due altri consimili fatti furono osservati al Dispensario oftalmico, cioè 
nel giugno del 1845 e nel gennaio di quest'anno. Trattavasi di due pner« 
pere, le quali mi presentarono il loro bimbo affetto da oftalmia blennor- 
ragica. Entrambe portavano alla vulva molli tubercoli mucosi , ed il loro 
marito era da molli mesi affetto da blennorragia uretrale sola. La cura 
mercuriale valse a risanare i genitori , e la cauterizzazione delia coogiun«> 
liva palpebrale i loro bimbi (1). 

Tali osservazioni mi paiono sufficienti per provare, che la blennorragia 
uretrale è talvolta sifilitica ossia atta a far nascere sintomi sifilitici , quai 
sono i tubercoli o pustole mucose. Ma qual carattere anatomico o fisio- 
logico la farà distinguere dalla semplice uretrite cagionata dallo scolo 
mestruale, da quella prodotta dalla masturbazione , dall'abuso del coito e 
simili? Si sviluppano forse sulla mucosa uretrale alcuni tubercoli mucosi 
come solla mucosa vulvare? La cosa è probabile, ma finora io non li ho 
potuto vedere, nemmeno nell'uretra della donna, in cui si manifestò lo 
scolo per aver deposto sulla mucosa uretrale il pus dei tubercoli mucosi. 
Né anco nell'uretra maschile affetta da scolo mi riuscì di vedere collo 
jpecttJtim ureihrae alcun fatto anatomico. E non dicasi poi , che forse la 
blennorragia uretrale maschile, la quale fa nascere nella donna le pustule 
mucose, ha per condizione patologica l'ulcere primitiva larvata enlro-ur»- 
Irale, poiché siccome nella donna le ulceri primitive uretrali, quando si 
osservano nell'interno dell'uretra, ne occupano eziandio l'orifizio, cosi 
parmi assai difficile, che il virus dell'ulcere primitiva possa soltanto nel- 
l'uomo, in cui l'uretra è assai più ristretta, portare la sua azione sulla 
mucosa dello parli interne dell'uretra, seozachè agisca nello stesso tempo 
sol meato orinario, come ci dimostra nella donna l'esperienza giornaliera. 
Oltre a ciò il pus dell'ulcere primitiva inoculato produce sempre altra 
ulcere primitiva , e quando poi nell' islesso individuo nascono tubercoli 
mucosi, questi sogliono allora essere considerati quai sintomi secondari. 

(i) Dacché furono scritte queste poche considerazioni , alcuni altri simili fatti furono 
4sl jaie osservati al Dispensario Oftalmico, nel sifilicomio , e nella pratica civile. 
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Epperciò non essendoci dato di poter Irasporlare ii TÌras blennorragioo 
deiraomo sulla membraoa miièosa dei genitali lemninei, onde sapere, 
se la blennorragia è veramente siBlilica o.non» pirmi cbe per ora il solo 
crilerio possa venir desunto dal metodo curativo. 

Osservasi non di rado, cbe la blennorragia nrelrale nefroomo restia 
agli antiflogistici, all'uso ialemo del babaroo isopaive, del pepe cubebe, 
della cubebina, della ratania e simili, ed a ripetute iniezioni nel canile 
uretrale con varie sostante caustiche, cede all'uso interno od esterno dei 
mercariali. E questa blennorragia deve a parer mio essere considerata 
quel sifilitica. Si61ilica dovrà pure chiamarsi qnella che sarà superata eoa 
un mezzo locale assai profficoo nella cura dei lobereoii mucosi, e da me 
visto utile eziandio nella cura dell'uretrite destata nella donna dalla ma- 
teria purulenta delle pustole mucose, voglio parlane dei cloruro d'ossido 
di sodio liquido preparato secondo il metodo del sig Labarraqùe, com- 
mendato or sono dieci anni circa dal sig. Ricord, e quindi riconoscioto 
da tutti i pratici mollo utile nella cnra locsile dei tubercoli mucosi. 

Poche iniezioni faite con questo liquido ben allungato eoo acqua entro 
l'uretra bastarono per far cessare in otto o dieci giorni gli scoli uretrali 
femminei prodotti dal pus dei tubercoli mucosi. Impiegato poi nella pra- 
tica civile in vari casi di blennorragia uretrali maschili recenti ed antiche 
quando era trascorso il periodo acuto ottenni nelle une e nelle altre pronte 
guarigioni in cinque, sei, otto, o dieci giorni. Qui però giova avvertire 
efaeconvien cominciare a prescriverlo allungato con una quantità d'acqua 
comune, varia giusta hi sensibilità dei vari individui, e tale che il liquido 
iniettato nell'uretra non vi produca un brociore che duri pia d'una men'ors 
poiché vidi farsi più acuta l'uretrite, e più abbondante Io scolo quando 
s'iniettò subito nell'uretra il liquore del Labarraque puro. Due iniezioni, 
una ai mattino, ed un'altra alla sera per quattro o cinque giorni , quindi 
una al giorno, e finalmente una ogni due o tre giorni bastarono per lo 
più per far cessare scoli uretrali restii a molti altri mezzi interni, e 
locali dapprima adoperati. 

Epperciò mentre l'utilità dell' istesso rimedio nella cura dei tubercoli 
mucosi e della blennorragia uretrale concorre colli sovra indicati eq>eri- 
menti, ed osservazioni a provare l'identità dei due morbi, parmi, che 
debba eziandio servire di un certo tal quale criterio per far credere sifi- 
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lilica ia UenDòi^ragia uretrale » la quale cede prontamente alle iniejcioni 
del clorura d'ossb di' sodio liquido. 

Ma la blóooorragia ofctraie guarita con questo solo meoto locale aarè^ 
poi esto radicalmeute risanata? Non potrà poi dar luogo V sintomi aifi^^ 
litici secondari? Non deve forse venire ad un tempo corata con quaicha 
preparato merpuriale? 

I lubefieoli mucosi natoti e primitivi « cioè senza altri antecedenti di 
sifilide osservati nelle donne, e dissipati colla sola medicatura del liquore 
di liabarraque non si sono quasi mai riprodotti. Dunque la blennorragia 
uretrale reeeute guarita coiristesso mexzo non dovrebbe neppure riprodoral 
né infettare T organismo. Ma la cura dei tubercoli mucosi confluenti, 
condilomatosi, ed esistenti da molto tempo falla col solo liquore di La- 
barraque fu quasi sempre vista palliativa. Un mese dopo o forse anche 
prima ricomparvero per lo più gli stessi tubercoli mucosi , od altri sintomi 
sifililìci. Laonde quasi abbandonati da quattro anni i mezzi locali nella 
cura di tali tubercoli mi appigliai alKuso dei mercuriali, e ne ottenni 
pronte e radicali guarigioni. E le blennorragie uretrali anliche, e restie 
al balsamo copaive, al pepe cubebe « e simili possono esse venir sanate 
in modo radicale senza una cura mercuriale, e coi soli mezzi locali? 

Io ho visto non poche volle sììUomi di lue confermata succedere a tali 
blennorragie, ho visto rinnovarsi talvolta le medesime senza la menoma 
causa, e non cessare aflallo se non dopo Tuso dei mercuriali. Laonde 
mentre io spero, che altre indagini, ed osservazioni verranno a dilucidare 
maggiormente quest'importante questione patologico-terapeutica, parmi po- 
ter dedurre dal sinqal detto i seguenti corollari : 

1^ La materia secreta dai tubercoli mucosi introdotta nell'uretra vi desta 
la blennorragia uretrale , e portala sulla congiuntiva oculo-palpebrale de- 
termina Toftalmia blennorragica. 

2* La blennorragia uretrale dell' uomo è sovente causa dei tubercoli 
mucosi, che nascono sulle parli genitali esterne della donna, e vice- 
versa (1). 

(1) Molti fatti mi comprovarono che i tubercoli mucosi sono talvolta primitivi , con- 
tagiosi, e suscettiyi (assai meno dell'ulcere primitiva ) di dar luogo ad alcuni sintomi 
di sifilide secondaria. Vidi p. e. frequenti le ulceri in gola ossia i tubercoli mucosi 
esulcerati sulle tonsille , e sulla faccia posteriore della faringe nelle nutrici , che portavano 
tubercoli mucosi attorno ai capezzoli contratti per allattamento di bimbi infetti. 
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3* La blennorragia uretrale deiruomo determinata dalia materia dei 
tubercoli mucosi non vuol essere confusa con quella, che riconosce per 
condizione patologica l'ulcere primitiva uretrale i né colla semplice urelrìie. 
Essa deve venir considerala fra i sintomi si&iilici (forse di un grado mi- 
nore ) perchè è talvolla susseguita dalla siGlide costituòonale. 

4"* Il liquore di Labarraque deve essere annoverato fra i molli farmaci, 
che si prescrivono con vanlaggio nella cura locale della blennorragia ure- 
trale, e forse specìalmenle di quella naia dai tubercoli mucosi. 

o"" Finalmente i mercuriali sono i soli mezzi terapeutici die valgono a 
curare radicalmente i tubercoli mucosi * e non poche blennorragie uretrali. 
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lale si è la condizione delVaomo, che, anche in ciò, che per molli 
riguardi gli è l'ulile, coromodo e dileUevole, esso trova sovente nuove 
cause le quali nuocono alla di lui salute e tendono ad abbreviargli 
la vita. Quindi è che nello studiare gli effelli di varii agenti suH'economia 
umana , onde ricercare quali vantaggi e quali danni l'uomo possa sperare 
o temere dai medesimi, noi ci troviamo alcune volte imbarazzati nel de- 
6nire se siano maggiori quelli o questi ; e non di rado vediamo preconiz- 
zarsi da alcuni aatori come eccellente ed utilissimo ciò che da altri vor- 
rebbesi intieramente condannalo quale funesto e pernicioso. 

In tali casi il nostro principale sludio deve consistere nel ricercare 
quanto abbiavi di vero e quanto di esagerato in cosi fatte opinioni op~ 
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poste le une alle altre; e nel caso che i yaotaggi siano reali dobbiamo 
con ogni nostro sforzo procurare di rintracciare il modo di evitare, od 
almeno di diminuire i danni che dall'azione di quegli agenti risultar 
possono, senza privarci dell'ulile che gli agenti stessi valgobo a fornirci. 

Cosi lo studio delle scienze e delle arti , e le moltiplici loro applicazioni 
a varii usi, mentre per una parte nobilitano il genere umano * e Io reo- 
dono quasi dominatore degli elementi e padrone assoluto di lutti gli esseri 
della natura , per altra parte assoggettano non di rado l'uomo a tali malattie 
e a tali pericoli ch'egli forse non avrebbe mai conosciuti, se quelle arti e quelle 
scienze non avessero per lui esistito. Ma e che perciò? Dovremo noi ab- 
bandonare la coltura delle arti e delle scienze? Saressimo noi in tale 
caso meno esposti a malattie? Vedressimo noi allora prolungarsi il periodo 
della vita umana? Nissuno^di voi, o Colleghi chiarissimi, esiterà nel 
rispondere negativamente a queste interrogazioni ; giacché s'egli è vero 
che le singole arti , gli opiGzii e le scienze sono cause di speciali malattie 
per chi le esercita , egli è pure. verissimo che quelle medesime scienze ed 
arti ci forniscono i mezzi di sottrarci all'azione di altre cause, le quali 
ben più che le prime varrebbero a renderci infermi e ad abbreviare il 
corso del viver nostro. 

Pertanto, in vece d'imitare coloro che non per altro fannosi a ricer- 
care i danni che risultar possono per la salute dell'uomo dall'esercizio di 
un'arte, o da qualunque applicazione di essa, se non per esagerare 
quelli e per condannare questa , noi medici dobbiamo attentamente sto- 
diare le malattie, alle quali le singole arti espongono chi le esercita, 
ma col solo intento di suggerire quei provvedimenti, i quali, mentre la- 
sciano sussistere e mentre favoriscono anzi quei fonti, di ricchezza e di 
commodo vivere , valgono a prevenire , od a correggere , od a rendere 
meno sensibili gli effetti morbosi che dall'esercizio d'una data arte o da 
una qualche applicazione di essa nascer potrebbero. 

Questa e non altra si fu la mira che proponevasi il Ramatzini scri- 
vendo la classica sua opera De morbi» artificum. Se non che lo stesso 
Ramazzini , e molti fra gli altri che dopo di lui trattarono lo slesso ar- 
gomento, esagerarono sovente i mali, ai quali vanno soggetti gli operai 
nell'esercitare certe arti ; e ciò, o per aver troppo facilmente prestato fede 
a quanto da altri veniva loro narrato; o perchè lasciaronsi guidare 
da idee teoriche, la rigorosa applicazione delle quali è sovente impedita 
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dalle leggi deirabiladiDe ; o finalmente perchè essi non di rado allrìbai- 
seono all'esercizio d'ana data arie certe malattie, le quali sono piuttosto 
il retaggio della miseria e della trista condizione fisica e morale delle 
persone che a quelle arti destinansi, e della non euranza in cui tali 
persone per Io più tengono le leggi igieniche che ad esse vengono inculcate. 
Tutto ciò precisamente dir puossi di quanto da molti si scrisse contro 
le fabbriche dei tabacchi (1). Io non pretendo già che il lavorare in tali 
fabbriche non possa esporre ad alcune malattie, ma credo che queste, 

(1) L'Amministrazione di tutto dò che concerne le fabbriche e la vendita dei ta* 
bacchi acquistò in qaesti ultimi tempi una tale importanza , che attualmente in Francia 
tale Amministrazione è posta nella categoria dei Corpi scieutifici, ed i membri di essa, 
come quelli delle AmmiDistrazìoni delle miniere e dei ponti e strade, sono presi fra gli 
aUievi della scuola politecnica. Anche la R. Amministrazione delle fabbriche dei ta- 
bacchi in Piemonte già da molto tempo pensa alla somma convenienza di erigere uno 
speciale studio preliminare pei giovani i quali si dedicano alla carriera della fabbrica- 
zione dei tabacchi; ed intanto non tralascia, per quanto da essa dipende, d'incorag- 
giare quelli fra delti giovani che sono di meno limitata intelligenza a seguire il corso 
delle scuole di chimica e dì meccanica applicate alle arti, che fìiroao testé aperte io 
questa Capitale dalle benefiche cure del Governo, come il mezzo migliore di meritarsi 
più rapido avanzamento , mercè alle cognizioni teoriche evidentemente necessarie a chi 
vien chiamato a dirigere la manipolazione dei tabacchi. 

Il Dottore Gera neireccellente suo iVtiot^o Dtztonano universale d'Agricoltura: art. 
Tabacco p stampato in Venezia nel 1844, cita i più pregiati hivorì italiani nei quali 
trattasi della coltivazione del Tabacco e dice a pag. 898: il Baruffaldi nel suo poema 
La Tabacheide tratta espressamente della coltura e della manipolazione del Tabacco. 
Amedeo Grassi pubblicò il suo Discorso sull'utilità e necessità d'introdurre la pianta- 
gione del Tabacco negli Staii Pontificii, Iesi 1750, e trattò si bene il suo argomento 
che Benedetto XIV soppresse Tappalto del Tabacco nei suoi Stati l'anno 1757. Ciò 
diede luogo che si stampasse in Roma un libretto in 12 sulla coltivazione del Ta- 
bacco, «OH akunte noUzie istioriche sulV origine s coltivazione^ virtìk ed uso di esso 
pnsso varie nazioni, — Giovanni Wendler poi introdusse nello Stato Pontiticio la col- 
tivazione e manifattura del Tabacco , come si pratica nell'Avana , nella Virginia e 
in altri paesi d'America e d'Europa , come può vedersi nella sua Istruzione per la 
coUmuiime del Tabaeoo. Macerata 1780. — Ma anteriormente ad esso aveva trattato 
ottimamente qucato soggetto Monsignor Benedetto Stela nella sua opera II Tabacco , 
ove si espone l'origine, l'istoria, la coltura, la preparazione, la qualità, l'uso in 
fumo» in polvere, in foglia nella medicina, ecc. Roma 1696 in-8°. — Ms^ per non 
dtare altri Autori meotano di essere lette le due memorie sul Tabacco, una del Prof. 
Marco Laslri , Firenze 1789, e l'altra del Canonico Lucchini , Venezia 1789 , ambe- 
due indotti a scrivere su tal soggetto dopo che il Gran Principe Leopoldo permise 
nella Toscana la libera ooltivazioDe del Tabacco , che anch'essa influì a rendere più 
florido quello stato. 
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invece di dipendere da un* azione morbosa del tabacco , siano per lo più 
leffello di una riunione di cause d' insalubrità , che risoontransi pure io 
altre fabbriche , contro le quali assai mend si grida. E penso che molte 
di tali cause possono più facilmente che da altre fabbriche essere allon- 
tanate da quelle del tabacco. Di tutto ciò io ebbi a convincermi dopo di 
avere attentamente esaminate alcune delle fabbriche di tabacchi in paesi 
esteri , e quelle presso noi esistenti , e dopo d'aver prese le più minate 
informazioni, non solo da varie persone che da molti anni lavorano io tali 
fabbriche o presiedono ai lavori che io esse si fanno , ma ancora da di- 
stinti medici specialmente incaricati di ciò che risguarda la salute degli 
operai del tabacco (1}. 

Se si credesse ad alcuni acerrimi nemici del tabacco , questa pianta 
dovrebbe condannarsi quale veleno , il quale , se non uccide sempre in poco 
tempo, il che però pretendono succedere alcune volte, snerva almeno le 
forze mentali e fisiche, e conduce neces:)ariamente chi fa uso di essa alla 
fatuità, ed al marasmo, col corredo dei tremori alle membra, e d'ogni 
altra sorta di malattie nervose, non escluse l'amanrosi e le altre paralisie, 
la catalessi ed anche l'apoplessia. Oltre che, colla sua azione irritante 
sulle mucose del naso , della bocca , delle fauci , dei bronchi e del ven- 
tricolo, il tabacco sarebbe frequente cagione di polipi, di ulceri, e di 
assai terrìbili infiammazioni croniche delle vie respiratorie e digerenti. 

Io dimando a voi, oh! clinici distintissimi, che qui siete, se nella 



(1) Ad ognuna delle fiaibbriche dei tabacchi in Francia è applicato un medico, ii 
quale è incaricato : i^ di constatare lo stato di salute delle persone che si propongono 
di entrare in esse in qualità di operai ; di rifiutare i valetudmarii e quelli che sono 
affetti da malattie contagiose ; 2» di presentare ogni anno airAmministrazione nn rap- 
porto su tutto ciò che occorre loro di osservare relativo alla sanità degli operai, solle 
malattie osservate nelle fabbriche, e sulle particolarità di tali malattie. Anche presso 
noi nissuQ operaio è ricevuto a lavorare nelle fabbriche dei tabacchi senza che abbia 
prima ottenuto dal medico a ciò destinato una fede di sanità. Ottre a ciò lo stesso 
medico, che ò incaricato di spedire tali certificati agli operai delle ftibbriche di Torino 
e del R. Parco, ha pure Tobbligo di recarsi ogni giorno al R. Parco per assistere gli 
operai di quella fabbrica che si ammalano. Gli operai della fabbrica di Torino, in 
caso di malattia ricorrouo agli spedali civili , o sono carati nelle loro case dai medici 
dei poveri. Quindi è che le osservazioni che potrebbe somministrare il medico presso 
noi sarebbero solo quelle ch'egli può ricavare dai malati del R. Parco. Queste sareb- 
bero tuttavia assai importanti se venissero comunicate a chi di ragione, tanto più ch'io 
credo essere le medesime raccolte con molta esattezza e precisione. 



Digitized by 



Google 



— 437 — 
eslesa e luminosa vostra pratica vi occorse mai di osservare tali tristi 
effetti prodotti dal tabacco, il coi uso è ora più che mai esleso (1), e 

(1) A dimostrare con quale progressione vada ogni anno aumentandosi l'uso del ta- 
tMcco valga la seguente tavola in cui sono notate le libbre di tabacco che esdrono 
dalla B. fabbrica di Torino e R. Parco in ciascan anno dal 1827 al 1845. 

Anni Libbre di tabacco 

182fT 2,138,950 

1828 2,319,309 

1S29 2,218,018 

1830 2,488,210 

1831 2,528,413 

1832 2,552,307 

1833 2,773,859 

1834 3,024,188 

1835 3,116,234 

1836 3,596,585 

1837 3,458,464 . 

1838 3,598,612 

1839 3,412,485 

1840 3,600,170 

1841 3,827,434 

1842 3,699,934 

1843 . . . . 3,953,722 

1844 . . ' . . 3,933,513 
1845 4,060,000 

Questo aumento cade principalmente sul tabacco da fumare; infatti nel 1827 si 
vendettero :- Tabacco. in polvere . 1,577,665 libile 

Tabacco da filmare . 561,285 id. 
e nel 1844 si vendettero 

Tabacco in polvere . 2,280,775 libbre 

Tabacco da fumare . 1,652,738 id. 
cosi che l'aumento del tabacco in polvere dal 1827 al 1844 si è di 703,110, e quello 
del tabacco da fumare si è di 1,091,453. 

Questa fabbrica occupa attualmente 600 operai : 400 donne e 200 uomini. Di questi 
600 operai sonvene oramai 250 che lavorano al R. Parco-, e pare che si voglia quivi 
piuttosto che a Torino accrescere progressivamente questo numero , a misura che la 
fabbricazione del tabacco' prende maggior sviluppo , sia pella comodità delle macchine 
idrauliche all'uopo da lungo tempo ivi esistenti» e che vi si sono recentemente erette, 
sia per la migliore distribuzione dei locali assai più spaziosi che quelli di Torino. 

Gli operai d'altronde trovano maggiori vantaggi al R. Parco che a Torino perchè 
colà sono alloggiati , ed in caso di malattia 8on<l provvisti dell' assistenza medica e 
chirurgica; e perchè i ragazzi dai 12 ai 14 anni vi sono occupati in lavori propor- 
zionati alle loro forze ^ e ritraggono cosi una mercede che ricade a benefizio della 
famiglia. 
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nel caso che vi sia alcuna volta accaduto di vedere naalallie che potevano 
in qualche modo riconoscere per causa un eccessivo abuso di (ale so- 
stanza, domando a voi se anche in quei casi insieme al tabacco non 
concorrevano altre cause alla produzione di quelle malattie. A voi che 
con si lodevole premura cercate persino nel seno della morte un'istru- 
zione che vi rende benemeriti deirumanilà e della scienza, domando se 
trovaste mai nel cadavere di qualche strenuo amatore del tabacco » od il 
cervello essicato e ridotto ad un piccolo grumo nero, come scriveva il 
Borrichio al Bartolino; od il cervello ed il cranio intieramente anneriti, 
come esseri Simon Pauli ; od il ventricolo ingiallito » come narra Van- 
helmootio: od i guasti che al dire di Bonnet produconsì colf uso del ta- 
bacco nel cervello e nei polmoni , o quelle altre simili lesioni ai visceri 
delle cavità splancniche le quali veggonsi citate da autori di grande fama. 
Dopo di aver letto tali racconti partoriti da immaginazioni esaltate, io 
non mi meraviglio che attualmente molti non vogliano più prestar fede, 
neppure a quanto ragionevolmente dir puossi contro il vero abuso del 
tabacco. Infatti quanti polipi e quante ulceri alle narici , e nelle altre 
parti delle vie gastriche non dovrebbero ora osservarsi se la polvere di 
tabacco potesse con tanta facilità produrli? Quanti avvelenamenti non suc- 
cederebbero ogni giorno se a ciò bastasse la saliva che si deglutisce im- 

Olire la fobbrica di Torino e R. Parco vi sono negli Stati di terraferma di S. M. 
due altre fabbriclie dei tabacchi; una a Sestri» e Taltra a Nizza. In queste due fab- 
briche la progressione è meno sensibile, o piuttosto essa tendelte sempre e tende tatt'on 
a rimanere stazionaria , stante che i tabacchi della fabbrica di Torino sono più ricercati 
principalmente quelli da naso. Dal 1827 al 1845 la quantità di tabaoco che annoal* 
mente si preparò a Sestri ascese da 617 miHe a 650 mille libbre, 
a Nizza ascese da S15 mille a 270 mille libbre. 

Il numero degli operai in Sestri è di 91, ed in Nizza di 1)4, per la massima parte 
donne occupate alla fabbricazione de'ngari che riescono più particolarmente bene in 
quest' ultima dttà a cagione della più mite temperatura. 

La consumazione annua del tabacco in Francia si è attualmente di 16 milicmi di 
chilogrammi y cioè di libbre 43,378,712 , essendo la popolazione di 82 milioni òrieoe 
ad avere la proporzione di una libbra , onde quattro ed un quarto dì tabacco per 
ogni individuo di popolazione. Presso noi la consumazione annua del tabacco si è dì 
circa 5 milioni di libbre, essendo la popdaztone di 4 milioni , si nene ad avere la pro- 
porzione di una libbra ed oiicie tre di tabacco per ogni individuo. 

La fabbricazione del tabacco occupa ora in Frauda sei mila persone circa, ripartite 
diversamente nelle dieci fàbbriche che esistono in quel regno, e sono queUe di Parigi , 
Avre, Lille, Strasbourg , Lione , Marsiglia , Tolosa, Tonneins, Bordò , Morlaiz. 
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pregnata di (amo di tabacco (1)? Quanti vomiti, quante diarree, quante 
coliche ecc. odo avressimo noi a curare se pochi grani di polvere di ta- 
bacco deglatiti bastassero ad eccitarli? 

Del resto poi se l'esperienza dimostrasse Taso del tabacco cotanto pe- 
ricoloso, quanto da alcuni sì pretende, come polrebbesi spiegare ch'esso 
uso vada ognor più diOondendosi e ciò precisamente fra le nazioni le 
più incivilite ed anche fra le persone che hanno maggior cura della prò*- 
pria salute? 

Né è a dire che siano dediti al tabacco i soli ignoranti o quelli so- 
lamente che cercano in tale sostanza un narcotico col cui mezzo dimen- 
ticare i disgusti della vita , od ingannare la noia che l'ozio e la sciope- 
ratezza inducono. Noi vediamo il tabacco essere io grande uso anche fra 
le persone le più colte; fra quelle che nulla maggiormente temono quanto 
di vedere oscurarsi in essi quella vivacità ed acutezza d' ingegno che li 
distinguono ; e fra quelli che di nulla più si lagnano che della brevità del 
tempo che dedicar possono allo studio « alla meditazione ed al lavoro. 

Neppure crederassi essere la semplice moda quella che mantiene e pro- 
paga r uso del tabacco. Questa , volubile per natura , non saprebbe Gssare 
il suo dominio in un solo oggetto per secoli e fra nazioni tanto diverse 
le une dalle altre. Eppoi essa è accarezzata principalmente dalla gioventù 
e dal bel sesso, ma è tenuta in poco conto dalle persone che riuniscono ad un 
senno maturo un grande amore per lo studio e per la coltura delle scienze 
e delle arti. Se pertanto molte di queste persone fanno uso del tabacco 
non è sicuramente per correr dietro ad una moda « ma bensi perchè tro- 
vano in esso un eccitamento che rinfranca la loro mente slanca ed in- 
debolita dal lungo studio e dalle protratte meditazioni. 

All' azione propria del tabacco tutti più o meno facilmente abituar si 
possono; e quelle vertigini accompagnate da nausee e vomiturizioni , le 
quali assalir sogliono gli opera] nei primi giorni che fannosi a lavorare 
nelle fabbriche dei tabacchi non sono che effetti passeggieri , i quali scom- 
paiono in breve tempo. Egli è perciò che rari sono i casi d' individui , 
i quali dopo d'essere entrati in qualità d'operai in una fabbrica di ta- 
bacchi , rinunzino poi a tale qualità unicamente per cagione delle mo- 

(1) Egli è noto che I veri fumatori di talmcco non rigettano ora più la saliva , ma tutta 
la deglutiscono, sia perchè i medici minacciavanli di marasmo se continuavano ad ope« 
rare altrimenti , sia perchè rendevansi schifosi col loro continuo sputacchiare. 
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lesile che provano dalie emanazioni in lali fabbriche esistenti. Ciò non 
succede che ad alcune donne gravide ed a giovani dell' uno e dell'allro 
sesso dolali di estrema sensibilità ed insoflerenli di qualunque impressione 
disaggradevole che alquanto si prolunghi. Del resto non è vero che chi 
non è abituato al tabacco non possa visitare tali fabbriche senz' essere 
coslretlo a sternutare ripetutamente e senza provare vertigini e suObcazione, 
nausee e spossatezza generale di forze. Io visitai più volte di tali fabbriche 
in compagnia di signore dilicate e con sensibilissime ragazze per niente 
abituate al tabacco e non le vidi mai a sternutare per ciò, e non le udii a 
lagnarsi d* altro se non che dell'odore , il quale era per esse disaggradevole. 

Le malattie poi che osservansi negli operai che lavorano in tali fab- 
briche nulla hanno a che fare coli' azione specifica del tabacco. Esse sodo 
le malattie comuni a tutti gli operai e dipendono , ora da eccesso di fa- 
tica , ora da mancanza di esercizio , ora da protratta dimora in luoghi 
sovente bassi ed umidi , ora da vicende di caldo e di freddo , ora da 
vizii nella qualità e nella quantità degli alimenti e delle bevande , ora 
da altre cause simili , che nulla hanno di comune coli' azione speciale 
del tabacco. Di ciò ci assicurano gli autentici documenti pubblicali da 
Parenl du Ghalelet e D'Àrcet (1) , e la testimonianza dei medici che sono 
addetti alle fabbriche dei tabacchi presso noi , e da quanto osservasi 
in quei nostri spedali , nei quali ricevonsi sovente malati provenienti da 
tali fabbriche. Invano si prelese da alcuni che lo stupore e la imbecillità: 
la cefalalgia , le verligini , V apoplessia , le paralisi , il tremore delle 
membra , le nausee , le diarree e le disenterie siano più frequenti in tali 
malati che in altri , 1* osservazione dimostra il contrario. 

ÀI R. Parco» posto a poca distanza da questa Capitale, tra le foci 
della Dora e della Stura nel Po, oltre alla fabbrica dei tabacchi havvi pare 
una fabbrica di caria che occupa anch'essa molli operai. Fra questi il 
numero dei malati è sempre assai maggiore che fra quelli che iavorano 
nel tabacco. L' umidità alla quale sono continuamente esposti ì primi 
piucchè i secondi ci rende ragione di questa differenza. Nello stesso R. 
Parco esiste inoltre una fabbrica in cui si preparano le lamine di piombo, 
e si fanno le cassette (boelte) da tabacco. Le coliche e le affezioni spas- 

(!) Sur les vérilables influénces que le tahac peut avoir $ur la tanU des otcvrim 
occupès aux différenies prèparationa qu*<m lui faii subir : par MM. Pareat-du-4^atelet 
e D'Arcet. —Vedi Annales d'hygiène publique, et de Médecine legale, 1829 T. I, pag. 169. 
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modicbe e convalsìve sodo frequenti fra gli operai che ìd essa la?orano, 
e DOD osservansi io alcaoo speciale modo fra gli operai del tabacco (1). 
Questi sono al R. Parco soggetti alle febbri periodiche, principalmente 
nella state e nell* autunno , ma tali febbri sono anche più frequenti e 
più pertinaci fra gli operai della carta e non risparmiano neppure quelli 
del piombo , né gli stessi contadini che coltivano il terreno io quelle vi- 
cinanze ; e ciò a cagione dell' umidità del luogo in cui giace il R. Parcx). 
Infatti tali febbri non osservansi tanto frequenti Ora gli operai del tabacco 
che lavorano nella fabbrica di Torino , e neppure fra quelli che non vanno 
al R. Parco che nelle ore di lavoro , eppoi ritornano in città ove dimo- 
rano abitualmente. Del resto è un fatto incontrastabile che anche al R. 
Parco a misura che va migliorandosi la sorte degli operai il numero degli 
ammalati vi si osserva sempre in minore proporzione; e ciò renderassi 
tanto più sensibile quando si saranno eseguite le varie opere che si stanno 
preparando per la maggiore salubrità di queir ampio locale. 

Fra gli operai addetti alla fabbrica dei tabacchi in Torino ed al R. 
Parco sonvene varii che continuano in questo genere di lavoro già da oltre 
i venti e i trent'anni, e tuttavia godono di ottima salute. Fra le persone 
che sono provviste d' una pensione di ritiro dall* Amministrazione di tali 
fabbriche se ne contano varie che invecchiarono in esse fabbriche , e solo 
a cagione dell'avanzata età, e non già per contralte infermità dovettero 
cessare dal lavorare. I citati PareAt-du-Chatelel e D*Arcet ci offrono pure 
documenti autentici dai quali risulta che molti operai lavorano nelle fab- 
briche dei tabacchi in Francia per lo spazio di 60 , 70 ed anche 80 anni 
sema provare mai alcuno speciale nocumento da tale sorta di lavoro. 

Questi fatti sono cotanto concludenti , che lo stesso Mellier (2), il quale 
non può persuadersi che i principii del tabacco siaoo totalmente innocui 

(1) C3ievallier in una memoria inserita nel Journal de ehimie medicale 1831 e negli 
Annales d^hygiène 1831 cercò dimostrare che V avviluppare il tabacco in lamino di 
piombo può essere di danno alla salute , e perciò attualmente in Francia si adoperano 
lamine di stagno , invece di quelle di piombo. V. Melier : de la sante des ouvriers 
emphyés dans les manifaetures de labàc. Annales d*hygiène 1845. 

Collo scopo di diminuire \* influenza nociva a cui sono esposti gli operai che la- 
vorano alla fondita del piombo al R. Parco , la provvida Amministrazione pensa di 
destinare a tale operazione un locale maggiormente ventilato. 

(2) De la sante des ouvriers eniployés dans les manufactures de tahac. Par Mellier. 
Vedi Annales d'hygiène publique, ottobre 1845. 

56 
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per gli operai , e crede anzi che la nicotina *8Ìa da questi assorbita e 
produca in essi ana specie di altossicaoBeolo del sangue , non può iollavia 
astenersi dal pronunciare che gli operai, superale le prime diCBcoUàsi abituano 
al lavoro del tabacco senza provarne più alcun danno. « Sembra, dice egli, 
al vedergli questi operai, che essi non si accorgano più delle emanazioni 
che li circondano; si direbbe che queste non esistono più per essi. Sì 
crederebbe egli che ve ne sono di quelli che fiutano e che fumano ? Tra- 
scurali d'altronde 9 come lo sono tutti gli operai in generale, essi non 
si danno cura di sorla per la pulizia del corpo; nelle ore del pranzo essi 
non pensano mai a ripulirsi della polvere del tabacco che li ricopre, noo 
si lavano che raramente le mani ; invece di andare ali* aria aperta nelle 
ore di riposo , essi rimangono per lo più nelle sale di lavoro in meno 
alle emanazioni , e non è raro , come lo disse già il citato Pareni, che 
essi si corichino e dormano sul tabacco in foglie ed anche su quello io 
polvere; e lungi dall' esserne incomodati, essi attribuiscono a questo letto 
di nnov; specie la virtù di preservarli da alcuni mali e di guarirli da 
altri i> (1). Dopo tali e cosi precise osservuzioni non ci sarà egli permesso 
di concbiudere che il tabacco non esercita alcuna sjpeciale influenza mor- 
bosa sulla sanità degli operai che vi sono abituati? 

Malgrado tutto ciò noi dobbiamo confessare che fra gli operai del ta- 
bacco soovene alcuni che offrono un abito di corpo caratterizzato da un 
certo grado di magrezza e da un colore giallognolo particolare della pelle; 
che fra le femmine ivi impiegate è frequente T amenorrea; che le gravide 
vi soffrono non di rado gravidanze laboriose e parti difficili. Tutto ciò 
però non dimostra che il tabacco eserciti su tali operai un* azione mor- 
bosa ; tali effetti dipender possono da condizioni particolari che riguardano 
le operazioni che eseguiscunsi nelle fabbriche dei tabacchi od il genere 
di persone che a queste operazioni dedicansi , e non già dalP azione del 
tabacco medesimo. Infatti gli stessi effetti osservansi non di rado in altre 
fabbriche nelle quali non si lavora il tabacco , ed essi non osservansi mai 
nelle persone che presiedono ai lavori che nelle fabbriche dei tabacchi si 
fanno , quantunque queste più che qualunque operaio trovinsi conlioaa- 
menle immersi fra le emanazioni del tabacco. 

Per ben intendere come le varie operazioni che compionsi nelle fab- 

(1) Loco citalo. 
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bricbe dei tabacchi esser possano cagione di alcnoe malallie , quaolan^ 
qae il tabacco sia esso slesso innocuo per gli operai abituati , è necessario 
richiamarci alla mente quali e quante siano quelle operazioni. Dopo ciò 
non sarà difficile a chiunque lo spiegare quelle disposizioni morbose che 
oaservaosi in alconr operai del tabacco; e facile pure ci riescirebbe d*in- 
dicare que* mezzi eoi quali si potrebbero forse prevenire molli dei tristi 
effetli che provengono da quelle operazioni. Trattandosi però di R. fab- 
briche amministrate e rette con somma sollecitudine e con vero spirilo di 
carità e beneficenza da personaggi illuminati che molto già operarono per 
favorire la salubrità di tali fabbriche, e che sapranno condurre a buon ter- 
mine quest' assuntosi impegno, non credo di poter io intromettermi coi 
miei deboli suggerimenti , e perciò mi restringo a descrivere semplice- 
mente quelle operazioni ed a combattere alcune opinioni emesse sull'azione 
del tabacco da medici d'altronde rispettabilissimi, le quali, secondo me 
sono erronee. ^ 

Le foglie di tabacco arrivano alla fabbrica in grossi involli od in grandi 
casse che tutta richiedono la forza d' uomini robusti per essere trasportali 
in appositi magazzeni. Lo stato sanitario di questi uomini non diflerisce 
punto da quello di tutti gli uomini che deslinansi a lavori di forza , e 
che facendosi sudare si espongono poi senz' alcuna precauzione all' azione 
del freddo. 

Dopo che sono deposte nei magazzeni , le foglie vengono separate le 
une dalle altre , le migliori da quelle che sono meno buone , acciò pos- 
sano poi servire alla preparazione delle varie qualità di tabacco. Questa 
separazione fossi da donne e da ragazze di varie età , le quali rimangono 
perciò durante l'intiera giornata sedule, sovente a terra, ed anche io 
luoghi umidi, e non sempre sufficientemente aerati. Esse hanno un'ora 
e mezzo di riposo , nel (fual tempo fanno il loro pranzo per lo più assai 
parco. Tra di esse soovene varie che dedicansi a questo genere di lavoro 
sedentario, perchè, essendo deboli e di logora costituzione, sarebbero in* 
capaci di altre occupazioni che richiedessero maggiore attività e maggior forza. 

Le foglie divise ed ammucchiate da quelle donne sono poi sparse sul 
suolo ed inumidite con acqua o con una decozione di tabacco contenente 
in dissoluzione una determinata proporzione di sale marino. Gli uomini 
che con inaffiatoi eseguiscono quest' operazione passeggiano sogli strati di 
(|iieUe foglie umide, e , parte coi piedi , parte con appositi stromenti ri* 
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muovono e rìmescoiano quelle foglie , acciò acquistino lutle un egnal grado 
di umidilà e rendansi cosi più morbide e meno facili a corrompersi. Essi 
sono provvisti di appositi stivali onde difendere , per quanto si può i piedi 
e le gambe dall' umidità , essi però non possono egualmente difendersi 
dall' azione dell* aria umida e fredda del locale in cui lavorano. Inoltre 
la polvere, mista di terra e di tabacco, che da quelle foglie elevasi mentre 
vengono sparse, incomoda non poco quegli operai che sono obbligati ad 
inspirarla coli' aria. 

Le foglie cosi inumidite, se sono destinate ad essere ridotte in polvere, 
si riuniscono insieme in modo a farne dei grandi cumuli , che si lasciano 
poi riposare intatti per cinque o sci mesi. In questo spazio di tempo ec- 
citasi in quei cumuli un grado di fermentazione, per cui svolgonsi una 
temperatura assai elevata e dei gaz che sono principalmente 1* ammonia- 
cale «d il gaz acido acetico , oltre ad alquanto acido carbonico e gaz azoto. 
Alcuni credono trovarsi pure nell* atmosfera di quei luoghi della nicotina; 
ciò però non è sinora dimostrato dall'analisi chimica. L'ingresso nei 
magazzeni ove quella fermentazione ha luogo è sovente ributtante, prin- 
cipalmente nella state , e tanto più perchè essi generalmente tengonsi chiusi, 
e sono non di rado sotterranei acciò conservino una temperatura più 
uniforme nelle diverse stagioni dell' anno. 

Quando giudicasi che la fermentazione siasi sufficientemente continuata 
in un cumulo, allora questo si taglia e le foglie si portano in tinoai 
ove esse ddvono essere ridotte in polvere. Si è in questa circostanza che 
gli operai trovansì esposti all' azione d' un' atmosfera calda ed umida ed 
impregnata di emanazioni e gaz provenienti dal tabacco in fermentazione. 
Alcune volte essi non possono resistere a lungo a tale azione ' e devono 
di tanto in tanto sospendere il lavoro per escire da quel luogo e andare 
a respirare alquanto aria pura e fresca. Ma ciò succede principalmente 
quando i cumuli di foglie fermentanti si tengono in sotterranei chiusi o 
pochissimo arcati. Fortunatamente però 1' esperienza viene a confermare 
i dettati della ragione , provando che la fermentazione del tabacco poossi 
ottenere egualmente in locali posti al piano terreno , od anche ad un piano 
superiore, e suscettibili d' essere all' uopo ben aerati, purché questi locali 
possano essere mantenuti in una temperatura moderata né troppo fredda, 
né eccessivamente calda. Cosi praticasi attualmente in molte maoifattare 
di Francia e d' altri paesi esteri ; e cosi anche presso noi, principalmente 
al R. Parco già tengonsi molti cumuli di foglie di tabacco a fermentare 
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in locali posti al piaoo terroDo, assai ampi! e facili ad essere grande- 
mente areali. 

La polveriztaiiooe delie foglie fermentate si eseguisce col mezzo d'una 
macchina messa in moto dalla forza dell' acqaa. Ogni tinozza riceve entro 
di se una pesante massa di ferro tagliente » la qaale eon ripetuti colpi 
verticali batte nella tinozza e divide e polverizza il tabacco in essa con- 
tenuto. Acciò nissuna porzione di questo tabacco sfugga ai colpi della 
massa t la tinozza è di continuo mossa in giro da un ingegnosissimo i- 
stromento che fa parte della macchina stessa suddetta. In quest'operazione 
non occorre V assistenza d' alcun operaio. 

Ma compiutasi la polverizzazione alcuni uomini vengono a ritirare la 
polvere di tabacco dai tinozzi, e la trasportano nei buratti, i quali es- 
sendo pure mossi dall' acqua , separano la vera polvere dalle porzioni di 
foglie che non sono ancora sufficientemente polverizzate. 

Il tabacco in polvere, che, uscendo da buratti si raccoglie in casse 
sottostantì , viene poi messo in sacchi onde essere trasportato in camerette, 
ossia celle poste in luogo asciutto e rivestite internamente da forti tavole 
di legno ben connesse. Queste celle riempite di tabacco in polvere ven- 
gono poi chiuse ed il tabacco vi si lascia subire una nuova fermentazione 
per quel maggiore spazio di tempo che 9Ì pa6. Questa alcune volte dà 
luogo ad un tale grado di calore, che se non venisse limitalo carboniz- 
zerebbe il tabacco: quando ciò temesi , allora si divide il cumulo per 
esporlo maggiormente all'azione dell' aria, oppure esso si trasporta tulio 
dalla cella in cui trovasi in un'altra. Nell'aprimeoto e nel trasporto dei 
cumuli di polvere in fermentazione gli operai sono esposti ai medesimi 
disagi , ai quali vidimo esser essi esposti nell' aprimenlo e nel trasporto 
dei cumuli di foglie fermentanti. Queste operazioni si eseguiscono tutte da 
uomini più o meno abituati e si procura che essi alternino questo genere 
di lavoro , il piò penoso di tutti, con altri lavori che lo sono assai meno. 

Il tabacco che si esporta dolile celle , si passa poi pel setaccio a mano 
da donne che nuovamente Io inumidiscono alquanto con acqua salala, se 
riesci troppo asciutto. Questa è la sola operazione in cui le donne sono 
esposte direttamente alle emanazioni del tabacco fermentato. Ma anche 
quest'inconveniente cesserà fra non molto mediante un meccanismo ideato 
pella settacciatura dei tabacchi in polvere, intorno ai quali non sarà più 
necessaria l'opera delle donne. 
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Dopo ciò , alcooi aomirii lo inlroilacono nelle casselle di piombo nelle 
quali suolsi vendere nelle boUeghe a ciò deslinale. 

Le foglie di meno buona qualità si uniscono alle costole ed ai gambi 
che si tolgono dalle Toglie di qualità superiore » e principalmente da quelle 
destinate alla formazione dei sigari , e si sottopongono ad una macina di 
pietra che è messa in molo dall' acqua. Alcuni operai devono costante- 
mente assistere a questa macinazione , onde ricondur sempre sotto la ruota 
di pietra girante quella porzione di tabacco che da essa sfugge. Durante 
questa operazione si eleva una polvere finissima di tabacco che ricopre la 
faccia e le vesti di quegli operai. Tale polvere però* non essendo accom- 
pagnata né da calore, né da umidità, né da eraanaaioni o gaz prodotti 
da fermentazione, non produce sugli operai che vi sono abituali alcun no- 
tevole danno. £ tuttavia desiderabile , e ciò farassi sicuramente in breve, 
che venga destinato a sifalta operazione un locale più aerato , in cui ren- 
dasi meno penoso il lavoro agli operai che vi sono occupati. 

Le foglie che si destinano per preparare lo écafferlato > ossia il tabacco 
da fumare in pìppe; e quelle , colle quali fannosi i sigari non si lasciano 
mai fermentare. Le prime, appena inumidite si chiudono e si comprimono 
in una macchina, la quale col mezzo d*una specie di coltello mosso dalla 
forza dell'acqua le taglia regolarmente e con prestezza. 

Il tabacco poi cosi taglialo viene trasportalo sopra una grande tavola 
di zinco, la quale è incandescente perchè trovasi sovr' imposta ad un for- 
nello in cui manliensi il fuoco. Alcuni operai sono incaricati di conlinna- 
mente smuovere ed agitare il tabacco posto su quella tavola e di pro- 
muoverne cosi r essici mento, ed impedire che esso visi abbracci. Durante 
quesl* operazione quegli operai trovansi immersi in una grande quantità 
di vapori caldi tramandati da quel tabacco. Quei vapori però, siccome non 
provengono da foglie fermentanti, non osservaosi gran fatto nocivi alla 
salute, e solo dispongono quegli operai alle malattie che provenir sogliono 
dall' azione del caldo e dell' umido , ed a quelle che facilmente eocitaosi 
quando si passa da un luogo caldo ed umido ad un altro di assai minore 
temperatura. 

Reso per tal modo asciutto-, lo scalTerlalo è portalo in magazzeni posti 
ad un piano superiore e bene aerati, dai quali poi si prendo per portarlo 
io altro locale ove viene diviso in tanti pacchi che sono poi mandati io 
vendita. 
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La fabbricazioDe dei sigari è affidata quasi iotierameDle a donne e 
ragazze. Si scelgono per formare i sigari le foglie migliori ; a qaesle si 
tagliano i gambi e le costole maggiori ; e ridotte cosi alla sola porzione 
membranacea si avvolgono più foglie in una che chiamasi la camieda 
del sigaro. Questa s* inumidisce leggiermente con acqua amidonata perché 
acquisti maggior forza adesiva e mantengasi avvolta. 

I sigari cosi formati si tagliano ad una delle loro estremità « acciò ab- 
biano tutti la medesima lunghezza, eppoi si espongono sopra tavolati in 
ampie camere ben aerate affinchè si essichino, senza che sia necessario 
adoperar perciò il calore artiGciale. Le operaie che lavorano nella fabbri- 
cazione dei sigari hanno un salario Gsso in ciascun giorno ed un soprap- 
più per ogni cento sigari che ognuna di esse fabbrica. Quindi è che esse 
generalmente stanno sedute, senza mai muoversi da mattina a sera , se si 
eccettua l'ora del pranzo, e sempre col petto inclinato ed appoggiato al 
tavolo sul quale lavorano. Può nuocere a queste, come a quelle che se- 
parano le foglie la mancanza di esercizio corporeo; esse però a preferenza 
di quelle che dividono le foglie stanno generalmente in luoghi più alti, 
più asciolti e d' una temperatura più moderata ; e l' aria che respirano 
non è impregnata di poh ere di sorta alcuna , né di vapori. Può tuttavia 
esser loro di danno quella posizione del petto inclinato ed appoggiato ad 
un tavolo. Del resto quanto dissimo del vitto, e delle condizioni delle 
donne che lavorano a separare le foglie dir pure puossi relativamente alle 
donne che lavorano alla fabbricazione dei sigari. 

Da questa breve esposizione delle operazioni che eseguisconsi nelle fab- 
briche dei (abacchi chiaro emerge quanto dissi superiormente , che le ma- 
lattie degli operai che in esse lavorano, provengono, ora dalla fatica e da 
esercizio di grandi forze; ora da vicende di caldo e freddo ; ora dall'azione 
dell'umido e freddo; ora da inspirazione di polvere, quantunque la na- 
tura di questa nulla abbia di veramente nocivo ; ora dall' essere esposti 
air azione di effluvii e di gaz prodotti dalla fermentazione ; ora da inerzia 
per troppo lunga dimora in luoghi alcune volte bassi , umidi e freddi od 
in una porzione per cui il petto resta a lungo inclinato e compresso. 
Queste condizioni annesse alla fabbricazione del tabacco riescirebbero di 
assai minor danno se gli operai volessero usare delle precauzioni necessarie 
e che sono in loro potere per evitarne i tristi effetti. La provvida Am- 
ministrazione che con tanto senno e con moltissimo zelo sopra intende 
presso noi alle fabbriche dei tabacchi non risparmia né consigli , nò cure, 
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né spese per proteggere la salale degli operai che in esse lavorano. Essa 
già mollo oUenne da quesle sue benefiche solleciludini , e saprà , ne siamo 
ceni , provvedere ancora a quei mezzi che renderanno compiali i saoi voli. 
Intanto possiamo noi assicarare che già fin d* ora gli operai che lavoraoo 
nelle R. fabbriche dei tabacchi presso noi, sono meno esposti all'azione di cause 
di malattie che quelli i quali lavorano in varie fabbriche di altro genere. 

Già superiormente notai che il signor Mellier è d'opinione, che gli operai 
del labacco assorbano, dalFatmosfera in cai vivono, della nicotina ; e che 
questa produca una specie di allossiccamenlo del loro sangue ; egli pensa 
che di qui procedano quella magrezza e quel color giallognolo della pelle 
che in alcuni di essi osservansi, e principalmente in quelli che già da 
lungo tempo continuano a lavorare nelle fabbriche dei tabacchi. Egli 
dice che il sangue estratto dalle vene di questi individui , anche quando 
essi sono aflelli da malattie infiammatorie è poco coagulabile, e non 
presenta mai una vera cotenna flogistica. Egli crede che col sangue di 
(ali individui sia portata in circolo la nicotina assorbita, la quale, se- 
condo lui, sarebbe poi eliminata dal corpo in un coli* orina; e che a 
cagione della nicotina assorbita nel sangue, gli operai del tabacco ori- 
nano sovente ed abbondantemente. 

L'assorbimento della nicotina di cai parla il signor Mellier pare a me 
non essere in alcun modo provalo. Infatti si instituirono esperimenti da 
chimici di grande valore citati dallo stesso Mellier, collo scopo di rio- 
tracciare la nicotina nell' atmosfera delle fabbriche dei tabacchi , nel 
sangue e nelle orine degli operai che in tali fabbriche lavorano , e non 
si poterono mai ottenere da questo analisi dati certi della presenza della 
nicotina , e solo si asserì averne trovato delle tracc.ie assai dubbie. Man- 
cano adunque i fatti che provino quell'assorbimento. Lo stesso Mellier , 
insieme agli altri dotti membri della Commissione di cui egli è Relatore, 
istituirono esperimenti . dai quali risulto che pochissime goccio di nico- 
tina iniettote nel sangne di animali bastano per produrre terribili feno- 
noeni ed anche la morte. Come mai adunque pptrassi credere che uomini 
i quali passano gran parte del tempo della loro vita ed invecchiano nelle 
fabbriche dei tabacchi assorbano costantemente della nicotina senza mai 
provarne gli eflietti velenosi ? Io ebbi a curare alcuni degli antichi operai 
del tabacco aflelli da malattie infiammatorie ed osservai nel sangue che 
feci loro estrarre dalle vene una cotenna non diversa da quella che os- 
servar suolsi nel sangue estratto da qualunque altro individuo colpito da 
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roalaltie biella medesima nalura. La slessa osservazione mi dissero aver 
falla più e più volte il Doli. Booa medico addello alla R. fabbrica dei 
tabacchi , e varii dei medici dello spedale di San Gioaiini , nel qaale , 
come dissi , ricoveransi sovenle operai del tabacco in casi di malallia. 
Io interrogai varii degli operai e dei soprainlendenli ai lavori che fan- 
nosi nelle fabbriche dei tabacchi per sapere se realmente 1* atmosfera di 
queste fabbriche aumenta la diuresi, e tulli mi risposero riescir ad essi 
totalmente nuova quesl*osservaziune » ed, essere essi persuasi del contrario. 

Non posso pertanto persuadermi che gli operai del tabacco assorba no 
costaiilemenle nel loro sangue della nicotina , e che da questa circoslanza 
dipendano quella magrezza e quel color giallognolo della pelle che si vo- 
gliono considerare quali caratteri particolari di quegli operai. Tanto più che 
tali condizioni di coppo riscontransi, non già in quegli operai che lavorano 
attorno al tabacco fermentante , dal quale solo polrebbesi credere svilup- 
parsi delia nicotina, ma bensi in quelli che espongonsi ad inspirare la 
polvere che elevasi dai mucchi di foglie secche , che essi spandono , ed 
all'azione deirumido e del freddo mentre inumidiscono quelle medesime 
foglie. Ora in queste due operazioni non può svolgersi della oicolina. 
Potrei nominativamente designare varii operai che da lungo tempo lavo- 
rano nel tabacco, ed alcuni impiegali i quali abitano nel locale stesso 
della fabbrica dei tabacchi e passano gran parie delle ore del giorno nelle 
sale medesime, nelle quali il tabacco è in fermentazione, od in quelle 
nelle quali si lavora il tabacco fermentalo, e sono lultavia vegeti e ru- 
bicondi in modo a far invidia a chiunque. Dunque non è la nicotina 
quella che produce la magrezza ed il colore giallognolo della pelle che 
osservansi in alcuni operai del tabacco. Si osservino^ gli operai che lavorano 
in altri opiGzii diversi da quelli del tabacco, nei quali tuilavia l'aria sia 
sovenle carica di polvere ed umida e fredda, e vedrassi come essi siano 
magri e pallidi, anche più che quelli i quali spandono ed inumidiscono 
le foglie di tabacco. 

In quanto poi al colore giallognolo • di cui sovenle osservansi tinte le 
parti denudate del corpo degli operai del tabacco è da notarsi che tale 
colore per lo più dipeade da tabacco che è aderente alla loro pelle , nel 
qual caso quel colore scompare facilmente se essi si lavano con alquanto 
di cura. 

Nelle donile e nelle ragazze che lavorano nelle fabbriche dei tabacchi , 

57 
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come in quelle che laToraDO io allre fabbriche» coocorrooo a prodarre la 
magrezza ed il pallore la mancanza d'esercìzio corporeo e sovente la mi- 
seria. Un'operaia lavorando mediocremente in aoa Cabbrica di tabacco gua- 
dagna abbastanza per procararsi un vitto salubre se è sola ; ed in tale 
caso essa mantiensi sana e vegeta come osservansene molte. Ma se essa 
ha il padre o la madre vecchi od infermi; se ha figli, al sostentamento 
dei quali essa debbo provvedere, allora essa col sao lavoro non può gua- 
dagnare che quanto basta appena per vivere a stendo» 

Mentre alcuni vorrebbero condannare le fabbriche dei tabacchi , quali 
immondi fonti di molte malattie pegli operai che in esse lavorano e pelle 
persone che usano del tabacco , altri vi sono i quali pretendono che l'aria 
che in tali fabbriche respirasi sia un ottimo profilattico contro le malattie 
epidemiche, principalmente contro il tifo, il cholera e le altre cosi dette 
febbri pestilenziali , contro la tisi , e contro le affezioni reumatiche. Anzi 
è opinione ricevuta presso quasi tutti gli operai del tabacco in Francia 
che per la cura dei reumi non havvi miglior rimedio che l'andarsi a co- 
ricare sopra mucchi di foglie di tabacco fermentanti. E molti medici addetti 
alle fabbriche dei tabacchi assicurano che la tisi incipiente fu molte volle 
guarita mediante (a semplice di'mora dei malati in una fabbrica dei ta- 
bacchi. Io credo che queste asserzioni sono almenoesagerate» tuttavia l'esser 
esse ammesse come vere da quelli che lavorano in tali fabbriche, e dt 
alcuni medici soliti a studiare lo stato sanitario di questi, vale almeno 
a dimostrare che Talmosfera delle fabbriche dei tabacchi, non è essenzial- 
mente insalubre come altri vorrebbero. Le affesioni reumatiche non sono 
rare fra gli operai delle nostre fabbriche di tabacchi ed esse vogliono in 
questi come in qualunque altro genere d' individui essere curate con ri- 
petale cavate di sangue. Sono veramente rarissimi i casi di tisi pdmonali 
che si osservino in detti operai, tuttavia non ne mancano alcuni , i quali 
bastano per provare che se l'atmosfera delle fabbriche dei tabacchi non 
può essere cagione di tisi, essa non è neppure capace di impedire lo 
sviluppo di tale malattia, quando questa per altra causo viene occasionata. 
In quanto poi al tifo ed alle altre febbri epideroico-coiitagiose dobbiamo 
confessare ch'esse quando dominarono nel nostro paese , non colpirono che 
pochissimi fra gli individui addetti elle fabbriche djpi tabacchi , e che il 
cholera il quale dal 12 agosto a tutto ottobre 1835 colpi in Torino e 
suo territorio n* 331 individui, dei quali morirono 806 (1), non esser- 
ci) V. Sul cholera morbo iu Torino del professore Berruti 1835. 
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vo8»ì io alcano degli operai, né degli impiegati in tali fabbriche. Nod 
oserei luUavia con questi soli dati di attribuire alcuna azione pro6latlica 
airatmosfera di queste Tabbriche se noa esistessero altri fatti , i quali sem- 
brano ciò confermare. 11 Visconte Simeoo direttore generale dell'ammi- 
nistrazione dei tabacchi in Francia pubblicò un rapporto per Tanno 1842 
il quale è un riassunto delle osservazioni stategli trasmesse oiBcialmente 
dai medici e dai direttori delle sìngole fabbriche dei tabacchi , che dipen- 
dono da queiramministrazione. In tale rapporto egli dice : a dans quelques 
«> localités les ouvriers de la manufacture da tabac out été exempts des 
» maladies qui régnaieot dans ees localités, ou bien ces roaladies'y ont 
» été moìns graves, moina intences, et le oombre des malades propor* 
» tionellement moins considérable. Ainsi è Morlaix où la dissenterie a 
» règné épidémiquement pendant deox raois, pea d'oovriers oni été at- 
» teinls; et ceux sur lesquels elle a frappé étaieot des hommes d'une 
Y> constitution usée ou altérée par les excés: auoun d'eux n'a succombé* 
)» Ainsi à Lyon oà les affections typholdes , maladies conslamoient graves 
» sont assez comunes, elles sont rares chez les ouvriers de la manufacture 
» et aucun n'en a été atteint en 1842. Ainsi encore è Tonneios où la 
» suette a régné d'une manière presque generale les ouvriers en ont été 
» exempts: deux cas bien avérés seulement ont été constatés parmi eox 
» sor un nombre total de 286 , tandis qn' elle a è-pea-près frappé la 
» popnlalion de la ville dans la proportion de 1 à 25. » 

CONCLUSIONI. 

1^ Dall'oso abituale del tabacco in generale nulla bassi a temere per 
la salute; 

2° L'abuso di tale sostanza può nuocere, perchè anche l'abuso delle 
sostanze le più salubri può essere cagione di speciali malattie ; 

3"^ L'abuso del tabacco non è tanto frequente quanto da alcuni si pretende, 
e perciò raramente osservansi malattie le quali provengono da tale abuso ; 

4^ Fra le varie maniere di usare abitualmente il tabacco, la più in* 
nocua si è quella del 6utare ; però sarebbe pericoloso il servirsi di polvere 
preparata con foglie aceonciale con certe sostanze eterogenee , unicamente 
destinate ad accrescerne il piccante, ed a cangiarne l'odore; perciò è utile 
che le fabbriche dei tabacchi siano amministrate direttamente da com** 
missioni governative; 
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5"* È da condannarsi Taso di fumare in luoghi pubblici, perchè può 
essere ìncommodo a chi non è abitualo a lale odore, principaloienle a 
donne gravide dolale di grandissima mobilila nervosa; 

&" L'uso del fumare porta ancora con se un grave perìcolo d*inceodio, 
e perciò dovrebbe essere regolalo da certe norme; 

T L*uso di masticare il tabacco, oltre che è schifoso, non è neppure 
senza pericolo per la salute, giacché in tale caso molto tabacco in sostanza 
si deglutisce, il quale può essere cagione di gravi irritazioni gastro-en- 
teriche. Forlunatamenle quest'uso va ogni giorno diminuendo , ed essendo 
già quasi intierameole scomparso dal ceto delle persone civili, è sperabile 
che sarà pure abbandonato quanto prima dalle persone delle classi infe- 
riori che tuttora lo conservano; 

S"" L'atmosfera delle fabbriche dei tabacchi nulla contiene di essenzial- 
mente nocivo alla salute. Uomini ed animali, come uccelli e conigli sooosi 
vediiti vivere a lungo sani e vegeti in tali fabbriche; 

9^ Gli operai che lavorano nelle fabbriche dei tabacchi non sono sog- 
getti ad alcune speciali malattie. Essi sono sottoposti alle malattie comuni 
a tulli gli altri operai; 

10. Le fabbriche dei tabacchi sono già fin d*ora meno insalubri che 
molte altre fabbriche, ed è sperabile che alcune cause d'insalubrità che 
ancora esistono in esse verranno fra breve allontanate, poiché la scienza 
ne suggerisce i mezzi. 

11. Non é dimostralo che l'atmosfera delle fabbriche dei tabacchi con- 
tenga della nicotina. Questo principio é estremamente velenoso, come lo 
provano le esperienze. Se fosse assorbito nel sangue non potrebbe a meno 
di produrre i più sensibili effetti morbosi , ed anche la morte ; 

12. Il sangue degli operai che lavorano nelle fabbriche dei tabacchi nulla 
offre di particolare per cui distinguasi dal sangue degli altri operai , tanlo 
in istato di salute, quanto in quello di malattia; 

13. Non é vero che gli operai del tabacco orinino maggiormente e più 
frequentemente che gli altri operai ; 

14. Mentre coraballiamo l'opinione di quelli che pensano essere l'atmo- 
sfera delle fabbriche dei tabacchi assai insalubre, neghiamo pure l'azione 
profilattica di tale atmosfera contro le febbri intermittenti , contro le affe- 
zioni reumatiche e contro la tisi. Potrebbe credersi valere essa a preservare 
sino ad un certo punto dalle febbri tifiche e pestilenziali. 
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Il rapido e progressivo incremento che prese la popolazione di quesla 
bella parte d'Italia dopo il 1814 , cioè nello spazio di (rentadue anni è 
cosi ragguardevole da non poter essere paragonato con quello di alcnn'al- 
(ra epoca a noi conosciuta. Certamente cotesto fncremento debbesi prin- 
cipalmente attribuire alla pace che non cessò di regnare nelle nostre contrade 
durante questo lungo tratto di tempo, la quale contribuì pure senza dubbio 
moltissimo ad un simile accrescimento di popolazione in altre regioni di 
Europa., Ma che questa non ne sia Tunica cagione, ce lo dimostra la 
storia: poiché vi Turono altri tempi altrettanto pacifici quanto que- 
sti , i quali però non produssero eguali risultati, siccome ne fanno 
fede i varii scrittori, e siccome si polrebbe]matematicaraente dimostrare se 
di quando in quando si fosse eseguito un censo esaito della popolazione, 
come si fece in questi ultimi anni. Adunque conviene anche attribuire 
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I* aumento progressivo di essa ad allre cause. Le cause principali di ciò 
SODO a parer nostro il maggior ben essere universale, frullo del progresso 
dei lumi e dei senlimentt di umanità più universalmente diffusi, non 
che le buone misure igieniche adottate dalla pubblica autorità di concerto 
colle persone dell'arte più illuminale ed esperte. Già fin dal principio 
dello scorso secolo le savie leggi di quarantena con rigore mantenute ed 
addattate alle cognizioni che allora si avevano e dalle esigenze dei tempi, 
avevano riuscito ad allontanare dal suolo europeo il terribile flagello delia 
peste egiziaca , la quale per lo spazio di oltre seicento anni non aveva 
cessato di decimarne la popolazione ad ogni volgere di generazione ed 
anche più sovente , ed era da cento veni' anni e più slata costanlemenle 
respinta dai nostri lidi; quantunque in questo intervallo di tempo non 
rari sieno stati i casi di peste nei diversi lazzarelti. Che se l'esperienza 
sembra ora dimostrare potersi tali misure modiflcare » stante massime le 
precauzioni che si prendono nei paesi stessi in cui questo morbo ha culla, 
per rinserrarlo e soffocarlo per quanto si può nel suo nascere , questa 
stessa esperienza non può a meno di far desiderare ad ogni persona savia 
ed amante dell' umanità che esse sieno in massima mantenute. Oltre alla 
scomparsa della peste egiziaca, che pur tanto influì sul ben essere delle 
popolazioni , furonvi allre malattie la di cui origine venne investigata dai 
dotti, e che furono colle slesse loro armi combattute. Ogouu qui s'avvede 
che vuoisi per noi accennare all'arabo vaiuolo, flagello terribile delle pas- 
sate generazioni, e che ora possiamo con sicurezza affrontare dopoché la 
bella scoperta dell' innesto vaccino, dì cui l' immortale JeoDer faceva sol 
finire dello scarso secolo doao alla sua patria, era dal rimanetile del- 
l'Europa conosciuto ed addottalo. 

Quanto siasi reso benemerito dell'amanita ip quesl' opera pietosa il P" 
Buniva di onorevole memoria e pochi anni sodo rapito ai viventi, lo attesta 
il monumento a lui eretto dalle pietose e rìconoscenii madri Torinesi nel 
comune asilo dei trapassali. Ma oon dobbiamo neppure tacere che , ap* 
pena tornata al possesso del retaggio de' suoi avi l'Augusta Casa di Savoia, 
una delle prime cure del Re Vittorio Emanuele fu di generalizzare per 
quanto era possibile la propagazione della ?accina , colf istituire una di- 
rezione centrale di vaccinazione, col Dominare nelle provincie tanti con- 
servatori del vaccino e col dare una serie di provvedimenti i quali avrebbero 
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bastalo * qualora fossero slati paotaaimeDle eseguili , ad estirpare ogni 
traccia di contagio vaiaoloso. 

looltre, sia per cura dei goveroanli , sia per quella dei privati esercenti 
la medica arte » non si tralasciò d' incalcare a tutti la necessità di far 
vaccinare i propri figli, e di combattere con fermezza i pregiudizi che 
ancora regnavano e regnano io alcuni contro questa pratica , cosicché 
oggidì la vaccina si diffonde sempre più, e le cose sono giunle a tal 
punto che quasi tutti quelli che succombono pel vainolo o ne vengono 
maltrattati» possono tacciare 1* incuria o Tostinatezza propria o quella dei 
propri genitori. Né vogliamo qui tacere i rapidi ed evidenti progressi fatti 
odi* arte di curare le makttie, i quali per essere da alcuni maliziosa* 
mente dissimulati t da altri impugnati , non sono però meno reali ed 
evidenti. Non parleremo qui dei progressi della patologia e dei profondi 
studi di quei dotti che analizzando il processo flogistico ce ne rivelarono 
Tandamento, e ci scoprirono la natura di tante malattie visoerali per i'ad* 
dietro sconosciute o battezzale con nomi generici ^ i quali indicavano che 
si ignorava affatto quale fosse la loro sede e la strottora delle parti pri- 
mariamente affette. Taceremo della luce sparsa sulla patogenia e sul metodo 
di cura delle malattie esantematiche, della sifilide e del croup od angina 
membranacea; giacché è ooto che sul principio dello scorso secolo soltanto 
le prime erano trattate in modo affatto empirico, e T ultima appena ac- 
cennata leggermente da alcuni, ed alla maggior parte dei medici affatto 
sconosciuta : ìnvececfaè oggidì il metodo di cura delle prime é appoggiato 
alle nozioni più precise che si hanno della loro essenza, ed il croup fa 
talmente studiato che nella maggior parte dei casi si può combattere con 
successo, purché il curante sia stato chiamato in tempo opportuno a pre^ 
stare V opera sua. Non faremo neppure parola delle sagaci ricerche ai 
nostri giorni istituite sullo scorbato, sulla scrofola, sol rachitismo, sulla 
pellagra e su molte altre malattie specifiche, le quali ae non produssero 
ancora lotti i risaluti che si sarebbero potuto desiderare » hanno però 
fatto progredire molto la parte terapaitica di queste infermità e promet«- 
tono ancora per V avvenire assai più larghi fruiti. Taceremo del progressi 
della roedicioa esterna dovuti interamente al vantaggio che essa potè ri- 
cavare dai lumi e dalle scoperte fatte dalla medicina interna ai nostri 
giorni, i qoali fecero sostituire ai balsami, all'alcool ed a tutte il cor- 
redo di rimedii incendiarli che si adoperavano nella medicazione delle ferite 
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e delle ulceri , un melodo assai più semplice e razionale fondalo sui reni 
dellaroi della palologia. Queste cose sono note a chiunque sia tampoco 
iniziato nei segreti della scienza di guarire, e non possono nemmeno sfug- 
gire interamente ai profani. Faremo inoltre osservare a costoro che lacciooo 
d* impotenza la medicina, perchè non è ancora giunta a guarire talla 
r immensa caterva d' infermila che essi chiamano sopra se slessi sprez- 
zando i precetti igienici che T arte, suggerisce per poter viver sani e lun- 
gamente , e pretenderebbero dalla medicina continui miracoli , che non 
è dato air uomo di operare prodigi ; ma che quantunque Tarte Ippocratica 
non si ammanti più col velo del soprannaturale, siccome facevasi nei se- 
coli deir ignoranza, lasciando ora questa proprietà agli impostori e cerretani, 
i quali declinando dalle savie dottrine , non pensano che a campare alle 
spese degli idioti e dei creduli pur troppo tanto numerosi anche al di 
d' oggi ; tuttavia i progressi di quest' arte veramente divina tfon sono né 
meno reali , né meno considerabili. 

Infatti chiunque sia propriamente spregiudicato può vedere quanto siasi 
migliorato il metodo di curare le malattie febbrili, col far uso di pochi 
rimedii e semplici , collo sbandire affatto le bevande calde e le eccessive 
coperte con cui si opprimevano dapprima gì' infermi , col mantenere più 
ariose e più fresche le camere» coirabolire affatto que* rimedii mostruosi 
od assurdi in cui entrava una infinità di sostanze dotate di proprietà di- 
verse, le quali a vece di giovare alPinfermo, non facevano che aggravarne 
la condizione ; onde ne avveniva che V infermo stesse per tanto tempo in 
pericolo della vita , campandone qualche volta quasi per miracolo ; invecechè 
oggidì l'andamento di queste malattie è reso più regolare, assai più breve il 
corso, l'esito comunemente più fortunato. 

Toccale ora le cause che hanno potuto contribuire a migliorare lo sialo 
sanitario del Piemonte, crediamo necessario di far vedere quale esso fosse 
nei tempi addietro » affinchè meglio paragonar si possa con quello dei tempi 
presenti , e cosi, noti i progressi già fatti , si possa accennare ai migliora- 
menti che ancora si possono introdurre. Né vogliamo già istituire uo para- 
gone fra lo stato odierno dì salute del popolo Piemontese con quello dei 
tempi barbari, nei quali le abitazioni della classe inferiore ben più a covili 
di fiere che a dimore d'uomini paragonar si potevano, e la loro condiziono 
non molto differiva da quella dei bruti; mali questi che erano inseparabili 
dal dominante feudalismo, d'onde derivavano l'oppressione dei potenti* l> 
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dappocaggine dei privali , ia poca fama di chi teoeTa nelle mani le redini 
del governo per (rovarsi qaesli conlinaamenle inceppali dai privilegi dei feu- 
daUri, i qnali non solamente impedivano ogni commercio , e fermavano i 
progressi deiragricoilora. prime sorgenti di ogni pubblico bene , ma an- 
nieotavano e consumavano in breve tempo i prodotti dell'umana industria, 
spargendo dovunque la desolazione e la miseria» e con esse malattie epidemi- 
che terribili che decimavano quelle infelici popolazioni. Questi tempi sono 
fortunatamente troppo remoti da noi per essere soggetti alle nostre con- 
siderazioni, e fia meglio dimenticarli confidando che non ritorneranno 
più, perciò ci contenteremo di tornare addietro al principio dello scorso 
secolo soltanto a ricercare le cagioni che poterono in allora contribuire a 
provocare fra noi malattie popolari e funeste. In generale è cosa nota a 
tutti che le misure igieniche sono maggiormente osservate nelle capitali. 
ed« ove si faccia astrazione delle malattie che possono avere origine dai 
vizi stessi dell' incivilimento 9 si ha ivi maggior cura nell' allontanare le 
cause che possono danneggiare la salute pubblica , e si provvede meglio 
che nelle città di provincia e nei villaggi al ben essere degli abitanti. 
Eppure quantunque il dotto e sagace Richa descrivendo nel 1727 la po- 
sizione di Torino , la denominasse un «vero eliso , dobbiamo pure confes- 
sare che questa citlà lasciava ancora molto a desiderare rispello alla sa- 
lubrità. Infatti si sa che la medesima era allora circondata da alte e forti 
mura, le quali mentre provvedevano alla di lei sicurepa rendendola il 
primo baluardo d' Italia , intercettavano per altra parte il corso alla libera 
circolazione dell'aria e segnatamente al vento di sud-ovest, il quale vi 
domina la maggior parie dell'anno,, ne dirada le nebbie, e ne esporta 
i miasmi. Per conseguenza le emanazioni malefiche le quali necessaria- 
mente svolgonsi in una città popolosa e cinta di fossi che di quando in 
quando si riempivano di acqua che poscia si corrompeva , potevano eser- 
citare tutta la loro infiuenza sugli abitanti. Dippiù l'essere la città posta 
a confluente di due fiumi , lo stipamento di numerosa popolazione entro 
una cerchia molto angusta, la pratica di seppellire i cadaveri nelle chiese 
abbandonata solamente nel 1767, l'angustia e succidezza delle vie, la 
miseria dell'infime classi del popolo erano (ante cause di malattie, che 
oggidì furono inleramenle tolte , o grandemente scemate. Perciò non 
dobbiamo maravigliarci che cotesto eliso fosse allora sede di gravi e fu- 
nesti malori che appena al di d'oggi si sentono nominare. Infatti ne 
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accenna il gift lodato Rieba che negli anni 1720 , 1721 , 1722 le febbri 
putride ossia tifoidee petecchiali ?i regnavano epidemicameDle e vi me- 
navano stragi grandissime, sembra anzi cerio che d'allora in poi esse 
non abbiano cessato di mostrarsi di quando in quando sotto forma epi* 
demica , e se per alcun tempo fecero tregua , non fu che per lasciar luogo 
alle febbri migliari non meno delle soTraccennale tremende, o più mi- 
cidiali ancora , le qualit come ci attesta il dottissimo Alliooii domibarooo 
epidemicamente per lo spazio di trent'anoi cioè fino al 1766. Allora ri- 
comparvero unitamente ad esse le febbri tifoidee o putride « e ben presto 
vi ripresero il sopravvento a segno tale che nei cinque anni che prece* 
dettero il 1793 ed in quella stesso aono« scriveva il già lodato Allioai: 
febrium putridarum nomen omnium aures personal. 

Da quel tempo sino al 1814 i continui passaggi di eserciti stranieri, 
i frequenti anni di carestia, necessaria consegueota d'una guerra europea 
cosi lunga e terribile; la trascoranza in quei torbidi tempi delle misure 
igieniche principali, alle quali si tornò solamente dopo il 1800, fecero si 
che queste malattie non tralasciarono di bersagliare la popolazione di Torino 
con maggior o minor ferocia. Né diversa era in quei tempi la oondiziooe 
delle Provincie per In generale trascoranza delle leggi sanitarie e pei con- 
corso delle altre cagioni che riescivano pure nocive alla capitale. lofaUi 
la mancanza delle strade necessarie al commercio faceva si che spesso 
una provincia non sapesse come smaltire i propri! generi , mentre un'altra 
poco remota ne difettava; le abitazioni mal situate, umide, circondate da 
stagni di acque putrescenti o ingombre dal concime che presso di es.sp 
si ammucchiava riuscivano affatto insalubri ; la coltura dei campi ancora 
trascurata era cagione che moltissimo tratto di teireno fosse lasciato in- 
colto, e per inabilità a dirigerle, molte acque che poscia servirono a ren- 
dere fertile il terreno vi impaludassero e riempissero Tarìa di miasmi. 
Il popolo minuto poco educato e per nulla amante dei commodi della vita, 
in continuo sospetto di perdere quel poco che avea per le incessanti guerre, 
non pensava per nulla a migliorare la sua sorte, e vegetava miserabile 
mente senza darsi cura di cercare a star meglio. Queste cause non po- 
tevano mancare di produrre disgustosi fruiti , e le febbri putride o ti- 
foidee e le migliari non cessarono perciò di molestare or questa proviacii 
or quella durante tutto lo scorso secolo, siccome io attestano gli scritti 
dei medici contemporanei a cui accenna il benemerito collega il Csv. 
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Bonino oella saa biografia medica piemoolese. I quaUordici anni della 
dominazione francese, dorante i qaali la guerra fu portala $1 di là dei 
confini t ed una mano ferma re^ggeva il (imene dello staio « apportarono 
qualche miglioramento allo stato delle cose, speoialmenle coll'aprire nuove 
vie al commercio, e col favorire indirettamente l'agricoltora per lo smercio 
più facile che ottennero i nostri generi in un impero allora cosi vasto. 
Ma appena ritornata la pace e riodipeodenza a questo suolo, prima cura 
dei governanti fu quella di allontanare le cause che potessero riuscire 
dannose alla pubblica salute e di far osservare i precetti di polizia me- 
dica, oggidì , per causa dei dotti , generalmente sparsi e conosciuti ; con 
questi mezzi si pervenne a soffocare l'ultima epidemia generale di tifo 
petecchiale che siasi fra noi osservata , cioè quella del 1817, a noi recala 
dagli eserciti stranieri e fomentata dalla grande carestia dei viveri degli anni 
precedenti. Troppo ci estenderemmo se volessimo qui minutamente esporre 
tolte te cose che si operarono da trent*anni a questa parte, e segnatamente 
sotto il regno di Carlo Alberto, per migliorare la salute pubblica e quella 
della capitale in ispecie. Imperocché mentre per una parte l'abolizione 
delle leggi frumentarie restrittive della liberlA del commercio dei viveri; 
la generalizzazione della coltura delle patate; ì pubblici lavori coi quali 
negli anni più infelici si provvede ai bisogni della classe proletaria ; le 
strade che continuamente si aprono agevolando le comunicazioni fra i varii 
paesi dello stato e fra questi ed i confinanti; i favori conlioui con- 
cessi dal regnante Monarca al commercio ed ali* agricoltura ; il miglior 
reggimento delle pubbliche amministrazioni di beneficenza , le quali sono 
obbligate a render conto del loro operato; attonlanarooo per tutto questo 
tempo la penuria dalla piemontese contrada : per Taltra parte Tistituzione 
di un magistrato di sanità corrispondente con altrettante giunte nominate 
nei varii mandamenti , e da essa dipendenti ; le varie leggi con coi si 
procede alla propagazione del vaccino ; ratterramento d* ogni traccia di 
fortificazione tanto nella capitale quanto nelle città situate nel centro del 
paese ove esse erano diventate affatto inutili alla difesa ; la loro conver- 
sione in ameni passeggi; l'istituzione di ricoveri per i mendicanti, la quale 
si spera che ben presto in ogni provincia verrà imitata; l'ampliazione ed 
il migliore ordinamento dell'istitulo sanitario per le malattie sifilitiche delle 
donne, e la facilità fatta di entrarvi a quelle infelici che senza propria 
colpa ne furono preda t e mancano di mezzi per (arsi curare alle proprie 
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case; il miglior governo introdotto negli antichi ospedali; la fonda- 
zione di altri che dapprima non esistevano , lesale di asilo e le scuole 
aperte alFinfanzia ed alla puerizia, ove queste tenere creature assieme ti 
primi elementi del sapere e della religione apprendono i principi! della 
sociabilità, e si assuefanno alla nettezza del corpo; le numerose associa- 
zioni di beneficenza che già portarono cosi Jarghi frutti e maggiori ne 
promettono; Tallontanamento dei pubblici cimiteri e di ogni manifattura 
che possa riuscire nociva dall'abitato; i continui miglioramenti che si vanno 
facendo alle abitazioni delle città e della capitale specialmente, contriboi- 
roho moltissimo ad abbonire la pubblica salute, tanto direttamente allon- 
tanando le cause morbifiche, quanto indirettamente, cioè migliorando la 
condizione sociale degli abitanti, e provano essere questo un vero tempo 
di progresso e che l'amore dell'umanità non è solamente una millanteria 
dell'età nostra, ma ne costituisce realmente il pregio. Tuttavia non pos- 
siamo dissimulare che molte infermità non rimangano ancora, le di cai 
cause debbono essere attentamente investigate ed allontanate se gli effetti 
si vogliono estirpare, e che molto ancora ci resta a fare pel migliorameoto 
sanitario di questa bella parte d'Italia. Duolci che la mancanza di dati 
statistici di cui abbisogneremmo, ed i limili imposti a questo nostro scritto, 
non ci permettono di presentare qui un quadro completo dello stato sa- 
nitario del Piemonte; ma questi brevi cenni potranno, forse bastare a dare 
la spinta a qualcheduno a fare un lavoro più completo, o se potremo 
procurarcene ì mezzi, ci animeranno a farlo noi stessi col tempo. 

Comprendiamo qui sotto la denominazione di Piemonte non solamente 
quel breve tratto di paese che nei tempi addietro portava questo nome, 
e limitavasi quasi interamente alle due divisioni di Torino e di Cuneo; 
ma bensi tutta la parte superiore di quella gran valle bipartita dal Fo« 
e sparsa qua e là di ubertosi colli , la quale è formata dal pendio delle 
alpi e degli appennini , e si estende sino al Ticino. Cosi escludiamo om- 
cernente dalle nostre considerazioni la Savoia ed il littorale dei paesi di 
terraferma posti sotto il dominio della Augusta Casa di Savoia , perchè 
questi paesi sono posti in condizioni affatto diverse da quelle in coi si 
trovano quelli di cui siamo per favellare. 

In generale i Piemontesi sono dotati di buona costituzione, e nulla prora 
che essi abbiano degenerato dagli antichi popoli Subalpini. Vivacità di 
mente, prontezza di mano, caldezza di spirito vanno in essi congiunti a 
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gagliardia di corpo non comune, e, benché la loro immaginazione sia meno 
ardente di quella dei popoli deirilalia meridionale, e l'abiladine di vivere 
sotto un governo militare temperalo» e Tessere ogni cittadino all'uopo con- 
siderato come soldato, li abbia resi meno riottosi e turbolenti che altri 
popoli usi a maggior larghezza di governo , non è però in essi minore 
la forza d*animo, ed essi diedero in varii tempi prove di valore e di energia 
non comune. La maggior parte di essi sono di statura elevata e di nobili 
forme insigniti , se non che dobbiamo pur confessare che questo si osserva 
più specialmente nel sesso maschile che nel femminino, poiché le donne, 
eccettuate quelle del Monferrato, del Novarese, e del Vercellese, lasciano 
molto a desiderare a chi voglia cercarvi tipi di bellezza » benché moltis* 
sime di esse sieno assai piacevoli. Il tronco delle donne piemontesi presenta 
in generale una tendenza ad incurvarsi, e ben poche sono quelle che 
sieno fornite di spalle ben fatte. La qual cosa debhesi anche in parte 
derivare dall'essere esse di buon ora assuefatte ai lavori dell'ago, d'onde 
più facilmente deriva quell'incurvarsi del corpo lora. Ma nemmeno in tutti 
i Piemontesi si osserva uno stesso tipo di struttura. Imperocché gli abi- 
tanti delle alpi e delle ampie valli che esse formano, siccome quelli della 
parte superiore delle proviocie di Lanzo, di Saluzzo, di Pinerolo, di Aosta, 
di Biella , di Yarailo e dell'Ossola sono la maggior parie piccoli di statura , 
quantunque robusti e tarchiati noti la cedano a nissuno in forza ed in 
agilità. Se non che nei paesi situati in convalli ristrette e ])oco visitate 
dal sole abbondano i cretini ed i gozzuti, di cui inferiormente. Fra gli 
abitanti che si trovano fra i confluenti del Po, della Varaita e della Magra, 
laddove specialmente queste acque si diramano in ameni rivi e dove havvi 
un terreno di alluvione fertilissimo che ricompensa largamente le cure 
dell'agricoltore, si osservano bensi uomini ben conformati ed anche belle 
donne, ma. la robustezza di corpo non è pari alla bellezza delle forme, 
ed inoltre non mancano neppure dei gozzuti e scrofolosi con alcuni cretini, 
benché in numero minore questi si trovino che non nelle strette convalli 
summenzionate. Gli abitanti poi delle fertili terre del Novarese» del Ver- 
cellese e della Lomellina sono la maggior parte bellissima gente» tanto 
gli uomini quanto le donne; ma si negli uni che nelle altre traspare una 
certa mollezza di fibra ed una disposizione evidente alla scrofola da cui 
molti sono travagliati. A questi abitanti si possono giustamente applicare 
quei versi del Tasso: 
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» La terra lieta, molle e dilettosa 
» Simili a se gli abitator prodace: » 

Tanto è vero questo, che un simile Tenomeoo presenta il regno vegetale 
in quei paesi. La vegetazione vi è robusta, rigogliosa e lussareggiaote, ma 
gli alberi non godono ivi di lunga vita ed il loro legno è meno com* 
patto e durevole che non quello dei paesi montuosi ed aridi. Gheppiù, i 
proprietari dei ricchi paesi situati lungo il Po e la Varaita sono costretti 
a mutare di quando in quando la semente del loro grano se vogiiooo 
che il fusto basti a sorreggere le spighe. Invece robustissimi e ben co- 
stituiti sono gli abitanti del Monferrato, dell* Astigiana, del Canavese e 
delle Provincie di Mondovi ed Alba, quaoluoque nelle femmine non si 
trovi quella vaghezza e delicatezza di forme che si ammira nel paese più 
basso, e gli uomini stessi dotati di fibra pia rigida e secca non pre- 
sentino quei contorni tanto piacevoli alla vista. Finalmente gli abitanti 
della capitale non si distinguono oè per graode bellezza di forme né per 
robustezza di corpo; il rachitismo e la scrofola sono io Torino assai fre- 
quenti come in tutte le capitali, conseguenza necessaria dei vizi che ivi 
maggiormente regnano. Tuttavia dopoché si abbatterono le fortifica- 
zioni , si estese la cerchia dell' abitato raddoppiandosi quasi il numero 
degli ediGzi, si introdusse maggior nettezza nelle vie e nei cortili , la po- 
polazione di Torino ha anche mollo guadagnato, ed il numero degli storpii 
e dei rachitici è considerabilmente diminuito. Premessi questi brevi cenni 
generati, faremo ora parola delle malattie più comuni in questo tratto 
di paese e delle cause più probabili di esse, e per avere un ordine a coi 
attenerci discorreremo prin\a delle malattie sporadiche più comuni , poscit 
delle epidemiche , quindi delle endemiche di alcune parli di questa 
subalpina regione. 

La situazione piuttosto meridionale del Piemonte sembrerebbe promet- 
tere a' suoi abitanti un clima di preferenza caldo, che temperato , quale si 
conviene alla torra degli aranci, siccome vieo detta l'Italia, di cui esio 
è una parte cosi importante. Ma la prossimità dei mooti giganteschi che 
da tre parti lo circondano gli fanno provare la maggior parte d^li in- 
convenienti dei climi settentrionali. Imperocché le alpi co* suoi eterni 
ghiacciai vi mantengono a lungo l'inverno, ed anche nella state fanno 
succedere giornate freddissime a giorni infuocati. Gli appennini poi chio- 
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deodo il varco ai venti tiepidi del littorale ritardano la primavera , e 
quando cade 8ovr*es8Ì molla neve netr inverno cagionano sul flne di aprile 
e sai principio di maggio quei geli fanesti che defraudano troppo spesso 
le speranze deiragricoltore. Inoltre nella state per questi stessi motivi sono 
assai frequenti le tempeste con caduta bene spesso di densa grandine, che 
mentre distrugge ogni raccolto perturba le funrioni della pelle col far suc- 
cedere per breve tratto un inverno passeggiero di poche ore al caldo inten- 
sissioio della stagione estiva. L'autunno è presso di noi la stagione più amena, 
quando non è soverchiamente piovoso, siccome ben sovente accade. Ma 
quando esso succede ad una state calda ed umida riesce pure nocivo alla 
salute, siccome in seguito diremo. Dalle osservazioni meteorologiche di 
oltre cinquant'anni a questa parte risulta che ben sovente neir inverno il 
termometro di Reaumur discende in gennaio , e qualche volta in di- 
cembre 600 a «^12,-^ 15 gr., e nella state ascende a + 28 ed anche + 
30. Quantunque tolti alcuni anni di eccezione , né il freddo né il caldo 
eccessivo non sono presso di noi di grande dorata , ed annunciano prossima 
la caduta di neve pioggia, seguitata da mutazione rapida di temperatura. 
Non sono neppure rari presso di noi t salti di temperatura di 15 ed 
anche 20 gradi del termometro di Reaumur nello spazio di uno due 
giorni « e talvolta di poche ore soltanto. Basti per tolti l'esempio dell'in- 
verno del 1844*45. Sul finire di novembre sereno era il cielo e mite la 
temperatura a segno che il termometro non segnava neppure lo zero. 
Quando ad un tratto nei primi giorni di dicembre un terribile vento set- 
tentrionale accumulava sul nostro capo dense nubi , e la neve cadeva per 
un giorno ed nna notte a larghe falde quasi senza interruzione, cosicché 
in molli luoghi elevossi fino a 75 ed 80 centimetri al disopra del suolo. 
Quindi il cielo rasserenossi di repente, ed il termometro segnò per tre 
notti consecutive a Torino da gr. 15 gr. 16 di Reaumur. La quarta 
notte mitigossi nuovamente la temperatura , ed una pioggia dirotta di 
venti giorni circa fece liquefare tutta la neve, senzaché in tulto il ri*- 
manente dell'inverno il termometro sia disceso nuovamente più di uno 
due gradi sotto lo zero; mantenendosi anzi la maggior parte di esso 
al disopra. Una simile incostanza di temperatura e di clima non può a 
meno di non influire grandemente sulla costituzione fisica degli abitanti, 
e mentre per una parte fa si che il Piemontese é più di qualunque altro 
uomo atto a diventare cosmopolita , e si assuefa facilmente a tutti i climi , 
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per altra parie debbe necessariamente essere a lui cagione di gravi ma* 
lori. Infatti le malattie reumatiche e flogistiche» specialmente delle vie 
respiratorie , delle articolazioni e dei muscoli sono appo di noi assai fre- 
quenti neirinverno e nella primavera , e spesso assalgono lanta quantità 
di gente ad un tratto da vestire la forma epidemica. Invece nella slate 
e quando in seguito a qualche violento temporale la temperatura si ab- 
bassa rapidamente di dieci a quindici gradi di Reaumur, abbiamo diar- 
ree , dissenterie ed altre perturbazioni della digestione più o meno gravi. 
In quest'epoca sono pure non rare le congestioni e le infiammazioni di 
cervello e delle sue meningi. In ogni tempo dell'anno poi si osservano 
frequentemente emormesi al petto ed al cervello. Le febbri intermittenti 
ch^ durante l'autunno sono endemiche di una parte del Piemonte » sic- 
come inferiormente vedrassi, si osservano in ogni tempo sporadiche e 
qualche volta anche epidemiche , quando cioè si alternano il caldo e l'o- 
mido nella state» e succede ad una stagione estiva molto calda un au- 
tunno molto piovoso. Esse vestono allora facilmente la forma perniciosa « e 
complicandosi con altre infermità , le rendono assai più gravi. 

Del resto il modo di vivere, le abitudini, le professioni sono presso 
di noi, come dappertutto cagioni di malattie speciali» indipendenti dal suolo 
e dall'aria, che perciò non occorre qui menzionare. Notossi che da alcuni 
anni a questa parte sono fra noi assai più frequenti le malattie di cuore 
e le morti repentine. Di questo si debbe accagionare a parer nostro quella 
specie di inquietudine che regna in tutte le classi e slimola gli animi di 
ciascheduno a far più di quanto ei può ed a cercare di uscire in ogni 
modo dalla cerchia assegnatagli dalla sorte , non che alle inquietudini che 
ne sono la conseguenza , all' ambizione frustrata ed alla piena degli altri 
aflelli che in questa età di maggiore incivilimento con forza piùgraode 
imperversano. S| notò pure in questi anni assai frequente nella capitile 
specialmente il croup , ossia l' angina membranacea , malattia quasi igoola 
ai nostri avi. Noi possiamo in parte attribuire il silenzio degli autori della 
scorsa età su questa malattia all' essere dessa stata confusa con altre af- 
fini per sintomi ; ma è impossibile che fosse allora cosi frequente come 
ai nostri giorni. Per parte mia io debbo avvertire che avendo, appena ter- 
minato il mio tirocinio medico, esercito per quattro anni la medicina io 
villaggi poco distanti da Torino , non mi accadde di vedere il croup che 
una volta sola, e quindi nei sei anni che mi venne affidata la cura degli 
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infermi ÌDdigenli di dàe Parocehie di Torino , non ho avulo ad osservare 
un solo caso di croop. Inyecechè nello spazio di quindici anni lo vidi assai 
frequente in Torino, ma quasi sempre fra la gente più agiata, che 
educano con soverchio riguardo i loro bambini « li avviluppano con troppi 
paoni, e tenendoli in camere eccessivamente calde, temono per essi il me- 
nomo soffio d' aria fredda. Riguardo alle malattie epidemiche che da venti 
anni a questa parte fecero qui la loro apparizione, esse non furono molto 
gravi, e si paò dire che, recate quasi tutle a noi dall' estero, non furono 
gran fatto favorite dal nostro clima. 

Due furono rigorosamente parlando in questo intervallo di tempo le 
epidemie di catarro poimonate , detto volgarmente grippe , od influenza ; 
e si Tona che l'altra invasero in breve tempo tutta questa contrada. 

La prima comparve nel!' autunno dei 1833 , la seconda nella primavera 
del 1837. Ambidue presentarono tosse ferina con senso di stringimento 
alle fauci, stanchezza universale, dolori vaganti, e febbre più o meno 
risentila. Ma nell* inQuenza del 1833 le deplezioni sanguigne riuscirono 
più spesso vantaggiose , la convalescenza fu meno lunga e la diffusione 
popolare del morbo meno universale. Invece quella del 1837 fu caratte- 
rizzata da una spossatezza maggiore di forze , la quale durava lungo tempo 
dopo superata la malattia , lasciando sulla fisionomia del convalescente una 
impronta speciale che mantenevasi per molti giorni. In essa furono meno 
frequentemente indicati i salassi, i quali giovarono soltanto nei casi di 
complicazione con altre malattie flogistiche viscerali. All' opposto utilissima 
riusci la diaforesi continuata per vari giorni di seguito. Ma qualora dopo 
uno due giorni di sudore , questo si interrompeva e 1* infermo sen- 
tendosi migliorato alzavasi da letio credendosi guarito perchè apiretico, la 
malattia riprendeva un nuore vigore e vestiva sintomi flogistici più evidenti; 
cosicché difficilmente si poteva evitare il salasso ed il metodo antiflogistico 
più energico. Quantunque però in Torino non si sieno chiuse le scuole, 
non siansi sospese le udienze dei tribunali , né fermato il corso agli altri 
pubblici affari, siccome accadde in alcune città della Francia, tuttavia il 
numero degli ammalati fu tanto, che ben poche furono le famiglie le quali 
non contassero qualche persona inferma, ed in alcune si trovaviino Ire o 
quattro individui infermi ad un tempo. Finalmente, abbenchè dorante 
questa epidemia il numero dei morti fosse in Torino quasi il doppio del- 
r ordinario , stante le numerose complicazioni che esso presentava; tuttavia 
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esso si potè dire minimo , se si paragona eon quello degli infermi. Quelli 
poi che ebbero a saccombere furono talli vittitne non già del semplice 
grippe , ma di affezioni viscerali pialloslo gravi a cui erano dapprima dis- 
posti, ed il di cai sviluppo fu favorito dalla costituzione dominante. La 
somma prostrazione di forze che succedeva a questa infermità, il marchio 
che essa lasciava per qualche tempo sulla fisionomia dei convalescenti , 
r utilità del sudore protratto , V essere però indicate le deplezioni san- 
guigne, il presentarsi di rado in essa cotennoso il sangue, la sue succes- 
siva diffusione dagli ultimi confini della Russia e della Svezia ai paesi 
più meridionali in stagioni affatto divèrse, il suo progresso da regione 
a regione senza procedere per saiti, ma iavadendo quasi sempre i paesi 
vicini a quelli dapprima affetti , laaciano molli dubbii circa V indole del- 
r influenza del 1837; non potendosi essa paragonare con molte altre 
precedentemente osservate e molto meno con quella del 1833. Come spie- 
gare infatti mediante la semplice influenza delle vicissitudini atmosferiche 
quella successiva diffusione per tanti climi diversi ed io stagioni cosi varie; 
cosicché la roalatlia che sul finire dell' autunno aveva imperversato sulle 
sponde della Neva, venne a fare la sua comparsa sul principio delia 
primavera su quelle del Po e più lardi su quelle del Tevere e del Se- 
beto, non lasciando illeso alcun paese intermedio? Come spiegare col* 
r ipotesi del contagio per semplice conlatto immediato la rapida diffusione 
del morbo a tutla una vasla e popolosa città pochi giorni dopo che sì 
manifestarono i primi casi? Perciò sarà forza ricorrere alKipotesi di un prin- 
cipio specifico trasportabile dall' aria senza poter essere distrutto o neutra- 
lizzalo dai venti , dalle mutazioni di clima , di stagione , ecc. 

Ma in che cosa consisterà questo principio? In insetti microscopici? 
In qualche fluido d' ignota natura ? Questo è quanto ignoriamo ; ma ci 
è forza confessare che le nozioni che abbiamo sui miasmi e sui contagii 
sono insufficienti a renderci ragione dell' influenza del 1837 ; rimanendo 
fra le altre cose ugualmente inesplicabili la sua rapida apparizione e dif- 
fusione e la sua repentina cessazione. 

Un' altra malattia ben più terribile fu nello spazio di tempo che ab- 
biamo preso a percorrere a noi recata dalie Indie Orientali, ed il Pie- 
monte dovette subire la sorte comune alia maggior parte dell'Europa e 
provarne i terribili effetti. 

Questo è il terribile cholera indico , il quale dopo di averci per molti 
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anni minacciato da langi, fece ad on trailo irruzione nel 1835 in Pie- 
iDonle« desolandone molte pronncie, ed immergendole tiiile nello spavento. 
La maniera con cai si comportò qoèsto morbo fra noi lasciò pure gli 
animi degli stodiosi dei fenomeni della kialura ollremodo dubbi ed incerti. 
Ognun sa che nel 1832 il cbolera aveva invasa la Capitale della Francia, 
e tatti ci aspettavamo di vederlo fra noi pochi mesi dopo* stante le fre- 
quenti eomunfcauòni fra i due paesi. Eppure,' o fosae effetto della formi- 
dabile barriera delle Alpi , o delle precauzioni che si prendevamo alla 
frontiera « noi ne fummo ancora esenti per piò di due anni. Però nel 
1834 avendo esso fatta la sua apparizione nella città di Marsiglia e me- 
nandovi strdge grahdissima, sul fine delio stesso anno invase la città di 
Nizza ove non divampò con quella ferocia , quantunque continuasse a far 
vittime durante tutto l'inverno e sul principio della primavera del 1835. 
L* ansietà dei nostri animi cominciava a calmarsi, quando ad un tratto 
in Luglio 1835 si ode repentinamente bucinare che esso era comparso a 
Cuneo, e succedonsi le 'notizie le più desolanti circa lo stato di questa 
città e le numerose vittime del morbo, Da Cuneo esso si estese ai paesi 
ed alle pròviocie vicine, e ne furono preda la provincia di Cuneo , quelle 
di Saluzzo e Mondovi io quasi tutta la loro estensione ; mentre in quella 
di Torino esso non invase che alcuni villaggi più vicini alla Capitale, ed 
in quest' ultima non si contarono che 400 casi in Ire mesi. La provincia 
di Pioerolo non ebbe che alcuni villaggi confinanti con quella di Saluzzo 
intaccali, quella di Alba appena se ne risenti come pure le provi ncie di 
Ivrea e Biella ; nientre il rimanente del paese ne andò affatto esente per 
queir anno; eccettuala la città di Genova ed i villaggi vicini in cui il 
morbo mietè le vite a migliaia. 

Sol principio del 1836 la malattia era fra noi cessala, ma dopo di aver 
iitoperversato prima a Venezia poscia nella Lombardia e di essersi mostrala 
a Milano , ed ai paesi confinanti, comparve ad un tratto a Gagliate presso 
Novara e nelle pròviocie di Tortona e di Bobbio, ove specialmente imper- 
versò. Però stante le precauzioni opportunamente prese, consistenti nella 
severità dei precetti igienici e nell' isolamento degli infetti dai sani ese- 
guito nei modi con cui permettevanlo i riguardi dovuti all' umanità , il 
morbo ivi si estinse nuovamente col 1836, senza fare invasione nelle 
altre provincie dello Stato. Sol principio però del 1837 iJ cholera scoppiò 
a Napoli e vi menò strage in tutta la state , eslendendosi a Roma ed al 
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rimanente d* Italia. Non passò poscia gran tempo che esso manifestossi 
di nuovo a Genova e nelle provincie di Cbuivari, S. Remo ed Albenga, 
d' onde si diflase pure a quelle d' Alessandria e di Novi. Ma questa volta 
lenendosi f!}\ animi preparati e mettendosi tosto in opera le provvide mi- 
sure di sequestrazione stale per I* addietro seguitate con frutto negli altri 
paesi del Piemonte, esso si estinse per non far più a noi rìtorao. Adunque 
rimane chiaro ed evidente che il morbo per ben tre volte fu a noi im- 
portato dall'estero e per altrettante respinto dai nostri lidi, senzachè po- 
tesse diffondersi air universale del paese , cosicché molte provincie poterono 
essere conservale immuni. 

Se questo non basti a dimostrare l'indole contagiosa di esso, logiadicbi 
il lettore spregiudicato. Non ci dissimuliamo però che l' andamento di que- 
sto morbo non presenti in se stesso qualche cosa di straordinario e che 
non si può lauto facilmente spiegare, sia addottando l' ipotesi del contagio, 
sia quella di una costituzione epidemica dominante. Infatti .come spiegare 
sia in un modo , sia in un altro , il fallo dell' essere slati alcuni villaggi 
desolali dal morbo , menlre altri ad essi affatto vicini e posti in circostanze 
affatto idenliche di clima, di elevazione dal livello del mare* di salubri- 
tà, ecc. non contarono neppure una vittima. Tuttavia potremo ben più fa- 
cilmente renderci ragione di questo, ammettendo il contagio, stante Tessere 
siala l'idea che il morbo fosse appiccaticcio fra noi generale; quindi anche 
i contadini stessi guardaronsi dai comunicare cogli infetti , e colle persone 
provenienti dai paesi ove regnava il morbo. Invece che seguendo Tipotesi 
di una costituzione dominante nell' aere , riesce impossibile il concepire 
come questa facesse salti di questa natura, e risparmiasse un paese affatto 
identico per posizione all'altro a lui vicino che ne era desolalo. Co- 
munque sia la cosa, egli è certo che le misure provvidamente decretale dai 
nostri governanti e seguitate da tutti gli individui , non mancarono dd 
loro effetto e che in queste terribili circostanze la maggior parte dei cit- 
tadini senza distinzione di classe gareggiarono nel soccorrere i loro simili. 

Abbiamo già detto superiormente che il terribile Qagello della peste 
arabica , il quale nello scorso secolo ancora decimava di quando in 
quando le popolazioni europee e bruttava e rendeva deforme la maggior 
parte dei superstiti, era stato con frutto combattuto fra noi mediante l'an- 
tidoto dei vaccino sul principio del corrente secolo. Vero è tuttavia che 
non tulle le disposizioni contenute nelle Regie Patenti del 1819 (le quali 
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sarebbero sUle sufficieati a liberarcene interameDle) farono in questo in- 
tervallo di tempo ani versai mente eseguite : ma dobbiamo pure confessare 
che la vaccinazione va dilatandosi ogni giorno di più, e possiamo ra- 
gionevolmente sperare d'essere liberati affatto col tempo da questo morbo 
cosi schifoso. Infatti l'epidemia del 1830 aveva ancora mietute numerose 
vittime fra noi, non risparmiando ne anco la Capitale; mentre quella 
del 1845 appena potè chiamarsi con questo nome, e se il morbo menò 
ancora strage nei paesi circonvicini a Torino e nelle provincie , lo slesso 
non si può dire della Metropoli in cui pochi furono gli affetti e pochis- 
simi i casi di vero vaiuolo ; mentre invece molli furono i casi di vaiuo- 
loide e varicella in individui già slati vaccinati. Ora ci viene qui il destro 
di toccare di volo la questione della rivaccinazione e di esprimere su 
questa la nostra opinione, arrecando i fatti che avemmo occasione di 
osservare. In uno stabilimento religioso destinalo aireducazione delle fan- 
ciulle esistente qui a Torino, nel quale si contano più di setlantacinque 
allieve conviltrici , manifeslossì sul principio della primavera del 1845 un 
caso di varicella in una fanciulla di anni sei. Otto giorni dopo, cinque o 
sei fra le sue compagne cadevano inferme, quale per vaiuoloide, quale per 
varicella, e nello spazio di due mesi oltre la metà delle convìlfrici pagò 
il debito all'epidemia regnante , quantunque si osservi ivi scrupolosamente 
il precetto di non ammettere nella casa se non fanciulle stale vaccinate, 
e tutte lo fossero state. Tulle le inferme si lagnarono sol principio di 
grande stanchezza , di nausea e di cefalalgia , sintomi come ognun sa 
precursori del vaiuolo. In alcune l'eruzione , la quale presentò i caratteri 
di vera vaiuoloide, fu preceduta da tre giorni di febbre intensa, senzachè 
però sia slato necessario ricorrere al salasso. Io altre la febbre fu nulla 
od appena sensibile, ed il morbo presentò il carattere di semplice vari- 
cella. Il metodo di cura seguitato per tutte con vantaggio consistette in 
dosi rifratte di tartaro stibiato prima dell'eruzione, e nella dieta severa, e 
bevande diluenti dopo principiala questa. Non si ebbe a perdere alcuna 
inferma , e neppor una presentò cicatrici. Non si osservò che il morbo im- 
perversasse specialmente fra le più adulte , ossia fra le vaccinate prima dell' 
ultimo decennio, poiché molte ne furono affette che erano state soltanto vac- 
cinate tre quattro anni prima , mentre altre che si avvicinavano ai di- 
ciottesimo anno di età , e contavano perciò dodici o quindici anni dal- 
l'epoca della vaccinazione non ebbero a soffrire né vaiuoloide , né vari-* 
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cella. Né si osservò che la malattia si presentasse generalmeate più grave 
nelle più* avanzale in età che nelle più giovani. Dippiù, «a quaranta e più 
monache che presiedano alla pubblica educazionìe* tanto io questa casa 
quanto pella città , neppure una contrasse il morbo ; quantunque esse di- 
morassero nella medesima casa ed avessero tutte contatto mediato od im- 
medialo colle inferme» e quantunque la maggior parte di esse siano slate 
una sol volta vaccinate, le altre abbiano sofferto il vainolo; ma oissuna 
sia siala assoggettata alla rivaccinazione, quantunque Gnalmente la mag- 
gior parte di esse siano piuttosto giovani di eia. Il che dimostra a parer 
nostro: i"" essere assolutamente falso che la virtù preservatrice del vaccino 
sia soltanto temporaria e non assoluta: giacché se la cosa così fosse» le 
più avanzate in età fra le donzelle, equalcheduna delle suore avrebbero 
contratto la vaiuoloide od il vainolo di preferenza che non quelle vacci- 
nate più di fresco, invece che rimarrà sempre inconcusso il principio 
che il vaccino vale nella maggior parte a preservare assolutamente dal 
vaiuolo , negli altri a mitigarlo. Il che é quanto faceva il vaiaolo prima 
della scoperta del vaccino; giacché neppure un primo insulto di vainolo 
preservava tutti da una seconda erozione: 2* che il vaiuolo t la vaiuo- 
loide e la varicella non sono che varietà di una stessa affezione; secon--' 
dochè essa non è stata ancora modificala da altro agente o lo fu più o 
meno dal vaccino o da una prima eruzione vaiuolosa. 

Di questa seconda verità sostenuta già da molti, da altri impugnata, 
io era già persuaso dopo questo fatto ; ma se rimanevami ancora qualche 
dubbio ebbi occasione di dissiparlo ben presto. Sul fine dello stesso anno 1845 
venni. chiamato a visitare una damigella slata vaccinata ndia sua infanzia, 
la quale trovavasi, quando fui chiamato a vederla, affetta da varicella 
oftremodo benigna, e nella di cui camera dormiva un Canciullino di tre 
anni non ancora stalo vaccinato. Rassicurata sul suo stato e sulla poca 
importanza del suo male essa mi chiese se doveva temere che il suo fra- 
tello lo contraesse. Io le risposi che non essendo questi ancora vaccinato, 
più che probabilmente avrebbe preso da lei il vero vajuolo e non la sem- 
plice varicella. Né andò fallita la mia predizione, che otto o dieci giorni 
dopo, questo fanciulletto fu coperto di vajuolo confluenlissimo, quantun- 
que ne scampasse felicemente. Ora chiunque avverta, essere stati nei tempi 
andati in cui non si conosceva ancora il vaccino, frequentissimi i casi di 
varicella o ravaglione più o meno gravi ; non essere steli rari i casi di 
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una seconda ingraeaia di faìaolo in quelli che TaTovano già sofferto 
una volta, oou cercherà più di allriboire i casi presenti all'essere la virtù 
preservativa del vaccino temporaria soltanto e non assolala , e perciò si 
persuaderà non esservi alcun argomento per passare dopo i dieci anni ad 
una rivaccinazione. Il fatto più rilevante in favore della rivaccinazione si è 
quello dell'esercito Prussiano interamente rivaccinato, il quale, trovandosi 
acquartieralo in paesi ove il vajoolo regnava epidemico, ne andò tutta- 
via immune coiuplelamente. Ma probabilmente lo stesso sarebbe avvenuto 
qualora i soldati fossero stali una sol volta vaccinati. Infatti il dottore 
Starli; riferisce che dal 1817 a tutto il 1836 i reggimenti dei dragoni 
della guardia dell' impero Britannico, formanti un totale di oiltre 44 mila 
uomini, non ebbero che tre vittime del vajuolo; che il presidio di Gi- 
bilterra , ascendente a 60 mila uomini , non perdette in tutto questo tempo 
un solo uomo per vajuolo : che nelle Indie occidentali , ove il vajuolo è 
cosi terrìbile , su 86 mila soldati non ne mori un solo per questo morbo. 
Uguali risaltati si ebbero nelle altre parti del mondo per le quali i sol- 
dati inglesi trovansi disseminali. Eppure tutto Tesercito Britannico non 
era stato vaccinato che^na sola volta. La qual cosa prova che quand'an- 
che il vdccino lasci io alcuni qualche disposizione ancora a contrarre il 
vajuolo, questa si distrugge nella maggior parte pel solo progresso degli 
anni. Perciò piuttosto che perderci nel raccomandare la rivaccinazione , 
dovrassi procurare che il vaccino venga universalmente diffuso, e cosi po- 
tremo sperare di liberarci affatto dal vajuolo. Riguardo alle epidemìe di 
altri esantemi, i morbilli furono il solo che si mostrò in questo periodo 
di tempo vestendo la forma epidemica ogni quattro o cinque anni. In 
generale queste epidemie morbillose cominciano sul fine dell' inverno e 
continuano sino al cadere della slate. L'ultima che avemmo ad osservare 
fu quella del 1844, e se pochissime furono le vittime che essa fece nella 
classe agiata , e la maggior parte di queste fra gli adulti , moltissimi in- 
vece furono i bambini e fanciulli che perirono fra l' infima classe per lente 
bronchiti, e diarree ostinate. Del che si debbe accagionare la Irascu- 
ranza dei parenti, i quali, fidandosi alla benignità dei sintomi del morbo, 
lasciavano i loro figli esposti alle intemperie dell'atmosfera quando l'eru- 
zione non era ancora scomparsa, o li nutrivano con cibi di difficile dige- 
stione od in eccessiva quantità. Né contro questa loro viziosa condiscendenza 
valgono i precetti di quelli che professano l'arte salutare , né i frequenti 
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esempi die ad essi si offrono lallodi. Si osservarono pure di quando io 
quando casi di scarlallina, ma questa oon vesti mai la forma epidemica 
da venl'aoni a quesla parte. 

Abbiamo già detto superiormente , che il Piemonte, come quasi tolto 
il riouinente di Europa, ebbe a soffrire l'influenza delF epidemia di 
tifo petecchiale nel 4817. Ma questo morbo, combattuto allora eoo 
mezzi opportuni , non ebbe più campo ad imperversare d' allora in poi 
neir universale , stante le provvide misure di sequestrazione e disinfe- 
zione cbe si presero ogni qual volta esso comparve in qualche luogo , 
suscitato da inDueo.ze parziali. Né si può dire che il germe mancasse , 
giacché epidemie più o meno eslese di tal morbo non cessarono da venli 
anni in qua dal farsi vedere óra in questo ora in quel villaggio, invadendo 
anche molte terre ad un tratto. Infatti risulla dai singoli rapporti fatti 
air Eccellentissimo Magistrato di Sanità che questa malattia comparve 
nel 1826 nel comune di Frugarolo, provincia di Alessandria; nel 1828 
in alcuni villaggi della valle di Aosta, ed in Ameno, provincia di No- 
vara; nei 1830 a Trecate, provincia di Novara, e nelle carceri di Vi- 
gevano; nel 1831 a Montù-Beccaria , Provi nei»- di Voghera; nel 1832 
a san Giorgio, Lucceglio e San Giusto, provincia d'Ivrea; nel 1833 a 
Castagneto, provincia di Torino; nel 1834 a Vinadio, provincia di Co- 
neo ; nei 1837 a Lù, provincia d'Alessandria; nel 1838 ad Usseglio, 
mandamento di Viù , provincia di Torino; nel 1839 a Montaleoghe, 
provincia d'Asti , a Chonbles e Saint Remy , valle d'Aosta , ed a Cene- 
nasco, provincia di Pinerolo ; nel 1840 nel comune di Rovre, provincia 
di Pinerolo; nel 1840-41 nelle carceri di Saluzzo, di Alba, di Asli e 
di Torino, d'onde comunicossi ad alcuni individui nella città stessa; 
nel 1841 a Rodallo presso Caluso, provincia d'Ivrea, e nelle carceri di 
quest'ultima città, nella valle di san Martino, ^ Cumiana e paesi vicini 
della provincia di Pinerolo; nel 1842 a Limone e Limonetto, provincia 
di Cuneo, a san Giorgio, provincia d'Ivrea, a Mathi presso Lanzo, pro- 
vincia di Torino; nel 1844 in Aosta ed in molti villaggi di quella valle; 
nel 1845 in diversi villaggi della provincia di Susa. In tutti questi paesi 
risulta dalle indagini stale all'uopo istituite, che il tifo petecchiale e le 
febbri tifoidee ebbero costantemente origine da cause locali del genere di 
quelle che enumerammo nei nostri Cennt sul Tifo e $ullo slato iifoideOf 
quali sono, per esempio, la cattiva alimentazione, effetto della miseria 
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degli abitanti, la poea Deltezza,, i fini alterati o guasti. Risolta fmri- 
neDtT che una volta spiegato il morbo, esso si diffuse per oootagio a 
quelli che comonicavano cogli iofetli e vi erano maggiormente prèdispo^ 
iti, ma che non si estese gran fatto oltre la cerchia che racchiadeva gli 
individui i quali trovaransi io eguali condizioni. 

Dobbiamo però notare che il tifo petecchiale .il quale nel 1840-41 
svilnppossi nelle carceri di Asti, Torino e Sainzzo, quello che nel 1842 
comparve io quelle d'Ivrea, i quali ebbero origine dal soverchio accu- 
moiameoto dei carcerati « presentarono tin carattere contagioso ancora più 
evidente, appiccandosi- a molti fra i medici, cappellani ed inservienti, 
e se non si fossero prese le misure opportune di sequestrazione avrebbe 
nuovamente dato luogo ad un'epidemia generale simile a quello del 1817. 
Un'indole altrettanto malefica presentò il tifo petecchiale della vaile di 
Aosta diligentemente descritto dal Dottor collegiate Rorelli, testimonio 
oculare, dal quale furono sorpresi diversi medici di cui uno fu vittima. 
In quello stesso anno, ossia nel 1844 si osservò nella cittk di Torino e 
ne'suoi dintorni una disposizione alle affetioni tifoidee, cosicché nDolte 
malattie sol principio infiammatorie terminavano vestendo la forma sino- 
cale. Si osservarono però diverse febbri tifoidee tanto nella città quanto 
nei sobborghi e nel territorio, senzachè però queste fossero numerose a 
segno da potersi dire che la malattia assumesse 1* indole epidemica. Ri* 
guardo al metodo di cura , l'esperienza dimostrò costantemente che il 
cosfl detto metodo aspettante, e l'uso di qualche salasso locale ed universale 
in alcuni casi, benché non sempre da principio, di bevande acquose in buon 
dato, congiunte coi rivelleoli esterni, e qualche volta sol fine l'uso di 
qualche astringente nelle diarree profuse, erano i mezzi che riuscivano più 
vantaggiosi ; mentre erano altrettanto nocivi gli stimolanti, quanto il me^^ 
todo antiflogistico energico. Il che risulta dai diversi rapporti dei medici cu- 
ranti al suUodato EccelP* Magistrato di sanità. Che per questa parte siccome 
per molte altre siasi immensamente progredito in medicina, non lo di- 
remo noi stessi , ma lo lascieremo dire ad un testimonio tanto pio cre- 
dibile inquantochè è affatto estraneo all'arte medica. Questi si é il Prof. 
Vassalli Eandi il quale sol principio del corrente secolo ragguagliando 
nel XXV^ volume delle memorie della R. Accademia delle Scienze circa 
le effemeridi medico-meteorologiche manoscritte lasciate dal Prof. Rianchi 
di Torino , scriveva « dal complesso delle osservazioni e delle riflessioni 
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y> registrale in queste effeimeridi panni poterai dedarre non solo eMere 
» affatto erronea raccusa che si fa alia medicina pratica di non eaaeni 
n perferionala dai tempi d'Ippocrate siM a noi; ma ancora che si Tada 
M ogni giorno perfecicoando ; poiché é vede che nelle gravi naialtit 
» molti più perivano allora che non al giorno d'oggi , e ben mi ricordo 
» che aòcora quarant'anni fa circa, delle persone aflette dalle cosi dette 
» volgarmente felbri putride 9 più di an terzo ne moriva» mentre in 
^ oggi' appena ne muore no quinto. ^ 

lofetti da tutte le tavole sinottiche mandale a Torino dai medici locali 
air Eccellentissimo Magistrato di sanità .nelle loro r:elanoni delle varie epi- 
demie parziali di tifo petecchiale febbri tifoidee da essi osservate nelle 
varie. Provincie di questo Stato da venl*anni a questa parte risulta, che 
attenendosi essi al metodo sovraccennato non ebbero a lamentare il quinto 
di morti fra gli infermi bhe dovellero curare. Dal sinqui detto, chiaro 
apparisce che il Pienoonle non è per se stesso soggetto a gravi epidemie, 
e che le malattie sporadiche non vi suno poi né in gran numero, né molto 
numerose. Infatti non sono rari fra noi gli ottuagenari e neanco i 00^ 
nagenari, e vi sono più che frequenti i selluageoari , eccettuate alcune 
località molto rìslrelte che sono realmente infelici per questa parte. Coa 
tutto ciò non possiamo negare che questo paese non sia io gran parte 
bersagliato da affezioni endemiche ossia dipendenti da condizioni locali « 
le quali ne maltrattano le popolazioni mietendo molte vile prima del 
tempo , oppure deturpandone le forme e rendendo molli uomini inetti ad 
esercitare liberamente le proprie facoltà. Questi sono il cretinismo , la 
scrofola , il gotzo , la pellagra e le febbri intermittenti d' indole perni- 
ciosa. Il t^retinismo ed il gozzo sono a propriamente dire indivisibili nella 
maggior parte degli individui, od almeno se vi possono essere guzzoti 
non cretini è raro che vi Steno cretini i quali non presentino colesta de- 
formità. Per lo meno è cerio che laddove non . si trovano più gozzati oca 
hanvi neanco più cretini. Ora il cretinismo è comune nelle convalli ri- 
strette ed anguste delle provincie di Aosta, di Ivrea, di Biella, di Sa- 
luzzó, di Cuneo, di Pinerolo, di Susa e di Torino, abbenchè in nissona 
località si osservi tanto frequente, quanto nella valle di Aosta. Scendendo 
alla pianura risconlraosi ancora alcuni cretini e gozzuti in buon numero 
in tutto quello spazio di fertile terreno che trovasi fra il fiume Po, ed il 
torrente Varaita , né mancano ivi gli scrofolosi , quantunque non defor-< 
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OMti dal gono ,, che è pare a parer nostro odo dei siolòioì freqìieriU 
di d^lla affeaioue. A propontone cbe ci aUontaniaoio dai inonli e se- 
gniliamo il corso del Fa, troviamo ancora gozinli benché in numero 
minore , e scrofolosi in abbondanza , ipa il cretiaismo è affatto scoinparso. 
Scendendo pqscia alle ubertose pianure del Vercellése, del Novarese, della 
LuKiellina , dei basso S|onferrato si ritrova ancora assai frequente la scro- 
fola; ma questa è in certo quel modo ingentilita» giacché specialmente 
nel bel sesso non deturpa le forme estarne, anzi vi ooropiirtisée alcunché 
di attraente; più raro vi è il go&o, rarissimo affatto iCcraèlnisnko. Tro- 
viamo ancora scrofolosi in buon numero Iraf i mòntj di fortona» ma non 
più cretini. Invece sugli aineni còlli dell'alto Moofiprralo , della bassa Li* 
gurìa e dell'Astigiana, del Canàvese, ^ nelle aride pianure della iprovincia 
di Alessandria, la scrofola è assolutamenie vara* \\ gosib !noA si os- 
serva quasi più; lo sfesso non possiamo dire della Gapilale, nella quale 
essa osservasi assai frequente, e specialmente nell' infima classe del popolo 
la vediamo consociala non di rado col rachitismo. £ pur lamentevole. cosa 
iV dover dire che centinaia e centinaia di bambini sono ogni anna vittima 
presso di noi deUa lerribile tabe m^enterica, conseguenza famesla* deiraf- 
fezione scrofolosa « e contro la quale tutti i meziei che L'arte suggerisce tor* 
nano inefficaci. ' ' . 

Noi non staremo a congelturars ulteriormente sulla causa probabile del 
cretinismo , giacché molto si scrisse sa questo morbo e 'si* aspettano dai 
lavori della commissione medica nominata ultimaménte da S. M. ulteriori 
schiarimenti che valgano a rivelarci la patogenia di questa nulattia e le 
cause di essa, le quali non crediamo si possano limitare né alParia, né 
air acqua , né al vitto soltanto , ma debbano ricercarsi fra diverse di 
queste cause ad un tempo. Quanto alla scrofola , ch'essa abbia la prima 
primissima sua origine in una alterata chilificazione e riconosca la sua 
essenza in una condizione morboia speciale del sistema linfatico'^ghiando- 
lare, non crédiamo poterne dubitare. Infatti un Anciullò nato da geni- 
tori sani non diventerie scro(oloso , quantunque allevato in paesi ove la 
scrofola regni endemicamente. Ma esposto all'azione di quell'aria umida , 
facendo uso quotidiano dì quelle acque si scorgerà eoi progredire degli 
anni in lui lina preponderanza del sistema linfatico sogli altri sistemi, e 
più che probabilmente manifesterassi in esso un principio di gozzo. I di 
lui figli presenteranno poi una disposizione maggiore alla scrofola , ed alla 
terza o' qvarta generazione , continuando questa famiglia b soggiacere 
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airinflaenza delle slesse cause, vedrassi certamente apparire la scrofola 
in qualche individuo della famiglia. Invece ove questa faoiiglia si trasporti 
sui ridenti colli del Monferrato e deirAstigiana, questa disposizione andrà 
scemando negli individui, e finirà per iscomparire col progresso delle ge- 
nerazioni. Questo fatto è talmente accertalo che non se ne può più dubitare. 
Concorrerà forse moltissima a prevenire lo sviluppo della scrofola la na- 
tura delle acque che sui colli dell'Astigiana e del Monferrato contengono 
tutte qualche porzione di iodio? La cosa è più che probabile; che non 
è raro il vedere famiglie di contadini gozzuti rimanere libere da questo 
molesto peso dopo qualche tempo ch'esse vennero a soggiornare solla 
parte più elevata dei paese. Riguardo alla frequenza della scrofola nella 
città di Torino, noi vediamo che questa è piuttosto comune nella mag- 
gior parte delle capitali, e non siamo tanto alieni dal credere che ì vizi 
stessi della capitale concorrano moltissimo a reodervela molto più frequente 
e che in molti casi la scrofola ereditaria aver si possa come sifilide de* 
generata. 

Che la pellagra fosse ai tempi addietro assai più frequente in Pie- 
monte, ce ne sono mallevadori gli scritti di Albera, Boerio, Allioni ed al- 
tri, e sembra, che la sua frequenza sia sempre andata di pari passo colla 
miseria generale. Oggidì si osservano pellagrosi nel Canavese, in alcuni 
villaggi più poveri delle provincie di Pinerolo e di Saluzzo e dei paesi 
confinanti colla Lombardia. Molto si scrìsse dai medici per discoprire la 
causa di questo terribile malore, ma ci sembra che non si sia potalo 
venire ad una conclusione affermativa da nissuno, perchè tutti espressero 
opinioni troppo esclusive. Le ipotesi principali sono quelle degli autori 
che la derivano con Albera e Slrambio dall* insolazione, e degli altri che 
con Guerreschi, a cui si accostò ultimamente Ballardini, la vogliono ori- 
ginala dair uso esclusivo dello zea mays specialmente di cattiva qualità. 
Ma faremo osservare ai primi che, se la pellagra fosse efietlo dell'insola- 
zione, essa sarebbe molto più diffusa di quanto lo è; ai secondi che se essa 
dipendesse unicamente dall'uso dello zea mays, non risparmierebbe intiere 
popolazioni che se ne cibano quasi esclusivamente. Invece trovasi sempre 
pellagra laddove havvi miseria umana, d'onde il suo nome volgare mais 
della miseria. E perciò il sudiciume, il vitto di cattiva qualità, l'azione 
alternata del caldo, e dell'umido, le vesti non alte a guarentire dalle 
inclemenze dell'aria si debbono a parer nostro risguardare senza contrasto 
come causa della pellagra ; siccome lo sono di tante altre malattie» le qoal 
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affiellaDo benri la cale, ma riconoscono ngoalmeole la loro causa da una 
condizione universale. Tali sono p. e. la rosa delle asdirte, la lebbra 
del liUorale, io icherlicvo delia Dalmazia, il radesyge, e lo spetahka 
delia Svezia, e della Danimarca, la plica della Polonia, Velefantiasi degli 
Arabi e (ante altre malattie cutanee, esclusivamente endemiche a questo 
o quel paese, le quali attaccano quasi costantemente quelle persone che 
vivono fra il sudiciume e la miseria. Sarebbe forse tanto strano il con- 
siderare queste malattie come varietà d*una stessa famiglia, ed origiìiate 
dapertulto da cause simili, se non affatto identiche, mentre le differenze 
che esse presentano dipenderebbero soltanto dalle condizioni particolari di 
clima, e dalla natura degli alimenti proprii a questo o quel paese, od 
anche da altre complicazioni morbose che le travisino? Giudichi di questo 
il lettore Glosòfo ed oculato. Fatto sta che non sembra impossibile il poter 
riuscire una volta ad estirpare questo malore, ove si migliori la condi- 
zione deir ultima classe del popolo , si copra meglio e si educhi alle 
abitudini di nettezza tanto necessarie alla conservazione della salute. 

La posizione bassa e sottoposta agli scoli delle montagne di una gran 
parte di questo paese; il genere di coltura che necessariamente si dovette 
adottare in certe posizioni, sono generalmente e giustamente risguardate 
quali cagioni principali delle febbri intermittenti autunnali, spesso perni- 
ciose, le quali regnano io molte provincie del Piemonte endemicamente. 
Queste sono assai frequenti nei paesi molto abbondanti di praterie e 
dove la coltura del canape é maggiormente promossa , siccome nelle parti 
meno elevale delle provincie di Pinerolo, di Saluzzo, di Torino, dlvrea 
ed anche in alcuni sili ristretti delle provincie di Asti ed Alessandria. 
Tuttavia se ivi si mostrano sovente e sono mollo ostinale nella stagione 
autunnale specialmente presso a queMuoghi ove si fa macerare il canape, 
non si può però istituire alcun paragone né quanto alla frequenza , né 
quanto alia malignila loro , con quelle che dominano endemicamente 
nelle provincie di Vercelli, Novara, e Lomellina, ed anche nella parte 
inferiore della provincia di Biella, cominciando dal tempo in cui si toglie 
l'acqua alle risaie, sino airautonno inoltrato. Non é qui nostro scopo il 
dimostrare V influenza dannosa di questo genere di coltura nella produ- 
zione di queste malattie e delle numerose complicazioni che le accompa- 
gnano, come neppure l'investigare la natura del miasma malefico, essendo 
già tali questioni state ventilate da persone dotte e sagaci : per altra parte 
é molto dubbio che un altro genere di coltura innocuo possa convenire 
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a. qaesie regioni. Parimenti è cQsa nota a lutti che negli aaliinni pio- 
vosi i qaali succedono a stali molto c^lde ed uttiide, la costilQztoae Teb- 
brile rendasi talmente doniinante da farsi pentirà aacbe nei paesi più 
felicemente situati » e queste malattie yeslono allora la forma epidemica. 
Ciò accadde nello scorso 1845, nel quale le fabbri intermittenti domi- 
narono quasi universalmente fra noi, ed io posso ben dire di non aver 
avuto a curare malattia di rilievo la quale non terminasse ia febbre in- 
termittente; il qual fatto mi venne pure confermato ctalla maggior parte 
dei colleghi da me interrogati. Ma venendo ov% ai paesi di risaia* noi 
crediamo necessario di far notare quanto venne osservato ^^i pratici ohe 
dimorano in quelle provincie, cioè che non tanto il genere di coltura 
ijdottato qolà, quanto la soma|a miseria degli agricoltori, T insalubrità 
delle abitazioni ove essi dimorano; il vitto ^i ct^ttiva qualil^i di oui sono 
costretti a- cibarsi e tante altre violazioi|i dell^ leggi igieniche , ^e si po- 
trebbero di leggieri evitare, sonq cagioni principali delle fjsbbrì dominanti. 
Ma a quest'uopo si richiederebbe che i proprietari di que'terreni, i quali 
li affittano senza curarsi d'altro, volgessero uno sguardo pietoso verso chi pro- 
cura loro le ricchezze che essi consumano nella capitale, e ne impiegassero 
una parte a migliorare la condizione di quegl' infelici. Ma pur troppo l'oro 
che si ritrae dalla coltura di questi campi non viene per nulla appan- 
nato dai sudori e dalle lagrime di quei meschini dai quali viepe spremuto, 
e.d il proprietario soddisfacendo ai prgprii desideri ppnsa per nulla alle pene 
ejd agli stenti di chi glielo procurò , nella sles^ gu^sj ch^ il P^ri d'In- 
ghilterra che si arricchiva della carezza dei, cereali, non sif curava che il 
povero morÌ6se di fame- per mancanza di patate. 
. Le poche considerazioni che abbiamo sinora esposte ^ìh malattie 
che si ravvisano domi^ianli in Piemonte ci fepero venire in miente di 
cercare in qualche modo di migliorare la sorte degli iibilanti di an 
paese che per laqti riguardi riesce piacevole. ed an^eno. 'In priiQo luogo 
qol (Jicemop superior^mente , essere» il Piemonte soggetto a mutazioni re- 
pentine d| atipQsfera > e quindi le qnalattie t^fumatico-flogistiche avere il 
predominio sopra Ifitte le altre. Ora ,, veuQudp al modo di vestire de- 
Ijii abitanti, colpisce generalmente il vedere la differenza delle usanze 
odierne da quelle dei nostri antenati. Non parb qui dell' ultima classe 
del popolo della città , né degli abitanti delle campagne, giacché i primi 
mancano dei mezzi per tutelarsi dal freddo, e gli ultimi sono osi ad 
affrontare le intemperie delle stagioni e si induriscono di buon ora contro 



Digitized by 



Google 



— 47» ~ 

coleste iBiit«iloQÌ di atmosfera • e fier questo stesso motivo meno ne sDflW>ao; 
Ma.passalido'adtwierYare là daste pib agiata della società e dei citladini,- 
mentre i nostri ari sfidavano il freddissimo rovajo io calze di seta e eoo 
abiti leggierissimi* permeltendosi solamente l'oso del mantello alle persone 
mollo avanzate in eia* noi vediamo oggidì persone di ógni sesso' e dt 
ogni età ussirt iobaccncali 6no al disopra degli oretcbi appena senlesi i\ 
più leggiero soffio d'aria fredda e cbiadere entro le loro camere il varco 
il freddo come se fossimo a PieCroborgo od a Mosca. Ma ciò non basta; 
essi sodo .coperti di lana da capo a piedi e continoano a starsene cosi 
qoaodo già il termometro segna al disopra del temperalo. Qoale dei due 
eccessi sia il pia biasimevele io mal lo saprei definire; ma debbo purp dire 
cbe la maggior parie delie malattie reumatiche e catarrali che io ebbi a 
carene erano state non già provocate da trascnranza nel coprirsi , ma si 
piattpalo da eccelsivi riguardi per questa parte ^ hon che dal dimorare 
estro camere» caldissime la coi temperatura troppo discordava da quella 
delia circoslaole; atmosfera. Infatti in un paese in coi il freddo intenso 
dura genecalmente ben poco, e che soggetto a mutazioni atmosferii^he 
tanto grandi, è meglio assuefarsi da. buon ora al freddo che temerlo so- 
verchiamente. Ciò dico specialmente per la prima età che si educa dai 
genitori dietro quei principii di eccessivo riguardo, e lascia temere che si 
vegga fra breve una generazione d' uomini tanto paurosi e timidi che 
rabbrividiranno al semplice aspetto di una brinala autunnale. Quanto alle 
malattie epidemiche e primieramente al vajooio, io non dubito punto che 
Don si possa pervenire ad estirparlo pienamente, qualora si osservi perin-* 
tiero il disposto delle Regie patenti 1819, e specialmente la parte che 
risguarda i soccorsi da niegarsi da tutte le congregazioni di carità a co* 
loro che non fanno prova di aver fatto vaccinare tutti gli individui 
della loro famiglia al disotto dei veni' anni. In oltre quelli che fanno la- 
vorare i loro beni a masserizie od altrimenti, dovrebbero per prima con- 
dizione esigere dai loro massai o filtajuoli che facessero vaccinare i loro 
figli, e ricusare di accettarli nelle loro case quando non presentino la fede 
di vaccinazione dei singoli individui componenti la loro famiglia. 

Infatti in questa maniera essi non correranno il rischio di introdurre in 
casa loro un fomite contagioso di cui essi od i loro figli possono essere 
vittima. Riguardo alle febbri tifoidee si può vedere da quanto dicemmo 
che i paesi nei quali esse si mostrarono sono generalmente i più poveri* 
del Piemonte ed anche quelli nei quali le misure igieniche sono pia tra 
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scafale ; ed in cai l' ordinaria condizione già misera degli abitanti venne 
ad essere aiicora peggiorata per effetto di qoalche sinistro che frastrò le 
speranze dell* agricoltore. Una ricerca esatta di queste circostanze straor- 
dinarie potrebbe bene spesso prevenire lo sviluppo di tali malattie* me- 
diante opportuni soccorsi largiti all' infima classe del popolo, o lavori ad 
essa procurali per facilitarle i mezzi da guadagnarsi il vitto. Tanto 
più che manifestandosi poi il morbo , questi soccorsi vengono dalla prov- 
vida ihano del Governo somministrati alla popolazione che ne soffre i tristi 
effetti. In oltre dovrebbesi procurare di far si che le abitazioni dei con- 
tadini e pastori fossero rese più sane e più ariose, che si allontanassero 
per quanto si può dall' abitalo i grandi mucchi di concime che formano 
quasi il loro letto; che i* pastori non fossero soggetti all' ìnQaenza di 
tutte le emanazioni dei greggi che essi custodiscono, i quali ammalando 
talvolta per gravi epizeoozia, non possono che nuocere alla loro salute. In- 
fatti , sarà effetto del caso , ma avemmo ad osservare che V epidemia di 
tifo petecchiale^ la quale nello scorso anno 1845 dominò in molti paesi 
della provincia di Susa, fu contemporanea ad un'epizoozia di vajuolo pe- 
corino molto diffuso in quei dintorni. In oltre è pur troppo comune l'a- 
buso presso la povera gente della campagna di cibarsi di carni di bestie 
morte di malattie anche contagiose , e quantunque la pubblica autorità ne 
prescriva il sollecito inlerramenlo, moltissimi vanno di notte tempo a db- 
seppeliirle e si nulrìscono di soppiato delle loro carni. Ad impedire questo 
abuso dovrebbesi badare non solamente che 1* animale fosso interrato entro 
profonde fosse ; ma si dovrebbe far coprire il cadavere di calce viva . 
somministrala anche a spese del comune ove il contadino sia povero, af- 
fine di impedire che si mangiasse di quelle carni. Àllri contadini raccol- 
gono funghi velenosi e specialmente di quelli appartenenti alla specie dei 
boleto pernicioso e boleto azzurrognolo , li fanno seccare al sole e se ne 
cibano tcanquillamenle nella stagione invernale. £ bensì vero che una gran 
parte del principio acre e velenoso che essi contengono viene disperso daiPa- 
zinne del sole e dell' aria ; ma quel tanto che vi rimane è più che sufficiente 
per indurre nell' organismo una condizione morbosa. Finalmente molti 
contadini poco esperti nell' arte di far il vino , lo fabbricano malamente, 
ondo ne avviene che una gran parte di esso si alteri nell' entrare della 
stale e cagioni ad essi gastro-enteriti e febbri tifoidee gravissime , sic- 
come mi accadde già di dover notare nei miei pensieri sullo stato ti- 
foideo stampali in questo Giornale delle scienze mediche. I precetti tgie- 
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nici maggiorinente diffusi fra T inGma classe del popolo potranno col lempo 
antivenire questi errori ed i danni che ne derivano. 

Venendo ora alle malattie endemiche noi crediamo che la scrofola ed 
il gozzo non meritino meno l'attenzione di chi presiede alla pubblica sa- 
lute che il cretinismo , stante la quantità dei paesi pei quali la scrofola 
si diffonde, ed i danni che essa arreca deteriorando le forme e l'impasto 
organico degli abitanti , e dando origine a molti altri malori che ne sono 
la conseguenza. Anzi, trasmettendosi la scrofola per eredità, essa viene 
a nuocere assai più che il cretinismo. Perchè i cretini , essendo 'per sé 
ributtanti , non possono trovare ad accoppiarsi che con altri cretini , e la 
loro discendenza presto si estingue; invece che gli scrofolosi, trovando 
facilmente a congiungersi in matrimonio con persone sane , diffondono 
sempre più il germe morboso. Si tratterebbe adunque di conoscere il più 
precisamente che è possibile : 1** quale sia la quantità approssimativa de- 
gli abitanti di un villaggio, di una città e di una provincia che palesano 
una disposizione organica evidente alla scrofola ; 2° di riconoscere la quan- 
tità approssimativa dei gozzuti e degli scrofolosi in questa o quella loca- 
lità e dove esistono quelli e questi, o solamente gli ultimi od i primi; 
3"" di chiarire se tutti gli individui che trovansi in questa infelice condi- 
zione sieno nati nel paese in cui la scrofola è endemica , o diversamente 
di sapere la quantità approssimativa di quelli che ivi pervennero da altri 
paesi nei quali la scrofola è rarissima o non è conosciuta; 4*" dì rico- 
noscere negli individui nei quali la scrofola ha fatto maggiori progressi, 
da quante generazioni si trovi la loro famiglia fissata nel paese ove di-, 
morano e d'onde sieno giunti i loro antenati ; 5^ finalmente di riconoscere 
l'elevazione del suolo, la natura di quello e delle acque, di analizzare i 
vegetabili e specialmente i cereali che trovansi in quei luoghi ove la scro- 
fola ed il gozzo maggiormente imperversano, e di paragonare tutte queste 
circostanze con quelle dei paesi immuni o poco travagliati da tali malori ; 
6^ di estendere le indagini alle occupazioni , al modo di vivere , ed a 
tutte le circostanze che possono influire sull'organismo dell'uomo e modi- 
ficarlo in varie guise. Indagini dello stesso genere dovrebbero essere isti- 
tuite riguardo alla pellagra; e se la cosa può riuscire difficile, anzi quasi 
impossibile ad uno o ad alcuni individui che operino isolatamente , non 
si potrebbe dire lo stesso , ove la n^issione venisse dal governo illuminato 
di S. M. affidata a cotesta Reale Accademia, a cui l'Augusto Monarca 
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compartiva recenlemente nuovi favori; e qualora dalla pubblica autorità 
si secondassero gli sforzi de* suoi membri, non dubito punto che si ot- 
terrebbero ottimi risultati — Riguardo alle febbri intermittenti ende- 
miche dei paesi destinati alla coltura del riso , noi non proporremo già di 
abbandonare il genere di coltura più conveniente a queste regioni e che 
ne costituisce la ricchezza , ma piuttosto di badare seriamente a mino- 
rare i danni di questi effluvii » migliorando la condizione dei coloni, si- 
tuando meglio e rendendo più sane le loro abitazioni, e suggerendo ai 
medesimi , ed a quelli che ivi si recano da lontani paesi all'epoca del rac- 
colto le precauzioni più atte a premunirsi contro questa perniciosa influen- 
za. Imperocché è oramai noto che se i miasmi emananti dalle risaje 
sono nocivi come uno alle persone che dormono in abitazioni sane e beo 
riparate, che sono ben coperte e bevono moderatamente vino adacquato, 
cibandosi di alimenti di buona qualità, essi operano coiùe dieci o come 
venti su quelli che stanno esposti tutto il giorno seminudi all' inclemenza 
dell'atmosfera e dormono nella notte sotto tetti aperti all' influenza di 
un'aria corrotta , od entro camere umide e situate a pian terreno e per 
conseguenza insalubri in ogni stagione, ma specialmente nella state e nel- 
l'autunno ; tanto più quando questa povera gente è mal nutrita e costretta 
a bere acqua torbida e quasi corrotta. Invitinsi pertanto i ricchi pro- 
prietari del Novarese, del Vercellese e della Lomellina a volgere uno sguardo 
di commiserazione a questi infelici , giacché sono certo che molti ignorano 
aflalto la loro triste condizione. Finalmente a ben conoscere le malattie 
più frequenti di ogni paese , che però non possono meritare il nome di 
endemiche , e per poterne rintracciare l'origine richiederebbesi una topo- 
grafla medica completa del Piemonte. Ma quest'opera non può essere con- 
dotta a termine da uno solo, né da alcuni individui isolatamente ope- 
ranti , e -nemmeno essere il frutto di uno o due anni di lavoro soltanto. 
Ciò potrebbe però eseguire l'Accademia Reale di Medicina, secondata 
dall' aiuto del benefico governo di S. S. R. M. Ora la prima base di 
una topografia medica si è la conoscenza delle malattie più frequentemente 
esiziali fra noi , perchè dagli efletti risalendo alle cause potrassi cosi condurre 
a buon termine l'edificio. Ora mancando noi assolutamente di tavole ne- 
crologiche ben ordinale, sarebbe di somma necessità, a parer nostro, che 
la pubblica autorità decretasse quanto segue : 

l"" Non si potesse più procedere all'interramento di verun- cadavere, 
senzachè si esibisse , per parte dei congiunti o di chi è tenuto a rendere 
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gli estremi onori al defanlo , una dichiarazione autenlica Ormata dal cu- 
rante nella quale si esprimesse la natura della malattia per coi esso ebbe 
a succombere, unitamente alla data precisa del decesso. 

a* Qualora non fosse stata chiamata alcuna persona dellarte ad assi- 
stere l'infermo, o per essere stata improvvisa la morte, o per qualsi- 
voglia altra cagione, i congiunti ed affini del defunto più prossimi sieno 
tenuti a stendere la dichiarazione dei decesso, e la pubblica autorità debba 
senza più decretare l'apertura del cadavere da farsi da persona dcH'arte 
nel modo e tempo conforme alle le^gi vigenti di polizia medica. 

3"" Nel caso in cui il curante fosse dubbioso circa la natura della ma- 
lattia che precedette la morte, esso sia tosto autorizzato sulla semplice sua 
richiesta legale a procedere all'apertura dei cadavere , e ciò senza essere te- 
nuto a riportarne altra permissione dai congiunti del defunto. 

Con queste semplici e facili provvidenze nello spazio di quindici anni 
al più si avrebbe una non fallace guida per rioonoseére le malattie più 
frequentemente esiziali nel nostro paese e nelle varie località di esso, e 
paragonando queste colle circostanze che concorrere possono a favorirle, 
avremmo una base certa di una topografia medica e potrebbesi cosi venire 
più faicilmente al riparo dei mali che ci affliggono. Imperocché tacciono 
le teorie ove parlano i fatti, e la nostra età avvezza a cognizioni positive 
non si accontenta più di supposizioni e semplici congetture. 

Io preveggo due obbiezioni che far si possono a questa mia proposta. 
La prima si è che nella città di Torino ogni cadavere è già visitato dopo 
morte da persona dell'arte a ciò destinata dal municipio, la quale nello 
spedire la dichiarazione di decesso nota pure il genere di malattia per cui 
quell'individuo perdette la vita; e perciò inutile sarebbe per la Capitale 
la disposizione progettata. Ma è quasi impossibile che questo diagnostico 
i^ituito all' improvviso sulla semplice ispezione esterna del cadavere possa 
riuscire esatto , tanto più che generalmente i famigliari di casa i quali 
sarebbero io grado di fornire al chirurgo gli schiarimenti di cui abbiso- 
gnerebbe per poter emettere un giudizio meno arrischiato, si allontanano 
lasciando la custodia del cadavere a persone mercenarie e poco istrutte. 
Laonde questa visita serve piuttosto a riconoscere se l' individuo è real- 
mente morto , ed a chiarire se esso fosse per caso stato vittima di qualche 
violenza o di altro delitto, di quello che sia atta a spargere lumi circa 
il genere di malattia che cagionò la morte. Inoltre questa istituzione è 
limitata per quanto sappiamo alia Capitale ed a qualche altra città più 
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cospicua in cai debbe essere censarala per i motivi sovracceonati , ma è 
aQallo insafficienle a fornire dali statistici per una tavola oecrologica. un 
ordine necrologico. La seconda obbiezione che prevedo consiste nella dif- 
ficollà di istituire in molti casi una diagnosi esalta della malattia anche 
colfaiuto della necroscopia , perché vi sono talora malattie tanto compli- 
cale ed oscure che sGderebbero la perizia del pratico più oculato e del- 
Tanatomico più esperto, essendo non di rado le lesioni che si riscontrano 
nei cadaveri effetto e non causa della morte. 

Non vogliamo già negare che ciò accader possa qualche volta ; ma 
risponderemo che tali casi non sono tanto frequenti , trattandosi special- 
mente delle malattie più comuni che riconoscono la loro origine da una 
inQuenza particolare del suolo e dell* aria. Anzi questa istituzione contri- 
buirebbe forse a rivelarci V intiera essenza di alcune malattie ch^ sono 
tuttora oggetto di disparere fra i patologi. Un simile lavoro venne condotto 
a buon termine dal signor Dott. D'Espine per la città di Ginevra, il quale 
presentando al Congresso degli Scienziati tenuto in Torino quella sua tavola 
necrologica fece in me nascere Tidea che ciò si potesse anche eseguire 
presso di noi. Avendo poi comunicati questi miei cenni ali* ornattssimo 
collega il cav. Dott. Bonino, egli mi rendeva nolo, essere già stata per 
lui fatta una simile proposta alla Commissione superiore di Statistica , la 
quale avevda appoggiata presso Taulorità superiore. 

Possano i miei voti aver già trovato un adempimento quando verranno 
alla luce queste pagine, ed in caso ciò non sia, possa la mia debole 
voce cooperare in qualche modo ad ottenere una istituzione che io credo 
assolutamente indispensabile pel bene del paese. Io non dubito punto che 
un simile progetto non venga debitamente ponderato dall' illuminalo Go- 
verno dell'Augusto Monarca, a cui nulla più cale che il bene dei proprii 
sudditi» e stante la nissuna difficollà che esso presenta, ho motivo fondato 
di credere che esso potrà trovare una pronta esecuzione. 

Conchiuderò coli* esprimere il mio rammarico per V imperfezione di 
questo mio lavoro e col chiedere perdono ai lettori, se mai mi (me 
sfuggita qualche inesattezza , che io vedrò ben volontieri rettiBcata , giac- 
ché nello stenderlo mi sono servito dei pochi mezzi che trovaronsi allora 
in mio potere, e quand'anche io avessi voluto procurarmi altre notizie 
mi sarebbe mancato il tempo a ciò necessario. Del resto [non sarebbe 
questa la prima volta che un'opera qualunque, abbenché imperfetta per 
se stessa , apri la via a lavori di maggiore estensione ed utilità. 
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Una larva, che al affaccia vacillante suUa terra; 
poi scomparisce, è un essere Incapace di operare 
piodattivamente , non è un esaere eeonomiet}. 
Dotato di bisogni, e non di facoltà^ è ana pianta 
parassita. 

SciALOJA nePrincii^ deirSeonomia Sociale, 
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questi nostri tempi, io cui più che mai, sìgoori chiarissimi, sono 
i Dotti intenti ad illuminare il volgo; in questi nostri tempi, in cui in 
ogni modo, e col massimo fervore si procura di rendere popolare l'istro* 
zione, di abbattere le opinioni erronee, e di sradicare ì raoltiplici pre* 
giudizj (1) non sarà malagevoi cosa , io credo , il persuadersi essere di 
tutta importanza, anzi di evidente necessità 1* occuparsi seriamente ed in- 
defessamente per diffondere appo i non medici quelle cognizioni fonda- 
mentali e positive , che la medicina riguardano. 
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li. £ a desiderarsi (cosi Orazio) ut mmB sana sii in carpare sano. 
Ed in vero come mai potrà la mente amana eseguire in modo dislinlo 
e completo le sae funzioni , se lo stromento « di cui devesi servire , è 
imperfetto e malconcio? Insegnano i Psicologi, e lo conferma I* espe- 
rienza , che qualora il corpo è agitato da qualche turbamento nella sua 
organizzazione, T anima parimente viene alterata nelle sue operazioni, 
siccome queste sono pronte e vivaci , nei caso in cui tali par sieno le 
funzioni corporee. 

L'anima pare inferma in un corpo infermo» sana in un corpo sano, 
fanciulla nel fanciullo, robusta neiradulto, languida nel vecchio, in una 
parola si risente delle diverse modificazioni del corpo. Dal che avviene , 
che si guarisce talvolta la mente con rimedj al corpo applicati, e vicen- 
devolmente alcune Gate il corpo riacquista salute sotto influenze pura- 
mente morali. 

La medicina adunque , mentre ha per iscopo di rendere sano e vigo- 
roso il corpo , impediendone od allontanandone e vincendone le malat- 
tie , somministra alla mente dell' uomo essenziali mezzi per cui si possa 
la medesima liberamente ed energicamente manifestare , ed in ciò ap- 
punto sta la vera utilità dell'arte medica. 

III. Senza la medicina , scrive non senza qualche esagerazione un no- 
stro sommo contemporaneo (2) , esister non può cultura , né gentilezza , 
le quali senza il soccorso di quella non possono conseguire la loro meta, 
che sta nel miglioramento delle condizioni fisiche e morali dell' uomo, 
nel ricercare il bello nella natura , il buono nelle azioni , V utile nelle 
opere, là facilità nei rapporti, il piacere nella vita. 

IV. Ella è cosa dalla storia dimostrata , che ove le nozioni mediche 
sono più difl'use , più puri sono in parte per esse i costami , più colto 
r intelletto , più avanzata la civiltà. Paragoniamo i popoli europei cogli 
altri, in cui la medicina è negletta, od in sttp^ratizioni e misteriosi 
raggiri avvolta, e ne vedremo ampiamente la differenza in civilizsaziooe 
ed in sapere. Le stesse nazioni europee , direi , difieriscono tra loro io 
gentilezza, ed in sapienza, secondo che più o meno da loro è coltivata 
la scienza Ippocratica. 

y. La medicina è un'arte sublime e divina, dappoiché le sae ob- 
bligazioni rientrano nelle leggi le più sante della religione , e delta fi- 
lantropia , e perchè esige che quegli , che vi si consacra , faccia un'intiera 
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abnegazione di se medesimo, e sappia elevarsi al di sopra dei meschini 
calcoli della vita comune (3). 

VI. Ha non paò ciascan ìodividao essere olile a se stesso » alla famiglia 
ed alla patria , se è di corpo debole ed infermiccio (4). Come mai potrà 
pensare alla perfezion intellettuale chi è da continui malori oppresso, o 
da dolori straziato? Ora siccome devesi dire delle nazioni quel che nel 
nostro caso dicesi degli individui , poiché le medesime altro non sono , 
che un aggregato di questi, ne viene per legittima conseguenza^ che 
difficilmente potranno progredire nelle scientifiche cose que* popoli , che 
non hanno una fisica costituzione florida , e robusta. Ripetasi pure mens 
èana sit in corpore sano. 

VII. Posta adunque come appoggiata, ed incontrastabile questa pro- 
posizione, debbonsi da noi attentamente cercare e mettere in eseguimento 
tutti i mezzi , che alla meta conducono , a cui tende V arte medica , di 
procacciare cioè per quanto è possibile una sana e forte organizzazione 
ad ogni individuo, e di debellarne ali* occorrenza i morbi. 

Vili. Che anzi mi sia permesso di afiermare col Dottore Mourgues (5), 
che r ultimo termine delle mediche scienze quello si è di sostituire la 
profilassi alla terapeutica, e di insegnare ad evitare le malattie per non 
aver poi a combatterle. 

Deus (scriveva Campano) nobis vitam dedit» eam medici ( quod Deo 
proximum est ) canservani , et iam fugientem retinent « atque multo ef- 
ficiunt diuturniorem. 

IX. Volgendo 1* animo al pur troppo grande numero d^ morbi , che 
l'uman genere affliggono, egli è più facile il convincersi aver essi quasi 
tutti origine dall' abuso , o dall' uso poco convenevole delle cose , che 
formano il soggetto dell' igiene. 

Perlocchè mi sembrano non incongrue le applicazioni dei seguenti principii: 

l"" Osservando , che le intellettuali funzioni progrediscono collo sviluppo 
del corpo, abbiasi somma attenzione all'infanzia, ed all'adolescenza, e 
si procuri di rimuovere da queste tutte le cause, che possono ammollirle, 
snervarle, od in qualche modo arrecar loro danno. 

2"" A misura, che prende incremento il corpo, si coltivi la mente, 
poiché V una all' altro é di non lieve aiuto. 

3® Ad ogni e(& si abbiano i dovuti riguardi nei cibi , nelle resti , 
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negli esercizii corporei , e nelle altre cose, che di ciascuna di dette età 
sono proprie. 

V In qualsiasi epoca della vita guardisi di tener Tequilibrio tra ruomo 
fisico , e r uomo morale. 

X. Non si possono però questi brevi e generici precelti» non che gli 
altri relativi allo stesso oggetto » che per non tediarvi, o signori, tralascio, 
mettere in pratica da chi è affatto ignaro delle principali leggi , che l'eco- 
nomia animale riguardano. La scienza adunque, che si occupa della co- 
stituzione dei nostri corpi , e che ha per fine la conservazione delia nostra 
salute , non che il prolungamento della nostra fisica esistenza , quella 
benefica scienza , che prolegge V uomo contro le insidie dei varii si in- 
terni che esterni agenti , V igiene dir voglio, prenda seggio nella popolare 
istruzione. 

XI. Nelle principali città del suo impero già aveva progettalo di sta- 
bilire scuole di igiene il magnificente Napoleone, sentito egli già aveva 
il bisogno di render volgare questa utilissima scienza , i cui rapporti colla 
morale , colf industria , e coli* incivilimento delle genti sono innumerevoli 
e strettamente connessi (6). 

XII. Debbono dalle scuole uscire giovani morali ed istrutti si , ma 
anche robusti. Vn corps débile affatblit l'amen scriveva sapientemente Rous- 
seau nel suo Emilio. 

Diansi perciò ad ogni ceto di persone gli opportuni ammaestramenti 
intorno ai precipui punti, su cui si raggira l' igiene si privata , che pub* 
blica, e diaosi specialmente a lutti quelli» che hanno una qualche pre- 
ponderanza sugli altri per la loro più alta posizione sociale. Omnes ào* 
mines arUm medicam nosse oportet , et ex his maxime eos qui conditionis 
ac eloquentiae cognitionem habent, disse il grande Ippocrale. 

XIII. Tali ammaestramenti siano con sommo zelo accolti dai genitori, 
e sopra tutto dalle madri (7) , che in continuo contatto si trovano colla 
loro prole , non che dagli Istitutori , e da quelle altre persone , che al* 
r altrui educazione sono per proprio uffizio addette (8). 

Abbiano questi le principali nozioni anatomiche, e fisiologiche (9): 
loro sia indicato il retto uso delle cose, che li circondano, e che haooo 
sui fenomeni della vita una qualche inQuenza: abbiano una sufficiente 
cognizione delle più dominanti e comuni malattie, e dei più semplici 
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rimedi. Conoscano dall' arte medica il vero valore » e sappiano alla me- 
dicina ricorrere in tempo otile, giusta il commendevole detto di Ovidio (10): 

Principiis obsla; sero medicina paralur 
Gum mala per longas invalaere moras. 

Poiché ben a ragione scriveva Ippocrate : omiits dilatio mala , prae- 
sertim in medicina; oceasio enim praeeeps. 

XIV. Non avverrà cod^ che s'incolpi l'arte medica di impotenza per 
non esser dessa sempre in grado di por argine ai già troppo avanzati 
guasti organici. 

No , non gridate contro i medici voi che ne invocate il soccorso troppo 
lardi, ma incolpate la vostra negligenza. 

» Papae, io direi imitando un concetto di Omero, papae quantopere 
» medicos aegroti accusant: ipsi.potias suis stuliitiis praeter fptum cala* 
V mitales pationtur. » 

XV. Siano dal volgo bandite quelle ridicole credenze e prevenzioni, 
che hanno unicamente appoggio nell'ignoranza e nell'impostura, e si 
dia Gnalmente lo sfratto a que' scrocconi di cerretani e di vagabondi , 
che mentre van promeliendo per ogni male un infallibile rimedio ( che 
se non è sempre dannoso, è sempre incerto negli effetti , che sarà per 
produrre ) , empionsi le tasche a carico di chi loro si affida , e si beffano 
intanto dell'altrui dabbennagine (11). 

Si adontino tutti quelli , che con non indifferente facilità credono a codesti 
ciurmatori , che sono i primi nemici della medica scienza , e facciano in 
modo che abbia a disdirsi chi lepidamente cantò 

» Sai che là corre il mondo ove più grosse 
» Fan comparir le palle i cerretani, 
» E pe' dolor di denti , e per la tosse 
» Spaccian vasetti , e pillole da cani ; 
» Sughi amari, ingannato intanto beve 
» Il volgo, e il cerretan oro riceve » (12). 

XVI. Mi si conceda perciò dì qui ripetere quanto io altra occasione 
io scriveva (13), e che io credo non mai abbastanza ripetuto: a riuniamo, 
Chiarissimi Colleghi , i nostri sforzi per togliere dagli occhi del volgo la 
benda, che lo accieca: insistiamo perchè esso con elementari e chiari 
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scritti ed insegnamenli sia illaminato, e coayinto de' gravi daoui , che 
gli cagiona la facile confidenza agli empirici concessa : procnriamo che 
sia svelata 1* impostura e la fatale ignoranza di codesta genia; facciamo 
in somma quanto è in nostro potere per liberare la medicina da nna si 
vergognosa piaga. » 

XVII. Non debbo però dissimulare, che non mancano tra i nostri 
colleghi scriUori benemeriti nei senso da me desiderato, come ne fanno 
ampia testimonianza i varii pregevoli articoli stampati ne' periodici popo- 
lari , ed alcnne interessanti opere d' igiene si privata che pubblica , appo 
noi pubblicate. 

XVIII. Si prosegua adunque nella ben incominciata opra, ma si pro- 
segua con quell'animata costanza « che è indispensabile per ottenere qo 
sicuro e durevole effetto, il quale mentre sarà ai popoli apportatore 
delle più grandi prosperità, arrecherà per tal motivo alla medicina ed 
a' suoi cultori il più bello ed il più luminoso trionfo , a cui debbono 
essere consacrate tutte le nostre veglie. 
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ANNOTAZIONI 



(1) Le caraeière dominant du dix«neavième siede esl le perfection- 
nemeol da bien-élfe physique et inorai de rbomme. Sciences, arls, indu- 
strie, toni tend vers ce but. 

Panni les sciences humaioes il eo est une qui dcpois Irois mille ans 
veille, et medile sans cesse sor les besoins de rhatnanilé. Celle aeience 
c'esl la médecine. Sebres nel suo discorso al congresso 

medico della Francia in novembre 1845. 

(2) Il cav. Salvatore De-Reozi nella sua storia della Medicina Italiana, 
volume primo, Napoli 1845. 

(3) Sannicola, precetti sai doteri del medico, pag. 12, Napoli 1845. 

(4) Pour qae les hommes soient uliles, la première condition esl, qu*ils 
soìent sains, et forts. Gaxetle Medicale n."" ib, anno 1845. 

(5) lonrnal de la Sociélé de médecine praliqae de Montpellier — No- 
vembre 1845, 

(6) Hémorial de Sainte-Hélène. 

(7) Parlez lonjoars ani femmes par priférence dans vos Irailés d'édu- 
calion; car oolre qu'ellei soni à portée d'y veilJer de plus prés que les 
hommes« et qo'elles .y iùflnenl toajoars davaniage, le saccès les interesse 
aossi beaacoup plus. Rousseau neirj^miho. 

(8) l'émets le vobu, qoe riiygtène pratiqae soit inlrodaite dans l'édu- 
calion generale. Je désìre, qu*an jour chacun sache ce qa*il lai imporle 
le plas de connatlre, l'art de conserver la sante. Je voadrais que dans 
ce bui les sociélés de bienfaisance répandissenl à pleines mains des écrits 
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relalifs à celle science; je désirerais qoe'elles fissenl poar la sante da corps 
ce qae Tool les sociélés religieoses poar le saiat de Tdme. 

MouBGUES nel laogo saccilalo. 

«(9) L'homme doit connatlre son organisalioo avanl celle d'an scarabée 
oa d*UDe coqaille; Thisloire des plus beaax siècies de raoliquilé ne vaul 
pas la sienne ; celle-ci doil passer la première : TiconograBe de ses merveil- 
leax organes mérite plas son attenlion qu'ane mappemoode. Oui l'homme 
doit savoir se conserverà avant d'apprendre un peu de grec , et de latin, 
la danse, el la manière de laer son semblable avec Tépée, ou le pistolel. 

McNARET ; Annuaire de VéconomiB midicak 
poar Tao 1845. Paris. 

Une page de Kart de conserver les hommcs vaut mieux, qae cent volames 
faslueax de Tari de les exterroiner. Diderot. 

(10) Nel suo Remedium amoris. 

(11) Le charlalanisme est une plaie, qai dé6gare la médecine, et qn*on 
ne parviendra pas à cicalriser entièrement, parco qo*eIle est entrelenae 
par une diathèse sociale. 

MuNARET ueW Annuaire sopra citato , p. 275. 

E Sannicola nella preghiera quotidiana pei medici dice con Maimonide 
(ved. Voi. XV. Giornale delle Scienze Mediche), Inspira, o Dio, a miei 
malati conGdenza in me e nell'arte mia , ed obbedienza alle mie ordi- 
nazioni. Allontana da essi i falsi medici, i parenti consiglieri, e le donne 
ciarliere, perchè è tutta tal ^ente crudele, che non fa che coatrariiire 
e neutralizzare i migliori successi di nostr'arte santa e sublime, e pre- 
parare una morte prematura alle tue crealure. » 

Precetti sui doveri del medico. 

(12) Norberto Rosa. 

(13) Voi. V degli Alti di questa R. Accademia Medtco«Chirurgica. 
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